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‘FRANCESCO SANSOVINO: 


#O1 cheha piaciuto 
alla Maeftà di Dio; 
Reueretidifs.& Illu- 
ftrifs.Monfig.che la 
Y bontà &lavirtù vo- 

o ftrafia Rata giùdi- 


fciuta& honorata 

E sar dal fommo Pontéfi- 
ce Pio Quarto ci con tanto applatifo di queta 
Città, ho voluto ancho io rallegratmene con 
V.:S.'Reneren.in quel migliormodoch'iò fo, 





ciofamente ricono= . 


percioche'io fono ftato fempre affettionato | 


al valor voftro. Et veraméte che'i biòni pof- 
fono hora fermamente credere;di dover ha- 


ner luogo quando che fia , &'d’ effet amati dal. 


mondo. perl’auenire con l’effempio di V. S. 
Reueren. Et anchora che la voltra IlaBtrifsi. 
famiglia per fe fefla fia tata fempre &fiaal 

* 2 prefente 


e 


Ì 


af 


prefentecopiofadi ‘viarifsimi: Senatori pdi 
valorofi Capitani & di grandifsimi Principi, j 
tuttauia voi particolarmente fete per appor- 
tarle quello {plendorech'ella fion ha hauuto 
giamai fino a quelta hora, percioche la virtù 
voftralo merita, &le voftre religiofe opera- 
tioni fe lo vanno acquiftando : la qual cofa io 
fpero che farà tofto, & pero-moffo da non fo 
che infpiratione che mi è venuta nell'animo 
le dono & intitolo l’opera d'un celebratifsi- 
mo Cardinale, accioch’effendo vfcita da quel 
lo huomo venerando &ditantoalto.grado,fi 
refti ancho apprefio V. S. Reueren. moltofi-. 
migliantein molte parti al facitore d'effa ope 


ra.Mi rallegro adunquerdi nuouo.contutto il 


cuore,percioch' ella harà perl’innanzi piùlar 
gocdpo da vfare &adoperare le fuechiarifsi- 
me virtù ch'ella hauuto non ‘ha per l’adietro. 


| Etlapregoagradir quefta mia;volontà, la= 


qualeeapparecchiata apregarla diwina Mae 
iti perlalungavitadi V.S. Reneren. &perla 
felicità fua,laquale percioche non puo effere 
fe non congiunta con la commune.&publi+ 
ca; douerà effere da ogni {uo buon, feruido- 
rè defiderata erandemente, &da ogni inobi» 
le&rarointelletto aldanontes con animo 


«ardentebramata. 





LA VITA DI M. PIE 
TRO BEMBO CARDINALE 
i ‘DESCRITTA 


DA FRANCESCO SANSOVINO» 





{coyvEilBembocinobili[fima et 
antica famigliain Vinetia l’anno 
sf MocceLxx.Fufuo padreD. Bei 
SIG mardo Bembo Dottore et Caualiere, 
3 € molto eccellente in diuerfe manie 
rea) re dibelleetgiudiciofe lettere, la 
pra bebbe nome Madonna Helena Marcella . Ne 
fuoi primi anni fu pofto a imprender lettere;nelle qua 
li fecefelicemente cofi fatto profiito ch'in poco tem= | 
o comincio a dimoftrare a gl'ingegni Italiani qual 
folfe la wia della uera eloquenza. Se ne andò pot in St 
cilia per afcoltar Coftàtino Laftari nella lingua Gre 
ca,nella gnale fucofî affiduo che ben tofto ui ferie et 
- compofe dentro belle et diletteuoli cofefacenda affai 
apertamente uedere a ciafcuno laforza del fuo uiua- 
ceintelletto. nopo la ritornata di Sicilia ft conduffe a 
Ferraracol Padresoue bauendofi acquiftata la gras — 
tia di que Principi ch'in ognitempo fono ftati illuftrif 
fimi amatori de glibuomini buoni. Finalmen» 
te effendocon molto difpiacer de fior parenti rifo». 
luto d'a'tendere alle cofe della Corte Romana fi traf 
| ferda Vrbino. Era quiuiallorail Duca Guid'Vhaldo 
Signore d'animo Ralor ofoet digrà cuore dalquale ef 
Sendo 








4 
pate renti dee > al cr 00 ioni 


sédo il Bebo flato intrattenuto cortefemtte dinéneto 
._ fichiaroinglla Academiavipiena di buomini grandi 

 .ch'inbrene jpatio ritpie del fuo' nome'ogni Citta. | 
ingfomezzo auntne ch'i Cardinale de mediafufat 
to Papa & chiamato Leò Decimo. quefti efsedo Pr 
cipe d'incoparabiler marauigliofo ualore intédendo 
qual foffe la bora del Bebo et efsedo ancho a cio dal 
Magnifico Giuliano fuo fratello ‘effortatolo chiamò 
afe cs gliconfegnòla cura diferinerei Breui fecreti 
co gli diede per compagno DM.Iacopo Sadoleto.che fu 
poi Cardinale. Ma effendo il Bebo di dilicata coplef* 
fione& molto gentile cy nom potendo fofferire ag e- 
nolmente la affidua fatica anchora ch'eglifofe d'età 
— di 43<anni s' ammalò grauemente per laqual'cofa tol 
ta licenza‘dal Papa dopo l’ambaftiaria di Vinegia. 
onefu per nome del Papa fi riduffe a Padoua fua 
gratiffima & amata dimora, nella qual città menan- 
do egliuna felicillima & tranquilla‘utta’, fu da tutte. 
legenti d'ogni natione uifîtato sbonorato , & come 
fi dice di Linio, ripurato cofa facrofanta'. Da quefto 
adunquemoffo Paolo 1 11 . ilquale fwdi profondif= 
fimo giudicio in premiar le uirtò er in'procacciar al- 
la Chiefa illuftri ornamenti, creò. Cardinale il Bem- 
b' allora Caualier di Rbodi & Prior'd'Vngaria. La 
qual promotione a tanto bonore non folamente fa ca 
ra a'quelta felici[fima Republica ma a'carlo Quinto, 
al Re Francefco Primo & finalmente a tutto il Chri 
ftiano Mondo; percioche non era alcun dubbio che per 
la fua bontà, perlafuafomma uirtue ver l'altre 
fuerariffime qualità che furono ini lui fenz'alcun pari 

e” farebbe 





Sarebbe afcefo al Papato; ma ala morteinterroppe 0- 
gni cosa,pcioche andado Jo a diporto. a un fuo giar- 
dino,& uolendo entrar per una porta a cavallo, per- 
colle fi fattamete d'un fiaco,che uenutagli una febbri 
cina affai lenta alla fine fe ne mori con olto cordo- 
‘glio di tutti gli buomini buoni . Scriffe nella fua gio» 
‘menti gli Afolam «le Profe dellalingua nolgare, 
conle quali opere lufcitò la fanella T boftand ch'era 
in quei tempi poco nien che perduta.Lafcio la Hifto-- 
rta Vinitiana Latina & Volgare. Vnlibro di Brevi. 
& un'altro di Rime non molto lontane per dolcezza 
& per file da quelle del Petrarca. Molte lettere uol 
gari piene di uaghezza quantunque giudicate da mol 
trtroppo eleganti , lequali furono poiridotte da M. 
Carlo Gualteruzzi da Fanoin quattro uolumi . Et 
molte altre cofe (crif]e &r compofe tutte dolcisfime et 
dotte, lequali andranno mentre che durerà il mondo 
perte mani de gli bnomini . Poco dopo la fua movte 
M. Girolamo Quirino figliuolo gia di M. Smerio [no 
cordialiffi mo amico,bauendofaito fare un ritratto di 
niarmo di maranigliofo artificio dal Danefe Scultore 
eccellente , lo pofe a Padoua nella Chiefa del Santo 
afommagloria, & a perpetua memoria del Bembo, 
S per infiammar tutti coloro ehe uolendo effer tenu 
ti ueramente buomini leguiteranno quellauia di uir- 
ti per laquale il Bembo ba coi lodeuolmente cami- 
nato al fuo fine. 


T'AWIOTNA: DI IVITE LE LET- 
NETERE CHE SD: CONTE n- 
GONO NEL: PRESENTE | 
ita = 
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AbateGtimano, 


Abate di S.Benedetto, Don Michele Fiorentino 
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cat,136 Datario di Papa Clement. ° 


Abate di S.Giorgio 


Arciuefcouo di Capua 
Arciuefeouo Theatino 
Arciuefcouo di Cipri 
Atciuefcovo di Salerno 
Card.di S.Pfetto in Vinci 


Card.S.Giorgic 


Pu: 
138 non Honorato Fafcitello: 
6o Fra Carlo Pandone; 


72 Fra Benedet. de Martini. 123. 
69 Gran Maeftro della ReligiS 
6 


so Hietofolimitana 
9 Generale di S.Agoftino. 
12 Generale de Ctrocieri- 


Card.di Santa Maria in Pot. M.Gio.Anto.Milefio 


tico 
Card. Armellino, 
Card.Egidio, 
Card.Cibo 
Card.Rangone 
Card.Santi Quatito 
Card.R idolfi 
Card.Cotonna - 
Card.de Medici < 
Card.di Mantova 
Catd.Grimano 
Card.Cornaro s 
Card.di Capua 
Cartd.Palmieri » 
Card.Campeggio 
Card, Ttriuvulzi 
Card.d’Aus 
Card,Fatnefe 
Card.Sadoleto | 
Card.di Catpi 
Card.di Trento 
Card.Contarino 
Card.Ghinucci 
Card. Verulano 
Card.Fregofo 
Card. de Gaddi 
Card. Metone 
Card.di Ferrara 
Card.di S.Fiote 


© 


Don'Lotenzo Maffolo 


14 Papa Leone x... 
27 PapaClemente.v tr 1, 


| 29 PapaPaolo 111. 


32 Protonotatio de Rofsi -< 


34 Ptoton.de Migli 


35 Ptrotonot.Cafale 

37 Protonot,Poggio — 
37 Protonot,Lomelline 
38 Protonot:Sauli. 

:39 PtriordiCapua 

40 Priordi Napoli 


« 
42 Vefc.di Ceneda 
42 -Vefc.di Cremona. \ 
43 Vefc.,diCarpentras 
43 Vefc.di Baius . |... 
43 Vefc.di Feltro si 
so Vefc.di RIIEIRO 
51 Vefc.,di Freuigi 

s1 Vefc.di Piftoia —. 
s1 Vefc.di Betgamo . 
5». Vefc,di Pola : 
52 'Vefc,di Tortona 

53. Vefc.di Nocera | 
53” Vefc.di Fano. 

$2 Vefc.di Vacia 

57 Vefc.di Brefcia 

53 Vefc.di Trento 


140 Vefcidi Ciuira Cafiellanas109 | 


134 
137 
120 


1 6] 
‘ 41 Prefidente & a diffinitori det. il 
la Cogregatione Cafsinefe. — 


86 
87 
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A Papa Leone x. A Roma. 


“IeRrit colnomediN.S.D10 ma 
ritai la maggior delle mie nipoti 
detta Marcella invn gentile buo- 
(Bi monbfolo della mia patria:ma an- 
<<) chora dellamia famiglia. Deffer 
ino = Gioud Mattheo Bembo virtuofo et 
ftimato affai perl’età fua,che é d'anni xxviti;etnò 
ricco,ma bene fiate a baflaza. Delquale io mi fodisfo 
grandemente,e&y nerendogratica DIO eta Voftra 
Santità,conl'ombra <& fauor dellaquale , cx col no- 
meyche iotengo di feruitor (iso;conefco bauerlamari= 
tata piu ;:che conleforzemie; che fono aflai deboli. 
L'uno & l’altro di loro bafciano il Santiffimo piè di 
Voftra Beatitudine,c& bumilmente (e le inchinano & 
inginochiano  fupplicandola fi degni dar loro lafua 
beneditione.Et.io adoro altreftcomeio foglio. 
- 04. Vite di Nouembre, sm pix1Xx» DiVinegias 
dh su 4 Pri. Vol A. 






— APapaClemente vii. ABologna. 
| Lonato fiaDio,padrefantifimo et Beati 


m0 :ilqualem'ha hoggi fatto gratiadi fentirla no- 
vella della Voftra creationda me fopra tutte le cofè 
defideratayet in tanto fperata;che niun contrario ane 
nimento di quelli paffati giorni,che qui fi ragionaffe; 
m’ba potuto torreda quefta credenza,infino attanto, 
che io l’howwvedutariufcir vera.Torno adunque a dire, 
et fempre dirò,lodata ne fia la diuina Maefta,non (o- 
lo dame, ma da tutto il Chriftianomondo anchora, 
il quale rallegrarfipuo d'effere algouerno delia 7o- 
fra bontà & della vofira prudenza peruenuto: dal- 
 Vequalieffo a buoncaminoindrizzato, potrà quel por 
to pigliare sche è ftato dalui pintofto imaginato, che 
pure di lontan ueduto alquantifecoliadietro,non che 
senuto. Dellaquale peranzaioimparte mia ripieno, 


—. dopoDio bumilmente con'questa pennaa Voftra- 


Santitdinchinandomi co lei.mrvallegro di quefta fua 


felicata;c&nontanto dello effer ella Papazchenonte- 


puto cofa feliciffima per fe folo.cotefto feggio: quanto 
dello bauer uoi occafione &r modo effendo Papadi po 


ter giouare alle genti; le lungheloro:tempeftetran- - 
quillando,c& letenebrerafferenandordalqualgiona? 


mento <& fomma gloria uenir vi puo, &fomma.con- 
tentezza. Difficon quefta penna: non perche io ftimi, 
| chealcuntermine di fcrittura fia cofi lungoznel quale 


la ma allegrezza caper poffa:ma diffiin queftomex- 

Zoscheio tra per lamia poca forza corporale, & per 

queftitempi del uerno finiftri,penerò a uenirearalle- 
al'mbii grarmi. si 
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= — Srenezziongi ein 


TIRATI er inn 


Det mid 0. 


grarmi della fa (aluteuole prefenza s«&ra baftiareì è: 
fuoi fanti[fimi piedisa quali la mia antica eruità uerfo 


lei, quefto mio alle fomme fue uirti diuotiffimo ani- 
mofupplicemente raccomando. Axxt.di nua 
Mm :D XXIII. Di Padona. 
"gi h Me: 


VA A Papa Clemente: ‘A Roma. 


e CRISST gia piu didue mefifono a Monfiznor vi 


4 di Carpetras: pregidolo a uolere impetrar da Vojira 
Beatitudine la emendationd’uno error mio commef]o 
nel defiderio di-Meffer Pietro: Lando : dintorno alla 
gratia veftametaria,che ella ultimamete glifece. Egli 
ancoranò nebafatto parola con let per quato fcor 
go;teme difarla,dubitando dì non far bene a proporle 
cofa di dono a quefti tempi (tretti & finiftra. La onde 
con quella fede , che mi dona lamiaantica & finicera 

fermitiwuerfo lei,fofpinto da quellazche ha effo meffer 
Pietroin Voftra Beatitudine et da prieghi [uoi,la fup 


plicofi degni darcella animo a Monfignor di Carpen=. 
trasi commandargli,che le faccia intendere quello,» - 
di'che ici! pregaua. Ilche quinonreplico pernonoc- 


cuparlainmolta lettura. Baftio il Satifimo pie di Yo 


—, AtrasSantità,<& nellafuabuona gratia bumitmetemi 
raccomando. Allultimodi Gennaio. MD XxvI. 


Bigioie. 
A Papa Clemente. A Roma 


E 3 a V ul Santità bebbe mai inalcunicanto del. 
r fioanino ilvoler benificarmi; fi come ella fteffa mi. 


A 2 dife 


2 b KMAMOo | 
diffe d’hauere;cy promife di ricordarlofi:bumilmente, 
la fupplico a non volereindugiar piu di mandare in 
nanziquefto penfiero » accioche io poffagodere ilfuò: 
dono . Che fe ella tarderà a'darlomi;; quanto il'porrò 
io pofcia fruire ; che. fonovboggimar vecenio:: riore. 
dandole che tra quanti Vinitiani l'hanno feruita 0 fer 
uono,forfenonéè alcuno piudime,0 antico nella ferui- 
tu,0 dalmondo conofciuto fuo feruo.La prefenteua- 
canza puo leuar fatica ca Voflra Santitàd'actener 
mila promeffaet ame difperarla.Laqualfatica della. 
Jperanza quanto fia dura & grauescoloro il fanno che: 
la pruouano.Bafcivil fuoSanti[fimo piè. +. >» 
A xx. Di Marzo. .m pxxvi diVillavi oo 


A Papa Clemente. ARomai invi WI è 


Accrocue legradioccupationi di Pofira 
Santità che le apportano penfieri &r cure continueset 
la moltitudine de gli altri fuoi ferui,che le fono dintor 
no, la pregano &x fupplicano delle loro: bifogne: 
ciafcundie,nonletolgano intutto il ricordarfrdell'am 
tica feruitumia , & infieme de prieghi sche in quefto* 
anno paffato le feci, delle fue bumamiffime & dot= 

cifimeimpromeffe;quando ella.mi diffe baner:piu'vo. 
glia di beneficarmi,che non havea io fteffo deffer beni 
ficato: Ho pregato Meffer Domenico Veniero sche. 
wene a Voftra Santità,che bafciando il fuo Santiffimo 

piè a nome mio mi tenga alle volte ricordato alla fua 

bonta &r clemenza .» Et iocon quefte poche righe*& | 

commolto affetto dell'animo miodinotamente ta fup= | 

Sii sè È» plico. 





RO RM D. 

plico.a nolerfi.degnare di porger tanto della fua falu- 
tenole gratia alla mia vita;cheio la pofa paffare ol= 

tre con piu quiete; che horanon poffo. Oltre che ella 

fteffa miavita;che pure baferuito,<s tuttauia ferue, 

et fempre feruirà V. Beatitudine difidera, che il mon» 

do conoftasche ella non fia (prezzata & a nile tenuta 

dalei. Laqualeogni di gioua , ogni di ufa cortefia & 
larghezza: nealtro è tutto ilfuo ufficio ; che donare, 

e beneficaresetinalzar glibuomini.Tra tutti quelli, 

che ella ha inalzati, non ne ha molti, che le (tano per 

efJer piugrati di quello,chele farò io :& perauentu- 

rafi taceranno infiniti fuoi beneficy a tempo; che fî 

vagionera di quello , che ellabauera inuerfo me beni 

gnamente adoperato. Baftio il Santiffimo pi di Vo- 

ftea Santità &y nella fua buona merce humuilmente mi 

raccomando. «A 111, d'Aprile. Mm D XXVlo 

Di Padoa: vaibra 


DE A Papa Clemente. A Bologna. 


Maxnpo aVoftraSantitàlapropofa sche io 
fecì alla: patria mia'a nome della felice memoria di 
Papa Leone gia fono piudi quindici anni paffati* 
Laqual propofta ella mi diffe voler rinedere: A cui 
Je effi baneffero dato orecchie ; come nonfecero,for= 
Sernon:farebbono fucceffi‘tantimali alla pouera Ita= . 
lia, quanti dapoi le fono avienuti. Diffi a VofiraSan- 
tità che iomi partina molto contento da let: come 
‘certo parti. Hora percioche ogni mia cofa rimajfe 
pendente ; la fapplico dia loro quel'buon fine; cheel- 


MAS 0. 
la SA fna molta cortefîa mi promife didouerloro da- 
| resAcuibafcio i Santi[fimo:piè: et priego ilcielo per 
| lafuafelicità:cheénoftra A rin eric 
MD XXx. DI nio ptt 


APapa Clemente: A Bologna: ta ALS 


QvestIdipa/sò per qui Valerio intagliatore 
con la fia famiglia:conla quale egli ua a Vicenza, per 
iftarui affine di poter con piu otio & agio fuo intende 
ve alla prome[fa fatta a Voftra Santita della caffetta: 
& ha buono animo di far belle cofe. Etperche inun 
Chriftallo picciolo di forma Quale; che fara nelmez=. 
zo dellafrote della dertacaffetta egliuorrebbe feolpi 
reilvolto di Vofira Santità naturale et proprio qua 
toeglifarfapelfe:mibapregato , che iola fupplichî 
ad effer cotenta difarli vitrarre ad alc pittore in'car: 

ta,e&in minore patio,chefi poffa>& darlo a Meffer: 
Vettor Soranzo Camerier fuo'che nel'mandii. Ella [© 
degni compiacernelo.A cui bafcio il fantiffimo piè, & 
levendo gratie della cortefiafua ufata in richiedere il 


cofenfo al Cardinal Pifano (crittami dal detto Meffer:. 


Vettore. NoSlro Signore D1 ouireda perme dique 
 ftaès delle altre gratie Voflre degno merito, confer= 


uando la Voftra nita,ct donandoui felicita quata diff. |’ 
derate.A-x. DiMargo::M. D'xxxDI Padonae. A 


A Papa Clemente,in nia tornando da 
Bolognaa Roma . °° 


MenTREVOofiraSantitàèflata quieflopalfa 


giorni 








TRER Oh M:0. 4 
‘giorninel Theatro del mondo tra tanti Signori et tan 
- tigrandi buomini, quanti da niun che boggi viua,nor 
 fono.flatiinfieme ueduti altra fiata; & ha poftoinca 
po a Carloil V.laricca bella & honorata corona 
| dell'imperio.Io wii fono fiato nella mia uilletta;della— 
| Qhaleragionai a Vofira Sant.inuna queta et a meca 
ira @& dolce (olitudine:done bo trouato fopra l’ufanza 
| deglialtriannilaterra perlalunga ferenità di quefti 
| tracorfimefico perla toftana tiepidezza dell'aria gia 
itutta verde ,& gli alberifronzuti; & le viti perla 
: Wmaggior parte bauere ingannato i contadini prima 
piene dipampini che podate.Ne ame fi ricorda gia 
maibauerui veduto la piu bellafagione di queto ten 
po:Nelquale non Solamente le Rondini, ma anchora 
glialtrivecelli,che il uernoconnoi nonfoggiornano, 
| ma ci ritornano di primanera;faceuano rifonar co lo- 
ro accenti il nuouo cy chidlo et piu affat dellufato cal 
do & lieto cielo. Laqual cofa mi ba fatto men porta- 
ve inidiglia alle fefte di Bologna; & amolti gentili huo 
mini della mia citta;che io qui tornando incontrai per 
viatutti roffi et affannati per lo corfosnelquales'eran 
poftiper giugnere a uederlepiutofio. Ne ho penfato 
tutti quelli piaceuoli digranfatto ad altro,che a pro» 
| curav dipoter vEdere a qualche modo alcuna gratia a 
Voftra Sant. della (na molta cortefia in Bologna ufa= 
tami ep molta dolcezza. Ma lafciando quefip da par- 
te,oltrei piaceri,cheio ho della mia illetta prefi:fi ui 
| bo anchoramtefa la qualità di quelle medefime fefle» 
| Ilche bauere udito in uece @'hauerle nedute mi gioue- 
; yasrimettendomi por allaimagine et fembianza dilo= 
| oa ro, 


i TI VERE REM O ru SÈ CRI 
i î 





" LEA ARGO 
‘ro,ché colfuo dotto etleggiadro Rile:ciritrarrà nelle 
fue biftorie il noftro Mons.Lowo» Ho dapoi oltre ac- 
cio prefo piacere della partita di V» Sant. per Roma; 
‘N.Signor D10 nela conduca fana & allegra.Scrif 
fiaV. SA. come Valerio defideraua una fomiglian= 
ga deluolto di lei, per ifcolpirlone criftalli della caf>- 
fetta,cheeglilefase:torno da fua parte a ripregarne 
la.Ogni cofasche babbia la Voftta imagine,o cartajo |’ 
‘moneta,0 altro glibaftera.Diique ella nel contetische . 
certo egliè per fare belle cofem quefta opera «lo mi 
rendo certifimo che no bifogni: pure come che fia rac 
comando humilmente a VSantitàla fpeditione de la 
fupplicatìon mia,cherimafeinmane al Datario, et la 
focerta,chetusto glio,che ellaa me donerà;fie dona- 
zo afuo buono etfedele et ricordeuole feruo. Bafcioil 
piè Santo Voftro Padre Beati[fimo et Clementiffimo. 
dovIT. piprila M. D XxX DiPadona. 
- A.PapaClemente. A Roma... | 
Ba,sci1o.ilpièdiuoftra Beatitudine della gra 
tia,cofilbenignamente fattamidelbriene fupplicatole 
dame per le altre mie lettere, per bocca di daeffer 
Vettor Soranzo.IL quale anchom'hafatto intendere 
quanto amoreuolmente ellagliba di me domandato, 
cs della mia uita.Laqual cofa come che a me non fia 
nuona ,fi mi è ella fempre d’infinita contentezza ve- 
dendo Voftra Santità feruar memoria della mia verfo 
lei denotione & bumile &x nera feruitù.» Diche le ren 
do quellemeggrori gratie;che io poffospregando No= 
| firo. 
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Tiro Signor DI o perlafua felicità, 0 fe felice queftà 
fortunofi tepi e[fer non la laftiano, almeno per la Sua 
gloria:che uenir le potrà ditàto maggiore et piu chia 
rasquanto ella fie con piufatiche di lei cy piu uigilie, 
co follecitudinvacquiftata. Torno a bafciar di nuono 
il Santiff.piè di VoStra Santità et alla fua granmercè 
humilmente raccomandarmi. A 11. Didiarzo» 
M D XXXII DiPadoua. 


A Papa Clemente. A Roma. 


A ME fameftiero della cortéfia & foccorfò di 
Voftra Beatitudinein quello ftefTo di che altra uolta 
lho fupplicata & fonne dalei effaudito.Yn commiffa 
rio di Voftra Santità detto il Cavina;il.quale in Bolo 
gna rifcuote le Decime; vuole, che lamia Commenda 
pashiancho ella fî come pagano i beneficij di San Pie 
tro. Ne ha giouato,che imeigli babbian moftro ordi 
ni di VoftraSantita altra nolta'mandati a fomigliati 
Commiffarij che non la moleftino;percioche affai gra 
ui fono lerefponfioni ; che fi pagano alla Religione 
Hierofolimitanafenza accrefcerloro da quefta par- 
te foprapreft & nuoue grauezze. Anzi ba egli poîto 
lonterdetto allachiefa della detta commenda per que 
ftacagione ricufando i mici di dargliguanto effo chie 
dea.Supplico adunque Voftra Santitàfi degni conti- 
nuar uer mesla fua altre uolte ufata benignità && lar 
ghezza: fare ferinere al detto Commiffario, che nd 
mi dia piunsolefta , er licui lonterdetto. Di che tanto 
pinbumilmente lapriegosquanto a quefti di bo a pa» 

| gar 


« gar preffo che cinqueceto fiorini dello impreStido nuo 


. vamente pofto dalla mia patria,de gli altri miei benefi 


. Cij:cbe nonme ne danno piu di nulle di rendita.Ma:co 


me che fia, incomincio a penfare.; fe coft fi uafeguen- 
do;che a me farà dibifogno ritornarmibora,che io uee 
. chio fono;alle Romane fatiche; per impetrar nuone 
rendite da V.Sant.c&y nuouo modo da uinere; pofcia, 
che Gito;perloguale mi fono faticato cotanti anni;e& 
baftauami;hora mi uien cofi tolto,et nonmi balla. Ba 
fio il Satiffimo piè di Voftra Beatitudine, et alla fua 
mercé bumilmentemiraccomando. A XX 

:DI Marzo. M. D'XXX.1.1s DI Padona. 


A Papa Clemente. ARoma. di 


I o rendo infinite gratie alla bontà & cortefia Vo 


flra dello haner Voi dato riparo alla vita del buò D+ 
Vettori Soranzo col dono del Priorato diSanto An- 
tonio di Brefcia ine meno uirimangoio dicio tenuto, 


| che feegli miofiglinol foffe:-percioche per la fua gran 


bontà <&y uirtà non l'amo punto meno. Dunqueneba 


fcio fin di qua il Santiffimo piè voftro conl'antica &- 


canuta feruità & diuotion mia:et adoroilVoftro pie 


tofo & benefico animo : il qualeatempobarifsuarda “ | 
co fopra il pouera gionane: che ha per adietro banu= 
to meftiero delfoucmmento de fuoiamici:poi che quel 
li,che glierano congiunti per fangue;omon banno po-: 


tuto,o non banno caldamente uoluto foftenerlo.Hora 


fi reggerà eglicolfanor della liberalità Vofiraserpo 
tràapiuvipofato animo intendere.a feruirni «Efoa 
V.Sant.dird quello, che io mi fondiffofto difare'affi- 


Ney 





PIRATI IM Oi 6 
nesche'il dono di lei,non fe gli dilegui in gran parte di- 
nanzi.N.. Sig. Dio faccia Voftra Santità cò nero ef- 
fettofeliciffima;li come ella è a parole chiamata bea-. 
tiffima, A xy.di Febraio.m D xx x111.D! Padoa: 


inA Papa Clemente. | ARoma. 


‘vNio'1 babbiamo in quefta città uno hofpitale di $. 
Francefco luogo di molta dinotione,&y molto ben go- 
uernato; cheè rifugio & porto dimolta gran tur= 
‘ba male dalla Fortunatrattata.Maè pouero alle gra 
di fpefe,che eGo fa;o per dir piu il uero grandi elemofi 
ne.Perlaqualcofamifon poftoa prevar Y.Sant. et a 
fupplicarla a degnarfi di concedere al detto bofpitale. 
unaindulgeza per Gio Natal del Signore,che prof- 
fimamentenerra:;promettendo a V.Beatitudine , che 
ella incio fard una buona & fanta opera di charita,et 
nemeriterd appo colui, dicui ella è Vicario interra. 
Baftio diuotamente il pie a V.Sant.c&y priego Noftro 
Signor Dio perla felicità fun. A xij..d'Ottobrio. 
MDXXXTII. di Padoua. 


st A Papa PaoloIII. ARoma. 

Effendo ionuowamente fatto certo, V7.Sant.haue= 
| ve alcuna uolta-penfato alla‘mia effaltatione,m'è pa- 
ruto debito dell'antica diuotion mia uerfo lei, baftiar= 
nele il fantiffxpiè conquefti pochi uerfistingratiando - 
nela di cofî benigno giudicio fuo . Delquale fuo giu- 
‘ dicio quantoio pin indegno mi conofco; tanto mag- 

QUI pupa giore 
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gioîe fento elTer l'obligo mio uerfodi lei. “Percioche 
niuna cofa barei potuto fentirei in quefta 1 nita; chetan 
‘to mi foffeftata\cara, quanto è futo quefto teftimonio 
del fuo larghiffimo& cortefiffimo animo uerfo dime. 
Ne uoglio tuttauia negare che non mi babbiano al- 
l’on contro alcuna moleftiarecato i mon buoni offi- 
ciy di coloro che ingiuftirmamente accufandomi, ft fo 
. no opporreuoluti al fuo benefico giudicio. Dalleca 
lunnie de quali cofi foffe piaciuto al Signor DIO Con | 
feruarmi puro & intatto per lopaffato,come da mol | 
cottpoinqua pdono dellafua fanti/. gratiam'hacoa | 
Seruato et conferna tuttania agloria'del fuo beatiff. 
nome ,s eta confuftone di chi altramente giudica. A 
qualiio nondimeno uolentieri perdono; «5 priegolà | 
diuina DM. ad effer contenta perdonar altre fiqueta . | 
cofî fatta operation loro;infpirandogli penloinnanz | 
ziamaggior charita uerfoilprofimoloro;cheeffiha . | 
uuta nonhanno infino aqu. Reftacheiotorniaba= | 
fciare1l Santiffimo pie di V.Beatitudine et adofferit. 
le queftipochi anni di mta:chei mi avizano;aqualun | 
‘que operaet feruigio,done laYua infinita prudenzas | 
& benignità gli giudicherà potere effere a profitto 
Suo, di cotefta fanta Sede. A.xiviijedi Dicembre. 
M DITE I.di Vinegia, 


A Papa Paolo Terzos: an sinata | 

sboaridob ata; | 

Cu laSant.v.m 'babhia eletto nél Collegio der 

Cardinali non folamente nol richiedendoni%io, mane: |. 
ariche penfa ndolo;<& che a quefto fine ella m'babbia: 

“mandato |. 
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Ml por Vo; 
mandato conmolta diligentia DI. Ottauian Zeno fuo- 
cameriero con le (te humanifftme et hbonoratifime let 
rereset co la berretta (acra per le mani di V. Beatitu= 
dine ue ne rendo immortali gratie & renderò fempre 
mentre hauerò nita & [pirito. Percio che io nò ueg= 
gio cofa, che mi fî poreffe dare a quelto tempo , donde 
gli buomini poteffero bauere miglivre openione di me; 
oueramente che doueffeviferbare per tutta la memo- 
ria dellegentipiuchiaro il mio nome s 0 che piuatta 
er accommodata folle a giouare al mondo , di quelta 
dignità & grado donatomi da V.Beatitudine.La on- 
defo maggiore ftima & hofenza fine piu caro et gra 
to chela Sant.V.perfonafopra le altre di cotanta aut 
torità,m'habbia giudicato degno di cofî bonorato a 
altoluoco chetutte lericchexze &r potenze deigran- 
di Res tutte le altrr forcune,che dare mi ft potef= 
fero.Cheye gli buonuni dutti & fapienti tengono per 
fermo che fi debba comumerare fra le maggior glo- 
rie lo effere laudato,<& bonorato da coloro,che per fe 
medefimi fono <&> laudati & honorati infiememente 
uoi Padre Beatilfimoche (ete tanto alto fopra glial- 
tribuomini effendo Vicario di Chrifto qua giu in tera 
ra,banendomi ftimato'meritenole di cotanto donojque 
flo con quale ornamento di lande &s di gloria s'hane 
rà eglidacomparare? Per laqual cofa non potendo io 
per lalontananza baftiare i piedi a V. Santi. hore+ 
uerentemente bafciate le fue lettere;pregando N.S. 
Dio che mi doni gratia di potere adoperare quefta di- 
gnità ad honore <& glorra della fua fanta chiefa. Ma 
poiche io dacofî felicifima nouella fui ritornato al 
gt St quanto 
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Oa 
‘ quatoinme,et giudicado molto pi ciole lemieforzesfi. 
“quelle dell'ingegno per latardezza della mia natura, 
- dallaquale fono molto impedito,come quelle del corpo» | 
. per la molta uecchiezza, hotemuto grandemente che, 

V. Sant. nonm'habbia col fuo giudicio dato a'\porta=. 
re affa: pu pefo di quello, che 10 con-ognimia diligen— | 
tia cy ftudio & favica polfa(oftenere; maffimamente. 
in queftoolto difficile & molto.incommodo tempo. 
‘ allarep.Chrifliana,nedendofi per tantediffenfioni &. 
difcordie de noftri.Chriftiani , & per tante guerre de, 
barbari il mondo effere tutto fottofopra,<& intraua-, 
gli.Perche facilmendeciafcheduno nel mare.trangu l-, 
do gueto tempera < goucrna la vela della fua na» | 
ue Cr alla dritta fegnita il difiderato cammo ‘+ Main: | 
una granfortuna €9* tempeSta mentre: chei uentifof=, 
fiano & incrudelifcono.infieme sè bifogno grandemen. | 
te d'ungouernatore chefiaforte «w-eflercitato molti 
anniin quella arte, che talenonmi fentoeffertio vet 

| banendomitenuto quefto timoreunbaon pezzo fofper 
| fo,bofinalmente penfato,chefe.ioa W.sant. darò: tut: 
to quello che faràinme difedediamorenolezzaietidi | 
offerninza ;ella;per fra infinita'humanità volentieri. 
| eftimara che:io babbia fatto a (Jai, deli ode bit oetmi 
efcuferà cori quella benignità.che ella fuole ufare.mer= | 
fo ifucifcrui.Qrada quefta fperanza.conforiato;&r ti | 
uolgendomi alla larga & profufa liberalita diuoStra | 
Bcatitudine gfto folo le ri[pondoscheiofarò ogni ope=| 
ra conl'auuto della diuina maeftà; laquale non vi= 
| cufalegiufte preghiere & bonefte domande deglÈ buo! 

‘mini;procurerò in ogni tempo, l che bauendo V» Santi 
Wise: | tanto — 
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tanto amorenolmente giudicato dime, & hauendomi 
dato cotanta dignità non vi pentirete giamai. Della > 
mia venuta a V.Beatitudine , laquale ella fcriue , che 
io folleciti,<& delle altre cofe,che M.Ottauian predet 
topnomedi VP .Sant.m' ha rapportate, 10 farò fi come 
ella unole : laquale fiia fana et feliffinna lungo tempo. 
A xxxdiMarzo.M D XXXxVii ILDIZinegia 


A M.Gionanni Grimano Vefcouo di 
‘Ceneda. Auinegia. 


‘No N baîtanzilfauore,che Mons.Reueren. Vo 
(tro fratello mha dato a queltidiperle cofemie di Ro 
ma,cofi amorenole,<x cofi uino: che Y.S. m'ha ancho. 
moluto donare il fuo Canallino, colt bello & cofi caro. 
Questi (ono ueramente fegni della uoftra molta affet 
tione verfome,&y infinita natural cortefia . Dell’una 
cr dell'altra mi fento grandemente debitor uoftro,cir 
procurerò quanto bafteranno le poche forze mie , che 
Voftre fignorie noncredano bauere per debitore un 
fallito.Ma tornando al Voftro dono: & io ue neredo 
quelle maggiori gratie,cheio poffo,c&r chi l’uferà, ha- 
ra gia quelta cagione dicrefcere feruitor uoftro.State 
fano. A xxi.d'Aprile.m pxxx1x.Di Padoua. 


A Papa Paolo. A Roma. 


PER letteredelmio M.Carlo Gualteruzzi fono 
certificato V.Sant.bauermi trasferito da quefta Chie 
Sad'Ogobbioa quella di Bergamo s wacante per tra(- 

| su lationé 


List BR 
latione.del Vefcono Lippomano 7. n) di V cetona» 
Dallaqual.cofa ho potuto chiaramente conofcer quel | 
lo,che molto prima &inmolte altre a queftanon in- 
| feriori ho conofciuto , cioè la benignità ercortefia del. | 
| fuo alto aninzo uerfo dime.Diche io debbo eternamen | 
sevimanerle ubligato , fe pure poffo piu ubligarmele, | 
di glio,che io fono ueramtte Padre Beatiffimo mi dee, | 
infinitamere ubligare,iluedere che V. Peatitudine da | 
feftella potaneamete fi fiamoffa a protedere a miei 
bifogni maffimamete a gfto teposche io fono da lei lon | 
tano, & quando effi maggiori fono,che fiano flati gia i 
maifino a Gio di.Ma la maniera;che ella tenuto ba in | 
madare ad effetto gfto fo cortefi fimo penfiero ,&la | 
qualità del luogo doue a lei è paruto accomodarmi,al 
quale iofono buono et gra tépo fa affettionatiffimo, | 
infieme co gli aliri pruaètiffimi rifpettiseh'ella ufati ba | 
intorno allbonore et alla ‘quiete mia; mi fon fi cari,et | 
cofî mi obligano,ch'io nò bafto pure a péfarlo;nò che || 
io copitamète poffa ringratiarnela, Pregherò aduque | 
N.5.Dio p la felicità di Y.Beatitudine er a coceder- 
mitàto di urta ch'io poffa un giorno di tati fuoì chia= | 
vi,et illuftri benefici uerfo di me,moftrarmial mondo | 
grato ucifo di lei,et della fua illuftriffima cafa. Bafcio | 
aV.Sant.bumilmente et ditutto il cuor mio il fantiffi | 
mo piè ;peréîido potere in bricue far afto ufficio prefen 
temente et a bocca.llche nonm'é ‘bora conceduto po- 
ter fare,fî per un poco di podagra, che ancoralaftiar 
nonmiunolesct fi per la qualità della Stagione; sche in 
quefta còtrada è tata et ancora è acerbiffima &afpe 
rifimaA xxij.Di Febraio.mpxLix.Di Ogobbio.» 

» JM fine delprimo Libro . | 
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sigh pi ieni Pontefici Ga Cardinali &.ad 
varia roi ignori 7 perfone, Ecgle- 
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de rita Galeotto dalla Rena re. Canalical 
odfive di S «Pietro in Vincola. a Roma. 

xi tx g30r su : 
=> 0 N voglio. jo più dire per lo inuan- 
ZI]: zi quello chedicono i Poeti Reuerè- 
\ diff: S.120; che ba Fortunat cea: 





| difpenfa crice, a ui On fprowedusa= 
STEZAI mente dona. a ciuunque l'e pusuici- 
sno ano fenga veder chie quel tale che gli riceuc;; feedi 
loro-meritenole , ,0 raltramente:pofcia che. ella banen- 
done a V'ofita $1g. «con piena mano dati per lo,adie- 
îro de pia carialyuante volte; uuonamente anchora 
‘tot afpettando. Voftravichiefta;mavelia Reffa con fol 
lecito paffo incontro venendom,puredelle fue piu,pre 
ciofe cole vi fa dono & piu abondewmentesche gia- 
Mai: come.qui a quejti giorni.per.lettere di Roma 
È Pri. Vol” B con 


e 
' conmolta fodisfattion ditutta queftacortes'é inte | 
' (os Anzivoglio io credere ; che ella &occhi babbi1 
.3u giudicio (opra gli bumani anedimeti maratiigliofo; 
‘daquale vedendo invotalbergare infinita virtù pro- 
ctaccia didarui modo,che vfare & (piegar:lapoffiate 

in ogni parte: accioche quel: fempre verde &-fempre 
fiorito ingegno voftro noniftea rinchiufo; ma babbia 
per capo da potere ftendere le fue‘braccia'tuttdilcie- - 
‘lo. Ilqualeingegno fefi vede gia'banermolto odore 
mandato fuora;quando & per la debolezza del giona - 
netto pedalfuo,< per lo fouraftamento delle circon- 
filanti ombré peraiza:ninnanonfene bauea:quaifrut 
tifideecredere,cheegli fia per dar dife alle genti, 
peretà divenuto robufto; &r fopra gli altri ilufirato 
dal Sole? Tocertoconfiderata l'altezza del voîtro 
animo , & quello ; chea me ne pare in poco*fpatio 
-bauer coniprefo, cr veduto) osnibella & vara cofa 
promerto diuoia me teffo:Ne prodezzabo tetta gia 
‘mai coft grande di quegli ‘antichi fpirità cotanto dal 
“mondo pregiati & bonorati ;'chefta maggiore della 
fperanza sche io del voftro:valove nodrifto Pei 
“che bafciandoui la'manò dette die nuone: acceffioni 
‘della voftra felicità tanto con'votmivallezio;quanto 

“uni ft conuiene & per l'offeruanza; the‘io' da raggi 
della voStraviribracebfo vi porto! & pereli obli- 
»ghi, che della dolce voftra bumanità\en*cortefia*di- 
-«moftratami quefti gioriiinella‘mia‘brieneMimora di | 

“Roma,u ho tati ettali,che neffunacatend'èfftenate; 

=comeilnodo colquale effi miftrinzono: state fanoè © 
‘111. DiMaggio. m DV. di Ogobbio. ‘* | 

0) di, OA sa ù , AL 
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A1!Cardinal dî S. Pietro ‘in Vincola. 
| A Roma. 
n Ss t iò non bo piu tofto fatta per lettere ai Voftra 
Signoriariucrenza dopoil mio giugnere alla patria; 
è futo percio ; che il giugnerci c& lo infermarmi quali 
è:ftaro ad'vn tempo. Hora sche io folleuato mi fono; 
bafcio dVoftra Signoria in quefta carta la bonorata 
mano «Per lettere del mio Bernardo ho intefo della 
Felice pofleffion prefa per voi della Vicecancelleria: 
er oltre accio mi tocca effo delli (balli & diporti vo- 
ftri.Laqualcofa a me none flata altro, che-yno ac- 
‘crefcereaTantalo ogni bora piu frefca & piuchiara 
‘acqua & pomi pin odorati <& piufoani. Et forfe, 
‘che eglil'hafatto a pruoua yaccioche non potendo io 
inparte alcuna alla mia fame &y fete del Romano cie- 
lo, della prefenza di Voftra Signoria fodisfare;ne 
| Yentamaggior pena + Maeglinon ha ben penfato . 

iPercio che io mi (ono ito fingendo tutte quelle vaghex 
per dolcezze anchora piu piene sche eglinon ifcri- 
‘me, bo imaginato d'effere fato vno de egli affiften- 
‘tidivoi ;j x intanto ne ho adacquato «5 paftiuto il 
‘penfiero; cheio mi vietò boggimai qualche giorno 
‘contento.Perche priego il cielo;che a uoi dia pelfe ca 
‘gioni dinuoua fefta.Che come che io fia perauentura 
rlaminorfoglia,tratutte quelle,che veftonola benna 
‘ta Quercia voftra:pure non puo effersche d’ognirin- 
frefcamento,che dona la fortunata acqua del Teuere 
valle fneradici,io anchora non ne ricena rifforo.State 

“fano. Axxt.di Luglio. m D v. diVinegia. 
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AlCardinaldi S.Pietro inVincolaa 
A Roima. SI 


IP R dettere della Signora ducheffa d'Arbino ho | 
intefo,con quanta bumanud&x dolcezza KsSsrifpon= 
deffe al.Signor Gionanni da Gonzaga (uofratelilo,nel 
leraccomandationifastele per me nnomediletzet co 
meVaSili profereffe uolere agoperarcon. Noftro:Si 
gnor quanto faczamefticro pento commodo:t&: bouor 
mio=Ilche ame punto:nuononone parutosilgualeaf+ 
faichiano conofto l'altezza dellbonorato. animo do» 
firo.Gouteche a quelli tempi cofa nuona paia,che fia; 
quanto fiuedeun gran Signore trametterfiper-piccio 
la perfona;da cnieglia(pettarnon poffaaltro;cne.di 
uotione Gr fede. Laquale.ufanza del prefentefecalo 
fascheiopin ampiamentetenuto urfono:<&x mrritor 
na l’oblizo di queftavoftra cortefiay (enza finemage 
giore.Diche ne rendo,a,V.S,nò gia quelle gratie; che 
sio. debbo:she non fono accio baftantesma quelle.s-che 
unbene.affettionato animo puo al:fuo Signortrafe 
Stefforendere piucolme piu vie. Coufeffaui, che 
il primo:<& piu ntenfo difideriomio e fempreftato:di 
poter viuere in commoda &non disbonorenole-liber 
:tà;affine di mandare innanzi gli rudi delle lettere;che 
fonoimogni tempo(tati il puuuital cibo delmio penfie 
stosT'uttama quefto medefimo difiderio molto piuho= 
rami ftimola, che egli faceffegramai spertagion di 
spotere in quel modo ripofatamente dimofirarmi la di- 
«motion mia: la memoria de gli altrimoltico di que 
[ta ultimo obligo mio convoi sy. quanta & chente 
$ z un” 
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ella Belgualmio defiderio fempre ‘indietro dalla: for 
tnmavifofpinto,et affai travagliato fu queftadi,fel'au 
va fanorenole di 7.Sdatà mai: porto & confegnimen 
to;a Votrimetterò inmano\il gouerno della ma nità: 
ché a noftromodo la wolgiate et rinolgiate fempresSe 
non dard;la qualcofa nompotra effere, fe‘ non per col 
pa di duro e inexorabile.deffino:, che mi ffea fopra; 
pure V.S.farà fempre quel Signore, di eni potrò dire 
ancho io,quando che fiayVna nerdiffirma Quertiaran 
ti €» tanti anni portato ho infeno ; & giamai nonmi 
frinfi,state fano. Agliv®ri. D'Ottobre: md vo 
DI Penegia, 


Al'Cardinal dis Pietro in Vincofa; 0 
Maine vioi StAtRotasi | n atpita 


| DoLcissimeg@cariffime fopra inttele al 

tre cofe,che io haueffi porutoricevere a quefto:tépòo, 
Fero dr Ynico Sienormio, mi fono le lettere dì. 5. 
State.Percioche ellem'hano recato quel dono,del qua 
detuttigli altriînfieme che to m quefta uita bogiamat 
dalla mia fortuna ricenuti,fone (enza fallo minoris&* 
cioè l’amore et La gratia diudi: non perche io flima- 

ronionbabbia prima che hora nel capaciffimo &xlibe 
raliffimoVoftro animo hauér!uogo:ma perche bauer: 
lo rale,quale effe voftre leetere mi dimoflrano,che io 
babbia,&rendono certo & ficwojappena cheiv'ar> 
divati difiderare. Alle quailettere:fi perche ella di 
pretiofo theforo mi fono apporratrici } & (î anchora» 
percio,che fono nergate dalla bonorata: man Vostra 
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mono faputo dar migliore ftanza, ché il.cnore felfo 7 
mio: nelqualegia ogni loro parola fi legge impreffaui 
confiforteintaglio:; che neffuna hora verra maische © | 
le poffa lenar:via.Rendonead Amore moltagratia: | 
ilquale;ficome bafatto deglielemeti; che il'piufoura | 
no ha col pininfimoconmarauigliofi nodi legato;cofî | | 
ueggosche hora fa di V-Signoria;cofi i grande cr alto 
Prencipe,come ella è,cy-di me;che fono cofî picciolo 


c-colî bunule, conindifolubile catena legandomi o | 
fitrignendomi;Et per confe/fare aV.S.iluero,a cuinim © | 
no affetto, del mio animo deceffere celato onafcofa;di vi] 


cosche io incomincio aftimare me fteffo qualche poco; | 
poftia,che io nella vostragratia miveggoeffere Et - | 
parm almeno in queltapartedellafortunaeffer fomi © | 
gliante a quel gran Thofco;alquale uorrei etiandio în 
quelle dello'ngegno raffomigliare. Percio,cheperaue | 
tura'inquegli anni della fina età,ne qualiio conlamia ‘ ‘ 
Quercia bo la mia dinotione incominciato eglicon la 
fua Colonna la [ua dimeltichezza incominciò:the poi ‘| 
lungamente,quanto le loro uitefimantennero;feguen | 
do continuando fu allunodi follazzo & diloda, | 
che ancor lo fegue; allaltro di follenamento <& di con 
forto, che quanto egli.viffe l’accompagnò , dolce 
& ‘bella cagione.  Nellaquale fomiglianza tutta 
uiaio da lui mi fento avantaggiato incio,che egliad 
un marmo s'appoggiò frerile di fua natura &y duro» | 
doue io allombra d'uno albero mi fon pofto, & per la. | 
poca età molle & delicato, per lo molto humores | 
che egli dalle ue radicì piglia,erefciente & moltipli-. | 


canteta Sia bella er Fabuesuate ombra abondenoli(fim | 


vati “I mamente 
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mamente di giorno in giorno.Ho ueduto perletteredì 
Bernardo,quato Voi vi fiere fatto innanzi caldamite 
altrattamento della Vigna & a GUo delle Croci.Per. 
cheet nelluno et nellalero mi uegzo effer poco lotano 
da miei disi;percioche io nonflimo che fi poffa negar 
cofache,chefta uoluta eg richiefta da Voi. Faccia il 
cielo,cheio habbia tato modo da rederui gratie di ciò 
quante bauete noi di cagion darmene. Che allbora mi 
terrò pago di memedefimo, quado io potrò dimoftrar 
uiydiche manicra miuifentotenuto . State fano, 
i vil. DiGennaio, M.D via. DiFrbino.. 

A Mons.RaphaelRiario Card.di San 
bc. Giorgio... A Cefena , 


«No. nf0fe io debbo ifcufarmi con V'oftra Signo= 
viache dapoische io da Forliritornaizio nòlebabbia. 
fatto con lettere alcuna uolta rinerenza.= Percioche 
dalluna parte fentendomi ef]ere rimafo di quefto uffi. 
cio folo per nontenere & perno faticargli occhi Vo: 
ltri con ponera lettura ; nonmi pare bauere peccato; 
conciofia scofa,chenell’altexza;cy grandezza Voftra 
rifguardandoja picciolo &y baffo huomo piu s'accon= 
ulene timido et riguardofo andaresche ardito. Dall’al 
tra ricordandomi quanto amoreuolmete & honorata. 
mente i prima in Roma <& dapoi ad V rbino, et ultè 
mamente a Cefena V.S.mi raccoglieffe scr penfando. 
con quanta dimoftratione di difiderare sl commodo <&- 
be mio Voi m'habbiate inciafcunluogo ueduro , temo, 
non fia il mio filenzio piu tofloignano <&y negligentea, 
ASSO i “la: Wa 8 4 che 
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tbevagionenoleeftinatonondico da V.S.chelazo 
firasiatiralebumanita «dolcezza nonailafcierà 
 penfare feno bene d'oguboperatione nt n 
, Strojma da glialtri:che'fanno quanto io'alta“ buona 
gratia Pofiratenuofono:cafinecondannare mifvio 
igor quegli 3 chie con l'animo» riiterentemente .. 
aViSig:m mebino:ciafcumdierme andifea d'aforner= 
midubitandoche poffe effer, che pertroppa:cura dà | 
non peccare , jo pure babbra peccato» Ma vome che 
cio fi, rendendomicerto)\cheferiprenfivne»ba vera 
meritato la mia tatitumità;Vroftra Signdriziabenol 
mente me ne concederà perdono ; quando jo non fia 
come non forio; pertaleravmipimin queftofallorra - 
° fcorrexe per.Loinmanizà #10 puré:datò primcipio a ba 
Sciarle alle nolte la mano con quefla penna; infino at- 
rantosche conceduto mi fta potere a Y. Sigsinthmar= 
miprefentemente:la quale non'è: però colt lontana da 
quefti monti come pare + Percioche io ndnnoman'ad 
Vrbino;il'che è ognimefe qualche uolta, che'ionongò 
rittouni.V.Stg.cofthonorata <&cofr preferite nera 
| gionamenti quelle die Praloroffimeammet@Duebef> 
« fa Tfabetta & Madonna Emilia} che: boggimat now 
pofforcredere schebabbiare molti alberghi sine quali 
fiate:cofî'uolentieri et cofi pefo et con'tanta rineren 
Zaricento & ritenuto; comenella memoria lorofie= | 
re.Ebcertoio ueggo pochi penfieti tenere &folleci> 
rarconpuforzaleloromnti di quello;chele'folleci 
tail'defiderio dello:inalzantento della gloria Vofira.» 
Dime poffoio ficuramente div quefto;che:dimora com. 
tina del nome Pofttuò; fard fempieil petto miog 
È God 
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narfoffe egli pure pouero & ofturo albergo a tanto 
Signore:che però non fara fe Voivi degnerete di fog= 
giornarui, Della mia ftanza in quefte contrade,cr d'o 
gui altra parte de mei penfieri Bernardo Bibiena , al 
qualteffi tutti fono. palefi potrà,cx bora et in ogni t€ 
pofarcerta.H.s+Verò non le feriuerò ione le occupe 
-nò d'intorno accio altramente.Preghero bene il Cielo 
chefaccia il felice fato Voftro feliciffimo e fa*to lo 
diftenda quanto Voi fteffo difiderate. Baftio a V.Si- 
gnorta bumitmentela honorata mano. Av. Di 
Bebraio. Mm D'Uvi 1.Di Caftel Durante. 


“Al Gard.diSiMaria in Portico. A Fiefole. 
: To:fonodapocohorain qua con infinito dolore, 
hauendointefo per lettere del Capitan Monte. Acuto 
da Faenzail Sig. Duca nofiro effere pisgiorato dimo 
docheeglicrede Sua Sig.bawere a quefta hora rendu 
tolo fpiritoa D 1 o Sarei ancho in naggiore , fenon 
foffechebanendolo io uedutovifuftitare altra uelta; 
migiona fperare, che poffa etiandio. quella auenire il 
medefimo.dDanon(fo come jne percheguefta (peranza 
no mififerma molto nell’animosilquale teme del peg 
gio Sicheione fto di dolorofauoglia ne mi tormenta 
pocoil doloresche io foche ne fentirà.V.S. felcafo fa 
safucceffo:ibiehè DI ononmaglia.Ben che dall'altro 
canto mi conforta la prudenza di lei cir il nolgere ella 
vuttili auuenimenti delle cofe fue <& le fPeranze & i 
penfierituttiin D'I 0; il quale fepurelo banera uo- 
ntochiamare afe ; che potremo not Der, fare; 
6RE 
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she accordarti.col.fuo nolere.? & quanto; più pa» 
sienteme; te fi può portando oltre quefto acerboveol 
po della fortuna ; inquefta guifatemperarlo ves me=. 
dicarlo ? Piaccia nondimeno piu:toftoalla -diuina; 
Maeftà che il peggio auenuto non (a; acciòche non: 
eifaccia bifogno di e Mfere piu prudeutiz. schedieti, 
Quanto al commeffario mio sdapoi levaltre:che io 
Voftra Signoria fcriffi fono riforte in queltonego»=>- 
tio tante difficoltà .che iedendo io nonmpotere fpedir=.. 
la bifogna con honor di N»S«ho deliberato noinsterar 
laset cofire.infettasdomani peo partirmi per Rema.. 
Vifiriffi bauere incominciato a dare opera alla [pedi 
tionelche è ftato folamtte in. informarmi bentei mi 
nutamente:de tota resetinfarfare alcunicommanda.. 
menti di pocomometo tuttamazzolendo.io incomincia. , 


redalle cofe piu debchi ;peruenire per gradusy alle» 


maggiorislequali deboli non mì fuccedendo:-ho.com> 
prefo quantomeno mi farebbono le altre fucceffe» Et 
cofimi fono rimafto,accorgendomi:cheW +S-ba:hawtas 
soin quefta cofa miglior gindicio infinodi còftà che* 
jo porsche fui qui,nò bo bauutoiN.ò ui{crino partico: 
Larimente il tutto,chefarebbetroppolungo tediofo: 
riferbadomi difar cio a bocca,Solo ni dirò queftosche 
la poca ubi tenza,cheha N.S«in queStacittàsé fata» 
cagione di queftos&w: D10 uoglianonfiacagione; am: 
chora di piggioricofe. Partomi (enza hanere fastoner 
moleftia,ne di{piaceread alcuno Bafcto lamgano a Va» 
Se nella fua buonagratia rinerentemente mi racco» + 
mado..A glihonorati mici fratelli M.Camillo Paleotw 
109 Il. Latin [unenale mi raccomando.spiudi mila» > 
ea le 
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leuolte.Farò la flrada piu brieue poi che da 7.S.n0n° 
«ho aliro.Axvi.diMarzo.m DXV 1. Di Rauenna. 


AI Card, di S.Maria inPeorti©8. 
il A Fiefole. 


To nonhopotutoleggerela pietofifima & amo- 
reuoliffima lettera di Y.S.nr:fpofla delle me fcritte 
le fopra lamorte del buo Duca noftro,fenza lagrime. 
Ne uorreihauer potuto.Si mi gioua non folo nel pian 
tosche pareschepo/Ja effere alle nolte effetto di leggie 
ra cagione in alcuno; ma anchora nel uero & interno 
dolore & ramarico dell'anima farle compagnia. Ilehe 
feio credo faremolto ragioneno!mente per infiniti ri- 
fpetti,c& tutti ui fono chiari, & diparte de quali fate 
mentionemnelle Voftre lettere;quanto piu è ragioneuo 
le.il dolor Voflrosche.cofi infinitamente bauete ama- 
ta quella benedetta anima s & fi lunga cr (lretta di 
meftichezza bauefteicon lei. Dunque è ragioneuole 
il Voltropianto , & é ragioneuole ilmio : ma il mio 
per quefto conto piu; che vedendo io piagnere Voty 
nonpaffo non piagnere etiandio del Vofiro pianto. Et 
fono certo fe iofoffi ftato prefente a quello acerbo & 
lagrimenoliffimo cafo, farebbe anchora dime auenu- 
| toquello cheV'.S.di fe dice.0 quanto m'ha commoffa 
ogni parte diquefta Voltra lettera: ma quella mol» 
to snellaquale fcriyete,che non folo altro, mail ca- 
ne fuo Leone nimouea a piagnere ogni uolta che lo 
uedeuate. Ma che non dicono tutti i feruitori di quel- 
la innocente anima «he qua vengono , del dolore ‘ 
2 €Ne 
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chedi queSta morte n'hauete prefoèI Ichet sitto’nepà 
froalande fin qui:come fegno &rteftimonto della buo | 


‘ na & dolce & amoreuoliffima natura Voflra . Ma fe 


Voi ui lafciarete:porrare olive dal sensoinquefto Vo 
firo pragnere, & non saprete generosamente alta | 


mete finirlo,temo non ui fia ascritto a troppa tenerez 
za & mollezza d'ariimo tutto quellozii che borafiete 


lodato & commendato.Perche ‘Signor mio‘date fine 


boggimai alle lagrime; lequaline ancho' alle Donne fi 
concedono tutto tempio è & se ficte prudente quardil 
mando ni giudica, quanto fiete;nogliace ufar laro 
fira prudenza nel maggior bisogno Voftron segli 
‘altribuomini tanti latronano in Poi a beneficio lore; 
quanto piu fiete tenuto a trovarla Voifteffo'al ro» 
firoîHo'veduto fi comemi ordinateibs:Hippolitino. 
due nolte da porchewoime ne scrinefte: ‘et bollo bau 
tobuona pezza laltr'hieri incamera mia & inbrac- 
cio.Sta bene,ma alquanto piu maninconichetto: dell'a 
satosquafî conosciente della suaperdita: ‘Lo menaiva 
N,S.che glife ‘uezzi affai.Lo uederò continuamente; 
«<& hanerollo piu [peffo,cheio potro amangiarmeto) 
Francesco nel ucro afjai prudente & amoreuolmente 


lo gouerna,& gli ha cura <&r diligenza:grande. Gliè. | 


le ho raccomandato per nome uoftro molto benché 
certo non bisogna.Voi da qui innazibarete [peffo.dò 
me nuoua dilui. Incomincia ad apparare'a leg gereno 
O quante uolte misonoricordato del pronoftico di è 
S.sopra divi bollo narrato amolti,che:se ne fono ma 
rauigliati.Ho letto a Di. Andrea Naudgiero il'capis 
tolo delle noftre lettere , che allui tocca. Fuglimolto 
\ caro 
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caro,etuenerende:infinite gratie,bafciandowi riueren 
tementela mano delle offertesche Vo glifate, che fo - 
noda effercare grandi adogni Reis upplegui, che 
fîate contentotenerlo per. buon feruitor Yofiro : & 
prometteniun'a:imo in fempre rinerivui cy: feruirui 
mommengrande;che egli babbia il corpo. Altretanto 
ubringravia i Beazzanos Ilquale dice non batier mai 
uto amaled'effere Kinitiano:fenò bora:effo molto 
entementevifi raccomanda. Mons. Reuerendiffi, 
- mme Nes in abfentia: del Beazzano 
uno ufficio m Viterbo per lwi n nità, il quale fu did. 
Bernardino della guardia che gli valerà. ducati Ceto 
l'annovegliflato gio bemficia tanto piucaro,quanto 
meno l'ha medicatoset per uero motaproprio del pa- 
trò:luo, eco buonifima voglia di‘ NyS«lha bauuto. 
«Rallegromi,chela febre;nò whabbiawifitato piu d'u- 
nauolta.Vijardforfegionato l'efJer ftato ueramente 
Legato alquantigiornisElla mi perdoni:ma io uorres 
icheg(ta Legation fa fefciogliejJe et ritornafte hoggi 
maia Roma:ch'io nd ci fono mexzo.Mons. mo fapete 
«bereych'iotemo grademete che'l nofiro ponero Muza 
rello:fiaftaro morto da quelli di Modaino > percioche 
«daunmefe im qua effo no fi truona in luogo alcuno: ‘fo 
Mo fifa che(î partò di glia maledetta Rocca temedo di 
jglibuommi et fu nafcofamete.N.0 macò gia,ch'io nò 
glipdice[fr g/lo,che Diouoglia wo glifia auenuto.O in 
felice Giouane:nò lo hanejs"10 mai conoftiuto:fe tanto 
& fi raroingegno fî denea pegnere cofî tolo et in tal 
modo. N.S.fta beniffimo . E' hora alla Magliana è & 
“domani fi crede anderà a Palo per ire oquattro gior- 
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ni di cacciato col Nauagero & col nisaggnni eredi 
D.Baldaffar Caftiglione <> con Raphaello domanian 
derò a vrueder Tiuoli che iorvidigia ‘un'altra volta 
xxvij.anni fono.Vederemo il uecthio irilnuono; È | 
cio che drbello fiain quella contrada »\VWouni peri dar 
piacere‘a MAndrea, ilquale fattoribidi di: Pafijuino | 
fi partirà per Vinegia.Bafcioa Wssela mano, nel | 
la fua buona gratia vinerentemere mi‘raccomadoNò 
flro Signore bieri prorogo lonterdetto pofto:contrati | 
Ducadî Vibino perotto giornbanchoraizi ij. cant 

ni MD'XWifg di Romaroos scorta ie Rao 
La lagrimenolelettera di» Svin'è fata: molto 
piu dolce,chetucte le polize di Fiefole. Eteanto più, . 
quanto ella è flata di mano fna'erccoftlunga; ose | 
SCRITTA © nonchiufa anchor quefta;bowi | 
fitato un'altra‘volta il S-Hippolitino in cafa fuasEm= | 
mi paruto hoggi piu bello, cheque/ti‘altri giorni» & | 
neluero égraffettopiu;cheio lhabbia per'ancora ne» 
duto.Vifivaccomanda &s dicè,che gli portiate una'di. 
° “quelle bagatelle;che faltano'in piesHammivabbraccia: 
‘to Stretto ftretto,come folea fare V. S: dicendogli id, 
che lo bafciaua per voftronome Bafcio un’altrawol+| 
ta lamano di y.S.Allamoreuole 1 :CamilloPaleoto, 
«Alpronto et ingeniofo M:Giulio Sadoleto;iAl prode | 
et bello etamorofo DA. Latin Innenalemi Eragon) | 


AI Cardinal di S. Mariain Portico. °.:°| 
AFiefole, | 


“Non difi derai mai tanto: di trouarmi a Lal di 
cn Dis quanto:quefti giorni bo difiderato! 
effere | 


x Ù 
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effere con v.Siallamefta &> dolorofa morte del Si Dw 
canoftro:intendendo perrelatione dimolti & fopra 
turco per lettere del noflro d.Camillo, quanto ella fè 
ne è difperata & tormentata oltre modo.Perciochefe 
non per via di confolatione & di conforto:che in quel 
cafoneharei banuto mefliero piu che altri» almeno 
colpigliare ola parte mia del dolore er col difperar- 
mene & lacerarmene', harei forfe potuto fciemmare in 
partelacerba afflittione dilei. Et: certo feio baueffi 
creduto quello,che è fucceffo,doner fuccedere; per niù 
conto del modo mi farei partito da yoi.Etho una gra 
de inviaia aM.Camillo ; che uis'e trovato; come che 
il pouerino mi fcrina parerglieffereinuecchiato di x 
anniin quelli pochi grorni.folo per cagion dell'infinita 
amaritudine,che cfò uedeascheV.S.fentina, non po- 
tendo egli ne fapendo dicio darle alcunriparo.Se voi 
mi domandafte inche mi credere(li tu però bauer gio- 
uato o poco o molto perdolertene & ramaricartene 
"anchoratu?Io:nonlo faprei direMa fo quefto , chel 
trouarfi alla parte delle noie conquelli,che fommume 
te fiamano,<y riuerifcono , da & porta un certo pia- 
cerescheifprimere non fi puo» mafolo fi pruowa . Ne 
confortare,ne confolare ViS.uoglio io in afto cafo fa 
pendo quanto ella fia prudente , ne incominci hora a 
faper portare oltra patientementele adueife cofeVn 
conforto ui potete dare voi fteffo ; che bauete paffato 
queldolore,alquale niuno eguale potete fentir piu-e& 
che tuttiquelli;chefentir potrete per lo innanzi, fara 
| no minori, diquefto;delquale non bauete a temere pia 
| ‘comedicofagia paflata. Dio doni pace a quella bene 
DIaRaIO getta 
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detta anima: laquale per la fua: religione 3Ghontd è 
da credere ; chesn gratiadella fua Daeftà. rabcolta | 
prieghi per Voi piusclie per.veruno ‘altro sche. piuche | 
tuttiglialiri amato honorato lhaneteim ogniforid 
nacrin ognitempo è Voi andorete al boftro uiaggia | 
felicemitesalqualen'hauea giaimaginàto damezthe 
Voi dousfle andare , (entendo L'imperudore venire in 
Italia (enza fiperne cofaalcina.Spero che neviporte 
fete,c honorea voi fteffo:x. e utilità. raquefta. Santa 
$edesorrei fallo Iddio,potere effercomuoisemboggi 
niai poca altra confolatione fento,che quella ‘della. pre 
fenza voftra.ilche poi chenonè:fuppli® assai 
lerfi degnare alle uolte di contmandarmialcnarcofài 
accioche ne a me ne ad altri para;che iofia fuori: della 
memoria di lei, Allacui buona gratia bafciormille uol 
tela manoriuerentemente. Signor.nlio 5 -Benefartor 
mio,vero € certo rifugio e foffegno mio; Diowifac | 

cia confolato: a me dia [entire di voi quello » chel 
îriio cuore difidera & fperai A. nina do» pen: ù 
MDXVI i Rogi tr gi VACTETARSE 

| “BORIBNIVSÌ | 

ALC Cardinabdi S.Mariai in Rost}osin ) | 

«In Rubera » tre Br | 


a TENDENDO VS lider un poco: hs raf 
freddamento &febve ini Rubera è ilche all’animo mio | 
hadatoriftaldatiiento etdifpiacere affai. Priegola ad 
attendere a ribanerela intera fanità fua:che ionò pof| 
So effere fano altramente:Nduoglio direjchesuignar 
diate di difordiuiichefosbene quanto fiere consimente 

si & ordinato 
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etordinato intuire le cofa;dal curar le facende publi 
che enlo fcrinere im fuori: &fuole queflo auenirui 
molto [pelfo.La Voftra Emig ama ne fafede. Dun- 
que farete cotento ètrauagliar meno,che fi puo,alme- 
no fino attanto,che habbiate fcacciata da voi la fred 
dura,&lafebre; laquale noncredo però fia altro, 
che freddura. La S. Duche/fa d'Vrbino,laguale vi- 

fitarbieri ; comecheio però faccia quefto ufficio affai 
dirado ;avor fi raccomanda , x Madorna Emiia 
altrelî.. Le loro Signorie fono corsiggiae dal Signor 
Vnico molto fpeffo:<& effo è piu caldo nellardore an- 
tico fuo , che dice effere ardore di tre luftri o mez- 
0 » che giamai: &y pis, che mai fpera bora di venire 
apro de |uoidifti:ma(fimamente efJendo fiato richie- 
fto dalla Signora Ducheffa di dive impronifo, nelqua- 
le fi fidamuonere quel cuor di pietra, intanto , che la 
fard piagnere nonche altro. Dirafradueotre di: 
detto, che egli habbia,ue ne darò anifo . Ben uorret 
che cipotefte effere,che fon certo dirà eccellentemen» 
te. Raphaello;ilquale rinerentemente ui fi raccoman 
dd:ha ritratto il noftroTpebaldeo tanto naturale,che 
egli non è tanto fimile a (e fleffosquato gli è quella pit 
tura. Et io per me non nidi marfembranza ueruna più 
propria. Q8@lo, che ne dica & fe ne tenga M. Anto- 
nio,7.S.puoftimare da fe - o nel uero ba grandi[fi- 
maragione . Il ritratto di D.Baldeffar Caftiglione;o 
quello della buona & da me fempre bonorata memo- 
riadel S. Ducanoflro s a cni doni D1o beatitudine, 
parrebbono di mano duno de Garzoni di Raphaello, 
inquato appa: ciene al raffomigharfi. ,a compiration= 
Pri. Vol. Cc Met 
\ <Eg° 


ne di queto del Thebaldeo.Loglitho unagrande inui=. 
dia;che penfo di farmi ritgarte ancho io ungiorno.Ho. 
ra bora banedo io (critto finqui; m'è fopragiunto R& | 
phaello ,Credoio,come indoninesche io di lui feriuef= | 
(î, < dicemi cheio aggiunga queflo poco ; cio è che 
glimandiate le altre biftorie,che s' hanno a dipignere | 
nella uofira (tuferta:cio é la (crittura delle hiftorie: | 
percioche quelle, chegli mandaftefarannofornite di | 
dipignere quefta fettimana.Per Dio nonéburla,che | 
hora hora mi fopragiugne medefimamente DA. Baldaf 
Jarsilquale dice,cheio urferima,che efo s èrifolutodi | 
ftare queftaftate a Roma. per non quaftare la fùa 
buona ufanza:maffimamete nolendo cofi MAntonio 
Thebaldeo.A.V.S.baftio riuerentementela mano et 
nella fua buona gratia mi raccomando. A. x1.x 
d'Aprile. -M p xvi. diRoma, 


ida 


AI Card.di S.Maria in Portico, A Modona.. 


Io fonoritornato infuquellapaura medefima, ‘ 
nellaquale io era quefti giorni pafati;che Y.s.hab- | 
bia aftarcilontana piusche ia nd. uorreisdimaniera (i | 
fentono andare le cofe di Lobardia.Iichefem'increfce | 
ella lo puo flimare da fe.Et pure che quefti giri termi» | 
nino & fi fermino inlato utile a quefta Santa Sede et 
aN;S.tuttofipotràportare patientemente.Daio du | 
bito,che ogni dì quelta noftra mifera Italianonfi fac 
cia piu feruaset le noftre conditioni uadano piggioran || 
do.Lequalituttecofe menomidorrebbono;fe uoifo= | 
ficin Roma.Hora quefta tema da un canto sn Uuo= | 
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fira lontanazadallaltro mi dannofouerchia noia. Et, 
| per arrota ditutte quelte cofe, bauendo io quefli gior 
ni pagato a N, S.piu di mille ducati, che mi bifognò 
tronare ad impreftito per pagare la Scrittoria uaca= 
ta et promeffa a mia inftanza, come ui fcriffi ; e dapoi 
uacato anchora il piombo pure promeffo a mia inftan 
zamedefimamente » la ondem'è fiato neceffario tro- 
uarne mille &fecento altri: che m'hanno fornito di 
ruinare del mondo;<&” credo non effere piu libero que 
fto fecolo:Cofi ho pagato a N.S.in X.giorni duemila 
fettecento fiorin d'oro ,etnon bauea tre carlini in mia 
polfanza.Mons.mio de Medici, alquale andai per aiu 
‘tomi fouenne prontamente & cortefemente di buona 
parte di dettidenari:<&x certo fe nonfoffe (lata S.S.i0 
rimanea in uergogna . M.Agoflin Ghifi anchora mé 
fiato buono amico a quefta uolta fr come fu fempre. 
ia lafciando quefte moleflie da parte ; lequali un dì 
finiranno;fea D 1 o piacerà ; Hieri vidi il 9. Hippo- 
litino nel giardino della cafa di N.$.piu bello, che al 
cuno de fiori di quel giardino. Effo a voi fi racco- 
manda & Francefco infieme Deh Mons. mio caro 
& dolce,come ho io a farefio norrei domandarui una 
gratia,c® temo dinon effere prefuntuojò . Dallaltro 
cato ricordandomi,che la prefontione del mio DA. Giu 
lio w da alle volte molto piacere, vipiglio ardire di 
richiedernela . Ma quefto ardire però non ifta fermo. 
Coft bauendo io bauuta gia alcuni mefi queta uoglia, 
non me ne fono faputo rifoluere, fenonbora; che bo 
‘ pure alla fine deliberato sche la prefontione uinca 
la paura.La gratia dunque, che io da voi defidero è 
0.02 queli a; 


LIE *R 0 
Poe :che non fi e(fendo per Raphaello da Vrbino po 
tuto dar luogo alla Venerina marmorea chel S.Gia=} 
giorgio Cefarino ui donò nella ftuffetta nuoua : acui 
Voi affegnatal’ bauewate; late contento di donarlaa 
me:che laterro cariffima, ‘chela porrò nelmioCameri 
no tral Gioue& il Mercurio fuo padre x fuo fratel= 
lo:chemelanagheggierò ogni giorno molto piu fapo= 


viramente,che voifarnon potrete per le continue oc= | 


cupationi vostre: infinite, che ue la ferberò fedel- 
mente,et ogni nolta,che vorrete,ue la potrete ricorre 
es ripigliare.Ilche non auerrebbe fe effa andaffe inma 
no d'altriscome neceffariamente andrà fe ella non uie 
ne alle mie. Del Mons.mio caro nonminegate quefta. 
grariasetnon cominciate hora in.me a guaftare quella 
voftraveale ufanzaet degna della grandezza del vo 


ftro animo,di non faper negare cofa ; cheui fia richie- 


(ta.Direi bene ,che io fofi malauenturato quando udi 


cominciafle ad effere anaroconmeco.Se per anentura | 


io ui parc[fiin quella mia richiefta troppo ardito. Ra 
phaello,che uoi cotanto amate,dice che me neifcufera 
effocon vor: bammi confortato, che io ad ogni mo 
‘do uifaccia la richiefta,che io ui fo.Stimo,che uoi non 
vorretefare al voftro Raphaello quelta vergogna 
- Afpetto buona rifpofta da V.S.et ho gia apparecchia 
to 7 adornato quella parte & canto del mio-Cameri 


‘ no;doue bo a riporrela Venerina chefoncerto ellami 


donerd.Sepure mibifognaffe qualche altro fauore ap 
preffo lei; priego il mio cortefe M. Giulio , chemelo 


Hi che fo lo farà uoletieri,ftperfar piacere ame, che | 
‘la > ioglifono amico et fracello;ct fi per aiutare | 


Un 


i 





| 
Ù 
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un prefuntuofo;chemiconfe[fo effere a quefta uolta» 
Ancho D.Camillo fpendera,nò dubito, quattro paro 
leinfanor miostl mio caro > buono & dalmido ho 
norato M.Camillo. Direi il medefimo di M.Latino & 
di M.Hermanno:Ma non voglio ufar la gratia ditati 
uofiriferuitori & miei amici & fratelliim quefta co- 
fasriferbandoglia qualche altra. A V.S. bafcio mille 
uoltelamano:< nella fiua buona gratia mi raccoman 
do. A xxv. di Aprile. m DXvI. di Roma, 
‘Al Cardinal di S.Maria in Portico. 
% A Modona. è 
“Ho lagratia,che io quefti di molto bo defidera- 
ta;cioécheV.S.ritornera toffoaroma» piaccia a 
D r'o che fana & gagliarda & lieta . Ma non ui 
lafcvate tardar tra via; cr [tate certo,che ftanza niu- 
na peruoipiu bella ,chequefta. Houifitato que- 
fta mattina il S. Hippolitino » ilquale fi ueltiua pet- 
tinandolo turtauia Francefco:E bellocome una Ro- 
fasc a uoifî raccomanda:nefingo: anzi fono effe pa- 
role fue. Dice anchora,che uoî gli portiate una palla 
di quelle , che fuonano da Firenze. Nonl'ho vifitato 
queftriredi paffati, che fono ftato tutto fuor di me, 
‘per une difgratiaviffimo cafo auenuto al mio M .An- 
dieaThedaldi: Ilquale.effendo uenuto da Firenze a 
Roma alloggiato da miei in cafa mia ,mentreio era a 
Yiuoli,la fera,che io tornai quiche fua x x11.dique 
fio mefe, cadde vin perlamia fcaletta ,che ua alti- 
esa & "perc deltaponelmuro di modo , che o gli 
Ck 3 sb 
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1u(cì per.una orecchia dimolto sague: et è Ratoinifino. 
a quella mattina fuor di fe quafî del tutto difperato da 
medici. Pure quefta mattina,che è il quarto di & fuo 
le effere molto fofpetto;e ritornato in ceruello affaibe 
ne, fia meglio. La onde fperiamo la fua falutesquar 
to prima la tenenamo perduta.So che credete, che io 
habbia fentito per quefto cafo difpiacere <> dolore af 
Sai: chefapete quanto io lamo : percio mi perdonere= 
te,fe daporil mio ritorno da Tinolino ho ueduto il Sx. 
Hippolitino prima,che quefa mattina. Del Muzarel= 
lo niente fi puo intendere. La onde 10 per me loten=- 
go fenza dubbio (pacciato. O ponero &» infelice 
Gionane : è polti ibile, ch'al tua fine colt toffe & cofr 
miferamente stj peruenuto?NoftiS. hoggi fi dice tor 
nare alla Magliana da Palo . Afpetto da Voirifpo- 
fta della cofadi M.Agoftino foglietta;laquale et'elfo 
7 io defideriamo grandemente. Ne pertuttociapen 
fev.S.cheiolebabbia fcritto altro,che leuangelo.In | 
quanto le ho fcritto, che’! Vefcono della Vallem'ha 
detto nonfar cafo di quel beneficio , & uolerne far 
quanto allei piacerà:che effo nefaccia . Che farei quel 
lochenonfono sfeioa pofta d'huomo delmondo al= 
feraffio incofapicciolao grandelauerità Vi prie=. | 
goadare ordine al mio M. Latino che indrizzi lain- 
chiufa a Piacenza alla Mia caraCommare DMadonnat 
Goftanza Fregola + DO quefto carico alui; perche . 
(0 effere pratico di quelle contrade , & perche e for- 
fe piupronto et piuatto a far piacere a Donne;che nò 
è o M.Camillo;oM.Giulio,o M.Hermanno: dico per 


hg n né neduta la pruouain Roma;che delle co- | 
fe | 
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‘fe fatte a Bologna & Ferrara, & Pasma non ne ten 
‘go conto.:Bafcio a V.S.lamano : & nella fua buona 
‘gratia rinerentemente mi raccomando, A XXXo 
‘D'Aprile. m D xvisDi Roma. 


Al Cardinal di S.Maria in Portico. 
A Modona. 


SonOritornatoda due diin qua nella prima (pe 
. ranza masche V.S.habbia fra pochi giorni ad effere 
inroma. Nonfo bora quanto quefta fperanza fi du- 
rera. Certo quefto noflro Avgufto fa pure belli(fimi 
giuochi. Faccia il Cielo che io ui rineggia tofto qui, 
delrimanente auengaquello che dee, Il Sig.Hippol, 
fta bene ba folo un pochino digranezza a gliocchi cat 
fata come fi flima,dal portare la berretta di lana:la- 
quale rimutata fre guarito.Non è cofa d'alcun mom 
to.AV.S.firaccomanda. A cui piaccia far dar rica 
pito per Di.Camillo alla qui inchiufa,che feriue Dionf 
gnor di Tricarico a Mad.Goftanza fua forelta:<& mol 
tomelaraccomada.Noftro S.fta bene quato mai'Pu 
reperconfulto de medici domani fi fara fua San.trar 
reun poco di fangue. La (tufetta fina fornendo, et ue 
vamente fara molto bella. Lecamere nuove fono for 
nite & laloggiafolo vimanca V.S . Laquale uenga 
toftoBaftiole riuerentemente lamano. A vt. 
Dimaggio. Mm D xvI. DiRoma. 


Al Cardinal di S.Maria in Portico. 
A Firenze. 


LopartofaDio,cheioho pure una uolra 
Pe C 4 intefo 
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‘intefo che V°.S partita da quella benedetta Modo- | 
na: che uene nenite alla fefta di S.Gionanni a Firé . 
ze.Grd fatto (ara;che poi non ue ne uegnate anchora 
a Roma,c& rendiatela dolce & grata prefenza Vo- 
(tra a quelli che la difiderano molto piu;che quella du 
nacara &ylungamere amata imamorata non ‘fi fuole 
difiderare.Se io alquanti di fono non w'ho fcrittosé fla 
to, chebohauuto due febri, 5 piud'otto.o diecigior © 
nicattiuiettrifli dimala nalitudine.Oltra che alle let 
tere molefte;che per auanti w'hauea [critte,mi parea, 
chefoffe conuenenole cofa dare alquanto di paufa al 
mio fcrinere: o non ur faftidive incio alcungiurno, . 
Ma non penfate che io uoglia. tornare a feriuere di co 
fe molefle. Dio me ne guardi. Baflami darm contez- | 
za chel Sig. Hipposè bello come una bella Rofa, et faf 
fi il piu dolce fanciullino del mondo. Etche laloggia, 
laftufetta, le camere 1paramenti delcuoiodiV..S. | 
fono forniti,&x ogni cofa lafpetta.M. Iacopo mio Col | 
| Lega<& fratello ilquale bebbiqueitidi dopo, che io | 
‘mi ribebbi, un poco di fegja; éitoa Tiuoliconlicen= | 
za di N.S.per otto giorni a quelli frefehi:& me ha la | | 
fciato in quelti caldi che non fono mezzani. Vi racco- 
mado il mio M.Andrea Thedaldi;il quale s'epurtan 
to ribauuto, che laltrbierifi parti per Firenze. Sa | 
Dio, ch'io uorrei efJer a Firenze con Voi quefti po | 
chi di.che ui (taretesche fo,che ui darei qualche poli- 
zino alle volte a leggerezche ui darebbe piacere ; piu | 
che non danno le mie lettere. Priego il mio D. Camil 
lo,chemifcriua duerighe del Voftro bene flare: & | 
quando bo a tenere per fermo che babbiate ad Leffere 
in 


roma 


nr 


| 
| 
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«inRoma.Alquale eta glialtri miei fratelli M. Giulio 
«M.Latino & D.Herm.mi raccomando, A V.S, BA- 
‘cio riuerétemente la mano. A x X.Dì Giugno. 

M D XVI. . DiRoma. 


«Al Cardinal di S.Mariain portico. 
In Francia. 


Dv x cofedella Voftra amorcuolifima & dolcif- 
fima lettera nonbocredute Reuerendif]. Sig.mio: & 
queftefono,l'una che babbiate eftimato effere dimeti 
cato da mesperche dame non habbiate hauutozne let 
tera,ne ambafciata alcuna per molti giorni.L'altra, 
che babbiatebauuto martello del fatto mio,come jcri- 
uete.Percioche ne folete Voi effer fojpettoJo co Vo- 
Stri feruitori,ne io fono di qualità che1o poffa generar 
nell'animo nofiro temtza ueruna di nd effer.Voi nella 
gratia mia.Chefe io mi fentiffi datato o cio come che 
fia,poteffe effer uero;io nò ui rifponderei bora cofî to- 
flo:mauorreiindugiar tàto,cheio pefaffi che voi folle 
ritornato in ful martello, che dite. Et terreimi di me- 
glio per quefto,che no fo pla Badia donatami da N. 
S.dellaquale V.S.fî rallegra comeco. Il che nò è po- 
co:pcioche io me ne tengo tato buono che nol potrefle. 
sredere,fe Voinoluedefte. Et benche e miei, che fono 

flatia pigliarne il poffe[fo,mi (criuano,che é tutta rui 

nata &y disfattà,dimodo, che non bifogna,che io pen 

fi d'hauerne un quattrino di rendita per gfli due an- 

ni:& oltradicioio babbiagiamidato di quaceto et 

piu ducati doro a Venegia per rifare alcune cofe s che 
M banro 
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‘ hanno bifogno di prefente riftoro,e& fia per madarme | 
de gli altri feio ne baro,nòdimeno io ne ftofuperbo ceo | 
aliero non altramente ; chefaccia il gran-Turco del 
Cairoet di tutta la diciò del Soldano: dellagualeegli | 
se nuouamente fatto Signore. Penfate Signor mio | 
quello,cheiofarò quadoio faro Veftono.Matornado 
alprimoragionamento;fe V.S.mon ha hauuto martel 
lo di me,ma ui giona di burlarmi cofi (crimendo;Io ne 
bo bene bauuto io di lei, cir bonne tuttautîas& non è 
ciancia.Che iomiueggo prio di VS. per buontem- 
po.Nefo s ne poffo ben uiuere [enza l'amorenole & 
faggia & dolce prefenza fra: & non:fono quefte pa- 
roleda amante , ma dall’animo mio che cofi fente nel 
nero.Mos.di Carperras ba letta la lettera diV.S.& 
fattofi le falutationi & lambafcite effo fteffo. A nuo 
ui Reuerendi[].di palazzo tutti bo fatto le vaccoman- 
dationi div.S.lequaliatutteleloro Signorie fono fa‘ 
segratiffime , & molto molta allei firaccomandano: 
; Mons.Cibò folo olrra.M. Tacopo ha letta tutta la Vo 
fira lettera,c& rife alla parte;che uolete che'S.S.oda' 
allorecchie.ilqual Signor tutto tuttotutto ui firacco 
manda.Dinuono la loggia di V.S.fr va edificando > 
torna bellifima. Et le camere di N.S.che Raphaello: 
ba.dipinte ji per la pittura fingolure & eccellente,et 
fiancior perche qualî (empre fanno ben fornite di 
Cardinali ; fono bellifime. Segnite pure în feruir con 
ogni ftudio cy diligenza NS «comefate;c& non guar 
date,che dallo auentmento delle cofe fi fogliafargin- | 
dicio dell'operaaltrui, che Gfiononfempreè uerog 
malfimamente appre[fo Sua Sant. chetàto ama v.S= 
quanto 





+ yo 
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«quanto ha a tutto ilmodo dimoftrato.Tuttauolta hab 
biate infieme rifguardo alla fantita uoftra e feruate 
uia N.S. medefimo fenon noletea noi altri Voftri 
Serui.A xt x. DiLuglio. mpxvii. Di Roma. 


Al Cardinal di S.Maria in Portico » 
In Francia. 


Io mi parto pofdomani per Vinegia &y per quel- 
le parti; doue piu alla mia indifpofitiòne piacera che 
io flia quella State.Et come cheio nonfappia quando 
babbia adeffere il mio ritorno a Romaznon fimo pe- 
ro;che V.S.n'habbia ad effere molto prima dime. In 
guefta mia gita to pero maritare alcuna delle mie ni> 
poti:che gia ne ho trattameto ; & poco meno che con 
chiufione. Dico questosaccioche fappiate fî come fem- 
phbauete faputo &r'intefo tutti i miei penfieri.V.S.ft 
degnera,quando ella fî ritronera col Magmifi, M.An 
tonio Giuftiniano Orator Veneto fargli inttaere,che 
fua Magnifi.no ha in tutta la patria noftra,olireifuot 
fratellichi l'honori <> offerui &r ami piu di me Rin- 
grantio V,S.de Cuoi,che Piernatta m'ha notati dare 
per ordinefuo Non glibo tolti, che non mi fono bifo 
gnati percioche nedendo fopraftar di leia darmene 
ripofta,m'era gia promifto d’altriche fono a propofito 
mio ficome quelli che fono buoni ad ogni camera &x 
adognifala;et fi portano da a luogo a luogo sera mol 
ta (pefa et oltra accio durano quato l'huom unole,& 
cofi fono perla uernata buoni, come per la fratese. 
V.S.men'ha innidia;io l'ho molto caro credo cer- 

et i cos 


Li 
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to,che effile farebbono ad hbuopo p Ba PINE Frd % 
cefe.Difidero ch'ella faluti per parte mia DA, Germa- ‘| 
no Secretario della Reina. Io alla buona gratia di 
y.S.riuerentemente miraccomando. A Xxv.d' Apri 
le.m DXI x.di Roma. 


‘AI Cardinal di S.Maria in Portico. 
In Francia. 


CREDEREI efferincontumacia cony.S.di ne 
gligente,non le bauendo to ancora fcritto della morte 
del mio buon padre me d'altro ; poiche 10 uennitn ghe 
acque patrie:feio no conofteffi lei piu cortefe in nò do 
lerfi de feruitori fuoi quado effi errano , di glio ch'effi 
Steffi pofano effere pronti nell'errare. Io giunfi. qui il 


fecondo di di Giugno + chiamato infretta da Bologna, 


doue io penfaua di dimorare alquanto , per lettere dì | 
miofratello,che mi dauano auifo della graueindifpo- | 
fitione di mio padre. Ne potermenirci cofttofto,cheso 
nò lo trouaffi gia morto.La qual morte come chefof= | 
featepo della fua età da nò poterfeneragionenolmete 


 dolere : percioche era viunto annilarzv. & mezzo. 
Pure pgrche effo fenza fine difideraua uedermi prima 


che {i moriffe,<& io no ueniuava Vi inegia meno per con 
folation fua,che perrifanar della mia lunga infermità, 
trousdolo morto a gl punta,ne prefi incoparabile cor 
doglio:ne per ancora me ne poffo dar. pace : aggiunto. | 
che Gita morte non folo m'ha recato affanno p lapri | 
uatione di lui,che m'era dolciffimo fenti uino in que- 
gli anni:ma ancora per molti altriconti.Tuttanolta at | 
tenderò ad accordarmicoluolere di N. S. Dio: wa 

procurar 
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procurar da hora innazi la fanità mia:laquale per que 
Ste cagioni,& ancora per lo efferm conuenuto per cd 
miffion di fna Santità andar quefti dia dDantoua : ba 
fentito non picciolo nocumento. Fra otto giorni piacé 
do a Dio anderò in Veronefe a pighar l acqua de ba- 

gni di Caldero:dellaguale quefti medici mi promettono 
gran gionamento. R allegromi con y.S. del Veftouato 
di ConStantia ch'ella ha nuouamente hauuto da quella 

Maeftà. A quefto modo cotefta gita le rifbondera me- 
glio,ch'io noniftimaua. Et ella potra hoggimai ripo- 
far l'animo alquanto;non tanto per rifpetto di fe, qua 
to de fuoi. Er fe come intendo,piu ch'io non crodo; po 
trete tornare a Roma fatto G/io futuro Imperatore: 
fara cio a compiuta fodisfatione ditutti iferuitori uo- 
ftri.Bafciola mano a V.S.&r la priego miraccomandi 
al Magni. M. Antonio Giuftiniano &r almio Meffer 
«Agoftin Foglietta:alquale do carico di raccomadar- 
miatuttii Secretarij di V.S.Allaquale di nuouo ri- 
uerentemente m'inchmo. A xx.Di Luglio.m p x{x. 
DiVinegiar . 

Al Cardinal di S.Mariain Portico. 
In Francia. 


No nbifognaua men dolce & propria medicina, 

a lenarmiin parte l’amaritudine <& la malinconia del 
| l'animo concetta dalla morte del mio padre in qua per 
molte cagiom:che quella della bumaniffima lettera di 
V.S.ferittami di mano fua quefti paffati giornisdalla- 
‘quale ho tanto conforto prefo:che ne le rendo infinite 
gratie.Et polf dire:che pojcia, che ela di Romafi di 

partì 
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partì infino a quefto di io non ho hauuto cofa, che al-. 
trettanto i babbia vallegrato < confolato, quanto 
questa,dalla ricuperation della uita infuori,che io &* 
allbora &y altre uolte poi,credetti bauer pduta:maffi- | 
mamente che tralle mie note non era poca quella , che 
mapportaua il dubitare non uoi mandato bauefte in 
oblio l’affettione ,che a buoni tempi foleuate portar- 
mi:de quali fate mentione in quellelettere. Laqual. 
cofa ba fatto,che io ferittononu'ho alcuni mefî fono. 
eftimando che il mio (crinere hora molto men grato 
ui doueffe effere,cbe non era $ quando le mie lettere 
weranofurate dal Conte Lodovico da Canoffa.Hora, 
cheio bo in queStifoglineduto il medefimo amore & 

affetto uoftroueifo me:nonpoffo dirui quanto confor 
tomi fénto bauer riceuuto. Diique bauete fatto beni(ft 
mo S.mio:a pigliar fatica d'una'bora difcrittura:per 
che io ne trabefji tanto frutto . Vengo alle parti delle? 
voflre lettere. Et quanto al conforto, che mi date al' | 
dolore prefo perla perdita del mio buono & fanto pa. | 
dre et divo: offeruandiffi.ioni ho gia ubidito in cercar. | 
di darmene pace. Percioche io'ilfo , 4 Jarollo per in= | 
nanzi,piu piesamente , confermato , & dal prudente | 
configlio uoflro:< dallo amore, che nai dimoftrate : il 
quale col piacet,che io ne piglio , a Tikdar bafta ogni 
profonda piaga della mia mente. ‘Quanto al douerui | 
i0 dar contezza del mio ftato: dico, che io fono in tan- | 
to migliorato dellamala indifpofition mia noneoba.« 
gni:che non ui fono ftato:ne con medicine,che neffuma 
ne ho prefa,da alcune poche pillole infuori : necon al 
trosche con buona guardia, col gionamento di que= 


ili 
" 
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Sto aere patrio mio:che bora di qliamala qualità del- 
lereni , che cofî lungamente mitormentò , poch:ffima 
noia fento:< quella poca fe ne ua'fenfibilmente:<5 (pe 
rofra due meftefferne totalmente libero. Emmirima-. 
So un catarro,che dalla tefta mi fcende alle reni ilqua- 
le col primo mal mio incominciò : ne mai pofcia m'ha 
lafciato:che per la lunga dimora fatta con mecoye mol 
to malageuolea sbarbare. Quefto catarro tuttauia mi ‘ 
s'è allegierito d’affai:<x non dulnto, che col buon go- 
uerno , & conta alubrità di queSto cielo, egtrnon 
uhabbia a lafciareinbriene libero & fcarico , co- 
me io giamaifui.Camino cr caualco (enza offefa, tut- 
tauia moderatamente e l'uno cr l'altro effercitio fa- 
cendo.Et cio quanto alla parte del corpo. Quanto poi 
all'animoione fto affaimale egli è molto piu cagio- 
ucuole 5 infermo,che noné la carne.Che per la mor- 
te delmio padre,mi fi fono (coperti tanti oblichi : che 
nor bo doue uolgermi.Et uorrei pure difender quella 
piaceuole Villetta:dellaguale wo piuuolteragiona- 
tosdico il mio Nontano.Laftio ffare,che'l mio Fattor 
della Commenda di Bolog.in uno.anno &y mezzo, che 
eglitenutal’ha,piu di fecento fiorin d'oro m'ha ruba- 
to. Nedico che la mia infermità cofi lunga, per ca> 
gion delle molte (pefe &r traboccheuoli fatte per qua- 
rirnemhanon folo impouerito,ma anchora indebita 
to non poco.Et poi per foprafonra di tante mnolefite mi 
e bifognato maritare una mia nipote confiorini tre- 
mila didote,non pero di contanti; che nongli barei po 
tuti trougresma di tante mie rendite affegnate alma- 
rito,con alcun centinaio di fiorini appre[fo. Et due al- 
i tre 


“ 
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tre gia grandi & da marito ciafcuna mi rimigono: al 
le palle. Taccio delle altre cofe (piacenoli : ‘che et quiz di 
& da Ronta , &y d'altronde migiungono di giorno in ' 
giorno. Et perche ueg ggiate bene come io fto;poffo dir- I 
ui, ché io nonmitrouai mai a neffun tempo della mia. 
pita piu trauagliato di quello, ch'io bora mi truouo. 
Dia laftianido lecofe maninconofe da parte : ‘ho data 

gfta mia nipote maggiore detta Marcella ad'uno affai 
i, bene uirtuofo gentil'huomo nonfolo della patria 
mia,maancora della miafamiglia,, DM. Giovan Mat- 
theo Bembo non ricco,ma beneftante a baftanza, fti= 
mato in quefta città'et bonorato pes l’erà fua, cheè 
d'anni xxvitj.delquale mifodisfo affai.Toccolte la ma 
no hierisaca fa fe lamenerafra dueo tre giorni.altro 
dipiaceuole nonho dal canto miv,che dirui . D'aluo- 
ftra,ringratio Noftro Stenor Dio, che uorme nedite | 
affai:& tra tutto quella parte m'è dolciffrma, dove mi | 
racertarcefferdel tutto uolto alla quiete & al ripo- 
fo:percioche neffana cofa ‘mi pare che fia tanto da ef. À 
fer da vdi difîderata: quanto quefta. Etcio fe éinuoi; 

come dite s bora uruoglio io chiamar compiutamenti 
felice,&® pregar Dio,che ui mantenga in tale uoglia. 
Iogliro non difidero in quefta wita,che ripofo;& ba- 
reilo, quando N.S.fi degnaffe,che'iv. lo pigliaffi,fe 10 
obaueffitanto pu di vendite,che baftaffe a lenarmi le 
grauezze , che iomitruomofenza mia Calpa ua le 
(palle bauere:o io non'baueffi qui ftebrighè, & quel 
tanto,che m'ha dato Sua Sant.gia, bora mi uenife al- 
le mani intero & libero. Laqualcofa non fo bene; feio 
babbia da [perar,che lub miliuenga gia mai. A gli 
inuiti 
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inviti che Y.S. mi fa a Ciuta caftellana , &y nel Ca- 
fentino,c&r all'Auerma,c&r a quegli altri luoghi pia- 
ceuoli & fanti;ho l'animo prontiffimo : &y accettogli 
contutto il cuor mio.Faccia il cielo,che ilcorpo & le 
mie fortune mi diano il potergli mettere in opera. Ren 
dourmoltegratie della conterza, che mi date del vo- 
firo nuouo Vefcouato di Coftanza: colquale; poi che 
voiuicontetate del voftro fato, ne penfate a mag- 
gior ricche%zestorno a chiamarsi felicifjimo,e& mol- 
topiu percagion ditale animo; che pertutte le altre 
parti,che fono in voi pieni[fime er moltiffime.Le offer 
te,chemi fate dellevendite del detto Ve/comato non 
folo nemieibifogni,ma anchora per le mie uoglie;tan 
to piu uolentieri & con allegra fronte levaccoglio,et 
avoinerendodi cio maggiorigratie; quanto effe mi 
truovanoiniftato piulontano,da poter da me quello, 
che folamente ho fempre difiderato douer potere; & 
cio é ripofatamente unere ci fenza carico altrui. Le 
molte <& grandi uirti di cotefto Re Chriftianiffimo et 
generofi/).m'erano bene affai chiare & per ia lar fa» 
ma , che nefanella publicamente ; & per quello; che 
Mons.di Bains piu uolte et moto particolarmentera 
gionato me n'ha er quefto Settembre anchora ,effendo 
10 conlui al fuo Gargano uilla del Veronefe.Ma quel 
la;di che voi feparatamentemi date contezza;et cioè 
del comporre francefemente nò bo io gia piu udito da 
perfona:Perche tanto piu cy me ne vallegro,c&y mene 
maraniglio: O uefto;percioche in grandiffimo Re è co 
fa non ufata da molti (ecoliin qua;c& parmi quafi piu 
tolto cio muracolo,che gran cofa . Quello; percioche 
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io piglio [peranza , chefua Maeftà banendo în fe fpi- | 
rito poeticoshabbia. adamareidottibuomin, & fo- | 
pratutto i poeti: amandogli a dar loro modo di po 
tere forinene ripofatamente & difarfi imaggiori: La- 
qual cofa fenza vipolo & quiete non fi fa : ad emula- 
tione di quegli antichi:che cofi igloriolî î uimono Augu 
fio e Mecenate,<& de gli altri che loro amici furo- 
no:<5 dieder loro quel modo di uiwcre,che bora non ? 
ila:conciofiacofa chenon è Prencipe alcuno per poren 
tiffimo,che egli Siasmercè di quejto noftro uile & po-. 
uero fecolo: che s'un’buom dotto ha (eco, occupato n0 
lo tengain ogni altro baffo & popolare effercitio pin. 
tofto;.che lo uoglia uedere otiofo i in quello eccellente 
&y alto delle buone compofitioni & feritture:onde effi 
me perdono maggiormete.Percioche il nome loro che | 
eterno niuerebbe,muoremfieme colaloruita.Et cer- | 
to grande errore e quefto de’ gran Prencipi:che effen 
do efiabondeuoli ditutte lecofe,che fi lafciano etper 
dono morendo:non cerchino quella:che puo durar lun 
ghi fecoli;&y di cui fola e(fi banno huopo:c cio esche 
la lor memoria nina piueternamente che fi puo. Il- 
| cheper neffuna altra uia meglio fi fa » che per. quella 
de buoni fcrittori. I lquale errore e da credere,che co 
tefto ualorofi(fimo Re non ammetterà nel.fuo altiffi- 
mo & liberati[fimo animo :fe € compofitore anchora 
e[foscome uoi dite.Cio fefias&io uederò cofa,che an 
chora uedutanonbo : &r egli i fari piu famofo gs 
gloriofo Re sche tratuttit(uoi progenitori fato fia 
con pochiffi ma & leggieri(fima fua fatica <& di [pefa. 
Ne muea Li Mar farne ueruna cofi pin e | 

cofio | 
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cofrevande:che le venda maggior ufura di questa . Et 
di nero tutti ithefori,che mtuttala fra lunga nita 
raccolfe dit4tto:l mondo il pacefico et fortunato Au 
gufio:nonglibanno tanto bonor fatto:quanto quella 
picciola di [peferta , che egli fece in mantener nel fuo 
Napoletano otio Virgilio. Finifco quefta parte & 
priegoni, che mi facciate degno di ueder alcuna delle 
copofitioni di S. Maeft. In quefto mezzo le baftio la 
mano riuerentemente fin di qua con la diuotione et af 
fettionmia. Del mio effere in Roma,quando uoivi giu 
guerete,che dite credere:ui rifbodo, che per hora non 
nefie niente: fe uoi pure ui metterete in camino/fi to- 
fto;come Stimate . Percioche partir quinci nò mi uo- 
glio,fe no vifanato interamente. Laqualcofa effere nò 
puo in (î briene (patio,alla tardezza, che ufa în andar 
Sene laindipofition mia.17.S.uiuada felicemete ella: 
etcerta fia,cheio di tato piu affretterò ilmioritorno 
quato piutolto fentirò lei efferui peruenuta. Béche fe 
voi uolefte fare una gra cortefia; voi douerefte uenir 
qui pafsado a Roma:<y potrefte a Turino montare im 
barcaset in pochi giorni et ri pofatamete ui citronere 
fte giunto prima , che le voftre canalcature a mezza 
uia di Bologna peruenute foffero:Deb Monf.mio caro 
gentile fatelo, confolate i feruitori voftri s che qui 
Sono,di quefta uenuta,c& quelli , che banete convoi, 
che quefta città ueduta non banno:che io certo fono, 
ne habbiano gra uoglia. Oltra , che pure bauete qui 
dellevoftre carniset potrebbeuiazenolmere nenir fat 
to dimaritare in quelli pochi di,che voici dimorafie, 

‘alcuna delle voftre nipoti molto meglio,che non fare= 
dan D 2 (te 
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fe noncieffendo.vedete bora di quanto bene oltrail. | 


piacere potrebbe cagione effere queftauenuta.Torno | 
apregarui & a (cougiuraruische ciofar uogliate: da. 

che bauete cofi bello et ragionenole prone di uoler ue 
dere & uifitare & confolar quefta voftra famiglia, 
che ci baueteyet piu uedutanon bauete: allaquale inf 
‘nitaviputation darefte con la voftra prefenza folo di 
tre giorni.Et perauttura, che ella n'haoitre acio gré 
bifognoset potrefteconungiro degliocchi voftri raf 
fettar delle cofesche boramonuanno per la lor diritta 
mia: effere raffettate da altri,che da uoinon poffo- 
no perla qualità loro, che cofi porta. Dunque Signor 
mio ueniteci,ueniteci ad ogni modo. Macftro Valerio 

‘da Pefarojilquale è meco fpeffò , dinotiffimo fermitor 

Vvoflro,c&x amantifftmo delle cofe moStre; con cui hieri 
ragionai di uoilungamente ; dice , che uoi douete per 
molti conti uenirci:<4* cheio.uene prieghi & fupplie 
chi ancho dafua parte è & fopra cio molte cofe dice; 

‘ che debbono potercon uoimoltopiu,che non è ilfar- 
ui pigliar quelto poco di fatica &» di firada. Egli a 
uoî fi raccomanda <& ui bafcia lamano.Con M.Ber- 
nardino Perolo nipote uoftro & ueramente gentile- 
buomo <& da molto,nò ho anchor potuto ragionar di 
quefte cofe:che due uolte l'ho neduto,poi,cheioinque 

fte acque fono <& non piu:Ma cerro fono,che egli non 
potrebbe confolatione o gratia maggiore bauere, che 
di uederui qui + Della cui fola prefenza effò poftia ri- 
marebbe piu bonorato <&y piu grande . Molte minori 

‘cagioniqueftraltri Signori Cardinali moffi banno a 
-menirfi quefto anno a Vinegia;che quelle nonfono,che 
DIRO: OL 
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“noi bauete.Dico Mons.di Monte ,Mons.Egidioset ho 
fa Mons.di Flifto.Et fe lo efferci quefti S.uenuti ritra 

hefJe forfe V.S.dal uenirciella;iftimando douer poter 

generar faftidio a quefta Rep. il cofi fpeffo attendere 
‘acorali cofe:dico,che quefto fofpetto ritenere in parte 
alcuna non ui deesconciofiacofa , che quefta città mol 
te cagioni ha di ueder uoi uolentierì piu , che ella non 
ba bauuto di ueder quegli altri.Oltra,che bè potrefte 
uo: non uoler queftrincontri del Bucintoro , & delle 
altre cofe,che banno bauuto effi: ueniruene (enza 
pompa ne cerimonia neffluna. Laqual cofa non fareb= 
be percio a unidi minor loda; che fiano ftato le pompe 
a queglraltri.Come che a niuna di quefte cofe bauete 
apenfare:che ad'ogni guifa, cheV.S.quiuenga , ella 
ci uerrà gratiffima & a[pettatifima.Pracemi,che par 
late meco fi bonoratamente di DA. Antonio Giufti- 
miano : non perche 10 non fappia molto prima quale 
egli è, di quanta uirtu <& merito con la patria no- 
ftra:ma perche ame è dolciffimo, che uoiil conofciate 
cofibene,come fate:Ne meno mi piace,che egli cono- 
fca altrertamo uos:e& ne feriua qui (i altamente;come 
eglifu dando aquefta Rep.ampiffimo tefiimonio delle 
‘ottime opere & ottimo animo uerfo lei uoftro.Credoy 
cheegli amme come dite : & credolo percio ; che10 
amo & honoro lui al pari di quanti ne fono in tutta 
quefta ciccà,neffun trabendone.Ho falutato pev nome 

di noì Di. Nicolo Tepolo et M.Andrea N auagiero: 

@ letto loro Ja parte delle nofire lettere;che fa bono 

rata mention dell'uno etdell’altro. F(fi infinite gratie 

ne nerendono. Ho da Di Andrea un'altro Quidio da 
de; 3" pago WAHdATH}, 
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ARR ui con quelle lettere,fe fi ipotrà. | 


| fe pure nonfi potrasuel ferberò 0 perquio per Roma. | 


Sc.io bauerò uoi con quefta lunga lettione tediato fo- 
uerchio : date di cio la:colpa alpiacer, cheio fento' 
fcrinendoni. Farò fine la mano:bafciandoni,c& pre= 
gando il mio da. Giulio ; cheft degni alla buona gra- 
tia del Re bumiliffi mamente raccomandarni - ; pofcia 
the egli c intanto fauor con fua macftà come qui fi di 
ce:Se io però troppo domefticamente non parlo, a di-. 
rehora comeio folea per adietro il mio DM. Giulio. 
«Abbraccio amendue gli altrifecretaryvoftri yo miei 
fratelli.N,S.D1 vi conferui fano &y contento: 
vipongain animo il venir qui quando di Francia ui 
partirete:Laqualcofa non fo bene, feio mi debba cree 
dere;che babbia ad effer tofto. Al prata d' i sirgini 
MD xIx. di Vinegia. 


f 


A Mons. Francefco Armellino Cardinal sc. n 
Camerlingo. A Roma. ni 


MESSERE 20 inBeaxzano;alquale bo vino 
quefta lettera;potra far V.S.certasquantoio dinien= 
te habbia mandato in oblio i moltioblighi : che tole 
bo;ne vimeffain parte alcuna la uinace offeruaza mia 
uerfo lei. Allacw teftimonianza;perciochei io certo fo 
no,che uoi le darete piena fedesrimettendoni; miri- 
marrò di (crinerui fopra cio piu oltre. ilqualM.Ag0 
flino quantunquem'habbia promefJo di farui rineren. 
za a nomemio: non ho percio voluto mancar di far=" 
laui ancora io con quefte pocherighe ; pregandoni a 
ricordarui;che come che to picciola cofafi fia;fono tut- 

tania  £ 








tania colaVoftra,cx Voftro buon feruo: A cui baftio 

lamano,e&r al VoftroM.Ca millo Balione mi racco- 
mado:ilquale io per !a molta virtu et bontà di lui amo 
& honoro grandemente, Agli vit 1. Di Mag. 
MD XXIII, DiZ'illa Nel Padouano. 


A Mons.Egidio.Card. A Roma. 


VoLEra pigliarlapenna per iferinere a V.Slet 
renderle quelle gratie,cheio haue[}i potuto maggiori 
dell'amoreuole memoria,che ella tiene dime fuo' anti 
co feruo,(i come io haneaintefò p letteredi M.Ago- 
flin Beazzano;che lungamete fopra cio m'hanea ferit 
to,quandoio hebbile Voftre di Febraio pur piene di 
dolce et cortefericordanza della mia feruitù ver Voî, 
cr infieme (ofpireuoli per la morte del dotto Longo- 
lio,e& perlitempi,che hora corrono in cotefta corte. 
Laondemiueggo efferecrefciuta la materia di ringra 
tiar V.S.la quale niun punto lafcia fenza quel fio bu 
mani(fimo ufficio di ricordarfi Mbonoreuolmente dè 
fhot,e intato crefciuta;cheto giudico fia men diffet 
to tacerquella parte ferbando il debito di cio nell’ani 
mo che dirne troncamentè; comefar mi conuerrebbe; 
Jeiononuoleffiempiere un lunghiffimo foglio, folo di 
quefto. Deb S.mio quanto farebbe ilmeglio che uoi 
bane/te modo di potere ufar coteftauoftra cofi dolce, 
cofi grata,cofi liberal natura,contutto il mondo:non 
pur conunobomicciuolo,come fono io . Maladetta fia 
quefta noftra ueramente cieca Dea,che Fortuna chia 
miamo,la qual fî poco di configlio & di)giuditio ufa: 

nello eleggere ifubietti al gouerno delle grandico fe, 
vt: D 4 VIA 


Lisricp ed 


Maio miuoglioritenere, che potrei peruentre a pare 
tesdi cui pofcia nonfarebbe ageuolela ufcita Del td 


— goliotanto piu piango la perdita, quanto meno appa 
rifce in quefle contrade, chi laci poffa riftorare. Delm 


lacorte, che fiain cefi manifeftipericoli,c& intante 


perdite, in.cofi deboli fperanze di bene alcuno;stan 
tomi doglio;che non bafto a dirlo» Vorrei fentire al- 
meno not effere in ficura parte. Che io temo;che la pe 
filenza;allaquale,come,forinete , s'è pofta tanta cu- 
ra affine.che nonmanchi;babbia ad incrudelire gran 
demente a queflo primo tempoincotefta Città .1l= 
che D 10 nonuoglia, meno ci fia nemico di quel- 
lo, che cifiamo noifteffi. Lafciamo Rhodi da par- 
te:della cur perdita ragionenolmente cotanto uira- 
maricate , poiche contanta loro nergogna da parte 
l'hanno laftiata quelli; quorummaxime intererat tan 
to impendeti mato obuiam effeitum, quod quidem ma 
lum quam altas radices babeat apfi wderint. Io certa» 
mentesquanto a me folo appartiene fono (è come dite; 
in ungaffatripofata uita raccoltomici inlin da quel 


tempo selquale molta ferenità mifi moftraua.Percio: 


che io della mia forte miconteto; &y uiuomt piu che io 


poffofuori d'ambitione et di difiderio delle cofe,cheio. 
non ho, & traftullonni con gli ftudi:ne quali medejima: 


mente nonentra ambitione alcuna, che mi ftimoli & 


Solleciti piu, che fi conuenga alla debollezza delle mie | 
forze.Nodimeno no poffo;nofentirle triftecofe,che. 


di fuori uengono a danno della comunanza de buoni 
& de glifludiofi per colpa di quelli, che ne buoni ne 
fendiofi fono. Sea de his battenus.Supplico V. sa 
por cura 


_ 
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‘cura ti (cruarfi fana altepo, che nerra migliore: 
quado che fiazet peftsche nella falute di lei jtra quella 
ditutti glì buomini, che meritano di uiuere lugamete, 
«Alla cui bona gratia balcio la mano;<r al mio Dòs, 
lo Generale miraccomido. Fawonio faniamente fa a 
ftarfiin'Amelia A.x vi Di Maggioom DXXIL1 I 
Di Villa Nel Padonano, | 


AI cardinale Egidio. ARoma, 


ManpoaV.Silmio Macflrodicafa ritorna- 
to di Creti, a quefli giornisaccioche egli a bocca le ven 
da coto dellaamminifiration fa: co inficme le raccò 
til cheé quello che mi muoue piu a mandargliele che 
altrojlamaet ilmodo, per loquale agenolmite potre 
teraddoppiar leuoftre redite del Patriarchato nolen 
do.Et credo,che uoi uorrete,percioche è da uoler po- 
tere arricchir giuftamente. Diffi arricchire, nò perche 
le ricchezzeuoftre ftiano in quefti raddoppiamenti:fe 
effiben foffero in mille doppimaggiori, ma perche co 
fifi parla. madoni anchora ibrieni medefimi impetra 
ti gia da Papa Leone perl’Arciuefcono di Creti; co 
quali eglivaddoppio medefimamente le fue rendite,gc 

ciocheauoifia pinazevolecon quefto effempio erin 
petraresuoftri;<& adagiarliaquella forma. Alla dol 
cifima er bonorati[f.lettera di V.S.fcrittami dima- 
nofua gr del Beazzano madatami,il quale ancoranò 
bo ueduto,no foche mirifpondere , (i perche allei ri- 
fpondere non fi puo , che non fi rifponde alle celeftiali 
armionie;ma ui fi divie».c antonio <& mutolo;e& fi an- 


hora perciosche V.S.mi confonde con le lodi;cheel> _ 
i 0 I r st din a 9 
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lamida. pellequali mi dorrei feco, chefo nonne meri 


tar pure una darticiuola della cara imaloro parte, o. 
forfe della millefi ma ;fealtri dolere fi poteffe di ‘chi 
l’honora.Io pur fon uoftro quello,che io fono,quale 1 io 
‘mi fia,et mtito fon uoftro,che niuno,che boggi nina; 
foprametantagiuridittione bas quanta uoi . Et feio: 


hauerò uita per auentura uelo moftrerò un giorno. 


Horanon ho, che moftrarui Baftiowinodimeno lama” 
no della voflra foprabodati[fima cortelia.N.S DIO. 
adempiai defiderij uoltri;che cofis'adempierannotue 
tii miei anchora:che adempiere non fipoffono altra | 


mente.Sard etiandio cò quefte lettere una, che miferi 
ued.Girblamo Cornaro che fufratello del Cardina- 
le.Delgpale D.Federigo ha riceuuto tutto ilfauore, 


che glic bifognato a rifeuoter leuoftre rendite . Per. 
la quale potrete vedere quato cortefemete egli fi pro 


ferifce a procurar le cofe noftre . Di mano del quale 


non fari da leuar quefto maneggio fe uorrete ; che ft. È 


procurila bonification del uoftro Patriarchato:Per= 


cioche non è alcuno in quella Ifola atto accio, fe non | 
egli..Acuitato piuuolentieri potrete uoicommetter | 
le. bifogne uoftre;quanto egliè m quella Ifolanon fo=. 


lo il primo in auttorità ima anchora ineftimatione di 
gentile et diritro buomo;(î come da DA. Federigo inten 
derete piu a pieno alla relation del quale io mirimet-. 
to fenza aliramete occiiparsiin quefta lettura. Ax. 
D'Agosto.m px x v:Di Villa Ma: Padouano. 


Al Cardinale Egidio. A Roma. Li 


| Ho piacere,che av .S.fia piacciuto rimandar M. 


"= | Federigo È 
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FederigoinCreti; doue torrei andare io , perche ella 
folfe bene &r fedelmente fernita ; quando ne ueniffe il 
bifogno.Ne percio fa meftiero,che me n'habbiate al- 
cuna gratia:potendo effere affai certo,che nefuna gra 
tia poffoio ba uer maggiore,che feruivui. Egli fi partò 
dame l'altrbiere per imbarcare.ì tempi fimiftri del uer 
no gli faranno la navigation piu malagcuole &y piu 
lunga.Tuttauianiente a colui puo non bene amenires 
checolnome div.S.fimetteacamino. Nella cui buo 
nagratia &mercé viuerentemente mi raccomando» 
Axvi.di Nouembre.m Dx x v.di Padoua. 


Al Cardinale Egidio. A Roma. 


Come cheiofia affaicerto,chetofto, che V.S, 
bauera conofciuto lauirtu did. Domen.Veniero Am 
bafciatore al Papa della patria miasella l’amerà da fe 
fieffa,&y vederal'uolentieri: Non mi fono per tubto 
cio volutorimanere,effendo egli mio molto antico a- 
mico come fratello:ch'io co quelle poche righe non 
ui prieghi rinerentemente,<& fupplichisa nolere a co- 
teftonaturale Voftro coftume d'amare & honorarla 
uirtucrilualoreetigentili et dotti hssomini,fi come 
é effo Di. Domenico uno de piu: giugnere un poco d’a- 
moreetaccrefcerlo alcun cotanto etiandio per rifpet- 
to mio:cheVoftro antico feruo fonosaccioche gli gioni 
«yuaglia con uoi l’effermiegli,come io diffi, amico cr 
fratello. Ilche fe uo mi donerete:come io (pero : angi 
cometo certiffimo fono,che farete: che son m'è oftura 
la uoftra cortefia & dolcezza» io certo il riceue- 
rò inluogo di rileuato beneficio da noi: fapendo io 

| quanta 
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quanto egli col fauor & auttorità di uoî i potrà i fperar: 
di bene adoperare & guidare & portare ad bonorato 
fine quefta prima legationfua : Laqualco[a di quan- 
ta riputation gli potra effere conla patria & di quan 
tafodisfattione a fe ftefJo;Voiiluifapete: che bauete 
di quefte cure foftenute gi di queftipefi portati cofi lo 
deuolmente,come s'è ueduto,molte uolte. Direi piu ol 
tresche molte cofe da dir farebbono, per dire compiu! 
tamente in questo propofito ‘ Ma io non debbo uoler 
notare & grauar V.Ssconla lunga lettura. Ame ba 
fta,che iomi fido,che ella da fe &p conla fua prudenza) 
leggerà molto piu,che io non feriuo. Nella cui buona 
gtatia me & il mio da me amatiffimo & a me cariffi- 
nio DM. Domenico rinerentemente raccomando. A “ 
d “Aprile. MDXxVL.DiVinegia. 30) 


Al Cardinal Egidio, A Roma. 


H o mandato al General di S-Agoftino quella m- 
formatione,cheio gli ho potuto mandare,d'intorno al 
la querela del Donouafienfe et ciò è fiato unalettera 
di 4,Girolamo Cornaro; dipoco momento tnttaniz» 
Quantunque io fimo, chel'auttorità uofira bafterà 
per tutte le informazioni appreffo quelli Signori, che 
non verranno impedir le ragioni uofire. Quanto agli 
lo,che mi fcriuete s d'uno buomo da mandare in ereti 
vorrei bauerc incafa mia un'aliro:di cui io mifida(fis | 
che poteffe ben feruirui,che nonguarderei alla eccet 
tione;che uoi mi fate. Etproporrelonicofi uolentieri, | 
comefeci quel pouero di D:Federigo.Maiononl'hos. 
ne da bene doue uolgermi per trouarlo . Pure'io non | 

mancherò | 
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mancherò di cercarne con ogni diligenza. Reftami pre 
rare es fupplicar V.S.che pigli un poco di mia protet 
noueappreffo N.S.nel piato,ch'iw bo coftiih Roma: 
del quale ilmio Auilale darà piena informatione. 
Percioche bauendo fua Sant.prefo a uederlo &y cono 
fcerlo & a terminarlo ella , ilchea me è fommamente 
caro:difidero,V. Sigliele raccomandi cò quella fua in 
coparabile destrezza:con che ella fa giouare a fuoi:di 
modo che fua Reatitudme lo uoglia terminare cr to 
fto, perlagiuftitia . ILtofto fi potra ageuolmente 
percioche tutta lacaufa è breuiffima & chiari[fima, 
Della giuftitia di S.Sant.ne dubiro , ne'dubiterò mai. 
Solo temo, ch'ella,pofcia che bauera conofciuto le mie 
ragioni,come quella,che puo di mescome d'antico fuo 
feruo,baucr non uoglia piurifpetto alla grande zza 
auttorità altru;che atutta la giuftitia mia, & a miet 
non piccioli danni ; che io bo coranti anni per quefta 
cagion riceusti.Laqualcofa accio che non auengaztor 
no a fupplicar V.S.chewi ci intraponga la fa autto- 
ritd:non gia affine che S.Sant.mi dia a pieno tutto gl- 
lo, che divràzione me ne dee uemire : ma affine che ella 
mene tolgaminor parte.V.S.farà incio giouamento 
a perfona:che oltra, ch'ella è,fi ua,quato e sche certo 
piu no fi puo efferesne anchor tà:0,je nò co molta cura 
etopera delle ftelle,che accio far fi difpongano: e anco 
ra piu b:fogneuoledi gfto ct di maggior foccorfo della 
fortuna:che nò fi crederebbe da chi nò conofceffe bene 
adeiroturtala coditiò del fuo fato, Bafcio la mano 4 
V.S.etnellafua buonagratia et merce bumilmete me 
raccomado, A xij.di Febraio. MDXXVIL.di segni 
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AlCardinale Egidio. A Roma. 


Io amo M.Carlo Gualteruz grid ida Fano, quanto 
piu caldamente puo alcuno amico amare vn'altro, Et | 
quefto fo non folamete perche è egli di nirthet di cofu 
mietd’agni maniera di bota et di ualore digniffimo da. 
effer da ciafcuno amato:ma per glio ancora,ch'egli in 
molte et diuerfe mie bifogne chem cotelta corte ho di 
trattarcet di fornire bauuto meftiero;s'é per me ado- 
perato nò altramete,che fe elle fue particolari et pro- 
prie [late foffero:ne fo ben dire,Je io mi credo;che egli 
nelle fue tito fludio etcura &5 diligenza poga giamai 
& intanto lafua utilità procacci , quanto egli ha la 
mia procurata:ondeio me gli fento tenuto d'un gran 
deet (ingolare obligo.Hora percioche io ho intefofa-. 
| vealdetto d.Carlo grandemente buopo del fauor uo 
firo incerto fuo difegnonella contrada d'Acquapen> 
dente:priego il uoftro alto ey uerfo me fempre libera 
le animo;a uoleruerfo lui effere ditanioincio coriefe 
ch'egli con buona gratia uoftra peruegala, doueegli 
cerca & difidera di pernenire.I l che riporrò accanto: 
a glialtritotanti meriti e fi iluftri , che baueteme- 
cosnella migliore & piu ricordenole partedellamia 
anima, Bafcio a V.S.lamano,pregando il cielo, chea 
moltifjimi anni la fua uitardiftenda in quella felicità; 
che alla gran uirtu dilesè richiehta , &io fopra ogni 
cofadifidero.A yxij. Di Dicembre - MD XXX it 
di Padoua. Ji | 
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DELLE LETTERE 


aSommi Pontefici & a Cardinali & ad 
altri Signori & perfone Eccle- 
fiaSlice fcritte . 
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| AMons.Innocent.Card.Cibò Leg. 
Ù di Bologna. A Bologna. 


SE 10 nonfcrinoaV.S.fenonquan 
do io uoglio alcuna cofada lei , ella 
non dica per quefto , che t0 fia poco 
ricordeuole della feruitu,ch'io bo fe 
co. Percioche nel uero egli nò è cofî. 
SSIS! Conciofiacofa ch'io di nuna cofa mi 
ricordo piu ad ogn'hora et cò maggior piacer mio di ql 
losch'iofo dell’effer'io uoftro feruo.Oltra, ch'io no mà 
do giamaiuerfo Roma il pefier mio;che'l primo luogo 
ow'egliua,nò fia il confpetto noftro. Alquale com'egli 
s' inchinato,ua pofcia,doue egli ad andare ha . Sen- 
ga chefono molte di quelle nolte: ch'io 4 noi il mando 
folamente 





LI 


i 0 BOB RO 

Solamente affinesche egli ui faccia rinerenza  &rn a mè 
fe ne torni.Se hora Voi nol vedete,io che ne poffo al=. 
trodla colpanon e mia.Lo fo quello, che dee buonfer- | 
u0 7 leal fare: Dimenonhanete ragionenolmente | 
da dolerui. Per laqualcofa laftiando da canto quefta | 
partesio nerro a quello:che io da udiuoglio, Quando ui | 
piaccia di concederlomj & farmene gratia.V'oinido= | 
uete ricordare sche io niraccomatidaiit Roma Meller | 
«Atidrea Vettorio da Faena giovane & d'ottimi co | 
ftuini & di buoniffima prefenza, & in fotmma degno | 
d’effere al feruitio noftro:e& fopra tutto di .cio difide | 
rofifimo.iUguale V'oijche mar non minegaftecofa,che | 
io uichiede[fisaccettaffe con lieto uolto,tutto,.cheha4 È 
uefte molti fernenti di fonerchio. Quefto impetrata la | 
gratia conbuona licenza di uoì fi torno a Pefaro la; 
doue era la {ua dimora,per dare actonciò alle fue bifo 
gne, et pigliare il.fuo picciolo arnefe, e& portarlofià. 
Roma. Q mini giunto primieramente egli amalò,et ftet 
tene alquanti meli molto male; Dapoi fiiccedettero 
l'un dopo l'altro molti fiuiftridi V.S+A quali bauen= 
doegli rifpetto,come fi douca;pernongranarla fuo= | 
ri di tempo? ancora per mio configlio:effo firimafe | 
piu delle cafe non profpere di lei dolendofi e ramari+ 
candofî conla fortuna;che.della fua (beranza medefi= 
ma,che egli fî iedea dilunigare e dileguargliti. Aud 
nicro poco dapoi niolte altre oofetrifleilamortedi Leò 
ne ila uatanza del ponteficato &la pienezza poidi 
lui:che uie piggior fu,che la uacaza noneraftata. Dié | 

tro allequali fe nulla ni mancana, e uenutoilimorbo 
con più fofpetto & finiftto diuoîche nonerailfuo bi | 
foguo | 
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fogno.-Nequalitempituttind è paruto a DMAndiéa * 
fat bene a giugnerui grauezza + Hora, che partiti al- 
quato dellaria uoftra i nunoli et raflerenatò il cielo fie 
teuenuto alla Legatio noltra di Bologna;difiderando 
M.Andrea piu che mai di madare innazi lafua mco- 
minciata (ernità cò uoi,ba uoluto,cheio dinuovo prie 
ghia ricorlo nelta uofira buona gratia et a fernity uo 
firizfi come facefti primieramere.Ilche io tato piu uo- 
letieri fo et piudi cio fupplico bumilmete; quanto per 
queftotepo inmezzo bo prefo piucòrezza di lui, & 
pina pieno conofciutolo effere di qualita; che fhero in 
brieue a uoi no douere effere difcaro,che io ne lo hab- 
bia raccomandato et dato.Laqual gratiaio giugnerò 
algranmontedegli altri oblight che io bo infiniti cò 
uoi.Diffi giugnerò,(icome ficuro , che wor nò fiate per 
negarlami.Bafcio la mano di V+S.humilmete. Ax 
di Giugno. Mm D'xxvr. di Padona. 


AlCardinal Cibò. A Bologna. 


PIACEMI, chefiatehorain Bologna: done 
io barò piu ageuolezza di uenire a farui rinertza: che 
non barei fefoftein Roma:<& ancho uerrò coftà mol- 
to piu uolentieri,che colà nò farei per molti còti.Rim= 
grationi oltre accio dell’amore,che m'hauete dimoftro 
nella bumana accoglienza fatta al Gouernator della 
mia Magione; baftiouene la mano . Ilqual Gouer- 
natore & laqual Magione & ogni mio affare ni rac» 
comando affai ficuramente;fi come cofe propriamen= 
tevoftreco mefopra elle. A xv. diSettembre. 
M Mxxv. diVillanelPadouano. 

eee. Pri.Vol.. k.‘<A1 


r't-B°R A d: 
Al Cardinal Cibò. ; A Bologna. i $ | | 
VE ce DO aV.S, iledte:Lodonico dis Bon | 
o 


» 


fatio;a cui nel uero ho una grideet fiera'inuidia; che 
goderà la dolcezza uoftra piuripofatamete et piena- 
mete cofti, chenò potei fareio a Roma «l'ho pregato | 
abafciarni lamano a nome mio.Et tuttauia no coteto | 
dicio uel'houolata bafciareio cò queftitre uerfi, & 

raccomadarmi nella buona gratia uoftra lmalmzali 
A xxxdiSettemb. m D xxv. di Padoua. 


AI Cardinal Cibò. “A Bologna. 


Ho intefoconmiomolto difpiacere & marauie 
— glia,efferui fato (critto unalunga lettera piena dica= 
“© dumnie del Sig.Giouambatifta uoftrofratello'et di DL 

— Efchine maeftrodi cafa fuo; difpiacendomi che alcun 

“dicea male di lui cofi da bene ,& cofî gentile &del 

Suo Macftro dicafa altresì; ilquale a me pare effere 
& difcreta & virtuofa perfona: & marauigliandomi 
che fiachipigli a fare operacofi? 1 maligna,come que» 

fta è.Et perciocheio ftimo,che voi fi come gelofo del» 
l’honore del fratel uoftro,ne babbiate fentito alcundi 

fpiacere:ho prefo afcriuersi quelle poche righe prega 
doni a dar quel credito a lettere finte,che elle meritae 
no;cio è nullo:Et facendovi certo , che la vita di vo= 

firo fratello è tutto il contrario di. quello , che a voi è 
fiato fcritto. Percioche non folamente il gionane non 

fa cofa,che fia dannabile o riprenfibilesanzi ba fempre 
la cafafua ripiena di virtuofi & dotti buomini che lo 
gi; ivano amorenolméte.Et pure quefti di paffati effen 
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doioinvilla,egli venne a diporto a me încompagnia 
di Monfi.d' Inghilterra;che è oltra la nobiltà del fan- 
que.fi come il piu propinquo , che babbia quel Re, il 
piu virtuofo & dotto et graué giouane, che forfe bog 
gi fia'in tutta Italiax<& di Monfignor ffampa,che (1 
dia quisdilicatiffimo giouane et grati[fimo al Duca di 
Dielano » & di D. Leonico huomo di 1 x x. anni: &r 
philo;opho rariffimo et dotti[fimo nelle Latine et nel- 
le Greche lettere.Nonfoborafe queRa ui pare com- 
pagnia di giouane fcapeftrato o diffoluto.Iqualiftet. 
teromeco tutto quel giorno con tanta mia fodisfattio 
ne,quanta non ho bauuta molti anni (ono ,Et in Pado 
ua é eglifempre o con alcundiquefti medefimi ; ocon 
Monfignor Proton.de Ro/f gentil giouane & fiudio- 
fo &diquella fleffa età;0 co'l COte Lodonico di $.Bo 
nifatto o con altri fomigliantietfcolari et gentilibuo 
minimolti;che lo feguono <& corteggiano volentieri. 
DiM. Efehine pofjodir quefto ; che egli entra ogni di 
alla lettion di DA.Bernardino Donato,che legge Gre- 
co condotto dalla mia patria, dotto & modeftohuo- 
mo.Ilche non e fegno d'animo uolto a mal niuere: an- 
zialbene & alla virtwsetin cafa io ilueggo fpeflo co' 
libriimmano,tutti fegni cotrarij alla bella informatio 
nedatauiper lettere. Dintorno allaquale direi piu ol- 
tra:fe tono fapeffi noi conoftere molto meglio i uoftri 
di quello,che fo io: et potere agenolmete per la uoftra 
prudenza,comprendere quella effere tutta calunnia. 
Et pero vi priego a nonve:ne pigliar punto di mole- 
Siia;che non meritano cotali cofe effer poftein confi- 
deratione alcuna . Bafcioni la mano &nella vofire 
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buona gratiaviuerentemente mi raccomando» |. 
A xvIt.diLuglio m DXXVL di Padona» al 

e. 
Al Cardinal Cibò. A Bologna. | 


EsseNDo auenuto al Frati dell'offeruanza dl 
S.Francefco un grande errore gr fcandalo nia. | 
mete quefta prouincia dis. Ant onio;il miniftro dell 
laquale infieme cò molti guardiani fono ftati prini de” 
loro ufficij : fono fato aftretto & dalla indignità del 
 cafo,&dallarinerenza, cheio porto ad alquanti dî 
quefti buoni cy fanti padri offefi a gran torto,difup= 
plicar con quefte poche righe Voftra Signoria sche 
, fia contenta di vdire il Renerendo frate Dionifio Gre 
cocletto Vefcouo Ziauenfe , chefta portator di que- 
fia, conlafolita humanità : &vditolo porgertan- 
to del (uo fauore alla bifogna; quanto ella conofcerà 
che fe le conuengasaccioche gl'innocenti opprelfi pof- 
fano pregar DI o per voie& la religion iutta:che [e 
non è da uoiet dai buoni Signori foStentata: bifogna, 
che aualli & cadainquefte contrade con offefadi N, 
— Signor DIO: a cui fpiaccionode triftitie,& male ope- 
re. Ditutto cio io ne fentiro infinito grado aV.SA 
cui ricorro come a precipuo Signor, mio :la giuftitia 
«diquefti religiofi padri offeh ew feacciati con trifti et 
uillani modiraccomandandoui et la mano bafciadoni, 
AXxXvII.diFebraio. Mm D xx1.Xadi Vinegia, 


A Mons.Hercole Card. Rarigone. A Roma. | 


PERCIOCHE io mi irendofi curo:chein V.Se 
dg i "continui - 
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cotinui lamore,che ella m'ha cotati anni coli affettuo 
famente dimoftrato portarmi; ficome continua in me 
la feruità che io le ho & debbo bauer fempre, taqual 
cotinuatio fua mi (tadimostrò affai chiara quefto paf 
fato anno,che ivinRoma Gio prefo ardire di pre- 
gardi non altra mente di queilo, che io folea fare al tè 

poche noi amendue uno fteffo Signore feruinamo,che 
‘Wipiaccia riceuere.M. Domenico Veniero Ambaftia= 
tor della mia patria a N. .c0 amicheuole animo, & 
uederlo per cagion di me alquanto piu uolentieridi 
quello , chefarefte per la uoStranaturale bumanità 
da uoi fteffo.Egliè molto cortefe &s uirtuofo » & non 
meno di cio letterato & dotto Gentile buomo;(î come 
ucì ageuolmente conofcerete ; x degno della Vo= 
ftragratia + Perlaqualcofaio uipriego ad effer con- 
tento oltreit buon uifo ; ufare con lui tutti quegli uf 
ficij;che noi uferefte meco,feio fofi hora in fuo luogo. 
So quanto lagratia uoftra giouar gli potrà etinquan 
ti modi . Refta,che uoî ui difponiate a uolergliene far 
dono, ILohefeuoinonfacefte;iorimarrei con lui in © 
moltomal'eredito & conto,che gia per lantica liber- 
ta mia,che ho bauuta con uoi et domeftichexza e& fer 
sitùgliele ho quafi come cofa dimia ragione prom:f= 
fo. Vedete hora fe a uoi pardi commetter, chedoue îo 
uipriego a dar anttorità ad altrui perrifbeto mio nos 
La uogliate per rifpetto altrui leuare a me 5 toglie- 
re. Baftiolamano di 7. S. & rinerentementeme le 
raccomando. A. 111... D'Aprile, È 

MUD XXVI. DiVenegia. 
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A Monfi ignor Lorenzo Puc i Cardinal di S$e. À | 
} Quattroe Ajfcma: b 4 | 


La dolcezza & amorenolegga di V.S.ufata me Mer= | 
fome cotanti sini, merli chei ioinroma fui: laquale | 
no fu altra,che qualefuole effere di padre inuerfbafi 
gliuolo: mi fa a credere che ella nò babbia intrame/fo Ì 
quel fuo amicheuole coftume et tenore antico d'amar= | 
mi et bauermi p fuo. La onde uenèdo hora coftà Am-i 
bafciator della mia patria D.Domenico Y entero Ud 
lorofa & uirtuofa pfona molto;ilquale io amo antica 
mete n6 meno sche s'egli mi foffe germani(frmo fratel- 
losho prefo cofideza di pregar V.S.a riceuerlo amore 
uolmete;<y ufar uerfo di lui di giorno in giorno tanto 
della fua cortefia et paterno affetto ec dolcezza;qui- 
to ella uerfome ufarfolea;et quanto hora uferebbe, fe 

io teneff il luogo, che tiene egli, Né dirò dintorno a 

Gfta materia piu oltresper no attediar V.S. che fuole 
pesta effere occupati[fima.Solo giugnerò quefto td= 
to:che ella ottimamete collocherà tutti quegli uffici; 
che ella porrd'in detto M. Domenico: «UG conofcerallo 
della fua gratia et amor degno.Baftio aV.S.lamano. 
«4 III. d'Aprile. MD XxvI di Vinegia. È 


Al Cardinal SS. Quattro. A Roma. me 


- VenENDOIlmio Pietro Auila alla corte per 

fue bifogne ; ho uoluto con quefte poche righe fare a 
V.S.riuerézaser ricordarle lavnia antica feruità.Che 
comeche io fia bora in quefte contrade aripofo et quie 
te della mia uita; non m'è percio mai ufcito di mente 
i bi, non 
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nonfolo il molto amore fempre dimoftratoîni da oi: 


ma anchora glinfiniti oblighi, che io uifento &» [enti 


‘ro mentre bauero pirito.Hauendo io partecipato cò 


‘animo la aduerfità & noie uoftre di quefti miferi &e 
‘infelici tempi:h come fi conuenina ad un Voftro uero 
< buono e ubligati(fimo feruo. Rallegromi alloncon 


tro della profpera fanità uoftra ; nella quale intendo . 


V.S.effere.Laqual priego & fupplico a degnarfi al- 
cuna volta di comandarmi : fi come a fuo molto grof= 
fo debitore;<y molto difiderofo di farne alcun piccio- 
lo fconto, che a grandenon fono baftante.N.S.D10 
ui conferui lungo fecolo,<&x ui doni felicita,che ricona 
penfile difauenture paffate.State fano. A vi. Di 
Giugno. M D XXVIII. di Padona 


Al Cardinal SS.Quattro. A Roma. — 


OveLLICommeffary ; che N.S.nuonamente 
bacreati fopragli bopitali di Bolognaschefono il C6 
te OttauiodeRo[fr co Collegi, noncontenti d'hauer 
giuridittioni fopra piu di cento nenti bofpitali,che fo- 
notrain Bologna & nel contado, uogliono effer Si- 
gnori anchora dellamia Magione , che è beneficio di 
S.Giouanni Hierofolimitano : & fanno infulti almio 
Gouernatore di qualita;chel Conte Ottauio non uot= 
vebbe,che foffer fatti ad alcun mulattier (uo. Et qua- 
doil detto mio Gouernatorgli dice,che N.S.lafcia i 
benefici dellareligion di S. Giouanni al gouerno del 
Gran Maeftro , ey che nelle conceffioni di S.Beatitu- 
dine fe fatta nò è ifpreffa mention di detti beneficij con 
derogation de priuilécij & flabilimenti della religio» 

| Mei È 4 "6, 


» 
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ride; da rinuona i i commandamenti & le pi piu Hai 
ueramente y di modo s chemè bifognato ia | 
V:S.& pregarla ad effer cotenta impetrar da N.S, 
difcriuere a detti Commeffarij;che lafcino Star le | 
della mia. ‘Magione, fe alcun danno fatto. m'hauef= 

. ferome j loritornino , ficome:<& fuole fempre effer 
la mol dnta diS.Beatitudine 9 fe maifu, dee effer'ho 
rasche per glierrori bifogni del Gran Maefiro OA 
delconuento tutto cr perla nuonafedia, che fi cerca 
di tronare & di ftabilire alla religione, paghtamole | 
noftreimpofitioni da alcuni anni inqua doppiamente. 
&y con tante grauezze,che è cofagrande, Stimò=.che 
uoi nonlafcierete a queto bifognola prottetionmia, 
che banéte corantianni baueva; ui degnerete pigliar 
quefta pocafatica permé anticomoStco feruence Et 
credo ancho,che NS .h0n babbia (tanilelamolta et 
ardente diuotionnzia uerfo ibnomedi $.. Regalini 
che uoglialafciarmi in preda del Conte Ostanio.Pero 
bafciando il fantiffimo piè dì Sua Santità & la rinere. 
damano di 7. S.afpetto. humilmente il foccorfo siro 
a quelle mie prefentinoie. lequaliperò fole nonfono» 
che ancho per còto de beneficy dî S«Pietro,cheio. bos 
che fono tuttania & deboli &pothi , io fento davn. 
tepoin qua piu grauezza-di quello,che. portar po fo 
Oltra che dun ‘beneficio dellaveligione di SsGionanni, 
cheto ho a Beneuento;tutti quefti tre anni proffima®® 
namente paffatinon ne bo bauuto un quatrino dii ten 
dana 4 IIACCOMANGATIBA inbuona gratia di WeSn 

a cui 





» 
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‘ecuipriego lunghiffimafelicità&r fanità. A xt 


| DiGiugno. Mm p xxvtri. Di Padona, 
| NP È Er” 
| A Mons.Nicolo Card. Ridolf.A Roma. 


« FrateEfZrancefco Carauella dellordine de fra= 
si minori buono et honefto et diuoto religiofo et molto 
mio di piu di x x v.anni adietro ilgsale to amo gran= 
demtte per la fua uirtà: cy oltre accio p la pietà che 


egliufa di nutrire alcuni fuoi nipoti; che andrebber di 


male,et perirebbono fenza il fo ansto <r la fina cura» 
impetro dalla Pemtentieria di poter dimorare fuori 
dellordine c& feruire in alcuna chiefa & dir meffa, et 
bauercurad'anime;fi come. .S.potrà per la fua bol 
ta uedere,chefie con quefte lettere, puo ancho ha- 
uerein Bolo.neduto proffimamete,doue egli le parlòz 
«5 fu dallei alfuo Vicario di Vicenza rinseffo.Ilqual 
Vicario tuitele altre cofegliba concedute dal potere 
banercura delle anime infuori, dicendo non hauer dal 
tei liberta di pater cio fare stxa ifuo ordinepet laqual 
cofapriego & fupplico,V.S.a nd uoler torre a quefta 
&uona perfona parte alcuna di quello,che la detta Pe 
smuitEtieria gli ha coceduto ; ilche nò è (enon a tempo; 
«& mentre che egli quefti uoinipoti pafce &x foftétas 
chetoftocheegli fia libero diglto pefosegli fi tornerà 
al fuocouento di buoniffima noglia che no ne fta fuori 
p piacere ma folaniente ver neceffità. Diche io nerédo 
aV.Stg.pienafede. Piaccia aditque al vofir0 cortefe 
animoyalquale piacere fogliono tutte le buone cofe;di 
ferinere al uofiro Vicario, chelo lafci etià defirinere 
in diuinis;<&y hamerla detta cura delle animezche e la 
Hei | nsaggiore. 


bn, ® 
Le PI 


LènizaRino e sa 
maggiore importanza ditutta la fua gratia. Etio ale | 
Lei prometto non folo di fentirlene obligo sma ancho= | 
ra, cheellafarà incio una fanta &r pijffin ma operas. 
@rnericeuerà merito da N. Sig: D1 o Allaquale | 
balcio la mano & rinerentemente me leraccomando». 
«All'ultimo di Marzo. m p xxx. Di Padoa» 


A Mopfignor Pompeo Colonna Cardinal. 
i & Vicecancelliere A Napoli. r 


RACCOMANDA 1 aV.S«di Bologna. Fla | 
minio Tomarozzo,il quale uenina a Napoli per nego 
ty mici,fi come dalluimedefimo ella douea intendere: 
dandomi accio ardire la mia antica diuotione uerfo | 
lei.ma è auenuto , chel detto D. Flaminio andando. 
a Béneuento pure percofemie,furubato & ferito da | 
certi trifti , & furongli tolte alcune feritture mie: com 
le qualieffo douea rifcuotere alcuni miei crediti, ri in 
fiemele lettere mie a V.S.1l che intendendo io di Wi 
uo bo voluto fupplicatla fi degni preftarmi tanto de 
fuo fauore & della fua gratia,che baftia farmi ricu- i 
perare il mio fecòdo che da effo:M. Flaminio ella inte. 
derà.Ilquale io di nuono le raccomando con tutto l'af 
fetto della mia buona &r lunga feruitu uer leî,non (0-. 
lo perche egli è mio procuratore:ma anchora & mag 
© giormente, percioche è uirtuofiffimo & diferetiffimo 
giouane & oltre accio ben coftumato & be dottore 
per riufcir nelle buone lettere = Je bauerd uita,grande. 
@& fingolare huomo. Bafcioa VS. la mano & nella 
fua buona gratia & mercè riuerentemente mi racco- 
mando A XXI. D'Aprile:m p'xxx.Di Padoa. 





fu Possrazio. pag 
| AMons.Hippolito Cardinal de Medici. 
pi Vicecancelliere. A Mantoua. © 


MESSER Nicolo TrapolinoGenti”huomoPa- 
douano & dotto & cortefe et buono:ilquale io per la 
fina dottrina co molta uirtu amo e honorò , quanto 
pochi altri:m’ha quefti di pregato; che baudo egli da 
impetrar certa gratia molto giufta dall’ Imperadore; 
io il uoglia raccomandare a V.S.accioche ella il faccia 
aS.Maefdraccomandato . Io; che non hawca giamai 
fatto aV.S.conla penna riuerenza;fono fiato fofpefo 
& fra due lungamente . Che infieme ne ardiua quelto 
piacer negargli difiderando di fare affai delle cofesche 
io poteffè perlui: ne mi parea ben fatto noiar uvi con 
la prima mia ferittura, maffimamente in cio : che non 
dalla uoftra dolcezza <> liberalità ma dall'alerui s'ha 
ueffe da riceuere <&» ricercare. Alla fine recandomifî 
perDanimo,ch'io debbo uie piutoftorenderea M.Ni 
colo gratia,che mi dia cagione diftriuerui , quello-che 
fatto piunon ho ; che rimanermene per verun conto, 
aggimito a queto ancora,che la cortefe narura uoftra 
piwacconcia è a concedere & donare altrui quello, di 
che fiete richiefto men prudentemente, che a uoler 
non effere,fenon prudentemente richiefto: ho eletto, 
‘feio purea peccare bojin quefta parte peccare. Prie- 
goui adunque riuerentemente a degnarui di folleuar 
quelto Gentile huonso con una brieue raccomandation 
uoftra inripofo cr foftegno della fa uecchiexza. IL 
cheioriceuerò, (icome donato a mefteffo. Bafcio la 
ano di VS. nella fua buona gratia & merce fen= 


Ù 
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za fineraccomandandomi, A vij.. Di Nun O 
M D Xxx1t.di Padona. i v| 

“È 


“AI Cardinal de Medici. Pata 


S Eio alcunauoltano 5 pregaffî V. Sdncofa,che io 
molto difideraffisella potrebbe credere,ch'io perauen= 
turale mancaffi della mia uerfolevantica ev debita di | 
—wotione & feruità: "Laqual credenza affine 'chein. lei | 
non cada:amando iomolto DI Augufto Coceiano bu= | 
maniffimo & coftumatiffimo Gentlbuomo , & fopra | 
tutto bendottonelle Latinelettere : fi come ella po- 
trà ageuolmente nedere nel fuo ftile:et anchonelle uol 
gari:ilqual uiene a Roma per donarfî ad alcun Signo= | 
resa cui poffa effere accetta «x grata la diligenza & 
fernitio fuo:bho uoluto con quefte poche tiche raccoma | 
darloui,&y prezarui che per amor di meil. ueggiate uo 
lentieri &gli preftiate tanto del fanore & cortefia. 
uoftrasch'effoin porto conduca l'honefto difiderio fuos. 
promettendoui, ch'io ue ne refterò eternamente di cio i 
renuto,&x uoi oltre a queftoviceuerete piacercet gra 
to ufficio dalla uirtufa . Baftiolamano diVv.s. & 
nella fua buona gratia rinerentemente mi ra ccoman= | 
do.A vi.di Diceb.m DXXXII.di Padona, i N i 


«Al Cardinal de Medici. A Marfi iglia... sul | 


DE (fer Paolo Giuftiniano pin valorofo &-chiai | 
ro nelle cofe maritime della guerra Si le lontane con 
trade,che fortunato nelle cinili della noftra città:uie- 
ne alla corte p dar di Je buon coto in feruitio di NS. 

fejua Sant. fi degner diricenernelo , & dargli modo 
di 


“x 
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di poterne far pruona . Io ; che per la fua molta uirtu 
anto lui grademtte, et p | 'altexza dell'animo di VS» 
conofco lei pregiarei prodi ey corraggiofi buomini;ho 
prefo ardire diraccomandargliele con quefte pocherì 
ghe, e&rpregarla a donargli tanto delfanor fuo , che 
effo poffa dire,per la bonta di leicffere adinenuto,che 
eglitrouato habbia incontro la maluagità della fortu 
naallafua nita riparo. Laqual cofzio porrò ad infini= 
toobligo co oi riceuendolo inluogo difomma' gratia 
dalla uoftra cortefia . A cuiriuerentemente bafcio la 
mano. A xij.di Settemb.m DXXXxII tdi Padoa. 


A Mons.Hercole Gonzaga Cardinal 
di Mantoua. A Mantoua. 


MessER IacopoSadoleto Vefcouo di Carpen- 
trasm'bafcritto bauer mandato a V.S.una fia ora- 
tion di due,ch'egli ha fatte nella caufa d'alcuni bebrei 
della fua diocefe:< fcrittole, che Je io la uorrò uede- 
reera leilarichiedero,ella fiacontenta commodar- 
lami.Per laqualcofa difiderando io, buon tempo è ; dî 
uederla,priego V.Sig.fi degni farmene copia . Se not 
la manderete all'Orator del Signor Duca uoftro fratel 
lo,che è inVinegia,conordine,che egli la mi indrizzi 
quizionereftero contento, & (ubito la rimanderò a 
V.SvAlla cuibuonagratia rinerentemente. bafcio la 
mano.Avi.di Settemb.m DXxXxI.di Padoua» 


AI Catdinal di Mantoua. A Mantoua. 


A Pietro gia abi & hora berede del buon 
M.Antonto 





2° 1° BERIZOT 

d.Antonio Thebaldeo raccomandatomi da Vesiha 
reifatto ognipiacere,che io baue(fî potuto, per l'amo bi 
re,che al fuo patrone,come a fratelto;bo portato | 
fobra tutto per ubidire a leisdi cui fono antico et dino 
to feruo.Ma ne ione altri,che difideranamo il: bE ‘fuo E 
hauemo in cio potuto cofa alcuna è ficome ella da' lui © 
medelîmo,che a lei ne vienezintenderà : a cui mirimet | 
to. ReStami render molte gratiea v.S-dellefalutatio. 
nifattemiboggia nomefuo dal Riuer.Padre D.Gre= . 
gorio Abate di fan Giorgio di queta cittàtornato da | 
Matouaset molte piu d'ungra teftimonio delfuoamo —» 
veuole animo uerfo me intefo nelle parole di V.S.ha- 
unute (eco. N, S. Dio mi donipoternele effer grato a 
qualche tempo.Ma come che (ta ; la priego a tenermi 
înfua buona gratia. Baftio a V Sx rinerétemete lai ma 
noAdix.diMarzo. Mb xx 1x.di Vinegia, 


AI Cardinal di Mantona. A Mantoua. 


ILVefcouo di Capo d'Itria ritornato quefti di da 
Mantoua, m'ha per nome uoftro falutato con molto 
affetto con parole cofi amareuoli , che nel partt 
Suo glidicefte;che egli medefimo;che pure è et memo- 
riofo ct eloquente; nò parea fi potefe ben fodisfareia. | 
ifporie etifprimerle a pieno.Perlaqualcofa bo giudica 
tomio gran debito fare a V.S.quefti pochi uerfî vende” È 
dole di fi dolce ufficio: fuo quelle mag giori gratie che 
io poffo : & dirle,chea me non è punto nuoua:d& la 
bontà et labumanità generale di V.S.et l'amore par 
ticolare uerfo me/uo.Nefora bifognato , che ellafî. | 

fot tromata in Roma al Veneri fudimein:cofi» | 
forio 
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| forio ragionato fopra la dignità,chem'ha N. S. no= 
uellamente coferita,affinesche ella baueffe potuto mo 
| $trarmi, quanta et quale fia la eftimation,ch'ella fa di 
me:ft come ella cò fingolare affettione gli diffe. Pero- 
cheiol’ho di gra tepo adietro conoftiutaset ne le (enti 
uainfinito obligo. Nondimeno quefta poco neceffaria 
etmolto cortefe commemoration fua , m'è fopramodo 
caraftata : & giugnerò al mio animo antico feruo di 
V.S.lamertoria di fî grande obligo appreffo all’altre 
ch'egli ferba et ferbera fempre. Erpregherò il cielo;che 
mi doni occafione di poternele effer grato: lei;che fi 
degni comadarmi,et per fua fedelmoneta pedermi,do 
ueella ualer fi poffa di me fenza rifparmio. Molte al- 
tre cofem'ha il Veftouo ragionate de gli fludyj diV/.S. 
tutti uolti al feruitio di N. S.Dio, & della religione 
et integritàet fanti coftumi:chelo banno fatto partir 
da lei ute migliore,ch'egli nonu’andò. Lequali cofe tut 
‘te bo fentite con fomma mia contentezza . State fano 
Signor mio Reuerendiffimo <&r iliuftriffimo . Avi.di 
Maggio. Mm DXXxI x.di Padona. 


A Mons. Marino Cardi. Grimano.. A Roma. 


Io hauea quefli didavenderea V.S.mo'te gratle 
della condoglianza , ch'ella cofî affettuofamente ha= 
“mea fatto meco per cagiondellamorte del mio Lucilio 
con le lettere del (io Secretario M.Bernardin da Pe- 
Scia: che mi diedero a fi pronfonda piaga opportuno 
et abondeuole coforte : sededoio lei pigliarfî amiche - 
molmente noia delle noie & dello infortunio mio. Alle 
quale letterciono banca potuto rifpondere per lo rò 
: elferfi 


LO'iopsRr0A 
e/ferfi partito corriere alcuno. Hora:che per quelle. 
di M.Vettor Sorazo ella non folamtte di nuouo fe ne 
duole & vamarica meco sma anchora con fi calda t) 
prontezza mi fà proferiffe perinterceffore fe auer- 
ra;cheio penfi ditornare a fupplicar NS. perla gra 
tiagia fattami da S.Santitd et bora toltamietinter 
rottami ft difauerurofamiete dallafortuna,chegratie | 
le debboio di cio rendere,o qualiparole poffo baueres | 
che baftino allobligo,che io le (ento & debbodi aîta | 
| fua colî dolce, &y piena cortefia fempre fentire?Fido- * 
mi nondimeno, che V.S: non men fania che Roneren= | 
diff.riceuera il mio buon'uolereet animo in uece di pa 
role,conoftendo quanto le fue preferte a quelto tem- 
po in quelto cafo miginzanodifiderenoli et care Che 
pare appunto, che uoi pafJato nelmezo del'itio cuo- 
re [piatoui tuste le cagiloni del'mio dano suogliate 
con vale ufficio in quella parte;che fi puosrifanare& | 
faldar la miaferita.Bafcionene la mano ben mille vol 
te, priezo N.S.D1 ostheuene renda gratie per 
me bonorandoui & inalzadoni,quato merita fi bello 
&r ficortefe animo.State fano molto da me amato es 
‘inchinato & riuerito Sig.mio Agvi. «di cigno 
M D XXXII, di Vinegia . 





AI Cardinal Grimano. A Roma. . 0 _ 


ReNDO4vofiraSignoria quellemaggioni ora 
tie,che io pofo, degli amoreuoli & bonorenoli uffici 
fatti da lei intorno alla promotion diN.S.della per 
fona mia a quello ampliffimo collegio:er di quefto yi= 

timo anchora delle fue bumaniffim me letteresper IRA | 


e 
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liellafene rallegra meco.N.S.D1.0,.che mha tan- 
| bo donato,mi doni anchora di poter feruite AVS. 
| quantoellabameco fempre meritato , &y fopra tutto 
nuouamente; quanto alla mia antica feruiti e& ar 
dente difiderio della fua felicita è ‘nichiefto. Nelquale 
ufficio non cederò ad'alcuno,.che piu di cuore la ferua 
di quello,chefarò t0:Stia fana «x. felicifima V. Sig. 
megzin dre fuo effe msxime omnium exifitmet A VI 
pete eM DIXXX LX. di Vinegia. 


A Monfi ignor Francefco Cardinal Cornaro. 
max i ‘A Brefcia. 

Ventnoo 4Breftia il miod. Cola per effe= 
quirlaletteracamerale di NS.etinfiemequella del 
la IUuftriff:S.dintorno a frutti del priorato diSs. AN 
tonio conferito a D.Vettor Sorauzo buon parente et 
fenuitordiZ+S.io:gliho comeffosche eglile faccia ri= 
uerenzainmanece,Et oltre a quefto; fe allui bifogre 
ràalcuna parte del fauor uoftro per ageuolar la com 
melfonfuaa beneficio del detto. M.Vestore,bo aggiti 
to,cheavoiuada:<9 con voi communichi le fue bifo- 
gne.Hora, comeche io (limi nò e[fer punto neceffario, 
che io ui raccomandi la bifogna del parente.ct ferni- 

“tor uoftro :pure perche io l'amo non meno , che fe egli 
figliuol mifo/fezin ogni modo auoi lo raccomando. 
Piacciaui didimoftrarei incio.etall’unoetall’altro di 
noischetenetealcuncoto, cet del fangue et della diuo- 
tionnoftra uerfo voi,a cui bafcio lamano. A. xv1. 
di Giugno», m:.D.xxxI.11. diPadoua. 

Pri. Vol. F A 


bd va 


“AMonfi ignor Fra Nicolo Cai” 
di Capua. ARoma. 


Sta benedetto fempredame il prudente animo 


di Papa Paolo 1 x 1.pofcra che quello;che il fuo an- 
teceffor non ba mai wolutofare fiinfinitamente ubli- 
gato a farlo per la eterna & fedele & faticofa ferni 


tù da uoi cotanti anni hauuta con Papa Leone & cd 


luiet cò tutta la cafaloro;eglida fe &r per fua'elettio 
ne hafatto affaitofio, che ba modo hauuto di poter 
ciofare:lico di crear uoi Card. ilqual nò incomincia- 
se pure bora ad efere&yreueredì/f.et digni[f.di quel 
grado: anzi ui fiete Stato da molti anni in qua al pari 
— diqualunque perfona, che babbiain tutta quefto tem 
po nondice bauuto,ma anchora meritato quelnome. 
Rallegromene con V.S.tanto di cuore cy lietamen- 
te quanto alla diuotion mia di preffo ax xx. anni 
uerfo lei, all'amoresche ella in ognitempo ha dimo 
firato portarmi,é richiefto &» fi conuiene,; cheio fac- 
cia,rafferenato hoggi da quefta dolce nonella;che mol 
si anni ho difiderato, che mivallegri cr faccia conten 


to: Et riuerentemente ne le bafcio la mano con l’ani- 
mo:Ilquale a v.Sig.è hora dinanzitragli altri fuoè. 


domeftici;che le fonò lieti & allegri dintorno. Ren- 


do oltre acciò immortali gratie a N.Sig.D1o<ilgqua 7 


le ha uoluto , quando che fia, confolaruidelle fatiche 

tate uolteda uoi prefea banefiato della [ua Chiefa: et 

fempreinfin,che io barò vita afua Dachd ne rende- 

vò,fupplicandola;che quello,che'è [tato in cio adope» 

varo dal Suo Vicario piu cardosche nonfi doucd ; durì 
in 


x È i un 
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inV.S.piu lungamente,che non s’ufa per gl'altri buo" 
mini: ananzi donato dalla gratia per lo innanzi tut 
to cio;che al merito uoftro èftato tolto per lo adietro 
State fano & felicelungo fecolo. A x1t1r1r. di 
Maggio. MDXXxV. di Padoua. 


A A Monfignor Andrea Mactheo Cardinal 
Palmieri. ARoma. 


‘UL'oBLIG O; cheio uouellamente av. S. tengo 
per la fatica da leicon molto amore appo N..S.pre- 
fa;è tanto maggiore ct piu uinosquato iv inniuna par 
te hola fa bella & grande opera meritata : ficome 
colui;che pure parlato mai non who, ne fatto rineren 
%a.Laqualcofa,percioche di rado fî uede anenire, che 
inullameritanti fiano fi altamente da i gran Signori 
fauoreggiati:tanta monfo qual piaso maraniglia;0 al' 
legrezza hanel mio petto generata; che io non truo- 
uo parolejche mi baflino a renderuenele dounte gra- 
tie. Onde ho penfato folamente con quefte pocheri» 
ghe bafciaruene la mano ; & donarmiui in feruo per 
loinnanzi: & pregar D1 o nonfolo perla felicità uo 
ftra:laqualcofafempre farà da mefatta con tutta di- 
‘morione & fiudio: ma anchora in cio, che fua Maeftà 
mi donigratia di potermi a uoigrato & ricordenole’ 

> dimoltrare: accioche fe io fato (ono da noi preuenuto 
col dono e contanta cortefiazio non fia il fexzaio c6 
l'affetto etconlaviuerenzatratanti,che a uoi ferno- 
no:onde non ui pentiate d'hauer per me cotàto fatto, 
quarto banete.Et comeche io penfato habbia di non uo 
lercaU.S. render gratie del fuo ame giouevoliffimo 
° Fa» ufficio; 
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uficio ;memene baftilapenna: pure io gliele vendo. 


cò l’animo:ilquale percioche èfenza termine ; ad ogni, | 


cofa puo baflare. Quanto a N. S. appartiene che a 
prieghi di V.S.é imuerfò me.cofi benefico Batoril cre- 
lo cy coluisdi cui effo è Vicario,gliene renda buonme 
rito ,concedendogli di quefti co fomiglianti doni et me 
maggiori poter fare lunghi[fimamente , (i come & io 
fpero,che farà ; &s tutti buoni & faggi attendono & 
priegano,che fia.State fano, Axxx 11 di Luglio 
- MD XXX.V. di Padoa, 


A Mons.Lorenzo.Card,Campegg. ARoma. 


Ho intefo per lettere del mio bi. Carlo Gualte- 
ruzzixQuanto cortefemente V:S.s"e adoperata p folte 
tar lamia caufaincotro a quello affaifalfo et ingane- 
uole buomo del mio auerfario,preftidomi la fua mol=, 
ta auttorità cò quelli Sig.Auditori di Ruota primie@ 
raméte;fecodo che facea bifogno:che ne facea pin,che 
allai:<y pot ultimamete in fottofcriuere la comijjione, 
che fegnò N,S.uedutavi la mano di lei.Laqual fegna 
tura mi leuadogni penfieroset pone intraquillo etfuo 
vi di quelle molte onde ; nellequaliso era eric: 
dalle uerfute infdie di quel trito.Dicherèdo a VS 
quelle maggiori gratiecheio poffo&ue:lebaftio la: 

mano cotuttol’'affetto del mio cuore:affermadole,che < 
so chiaramete conofto quelto mio obligo.etdebito con. | 
lei effer tale & tato; che eglifopraniza di grà lunga. 
_ ogni mid ualoredi pur poternele rendere a parole gra. 
| tiecompiutamente V.S.faracontentadiriceuere co, 
quella medefima cosi tascon:che ella m'ha foftenuto: 
i | pa 
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«@rfollenato di cotanto pericolo, quefto mio animo 
‘per debitor fuo : ilquale fe ba le forze deboli: le hard 
valmeno fempre prontea feruirla <& a pregar N. Sig. 
‘Dio per la [ua felicità.N ella cui buona gratia riue- 
rentemente mi dono & raccomando. A x111 di Lu- 
glio: ‘Mm D xxXVIT. di Padova. 


A Mons. Agoftino.Card.Triuulzi. A Roma. 


IL mio M.Carlo Gualteruzzi dird a v.S. alcune 
*cofeanome mio.La priegocò quella cofideza, che mi 
da l'antica mia offeruaza et feruitò ner leiset a dargli 
fede,et a preftarglitàto del uofiro fanore quato a me 
fameftiero,etio dauoifpero cofeguire, ricordadomi, 
che ella jolea amarmi,et bauerminelnumero de’ fuoi 
feruitori .N.S. Diolafaccia felicifima fi come l’ha 
fatta & prudentiffima & valorofiffima. A x xe di 
Luglio. m ‘Db XxXxvir. di Padoua. 


A Mos.D'AusCard,& Legato d’Auign, 
In Avignone, 


L’anTICA feruità mia con 7 .Slaquale beb- 
de principio mfiu dal semposche ella fu in Wrbino nel 
pontificato di Giulio : & poi fi continuò in quello di 
Leone mio fignote:mi da ardire di raccomandarle un 
» picciolo negotio d'un buono &s caro feruitormio: 11- 
iuale amorenolmente fece ficurtà et peggieria in que 
fta cietà d'alcumi denari a da. Pietro Paniza figlinol 
del'Poileftà d' Anignone:itgnale eglibanea temuto al 
cun tempo m cafa:tr bauca ner lui fatto molti amore 
moli ifficj. Erperche non ricca perfona , che poffà 
«Mt F 3 pagare 
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pagare per altrui,mida un (uo procuratorein' Ani 
gnone al detto da, Pietro,che lo uoglia vilenare dalla 
detta pieggieria:da cui effo t'aftretto apagare. Sup 
plico Y.S. che (è il detto procuratore bauerà bifogno 
delfuffragio fuo ella fia cotta preftargliele dimanie 
rasche il pouero buomo nò fi cofimi fia: le [pefe:ma fia 
fommariamete [pedito pro iujtitia, ilche riceuero dal- 
leiin!uogo di molta merce. A cuibascio la'mano } & 
nella fia buona gratia rinerentemere mi vaccomado. 
AxxD'ASOfl0. Mm D XXXVII. Di Padovai. 


Il fine del terzo libro... 


DELLE LETTERE 
DI M. PIETRO BEMBO.. 
aSommi Pontefici & a Cardinali & ad | 
altri Signori <&y perfone Eccle- 4 

fia$tice fcriete . 





|‘ LIBRO RVARTO. 


AMonfignor Aleffandro Farnefe Card. È 
& Vicecancelliere. A Roma. 


| 

| 

0 RICEVVTO per mano del 

li mio dA.Carlo Gualteruzzi il grande — | 

sie Lai &beldonofattomi dalla uofirain= 
EA VA) comparabile cortelia delle bolle f0- 
| pra la Commenda di Bologna eil 
"a Priorato Brefciano, di Cognolo & 

la Penfio: one, Sopra le altre loro parti;[pedire tutte 


(enza: 
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fenzasche io ne babbia fentiro grauerza dr [Pefa d'un 
picciolo;c&y dategli di mano ueftra con fr honorate pa 
role dimoftranti l'altezza dell'animo uoftro & l'amo 
reschevoîtra mercé mi portate : che egli medefimo 
nelle fue lettere confefJa non ejfere baftante a piena- 
mente fcrinerlemi, Dopo il qualriceuimento fonofla= 
to due dì penfando cx ripenfando im che maniera io 
rendere poteffi le douute gratiea V. Sig. fopra que= 
fiomio cofi alto debito ver lei;che buona & propor- 
tionatafoffe : eftimando, che a dono coli difufato a 
queftitempi , fi conueniffe ctiandio difufato & nuo- 
uo modo di ringratiamento . Matanto meno tal ma- 
nicratrowando io cotmio penfiero , quanto, piu fene 
faricana la mente & lanimo, & Stimo effermi cio per 
quella cagione adiuenuto per la quale ft dice, che So= 
VENTE CHI PIV VvOLE MENO 
ADOPERA:Mi fonorifolutodicredere, che non 
fi poffa render gratie ad un Signore dalcuna rileua- 
tafua <& ben gioueuole liberalità con un ragiona- 
mento, 0 pureconuna scrittura » Dia che bifogni ad 
ognitempo , mentre l'buomviue, dr ragionarne & 
fcriuerne : quando il dono per tutta la vita di colui, 
che loricene, dura: ficome il voftro fa, & vi è piu 
anchora. Percioche paffando eglinella perfona di 

«mio figlinolo , naturalmente dee cio etiana Dio dopo 
lamiamorte confolarmi : fe fornita laloro vita fen- 
timento rimane a glibuomini, come fi crede : in que- 
fia rifolutione adunque fermatomi & hora vi rendo. 
Jjemplicemente & òricuemente con quefti pochi e& 
rozzi verfi quelle piu viue gratie, cheio poffo 

F 4 po! 
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paia mentré la vita mi i baftera m'ingegnero dì render= I 
leui ogni di ognî'bora in quelle guife, chela memo= 
ria de riceuuti benificy fuolea grati animi ageuole. 
mente porre innanzi. Et fempre in quelto penfamen- 
rosche per mia cagionefaro;una dolcezza per cagion 
noftra fentivd ilmio cuore yuedendo di corefte nofire 
operationiver me, che hauendoui la fortuna donato. 
tutto quello ; che ella donar può ja uoinon mancano 
quelle altre bellè parti dell'animo , che fon piu richie» 
ftenegran Preancipi ew che gli figliono piu grattofi. 
fave al mondo,che peranentura uerune altre,la libe+ 
ralità dico,c& la cortefia, lequali due nirtò banno p 
lo piu l'altezza & prodezza dell'animo in loro com- 
pagnia.State faro ueramente € anenturatiffimo &. © 
dogni uenutura merizifimo Signor mio. A 1111 D'Ot 
tobre. M D XXXVII Di Padoa, 


AI ‘Cardinal Farnefe A Roma. 


PrecaTtOoda M.Hattheo Pizz xamano;il qua 
le tene a Roma al feruigio di uoîtra Signorina rac= | 
comandarglicle con alcuna mia lettera: fono fato 
alguintofopra me , dubitando , fe io pigliana que- 
fto pefo; dinon effercontei prefontuofo : la qual po 
tra benedafe affaitofto conoftere , quanto eglime- 
riti d'efferle raccomandato & caro fenza altro +. Ol= 
tra che a me non ft conviene promettermi* di lei tan- 
ro oltre,che baftarnon mi debba effere:îo nella buo- 

nia gratia fua, feancho io non piglio ardire di uolerui 
porre altrui. Perlaqualcofa fui uolto-anegarliele.Ev 
barelo Sa non che mifouenneimmantenente,che 


fe 
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fe alcuno fimaua che io conv”. S. poteffi non doweano 
| lenargli queftacredenza.Et feio in cio nonm'era con 
| queltale pininnanzi pofto appo lei di quello,che miifi 
| conuenia:nò eramio ufficio intiepidirlo nel penfar b'es 
ne di me,& ftimarni da quantunque egli fi uoleffe. 
| Senza che [mole etiandio a grandi et ualorofi buom ini 
 efferenondifcaro ,&piacerloro ; che1 fuoi feruenti 
| alleuolteardifeano dipregargli seflimando cio buon 
| fegnodellalorfede;et buono ftimolo del loro amore ef 
feresconciofiacofa,che gli buomini naturalmente più 
amano coloro,da quali ft confidano potere alcuna co-. 
fa ottenere,che gli alivi, da cui niuna.V ennemietian= 
diomnanzi la bonta di quefto ben nato giouanetto ,et 
il fuo ardore nelle buonelettere ; allequaliegli tutto 
tntto sera dato,ne ad altro hbarebbe pefato; fe un fuo 
zio;che il nutria qui ne gli ftudii mon fi foffe morto la 
qual morte ruppe al pouero fanciullo i fuoi bene inuia 
uipenfieri.Il che mi ftrinfe a molta pretà dinonnegar 
glicofa,cheegli mi chiedeffe. Quantunque io ftimo, 
che hauendonelo. V.S.raccolto cllagli debba il fuo 
infortunio medefimo a gran prò tornare: gir in tanto 
maggiormente,dì quanto Y .S.maggior Signoret che 
il detto fuo Zio no era:< sie piuin una bora potrà a 
beneficio di luische quellinò barebbein molti anni po 
tuto Raccomado adique a V°.S, quefto gionane affai 
confidentemente,fi perche dallei bo fempre «> molto 
fperato & molto riceuuto,co fi anchora per quefto, 
che io non dubito,che egli non fia per moftrarfi a V .S. 
inbriene degno defferle flato da me raccomandato dr 
daqualunque aliro ba cio adoperato con N.S.che 4 
| È Fois 


[ vl. 
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Poi ; dato ba,lî.come io. intefo, BafcioaV.S.la man 
no;nella fua cortefe mercè, & di. Matteo dinuonos | 
& me fempre raccoomandando»Agli. XI.Di semi 
bre.Mm p XXxx vII.DI Padoa» 


AI Cardinal Farnele 5 “ARoma: 


‘ Im molte cofe molte altre uolte ho cono;tinto l'as 
moresche V.$smi porta, & la benigna &.cortefe fua 
natura uerfo me.dDa bora l'ho ueduta use piwaperta 
mente:chegiamai,c& in maggiore et piubonorata op. 
portunità et bifogno Percioche io hauendo intefo dal 4 
mio M.Carlo Gualteruzzi N :5«Gfli di banere.bany= 
to inpenfiero in animo di crearmi a Cardinale: va. 
lendone fare uno a fodisfatrion di quefta Rep.bo:chia 
vamente comprefo cotefto tuttoin gran parte adiueni 
re a prieghi & per[uafione di V. S. -Dellaquale (isa. 
cortefia le ne fento fi infinito obligo, che non ho-paro 
le baftanti a potergliele dimoftrare.La onde ringra»= 
tiandonela bora con quefta poca carta nudamente.et 
femplicemente come io poffo ferberò nel mio animo. 
la gran fomma di quefto debito,con fermiffi ma nolor 
tà difernirla piutto il tEpo cheio ci uiuerò,di manie- 
rachefeionò ho mazgiori leforze di quello, cheio le 
fento;almeno fi i paia,ral mondo conofter poffa ;che 
io al fuo cofi liberale ammo uerfo meser.cofiinfe ua-- 
lorofò er fublime:non mirenda ne (conofcentene in= 
grato. Di quelli che a queftotempo m'banno appref= 
fo N.S.calunniato,nonmi dorrò cony. S. eftiman- 
dosche ella daje conosca , quanto in quelta mia età 
poffano effer uerele toro riprenfioni.. 10; lodata ne 

dia 








OPARKRTO. 4g 
fra la’ dinina bontà;mi niuo in quella maniera,che de 
‘mîuere uno il quale per la (perienza di molti anni fa; 
che allamecchiezza non (i perdonano quegli errori es 
quelle trafgreffioni che ficoncedono alla giowanez- 
za, ilquale anchora foperchiamente fatio delle ua 
«nie cofe delmondo fiftudia &y (ollecita di far profit - 
| ro'nelle bonorate per finire con piu lodemole atto la co 
| media della fua vita . Alla cuirecitatione ho quefta 
grande & populofacittà per theatro che ne puo da- 
re ampio auttorcuole teftimonio + Rendo a NS. 
conta quiinchinfa quelle femplici gratie, che io bora 
poffo della fua cotanta benignità er cortefia,fuppli- 
| «cando V.S.ad ejfer contenta quando ella andra a S. 
| Satita porgergliele di fua mano, fela preghiera mia 

non e fuperbaaccioche quello, che alla lettera man- 
ca per mia debolezza , le domlagrande auttorita di 
leicon fua Beatitudine & glielefaccia grata et accet 
‘teuole glia mano;che gliele porger ; la quale io infin 
diquainchino & Bafcio. Axxvit1.Di Dicem- 
bre. Mm p xxxviirl. Di7inegia. 


| Al Cardinal Farnefe. A Roma. 


è Ho intefoperletteredim.Carlo era bocca de 
M.Flaminto Tomaroxzosquanto cortefemente, 0 pit 
| «tolto ardentemtte V;S.s'è adoperata cy tuttania sa 
dopera conN. S. affine, che fua Sant. mi prononty 
Cardinale: fi come ha bauuto in animo di fare prega» 
to da quefta Republica a crearne uno della fua nobil 
tà, com'ella s'è ingegnata di diffendermi dalle ca- 
lunnie datemi apprelfo S.Beatitudine. De q po due 

uoi 
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Suoi ufficij non poffo dire quanta fodisfattione ho rice 
uuta,(î perche banendo io gia alcuni anni i miei penfre | 
ricollocati tuttinel uofiro ualore & nella uoftragra- | 
tia, mifento & ueggo hauergl pofli m ferma & ge- | 
nerofa parte: fi ancora percio,che perarpoffo,che | 
poco babbiano a poter contra me i merdetrattori ; fe | 
ho uoiche tanto fiete a [na Sant.caro;in protettorecet | 
diffenformio.E uero,che quanto miglorio dell’uno,dì | 
codella uoftragratia , nellaquale Stimoeffere ‘tanto | 
mi doglio dell'altro , chenonhauendo io peradietro | 
mai offefo perfona;truoni bora chi offende me nell'ho | 


noresche é la piucara cofa,che altri babbia:perlogua 


le confeguire bo puvemolte vigilie & molte fatiche. 
in ogni tepo abbracciate & prefe uolentieri. Ma di cio 
meno mi dorrebbe ricordandomi, ch'è cofabumana 
effer'a torto accsfato & disbonorato:fe quelte accufe. 
nonimpediffero labuona openione;che N..S.di me ha. 
uea prefa ynondicoin quanto elia mitolganovil capel. 
roffo:che cio lafcio io nelbeneplacito difua Santità, 
matn quanto mi intiepidifcano quella calda openione | 
di cui ragiono,delfuo prudentiffimo giudicio. Ne par | 


la cofî, perch'io non iftimi grande & bella & illuftre 
la dignità,che dona & porta foco quel grado:: chela 


Simo cr bolla ffimata (empre molto.aia dicolo:; per=. 
che non uorrei per ogni theforo , che fud Beatitudine 


che è ilprimo & pingrande & piu riputato ‘buomo 

che uiua fosco il cielo , &che e-Vicarioi del-figliol di 

Dio in terra: miteneffe per nonbuono » Chetrederet 

ancho da Dio efJere per tale tenuto . Queftoè quello: 

di coe to fo piu cafo , che di molti Cardinalati: fe-vno. 
ne 
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ne potefe molti hanere Quefto è quello sche mi cuoce 
er tormenta l’anima. Ne poffo bora fare , ch'io non 
fupplichi uoi,che poftia,che bauete cotato fatto per 
‘mes uogliate fare ancor quefto , di purgarmi con fua 
| Beatitudine & d'affermarle,che le calunnie datemi fo 
‘no falfifime.Benche io mi credo,che douerete ragione 
‘i molmente poca fatica în cio hauere. Anzi bo giudica- 
to poco anedutieffere i mici detrattori(tati, a dire di 
‘mecofa;che la mia età medefima di lxix. anni , &r ta 
mia vita di buon tempo in qua condotta innocenteme 
te,dellaquale ho teftimonio tutta quefta populofi(fi- 
mg & loquaciffima città;fanno da fe parer non nera 
& oppoftamalignamente . Se io quefta gratia da uoi 
impetrerò,& noi da fua San.impetrerete,ch’ella non 
credasche io tale (ia , quale coloro dicono ; a cui però 
‘Dio perdoni:alle altre parti di quefta bifogna non cure 
‘rò:fenon quanto a S.San.piacerd,ch'io curi a V.S.ri= 
uerentemente bafcio la mano. A xvi. di Marzo. 
M D XXXI xXx.diVmnegia, 


.. AlCardinal Farnelfe. A Roma. 


Io credea bene effere da uoi amato:che ueduti ne 
‘hauea molti chiari argomenti & fegni Ma fi caro ef- 
feruis che uoi bauefte a pigliar cura di farmi eleggere 
‘a Cardinale dal Santi/.&x Beatiff.vofiro Auolo , & 

aquefto fine molte noie & molte fatiche intraprende 

‘resionon harer gia creduto,fapendo,ch'io ne hauea al 

‘cuna dimeftichezza con uoi bauu'a:ne potea con alcu 

namia operatione & fiudio baner da uoi fr altamere 
meritato, 
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Meritatoscome è alto quefto dono,che bora da noi vi 
ceuo.Perlaqualcofa potere da voi compredere fenza | 
cheio il dica quanto infinito è l’obligo, che fentre ue 
ne debbo,et fento,& fempre fentirò, mentre hard ui- 
ta& [pirito. Ilqual'obligo tuttania è anchora mag- 
gior diuenuto per la dolcezza;che recata m'hannole: | 
moftre lettere; <&y le honoratiffime parole,che m "ha a | 
nome uoftro fatte. Ottanian Zeno Cubiculario di | 
fia Sant.con lequali, di quello medefimo inalzamento | 
nato da uoi della miadignità et ftato coft'affertofa 
“mete meco uiralegrate; come fe iofoffi uno de uoftri. 
domeftici et pisa uci per fangue coniunti et cari. Di 
che tutto che figva fomma fa, che nulla altra coligra 
de puoefferes rendo alvoftro benefico animo quelle: 
‘maggiorigratie,che io poffo, et priego N.S-Divche | 
‘poftia,che uoi cotanto fatto per me bancte;eglia me 
doni dipotermi a uoi cofi grato almeno cola mia uo 
lonta dimojtrare ; come uoi ui fete a me'cori le'noftre 
opere cortefe & liberale dimoflrato. Tanto ni poffo 
îo ficuramente promettere;che di me barete buono et 
fedel feruo:c&oquefta mia; sche per cagion'di'uoimol -. 
to piubonorata mi rimane,che ella per adietro noné 
ftara;mi fie per rifpetto uoftro, altretanto,quato per 
mio, cava +Et fe la mia'uecchia buccia &» (pogliada 
uoftri giouani anni è lontanamon feranno perauenta 
racoli dallaltexza del uoftro animo lontani i penfie - 
vi del mio:i quali fempre ad ogni alta'imprefa inten 
| deranno per piacermi:ne RRanchi 0 fati giamai frfen- 
tiranno di ftudiofamente per noi d’intorno auoigi- 
raf JIRCCRTA State fanno generofiffimo' & cor 


refi(fimo 
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tefiffimo Signor mio. AL'Viimo diMarzo. 
MD XxxxIx. diVinegia, sand 

| AlCardinalFarnefe. ©: A Roma. 


Messer Oftauianzeno dopola prima vi- 
fitatio fua fattatra molti gentil’huomini,che gia era 
no uenutia rallegrarfimeco della novella fparfafi in 
un puto perla città tutta;m'ha dapoi quefti di piu du 
nauoltaragionato del grade affetto di lei dimofirato 
albifogno di procurarmi la dignità, che ela m'ha pro 
curata, & delle cure e& fatiche fue prefe a quefto fi- 
ne. Ilche ba moltiplicato & la confolation mia,che 
eragrande ; &i fuoi meriti, che infinitifono . Onde 
una altra uolta,anzi pur mille e mille uolte ne le ren 
do quelle maggiori & piu uivegratie, che to pollo. 
Ne ueggo quel'hora;che io prefentemente poffa con 
lei fornir quefto ufficio; & le bafci la bonorati[fima 
mano; & goda della (ua prefenza:che fia in Ancho- 
na,o done N.S.fi volgerà inuiandomiuitoflo cheio 
intendala partita di Roma di fiua Santità, di VS, 
Laquale priego a tenermi in quella buona gratia di 
foa Beatitudine in che ella medefimsa m'ha pofto. Stia 
fana V. Sig. & feliciffima. A vu: d'Aprile. 
M D XXxx1x di Vinegia. 


AlCardinalFarnefe. ARoma. 


Conosco douerfar molto [peffo quefto uffi- 
cio direnderuigratie d’alcuna cola amorenole , che 
babbiate fatta a beneficio mio . Si come bora fosdel 
lobanermi noi da NS.impetrato il potere dimorar 
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mi quella State,Ilche nonfolamente perlo caldo Ro= 
mano nelgua! farebbe incorfo il giugner mio coftà,fti» 
mosche m'habbia ad effere vtile rifparmiandomi per 
auentura alcun dil'ordine, chefeguir me ne potea : ma 
ancora percio , ch'io ageuolerò in queftomezzo tempo 
alcune bifogne della mia cafa. Laqualcofanò harei po | 
tutafare,mettendomi hora non molto prouedutamen 
tein camino. Dunqueto gi ringratio di cio grandemen | 
teSignor mio buono & Reuerendiffi. &un'altra uol | 
ta Signor mio poftiasch'il mio feruitore efferu cime 
bonora altamente, da ogni parte mi gioua. E'uero, | 
che d'una cofanon poffo non dolermiset cioe ch'iotar 
derò piu di quello ch'io uorrei abafciarea N, S.ilfan | 
tif.piè fuor a nedernoi &a fernirui prefentemere. 
Ilqual piacere farebbe per azsentura cotanto ftato:che | 
egli m'harebbein poca horariftorato'ogni incomodi- 
td,ch'iodalla nonbuonaftagione baueffr riceuuta.Ma | 
dicio micofolerò col mio peftero:colqualeetaS.Beat. È 
m'inchino & con uoi mi fto 5 con noi ragiono in qua 
lunque luogo cs a qualunque hora:State fano: non 
wncrefca d'amarmi:comefate . A xitj. di Maggio 
M D XXxXI X.di Padoua. Kiss 






AI Cardinal Farnefe.  ARoma. 


1 L Veftouo diPauia ; a cui nel uero io fon tenuto 
grandemente;m'bafatto pregare, ch'io'ilraccomandi 
a N.S.fopra il cafo di cotesta fua prigionia, io; che 
da l’un cato ho in animo di non ufar cò:S.Sì in cofa ue 
runa prefontione,& debbo cofî fare , uoledo farbene, 
dall'altro non uorrei,che gl buò Signore,che ha ala 
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tina voltafatto per me delle cofe;che apochi fi fan - 
no a queftrtempi,michiamaf]e ingrato, & poreffefî 
doler di meragionenolmente:ho eletto per lo miglio- 
refcrinerne a V. Sig.quefti pochi nerfi ; & pregarla 
 chefeellagiudica,checio errore non fia ; fi degni far 
me due parole a fua Beatitudine in mia uece , fup- 
pliciîdola a uoler piu tolto ad imitation di quel Signo 
reydicuiellaè Vicaria, perdonare al detto Veftouo, 
s'egli errato ba;che condanarlo:poftia;che et quel ca 
ftello;per la prefura del quale è nata la indignation di 
S.S.é fato da fuoi reflitnito;et egli ha gia portata et 
fatta la penitetia dell'altrui peccato piutofto,che del 
fuo.Di cheio bafciereimille uolte fin di qua il Santiffi 
10 piè di S. Beatit. <& ne ringratierei la fua infinita 
bontà & pietà. Ma fe altramente foffe;& VS. po- 
reffe da fe Rimare,chs a fua Santità non piaceffe,che 
iointalicofemitramette/fi,digratia non ne apra boc 
cay.S.& nonmoftre,cheio ne le habbia pure feritto 
una parola. Oltre accio afpettauafi dame fentire,che 
N,5.s imuiaffe in Anchona, per uenire a baftiarli il 
piè; ftare ad ubidienza di S. Beati. Anchora che 
l'incomparabil caro & fame di que paefi rutti in par 
te mi [pauentaffe;ft come colui, che nd fono pin ricco, 
mne piu adagiato,cheio mi fia.Hora,che nonfifa,fe S. 
Santità fi metterà in uia 0 no;eg non mettendofi ella 
in uiamonfoiomedefimo da me (peditamete,che far- 
mi,riftretto tra’ defiderio di non mancare al mio de- 
bito,cytraladifageuolezza del uiuere, che s ode ef- 
ferecoftà cotanta:ho penfato non potereerrare; feio 
pregherò V.Sig, che mi dica ella quello;cheio a fare 

Giciae Pri. Vol. G m'bab- 
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ili lafciando ogn’altra cofa da. par 
te tanto appunto farò,quanto. ella mi coufî: igliera,che 
iofaccia.Nella cuibuonagratiafenzafineraccoma 
dandominonla oscuperò più lungamente. A.due di | 
Settembre. MD XxXx1x%. di Padoua. 


Al Cardinal Farnefe. A Tufculano + LI 


Cio M E. chei io flimi,che all’animo alto uoftro now. 
fi ia punto neceTario,che alcun degno per uiribet per | 
dottrinaso per altra bonefla cagione. ben meriteuole 
della gratia uofira habbia interceffore appo uo: ‘pure Ni 
nò ho uoluto,che DI AntonivEparcho da Corfa auoi 
uenga per impetrar lauoftrabuonagratia con NS. 
fenza quatiro mici uerfi.Ilqual m.Antonio e[fendo 
. fiato inuitato l’anno paffato da S.Sat.atornarealei . | 
cò molta dimoftratione diuolergliziouare , & fargli 
alcunbene: uiene bora a (oi fantijimi piedi per fup=-. 
plicarladicio.La onde prego V.S..chefi degni fano 
reggiarlo conlafuagrade<&s prima auttoritàinrac- | 
comandandolo a fua Beati.che perauentura non ha= . 
vete molto fbeffo coli degnofinegetto da poterla ufa- 
re in fomiglianti cofe,cr ultimamente (pen dere,come . 
hora haueto.Coftui è bennatonella fua città;eteraui. 
per lafua uirtà. 5 buone conditioni molto creduto et .| 
di chiaro nome:<-bauui perduto per le incurfioni wo 
offidioni turchefche tutto quellosche egli u ‘bauca:che 

al fuo fato eg in quella. uitamonera poco. Et é oltre | 
_accio cofî dotto nella (ua bellalingua;come fapete,Se | 
softramercè, farete cagione che N.S.il follieuialqua | 
to anchora pia oltra cheeglifolleuato non l'haperlo | 
adietrò: 
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‘adietro:che è tuttauia legiadriffima cortefia flata : ac 

erefcierete no folo la uofira, ma anchora la gloria di 

S. Santi che fi loderà nò pure per quefte noftre con- 
rradesma anchora per la Grecia ifteffa, & celebrera 
al nome beaci[finzo fio: tutta quella natione fi terrà 
effere ftarafamorita &r benificata da fua Sant.e[fen- 
doneftato benificato un cofi bonorato cittadin fuo» 
Pigliate S.mio quefta occafione co! uofiro buono & 
bello animo e fateni conoftere dal mondo no menge 
nerojo er giudiciofo,che fortunato, Bafcio la mano di 
V. Sig. nella fua buona gratia mi raccomando + 
«i vir.dOttobie. M D xL. di Roma. 


A Monfig. Iacopo Card. Sadoleto' A Roma. 


— Per lettere del nofiroD. Carlo Gualteruzzi 
‘ho intefo quanto non folo prontamente, ma anchora. 
difiderofamente V. S.s'è moffa s tofto che ella per la 
fuaindifpofitione ha potuto farlo,ad andare a N.S. 
fipplicadolo a dar fine al mio piato co’ Palenzuola, 
con tutta quella piu mua forza d'honorate parole & 
piene d'amore et d'affetto; che raccorre bauete fapu- 
to per giouarmi: Ne per altro conto alcuno hauete 
queltafatica préfa,che per quefto: Et quanto ancho- 

raN;S.uibaripoftofopra cio cò molta dolcezza pro 
mettendoui di uoler mandarea fine quefto difiderio 
voftro: er cofî dato ordine che fi fecua &> formfca, | 
Delqual pieno et rileuato ufficio vofiro & cortefia: 
conciofiarofa, che il tormi da doffo quel piato che ma 
tribolaua;euntornarmi dallo inferno. al paradifo:wren 
doni bora quelle maggiorigratie che io poffo,c0 que- 
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‘Ra perma;che è tuttauia molto debole et oftura a coff 
grande uoftro <& illufire merito . Quelle pofcia, che 
10 debbo,uirenderàin ogni tempo il mio animo tra fe 


ftelTo etimando,quanto fingolare amore è quello,che | 
‘accio (pinto u'haset quato io babbia da tenermi forta. | 
nato d'un cofr uero.<7 fedele amico et cofi alto, chete | 
oi (iete.Etcomeche tutto cio cofanuouanò mi fia: | 
che dal principio della noftra amiftàinfino a giiodi; | 
traiqualitermini xL.et piu anni fono uarcati;fempre | 


frete meco egualmete & buono er cortefe ftato:pure 
il uederui hora; chein tanta dignita & fi alto grado 
falito fiete;quello Rtelfo di tutti gli aleri tepi; ne bauer 
la fortuna in parte alcuna alterato &r cagiato il uo- 
(tro puri(fimo et conftantiffimo animo:m'è (i dolce;che 
miuuna cofa piu. N.S.D10 ue ne renda quel suiderdo 
ne per mesche alla uoftra incomparabile uirtò è richie 
fioset a me doni tàto di uita;che ic ueder poffa quefta. 
opera della (ua Maeftà fopra uoiset che tata fia laut 
torità voftra;quanta è la bontà. State fano. V. S. fi 
degner. (alutarmiil mio D.Paolo. A xxvi.di 
Dicemb. Mm D xxxvEi. di Padona. 


Alì Cardinal Sadoleto . A Carpentras.. 


Ho weduto M.PaoloSacrato nipote uofiro con 


molto piacer mio alcuni pochi giorni qui è ilqual ben 

moftraco' fuci cortefi & modefti coftumi effere natia 

del uoftro giardino pianta.Hareilo tenuto uolentieri 

piu lungamente: s'egli non haneffe follecitato il'parti 

re,per non tardare a tempi finifiri il paffare a uoi;do- 

ve egli batutto l'animo.Effo potra raccontarui a pie 
: no 


ì 
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nodelmio ftato:delquale mi contenterò aflai;fe1l cie= 
lomi concederà poter uederui & goderui qualche ho 
raprima,che io piu inuecchi. Diche egli molta fpe- 

‘ranza m'ha data dicendomi in quefto medefimo difide 

‘vio diueder me efJer parimente.V.S.della cui amore= 

‘nolezza uerfo mem'balungamente ragionato il no- 
firo Mag.24.NicoloTepolo:che per nome della mia 
patria fu quefti paffati giorni al conuento di Nizz4, 
& il fecretario fuo M.Bens Rbamberti:iquali amen= 
due m'hanno ripieno.tutto l'animo di dolcezza. At- 
tendete a conferuarui fano. Io riuerEtemete u'abbrac 
cro;cir alla uoftra grata et confiante memoria , che di 
meferbate,mi raccomando, Axvi. di Settembre, 
M D XXXVIII. diVinegia. 


‘A Mohfignor Ridolfo Pio Cardinal di Carpi. 
RENO \ > A Roma. i 


SAREI daefjereperanentura non poco riprefo; 
febauendoy,S.che è fi grande,oluto primiera rom= 
pereil filentio,che è tra noi undici anni fato; io, che 
fipiccioljono;tacer piu oltra uoleffi.Le dico adungque 
che li comeio conmotto mio affanno vidi le cofe,che 
la fortuna ola neceffità gia trapofe tra lei & me affi- 
nesche l'incomparabile piacersche io prendea in amar 
la,(î dileguaffe & difperdeffe:cofi bora uolentieri rac 
coglioil buono affetto dell'animo di lei; che m'hanno 
recatolefue lettere .. Etuoglio credere tutto.quello, 
che ella me ne dice : cx infieme tornare a rendere il 
mao alleitale, quale ella medefima fa, che egliera, 
Ne altresì rifiuto le fue proferte. Anzileterrò & 
GR guarderò 
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guarderò per cofa.molto cara, & tanto anchor più; 
quanto io meno l’afpettaua. Piacciaa Nè S: Dif o) | 
che guello,che iofo hora finceramenteco n einer fti= 
mo che ella parimente faccia con mecosdi ricongiugne 
vee&rilegare la. mia interrotta gia beniuolenza & | 
‘amoreshora feruitàer offeruanza conla'fiiagrande 
austorità &5 dignità ; (enza piwimpedimento alcuno | 
viceucre,quantole noftre uite bafteranno)fi diftenda, 
Bafcio la mano div. Sigv A-xvijdi argue 
MD XAXXViLr dir inegion ELIM 


A Mons.Betnar, Card. di Trento, n vira 


La infinita bontà di V.Scon fonia bumanità 
congiunta m'ha fempie dato: peranzaX; <he-anendo- 
mi bauere a bifognoii fanor Juosellanò 6 fifdegnereh- 
be preftarlomi: (i come boram'asiene grandemente. 
Ilche ella dal S. Decano (ho nipote & molto S.mio 
intenderà. Onderinerentemente la priego adeffer co - 
tenta di piglia la protettionmia & conta fua gride 
auttorità guidare n porto la molti anni tranagliata 
mia giuftitia: Di che lerimarrò fenza fine tenuto,mt=. 
trebauerò sita & [pirito:emprocaccierò;che ella nò 

mitruosiinttpo alcunoingrato debitore g&fernitor 
fuo.Ilrimanente le dira illdetro<S. Decanozacui miti 
metto. Bafcio a V.S.lamano &r nella fuobuona gra | 
tia e merce humilmente midono o raccomando. 
A xv. diMarzo. Mm D'XX xIXx. di Vinegia. 


A Mons.Gafparo Card.Contarino. A Roma, 


so ‘riceno tanto piu uolentieri il rallegrari, i, che 


«) fa 
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fa‘meco Vofira Signoria conle fue cortefiffime lettere 
 delnuono luogo datomi da N. Sia cotefto facratiffi- 
aio collegio,quato ella firallegra della fua‘opera me 
 defima,che dalletet dalla fua botà et‘dolterza uerfo 
\w3e conofco buéna parte di Gfo alto dono fattomi da 
‘fha Beati.Etcofine ta ‘ringratio co tutte le forze del 
cuormio.N.S:Dro,che ba qllo voluto, mi doni an- 
chortato della fua Gratia:che 10 poffa rifpodere alte- 
fiimonio che, Si dime ha dato:10 cerro porrò ogni 
mia diligéza et ftadio,che ella mi conòfca mognitepo 
no ingrato fernitor fuo.Ne potrò bauere‘in fio ino 
uo (tato mio cofa aleuna piu cara,che l’amor,ehe ella 
mi porta,et tlfuo fano et amorenole cofiglio,colgquale 
bo deliberato gonernarmi ct fpero no posere errare p 
mia guida et foftenimeto bauedonelo ,nò fcriuerò piu 
luigamere, che le molte uifrtationi nomi leftiano 1e- 
pa da poterlo fare. Però a P.S.sEza fine miraccoma 
dero laquale Moftro Signor D1 0 ‘conferni. All'al- 
fimo di Marzo. MD xXxxIx.Dî Vinegia. 


A Monfignor Girolamo Cardinal 
Ghinucci. A Roina, 


Ren noinfinitegratie a V.S.della fua hbumanif 
fima gratulatione, per la quale ho potuto agewolmzen 
re conofcer quello che molto prima non mera nasco- 
fto. & cioè laffettion fina uerfo dime effernon meno 
fincerachegrade,di che io debbo inftniramete reftar 
le ubligato s ilguale obligo mio niene adeffere tanto 
maggiorequatoio meno mi fento hauere infino a qui 
meritato feco.La quale la meco primayche hora in td 
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te altre cofe mie meritato;che, non Facea bifogno, dal 
elia ifcufaffe bora il cafo della fortuna,che nona per, | 
meffo,che.ella fi fiapotuta trouare prefentemente in. 
Confiftorioi. il giorno della mia promotione,doue fè el- | 
land fucon la perfona a fauor miosella nondimeno ui, 
fu conlautrorità (ua;che fu altretanto Ame appar 
tiene bora feruarmemoria ditanto obligo; e procu-. 
rardi poterla coltempo feruire.in alcuna: cofa,che alè. 
meno fia tale, che poffafarleteftimonio dell'animoet. 
gratitudine mia uerfo di lei. Allacui buona gratia; 
quanto piu poffo bomilmente mi raccomando Alpri=. 
moD'Aprile. mn xxX1x.DiVmegia. 


A Monfignor Ennio Philonardo € 2ard. 
Veruiano. A Roma." 


“To donea prima, che hora render molte gratie a PI 
V.S.dellamorenole ufficio fuo fatto per me. doueè ‘fia. 
to'opportunodintorno alla creationmia acotefto fa=. 
cratiffimo Collegio.I (quale ufficio bauea intefo,cffere, 
fiato di molto momEto,fî come,douea effere il teftimo. 
nio di tato Sig. Ma le molte cocupationi mie di quelti 
primi giorni fono cofi pefle ffate, che m'hanno fatto 
negligentein cio infin qu flo di,alguale ho riceuuto le 
lettere dilei, plequali ella fi rallegra meco delladet=. 
ta dignità mia con molto affetto dellantica beninolen. 
za uerfò me fia. Farò adunque hora.con quefte poche. 
righel'un mio debitoset l’altro di ringratiarnela, qua | 
toiofo & poffo ilpiu; Veramente io non harei mat. 
potuto a[pettar dallei altri ufficy,che quefti che io ho 
riccunti, & riccuo , banendo ion tante proue cono» 

Jciuta 
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{ciutà gia cotanti anni la fua gra bonta.&r il fuo puro, 


 @&cadido ammo:Tuttauia ionele fentotato maggio. 


re eo piu uiuo lobligo,quato a Ghicempi fono piu rare 


| le amucitiesche effer non foleuano,et quato non potrei 


fentir cojapiucara di quefta,che cla fi ricordi;che io 
le fono ftato buon feruitore altempo delle fue fatiche 
& delle mie. Et fe noftro Signor D10 mi darà mai oc 
cafione da poter dimoftrar.gratitudine al fuo costante 
etcortefeanimo,ellacono/cer4 nonhauere amato per 
fona nò merita della fua buonagratia, bauendo me 
amato et honorato, come ba.In glio merzola priego 
a tenermiper tutto fuo,et a pefare di poter di me, qua 
ro d:feruitoresche ella nella fua cafababbia,o nel juo 


_medefimo fangue. Et certa fiache ella inneffuntempo 


refteràdiciò mgannata.State fano Rsuertdiffimo Si 
guor mio , € me ferbate nella uofira buona gratia 
Axxrx.Didaggio. Mm DAXXI,X. LI Padouas 
| Rallegronsfopratutto dellanuoua Legation dona 
tale da N. S. laqual priego laltiffimo che le torni4 
compiuta fodisfatione cx honor fuo gr publico. 


A Monfi.Federigo Card.Fregofo. 
Ad Ogobbio. 


HirEeRI N,S.creò.V.Sig,Cardinalecon x.al- 
tri,ma primo diciafcuno contantofanore primiera- 
mente di fua Santita 7 poiditutto il Collegio cy con 
rante laude woflre,che io ftimosche gia molti & molti 
anni nonne fra fiato nominato alcuno fî bonoratamE 
te contania fodisfatione uniuerfi ampli[fimi ordi- 
mis. Mi rallegro di ciò con Y» Sig. piu perconto della 
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chriftiana R'épub.et di quefta sîita Sede; erper la po 
ra & piena fodisfation mia,che per la fa;chefo qua’ 
t0 ella uivea quieta et ripofata nel fuo Vefeouato: ére' 
donobifogni , che to dia aV. Sigipraderiffimaue= 
vi coliglio. Purele ricordo amorenolmere, che ela nò. 
peli di rifiutar gfio dono di fua Sat.etla infinita dimo 
firatione ; che ba fatta damare et honorar}.S.gfio 
Sacro Collegio,che farebbe cofa lontana dal prio 
— Chefail mondo drici,et'dellauirtà et bonta fna. Per 
cioche fi potrebbe crederesche facefte piulima del c6 
modo uoftro,che del debito, dico del debito,che haue= 
teNoftro.Sig.GresvecHristo:24n0 piu 
ne Noltuias Athenas.Abbracciormerentemere PÒ 
fira Sig.con tutto laffetto delmiocuore;et della mia» 
anima,che e tutta fuaset somamete defiderà nederla 
quiet goderla.Il: mio,anzi noftro DsCarlo Gnalte= 
ruzzi buono et getile dia V:Sig.medefima puo fa: 
pere,il quale per nome di NSig.le portai! bricue di 
fua Satita & la bervetta, fuppli ind a quello che io mî 
co.A cui V. Sig. fard cottra dar fede comea'me pro 
prio in quello cde egli le dira per mia parteaA xKa 
Di Dicembre. n Dx xXxIx, Di Roma: 


Al Cardinal! Fregofo Ad Ogobbio. 


Nost Ro Sigzor boggi m'haletta egli la epiz 

ftola di Y.Siz. ferittaglii in viffofla debfuo brienes no 

»-ledo favmi uederetutto glio, che egli lianza dell'ani- 

mo uoftroin quefiaelertio fua, conimoltatoimmenda | 
sid uoflramofividomi che ancho l’altra wolta'egliba 

uena a baunto quefto medefimo defiderio,fenza banere 

- rifpetto i 
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trifpetto alcuno alparentado, che hauete cofi ftretto 
col Sig. Duca d’Vrbino, per rifpetto delle cofe di Ca- 
merino; che alibora erano in molta differenzasconfi- 


-dandofi nella mirto bontà uoftra + con molte altre 


parole molto bonorate:lequaliio udt grandemete uo 
lentieri. Etperche V. S.il prieza che egli ni lafti di- 
morar coftifino alfuturo vicolto delle biadenso gli dif- 
fi.Ben padre fanto non unole V. Santità far questa 
gratia al Cardinal che certo ne ha gran bifogno ; fi co 
me effo lefcrine®Mirifbofe: certo che noi defideria- 
ni0 di fargli ogni commodo. Ma quefta dimora coft 
lungaeffendo egli cofi uncmo a noi, non potrebbe ef- 
fer [enza carico noftro . Oltra, che ci farebbe moleflo 
indugiar tanto a uederlo etragionar delle cofe noftre 
er di quefta fanta Sede conlui. Scrinetegli che fi di- | 
ponga ad effer qui a quefta Quarefima, Perchefatta 
connoi Pafqua es alcuni pochi di faremo conteti,che “ 
fua Sig.fi ritorni al fuoVefcosato per quel tempo tut 
to,che effo ci ricerca. vunque pofciazehe Noflro Si 
gnor cofi umole : ffimo,che fra bene, che Voftra Signo 
ria ilcompiacciti Quello tempo infin Quarefima è 
affai lungo da quelle cofefare che acciobifognano. 

La uia fia hrieue:< la dimora qui fard dun xxv.gior 
nio unmefe che poco importar ui potra:<& fimo, che 
Voltra Signoria potra baner la ffamza in S. Apoftolo 


ne bifognera altromente trouar cafa.Et forfe,che hog 


gine farò qualebe opera conla S.Marchefa diPefcha 
ra, douendoto effere con Sua Sig Alla uoftra lette- 
ta portatami daM.Carlo &ralie cofe derremi dallui a 
uoftro nome; nonvifpondo: che non fa bifogno dea 
PEA cioche 
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ciocheiofo che non arroffirò nemi penterò. mat dha 
uerui perfuafò a quel fare, che tralafciarnon poteua 
te fenza difordine grande <& (candalo. State fano, 
A 11.Dì Gennaio. MD XL. DiRoma. 


AI Cardinal Fregofo Ad Ogobbio. 


VOSTRA Signoriahapuruolutofare a fuo m0 
doin finiftrarfi &y difagiarfi ella periadogiare et com 
modar me mandadomi uno de fuoi mulibora,che ella 
piumeftiero ne bauea, che non boio.Certo che ne ho 
riceuuto difpiacere ; che ancho difpiacer puo fare un 
gentile animo a colui,a.cui egli ufa molta.cortefia;in 
quanto conofco la incommodita, che ne uerrda V.S+ 
Ne poffo credere,che cofti,doue [uole effere la bond& 
zade muli dafoma,nonjenefia potutotrouare uno a 
prezzo :Et il mio Di. Pietro Pamphilo mi farà poco a 

"morenole tato glia uolta a darea V..S.queftanota, 
Tuttauia,perche cllanò è la prima corcefia, che.V.S. 
m'ha fatta,io laccettero come molte altre ho dallei ae 
cettate,rEdendonele molte gratie,et allei molto racco. 
madandomi.A.r\t1+bi-Gennaio. mb XL.DiR0n4v. 


A Monf, Nicolo Card.de Gaddi. In Francia. 


Le humaniffimelettere div. Signoria laltrbieii 
per mano del fuo gentil nipote riceuute; pet laquali el 
la fi rallegra meco della nuoua dignità da-n,S.dona= 
tami; m'bano fatto certo di duo cofesameduea meca 
rif.et grati[].per la loro qualità. Cio fonost'una,che 
ella mi ama bene affaicilquale amor fuo quanto debba 
da me pregiato e[[ere,ogniuno il puo da fegiudicares 

i | «Senza 
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fenza che io ne ragioni. L'altra é,la penetratione;che 
mi dimoftrate bauer nel mio medefimo animo , one 
penfieri sche io ho bauuti dintorno a quefto nouello 
auenimento > mutamento del mio (tato.Laqual pe- 
netratione e tale, che feuoi fofte nel mezzo del mio 
perto ftato;non harefte di me piuueduto et conoftru- 
to di quello,che cofî di lontano fatro bauete. Rendowi 
adunque molte gratie et del uofiro amore uerfo me,et 
deluoftro giudicio; quello gran dono per fe; queSto di 
gran pregio altresì,perche mifa di quello ficuro.Per 
cioche non potrebbee/fere , che Voftra fignoria cofi 
particolarmente mì conofceffe;fe ella non m'amaffe,et 
bauefJe in alcuna parte caro.Conciofiache fopra le co 
fesche non s'anano,<& non fono care bauute : niuno 
conamichenole affetto penfao difcorre minutamete» 
Et certo cofiappunto è dime auenuto infino a quefto 
di,come uoi dite.Che m'è non poco noiofo &y graue pa 
ruto il mutarmi d'un gratiffimo uiuere ad un'altro pie 
no dinquietudine & di trauagli. Come che il mio DA. 
Colafa tutto quello ufficio: che uorhauere giudicato, 
cheeglifaccia,di lesarmi quanto in lui è lenoie din- 
torno,pigliandofene egli la maggior parte .da come 
che fia : poiche Noftro Signor Dio , cofî ha uoluto = 
chefuanolonta debbo eftimare,che fia tale mutatio - 
ne ftata, pofcia che io ad ogni altra cofa ho piu penfa 
to,che a quefta,io procacciero et di Contentar del uo 
ler fuo,et dir ingratiarnelo cò procurar,quanto le mie 
deboliforze bafteranno di fodisfare al mio gran debi 
| tocGlaMaeftà fua. Alla parte,che V.S. dice [perar, 
| cheto fia peraiutarla avicuperare i fuoi benificijsella 
puo 
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puo di me promerterfi. î tutto quellosche ficinme fera 
preda potere a prò & bonor fuo» Et piacemi che ella’ 
cofî fi prometta già da hora. Refta [olo che N.S, Dio 
mi dia & occafione et autorità da (bendere per lei.I0. 
miftarò qui quelta fate con penfiero di effere all'ot- 
robre in Roma: doue peranentura a quel tempo farà 
anchor.V.S.AllboratHa prefentemente potra & co 
mandarmi ex uedere il mio pronto & follecito difide- 
vio di feruirla.In quelto mezzo tempo aV.S.miracco ‘ 
mando et la priego a tenermi nella fua buona gratia. 
Et perche iobo intefo il Re Chriftianiffimo bauere 
Jenitto al fuo Oratore in Roma, che ringratij N.S.4 
nome fuo,dello bauermi a Cardinale creato con molte 
bonorate parole della pfona mia dintorno accio priego 
.W.Ssad effer contenta divendere per meinfinite gra- 
tiea SMaefta di [i alto fauore, che ella m'ha fatto cè 
S.Beat.e% di fi chiaro ey fi bonorato teftimonio fuo: 
proferendole la inia fincera feruità &» ferma & per - 
petua memoria di quella fua quanto meno afpettata, è 


tanto a me piu cara covtefta. State fano, A VII»: 


Di Giugno. MD xXxiX. Di Padoa. 
Al Cardinal dé Gaddi. In Francia. 


Ho intefo da piu duno nenuti di coftà, ‘amore & 


la charità,che./.Sig.mi porta, & gli bonorati ragio 
TOACSTAR ella di nie ba fonentehauutiincotefta ce 
lebratiffima corte, Del quale amor fuo farei poco de= 
guo fe io nonle rendeffi le gratie,che io poreffi mag 
giori,di cofi cara «& dolce memoria che elladi me fer 
CA di fi alto & iluftre ceftimonio-di cio fuo:prega' 
dola 
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dola.che fi degni ufarmi et adoperarmi in alcuna cofa 
che io per lei far poffTa: accioche mi fi dia occafione di 
moftrarmele in qualcheparte grato ficemefempre et 
difidero di fare, & debbo. Hebbi a quefti giorni una 
molto bella et molto Ciceroniana epi/tota dal Reuer€ 
diffrmo Arciuefcoso di cofenza Voftro nipote, per la 
quale eglimiraccomandala fpeditione della Chiefa 
di Fermo per DM. Lorenzo Lenzi etrandio nipote uo- 
ftro.Laqualcofa bo intefa fommamente wolentieri ef 
Sendomi chiara et conta lauirtù cr gli bonefii[fimi co 
fumi congiunti con gli fudij delle buone lettere di lu 
molto meritenole dellabuona gratia di V. Sig. Farò 
inquefta bifogna cio,chefieinme ad honore et commo 
do (o, V.Sig.fia dame pregata.a farmi bumilmente 
raccomandato alia Dacfta del Re: del cui alto & ua 
Lorofè animo fono dalla felice memoria di Papa Leo- 
neinquafempreftato diuotiffitmoferuo. A XXx1Le 
Di Dicembre ..M D XL. » Di Roma. 


n ATCatdinal deGaddiIn Francia. 


a NEssvna cofapotreio intendere,che piuca- 
race dolce mifoffe:di quello , che bora ho intefo per 
lettere di y7.Sig. lei ferbare amoreuole memoria di 
me,&della mia inner di lei antica affettione & offer 
uanza. Diche le rendo immortali gratie.Comeche cio 
am'auenga doner fare molto [peffo . Percioche nonfo- 
lo.in tutte le f;se letterefcritte ame ella colì fa, come 
do dico:ma ft il fa ella etiandio in alcune (critte ad al- 
tru: come in una dirizzata al mio DI. Carlo da Fa- 

‘no quefti di ho ueduto. Dellequali memorie fue ella da 


fe 
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fe prio Rimare, quanto io tenuto le fia: fenza cheio 
lo feriua. Alquale (uo coft cortefe ufficio inttanta 
tifpondo & femipre rifponderò con alerettanta me- 
moria:che ho di lei & del fuo conftante uerfo me, (6x0 
infefte[fo ualorofo <& amabile animo.Etinognitem 
pomifie caro poternele dar uero teftimonio con ope 
varmiin alcuna cofa per lei,e& non purecon parlar> 
vele Solamente o fcriuere, come fo bora: Ma lafcian- 
do cio da parte; dogliòmi dallaltto canto grandemen 
te della indifpofitione fua de gliochi dellaquale ella 

mi racconta,<& fentone queldi[piacere,che mi fi con 
uiene,C ditanto ancora îl fento maggiore :inquan- 
to ‘ella è cagione, che V. Sig.non èforfeborain Ro- 
masne ci farà quefta ueriata. A che non'fo chealtro 
fare: fe non pregar N. S. Dio che le tornila fua in 
terafanità , accioche ella poffa uenire a goder della. 
prefenza di Noffro Sig.et dare ame ra glialtri Col 
legi poter fruire della fua dolciffima:conuerfatione & 
confidenza » Laqualecfa ro certo in parte nia defide- 
vofopra ogni altra. La patientia che. Sigi ricerca 
da fopportartantomale, le dard &» fomminiftrera il 
fn generofo animo, Faro adunque fine nella fua buo 
na gratia bumilmente aonandomi ex la.mano bafcian | 
dole. Av. Di Dicembre, mb x LTD Roma. 
Iointendo ogni dimigliori novelle dello ludio & 
del ualore di Dionf.di cofenza' nipote di V.Sig:Diche i 
mirallegroton lei fentone infinito contero: percio. 
che io amo quel bubno & Wirtuofo gionane nom: rita 
vs fe egli mi foflefiztinolo. MALI NINO III | 
TGS agg da | 
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"A Monfignòr Giotanni Cardinal Morone. 
AM N fu Pap VE SENT A Modona, ; 
__ANcHORAcheioflimicheV.S.da fe creda, 
‘’ehe della fua promotione a Cardinale io babbia molta 
allegrezza riceuuta fapendo, cheto <r l'amo da quel 
tempo mquamelquale elia affar tenera uenne allo fra 
vado di:Padoua,doue t0.era;& in quello dimoro alcu- 
mivanni lodeuolmente: &la honoro e riuerifco con 
\antroil niò ammo, dapei, che bo intefe le fue motte 
ve molto belle: molto illuftri operationi et fatiche 
poftea beneficio di quefta fanta fede et della Chriftia 
una Rép.&hora pone tuttavia. Nondimeno nò pote 
«do iotener queltamia allegrexza rinchiufa;ho uoluto 
“con:quefte poche righe darlene te/timonio con lei,e& 
con la detta fanta fede o Rep. meco medefimo ral 
legraridomene.Concioftacofa che.etella fentiva hono- 
vratilfimamercedo efferle ftata data dal Vicario di 
Drodelle fue laudabiliffime opere con quefta digni- 
mae grado:cte/fa medefima (anta fede et Rép.potrà 
‘moltomaggior frutto cogliere della bonta et religio 
me dottrina &tante altre urti fue per lo innan- 
Wneffendo ella molto maggiore inauttorità x riuere 
za,che fatavone perlo adietro.Et io hauerò in que- 
to noftro Collegio un Signore ; ilquale io ho grande- 
mente difiderato d'hauere,pofcia che io cifono,et da 
cui per la molta fha e[perienza cy chiaro ingegno po- 
trò riccuere nelle cofe,.cheuifitratterino prudentiffi 
mo rfidifimo aiuto et configlio. Uqualtempocò 
difiderioa(pettando;etinquelto mezzotutto quello, 
È Pri. Vol. H in 
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sn. che iofiabuono a feruirla, proferendole,, nella fua 

“buona gratia mi dono & raccomando» A ij. di 
Giugno. MD XLII, di Roma. 


A Monfi ignor Hippolito Cardinale di Fertara 
In Francia. miO 


on uoglio mettermi adimoftrare con can 10 
V.Ssil difiderio & obligo mio werfo lei ;:che l'antica 
feruitù mia lungamente baunta col'Iluftriffima cafa 
fua da’ miei primi & piutenerianni;& leamoreuoli 
dimoftrationi fempre ufatemi dalle felici memoriede | 
fuoi progenitori, & il molto nalor fuo;e& la cortefia, 

che ella fucce[fimamete fi degna ufarmeco;nelepofsò | 
far piena fede.Baftami folo dirlesche femai p alette | 
pomi far. coceffo modo di poterlaferuire ne io potrò 
riceuere da N..S. Dio gratia maggiore;ne:ella fttro 
uerà pito inganata dell'affettid,che mi dimoftra« La 
vingratioinfinitamentedelle corteftevamoreuoli: fe | 
proferteslequali ferbo in luogo di gràde «a honorato 
capital miozilquale animo [uo et prima piupienamete 
haueua io ueduto per relatione-delfmo nd meno gerile 
et accorto,che buono et nalorofo D:GiasBiachettizet | 
hora piu certamete ho conofciuto per lettere di }.8. 
dixxvi.di Dicébresallequali piutoftobareivifpofto, | 
fe prima mi fo(fero ftateredute.Becheellenò mi fano | 
fiare mecare p la loro cafuale tardità. Nella cuibuo 
na gratia humilmete cò tutto:il.cuoremi raccomado, 
‘difideradoleet pregidole ‘ogni felicità Axio di’ Î 
Marzo. mDXLI1.di Roma,Salutoilmioetaz:Sì | 

caroE dal mondo magia Dale Alamanni) va. 
x A È | 
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AMonf; îgnor Guido Afcanio Sforza. Card. 
dis Fiore & Camerlingo.. 
i cera MOMa: 


. 


Ri CeveI hieri conlamia foliza et debitari= 
uerenza il brieue di N.S.mandatomi da y.S: perlo- 
quale fua S&t:m'impone in uirtate fanta obedientia, 
che io tornia Roma alla parte delle fatiche e& cure 
fue:ficome è il debito mioser ui fia al principio del ni: 
cino. A duento,ilqual brieuc nonfarebbeftato bifogno 
‘difcrivermi,fe io non foffi (Laro neceffitato a penfare 
di far qui queftauernata.Percioche io n8 poffo flarin 

govalcuno più uolentieri, che preffo a fua Beatitu. 
& wifitata la mia chiefa come fatto boymi farei po 
ftoincamino,& harei a quefta bora bafciato il fantif 
fimo piede fuo.Ma LA NECESSITA ROMPE 
LEGGE ET'BVON VOLERE); come fî dice.Io 
pmaritar couenenolmente quellafigiimola,che la mia 
fragilità cr bhumanità m'ha duta : alche fare con buo 
nalicentia difuaSanti. andai quefta (tate a Padoua 
& a Vinegia; ho conuenuto impegnar buona parte 
delle mievendite:non bauendo:to altromodo di cio fe 
re.Lequali renditetuttenoneffendo tali, che bafta[= 
fero a mantenermiin Roma per fe:fole: che ogni an: 
‘no fono ftato aftretto a far qualche debito a quel fine; 
bora,che elle fonmezze,come potrei io uiucre in Ro- 
ma aquelticofi firettietcofi difagenolstempi con ef- 
fe®Per quefto rifpetto penfai difupplicare a fiua'Bea- 
titudine, chefoffe coteta, cheio mi fleff i quefta uerna 
ta alla mia chiefa;nellaquale & m'ingegnerei di fare 
i 3 il 
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il debito mio verfo lei,et oltre accio procurerei che le ì 
"mie diminute rendite comeche fia mi i baftaffero.Et gia. Lo | 
bauena iò fritto almiom.Carlo che fupplicafe V.Sa 
a nome mio,che per (ua naturale bontà et cortefiauo | 
Leffe impetrarm da N ;S.quefta gratia, Quantunque | | 
oltretutto quelto m'eauenuto unanò penfatanepre 
ueduta difanenturasche fubito giuntoio qui,mi fin= | 
cominciò a malar de mici:e& in tanto banno perfeue- pi 
rato in quefto;che horahodi diciafette dellamiafami — 
glia malatiincafa,de’ piucari et piu a me necellarti, È 
& pure hoggi me ne fono malati due: intanto scheio | 
nonfo scomeio mi i potelfi i mettere in camino cofî fce- 
mo di fermitori, come iofono . Dusquepertutteque= 
fe:cagioni priego V. Sil fuo nobile &: benefico 
“animo adbauer pieta delle noie,che mi fopraftanno; 
& a donarmi hora quefto tanto di rimedio cy di foc= 
corfo contra loro; d'impetrarmi da fua Beat. quefta 
licentia:maffimamente,cheeffendo iocofî uicino a Ro 
ma,ogni uoltache piacera a fua Sant. cheio puretor 
nia lei, potrò (emprein pochi di efferea piedi Santif 
fimi fuoi.Nondaro aV.S. fatica di pinlungalettio | 
ne nella (ua buona-gratia vaccomandandomi «&la 
mano bafciandole & ogni felicita a NS+D.10 fup= 
plicandole. A xxXII.di Nouembre.m DXLI # Is 
di Ogobbio. 0 | 


IL FINE, DEL IATA. 
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DELLE LETTERE 
© DI M. PIETRO BEMBO. 


aSommi Pontefici <& a Cardinali & ed 
aliri Signori & perfone Eccle= 
! fia$tice fcritte . 





LIBRO QVINTO». 


AM.Federigo Fregofo Arciuef.di 
Salerno. InFrancia. 


SsenDO doin quella noia con 
l'animo per la dolorosa nouella del 
la presura et sacco della patria Vo 
(tra;nella quale potete da noi (trma 

i re,ch'iofoffi; et tato anchora mag+ 
‘ss giore quanto di Voi cr del Signor — 
Ottauiano non fî sapea ben quello , che ne fofje adiue 
nuto uarramenteragionandofene , mi foprauente DA. 

Benedetto Tagliacarne Voftro, alquale piacque paf= 
fando egliaVinegia pigliar finiflro di dinertiv fin qui 
per vedermi e ragionarmi di quelle cofè , deltequali 
egli penfana che to foffi.fi come i0 era, defiderofiffima 
difaperle. Et veramentein quefto tempo nonfo qual 

cofa alta mai fojfe poruta cofi grata gusgneres come è 

H'3 Stata 
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chiata la fua nenuta:Checome cheio davalcuna altra 
® parte baue[fi potuto intedere dello tato uoftro: pure | 
‘ noncredo.che fo/fe potuto uenire ame perfona che co 
fi a pieno me ne baueffirenduto conto <& coff Tpiirsico i 
‘ larmente;come bafatto egli . Che non folo delle for- 
“tune voftre,tia ctiandio de gli ftudi & de” penfieri et 
de gli animi voftrim'è egli prudente & difcreto rec 
tatore (tato.Dicheio gliene (ento grande oblizo . Ma 
lafciando quefto da parte ftare,et d'altro ragionado; 
Quanto al cafò della patria uoftra,non piglierò a c0- 
folaruisIlquale & per laprudentia natural uoftra et 
per la (perienza deglibumani anenimenti fo che non 
ne bauete bifogno: & fapeteni con lo effere innocente 
confolarda uorfte[fo. Quanto allavoStra perdita; 
e mi piace affai,che quello che bauete perauto,erada 


vuoi amenduni ftimato tale,che per pocol'harefte rifia 


i 





tato,et fare/teuene [pogliati uolontariamente noi ftef 


fiNellaqual cofaunafolaingiuria hauete dalla forti 


naviceuuta; che ella no ba permeffo,che habbiate po 


tuto moftrare almodo quefto voftro cotale animo. IL 
che è tuttauia da curar poco:quando la uera uiriò di 
. fefola (i contenta, fenza altro. Rimane hora,che fete 
libero di quella fermicu,che în uifta parearegno ; che 
penftate di ninere voiftelfo ; anzi pure che mandia- 
teadeffettoe/fo penfiero » che penfato accio bauete 
voi molto prima che hora ; fi come io da me iftimana 
che facefte,c& come m'ha detto DM. Benedetto che pe 
fauate etragionanate di uoler fare molto peffo.Sallo 
Iddio ;che io da Roma mi dipartì &da Papa Leo- 
nesimuifta chiedendogli licentia per alcun brieue tena 


po 
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po per cagion dirifanare in quefte contrade,main ef 
fetto per non uiritornar piu;& per uiuere ame quel 
lo o poco omoltochedi uita mi reftaua , nonatutto 
gli altri piu, che a me Steffo. Non dico gia cio,affi- 
me che pigliate uoi effempio da me. Ma perche pis 
nolentieri ui confermiatencel uofiro generofo propofi 
toyuedendo altrianchora bauer faputo fbrezzar del- 
lecofe;che fono ummuerfalmente difiderate er cerca- 
temolto.Sommi fermato in Padoua periftàza città 
ditemperatiffimo aere,<y in fe molto bella,& fopra 
tutto & commoda e ripofata & attiffima a gliotij 
delle lettere& deglifiudi,quato altra,che io uedef= 
fi giamai:anzi puremolto piu . Et ftommi bora in cit- 
ta,cy quando in uilla,di tutte le cure libero, & fe pu 
re alcuna ne ho,che nel uero il mio fato per non effe 
re egli piu largo cy abondeuole de beni della fortuna 
diqueilo che egli èsaleuna mene da alle nolteselle (0- 
no leggiere & apeuolmete fi portano; ne turbano l'a 
nimo o gli fiudi fuoi per quefto. N 6 poffo dirui quan 
to io defideri,che pelsate di uenire a ripofarui anchor 
uoi qui,c a fermarnici, non folo per la fodisfatione 
& contentezza mia, che farebbe fenza fallo la mag- 
giore,che io hauer poteffisma anchora molto piu per 
quella,cheio crederci che uoi barefte per molti conti. 
Come che quel folo,c& cio è, che qui fono alquanti di 
quegli ingegni & di quegli buomini , che altroue non 
. fr trouerebbono dileggere , douerebbe poterni muo- 
uere & perfiadere al ueniruici . Chenon poffoifli- 
mar per niente, che uoi pèfiate difar la uo(îra vita în 
quel pacfe,la uita de gli buomini del quale nò è in par 
H 4 se 
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te alcuna: a quella di uoi fomigliaute,, Et maruiglio= 
— mi anchora come il noflro Mons.di Baiusuipoffadi= 
movar fi lungamente;come che egli non fiatanto oltre — 
negli fludiquanto uoì fiete. A quali Audi nonfoqual | 
uento peffa effer piu contrario, piudalportoloro . 
gli allontani,che quello dicoreStacorte piuadogni al 
tra cofauolta,che aile carteeha glinchioftri,0 quan 
tofareftebene amendui a uentruene in quefte con 
tradearipofarees a niuere hoggimatuna uolta:La= 
qualcofa fe io baueffi pututofare, come uoi potete; 
molto prima che bora l’hareifatta,ne bareigittati po 
co meno che dieci anni de migliori della mia uita, git 
tati diffi per ogni altro ri[petto,folo che mquanto egli 
nom'hanno proccatiato un poco di fortuna & dilia. 
bertà Quantunquetutto quefto annoio fiato fono 
trauagliato,prima per unmefe da febre continua,che 
m'hebbe a leuar la uìta;pofcia per otto da una Quar 
tana noiofa molto, & glitre fono fiati difpenfatiin 
quardia evinca di ricuperar leforze:per le paffate 
febbri perdute,che anchora non mifono potute ritorò 
nar compiutamente.Matornando al Sig. Ottauianoy 
delquale:fa Dio quanto mi duole che egli fia prigione; 
efJendo egli maffimamente cofi cagioneuole della per- 
fona, come egliè fe per lo allagamento , cheeiîn 
Lombardia di foldati &y d'effercitimi foffe cio con- 
ceffo sio farei hora incamino per andarea uederlo; 
es ftarmi un mefe prigione con effo lui o farolio y fe 
mi li concedera poterlo fare .. Quello, che io per lui; 
poffo:fe cofa alcuna poffo si0 l'ho profertoa m. Be. 
nedetto»p? sSatni EVA nfparmio, cio il mio. 
evito 
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«debito conlui&> conuoiè molto maggiore, che no 
‘éetuttala’mia fortma . Priegobenuoi,che alle uolte 
‘mi diate alcuna contezza di uoi <& di lui,che neffuna 
cofa mi potra giugner piu cara, & mi raccomandiate 
a Donsidi Baius et a DA.Benedetto,fe iluederete,che 
fiimodi fi, a uoi fleffo. Ax x.Di Luglio m DXXII- 
Di Villa nel Padouano. 


All’Arciuefcouo di SalernoIn Francia. 


Morto piacermi recò la uoflrari[pofta alle 
mie lettere date a M.Benedetto Tagliacarne non (oe 
lo per fentirui fano , 0 pure perlo hauer uoibauuto 
nuonamente-dal Re una Badia,di che con uoi mi ral- 

grosquantto anchora per uedervi effer di quello ani- 
mosche uoi mi fcriuete affaiper fe contento della fua 

fortuna;ne poi oltre io cio difiderate. Laqua! cofam'è. 
paruta di quelle,che radiffime nolte s'intendono cò ue 
rità inalcuno,Lodouene quato poffo il piu,partdomi 
che neffunohuomo parte alcuna in fe bauer poffa piu 
dacffergli cara tenuta,dicotefta. Et fe la prefura et il 
facto della uofira patria,cixn la pregion del S.Ortauia 
no uoftrofratello uimolefta,nonuitego per tutto cio 
men felice. Che quefto none cofa, che fiain noi , ma 
é tutto auenimento. di fortuna. innoiè; o nel no- 
$tro arbitrio dimora , il portar cio moderaramente, 
ficome ftimo:che uoifacciate  ilche facendo ui men 
felicenonfete, che farefe , fe cio auenuto non fo (Te. 
Ma lafciando il philofofar da parte maffirmamente 
conuoiche fete sommo Philofonho, bawendo uoi tale 

di ANIMO 
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animo,quale bauer ui MELZO io preghero'il'cieloche' 
ui dia occalîon di poter uenire a quefte contrade; alle | 
quali per le altremie lettereio w'inuitai:Donefe ou |‘ 
medeffi cò Mons.Di Bains fermato non foquello;che | 
ioni difidera[fi piu oltra.Piacemi che penfiatediri- '’ 
pofav quefta uernata in Parigi, <&y babbiate manda= || 
to per M.Benedetto,che flimo fia buono & commo- 
do feruitore a queito tempo: & di foaue & elegante 
compagnia. Statefano. A x1rir.:D'Ottobre. 
M D xxII. DiVilla NelPadonano. id 


All’arciuefcono Di Salerno. 
A Veghienano. | 


Bencutiobabbia intefo continuamtte div uos' 
alcuna cofatutto queflotempo s cheio non u'hoferit 
to pure l'hanere to bora uedutoil uoftro famigliare, 
che quefte mie lettere ni recherà, &r uditolo,m'e ftato 
di confolatione affai alquale hanendoio l’altrieri pro 
mefJo di feriuerui,bora il fo,tuttania brienemete,cofî 
conuentdofi fare in quefti turbati et fofpettofi tepi.Io-: 
fon guigia due mefî palati nuenutoci p bafciare il piè - 
4 N: S.fî come era debito dellatica feruità mia. Alla 
cui Santità non uolèdo io uenir con le mani uote,le bo 
portato quella compofitionmia foprata lingua nolga 
rela qualeio bauea cominciata in Vrbino;& tutta= 
uia feguiua in Romain cafa uoftra; quado la creation 
di Leone me ne leuò,et nellaquale uoi feteuno dera- |’ 
gionatorische ui fono.Holla poi fornita queft' anno:et 
dedicata a N,S.et hora donataglielePenfotornato 
che io alla mia Padouana dimora mi fia,di mandarla 

in 
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in Vinegia ad imprimere . Sono ftato qui piu che 10 
non iftiniana,foprauenutoci da un piato; che fi potrà 
fornire etterminar fra quindici giorni 1lqual finito 
mipartirò & andrommi a nafcondere nella mia uillet 
ta,Se io poteffi ueder uoifermato in Padoua, crede= 
resueder poco meno,che compiutamente tutto quello» 
che io defidero.Ma io ui ueggo dalla noftra fortuna 
riuolto ad altra partesquanto uolontierizio no'l fo:fe 
non che io ui flimo difiderofi(fimo diripofo. A V.S+ 
& al mio DI. Simonetto miraccomando . State fano» 
A xxiY.diGennaio.Mm D x xv.di Roma. 


All’arciuefcono di Salerno A Pefaro. 


VEeNNI4Bologna nonmeno per ueder uoi,che 
per altro conto . Ilche pofcia che nonmè (ucceduto» 
& hounitrouato efferne partito & tornato a Pefaro 
von fo fe io mi poteffivitener di paffare anco per infia 
cofta,feiltempofoffe d'altra fiagione,che egli non è» 
& le ftrade men maluagie &y difpettofe . Portorom 
mi adunque la mia noia in pace afpettando altera occa 
fione di poter uederm:dellaqualcofa ho quel difiderio 
che douete credere,che io habbia , dopo tanti anni di 
continua lontananza . Intelia Ferrara quefti di not 
bauer la Canzone d’ Arnaldo Daniello,dellaquale fa 
mentione il Petrarca,che incomjntia Droit eg raifon 
erc. Secofi il uero ; uipriego ad effer contento di 
mandarmene uno effempio, & a raccomandarmi in 
buonagratia della.Sig.Duchefa.Statefano.A xx. 
di Dicemb.m. p xx1x. di Bologna. 
| All'ar= 
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All’Arciuelcouo di Salerno À de faroo Li i 


* Laripofta diV.Sig.mandataa Vinegia nonbo 
vicenuta. Ne ancho ho prima che bora per lelettre: | 
sofire dex x x.delpaffato intefo, chel Commentario 
del Salmo di Mons. di Carpentras fia dallei fratoma 
dato a Franc.d' Afola.scriuerò boggi a Vinegia , che 
gli fia parlato,et che se nefaccia il uoler di Mons.pre 
detto; &r che nonvifimanchidi diligenza + Che voi 
ui fiatefermato coftì , & puoco pefate alla corte; mi 
piace fopra modo. Et forfe ella no è degna di nor. In- 
crefcemi, che no babbiate ottenuto qui quello, che 
cercauate dintorno alla voftra chiefa di Salerno.Ma 
che ? ne anco dicio è da marauigliarsene altri molto 
> feuoiueniftea Vinegia, io viuederei, &r appagheret 
il mio liigo difiderio în cio,ma fe a[petterete ch'io paffi 
p coftinci,andàdo à Roma, pauttura a[petterete loga 
mete, cheno è me lorano a prender quel uiaggio il mio 
animo che fi fia il uoftro, farei hora prima ch'io mitor 
naffia Padoua p uenire a uederi îfino a Pefaro, fe la 
(tagiò foffe mè dura et le uie piu ageuoli,cheselle no fo 
no. Io fapea bene, che uoi erravate in aliri fiudy, che 
da douer tener coto della Canzò d'Arnaldo. ma ha- 
uedomi deito quefti diin Ferrara Di.Birnardo Taffo 
che uoi l'hauenate: non mi feppitener dino richiedet 
laui State fano S. mio molto caro & molto Reucrente 
vt vii Di Gennaio. Mp xxx Di Bologna. 


“All’Arciuefcouo di Salerno. A Vinegia. 


Hebb1 lalcetteradiV”, Sig.invilla & veduto 
© quanto 
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quanto dotamente mi fcriuete,riuenni qui » & inui» 
sati. Girolamo da Ogobbio et DI. Lazzaro Buona- 
mico hieri a cena meco , diedi loro a legerela det= 

_talettera. Dellaquale efiprefero fingolar piacere et 
diletto, co difbutoronne fopra buona pexza non con 
tentiofamente;ma piutofto amicheuolmente et defide 
rofi ditrarne il uero con grande piacer mio.Et di jl- 
la difputation caddero in fiala prouidetia et predefti- 
nation diDio:fopra laquale fi ragionò quato io defide 
raua;che la promoffi.Si rifoluono,che pquato afpetto 
alla Theologia;fi rimetteno al giudicio uofiro;fe quel 
la openion puo foftentar(i :percioche effi ne dubitano. 
Quato poi alla Philofophia;e[filimano,che ci (ta affai 
da difputare per foftenerla. Et con quefte parolefi di 
partirono,molto molto a uoi raccomadadofi et fino al 
cielo lodado la uoftra dottrina et il capace co fertile 

| uoftroingegno.Houniubidito in cio,che no ho moftta 
tala uoftralettera ad altruisnello Aracciarla nò who 
ubidito. Anzi ui priego,che fiate cosèto,che icla ten 
gaet ferbi appo me ficuro che ella non ufcira delle ma 
rà mie.Nella cui buona gratia riuerentemente mrac 
comando,et faluto Mons.de Bachi e& l’arciprete.Sta 
tefano offeruandi(]:<& molto Reu. s. mio A xxi. di 
Giugno. Mm D XXXI. di Padona. 


All’arcinefcono di Salerno. 
ad Ogobbio. 


‘Lo hoconmolto piacer mio lettola lettera uoftra 
del penultimo d'Agofto: nellaquale. bo meduto, die 
o parti 


i ET 
* partimolto a mecare. L’unaè qla,nella qualmidi — 
re effercinfaftidio di cotefta dimora & ftanza molto — 

| duraet'difagenole:cr Nlimo che NS. Dio habbia to 
| teftofaflidio etincrefcimeto poRo:nell’animo uoffro; © 





accio che uiniate ad honor fuo pia logamente.L’altra | 


é;che penfiate che quefta città faccia piu per uoî,che 
luogo della Italia.Ilqual pefiero feuoi ad effettoma | 
deretezio per menon fo Glio ; che mi difidererò piu ol 
tra.Et certo douerete madarlo,no folo per lirifpetti; 
che dite della couerfatid di molti dotti buomini ; che 
è tuttavia di molto incoparabile diletto ad un dotto: 
ma anchora per l’aere cofi buono <& coli falubresetp 
la commodità delle cofe buone, che fanno per la uita 
et per la uicimtà di Vinegia,che torna ad infinito pro 
fitto & piacere di chi quinci'oltre dimora .-Nequefto 
“da uoi è men conofciuto,che dame. Dunque nonne di 
vò altro. Ben uipriezo,chefeui fermerete in questo 
penfiero & dilibererete di uenirci ; me ne diate con- 
tezza:accioche conta comodita di quefto tempo del 
lauernatainfino a fatto Pafqua; ilqual tempo midi 
seuolerrimanercofti;io poffatrouarui alcuna buona 
fianza,c& capacedella uoftra famiglia &» fialla. Que 
(to dico; perche non cene fono molte di questa manie 
ra.Quantoa Caftidi Montefeltrosche hanete ordina 
to msi (i mandino,io ue ne ringratio: uenendomi li go 
derò per amornoftro. Di quelle altre'cofenò bifogna 
ua,che noi ui pigliafte:cura di farne fcufa. Grantepo 
©,che io fon debitor uoltro di molta gran fomma.V.S. 
fi contentifalutar Donfignor'de Bachi a nome mio et 
Stia fanasA x.di'Settemb. mp x'x x 1Tedi Padova 
Mg All'ar- 
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| All'arcinefcouo di Salerno Ad Ogobbio. 
cd «Do ffaua per ifcriuerui;c& darni notitia delloba- 
vmereio riceuutele uoftrelettere & le due epiftole del 
- Padre Don Gregorio, che uoi mi mandafte con le let 
«gere, del portator dell'une &dell’altre, chefu DA. 
“Perpetuo: Quando quefta mattina mi fur date le 
valtre noftrecon la quetanza di M .Ottaniari Barci di 
«&xsfendi. Dellaqual quetanza non bifognana che not ni 
vpighafte alcuna.cura:baflandomi che egli haveffe da 
‘mei dinari:TVondimeno nerendo a uoi tanto piugra 
‘tia. Piacemi che mi date per queste ultime fperanza 
‘di.quello, diche uoi nelle alerem accennate: di uoler 
ucnite.a farui otto giorni meco a buoni primi tempi. 
Iouiciattederò con fommocetfinzolar mio difiderio. 
«Alqualtempo fe Dionfignor de Bachi uoleffe pigliar 
cura dimenarmi un buon: Cane da rete di quelle con- 
trade di Fano o di Pefaro;io negli fentirei molto obli 
go,proferedomia fare altrettato per lui delle cofe di 
GiiopaefesLe epiftole del Reuerendif]. Don Gregorio 
mifonopiaciute grandemente = c& hanno fuperata la 
openione,ché io basca ben grande & bene honoreuo 
le della fua clegantia. Ne farà huom, che giudichi nò 
leggendoillarotito!lo cheelle fano di monaco ; & 
per dire piu chiaro di frate. Nellaqual cofa egli meri 
taintatomaggiorlaude: che delet maculzià per tot 
faculainuftam illi bominum generi, di non fapere feri 
uere elegantemente . Quefte fono non folamente lati 
“ne:ma anchora anticamente latine & piene della era 
ditione <& candor di quelli buoni fecoli;che poco tut- 


sauia 


» GLIABI RD | 

rania durò:< (ono oltre accio graui & fante: che an. 
cho le fa piu belle & piu care + Dellequalidue quell’'a 
Papa Leone pare che piaccia & diletti pisa ic: | 
non perche altaltra alcuna.cofa manchi» ma perchea 
‘quefta non fi puo aggiungere. Sarete contento fat- | 
megliraccomandato; quando il uedreten» VidivM. 
Perpetuo nolentieri  paruemi molto &r gentile & 
‘prudente buomo; &y atto adfultinendasuicestuasin. 
quella Badia,& in qualunquealtragrandeimprefa, 
Dolfemi cheeglifi lafciò molto poche bore godere» to 
penfofra quindici o uenti giorni andare. aV'inegiaper | 
unmefe.Sciuifarò buono'afare alcuna: cofa peniuoi 
fpendetemi<& ufatemi per queluofiro; che io'fono.i fd 
cuibafcio:lamanò. A mx iii pati 
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AI artico di Salertsiani asta. 

| ad: Perini Bafonaliib shevà 
St OVERCHIA fatita: n latte: par iti 
Bvaroni chel uoftro poco lungoifi lentio non (ia proce= 
duto dallo e/ferut- uoi fcordato della nofli ra buona & 
antica amiftà.Cio ne puo'in'uoi anenirei ne. i0,;feaue- 
niffelo potrei credere.Voi non:folamentenonbauete 
da ufarmeto quefte eftufatioiii: ma nesancho a por 
mente (è uoitardo o'non-cardoriffondete alle mielet 
tere:che di nifunaimportanza fono. Molto piusim'inà 
crefce;che mileuate la (peranza,ch'lbiiono &do:to | 
padre Abate:Dd Gregoriomalcuna partè midiè;che 
toi pÉ pliuate di uenirni NR inVinegiaGha uerna> 
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ta.Laqualcofaio eftimai che al tutto haueffe a doue= 
reeffere;pofciache egli era fiato creato Abate di S, 
Giorg. di quella città:quado fenza che ui potefle fa- 
p quefto di lui effere adnenuto, pelauate andarui efti 
mado io chelaoccafîo di poterurgoder lui ue ne douef 
feinuogliar molto maggiormente. Ma fia come fi uo= 
gliazio nondimeno relto contento di tutto cio, che uoi 
difponete:chenò puo fenza la difpoficro di Dia effere; 
cheguida co reggei paffi& ipenfier uoftri. Goderò 
io, fe a Dio piacera., il detto padre Abate qualche 
giorno & forfemefe quefta nernata in luogo di uoi,et 
conmenioria diuoî: che farete fpeffo ne' noftri ragio- 
namenti.Piacemi tuttauia che mi promettete,paffan 
do uoi;l'’anno che uerra,a ueder Diad.Goftanzain Pia 
cenza ; fe altro accidente nonuidilturha ; di uenire a 
Starni quattro giorni meco. Et potrem poi amenduni 
(cenderea Vinegia a wifitare il padre Abate cr g0- 
derlo alcun giorno. Horiceuuto i doni uoftri uolentie 
ri:come debbo, c& come foglio Che boggimai è cofa 
molto antica l’effere io da uoi donato > dico le meda- 
glie d’argéto belle affai:come che io habbia delle altre 
medaglie,che uoi donate m'hauete. Et ftimo,che elle 
nò fiano ftaté a uoi donate,comedite, chea uoi nò fi 
donerebbono tali uanità.Ma chele babbiate copera= 
te per donarleini. Laqualcofanon uorrei gia che foffe 
auenuta. No perche l'obligo mio nò fia, fe colî è, per 
quelto coto maggiore:Ma perche non uorrei , che uoi 
pigliafte cura didonarmi piu cofa alcuna con uoftra 
grauerza.Chem'bauete cotato donato per lo adietro, 
Etoltrele medaglie ho bauute le due belle touaglies 
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eirle dodicitonagliette:et infiemei formaggi; quelle 
fottiliffimeet belli[fimeda maggior maeftroycheionò 
fono;cr questi buoniffimi. Dichetutto niredo infinite | 
grazie. Et perfornir di fare a noftro modo per quefta | 
‘nolta;manderopigliar la cagua daveteschefeteri= 
| mafodimadarni percio;che ella bellanò fiaziluoftra 
buomo da SxAgatham'hadetto,cheellat moltobuo | 
na.llchefe ènopòogo pure incofideratione ladiffrarue 
tezza.Che potra uenirisi ad huopo incio ;cheellami 
fiemeno addomandata:che né farebbe bella efsédo.In © 
crefcemi che:uoiancho da quelto cantovbanete:prefo 
troppacura:per fodisfarmi per glio ycheio dal: detto 
uoftro buomo hointefo.Alquale bo ordinato,chefia= 
no datea-vinegia alcune pochecofeda partare a V.S: 
.. chenbnafconoinSAgatha.Ella le:goderà per amor 
| mio:comeio pamor di lei godole fue. Ilgualeno hoin 
Gfta vita alcuno:dicuicò piu dolce cara memoria 
miricordi,et.che l’animo:mio piu onori di uo: N:S+ 
- Dio seprew accOpagni:ft come certofono che egli fa. 
A xx, diLuglio. Mp xxxT11. di Padoua. 
— All’Arciuefcouo di Salerno. . Ad Ogobbio. 
. Hovueduto unalettera di V.S.dedue di Dicem= 
bre fcritta al S. Abate di S.Giorgio diVinegia man 
datami da fua Paternità. Perlaquale intedo uoì ba- 
mer deliberatotardarla uoftra uenuta in quefte parti 
infindopoilraccolto.Laqualcofand poffo io gia fare 
che nò m'increfca:hauedogia pofto mefteffo in'ifpera 
za di riuederni prima:fecondo le altre‘mofire piu anti, 
chelettere et ragionamenti hanutitra noi.Ma poi ue- 
UA ni "dendo 
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dlendo perledetce nofire lettere la cagiò di queftatar 
| ditàmondebbo ancho mancar dilaudarnela quato io 

polfo il piu:che è per non laftiare fconfolati que popo 
liconla uoftra partita in cote(la:cofi dura pouerta di 
grani,chediteeffer tra loro. N. Sig. Diowe ne darà 
quel guiderdone,che a tanta noftra pietà et charità fî 
| conniene. To ueramente farer uennto quefto Settebre 
paffato a Pefaro cr ad Yrbino pervineder quel cielo, 
eo fareal S.Duca eè S. Ducheffa rinerentia,.et fopra 
‘tutto per uifitar noi: <> ueder la uoftra bella fabrica 
et goder di uoi alcun giorno inque motisdone ho fatto 
alquanti anni della mia miglior uita:come uorfapete: 
che mi foftefempre & patronper delito,c& per uo» 
ftra cortefia compagno:fî come fcriffi al S.Duca di uo 
lerfare;(eio per alcune mie occupationi & per certa 
indifpofition della mia fanità il potelfi. Ma auéne, che 
nel'unoimpaccione l’altro milaftiolibero.Coli mi fo 
no iorimafo mal mio grado:Hora ni confermotio;che 
fequefta primauera 0 principio della (late io nò farò 
socoupato neceffariamente,et mi fèntirò gagliardo da 
prender quella usa;come (pero d'efferesio ni renderò, 
fea N.S.Dio\piaceraconcedermitantagratia;a cui 
rimetto <& quefto & gli altri miei defideri; che (2 egli 
meglio di noi; quid conducat nobis animag; fit vtile 
noftre, Inquefto mezzo tempo feguitò lamia hifto- 
via,come fo tuttauia,e& procurerò di fornire un pia- 
tosche è qlloimpaccio,che gfio Setteb. m'ha occupa- 
to,ct temo no m'habbia ad occupar piu,ché io nò nor 
renilquale abidonar nò poffo,fe nò fornito.Del padre 
frate Frac.Giorg.di cui ragionate col S.vAbate nelle 
I} uofire 
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uoftre lettere ; buoni di fono, cheio queligiudicio he: 
fattosche ueggo borafarfi da uoi, Etftmio quella fua + 
Cabala,dellaquale ha meco tezonato ligamete,effe- 
re cofa molto fojpetta &y pericolofa . Se uerretequa 
uene potrete chiarire ageuolmetesEt io allbora miri 
metterò in tutto al noftrogiudicio. Mandow un poca 
delle cofe,cheimcoteftimonti nd nafcono:& nella uo-.. 
firabuona gratia fenza fine miraccomando. Axxxa 
di Dicembre. m D xxxEtr. di Padoua: 


All’Arciuefcouo di Salerno. AS. Agatha. 


‘Non ho ferittoaV.S.moltimefi fono, parte 
ajpettandola, fecondo che fiperaua , parte ritenuto 
dalla mia ufata negligétia.Hora uenendo a uoiil'uo- 
— firopadre Eremitano Fregofo,hbouolato falut aruicò 
quefti pochi uerfi.Io fono fato laDio mercé,tutto que 
Sto anno affi fano attédédo alla mia occupatione ufa. 
ta.Et ho allenolte goduto in Padoua della prefentia 
del Reuer.Abate DG Gregorio;ilquale pur l’altr'hie- 
rici i fuset fra quattro giorni dee tornarci. Da lutbo in; 
tefo uoi efferein S.Agatha . Ilqualluogo certo fono 
ui fia ftato opportuniffimo per quefti caldi quafî intol. 
lerabili paffati. Altro di uoino m'ha egli faputo dire 
dolédofi meco d’effere negligete fiato nello fcriuermi.: 
N60 fo fe io mifperi piusche V.S.utgainquefe parti 
a queftotepo:fe lamorte del Papa fuccederà: ‘laqual 
fi tiepcerta pl’ultimenouelle, che da Roma uegono.: 
Che potrà effere che le ftrade fardno poco fi ficure.N6 
dimeno a me giouerà a[pettarui comtique iou ‘afpettio 
Che pure » siagin di uoi prédo fodisfattione ad 

rabiles, 
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rabile:effendomi uoi rimafo de gl'antichi mici Sig. & 
amicipoco me che folo;et fend folo,il piu certo et piu 
caro. No ho potuto quefta (tare adepiere il difiderio, 
che io bauca druenir a uederni alla uoftra bella silla, 
eta riueder que’ moti,dolcifrma mia dimora d'alqua 
ti anni;2r a wifitaril S.Duca,etla S.DuchefJa,p ca- 
g10 di piu d'unrifpetto,chem'ba ritenuto. Se uoi pri- 
ma no uerrete în qua;flimo di potermi trar affauoglia 
altépo nuouo a N.S.Dio piacédo. Né ho che altro 
dirui:fe non cheio nella voftra buona et fanta gratia 
miraccomado cr ui bafcio lamano. A xxvIL.d'A- 
gofto, m pn xxxv1. di Villa Nel Padouano. 


All'Arciuefcouo di Salerno. Ad Ogobbio. 


Ho bhauutounadotciffimaet amorenoli[fima let. 
rera uoftra infieme col belliffimo dono della calfa de 
piattelli Vrbinati;che madata m'hauete è diche vive 
do molte gratie,ferbandomi ad ufarli; quando uoi uer 
retein quefteconirade:come promettete di uoler fare 
«NS. Dio piacendo.Se pure V.S.non fi contenterà 
digoder stza altro il Rue, Aba.di S.Gior.cofti paf- 
sado eglia Roma a bajciaril piè a N.S.fi come crede 
alc de fuor monaciche autza:peiò che il loro prefidé 
te par che lo uoglia feco a Giio camino. Ma come che 
fia,Jeuoinò uerreteinqua;io nerrò a uvi.Che nò péfo 
che Gfta futura primauera o ftate paffi,che ionò ui ri 
uega.Che come amoreuolmete dite; poiche le amici- 
tie antiche noftre fono ridotte a cofî piccol num,alme 
no fi comit que poche,che rimafe fono goder piu (peffo» 
Oltra che 0 bo nò poco difiderio di riueder glie cotra 
i; PR de, 


INT BR IRN'ÒO 


‘deset ueder la bella fabrica etmlla uofira,che anchom | 
uedutanò ho.Sezacheetl'eccel.del S. DucaetlaS. 


puchef:folamete domebbono farmi pigliar molta piu 
luga et faticofa uia di gfta.alle cui eccelleze ho al tut 
to diliberaro:a Dio piactdo, difare almeno una'uolta 


rinerenza nel loro ftato,prima che io pininuecchi.La | 


cagion del'uoftro noneffere uenuto in qua a gfti paf- 
fati giorni;é ftata molto ragioneuole. 1a qualcofaio 


e(timaida me fentédo ilfo[petto della morte di cle- |‘ 
mente,et diffito al padre DO Gregorio,alquale ancho | 


parea glo fte/fo.Piacemi che V. S.fia fata fana gho 


tepo,et parte fi fia diportata a Caftel Durante col SL | 


Duca ; ilqual luogo intédo effer fatto molto piu bello 
et pi piaceuole,che eglind era al mio tepo , & parte 
ne frelclu di s. Agata almaggior caldo.Io no mifo- 
no partito di quefta città:fenò per pochi giorni ritrat 
tomi Gflo Agoftonella mia uilletta Dallaquale ritor 
nato ho goduto DI.GIA Gioacchino,che ha fatto qui 


forfeunmefe cò fuamoglie, Nefonofiatiinoftrira= | | 
gionameti stra lamemoria di uoi plamaggioreet pia 


grata lor parte.Nella cui buona gratia facedo fine sé 


za fine mi raccomado.all'vltimo d'Otth. m pxxxvI. | 


di Padoua.Io pregai gia alcuni mefîil S- Duca cè mie 
lettere , che foffe còttto accettarnél numero de fuoi 


ragazzi yngarzocello dixit . annifiglimolo didi. 


Paolo Capodinacca gentile buomo di quefta città & 


molto ualorofo &r' fopratutto affettionatiff\ a S.Ec= 


cel.rifpofemiche egli era difpofto di compiacermi ma 


che per bauere egli la (ua camera <& glii luoghi pie- 
ni, bifognana che io ajpettaffi che ne ufciffe alcuno in 


luogo 
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luogo delquale porefJe entrare il mio. Pricgo hora 
 moi,fegranenò ui fia,che nò uoglio inparte alcunail 
uoftro finiflro,auoler raccomandar quefto mio difide 
rio a fua Eccel.ilquale fimo le farà agenote a midare 
afine et [pecialmente a quefli di,che s'intede le nozze 
‘del S.Guido Vbaldo conla buch.di Camerino effere 
o fatte o per farfi.Etfe ancho S. Eccel.uorrà dare al 
S.Guido Ubaldo per paggio evferuère quefto fanciul 
lo,ione farò egualmente tenuto alla fua cortefia. ,, 


| All’Arciuef.di Salerno Ad Ogobbio. 


VENENDO Tgueflo padre Eremitanc a cotefle 
cotrade,bo uoluto uifitar V.S.c0 Gfle poche,righe fa 
cedole coto che io so fano la Dio mercé, ma poco lie- 
topercagiò d'unaliiga malatia d'alci mio; che mha 
piu di.tre mefi tenuto in cotinuo difpiacere & traua 
glio,Scriffinigia buoni diinrifpofta d'una V.p lagnal 
mi fcrineuate della dimora di DI. Girolamo Fondulo 
fatta cò uoi alla qual parte all'hora no vifcriffi padme 
‘tic4za.Ilche fo bora, piacemi che uorbabbrate go 
duto queldotto cy (ingolare buomo in cotefti (eceffe 
cofî lugamzte.Vorreieffere fato alla parte de uoftri 
cogreffi anchora io. Ho eftimato chele cofe di cameri 
no babbiano recato alcuno fturbamito alla quiete uo 
Stra.etuorreibauere efimaro ilfalfo,et che glia cagio 
nonuiriteneffe del uenire a quefie contrade.Non fo 
che dirui altro , fe non che tuttavia, mi pafco della 
fperanza di riuederui cofti.Noftro Signor D 1 o di- 
fporra di noi quello,che a S. dia. farà ingrado per la 
Salute noftra . Et io ogni anenimento pigliero per co» 


{a 


/ 


Le tI R_ 0 bi 


‘fa soluta dalla fa prowidentia a quefto fine.Statefa 


no Signor mioReverendi[].& offeruandifiA x. Di 
‘Gennaio. M p xXx v. di Padoys,. MI 


All'Arciuef,di Salerno Ad Ogobbio. 


No n bifognaua che V.S.facé[fe efcufatione alcu ti 
na dello efferfi tardo rallegrata meco della nuona di 


gnità mia quado pauenturanò era da rallegrarfene 


intepo alcuno.Cociofiacofa che infieme co effaio hab 


bia tate cagioni di dolermi, che fî potrebbe ueramere 
dire,che elle foprabodano a quelle del piacere onde io. 
medefimo uie pin mi cotrifto che io.me ne rallegri me 
co fte/fo et col mio animo,da cuino poffoimpetrar p- 
dono di Gfto peccato piu tofto neluero della fortuna, 
che mio.ma come cio (ae mio gra debito riceuer lieta 
mete l'ufficio di V.S.che uiene dall'antico et nerace:a 
mor fuo uerfo me.Si cometo il riceuo, et bollo p dolce 
pegno della noftra amiftà,rededonele molte gratie cò 
Gita pena,infino attàto,cheio poffa pafsado a Roma 


ufitarla. Ilche farò ad ogni modo, fe a-Dio benedetto 


piacerà cocedermiì fanità da poter gjto utaggio fare, 
ouero a Ghli di, 0 pure al fettembre profimo:pcio,che 
iondfo anchora glio che N, S. uoglia che io faccia 
dintorno a Gfto.Et ne afpetto ogni di lettere. In gfio 
mezzo V.S.ftia fanasetme rega p queljuo &fratel- 
lo & feruitore,che io gia preffo quarata anni le fono 
& (empre debbo effere.Et fe ella uederà la S.Duchef 
fa & mad.Goftanzanon le fia grane falutarle a no- 
memio,er nella loro buona gratia raccomandarmi, 
Axx1%D'Aprile m D XLI x. Di Padoua 
AV 
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All’Arciuefcouo di Salerno Ad Ogobbio, 


|. Sa Diocheognicofauede quato di[piacere ho pre 
fo dello no banere io fatta la uia della Romagna ue- 
né do a Roma,ne attefa la promeffa che io feci del ue 
nirui a uedere ad Ogobbio g5 alla uoftra bella uilla in 
pafsado. pi che èftato cagione lo intedere io,che quel 
lauia eramolto piena di disagi , gx di finiftri per lo 
prestte caro;che w'era incredibile,fatto anchora mag 
giore per la paffata di N.S.chem'eradetto,che ha- 
rebbe cofumato quella poca di nettouaglia,che quelli 
popoliw'haueano; Or come fi ia,puo ancho effere che 
Dio Benedetto non babbia uoluto, che io fentito hab 
bia quella contetezza,che barei (entità ,di riuederui 
et digoderur due di;et infieme la 1luftrif].S.Duche[fa 
<r l’Imperiale et tutto quel cielo,che io di riuedere ti 
go difidero.Spero nodimeno e cò Gftaperanza mi cò 
folerò alquanto,che affaitofto babbia ad effermi da- 
ta occafione di fodisfarmi in cio et di cotetarmi. In g- 
fto mexzo farete mia fcufa co la detta Signora Duchef 
fac couoimedefimo,et nonmicrediate p quefta col 
pamenuofro. Il prefente portatore frate Agoftin 
Freg.uiragguagliera della mia giuta qui et delle ceri 
moniefate, Lo poffo dirsi che ho da MS .bauuta una 
dolcilfima accoglienza. Reftami abbracciar V.5.c6 j 
fta lettera. Se iofarò buono a feruirla in cofa che.oc- 
corra lapriegoa nò miriparmiarefalutatemi il po- 
Siroet mioquato figliuolo di. Pietro Pamphilio. 
XXVI .D'Ottobre. Mm D xxIX Di Rom4, 
I fine del Quinto libro, 





DELLE LETTERE 
DI M. PIETRO .BEMBO... 


a Sommi Pontefici & a Cardinali Gad 
altriSignori& perfone Eccle= | | 
fiaSlice feritte. | 


LIBRO. SES Pour vici 


A Fra Nicolò Arciuefcono di Capua. 
ARoma. \ 


T cur feio; ppi li 
fe alle uolte în penfi ero Reueren= | 
diffimo Monfignor mio, di dire,quel 
granmaefiro del Bembo non ci fori 
uemaiz & da quella cagione infie 
a meconM. Gio. Matth.comincian 
do'a dir male dime pigliafte a (chernirmì: o atrat.. 
tarmi da uno ingrataccio 4° fisperbone; ioneftaret 
molto male co fattiuo$tri ladeue io mi credo ftar de 
nes ricordandomi cheio pure ho uoiin quella me- 
deftma offeruanza , comecheioradeuolte ui ne 
nellaquale w barei fe io uifirinefimolto fpeffo , & 
il fomigliante di uoi giudicando , cio è che quefto pom | 
co accidente delmio filentio nonui muoma  Tuttania 


affine 
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affineche cio non auenga , & forfe che non fapeté 
bendir quello , che ui uiene ad animo so fete fcilin- 
guati ya uoi fcrino que/te poche righe , primieramen 
tecon quella riuerenza , chemi fi conuiene , falu-= 
tandoui, & pregandoui tenermi nella uofira buona 
gratia;et tito piuche fiamo horad'uma medefimafat 
tione et legatutti,lagualcofa da douerò parlido buo 
na pezza é,cheio ho defiderato grandemente di fen- 
tire, &y poi, per nonui dar conle mie lettere molta 
noia, a M. Agoftm Beaxzano,chefie portator di 
quefta , lafciando il rimanente a uoi fenza fineracco- 
mandandomi.Giugnero folamente questo, che fe fape 
rete cacciar uia di Firenze, del {uo cotado glio im 
portuno gauocciolo,che l'ha gfto bino cofi mal trata 
tasiomi uerròa ffar x v.di cò e/o uor,fe ui farete.Sta 
tefano et allegro et al noftro comun Sig. Mbos.lo Car 
dinale de medici fiate coero baftiar la mano per me. 
vi glivitt.di Setttb.mpxxitr.del Padonano. 


All’Arciuefcouo di Capua. A Roma. 


Seiofolffi giouane 0 almen gagliardo in queSta 
eta come ueggo alcuni effere;ntuna cofa m'harebbe ri 
tener potuto Mos.mio,che al primo uîro , che ba por 
tato inqua la feliciffima nouelta della creatione al pa 
pato del comune S.inoftro,io nò mi foffi a grà corso po 
Sto in uia per nenir a basciare i suoi fantiffimi pie- 
di,& ad abbracciar uci;co a rallegrarmi presttemt 
tecon uoi di quefta & woftra & mia uninersale 
cotentezza. Laqualcosa poscia che io far nd poffo co 
(i toftosui mado queSta poca carta dichiaratrice del- 

l’anima. 
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l'animo mio;che w abbracci per merinerentemente;et: 
| faccia quello ufficio,che alla mia letitia,et a quella dî 


uoi & alla grandezza della loro cagione è conuene- 
vole a douerli tranoifare a cofi felice tempo... 1lche 


quando ella fatto hauerà;pregando 7.S.che nonlafit 


<y premetta alle fue felicità Utorle in tutto ,e& leuar 


le dellamemoria il fuo Bembo, <& nella uoftrabuona» | 
gratiaraccomandandomi; potra per quelta fiara al: | 
fuoragionamento con uoi fine.Lo non fo giasquanto il - 
cielo mi(t concedera ancora di uîta;che boggimai fon. 


uecchio. Ma quata che ella s'habbia ad c[ferezio ni di 
co bene Mons.mio caro,che io altro che lietamEte nò 
credo bauere a uivere ilrimonente di let: poiche io 
ueggoil Cardinale di medici fatto Papa. State fano. 


«Axxi di Wouemb. mp x xTALL, di Padova. 


All’arciuefcouo di Capua. A Roma. 


La ficurta & l’ardire,chemhaV.S.datoconla 


fuabumanitd et dolcezza di ricchiederla et di pre- 
garla,doue buopo me ne uenga,é cagione,che no folo 
per me,o per le cofe mie;ma ancora per gli amici miei 
piglio baldanza dicio fare.Ilche et altre uolte ho fat 
ro: hora fo piu difiderofamete,cheio face[fi giamaio 
Percioche effende a Roma:et a N. S.uenuto per no 
me della patria mia Di. Domenico Veniero: getil'huo 


mo di quella nirtu e& ualore,che V.Sda fe ageuolme 
te conojcera:lquale io amo fin dallamiagionanezza 
nò meno di carij[.fratello:difidero, chela feruità,che 
io bo couormi maglia inquefto,cheil ueggiate pera- 
more perrtijpetto mio molentieri : & oltre accio li 
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prestiate tira del noftro fauore et della uoflra gratia. 
quato prefterefte ame medefimo , feio tenef}t la perfo 
na,che tiene egli.Io certo da V.S.dallaquale ho molti 
| piaceriet gratie riceuute,n0 potrei bauere a quefto tt 
po coja piu cara,che intendereschel detto ambafciato 
re fia molto nella gratia uoftra.Laqualcofa fe fia co - 
me (pero: conofcerete hauer bè pofti tutti quegli uffi 
cij:che uoi porretein giouare et honorar lut: et adbpie 
re Gi miei caldi et affettuoli prieghi.State fano. A 
Irl.d'Aprile. MD xxvi. diVenegia. 


All’arcinefcono di Capua.A Fiorenza. 


S e M.Giowanni Antondi Leone da Gaeta, del 
quale il mio M.Carlo da Fano mi ferif]e a nome di V. 
S.hbaueffe uoluto quel luogo,che io credea che egli cer 
caffesegli gia qualche mele lharebbe bauuto.M4a mo- 
ftradomi nel curare ne uolere,mi ritraffe da farne ope 
ra:onde pafsò quella occafione,che althora io hauea 
difarlo feruire, Hora ifcufandofi egli con fue cagioni 
di quel penfier fuo,m'ha pur fatto intédere,che bareb 
be caro efferne comodato.Perlaqualcofa ho fatto ope 
rasetho bauuto promeffa da chiregge quel Collegio, 
in cui egliuorrebbe entrare,di qualita , che (pero fra 
pochi di fie feruito . Quefto poco ho uoluto fcriuerut: 
accio uoi,che fi uinamete bauete (empre fatto per me 
nelle importanti bifogne mie;non penfafte,che io folfi 
negligente & pigro nelle piciole de uofiri , uedendo 
queftatardezza fopra M.Giouini Anton detto . Ho 
ra uiene aV.S.M.Chiariano Bellermini dottor di me 
dicine molto mio: ilqual gia conofce/te in Bolognami 

/ datoni 
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datoui da me alcuna uolta :raccomado lui adunque. | 
Egliè affai sttile, & come flimo pla fua uirtà degno | 
della gratia uoftra Oltre accio V.S.mifara gratia fin | 
golare;fe’l Mag.Guicciardini; che intédo uenirgoner 
| matoreinBolog.fie anchora coftì;di contentarfi dirac | 
comidargli le cofemie di Bolog.ingenerale: ma parti | 
colarmente anchora la immunità coceffamida NS. | 
novellamete fopra lama Magione. Etfeeglifofje gia | 
partito;no grani a V.S.laqualmainò fi pente di gio | 
uarmi et benificarmi,far quefto fteffo co una fina lette 
ra;dandola a M.Chiariano ,0 come le piacerà madan | 
‘dogliele. Nella cui buona gratia raccomadadomi le | 
bafciolamano N. S: Dio uicoferui et profperi lago [e 
colo. AxxIT.di Giugno. Mm D xxx T. di Padouae | 


All’arciuefcouo di Capua. ARoma.* 


Ho rendutoa Diogratie del ritorno di VS.in 
Roma: &y parimi che N. S. babbia ben penfato ari» | 
chiamarnela.Stimo etiandio,che quefto auenimeto fia | 
per fornir quello:che le altre molte’cagioninon:bano | 
anchora fornir potuto. Laqualcofa priego il cielo che | 
Sentur mì faccia prima, che vo inuecchi copiutamente > 

c“accioche le forze mancate non mi nieghino poterui ri 
nedere anchora tale:quale molti anni fono, che ft do-) 
uerebbe uederui:<5 io tanto difidero di uedere:quan- 
to é l’obligo che 10 uitengo:cheé &r perlo uoftro an= | 
tico amichenole animo uerfo meet per le uoltre opere | 
a benificio mio molte uolte pofte, x immortale &s in 
finito. Bafcio adunque fin di qua la mano uoftratine- | 
ventemente: & ui priego a non ui fcordarein quelle | 
| gran 


grandezze di me,che picciol fono: fi cometuttania in 
tendo che non uifrordate:di che ui ringratio cò tutta 
lamiaanimavoftraverago buona ferua. A x. 
di Maggio, MD XXXLI tI» di Padoua. 
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| All’arciuefcouo di Capua. A Roma. 


— \Penrdettere del mio M.Carlo ho intefo quato cal 
da operaha V.$ fatta per me con NS. dintorno al 
benificiodaeffer rifegnato al mio Torquato. N ella— 
qualcofaquaranque faa Sat.niente ne habbra noluto 
fare ifcufandofi hauer cio negato ad ungran Macftro 
pochidi prima: pure io piumitengo buono del fauor 
da uoi preftacomi;che nonm'é futo graue la negation 
di ua Beati.quando maffimamente per aliro fentiero 
fipotrà a qhelfine medefimo peruenire: come che la 
| Strada fie piwtunga. Diche a V.S.ne rendo quelle gra 
tie:che ella fache io le debbo. Et certo di fomma et in- 
credibile contentexza m'è la uofira gratia & amore: 
ilqual ueggo che per neffun mutamento di fortuna, 0 
Iontananza di tempo fi fa minoreso in parte alcuna fi 
cangia daquello,che eglifempre è fiato N. S.Dio ne 
renda a V.S.merito per me:che io non bafto, fenon a 
fentirglielecon l'animo : comefo fempretl cielo pre- 
gando per lafelicità vofira. Axx. di Dicembre. 
MD XXXII di'Padoua. 


AM.Felice Trophino Arciuefcouo , 
Theatino A Palazzo 


Vostra S.potrà uedere, qualeetchente è l'aus 
torità fuameco. Percioche banendomi ella domadato 
bieri 


sa E Pr RO NI 
hievi nelle camere di N.S-doue noî erauamo, come io 
intende(fi quelli due fonettr del'Petrarcha,, che fono 
de primi nelcanzonier fuo,c incominciano. 
Perfaruna leggiadra fua uendetta. 
Et, RSI. ERBE NOR 
Era'lgiorno,ch'al (olfifcoloraror °° | 


& hanendouiioripofto;ch'io nongl'intendea=& che | 


eran quarata anni paffati;che io gli haneafempre let 
ti fenza intendergli giamai:ne banca: anchora udito, 
che alcuno glintendeffe,per cagiondi quelle:contradit 
tioni,che paionoeffere in loro. Quefta tiotte poi ripe 
fando 10 intentamente fopra effi ; & aguzzandofi nel 


penfiero il miorintuzzato ingegno alla\corte del defi | 


derio,che io haueadi fodisfarusmi fonennelano mai 
per adietro corta dame uctità del fentimeto loro, La 
quale è quefta.Che effendo quello il giorno deluener- 


di fanto;nelqualeil Petrarcha s'innamorò di Laura; - 


«& dicui egliinque fonettiragionazet'illuogola chie 


Sadoue eglieraito per udire idiuiniufficij » diceche 


«Amores ilquale altre uolte affaiito l'hauea; nemai 
l'hauea potuto uincere ; prefeultimamente ad'affaliv 
loin quelluogo & in quel tempo: chela fra ittufe 
glieranelcuor riftretta,perfariui &ne gliocchite 
fue difefesintendendo delle difefe;chegli huomint chri 
(tiani fanno col pentirfi & col piagnereipeccati com 
melli , incontro alle arme del ninico di Dio; checi 
ha tutto l'anno fatto guerra,et percio al difenderfi da 
gli affalti d'Amore nò penfando. Ilqual fentimeto né 
ha bifogno di lunghi dichiaramenti:Percioche fubito, 


che eglié toccojegli fi feuopre tutto , &toglieuiale. I 
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OE Tdi 9? 
tontradittioni:<& fa chiari amenduni que fonetti fen 
ga altro.Sarei uenuto io a dirni cio incontanente, che 
io mi lemai;fe nonfoffesche un catarro m'è foprauend 
to:per loqual penfo dinonufcire boggi.Ne ho ancho 
uoluto tener in lungo il difiderio uoltro ; che io vidi 
bieri,d'bauere il fentimento fopradetto . State (ano, 
A xx. di Dicembre: Mm D xxw.Le dn Roma 


All’Arciuefcono Theatino. A Roma. 


Voi poteuateben fenza ifcufatione alcuna, & 
Jenzafo/petto di noiarmi;liberamente & arditamen- 
te fcriuermi &p richiedermi di tutto quello ,che ad ani 
mo uenuto ui foffe; & di cheio fodisfar ui poreffi & 
appagarui:fi come poffo di cio che hora mi ricercate. 
Percioche ame fate gratia,a darmi cofi facEdo a di- 
uedere et a credere,che nò ponete inoblio la mia wer 
fo uoiofferuîza et amore douutiffimo,cheio ui porto. 
Dico adque:che quanto alla Cazone del Petrarcha, 

| Mai non uo pu cantar,com'io folena: | 
io giudico cheella nò babbia fug getto alcuno contia 
nuatopertuttaeffa. Percioche ninna materia puo in 
tanto adagiarnifi;che allei fi poffaa dare conuenenol 
mente tutti que pronerbi ; che ui fono | Ma tengo,che 
ella fia fatta cofi,per fare una Cazon tuta di prouers 
bifenza darloro alcun fuggetto proprio altro,che g- 
fto;dico l'adunanza di loro medefima raccolta d'ogni 
maniera di motteggio et di (enteza, che a guifa di pro: 
uerbio dire fi poffa. Laqualcofaera in ufo a quefti té 
piset chiamauafi quefte cotali Canzoni Frottole.N el 
lequali ben poteua il coponente [pargere etintramet 
ter qualche motto ad alc propofito del fo fiato: ma 

3 Pri. Vol, K non 
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nontutti checiononera ilfegno, a cuifi:dirizzaffe it 
pEfier fuo.Ma eta di copor lafrottoladi qualague me | 


fcolzza di cofesche bene a dirfi gli ueniffer mottegia- 


‘do.Perciocheil Petrarchamedefimo ne feceun'altra 


pur di prouerbij;ma pin uolgarmete ragunati,e& piu 
alla guifa di quelle de gl'altrischene coponeuano. Et 
chiamolla frottola egli fte[fi altresi Laqual Cazone 


n0 piacedogli,come le altre fue piaceuanoet nola fti. 


mado egli degna di [tar cò qle;fece poi ghia: Laquale 
egli; pcioche ella era piugranemete & piu leggiadra 
mete teffista:muole chefi leggeffe errimaneffenei cd 
zonier fuo Et comecheall'altra Cazoydi cuini ragio= 


no,mi fia alie mani nenuta tolta d'un libro antico nd | 


correttaméte fcritto,purui fî uedetntto glio;cheiodi 
co.Si come potrete agenolmente iedermorschequale 
iol'ho,rallauimato cò quefte lettere» Quato all'al- 
tra Cazone del medefimo poeta: che ‘incomincia, | 
Ynadona più bella affaiche' Lote: dico che qliedue 
done, ui fono intefe la primiera plagloriayetlafe- 
coda p la uirtb. Del mio:ffato,che difiderare:d'intede 
resaltronò ho,che dirui;fenò cheionicoveratala fa 
nita,cheioin Roma paeipreffo checonla vita; come 
— medefte,et hora fono affari gagliardo;lasDbia mercèset 
traftullomico mici amici mecchi ingAio otioxetfolitu= 
dine uillareccia; co'quali io fonoritornato‘ingratia. 


Che s'erano adiratiineco uededofi palquanti mefi.nò. 


effere ati dame pure uardati,nò che uezzegiatitut 
to gfto uerno:cheio hocofti fatto in buona parte mal 
azi0 grado:dico ilibriet le lettere:dellequaliuoi cord 


tomilodate pnre p uoftraufata cortefia. State fano. 
Axx.diMaggio. mpxxv.divillanel'Padouano. 
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FROTTOLA DI M. FRANCESCO 
P_ELTOR A RCOHA- 


D1 riderbogranuogla: 
Sejaon folle unadoglia, o». i od oimnort 
Che n'é nata nel fianco Ko) 
Di fotto al lato manco» ' 

Tal,ch'to fo (tancobomai d'andar per l 'alpe. 
Certo,non pur le talpe nafcon cieche. po aiùs I 
Fole Latine & Greche 
Ho molte udite &r.lette. 

Deb perche fon fi ftretie 
Le uie di gir al uero. 

Et pur quelto fentiero foffe ferrato, 

Lo fon fiinnamorato, : 

Che io me n'ho tutto il danno. 

Poche perfone il fanno-ond'io m'allegro. 

Deh che mal haggia il negro diMarocco. »: 
«Anchor fon io fi fcioccoscom'io foglio. 
Non pur ad un fcoglio DREI 
Ho ftroppicciato il legno. ida, 

Vn picciolin difdegno m'è Landa 

Et forfe uorrà il cafo, 

Che non fia fwmpre indarno. | 
Belfiumicelloè lA rno,la"u "io nacqui. 

Et un'altro,ow'io giacqui 

Gia lungo tempoin pace. 

Veramente fallace è la peranza: 

Vnconfiglio m'ananza:cy quefto è folo,.. 

Ch'io non rai licia uolo,& nonm: parta. 


shiyi i K 2 Con 


Con piccioletta Calidi i. 
Veggo Dalmafco &:C ipri ; 
Et fe Borfella & Iprimi uienmeno» 
Ecco'ltempo fereno,ch'è buon gir nudos 
Trouato ho un forte fiudo 
Contralamia nemica. 
Dache woi chio'lti dica;egli è da nulle 
Colui, che fi traflulla con le ciancie, 
Lafcia (prezzar le lancie: 
Et lafcia enfiarle pancie de poltroni. . 
dolti ladroni fedono in beleggio. 
Anchora c'è uia peggio; 
Che i buon fon polti in croce 
_ Seio baueffiuocei parlerei Sn 

O Signor deli Deichefaitute dormee. 
Mille diuerfè forme 
Son qui:chi nons'accorge; 
Dolci parole porge tal,c'ha mal fatti. 
Mal fi feruano i patti:hor lo conofto. 
Chiaro uifo & cor fofco affai m ‘ANDOÎRO 
Mille naui,ch'a Troia 
Coperfer l'onde falfe: 


ERO 


Et quanto Roma ualfe,quando fu ricca, 


Bal uolentier ft [picca,cui' l morir doiee 
Cio che rifcalda il fole al petto anare | 
E nulla:<&r ual di Taro é bel paefe. ‘ 
Mal'animo cortefe del donar gode. 
Colî sacquifta lode & uero pregio. 

Mie parole non fregio:tutel uedî. 
Credimi aloni fai credi; non far dure. : 





©ESTO 
Radeuoltee ficuro l'huom ch'è faggio. 
Bella ftagione è ilMaggio. 
Et giouenette donne 
Sotto leggiadre gonne andar cantando. 


«Anchor altro domando ; ilquale è fempre. 


Ecco bennouetempre : & pare un fogno. 
Certo affai mi: nergogno de l'altrui colpe 


7 


Che gran coda ha la Volpe ; cr cade allaccio. 


Fuor è digranae impaccio; 

Chi uano perar. perde... 

Talarbufcello è uerde; & nonfa frutto: 
Et tal fi moftra aftiutto,ond'altri coglie: 
Ettal'hortralefoglie giace iLuefco. 
Grantraditor è il defco e'Luin fouerchio. 
In fu laviua bal Serchio molti bugiardi. 
Non piufumarsanzi ardi 

Legno nodo/o 7 torto, 

E cofi fescol’borto, 

Cofi caduto il tetto, 

Coli [parfo il facchetto de bifanti. 

Deh afcoltate amanti noua foggia: 

Pur tornar,< mai pioggia non feguire, 
O fuergognato ardire; 

Vna zoppa bugia; 

Voler a lunga nia 

Guidar molti, c'ban fenno. 
Vedetecom'io accenno, non balefiro, 


Ma siorompo il capeftro,ogniuno ftampi: 


ton Le : Ù 


Ch'io w'andrò per li campi col fienfw'l corno: 


Sta di chi unolio corno , 7 


chì unol giunga. 
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di D Tri Bè R o. 
Troppo forte s'allunga >» 


Frottola col fuon chioccio.: >» (0 siate 


da dar le capre a foccio è pur ilmeglio. * 

Come non fon'to meglio <<<» ont a 
Hoggi pin;c'hieri al uefpro? - 

Et ancho ba lafciat Hefpro i monti i (chiani, A 
C'hor uolafJev le nauiin undia Roma. 

Si bionda ba anchor la chioma 

Vna donna gentile; | | 
Che mai non torna Aprile; ch'io non on oi NR 
Conuien pur'ch'io m'adiri — 

Meco medefmoun poco. | e” 
Nonfarò:perche foco mifa ” guaizp. 

Hor bafti,ch'ungranpazzo RG 
Nonentra inpoca rima + 

Fa le tue (chiere imprima 

Sopra' fiume Thofcano: dg ig È 
Et uienia mano amano ; uien è ch'io t ‘ife to. E 
Deh che fia maladetto chi t ‘attende; 99 
Etfperaintrecciee’n bende. ©’ 

Gia corfî molte miglia. — 

Hor nonfia marauiglia; 

Sio mi fon grane & zoppo, 

E n ogni ce[po intoppo. V dite il tordo; © © 
So ben ch'io parlo a fordo : Maio Scoppio 
Tacendo : & male accoppio © 
Quefto detto con quello: 

E'ltacere è men bello: ui 
Poich'a gli buomini fcarf 
Souente innamorarfi par gran cofa . E 
+ TORRI E A D'una 
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D'unauecchiatignofa A DL o:béferda tu © 
Hor fuuengante pera» » > indie on 
Il cafcio,e luindi Creti... spo 
Fior di tuttitpoeti Homero trono, ... 

Yna caftagna un'ouo. 

Palben mille lufinghe. \erl4 
Truoua unaltro;che (pinghe a cotal uerfo» 
Che bel coloréilperfose:l uerde bruno. +... 
Nonfar motto a ueruno. 

Che grancittade egregia: 

E labella Vinegia. 

Qui il mar,qui l'acque dolci. 
Legelatine,ifolci.Or tu m'intendi. 
| Sicuramente fpendi.I non ho borfa. 

Et ècofidicorfa. 

Lafperanza & lafede. 

Trifto,chi troppo crede. 

Sta lieto.Or chi non po? 

Certo l’Adice <& Po fon due bei fiumi. 

Tumi Stanchi & confumi. 

Hor uo'ingiu,bor uo in fu: 
Etfonpur fempre bu,com'ogniun fape- 
L’herbee& tal hor le rape fon mio ciuo» 

Es cofiuino pur nuftetti un tempo. 

Et hor affaiper tempo ancho m'accorgo» LIE 
L’acquadel proprio gorgo è bella &y chiara» » 
Ben fa chiunqueimparainfino alfine.» 
Sparfe fon le pruine per li colli. 
Etlecampagne molli,&y la neue alta. 
E'Ighiaccio ifinmi finalta. 9 109 CR 
4 Hor 


Porti i uefti sbbiao aurea 4 
Maiononmi Lao non mi wr ohi 
Che belguadagno è quello duna Sima.: |. >. 
Rade uolte lalchimta empie latafca. da 
Cofi di palo in frafca pur quifiamo.: | 
Chi prende l’efca & l'amo mal difpenfa. 

O dolorofamenfa a l'altrui pane. 

Vil animal è i'cane,ma l'huom piu spal 
Gentil formica bomai. 

«Altuoeffer m'appiglio. 

Non piu fognar, queft’ è il miglior chini glio: 


All "Arcinefeouo Theatino, A Roma, 


DaLmiO Pietro Auila farete fatto certo, fenza 
che io con quefte lettere ui grani, quanto %.France= 
fco Catulo poca cagione hauutohabbia cy di dolerfî 
del mio M.Colazer d'haner dato a uoi fatica diracco 
mandarmi il difiderio {uozilqual difederio;feio nò m'im 


gamno, egli non'accompagna con altra cofideratione 


alcuna,fe non di quello,che a fe gionerebbe; che glie- 
le cocedeffe.Non dubito,che a uoi nò fia per parerne 
quello fteffo: che pare ame: ne purea me, ma atutti 
quegli anchora,che bano quefta cofa fentita”. Ilche fe 
fia,non mi pentiro d'haner cofî creduto. Se non frazui 
priego a farmi inteder quello; cheio bauerò a far:per 
piacerui. Che tanto perme fi farà, & in quelto &in 
qualunque altra cofa, nellaquale ame ftia lubidirui; 
| quanto conofcero,che a uoi fiaingrado.Et M.Fran= 
celco per prouauedera,quanto li uaglia il patrocinio. | 
uofiro con meco.Ma uo i fiate da mepregato abafcia | | 

| re 
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‘reil fantiffimo piè di N.S.a nome mio;et afarmi nella 
buona gratia di Mons.diVeronaraccomadato, Io al 
loincontrodiciofarò prieghia D1 o e per lafelici 
‘tadiS.Beat.etperlabuona fortuna di S.S.et di uoi, 
dicuifono quanto not fte/fo potete fapere.m. Cola wi 





bafcia la manojetriuerentemetea uoi s'inchina della. 
| bumanaet Cortefe falutation uoftra Alpriuo  A- 
goffo, mn D xXv.di Villa Nel Padouano, 

80 


‘—— All’Arcinefcono Theatino,A Roma. 


(a D a Lmio Auilav.Sig;intenderà la moleftia;che 
 midaun Comeffario di N.S,uenuto fopra le Decime 
in Bologna,uolendoscheio paghi moltr denari per cò 
to della mia Magione benificio di Hierufalemme; che 
mai piunon pago Decime Ecclefiafliche. Certofe io 
folli piu adagiato che io non fono;ftnza farne motto 
alcuno haret pagato; conofcendo il prefente bifogna 
di N,S.Maperioche 0 uino di giorno 2n giorno fo- 
pra le mie vedite;lequali macadomi conuengo far mol 
to maleifattimiei,ag giùto,che prima ordinariamete 
io pago di quelbeneficio una groffa pe (tone ogni anno 
alla religione,et cio fonoceto et trétafti ducati doro; 
et poi dacertiannisn qua oltre la ordinaria s'è paga 
to allemoltefpefe della religione unaltra penfione (0 
pra quella di preffo fiorini fettanta,di modo,cheio ne 
fonoflato fto pegziosche io nonuorrei oltra alcu- 
ne dozzine di ducati, chem'han tolto pochi di fonot 
Magiltrati di Bologna per coto digrasezze non folo 
no ordinarie,ma anchora poco giufte.Priego Y'oische 
meggiate co la voftra ufatacortefia,fe potete nai 
a quejto 


E: LO 1% B° RA“ 
gitefta carico dalle fpallesche mea faretecommodi tà: | 
grande. Che fiail uerosche io fono preffo»chefallito,: | 
Mons.Sadoleto uc ne potrdfare fedè;dalqual prefi al | 
quati ducati ad impreftito quadoultimamete io a Roì 
ma uenni;ne anchora gliele bo reftituiti.Ho maritato. 

g (l'anno drain mia nipote pupilla, chem'ba vafciug. | 
to per modo he io non poffo in quefto conto ne molto. 
nepoco.Hoetiandio bauùto i mie benedettrpiati Ro, 
mani,che m'aiutano a ffarfobriose& adbauerbi ifogno 

delfoccorfo uoStro. Nella cui i prudetia rimetto la s@ 
mia ditutra que;ta bifogna . Voi la gonernerete come 
ni parra,che beneftia. Pure che N.S. rimaga fodis= 
fatto delmio buono animo.Che ‘quado cio no ofoffestot 
gailcommeffario tutta la nagioneset nefaccia orop | 
fua Beat.cheio uoglio prima ogni dura forte, ehe pa= | 
rerleingrato-Bafciola mano di.y..-Seermeleracco. È 
mado..1 due di GEnaio.\M DXX vidi Padoa. 0 | 
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All Arcilelcouo Theatiuo. A. Roma. "vali 


a | 

Se iomatriceuci da Voftra Signor ia alcunoamo. | 
reuole ufficioschene ho ricenutimoltiffimi, ne ha po=. | 
tuto altramente auenireseffendo ella da fecortefiffima 
& dolciffima + &io amandota‘«& horandola per la 
fuaincomparabile‘et bontà &y virtà infinitamete: la 
pricgo ad effer contenta di concedermene hora uno» 
Ft que$toè ,cheuogliate vedere amorenolmente Die. 
Domenico Veniero Ambaftiatore aN. Signor di. | 
quefta Republi.che hora è coftà uenuto,& oltra ac=. | 
cio ufar con luidi quegli officij digiorno ‘in giornoz. | 
che postato effer profittenoli a bencondurre et ado:. 

perar 
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pérarqueftalegation fuache è la prima,che egli dal=. 
lapatria noflrabariceuuta. Nellaqualcofaoltra a 
cheuoiw ubligherete perpetuamente un ualorofo & 
dotto & uirtuofi[fimo Gentil'buomo:(t il conofcerete 
uoi o grato, & ben degno della uofira gratia, cy i0 
uenie fentirò obligo fempiterno.Etcofi fi giugnera na 
gran camulo al monte ae gli altri debiti s cheio whoz 
alquale non parca,che fî poteffe piu giugnere. Racco 
‘mandomiin buona gratia di V.S.&r ie ricordo che 10 
‘& fono & fempre farò (no. Aij. d'Aprile. 
Mb xxvIdiVinegia, 
be All’arciuefcouo Theatino A Roma. 
— RINGRATIO Dio oi Mons.nio buono ct 
carv;chebauetefatto,cheèo mon fono del tutto in Ro 
ma dimenticato, &ringratio la memoria che banete 
ferbata di me:dico in nò baner lafciato paffar qa fup 
plicatione, o brieue coi iniufto cotrame a quefti gior 
ni, Di che wi fentirò eterno obligo:vendendouene quel 
le pinimmortali gratie,che io poffo. Anziui priego io 
apigliarmijnella protettion fedele uoftra folo anòmi 
lafciare far torto &y iniuft itia. Chenonmaca da ogni 
parte stpre, chi cerca dinuocere sa chi a niuno nocque: 
che egli fappia giamai . Quanto a treuerfi ultimi di 
quel fonetto del Petrarcha, che incomincia. 
Semaifuoco per fuoco nonfi (pinfe, 
Che dite non ueder come intender fi debbano è7 dift- 
derate faper da me , come gl’intendoio, vi rifpondo: 
che-io fimo, che tutta lamalagenolezza loro fia per 
cagio di quella uoce obbietto + Laquale ognuno piglia 


x palfi-. 
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palfiuamente,<&5 cio è per dad. Laura, che eral'oba 
bietto di lui,:acuiegli mirauafempre. Manel vero: 
ella fi piglia male in quella quia, che le parole non 
procedono ne rifpondono alle còparationi a cuieffe ri 
fponder debbono. Deefi dunque pigliare attivamente 
cio é per quello atro,che fa il Petr.nel correre a Mas | 
Laura coldefiderio fuo: mentre eglifigitta & abban 
donafîi uer lei.sicomela usò V irgilio, Lim € site | 
Efin fecceffulongo locus. ine 
Infula portum efficit obieEtu laterum. 
Nelqual luogo obbietto è attinamente detto,non paf i 
fi tuamente, cio € dun latera obyjcit. Dice adunque 
il poeta. | 
Cofî il defi o,che feco nons “accorda. 

in quanto egli molto defiderando poco adopera Vien 
perdendo nello sfrenato obbietto,cioè dun fe effrena 
te obijcit. Ilqual fentimento percioche potea parere el | 
quanto nuovamtte detto, & perauetura nò fi fareb 
be intefo di leggiere ,aggiunfe lultimo uerfosche cd al 
tre parole dice quel medefimo piu chiaramente» 
Et per troppo pronar la fuga è tarda. | 
pigliando il troppo fpronar per quello,che egli basier 
detto sfrenato obbiettoet lafugatarda;per quello al 
| tro,che'egli diffe uien perdendo » Cofi il fentimento è 
piano gr alle comparationi dette ne tre uerfe foprart 
fpondenti[fimo,& appolitifimo.vi bafciola mano et 
nella noftra ueramente a me buona e utile gratia cò 
tutto il cuoremi raccomando N.S.Dio ui facciaton | 
folatifidituttiidifiderij uoftri,chetutti so certo fiano | 
ARA v.di Dicembre.m 'xx.v Idi Padouge 
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A M.Liuio Podacataro Arciuefcouo, 
——DiCipri. A Vinegia. 


Locredea beneet fapea effere da.yr.S.amato:che 
Bebo inogni tempo hauuto certi(fimi fegni.Nondime 
no la voftradolci[fima lettera che Mon.Boldu noftro 
mha quefti direnduta ; mi fa non fo come ancora piu 
verto <& piu allegro dell'amore uerfo me uoftro:cofi e 
ella piena dogni cortefe affetto: ch'io delîderar poteffi 
daluoftro animo. Alquale animo rédo io diciomolte 
gratieset uie piumolte ancora ne ferbo nel mio ,che nd 
cofî fi po/fonoredere a parolesafpettando et difiderà 
do,che mi finenga data occafione di poterui effer tan 
to grato,quato debbo.alla ricchiefta di Mof. lo Cars 
‘di Rauenna ho gia buoni di incominciato a fodisfare 

etfonofizia traferitti fei quinterni di que libri che a 
$.S.fanno luogo,et feguefi alla firstura de gli aleri sé 
‘Xa dimora.Forniti,che effi fiano;le (i manderano in di 
ligenza.Perche non fa meftiere,che uoi ue ne pigliate 
altracura.Io fono grademite a quel Signor feruo, ek 
molto caldo amator della fua bontà et delle fue uirtà. 
Voi ftate fano:1lqual pefo fra poche fettimane di wifî- 
tare in quella bella (t4za,di cui nba Mons.Boldu ra 
rionato.A xXY.dsi Noutb. mp xxxI..di Padoua» 
All'arciuefcouo di Cipri. A Vinegia. 
ANZI nonpoffoioinneffunaguifa uincereV. 
S.Percioche la uoftra dolce & cortefe natura trapaf 
(a ogni termine; alquale aggiunger fî pofJa per unò, 
che maggioriforze nonbabbia di quello,che pa jo.Et 
N C% orfe 














n LIB Ra. 
for, a ancho nò debbo uoler uincere:quando chiunque 
con voi perde, piu dec in ognimodo guadagnate , &| 
uanta giarfi;chechi nince con altrui,confiderando chel 
ubi donate del uofiro medefimoa St perde;tan) 
tapa:te;quantanomgliuerebbefed egli uinceffe-Si| 
come bora. donate ame cone: fecunde 1 uoftre foawiffi | 
me lettere in queftabifogna di Dions.dî Rauenna,tor 

i nando il uoftroufficio nerfo [ua Sigsa debitoset il'mia 
« acortelia.Ma come che fia;pofcia:ch'eglivè fato: (tr! 
uito per uia di Niapolidell'Eufebio,cheio traftrinét 

. glifaccasio ordinerò cheloferittor piu oltrenonwua: | 
daconla penna. Futtauiaeffendone:giaftato feritto | 
infino adotto quibterni:che: pur quefta mattina n'ho il 
da Pinegia altriduequinterni bauntioltra quelli, de 
qualini fcriffi-bo penfato che fia bene,cheeffi a Sf 
mandino.I qualieo pure fuoifono;<& perauentura lei 
potranno uenire ad buofo imalcunluogo»Chead alc 
libro (uole il piu delle uolieimancar che che frasche nò 
mancatale uolta ad'un'altro:Cofi.auoiglimado con 
quefte letteresaccioche aS»S. glindrizziate a nome 
uoftro..A cuibafciola pe vm is lepri | 
MD XXX Idi Padouai. sons) sini io 


* ‘VA MiLiuio Pédotatàro REST 
di { Cipri A Vinegia. Mi 


Lo feciintédere a N'S.la ‘giulta fcufa,che bi U.S 
dino hauer prima chè bora :quadoellami ha (tritto. 
mandato nella fisa intifditione. a denunciar l'andata 
alconcilio,cyparimete gli rédei teftimoniaza,quato 
VS & per, la uecchiezza,: & per l'habitudine dei 

I | corpo 
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| corpo, foffemala atta a far qualfi ee ageno legs 
 commodamatione;non che‘a quelto camino foffe po» 
‘tuta metterfefenza\pericoro della fua wita,<& che non 
i dimeno cella farebbe preftaperc:bidir la Sant . fua;fe 
| pure ella coft ordinana,difaruifi portare; di porfî. 
| ad'ognirifchio.cAlche fua Beatitudinerifpofe,che non 
‘‘uoleai pericoli di y.S.dell'agnale;per quello , che io 
| gli haueadettoy accettaua dibuono animo la efenfa 
‘| tione,et contetauafi;che ella vimanefe nella (ua quie 
| te & ripofo \Etcofi bauendole i0.a nome di V. Sedi 
‘midata Paffotutione delie cèfisre, nelleguali ella foffe 
porutaincorrere,per none/fere comparfaal concilto, 
fusa San.benignamente la mi concedette bautdola pri 
| mia commendata molto dell'amorenole & carstatino 
 diutoscheio gli bauza detto;che V:S.uwolea dart a Gl 
di Vejconi etuaziezibuominiaffai poueri, accio che po 
‘ teffero uenir di Ciprral concilio. VS. jard contenta 
fempreche io alcuna cofa poffa a na fodisfatione ; di 
| operarmi fenzari]parmio,fi come colui;che anticame 
keé molto,anzi pure tutto fuo.Et (lia fana. Ax XXÎX. 
 d'Agofto.m p xLv. diRoma. 


(RAIL Arciuefcono di Cipri A Vineggia. 


Lett alalettera di V.S.ferittami fopra le ca- 
“lunnie datele a «gran torto:parlai con Mons. Reuert 
‘diff. Sfrondato alquale io fapea che erano comeffe de 
IN. S.le dette calunnie:ne mi party prima da S.S.che 
elam'ajjicurò ch'io non dubitaffi che moleftia alcuna 
@V.S.fo/Je piu data per gti contidicendomi banere 
| puche eglib hanuto una [ua lettera diquella fteffa for-- 
5 ma, 
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ma.Parlimo lungamente di lei et del (uo Vicarionon — 
fifornì il ragionamento,che S.S.mi promife,che fem= 
pre (arebbe un diffefa &1in protettion fua.Efauio & 


corteli(fimo ignore, intendentiffimo & buono, e. 
jo fon molto di S.S.Potrdadunquev'.S:ftarficura et | 


dormire in utranque aurÈ,che le male soci nonpotri 
no cofa alcuna contra lei.Ne bifàgno fusche id parlafi | 
fia Nis. ilquale ha lafciatatutta queftaturaa S. Sì 
Nole feriuo ogni particolarità de noftriragionameti | 
che nd bifogna;et farebbe troppa liga ferittura.Suna 
mabacefiche P.S.nd banetd piu bifognodi pigliarfi 
noia fopra.cio procedédo,come ella fa, nella cura del 
la fua Chiefasal che fare la conforto et pe honor fuo 
et per debito. Et fe le auerrà baner bifognodi che che 
fiatella mi ferina & ufimi (enza rifparmio;chemi fia 
dolcel'adoperarmi perlei.stia fana V:S.&mettga | 
per tutto (uo. A ix.d'Ottob. m Dix Lv r:di Roma. 
Io Vorrò parlare un dia NeSidellecofe di V. Sind 
p bifogno di lei ma per fatisfattion mia ad ogni modo, | 
All’arciuefcouo di Cipri. A Vinegia. .. 
DistperaNDO ifratiindianicheflanoin 
Roma bauere il libro delle epiftole di fan Paolo ferit 
to nellaloro lingua per farlo imprimere a comune uti 
lità di quella natrone,t& dicendomi,che quefto librofi | 
truova nelmonafterio di S.Saluatore di Nicofiame 
bano pregato,the io uoglia fcriuere alla.S.V.chefia 
contéta fare opera;che effi néghino fatisfattivdique- 
Sio difidetio lorosche non folamente renderanno il li- 
bro mpreffoche egli fia ya quel monafterio, ma nemà 
sa deranno 
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ranno molti delli (fampati per feruigio de padri che 
ftanno inquel conuento ,&x de glialtri intendenti di 
quella lingua.)o amo pure affai alcuni di quelli padri 
perla molta bonta loro: & percio priego VU. S. che fe 
uoglia adoperar che c[ft poffano hauere il fopradetto 
libro infieme con un'altro che è il Calendario loro, gt 
è nel medefimo monaftero, che ellame ne farà nou mé 
piacere che fe (1 adoperaffe in cola di mio proprio inte 
reffe-Ne mioccorre dirle altro fe nonricordarle che 
to fontusto ftto,e& che ella attenda alla fua fanità ,& 
cofi faccio fine raccomandandomele pure affaiA vi. 
di Dicembre. Mm D XLVI. di Roma. 


Il fine del'fefto libro. 


DELLE LETTERE 


DI M. PIETRO BEMBO. 
aSommi Pontefici & a Cardinali & ad 
altri Signori & perfone Eccle- 
fiaStice fcritte . 


SETTIMO LIBRO0e 


A Meffer Gio.Matt.Giberto Datario di Papa 
Clemente vir. ARoma. 


= R oPPro fete ftato cortele Signor 
2@ _Di.Gio. Mattheo mio,ad bauere in 
> quelligiorni della creation di N. 
3 Seal poteficato; che debbono effere 
te2 il (lati pienitutti di tumulto ci d'ab- 
> bracciametiet di fefte;no folamen- 
Pri. Vel. Di LE 
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tedato luogo allememoriadi me,che fr lotano uifo- 
nos ma ancora prefo tempo allo feriuerma coft dolce 


cy cortefe letrera; che affai baftato farebbe,fe udi 
fiato foftenell'otio;nel quale iofono. Pracemi,che uni 

ui fappiate fav tranquillita in mezzo a gl'alti mari | 
‘delle occupationi uofire: ilche è fegno di bene difpofta — 


mete. Doppoilgual piacer mio,che è folamete per ca- 


| “gio uoftra,ne uiene un'altrosche'è folo per cagiomia; | 
iluedermifalutarperlettere cofiofficiofe da uoi a que | 
fto tempo;nelquale ognigrandebuomofe nedouereb+ 
be tener pazo fe cio gli aueniffesall'altezza del prefen. 


te fiato uofirorifzuardido:ilqual potrebbe giuftame- 
tedifeinuaghire ciafcua fermo <& ripofato animo, et 


renderlo d’ogni altra cofadimetico folo che della fua 


felicità & grandezza: malafciando cio da parte; 
all'amicheuo'e ufficio,che uoifatedirallegraruimeco 
di quefto fel:ciffimo auenimeto di N.S«uenendo dico, 
che non poteuate far cofa piucommendenole ame, di 
quefta.Percioche io ne ho tata allegrezza fentita;che 


fele alte parti del mio fato il richiedeffero s crafcun 


potrebbe ucnire ame,fi come fè uiene a uoizo a quali 
que altrosche piu a N.S.attéga, afar meco di cio al 
legrezza et fefta.Et comeche io p altre mie litterea ji 
fti di fcritte nni fia di quefto flefo rallegrato con uoi : 


pure & hora da capo, mentre, che io niderò; fem- 
‘premenevallezierò + Et fimo non donere AO 


 giamai per aleuncafo coft maninconofo effer nella ui- 
‘taxchem'ananza; che quefta allegrezze non bafti ati 


Storarmi & a racconfolarmi folo: chedi lei mi fonen-. 
E cha alla memoria mitorni,che io pure-bo bau: 


si" 10 
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togratia di fentir Mons. Giulio Cardinal de Medici 
“effere ftatocreato a fommo Pontefice. Et quantunque 
di quefta mia allegrexza poteffe ragioneuo!mente e[- 
ferecagio quello cheuoi dite,l'amore,che S.54t.m' ha 
Sempre porto; quello,che io ueriffimambte dirò, la 
«mia uerfo lei per lo adietro fomma & fingolare offer- 
uanza & hora bumile &r fupplice diuotione & ado- 
ramento: Nondimeno S.M.Gio. Mattheo mio molto 
piu anchora mi muove & tira a rallegrarmene il ri- 
{petto publico & wniuerfale  Percioghe io [timo che 
dibuontempo adietro la Chiefa di Dio bauuto non 
habbia Ponteficecofi uzlorofo;come ba hora.Laqual 
cofa quanto a bifognoci (ta uenata; fi perla nimiftà 
er rotturatrafe della chriftiana comundzazet fi per 
la effaltatione del fuo troppo grande & troppo acer 
bonimico;affai ageuolmente & noi & ciafcuno puo 
uedere.Rallegromi oltre accio del nuono ufficio a uoi 
donato dafsa Sant. non folamente per quefto ; che io 

| acofigranminifterio:; come è il Datario d'un Papa, 
veggo pofto uotcofia me cortefe s cofi amico Signor 
“amo: Ma anchora percio ; che auoi é fattta in quefto 
modo piularga cr piuageuole la uia di mettere ad 
opera la uoftragranuirtù , & diraccogliere la gra- 
tia,et l'amor delle genti;che iluero honore er la ue- 
vagloriagenerano: laqual gloria fuole effere delle fa 
‘tiche de gli buominiguiderdone honejti{fimo , er da 
piueccellentipiu pregiato €» piugcercato . Che uoi 
‘habbiatersetra quelliza quali penfando di poter fer- 
| nireincoreftouoftro magiftrato riftorate la noia, che 
“ui reca il non poterintendere agli îudij coranto da 

pd e 3 uoi 
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uoi difiderati delle letteresè ame cio fommamente ca 
ro. Conciofiacofachein potrò hauer pind'una uolta 
del uoftro aiuto meflieresilche quando aueniffe, confi 
dentemtte ui pregherei a farmene gratia:et uoi potre 
teda uoidonarlomi,comeche 10 nol ui richiegga:a cui 
piufpelfo uerra occalîon di poter gionarmi; che ame 
di douerui richiedere non potra nenire. Perche di tan 
ta cortefia gia da prima ne rendo a V.S.infinite gra. 
cie. Il mio (ecelfo,delqualfate mentione,non ha gia” 
potuto cofî del tutto chuuder le porte alle Jciagure di 
Roma di quefti due anni ultimi; cheio non le babbia 
co molto mio affanno riceuute.Ma quello affanno ha 
in buona parte remperato la memoria diN.S.ilqua 
le é fato (egno;a cui fî fono girati quali tutti gli fiu- 
dysche io ci ho fatti.da di cio altra uolta, et forfe in 
Romaragionar fi i potra,quando che fia: Hora pregan 
do ilcielo ad banere in fua guardia la uita di N. S. 
€ a uoi raccomandandomifarò fine. iale babbia 
chi cofilungamete ba le uoftre lettere tenute;che ef- 
Sendo elle [tate datea x x itj « di Nouemb. ame non 
prima fono fate refituite , che bieri. State fano: 
Ad XV di Dicemb. Mm D XXIII: di ‘Padoua» 


Al Datario. ARoma. È 
VENNI quiaprimi giorni della fettimanafan 
ta,per palfare a Roma fatro Pafqua . Dopo laquale 
ritenuto alcun di da continue pioggie,foprautnero in 
queltato nouelle;fî come il morbo Romano,delquale | 
anchorainnaxi la mia partita di Padoua fi fentinanò | 


{o chesma era i î poco che io noli vrnaggt andaua crea 
Bi fcendo 
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feendo & facendo delmale affi. Lagualcofami fece 


| foprafederqui ad afpettar Glo;chenerecaffero le al- 


tre nouelle.In quefto tempo &5 le nouelle uener peg- 
giori,et da FirEze tornarono M.Paolo.Zambeccari: 
< Baldeffar da Dielano , che s'erano de qui partiti 
per Roma. Iquali mi differo hauer trouato in Firtze 
lettere diV.S. che portauano , che effi non doveffero 
palfar piu oltre;e& percio fe n'erano tornati.La onde 
mi parue opportuno mutare ancho io penfrero,& in- 
«dugiar quefta mia uenuta ad altro tempo, il quale pia 
cendo a D 10 farà questo Ottobre.Che pure fimo al 
gran caldo babbia a ceffare la peftitenza , come altre 
snolte fatto ba:ma[fimamente,che bora s'intende, per 
li buoni prouedimeti ordinati da N.S.ella nò far mol 
to proceffo. Piacera dunque a VS. farne a mio nome 
geufa con S.S.et oltre a quefto renderte quelle gratie: 
che fi poffono maggiori dello hauere ella ricufato nuo 
mamente di fegnar certa (upplicatione dintorno a que 


| /la mia Magiondi Bologna, La qual fegnata m'hareb 


be potuto portar delle noiec& degli impacci affai. 

Nellaqualcofa bo ueduto S.Beatitud.no s'effere fcor 
data <& della ragion mia fopra quefto beneficio;et del 
la mia fernità uerfo lei, N.S. Dro lenerendamerito 
per mescheto render nol poflo , fenonin quel modo, 
nelqual firede per noi medelimamete a Dro gratia de 
gli oblighi,che noigli babbiamo . Rallegromi con uoi 
della partita,cheba da uoi fatto quella tergana;che@ 
giorni paffati w'affalì,&r ne rendo a Dio gratie At 
cendete a far fano. Della cortefia , che uoi ufatenelte 
cofe wie.boranon dirò fe non quefto, che uoi non fate 
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‘nea me ne auoi cofa nuova.Faccia il cielo,chepofcia’ |: 
temeco etcogl'altri uoftricofifaretnghiffimo tepo. 
A xviij. d'Aprile. n D xxrv. diBologna» |. 


Al Velcouo di Verona, “ARoma. © 


lo ringratio contutte le forze del mio animola. 
. cortefia & amore di Papa Clemeteufato uerfo VS. 
nello bauerle nouamente il Vefcouato diVerona con >| 
| ferito:fî perche io flimo,che niwina perfona:miglior di |; 
leififoffe potuta trouare da commsetterle hora quelto > 
pefo: <& fi perche non fi potea uenir cofi bello et buo - 
‘no et gratiofo Vefcouato a manodi Signor piumio St 
gnore, < piu da me amato & rinerito,di lei;con'pa- + 
ce di quanti nel'chericato uinono a quefto:tempo Per è 
che uoi potete da noi (limare quanto piacere,quanta | 
confolatione, quanta allegrezza a me uenuta fia con 
quefta uouella;(enza cheiomi diftenda a dimoftrarlo : 
ui.Etcerto fi come uoi citeyamenonpareche NS, - | 
nv'habbia adietro laftiato nella uacante per la morte 
del Cardinal Cornelio;hauendo S.Sat.a uoi quel Ve- 
fconato donato:anzi me ne'‘tengo io gran unfura be- 
nificato:ne fo che cofa o qual partedella detta uaca 
te iom'haueffruoluto prima,di quelta:mafimamente 
quandoio penfo s che per quefta cagion debba potere 
e[ferecheuoi pure ui conduciate quando che fra' in 
quefte contrade: Doue ui tronerete per conto deluo- 
liro Vefcouato belliffimi luoghi ey ftanze a' voftro di 
porto,oltra il Benaco:ogni parte della cui ripa & li 
roc unuaghiffimo giardino ‘ Da lafciando quefto da 
canto ; dichefperoragionare anchora conuoi molte 
i uolte 
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«»molte bauute le lettere uoflre & una di M.Giona Bat 
« tifta Mentebuona,mon potendo io partirmi di camera 
| pcagiondi una indifpofition Catarrale di fr malaqua 
lità; cheio nonbebbi maiin tutto tempo della mia vi 
talapeggioremandai il mio Prepofiro buon feruitor 
imoftrosa Vinegia,ferinendo a quelli che io credea dò 
uefferofare alcuna cofa a prieghi miei vo tu:te quel- 
‘ :lealtre cofe procurando,che fi faceffero slequali gio» 
uar poteffero fecondo le picciole mie forze al bifogno. 
Et giawhauea mandato i giorni auati mio fratello. 
Ilquale infieme con un mio nipote affai atto et deftro 
ataliopere whaueranno fatto il poter loro,& faran 
no per quato farà mefliere,che flimo hbabbia a douere . 
effer poco.‘Priego bora uoi,fiate contento di bafciare . 
‘il fantiffimo piè di N.S.et direndere a S.Beatitudine 
infinite gratiedi cotefta collatione a nome mio.di Vil 

laAxxvi.d'Azofto.m p xxIV. 


_AlVefcono di Verona A Roma. 


MesseRLeonico , del quale fimo uoi hanere 
alcuna contezza; è buomo e diuità & di fcientia 
philofopho iluftre;c& dotto egualmente nelle Latine 
& nelle Greche lettere, &rè fempre uiffo & dimora 
toineffe,lafciata a gli altril’ambitioneet la cupidi- 

giadellericchezze,ne mai ba procurato pure cò l’ani- 
mo altrosche fapereinfino a gfto di cheé peruentura 
al fettantefimo anno della fua usta;nelqualtépo egli è 
di profpera & faniffima uecchiezza. Ora quelto i. 
Leonico accefo anchoraegli dalle fauille anzi pure 
dalla fiamma,che rédono le uirtuuoftre,di cui fi agio 

| Mob 4 nò 
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no tranoi affaiun di quefli,giorniefstdociinmanome. 
nuti alcun Epigrami paftorali del Fracaftoro di uoi | 
cova uoifattiultimamete, ne ha medefimamete di-uoî | 
fatti due Greci.lquali mi fono paruti colt bellico cofì. |. 
purischeio ne gliho uoluti mandare in quefte lettere È 
«7 potrete incio wedere;che fete diramato e honora 
to & riuerito da quegli anchora ,che gia mai ueduto 
nonwhanno.d4. Pietro Lado ft raccomada mm buona 
gratia uoftra,etiouibafciolamano. A xxviii.i 
Nonembre. m D'xxv. di Padoua,. , 


Al Vefcouo di Verona. ARoma, 


VENENDO 4 Roma M. Domenico Yeniero buo» 
no cs fauro et dotto &y ualorofo er gentile hbuommol 
toyet antico mio amico etfratello,priego Y.S,im luo 
go dimoltagratia:che oltre la buona accogliéza,che 
voiglifareteet planatura cortefe Vofira,et p rifpet 
to,che egli uiene a nome di quella Rep,che è a uottan 
toaffettionata, quito hauete potuto conofctre; Voi 
uogliateuederlo alquato anchoracd occhio piufa uo- 
reuoleet piugrato p còto della mia antica ferunsuer: 
fo Voi.Hollo pregato afarmi vaccomadato a Voi € 
atenermi alle uolte ricordato nella Voflra memoria 
dallaqual pedetutta la fperàza del ripofo ew quiete 
della mia uita s che per quello; che tuttania prouo. 
nò poffo,ne potrò hauere;fe voindla mi darete,chend 
baftano le mieprefentifortune a lenarmi le grauezzes 
che ogni di inopinatamete mi foprantgono . Certo fe 
nomi dencrete un giorno tito del fauor della Vofira 
gratie,quato io da uoi fpero,mafimamEte medédo,che. 
| 0% 
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uoî ne date & porgete cofî cortefemtte ct cofî uoletie 


ria mpolti,et alcuna uolta a chi voi nò uedefte giamat, 


suoi conofcerete nò hauer mal pofto il voftro beneficio 


| erpautturaancho ilmbodo,chelo intedera, furà coftref 


to difar jfto giuditio, Bafcioui in gfto mezzo la mano 
diquelle amorenolezze et cortefie,che ufate uerfo me 
ogni giorno,fi come uitimamera augne nella rinuntia» 
cheio feci del Decanato di Brefcia N.S.Dio ni doni 
potere effer liberale er mumifico et benefico a gli buo 
mini lughiffimi anni,et ogni di maggiormete.A 111 
Di Marzo. M_D XXv1.D!Padoua, 


Al Vefcouo di Verona. A Roma, 


ForsEnodouerei fcriuerea V.S. piu dintorno 
alle cofe mie, Stimando che fappiate da uoi quel tane 
to,che u feme conuiene fopra effe, et per quelto effe- 
reogni mio,feriuere o fouerchio,je uor penfate a beni= 
fcio mio,ononprofittenole, fe noncurate di pensar- 
u,Et perauenturaigrandi & fopra gli altri eccelleg 
ti buomini,fi come uoi sete samano effer poco follecita 
ci da quelli,che attendono l'aura delia lor gratia,affi - 


| nescheil dono loro gionga a gliattendenti piu caro.IL 


ches'èinuci,quefte poche righe fiano per no ifcritte,. 
omaltronò vugliano,che in moftraruiquato to tema 
ginoiarui fenò e;fiate pregato a ricordarni di me,che 
doppiamete antico seruo uifono,(î percio che buon t 
pof,che io conlanmo ui feruo;et fi anchora per que- 
fto,cheio buggimaifon uecchio. L'una cagiò dee mug 
uermia benificarmi laltra a tofto beneficarmi, State 
fano, Axx.di Marzo, n pxxva,DiV la, 
| A. 
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‘Al Vefeono di Verona. ‘A Roma. VE 


a Ltèpo della felîce memoria di Papa Leone fi Ù 
rimelfo un piato incontro M. Luigi da porto gentile Sf 
huom di Vicenza a giudiciin gfteparti.I Iqual piato | 
unbarrattiere ctribaldo pertrarre da d. Luigi iquad È 
che fomma di denari mouea & follecitaua»Coftui ho 
ra dopo tàti anni di nuonoilmoue &tentaconfauo | 
ri,cheegli ha coftì,i qua Ifauori nò bano lafciato pal 
far nella fignatura di'N.Sig.unaltraremiffione pure ‘ 
quefte parti:per la qualei Signor Vinitianibaueano 
all’Orator loro caldamente fcritto. Ora iosche fo be- 
niffimo tutto il merito di quefto piato,& (o, che colui, 
sche il tenta, nol tenta ad altrofine;fe non per trarne | 
moneta : ficomecolui , che fempre fu Dalnadiero & 
difozza & perduta sita; priego uoi.checonlagra= 
tia delfauor uo(tro uogliate afpirarei intanto alla fup” 
plication di dA. Luigilquale 0 amo , fi come cariffi-. 
mo fratello fi poffaamare,chéella paffiet fia fegnata 
non folo a fodisfation delia città ; che fe ne fcalda,ma — 
anchora & fopratutto dellagiuftitia sche fuole con 
‘noi poter molto piu,che la patria mia; 0 qualique mi 
dano interceffore non puote. State fano. Il Primodi 
Maggio. m p xxvi.di Villa Nel Padonano. iu 


Al uefcono di Verona, A Roma. 


No nti uoglia (cufare; fe io nonui faluto Pelo 
conmie lettere.Percioche ioil fospercofifares eftim& . 
dochenonfia da noiarui ; meno che nece[fariamentes i 
e[fendo noi piu occupato lado ogni tenipo, che no è nes. 

vai runo 
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tuno altro Signore a tempo niuno. Baftar mi dee, che 
io ui (crino nelle mie bifogne,& pruono,che le uofire 
‘infinite occupationi non mi togliono,leffer da uor udi 
tononaltramente,che fe uoi difocupati[fimo fofie.Di 
che fempre ue ne rendo gratie con l'animo; quaniun- 
‘que conla penna io le ui rendo rade uolte . Hora per 
rompere con uoi quefto mio conuencuole anerti - 
mento & rifguardo,e& per davuialeggere fonerchia 
Jcritturazui mando unfonetto che ba generato in me 
lofdegnoscheio bo prefo della uittoria , ch''Turcho 
hafopral'Vagheria a quelti di bauuta : ilquale io a 
‘Noftro fignor indrizzo.Vi degnerete leggerloset poi 
fe ui parrà di douerlo dare a fa Santità gliele dare- 
te; me infieme raccomanderete bumilmente a {uot 

fantiffimi piedi.Se non ui parrà, potrete uendicarui di 
hauerlo letto ftracciandolo . Bafcio a V, S.lamano. 
Axxiv.d'Ottob.mp xxv1.dipadoua. 


A M, Benedetto Accolti Vefcouo di Cre- 
mona, & Secretar.di Papa Cle- 
* mente vir. ARoma. 


| Wrringratio defaluti, cheio ho riceunti a nome 
uoftro nelle lettere del mio Avila,&r tanto anchora 
piu ue neringratio;quato uoi adhonorato, et illufire 
grado falito non ui (cordate per tutto cio i uoftri ami 
ci primieri. Delqual grado io co uot mi vallegro di tue 
tol'animo, uedédo chealla uirti noflra beltheatro è 
preftato da effercitarfi et dimoftrarfi,effendouoi elet 
0a Secretario di Papa Clemente: ilquale fi. crede 
— che des maggior Papa,<&y il piuprudente, & il più 
honorato 


LI B_R 0° 
onorato &rriuerito dal mondo;che babbia là Chiefa 
di Dio bauuto di molti fecoli adietro s farete coten= — 
todiraccomandarmi aMonfign. lo Cardinal uoftro 
Zio: al quale quanto io tenuto (ia mon m'è dellame — 

“moria fuggito;nefuggirà gia mai. State fano. A 
gli xt. Di Decembre m D xxtt1r. DI Padoa, | 


AlVefconodi Cremona Secretario 
diN.S.  ARoma.. 


S'e M.France[to Catulo bauefTe attttiniza conti hi 
deratione bauuta a jllo ; che egli douea richiedere al — 
mio M. Cola; quanto egli ha fattaincio,che ad effo. 
gionerebbe, chè gli foffe conceduto : egli non harebbe 
anoi dato fatica di (triuermi invaccomadatio fua:che 
nofarebbe Stato bifogno. Macomeche fia it mio Pie' | 
tro Anila ui fara uedere a bocca; fenza che ioinler-. 
rione &luza & poco piaccrole ur téga occupato,qua 
toil detto MF rancefto fi diparte dal conueneuole nel. 
lavichieftasche eglifa conte fue lettere al detto di. 
Cola et.a me.Ilche fe a uoi uerra i paitdo altigsì come 
fa ameet ad altri molti, che bano quelta cofa intefa; 
ame fia caro che uor conofciate,che nò la poca libera — 
lità diM.Cola,come egli,dicema la molta auarizia dî 
lui fia da riprendere. Se ancho altramente auerra mi 
profero aftaremcio a tutta ubidenza uoftra.Ilquale 
eringhoetinognialtro conto commandar mi pote 
tesquanto ad alttà perfona, che uoi al uoftro feruitio 
habbiate piu cotinua.N ella cui buona Ar mirace > 
comando <r priego il:mio D.Flauio,che alcuna mol= 


ta ui ‘fa ta pisicgigne dell'amore offeruanza,che io: 
alla 
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alla Voftragranutu, tanto anchora maggiore, 
quanto ella in piu tenera età cofi abundevolmete fio- 
rifce,&t porto buoni anni fono et fempre porterò,ren 
dendoui tuttauta molte gratie dell’affeétione; che nò 

pure hora nelle uoftre dolciffime <& modefti[fime let= 

‘tere,mainogni altro tempo, <& in ciaftuna operation 
uoftra,<& uor bauete dimoftro portarmi,e& 10 ho co- 

nofciuto,che uoi la mi portate . Al primo d'Agoflo. 
mD xxv.dVilla nel Padouano. 


Al Vefcouo di Cremona Secretario 
diN.S. ARoma. 


U ROMA amostro Signor ne uiene DI. Dome- 
‘nico Ziniero Ambaftiator della patria mia, (i uirtuo 
fo & dotto & cortefe,c& fi gentil'huomo, come V0- 
ftra Signoria conofcerà da fe affai tofto, & tato mio 
amico che fe egli mifolfe fratello, non lo potrei amar 
piudi quello,ch'io l'amo. Perche priego co molto af- 
festo motilquale sepre bauete mofirato amarmi, & in 
ognitempo nifere fiato officiofifimo & dolcifimo» 
che bora fiate conteto uolger uerfo il detto.M. Dome 
nico altretiàta cortefia <& gratia; quata io ho in mol 
teuolte da uoiriceuuto:accio che colfauor no/tro egli 
pof/fatanto piu ageuolmete portare ad bonorato fine 
quefta prima legation fua.Nellaqual cofa io uiredo 
ficurosche noi iltrouerete degno delfauor uoftro & 
fopra tutto benvicordenole dogni ufficio s che uoi gli 
prefterete;co ben grato. Bafcio a V.S la mano. A ij 
d'Aprileomp xxvI, di Vinegia. 
| A 


d 


at agro 


u\ gina di Cremona setretatio 
di N.S, A Roma. 


OGNI di mimoltiplicategli oblighi infiniti sii I 


iou'ho. Sicome bauete fatto hora a prieghi ‘delmio 


«Auila in far conofcerea N.S.il torto,che mera fat 
to,lafciando fua Sant.paffare it brieue,ch'el mio auer | 
fario hauea gia fatto fegnare. Di che ui rendo infini- — 


te gratie,giugnendo quefta uoftra cortefia alle tante 


altre da uoi riceuute,lequali tuttemiftanno fittenel 


i ni 


A a 


 lanimo,& ftaranui mentre io.fpirerò.Priegowi nondi | 


meno a perdonarmi;fe per me peffo bauete fatica, & 


| Jeiouifono dimoltanoia,<& dineffun piacere. Cofi 


auienc a grandi buomini , come uoifete . State feno | 


A vi di Nonemb, M D XXV. di Padona.» 
A.M.lacopo Sadoleto Velcouo di Car” 


pentras& Secretario di Papa Cle- <st i 


mentevii., ARoma. 


Perlertere del mio Auila bointefo P+5 vefferi giù 
ta in Roma fanaeet falua,Laqualcofa intendere mba 
fatto pigliar Gita pena inmano per rallegrarmicò uoi 
di due cofe,l'una è,che finte in Italia, ondeiowifenti | 
partire mal'uolontieri:l’altra è che fiate in coteftacit 


tamolto da uoi amata. Ne folamete gito,maoltre ac 


cioche ni fiate congràse riputationuoftra:chiamato 


da Papa Clemente,<y ricchiefto ‘al feruirlo; Delqual 
fernitio mi cofido banere a uederui piucotero di glio, 


ch'io who ueduto dell'altra.<seruitàfattadauoi plo | 
adietro.Siate adhque il molto ben tornato. Iogiadi - 


quinci i 





tali 


LOT 
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quinci wabbraccio congrade mia cottrezza infino at 
rato,ch'io in Roma abbracciar ui poffa cò maggiore,il 

ache [pero fiainbrieue.In glio mezzo a oi n raccoma 
dostza fine,et a Mbs. D'aquino,et a Di.Mario Boc 
cabella. A xv. diFeb..m D'xxtve di Padoua. 


| AlVefconodi Carpentras. A Roma. 


Lafatica del camino,dellaqualtemenate,nò fola 
mente dino alcuno fatto nò m'ba:anzim'ha ella fatto 
progradeintato;che puiarifanarer diwenni gagliar 
«do.Hora fono quinella mia quiete, e ffomimci affai 
tranquillo.Monsi d'inglilterra molto ui firaccoman- 
| dana queftidiche eglierain Padoua.Horaèia Vine 
| gia con Paceo.Percio sche i0 mi fono dimenticato in 
| Roma falutaruianome di M.Fra.dalla memoria;che 
| legge le Medicinein Padoua, & m'hauea pregato di 
 queftoufficio;uenendomi egli a wifitare quelti paffati 
| giorni,pernoparereio fimemorato con uno cotanto 
mimoriofo,lofilutai a nome uofiro.I!qual faluto egli 
Senti con molto piacer fuo,c& diffemi di uolersi fcri- 
uere;ficome ha fatto. Rendoui gratie dell'opera fatta 
infieme conMons.patario,affine che N_.S.mi donaf- 
fe La compofition del Canonicato di padoua , &r'a fua 
Beatitudine baftio il pie dello bauerlamielia grattofa 
mite donata.a:cui ui priego fupplichiate a nome mio 
adefJer contenta dinon lafciare uftirfuori ne a mano 
altrui quel libro della Thofcana lingua,cbe io diedia 
fua-Santita fintanto, che eglinonefta impreffo,ilche 
fiatofio. AVoftra signoria fenzafinemiraccomado. 
b3& ‘ State 


# 


Li: Ri 


State fano. Axxvi.diDiaggioo mb Xx vedi 


Villanel Padouano. 
Al Vefcouo di Carpentras. ARoma. 


Ho dato ordine,che l’opera della lingua volgare, È 
ch'io portai N.S. in Vmegiafia impreffa a quefti di. | 
«Alchefarem'è bifognato tardare alquato,per la fat 


tura delle carte buone acciosPriego bora uoi,poi che | 


| loftampatore non ba uoluto pigliar quefto carico al- | 
trametesche impetriate da N.S.unbrieue,che uieti | 


dl poterla imprimere a ciaftuno altro nelle terre difua 


Sant.fuori che a colui,che bora la fiaperainl cui nome | 


fia inquefta lettera. Siate cottto di bafciare il fantiff. 


pie fuo anome mio;et raccomddarmi nella buona gra — 


tia di Mons.Datario S.mio Statefano Ai diLu- 


glio.m p xxv. divilla nel Padouanos: 
All’arciuefcouo di Carpentras ARoma. 


S suoi nonfete quello; che per uoftra cortefia pi- 
gliate ad amendare appreffo a N, S.uinerror mo fat 


roinaueturamente, ione farò lungamente molto mal 


contento.Chi fia M.Pietro Lando uoiyel fapere,fen 
zache io ui (triva,5' quanto per la fua‘integrità & 
bontaegli fu amato dalla fesme.di Papa.Leonesercre 
do che uoi fappiate etiddio quato egli fi portafe amo 
renolmente nella bifogna del 

Verona di Dons.Datario, che diuero fu afai : (î co» 
me il Mentebuona intefe & udde & dare uene puo 
uera teflimoniaza.Ha M.Pietro due nipoti duna fua 
. Sorcla giamorta rimafe pupille & poneremolto:una 

. | dia 


poffelJo del veltouato di 
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‘ Bia dellequalimoredo lafciò Mm. CCC.fiorini d'oro 
 tlacffere difbenfati a poueri per l’anima fua.Oradift- 
| derauaetcercana M.Pietro ottener da N .S.che que 
‘ ftifiorinimille ep trecento da effer difpenfati,come 10 
| dico potefferodi[penfar(i alla fuftentatione &y uitadi 
| quejtedue fue nipoti,<y nipoti parimite dellateftatri 
| ceslequaligltre che fono pouere;banno e figlioli et 
' figliwole s ilche fata Loro pouertà ganchora maggiore 
et piu di pietà di copaffion degna. Perlaqual cofa 
eglimipregò adintercedere co NS.per lui m gflo di 
| fiderio fuo:bantdo egli,ficome ftuno, alcu ri[perto di 
| ferinere eglia fua Sant.per le ufanze;ct coflumi della 
patria noflra:trouidofiegli uno de gradi al uo gouer 
| RoScriffi dunquesoa Mons.Datario (apra quefta co 
fa: (oriffene a Meffer Gionambattifta Mentebuona 
pregadolo a follecicar quefto negocio con S.S, Llqual 
negotiofudalui ricordato & da (ua Santsottenuto è 
et hebbelene il briené.Ora l’error mio fu queftoset nò 
fu poco; che nella minuta di quello;che fi cercaua, un 
mio chela.trafcriffe per farla di miglior lettera;dout 
do egli (cruer m. & CCC; (criffe CCC, > inauerten 
tentemente col fcritta fu mandata:c Mons. Datario 
cofi laottene da fua Sant.V'enutone poi in Vinegia il 
bricue,c&y trouatovi quefto errore; dolendofene me 
to Meffer Pietro; er.iorefcrinendone al mio Auila, 
che ne parlaffe con Dions. Datario:S.S.fe ne fcufa et 
, dice nò baftarlel’animo di parlarnea N_.S.pu.Prie 
zo adunque uoi con quella ficurtà , con laquale debbo 
poter co uoi parlare.che ui piaccia difporre a NaS.il 
Jucce[fo di quefta bifogna;c& di fuplicarla a degnarfi 
Liù È Pri. Vol. dI di 
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di uolere con quella fua & bontà,c& poteftà ; conla- 
quale ella corregge,e& ammenda cotanti <& cofi gra 
ui errori di tutti gli buomini, correggere & ammen- 
dare il mio,c& con quella cortefta,con cheba concef- 
foi CCc.fimuona a concedere ancho î mille, cherima 
[ero nella penna:accioche quelle pouere pupille gra- 
nate difigliuoli& mafchi & femine , fentano mag- 
gior a della fua larghezza:a foftentamento delle. 
quali piu fî consiene che uada il lafciato ad pias cau 
fas che fono nipoti della teflatrice; che a quello d’alie 
nceetiftrane perfone. Et quale piu pia canfa puo effe- 
reche quella di quefte mifere aonne figliuole d'un Ag 
fratello o come fi po[fono dipefar meglio i detti d 
CCC.che a quefta maniera? & certo Ha M. Pietro'è è 
benemerito della gratia di S.Beat. Dunque di gratia’ 
Dions.imio frate interceffore et di M.Pietro et mio ap 
preffo fua Sant. & fupplicatela ad allargar la mano 
della fua benignità intanto , che egli compiutamente 
ne rimaga confolato. State fano. A xXvtiq.di 
Nouembre.m pn xxV.di Padona DA. Leonico ui fi 
raccomanda. | 


Al Vefcouo di Carpentras. A Roma. 


VirenE.aN.S. e forfe a quefta bora è uenu 
to DM. Domenico Veniero Ambafciator della patria 
mia ilquale è ame antico &y cariffimo amico &fra- 
tello.La uirtu e ualor del quale. 7.S.conoftera con 
la (perienza . Perche io non ue ne diro molte parole. 
Macerto è getile et dolce et cortefe ey dotto & pie- 
no dibontà. Perlaqualcofa affai confidentemente ui 

priego 
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priego ché uogliate per amor di me non folo vederlo 
uolentieri,ma anchora preftarglitanto del uoftro fa- 
uore inquelle cofe,nellequali uoi il potrete conrijpar 
mio del uoftromaggior debitofare; quanto uoi prefte 
refleame,feio in luogo di ini fofi. Certo oltre che 
farete quello,che di nofiro coftume è , dico uedere & 
carezzare ogx ino;io ne ricenerò da uoi tato piacere 
în cio;quato io non bafto a dirui;ma bafterò a fentirue 
ne obligo fempiterno.Quefta è la prima legation fina: 

Nellaquale io defdero,che egli fi porti &r s'ananzi 
di maniera che egli ne poffa effere dalla uoftra patria 
lodato & comendato (ommamente. Et difidero cio al 
pari o poco meno di lui: Quanto uoî potrete fauoreg- 
giar quefto mio difiderio;io il fo. Et percio con tutto 
quello,che con voi c&uaglio & poffo; che fempre ho 
conofciuto effer moltozil detto DI. Domenicosetla fua 
uirt,e& bontà &rtutta la legation fua uiraccomado, 
e ripongo,in quanto l'honor uoftro il porta, nel fa- 
more nella protettion uoftra.State fano. 4 111. 
d'Aprile. m D xxvi. diPadona. 


AlVefcouodi Carpentras... A Roma. 


Pe Rlettere del mio Auila intendo uoi bauer fat 
to buono ufficio per me cò NS. in queftà occafiò del 
la prefente wacantia.Laqual cofa quantunque non mi 
fiainparte alcuna nuoua;tuttauia m'é cariffimafia- 
ta;etutredomolte gratie,che nò madiatein cblio lan 
ticact buona amiftà nofira.Ho uoluto ferinerne quat 
tromerfi a N,S.etaltretanti a MGs.Datario:iguali 
farano in quelta;<& uoi darete 0 non darete,fecondo 

i FIAT 2 che 
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cheanoi parrà bifognare.Io non fo quello,che NS 
penfî bora a benificio mio.So bene che quando ultima 
mente in Roma miraccomandai a fua Beat. ella miri 
Spoferche bauea piuuoglia di beneficarmi; che non ha 
uea io medefimo d'effer i eni . Ben wi priego che 
uogliate interporre fopratuttola uoftra autrorità p 
me con Mons. Datario dalquale m'ha da uenire o n0 
ucnire tutto quello,cheio [pero & auer poffo a que- 
ftitempi. Che non dubito punto che fe egli uorra che 
io (îa benificato,io farò benificato.Se egli no fe ne pi- 
glierà peliero:non giouera tutto l’altro fauore,che io 
bauer poffa piu,che fe io alcuno none haueffi.Né fo 
ancho quanto queite lettere giugneranno atépo. Pu 
reuerano quoi,come che fia: & a uoi miraccomade- 
vano, A vi. d'Aprile. M p xxVt diVilla, 


AI Vefcouo di Carpentras. A Roma. 


Se uoinonmi foccorrete; conuerrò pagare per 
uno ingrato ducento fiorini con molto incomodo & 
finiftro mio.Si come il mio P.Auila niragionerà. Pe 
ro ui priego inuerogrademente,a pigliar quefta cura 
per me:che a uoinò farà, Rimo,difagenole ; et ame fia 
comodiffima: nella uoftra buona gratia fenza fine rac 
comandandomi , Se io nonw'occuperò fouerchio io ui 
inanderò quel dialogo,che gia.io feci de Yrbini Duci- 
bus:accioche uoi ilueggiate et corteggiate, per farne 
poiquato mi configlierete &x ui piacerà; del lafciarlo 
andar fuori.Ilqual dialogo douerete uoleruederea- 
moreuolmete,et perche è parto d'un fratel uoftro;.& 
percio uno di quelli,che in lui ragionano:che tutti for 

quatti dè 
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| quattro:fete uoi.Statefano. A xxvilf. di Giugno. 


M D XxVIi. diVilla nel Padouano. 
A M.Iacopo Sadoleto, A Carpentraffo, 
IL uoftroM. Anton Damaftio,chemivaccoman 


date:bo ueduto et ricenuto nolentieri: & profertogli 
tutto quello;che io uaglio per amor diuoi. Hollo po- 


| Jcia domefticamete hauuto'in cafasdone è nennto piu 


uolte officij cauja;et conofciutolo rate quale nella uo 


| Piraepiftola ferittainfretta,ma molto dolcemetesmel 


‘ dipingete. Dicherefto ivauoi tenuto: che'liavete 


fatto conofcere (i gentile x aueduto gione ne  Hebbi 
pofcia a quefti di le altre noftre lettere a vifpofla delle 
imie fopra il'uofiro libro de liberis veéte inftituendis ct 
bo fatto emedar quelli luoghi de quali mi fcriuete,&® 
darolla a defcrinere:fe mifia vichiefto come ordinate. 
Nonpoteano efferelemielettere peranenturain ma 
ch'io m'anidi che in illis uerbis fisftollere et HaéFenus, 
10 banea prefo errore. Quanto pofcia a pronomi hac 
© ifta , nonuoglio mancar di dirnene un'altra uolta 
quello, cheione fento : & cio è quello medefimo che 
perle altre uifcriffi.Iche a punto mifannoa credere 
& dar fede quelli fleffi luoghi che noi producete di Ci 
cerone:Percioche in Haec loca uentente ; vuol Wren 
Latium. Et quello Curus bic Situs atque hac natura 
loci,cio e quefto cheto did bora ,tr nello dieret dice> 
lo.Et coff fi piglianò quell'alive parole; Ca ita fit haè 
Irifulasdove potete weitere che iù quella hecè Ma Ci> 
cerounon'diffe 1fta:peroche quel pronome 16 cadena 
ict dI 43 n 
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 inquelluogo : madiffe INa:Quel altro pronome poi 
Haec infula: uol dir quelta, cioè di quefta qualita: 
però diffe hac. Quel pronome poi. Ex hoc effe bunc 
numero, quem Patresnoftri eo. diffe bue percioche | 
erafi propinquo, che parea poterfi dire bunc:& per 

poi perche douca dir di Catone che fu piu antiquo, Do 

ue diffe. Catonemillum: per la comperatiò di Catone 
diffe iftum, tanquam qui effet adbucinter ipfos, cum 

quibus loquebatur.Si comein glio altro luogo, Non 

adillius fuperioris. Africani,neque ad iftius: che pla 

propinquita deltempo,et anchor perla Comperation 

de fuperiore, diffe,iftius. Ne gl’altro pronome nella 
Oration pro Murenafta altramente che come dico io» 
Pero che diffe ifto loco; perche Seruio Sulpitio banea 
quelluogo moffo,&r ne calumniana Cicerone: Di mo 
do che ini nò potrebbe meglio effer detto, Quellaltro 
. Hunciltumoti & pacis boftem, Hanea Cicerone co 
elfo lui contefò poco fopra; tanquam uò \prafente, & 
pero diffe poi hunciffum:come. (e fuffe accanto à quel 
li, apud quos verba faciebat. Quelli altri Critolaunt 
ità: & erat N. abiplo Ariftotile,nò poteano effet 
polti piu propriaméte. Perche gie fono parole d' An- 
tonio,che rifbonde à Catulo.il qual Catulo bauca di 
Soprafatta mentione di Critolao et d’Ariftotele. Qua 
do poi diffe atq; inter bc Ariftotelemlo diffe poche 
ne parlaua eglic&eragia Ariftotele fuo ragioname — 
to,Perle quali cofe direi chefoffebene che P.S.ui pe dI 
falle megito. Aggiunto che; Se quefti aduerby Hic, 
Illic,iftic,Hinc Illinc,1fline nò fipogono giamai luno 
per l’altro: ma ciafcuno (eparatamete hala fua pro 

prieta 


prieta, perche douemo noi 0 potemo porte ipronomi 
loro cofufamztetSed hac amoris mei abudantia erga 
tepotius, qua difputadi uointate fint ditta Ho dato 
bieri al Reuerè. Padre DO Gregorio da Modona ba 
te di SA Gregorio di Vinegia che hora è qui per fue bi 
fogne,il uoltro libro a uedere:petijt N.cumde co lo= 
cuti effemus,e molto di V.S.eté dotto;et buono,et ra 
ra perfona . State fano infieme colmio M. Paolo +. £ 
xxvilj.di Genaio. m-D XXXII r.di Padoua. 


1) fine del fettimo libro. 


BRR E LELE. 
: DI M. PIETRO BEMBO. 
aSommi Pontefici & a Cardinali & ad 
altri Signori cy perfone Eccle= 
fiaflice fcritte 


OTTAVO LIBRO» 


AM.Lodouico Canoffa Vefcouo. 
di Baius. A Vinegia. 


e] Da Pure Vo/tra Signoria la ben ue- 
NI nuta,cy per le mille nolte, come î 
(nol dire . Io ogni altro afpetta- 
ll uabora a queste contrade che uoi: 
<y percio mi ci fete tanto piw caro , 
TI Anzi uipriego io a darmi con due 
uerfî alcuna contexza di noi : cio è fe fete per pal- 
| DM 4 far 
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far più oltra,0 per fermarni qui, o fe ci fete publico 
o'prigato, deo not fo.So folo glio;di che mirallegro 
che uoîfete in ghe contrade, , nellequali, 10 4 bo buondi 
perza e fopra modo difiderato. Intedero ‘ancho uoleni 
, tierideluofiro di: Antò Thebaldeo alcuna cofa Aù 
braccio V.S.et nella fa buona gratia mi raccomado». 
ce IIr. di Luglio, M DX da va Lg 


“AI erano di Bains. A Vinegia. | 


Io wi ringratio buono &r caro zionfî îg, mio della 
notitia,chemidare di Voi & della menvta uoftra ari 
Spofta delle e lettere, quantunque dal' mio m.Cola: 
che hicri uene di cofta io baue(ft gia inte fò quello! Ref 
fo.Siate gia di prima il molto be nenuto,fia pqualca 
gion fi uoglia ftata la uenuta Voftra.Quito alla lette 
va, che mi chiedete in raccomandtion delraccomane 
datoui dallamico uoftrozio la mimado co quefta lette 
ra,eo ui priezo a ualeruidimeilquale poche altre co 
fe tanto farei preftamente, quanto Ìl ferur uoi et ubi 
dirui.Eil'uero,che effendo io ftato questi ‘paffari gior 
ni richiefto dal Conte Brunoro da Seregò a raccoma 
dare il piato dell’auerfario dicotelto Voftro amico a 
mio nipote sio il feci affai caldamente per fodisfation 
fuazalquale io defiderana piacere:N.ò fo bora fe una 
raccomandatione impedirà l'aliva. Tuttamiafe il rac 
comandato noftro hard la guftitia dal fuo canto , io 
ni fo fichvo;che mio nipote non'glimerra meno, fei io 
Banejre ferittò dicei lerterò d favor dellamerfario (uo, 
db te du i che nor dita atfiso che. io 

babbia 


è rie — “— __u.  _e- __ 







nta OTT A VO. 9? 
‘abbia feritto per colui.Malo t8ga in fe. Alla cui buo 
na gratia miracomado.Se D.Antò nofiro uerra que 
| Flo settembre a qufiecontrade , farà ue meglio per 
. fuo mipotesche fe egli fi rimarra in quelle doue è bora, 
| Statéfano.Aglivuj.di Luglio.m pxxv. di Villa» 


Al Vefcouo di Baius A Vinegia, 


Mim.a.c.il quale Cin Roma molti anni fono,co= 


| fiumatiffima et uirtunfiffima perfona e tanto mio,che 


| piunonpotrebbeeffere , fe cffo non mifoffe fratello, 
| Eglifa,quantoio diY.Sig.fono,e percio difideran- 
è doeglieffereraccomadato a Diofignor Datario all'he 
| morediquel capello,che cotanto ft cerca, &r perauen 
tura,(i douerebbefuggite , alquale honore effo flima 
: che'tpapababbia a chiamare nbriene alquati; dalle 
prefenti guerre & dalle grauezze diquella Santa Se 
gia accio fojpinto et coftretto;ha prefo a noleresche 10 
mi trametta ad ottenere li da uoi G/la gratia,cio e che 
uoi per uoftrelettere lo raccomadiate al dettoMonfi, 
Datario . Et ftuma,che gflaraccomandatione gli hab 
bia a portaregran frutto , percioche medefimamente 
lr perfuade , che uoi per amor di me gliele babbiate a 
fare dr amorenole et calda. lo che dallîi canto uorrei 
| fodisfare all'amico che infieme < co» molta inflane 
tia CO con molta confidenza mi priega dicro co mi iti 
mola,c& dall'altro temono forfe V. S. fi guardi di far 
per altrui quegli afficij,che cla non ba mai uoluto fa 
re per fefle[fa,fono Stato buona pezza fopra me + & 
non bho baunto ardire di darsi queflo carico co quefta 
noia.Vittmanicnte uinto dallaniote che io al desto Di. 
ò bd 


+ 
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D.A porto et fon tenuto di portargli dubitandofe io 

vefto gli negaffische egli non iflimaffe., che io glifof 
F pintofio amicofinto,che uero s ho prefola penna in 
mano,con laquale affai domefticamente ui priego,che 
fe potete.indurre il uoftro alto et uirtuofo animo a far 
alS.Datario queftaraccomodatione dell'amico mio; 
uoi il facciate, raccomandiategliele,c& con quella 
noftra Laconica et gratiffimafacondia,che il cielo cò 
larga mano wha donata,e& con quella grande autto 
rità,che banetefaputo bene operando acquiftare com 
fisa Santità anzi pure colmondo tutto . Il che fe fia» 
oltre che Vofira Signoria porrà bene e in gra- 
to & uirtuofo animo Gflo ufficiosiofopra tutto ue ne 
fentiro fingolare obligoyet crederò che babbiate in cio 
noluto sforzare <* umceere noi medefimo per piacer= 
mi.N ella cui buona gratia raccomandandomi et pre 
gandoui di due uerfî diripofta,fo fine.State fano gr 
dec offersandiffimo Signor mio. Agli va1.I. Di 
Gennaioom DXXVI I,di Padoua. deg 


AlVefcona di Baius Ambafciatore del 
Re diFrancia. A Vinegia. 


I1Prothonotario de Roffi; del quale io molto fo 
Ino sche è molto mio , m'haragionato il'difiderio & 
| bifogno scheegliba , che. S.formfta dimpetragli 
arinouation del faluocondotto per lofuo famigliare 
laquale bauete incominciato a richedere acotefti Si- 
gnori.Perlaqualcofa ho prefo a uoleruene (criuere g- 
fte poche righe,cr apregarui,che appre(fo agli altri 
rifpetti, che ui pofono muouere accio, nogliate porre 

(CN 
, 
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| @&aggiugnere etiandio la interceffionmia,Percioche 
| hoggimainon defidero meno quefto effettto io che fac 
| cia effomedefimo Prothon.Et percioche s'è fatto co 
| ftì alcuna pratica col configlio di quefto mefeset fi (pe 
| ra piufauorebora , che altra fiata nonfî fpererebbes 
| fiatepregato a uoler far quello,che a fare bauete,tue 
| coaqueftigiorni. Laqualcofa ftimo,che farete nolen= 
| pierispoi che boggimaiw'è etiandio 'bonor noftro,ac= 


Lv 


| cio nonpaia che uici fiate intrapoftoin uano.Sono co 


| tiffimo che feu'adopererete un poco poco della noftra 
| deftrezzayet moftrerete hauer carosche coteili Signo 
| riuicompiaciano, e(fî, to quali fete in fomma «& aut 

toritAet gratia,;nol ui negheranno je farete gra pia 
| cereal Proth. ilquale merita & per gli altri rifpetti 
| molto,<o percioche é tutto uofiro .10 certo il ricene 
| roingrande obligo dauoi.State fano. A xx1 di Mar 


Z0. MD XXVI Tdi Padona. 


A M.Thomafo Campeggio. Vefcouo di 
Feltro & Legato di Papa Clem. 
vit. AVinegia. 


Vot hareteda N. S. un brieue» nelquale (ua 
Sat.ui da carico di fare opera con quella Sig. a bemifi 
cio del Renerend.M.Iacopo Cocco fopra i frutti dun 
Canonicato di Padona, il che nieneingran parte an- 
choraa beneficio mio. Vipriego con quella ficurta la 
quale m'ha donata molto prima che horala dolcexza 
& cortefia uoftra,afar detta opera alquanto piu uo 
lentieri & con maggior diligenza etiandio per conto 
della mia antica affettione uerfo uoi,(econdo fi uoi 

| feffo 


| È ‘3% Ra 

feflo conofcerete che faccia luogo dì cio: fa giugne= 
rò anchor quefto alla moltitudine de gli oblighi,ch'i: 
ho con uoi, cy giugnerollo di fi buono animo, che que 
fto folo ui farà gran fomma.M.Cola mio vi vagionera 
quato fopra cio farà bifogno,che intediate. Alla bua 
nagratia uoftra bafciola mano,molto con uorralle=. 


gradomi della profpera tornata diddons.loCard. uo- 


(tro fratello. A cui NS. Dio doni quella felicztà,che 
alla fua molta uirti,et dottrina & fatiche infinite po 
fiea beneficio di quella fantifftma Sedia è richie Sor 
Axvii. di Luglio.m D xx v.di Villa. SA OST 


AlVefcono di Feltro: A Roma 


Artabrieueedolceletteradi V.S. riffondea 
rò folo,che quefta dig gnità & quefto grado, del quale 
ella firaliegra meco;m'è fopra tutto caro percio; che 
io [pero per lui potere a qualche tempo dimoftrarni, 
che.io fon buono cs fedel feruitore di Mons-Reueren 

diff.Voflro o ricordenole de glinfiniti fuoi meriti cò 
meco,e di noi amoren ole fratello. Stia fana VSar 
me tenga pienamente per (uo. & Mj. fadpuite: 
MD XXx1x.dVinegia. 040, 


A M.Marco Vigerio V efcono di Sini- | 
gaglia. .. A Padoua., 


Sk invannofi puo dir,cofa che molto piatia a cà I 


lui, a curî fatta il voftro ; Mons. mio veramente in< 


| 


Sanno è [tato,comte dite.Piacemi ch'l'aiiò corfiere fia. 


ad buopo del Sig.GuidoVbaldo. Ilquale quarto più 


la me caro, quanto piu iol’ufo &'canalco noten= | 


tieri, 
® 


} 


| 


GU evirio ds 
tieri,come fapete ch'io fo;pcioche il cauallo oltra le al 
| trepartifue ba buoniffimo paffo:tanto piu uolentieri 
| lodo all'eccellenza del Sig. Duca. Anzife io nò l'ha 
| nefficaro,o eglinonmeritaffe caro effermi; nò gliele 
‘ darei di cofi buono animo <&y prefta noglia. Di prez- 
70; del quale fate mentione; non fi parli che buoni an 
| mifono,chetutto cio,cheto bo & banero mai, & é 
\fiadifua eccellenza fempre. Affa: buon prezzo mè 
\ il piacer, ch'io prendo difar cofa, che le fia in grado. 
\ Alla Sig. Ducheffa bafcio la mano; a uoi mi racco 
mando. Il cauallo ui manderò io un di di quefta fettt- 
‘mana che bora ilforiueftire Ax xix D'Agofto. 
mpxxv. DiVillalune dimatina, 


AI Vefcouo di Sinigaglia Gouer.di Bolog. 


Non potreihauere piu cara cofa udita di Gfta. 
che V.S. fia nenuta al gouernodi cotefta nobile citta 
nella quale io ho la maggior parte delle mie fortune: 
come ella dee fappere. Onde bo uoluto cò quefli pochi 
uerfifarlerinereza:<&rproferirle la mia Magione,pre 
gadola ad ufarla stza rifpetto,come arnefe a'uno anti 
co affettionaro amico 4 fratello fuo.Oltre accio;pcio 
che nò mancano in ogni luogo di quelli, che uolentieri 
moleltano le cofe di coloro,che foriflieri fono, non 
iftanno al gonerno loro,come non ifto io;e& anchora, 
i chea male banno,che la dettamia Mag gione fia pri 
è uilegiata piu ,che molti luoghi di coteStacitta non fo- 
i no.Priego V.S.con quella confidentia,che mi da l’an 
i rica offeruantia,che to le porto;che ella fia contenta 
+ diffendere conceffioni pontificie sche io le bo fopra: 
| PA 
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e no permettere che elle mi fiano interrotte in parté 
alcuna,: & tanto maggiormente; quanto la mia Ma= | 
| gione, hora e cofa del Signor Prior di Vi inegia nipo= 
te di N. Sig. a cui l'ho rivunciata con riferbo defrut 
ri in mia uita. Se giu fon buono a feruir V. Sig gratia ) 
mifiache ella mi comandi, se cofimi faccia nedera — 
ricordarfi, che io anticamente ‘on fùo. State fano. AVO 
vltimo dibecemb. m D xxx vii diVinegia. 


(ope 


«eso 


AI VefcouodiSinigagliaGouer.dì Bologna. — n 


Now bo ringratiata V.S.dell'amorenole rifpofte 
fatta a miei d'intorno alle mie lettere, perlequalirac 
comandaua le cofe mie della Maggione ; che parte no. 
credea c6 lei antico mio Signore cio effere neceffario: — 
parte indugiaua di farlo con alcuna altra occafi Tone, — 
Hora,che ella oltra queto auifo î rallegra conmeco 
della nuoua dignità datami da N, S.lavingratio rd | 
demente ci delluno ufficio &r cortefia fua;c&r dell’ 208 
tro.Etinfiemericeno allegramente le proferte, che el 
la mifa:lequali uferò confidentemente quando me ne 
uerrala occafione. In questo mezzo VS friafanai 
er tengame per molto fio. “Avi. d'A prile. di 
MDXXxIx. Di Vinegia. n 


A M.Bernardo de Rofsi VERSI di Triuigi 7 
& Gouernator DiRoma. f 


I 
| 


Qvet di,cheîo hbebbidal miopietro Avila,fà Ì 
come uo gli baneuate commeffo mi douefle forinere 
er intendere da me,feio nolelfi daruii miei benificijy»! 
pa incontro PORT diuoiiluoftro Vefcouato: ib. 

che 
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the noi per l'antica noffra amiftà banettate uoluto co 


municar meco prima, che con ueruno altro, quel di 
medefimo gli rifpofi che egli doveffe venderni molte 
gratie di quefle noflro amorewole animo , non folo in 
cio,ma anchorain ogni altra cofa moftratomi fempre 


G farutintendere che fe 10 baueffi Veftouato,cerche 


reiconogni perdita pigliar tali beneficij, chenti fon 


 quefti, cheiobo effendo fempre fato lanimo mio em 
| inclinato a quefta uita , &x luntano da quella . Hora 
 cheper lettere deldetto Auila intendo cheegli anco 


ra non ba bauuto quella rifpofta;bo prefa la penna in 





| mano afarui queSti tre uerfi,e& replicarni quello flef 


foche io ad Anila fcriffi. Duolmiche temo non la let 


| terafiaitain finiftro.Ioterrò tuttania quefto trame 
 nefaròdi cioparolacon perfona.Et nella Voftra buo 
| niagratia miraccomanderò . State fano. Aix. di 


Nouembre.m p xx v.di Padoa. 
Al Vefcouo di Triuigi. A Roma. 


A MANDOÎIO M. Domenico Veniero,ch hora 
uiene Ambafciatore a N.5. di quefta Rep. al pari 
dicariffi. fratello: crederei commettere errore fe io 


 monpregaffi uoi a uederlo per amore & rifpetto mio 


alquanto pin uolentieri di quello, che uci farete per 
lanoftra naturale bumanita & cortelia,Pderta ir 
tue ualor di lui . Delquale fi come bene efpierto de 


| gli buomini et deglingegni della mia patria:{timo uoi 


effere da uoi fleffo informato fenza altro mio cuerti- 
mento affai pieno. Priegoui dunque con tutto quello, 


.cheio per l’ancica mia uerfo noi affettione <r offerua 


Cie; 
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#4 co uoipolfo,che uipiacciafar conoftere al detto. 
$.Oratore, quanto uoi amziate me tenendo uerfo lui” 


glia manicra;che piuli poffa far credere , che quefta 
miaraccomidatione babbia molto adoperatocon uot 


in acquiftargli della voflra gratia, liche porrò agra. — 
de obligo con 7 .S. appreffoglialtri cotanti, cheio le 
bo:fempre nella medefima fua buona gratia raccoma | 
dandomi. 4 itj.d'Apprile;s MD XXWI.diVinegiae 


AM. Antoti Pucci Velconodi Piftoia: i. 


ARoma. i 


AME parrebbe commettere error graniffimo,(e | 


Mia neo 


Uenendo bora a NS, pernome della mia patria Me 


Domenico Veniero:lguale oltra,ch'è ds dotto etcor 
tefe Cr ualorofo Gentil'huomose ancisora molto caro 
& molto antico mio amico & fratello:io 4a V. Sè 
nonlo raccomanda/fi; di quel piu puro & migliore in 
chioftrosche io potefficolei. Ilcbe info cotutto i mio 


cuore animo;pregandoni non pure a uederlo uole 


tieri che e cio natural coftume uoftio,ma anchora ad © 


ufare uerso lui tutti quegli amorenolifficij; che noi. 


uferefteinuerfo di me,che uoftro fono. Noa poffoda. | 
uoiricenere a quefto tempo maggior dono di glio, zi. 


priegho attunque a diorui di cocederlomi cofî pieno 


‘« camulato;che effo DI Domenico conoftada quefta 


parte;quanto uoiamiate mes miténiate caro. Stia 


fana VS. nonfi fcordi che io l'ho in fommaoffer=. 


Uuanita per lafua grande» fingolar uiriu & bonta. 


A lifid'Aprilem p xXvidiV/enegia 0 vu 


| 
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A M.Pietro Lipomano Vefcouo di Bergamo 
di goti a CA Roma. — o 
 Com'echeiohauelfi giafatto tutto quello, che 
era in poter mio per M.Vicenzo Catena auati che io 
baueffi le lettere di V.S.chemelo raccomandano cal 
damente:pure lette effe lettere ,bo aggiunto alcuna co 
fa alla:primiera opera per amor & riuerenza di uoî, 
es (pero,che egli confeguirà il dificerio fo: Ringra- 
| tiandoni,cheui fiate ricordato di commandarmi. La- 
qualcofa ui priego a fare fpe[fo,che tanto piu ui refte 
rò tenuto;quanto woi piu mi penderete in quello, che 
o conoftereteche io uaglia.State fano &r fiate conten- 
to diraccomandarmi al uoftro bonorato padre ey al 
uoltio uirtuofo Thebaldeo,quando il uederete. A gli 
VII I:diMaggio. m D xxv. dVilla. 


-AIVefcouo di Bergamo. A Bergamo. 


. Rineratio tattalafatica,cheio ho gia 
poftainfarl'aceto (quillitico;poi che egli è cagiò che 
io ho ueduto lettere uoftre.Ben mi doglio che al uenir 
uoftro ultimo qui îo nò ui potejji uedere:che fon mato 
d'ungra pracere,et d'una grade fodisfattion mia. Ma 
| potcheV.S.midafperanza,che iol'habbia a uedere 
in Viceza: fopporterò quefta noia piu patientemente 
afpettando queltempo,ilqual tempo Dio uoglia , che 
fiatanto uicino quanto pare. Quanto alio aceto, dico 
aV.S.cheiol'ho fatto fecodo un capitolo che è intito 
lato di Galeno nelfine del libro mreoi dl TogicguriN eb 

Pri. Vol. N, qual 


| LeI:+B- Ro 0. 5 
qual capitolo fi narrano miracoli di Gflo aceto:i quali 
miracoli nel uero io non bo riconofciuti in luicet par 


mi (iano tutte ciancie:<& credone quello,che ne credo | 


noi piu dotti piu efperti di quello'auttoreschemon 


fono io:che quella fcrittura nonfia di Galeno Certo | 


glieffettinonriffondono.Laqualcofa.tanto piufi dee 
credere:quanto Galeno medefimo nel libivarspli pae 


fporopias pos e caoipa ov nella fine dellibro par. 
ladi quefto aceto & fallo ad un'altro modo:etmonne | 


dice:quelle tante pruoue,che fivaccontano nelcapito 
lo predetto.Onde io non uoglio,che V:Sififidiinglia 


| ferittura,diche mi fono fidato io.Et no.laconfiglio a 
— farlo pigliar all'amico fio, che egli ne potrebberima 


mere inginato.Ma comeche fia, nò è da. darlo a perfo. 
| na;chendhabbia molta carne. Diofcoridene fa un ca: 
pitolo egli:nelquale c'infegna a farlo ;x& dice: le fue 


pruoue: &trale altre, cheegligiona a melancolici. 


Quefto è,squanto ne poffo dire a7.Sibelfatto iomon 
ne bo:che fono piu di fei anni,che nò ne ho rifatto nie 
‘ te.Refacheioinbuonagratiadilei miraccomandi. 
AXXYs di Feb, MM. D.xxxvatibidiVnegiaà 


AM.Altobello Aiecalda Vefcouo di Pola & 


Legato di Vinegia.. APadoua.:» è. 


| <.Io mon poteanouella (entira quefti dicofì ame 
‘ara;come è fiato l’ontendere;che V.S. ritorni Lega 
‘ «to aVinegia.Percioche all’amore,chetutta quella co 
munanza ui porta,c& alla gratia;che: banete feco.& 
contuttiino(lrabuomini, certo non potenate.effere a 
Magi- 
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Magiftrato alcuno,nelqual fofte non dico meglio, ma 
pure egualmente ben ueduto & ricenuto Oltra,che a 
gl'anni,o almeno alle pallate occupationi & fatiche 
‘moftre;quello bonorato &r illuftre officio ui potrà effe 
recomeun porto daripofaruicicon dignità. De ne 
srallegro adunque con uoi grandemente, & utringra- 
tio che ui fiate degnato difarlomi intendere. Alla cui 
buona gratia raccomandandomi priego il cielo, che 
auenturi quefta feconda Legation uoftra amolti piu 
‘doppi,che egli nonfe la primiera:che fututtania ho- 
moratiffima et auenturatiima. Ax xvi. di Mag. 
‘M D XXVi1. di Villa. i 


Al Vefcono di Pola. A Vinegia. 


\—L'aMOREVOLE &prudete conforto man- 

datomi daV.S.nelle fue officiofi(fime lettere fopra la 
morte di MiBartholomeo mio fratello ha quella me- 
dicinareccata al dolor mio;che effo ha potuto ricewe 
vemaggiore 5 pin poffente:fe nona leuarlo in tutto 
& fanarlo;certo amenomarlo & a leggierirlo d’af- 
fai. Che non folo la prudentia uofira; allaquale io ho 
fempre dato infinita auttorità;ma anchvra l'amore- 
uole in cio dimoftratomi ba potuto moltoinconfolar- 
mi,uededo io uoi pigliarein uoi medefimo alcuna par 
te delle mie noie, & a doleruene non come Signore, 
che mifete,mapiutofto come amico o fratello. Di 
che ui rendo quelle maggiori gratie,cheio poffo:<5 ui 
prometto , che fi‘comel’bauere io perduso un buono 
‘@caro& unico: fratello, mha pofto in grauiffim? 
“affanno «cordoglio: cofi i ‘ricordi di uoftri piedi di 

<A, N, 3 uerità 
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- werità & di dolcezza; > hanno giafattoinmebuo-.. 
| niffimo effetto,e& plo innazi di dì in dì faranno mi- 
gliore di fanar l'animo mio traffitto di dogliofiffima. 
piaga. Duque nella buona uofiragratiaraccomadi= 
domi priego la diuina diaefta a donare a uoi liga felt 
cità et altrettàta,quata merita la molta uiriù uoftra» 
‘di'Padoua. A.xxij.di Luglio. m D xxvt 
AI Velcono di Pola. A Vinegia, 

20 ho molte uoltenelle miebifogne es in quelle 
de’ miei pregiata Vollra Signoria & richieftole delle 
gratie fi come (ipregano i gradi buomini,che fono pre 
polia gl’altri; et credo efJere per pregarui fe io haue 
vò uita,delle altre uolte affai. Che per uoftra cortefia 
folete uolentieri afcoltarmisetuolentieri anchorafa- 
re di quelle cnfesche giuftamete far potete a benificio 
opure a fodisfattio mia.Ma certoio mai no ni pregai 
co cotanto difiderio d’effere da uoi effauditoscon qui 
to uenzo apregarubora:ne (limo che mi fi poffa age 
— uolmenteuenir fatto per to innazi di pregarui & fup. 

‘  plicaruicofi dituttoilcuoreet di tutto l'animo;come 

|. fo aqueftawolta.2A.Francefto da Nowale buon me- 

°. dico & buono buomofumioparenteaffai firetto.Il- 

quale oltre al parentado giunfe tanti ufficij et per:cò 
so dell'arte fua,c& per ogn'altro modo con mio padre 

‘UG contuttalacafamia &fopratuttomeco : che io 
ho quella benedetta animain molta rinerenzas etten 
gotfuoifig liuoliin luogo di miei cari[f:. &* amantiffe. 
fratelli.Iquialibanno medefimamente fempre aggiun. 
to. tutt.umiagiungono ogni: dì i 

vi i . gl'uffi- 
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gl'ufficij del padre nuovi uffici & nuone cortefie.A 
quali e[fendo hora uenuto quello impaccio, che noi fa 
pete fopra la prefentatiane, che afpetta loro della Ca 
pella di S.L eonardo di quefta città, & che gia è fat-- 
ta nella perfona di M.Bartholomeo figliuolo che fu dî 
Di. Francefto : ilquale impaccio mene loroda parte 
affai debole;che è quella femina, che uorrebbe pote- 
re eleggere ancho ella;& ha gia eletto, e& prefentato 
n0 fo cuset col fauor div, S. cerca impedir la prefen 
tationfopradetta;ilqual favore in ogni caufa puo fer 
pre o tutto o molto:ui priego affettuofiffimamete;che 
pamor di me,delquale banete uoiinogni tépo moftro 
ai fat piu flimasche io c0 uo nò merito,feinragion di 
merito nò fi conta l'offeruanza che io ui porto:noglia 
re lenar di briga &r di piato quefta buona & urtuofa 
famiglia . Et fe bene quegli altri proferifiono alcuna 
parte dellevendite di quefta capella a M.Barth.Alef 
fandrinofecretario uofiro; fiare conteto di benificare 
in altro effoM.Bartholomeos& g/to donare alla mia 
affettion uerfo uoi,er alla infinita riuerenza, che io 
who, piutofto condennar me a ricompenfar tutto 
quello,che coloro allui promettono: anchora che egli 
poffaperleragioni,che i miei parenti hanno, &y per 
la diffefa,che di far s apparecchiano, perauttura non 
confeguirlo.Ma io uoglio far penfiero,che egli fia per 
confeguire,anzi babbia gia confeguito tutto quello,in 
che eglihailfauore <& confenfo uofiro «Non dirò in 
quelta materia piu allungo; fe io aggiugnerò fol que- 
flo; cheio fono perviceuere da V. S. in quefta gratia 
«& dono,sella nou la mi neghera,molto maggior do- 
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mo & gratia,che nò è tutto quello diche.la quiftionfî 
fasetfaronnele perpetuo & fedel debitore.Nella cui 

buonagratia riverentemente mi raccomado, A xVife 
di Settemb. Mm. D xxVI. diPadoua. ; 


Il fine dell’Ottauo libro. 


DELLE LETTERE 
DI M. PIETRO BEMBO:' 
aSommiPontefici & a Cardinali nad’ 
| altriSignori& perfone Eccle- © *“* | 
BAM 
NONO LIBRO... 


AM. Vberto da Gambara Vefco. di Tortone 
&Gouernator di Bologna... 4 


== En EN DO dilwio M.Cola a Bolo: 
ATE gna,iogli ho ordinato,che egli fac-. 
OVALI cia aV.S.rinerenza a nome mio:dr 
VE A} infieme conuoi (î rallegri delle noz—- 
ze del Conte Brunoro Voftro fratel. 
L sons) /o: dellequaliho fentito per molti 
contì piacere & cotentezzamolta. Faccia bora ilcie.. 
locheioinbrienefenta quell'altra corterza di v.S. 
che &io et tanti altriuoftriafpettiamo;c& la uoftra. 
uirtv &r leuoltre fatiche nel’hanno ampiamente me. 
ritata. Nella cui buona gratia raccomando me &.in. 
fieme lecofemie di coffà,che uoftre:fono A xx vilja 
diMarzo. mM D xxT x. di‘Padoua,. ©. 7 
qui A 
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| AlVefco. di Tortona Gouer.di Bologna... 
|| «ALTa raccomandatione che uoi mi fate per Mi 
| Jacopo da carpi,rifpondo, che uoi bauete merum & 
| mixtumimperium fopraturtele cofe mie etche tato. 
in quefto farò ; quanto uoi ordinerete & uorrete che 
io faccia.Ben uoglio dirui alquante cofe,a fodisfattio 
della:confcienza mia. Cio fono;prima, che Macftro' Ia: 
copo non per lontananza alcuna fua è rimafo di fodis. 
| fare allaMagione il fuo debito come egliwha fatto in 
| tendere.Percio che tutto che io nonfoffi per alcun tè 
po in quefta citta, fo nondimeno ; quanto debbo , per 
la pigion della cafa: cheio habito, ofo habitar quia 
| miei, & poffo ordinare la fodisfation di lei anchora 
| cofilotano.Maérimaso folo p uolere ufurpare a det- 
ta Magione le ragion fue,cr questo V.S. creda pina 
meschene fono affai bene informato che allui,che non 
iftima che il dir menzogne fia male alcuno,quado tor 
nano ad utile di chi le dice.Poi ni dico che quefte cofè 
delle qualieglié (caduro,et ne uuole effer rimeffo, non 
foncofe leggiere,ne di poca ualuta. Percioche io inté 
doschewecerta cafa et certo giardino bello et grade: 
chenò eda gittarlo,mada tenerlo per quello che egli 
es ficomei mici ue ne informeranno. Vitimatamente 
uifointendere,che quefte cofe, che una uolta fono fca 
duteno fono piu mie , ma fono del luogo, al quale un 
buonminiftro nonte puo ne dee ragionenolmente tor 
re: debbono effere de fucceffori mici, Ne io per in- 
finquibo mai uoluto dar uia una (panna di terra;che® 
nenuta mi lia in mano. Anzi ne bo pintoflo compera» 
* 
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se io del mio alcuna uolta di quelle,che fono fiate uici 
ne alle altre della Magione,cy donatele allei.Et pere 
cio benche io fia fato pregato da piu mici amici a uo 
der compiacere a maefiro Lacopo, nò l'ho pero uoluto 
fare, ne penfauainmodo alcuno difarlu; uolendo io 
cotinuar ghia mia ufanza,di nò torre alla mia Magio 
ne il fuo anzi hanea ordinate che fenza vifpetto alcu 
noelle fi ricuperaffero. Et certo fe gli terreni et cafe. 
foffer beni mici particolari,nò u'harei detto feno une 
parola,et Ghia cra,molto uolétieri,che nò 1Eg0 io men 
difiderio difodisfare a uoi im tutto cio,chepme fi puo 
di quello sche fi conuiene alla lunga & fedele amiftà 
«Gy fratelliza noflra,taquale pneffun rifpetto uoglio 
Sopportar,che nondico machi;ma pure diuéga in pat 
re alcuna minore. Cochiudo adfique che quado cò bua 
na fodisfatione et piena uoftraio poffa madare nnazs 
Gjto mio coftume,o cofcienza so buona uolòta,che ella 
fi chiami, checerto da altricapi che da g/tifonti cio 
10 derdua,io lo midero cò DMaefiro tacopo moltowo» 
letieri,et loriceuerò in piacer grade et fingolar dona 
da uoi.Et fe p fodisfarlo a qualche modo gli uolete do 
nare alcuna cofa,fon cotetoche gliproferiateilgoder 
quelli luoghi per quanto.io uinero fenza pagarmene 
mai affitto alcuno , & cofî ne gli faro quetanza,pur. 
che e(fialla Magiontornino,di cui fono,et fatelo fen=. 
ga rifpetto.Percioche voiglidonerete del Koftro;che: 
tutta ilmioè Voftroè,c&yfara fempre. Quando pure 
altramete foffe;fiat nò ficut'ego uolo,fed ficutrtuuise 
Nella cui buona gratia fenzafine miraccomido. A) 
gli xidi Giugno, rm D xxx. diPadoua, ; 
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AlVefcono di Tortona.G ouetnator ta 
.. di Bologna. 
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|. S e io fperoda uoî piufauore nelle mie bifogney 
«he io nofarei da ueruno altro Signore,che forfe hog 
giuiua:lo debbo ragioneuolmente potere fperare non 
| folo percio, che io jòno anticamente er chiamato da 
| moietconofciuto da infiniti buomini uofiro fratello es 
il mio buon padre del Vofiro buono &y corte padre 
«nero amico & fratello è ftato,ma anchora per quefto 
cheF'oi fempreetame <&5 a tutti gli altri hanete di- 
| gnoStrato ule piwamarmi diquello,che fogliono fare i 
uolgari amici di quefto tempo, ci tener piu conto del 
| mnomemio,chenonfitiene comunemente delle poco ca 
| re amate cofe. Oltra cheinquefta bisogna : che 
bora mimuouea fcrinersi n'è ancho la buona fede da 
suoi datami dimaniera,che etiandio per cagione della 
sojîira contantia fee tenuto a fouenirmi . I mei di co 
| ftamiforiuono uoi hauer promeffo loro fopra i pegni 
toltiadunmio contadino <y lauoratore diffendere la 
immunità conceffami debbo io dire da N«Sig.0 da not 
certo fida N.S.manonmeno , oforfe ancho molto 
piu da uoi. Percioche fel’aura della uoftra gratia (Of 
fiato nò haueffe,la mia nane nò farebbe giunta in por 
to'giamai.Dellaqual promeffa so ni rigratio il piu che 
so fog aglio, Quellimedefimi anchora mifermono, 
il Collegio de Sedicihauerfatto firignere la Dagion 
percerta taffadi legne pofta, quando NS. erain Be 
togna,<& che la mia Gouernatrice n'hauea gia paga» 
tonon fo. ches<5 che del rimanente woi hanenate ordi 
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nato che glieffattori foprafedeffero infide alla miari 


1 


fpofta,&r che mi doueffero feriuere,che quefa era co 


fa ninerfale=A quali ho ripofto, che facciano tutto 
quello; che uoiordinerete loro. Ben ui dico;che fe md 


lafcierete torre quefti denari hora p quefta cagione; | 
gia fara rotta la immumta & gratia-mia & fem- | 


prefi uedrà ne libri publici quefto pagamento Onde 
îoniuna uolta per conto di publiche'effattioni petro. 


piu aprir boccashauédo hora pagato;conie hauero.Et. 


lamiagratia,e cheionò debbaeffer moleftato p niuno | 


cafo, Solo che p le impofitionidella religion mia.Ne' 
crediate che mi muouano queftipochi feudi ; che cer=. 


ro nonmi mouerebbono.fefoffer molti piuquando nè' 


fifapelTe » ne fi pote[fefapere xche io-baneffi pagato,: 


& quando uoi m'hauefte diffelo &x liberato di quefto' 


pagamento . Pero ui priego a. uolermi moftrare hac. 
inve l’amore che mi portate, ola conftantiadel=> 


la uofira fede, & uogliate farenonfolamente che ia | 


non paghiglialtrima anchorami facciate reftituire' 


iltoltomi,accioche gia di quinci (ruegga & cono-. 
fca:che uoi uolete, cheiofia rifguardato, & acciao” 


cheio incominci per bella porta ad entrar nella poffef" 


(10 della mia gratia. Che piu minartà lo efermifta- 


totolto quefto tanto fe uoiordinerete.cheseglimi fia | 
reStituito,che fe cioftato.nonfoffe;a perpetua corro: 


boration della mia immunitase&' potreteuifeufare fo» 


prala uolonta di N.S.cheunoleetordina:<Neé perfoi 


naalcunafenepotradolere, Che: quanto a que pochè. 
feudi,bo fcritto chegli portino a moi: Voigliporete: 


nella Sonne Jenza,cheione(ianominato,ie paiamaù. 
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che la Magione pagati gli babbia . Di\gratià fignor 
| miocaro & da me fopra gli altri honorato,<&5 di uo 
| flranatura piu che altro cortefe , non mi lafciate far 
| torto,&nonminegate il uoftro fauore a quefta uolta 
ma datelmi di buono & largo animo, fi come io con 
| largo animo<& buono il uivicerco,eo darei certo fen 
ga afpettarne altra richiefta,fe uor nel luogo mio fo- 
ftes&& io foffi nel noftro; & poteffi far per uoi, come 
uoî per me potette. Or a cui piu e richiefto,o puo ef= 
| fere'ilfarperme,che a uoitCerto a non niuno ? Dun= 
| queborache potete perme fare,fate uolontien, che 
nonfemprefar fi puopergli amici. Nefo quando 
piu cofî bella,c& apperta & laudenole occafione ue - 
| mir ui pofa dafarperme,come quefta e, che ebora 
nellemani uenuta. Laquale fe bene e di gratia nò ufss 
| ta&nonuolgare,ne ancho la mia affettione, et offer 
uanza uerfo uoi,e la noftra amiftà per conto uoftro, 
ne forfe ancho per mio e uolgare . Che fi potreb- 
be dire chemi chiamate fratello , fe inquefta coft 
honefta bifogna & cofi a uoi ageuole a fare nò mi dif 
Fendefte® A uoi fta a dire cofi noglio. Ne potra alcun 
dire che nogliate altro che,quello che N..S.ha prima 
uoluto egli ordmato,che uogliate uoi & fecciate, 
Ma io perauentura dico piusche con uoi non mi bifo- 
gna. Dunque farò fine riccordadoui , che da tutti gli 
buomaini etintutteleetatiet fecolieftato bello et law 
deuole riputato il far per gli amici tutto glio,che far 
fipuo boneftamete. Stimo punfegno,che i0 ho uedu - 
to,che quel negotio uada innanzi al fuo fine,dintorne 
alquale VS. nonmi nollerifpondere rimettendoli a 
| | s più 


soi, DOTE AR I 
— piuficurimeffi.pigratia degnateui farmene setinmex 
* Raparola, che & non paffera cio piu oltra a perfona 
delmondo,&y a me giouera il fentirlo, quanto potete 
da uoi flimare.Nella cui buona gratia mi raccomane 
do (enza fine,c&y ui defidero & priego quellafelicitay 
che uoi fleffo ui difiderate ci urcercate Av di Lu» 
glio. m p xxx.diVillanel Padouano. 


AlVefcouo di Tortona. A Roma. . 


BancHuEiofapelfictfoffipiuche certo planti= 
ca&yuera amifta,che è fempreftata fra noi, ey per lo 
amore & benimoltza,chein ognitempo hauete con co 
tantichiari fegni uerfo me dimoftrata; che uoi bauete: 
fentito quella allegrezza & confolatione della nuowa : 
dignità mia allaquale N. Ss é degnato chiamarmi; 
che fentire fi poffa maggiore, et.che l'hauete riputata. 
propria di uoi , pure le uofire cortefiffime <&x dolciffi=. 
me letzere me nebanno in tanto pincertificato et fat: 
to chiarozin quanto elle fono (tate teftimonio et fegnò 
di quello,ch'io da me medefimo eftimaua fopracio.La 
onde ne rendo aV.S.Glie gratie,cheio poffo maggiori 
contutto l'affetto del cuormio.Et priego N, S. Dio. 
chemidoni gratia di potere adoperare G/io miogra=. 
do & dignità ad bonore & comodo di 7.8: accioche. 
io poffa dimo(traruiineffetto la gratitudine del mio 
buono animo ner fo uoi. A cui mi profero di buon cuo 
resStatefano. A ij.d' Apri.mpxxxIx.di Vinegia. 


AM.Paolo Giouio Vefc.di Nocera.A Roma. 


NRE RI Solamete bebbi le woftre lettere di xvij. 
CA si del. È 
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del paffato mandatemi infreme col bello & leggiadro 
Sonetto dellaMarchefa di Peftara , et conlalettera 
che ellamandandoni il Sonetto a uoi fcrine , delqual 
Sonetto iohauea gia intefo p lettere de miei amici da 
Bologna,che credeuano ch'io l'haueffi ricenuto. Incre 
fceminò bauer goduto di cio prima,pofcia che prima 
potena effere cheio ne godeffi, che male babbianoi lè 
tirenditori delle altruilettere: A me pare non hauer 
ueduto alcuna rima di.S.S.piu bella di quefta tra mol 
se bellifimeschemedute ho: <& tengomene buon gran 
demente.E'graue, e gentile, è ingeniofa,&r è in fom- 
ma eccellentemente et penfata & dipofta et dettata: 
m'ingegnerò dirifpoderle,feio potrò:che affaitemo di 
no potere..In gilomezzo tépo farete coteto uoiringra 
tiarnelei a nomemio,nò quatoto fo dirui,che uorrei: 
ma quato faperete.Voicola V. dotta pena a S.S. mo 
(rare; cheio et di réderle di cio gratia,et d'effere nel 
la gratia fua difidero. Redo ancho molte cratie al $. 
Marchefe delVafto dellamemoria ch'egli ferba di me. 
Alquale noi fcrmtdo o rinedédalo mrraccomaderete. 
Il miofeceffo & otio’del quale ragionate,ho rineduto 
et riprefo co molto piacer mio NS. Diofaccia uoi go 
dere della V. bonorata dimora a piena fodiffation uo 
fira.Piacemi che al giugner di quefta lettera douere- 
teefferin Roma, doue iofeguirò et ritrouero alcuna 
uoltacò lanimo.Col quale baftio hbumilmere AN. S. 
il fantiffimo.piefuo,et a V.S. miraccomado piu che 
affai. Avii.D'Aprile mupxxx. Di Padoua . 


AI Vefcouo di Nocera. A Roma. 
Mandoa V.S, la rifpolta fatta da me , quando 


#1 L'scit RA op 
«Dio ha noluto , al belliffimo Sonetto' della Sig.Mar- 
chefa di'Peftara. Ne noglio fare fcufa dellamia tar 
dità:percio che a coft grande & grane & piena et:st 
tentiofa rima non (idouearagioneuolmente poterti 
fpondere in men lunzo & [patiofo tepo Voische a me 
midafte quelpretiofo dono,piglieretecura di madare 
allei quefto pouero non dico dono,ma viconofcimento 
della fina molta & chiara cortefia, co di farle intède 
‘re,che fe io prima era caldo dal defiderio ditonofcerla 
‘& diuederla, boraio ardo tutto in quefta uoglia,di 
modosche non mi potrei ritener di pigliare un di a far 
‘quefta uia,chetra S.S. megiace,fe il pefo de glian 
niche mi fopraftanno,non mi faceffe accorto;ch'a me 
fi couiene pin ilripofo lo ftar fermo, cheil'caualca 
ve o trauagliare: & penferò che mi bafti che uoi nel 
le uoftre lettere me facciate raccomandato 3 & tutto 
— alleimi doniate.Laqualfomma nd fie:percio moltasci 
‘ ciofia cofa che io gia buon tempo poco men'che total 
mente & interamente era fuo.Starefano ,Asxxixxd 
Maiggioom Dx xXxdiVilla. (9 
Al Vefcono di Nocera A Roma. — 
«. Io miftauanelletto malato d'una grauiffimafel 
brecon molto mio traueglio,<y conpenfiero;che que 
lo baneffe ad efere il fine della mia uita;quando miu 
nero le uoftre lettere sperlequali mimadanate quelle 
‘che laMarchefa diPefcara u'hauea:feritte col fo gi 
dicio delle mierime, et con quelle altre molto dolcòp 
role &x piene di cortefia, ch'ella aggiunte w'ha fopr 
il giudicio | Ciofud'intorno agli ultimi di del ugh 
\ it uarcatos È 
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sarcato,Lequalilettere 10 mifeci leggere s &rafcol 
taiconmarauigliofo piacer mio.Che percio chewein 
effaunaparte; doue clladice dimecofî ; ftrita pure 
egliec credache Dio gli dara molti altri anni di uita: 
‘refo per meda quelle parole buono augurio, parendo 
«tatche uenute aqueltempo non poteffero effer fe nò 
i meraci,e® quali da cielo mandatemi per fiwa mano; co 
| mnciata ricofortarmi di manierasche da quella bora 
\ nnanci ftetti(empre di migliore animo,& il male pre 
| febmonausa,che s'andò rallentando & rimettendo:il 
| qual male infino a quel di fempre s'era rinforzato: 
| dauamrincomparabile grauezza.Ne crediate Mons. 
| siocheio in quefte lettere fia poeta,forfe per rèdere 
| Alla Marchefa quefta merce &r quelto guidendone del 
| lelodescheellatante &y cofi grandi mudasche per Dio 
| mon fono . Cofimiconcedail cielo poter niuere: que- 
| glialtri moltivanni,che ella dice,come io in cio di nulla 
| sonfolononmento,ma purenon accrefco ne giungo in 
| parte alcuna alla pura et femplice uerità.O benedette 

lettere,<y a me gioucuoli,et weramente fcritte cò pro 
phetica mano:pofcia che elle m'hanno la fanità, dal- 
laquale io cotanto era lontano,recata conla loro dol 
| cexgaindouinando , & quafi promettendomi quello, 
| cheaueninmidouca delmalmio:lagualcofa a quella 
| boraera cofimalageuole a pronofticare.Sarete adun 
| quecontentofarealla Sig.Marchefaintendere quefto 
| tanto,ch'io.a uoi (triuno: accio che ella conofca di qual 
| wirtuc& forza: etdi quaro gionamtto m'è glia poca 
| cartaftata,uergata dalla (ua leggiadri[fima mano,et 
| quanto el'obligo,cheiole debbo di ciohauere, et cer 
to 


to hauerofempre. Vengo hora alle altre partt delle: 
| fue lertere:etdicout,che ella a nie pare me piufodo et> 
piu fonda to giudicio hauere, 5 piu particolare & mt 
nuto difcorfofar fopra lemierime , diquello 3: cheio» 
ueggo a queftidi baucre <& faper fare granparte de: 
piu fcientiati & maggior maeftri di quefte medefime: 
cofè .- Et fe iofoffifuori del gioco,ft chenon fi pareffe: 
che io dice a fauor mio;direi anchrora molto piu au& 
ti,che io non dico.Ella ficuramente è quellagran don 
na che uosbauete & al' mondo piu d'una uolta dipina 
ta conl'honoratoinchioftro delle uoftreprofe,eta me 
molte fate difegnata conle parole ‘Ne penfo giamaî 
dbauer cotàto guadagnato quato ho hora; poi cheeb 
la cofî bonoratamente di me ferine » Che done efardia, 
ceeflere totalmente innamorata dime,néggo incio la 
gradezza del fuo animo con dolciffima natura‘ mefco 
lata.Che grandezza d'animo è per certoinnamorarfi. 
folamete dell'altrui animo, & dolcezza,inuitarl’ama 
| tomoltodi fe minore ad amare cofî cortefemente& 
Coft fantamete. Laqualcofa io riceuo dibuoniffime & 
lietiffima noglia cò ogni parte del mio ammo,et ame 
wo altresì il uo pis ardentemente, che ella perauentià 
fanoniftima.< gia per dire il uero sardotutto'infià 
mato dalla fua feruente nirth prefta aracendere qua 
| Wiques'è di piufreddo fpirito & pingelatosEt pofcia 
che ella ha fatto uot meffaggiero del /uo amoruerfa | 
me (îate hora soi etiandio allei vapportaror del miodi 
‘mamera;che fene para lopera buona uoftra.L’ultima 
particella delle (he lettere;doue ella difidera che Dio 
lecoceda dipotermi parlare,n0ha bora primieramen | 
ki: et di 9%, | 
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tefattoincrefcere la uecchiexza: laquale infîno a que 
fto dinonm'è punto ne dura ne grauofaflata. Percio 
chefeio foffiun poco piu uerde <> piu fermo per le fa- 
tiche delcamino; catene ritener non mi potrebbono 
dallo andare per infino a Napoli per uederla.Come- 
| che iotuttania nonmidiffidi che cio non mi debba po 

tere uenir fatto,quado che fia.Et in quello mezzo pre 

gberò Dioschemidonigratia,che eglifiatofto. Della 

gratia che N.S.é contento di farmi nella coceffio del 
| ledecime, feeglile concederà ui priego ne bafciate il 
| piéaS.Santiinmiauece: li comeiogliele bafcio fin di 
| quaconl'animo &conla diuction ma. N..S. Dio fac 
cia fua Beat.tanto per lo innanzifortunata «& felice; 
quanto la ingiuriofa fortunal'ha per lo adutro tenu- 
tainfaticve ettrauagliata.Viho tardi rifpofto,fi per 
che fono (tato buoni di a ribauermi & fî percio , che 
io uolea mandarui altra (trittura.Vorriceuerete ho- 
rail mio buono animo;&F conla S.Marchefa mi fcufe 
retedellamianegligenza; & farete fano. A_xv. 
diSettembre. n. .D xxx. di Padona. 





Al Vefconodi Nocera. A Roma. + 


TENvro tuttoboggim uifitation di quefta 
cittacmanza, & partendo hora il cauallaro , non'ho 
tempodirifbondere alle cortefi et affettionate et mol 
to dolci lettere dì 7.S.come io uorreieo fi connerria 
cheio facelfi.Perlequali ella (rallegra mecodi que- 
fia nuona dignitàsallaquale N, S. per (uagratia s'è 
degnato di chiamarmi.Sclo le dico che ione la ringra 

138) GI Pri. Vol, O 10, 
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zio,e fon certiffimo, che cofî fia del fuo amorofo ani= 
mo uerfome come ella dice. Di che ne bo bauuto'infi=' 
niti aperti[ftmi fegni:che banno moltiplicata in molti 
doppi l'affettione antica nzia uerfo leiset nele fentirò 
‘eterno obligo: Cofî mi doni NS. Dio gratia di poter | 
per lei alcuna cofaequale a quello,che ella ba perme 
fatto in queflo anenimento.Ma non piu:che fono fia» 
totreo quattro uolte impedito & interrotto prima. 
che io habbia potuto fornir quefti pochi uerfi.State ‘ 
fano Monfig. mio cariffi& bonorati[]. & fiatecon= 
‘tento ringratiar cò quella uoflra accortiffima eloque 
za Mons. Reuerend.Farnefe che ha uoluto cy faputo 
« potuto cofî altamente honorarmi. A xxXt:° 
di Marzo. Mm D xxXx1bx.diVinegia. 
AM. Cofmo Gerio Velc. di Fano. A Fans. 
Hohauutele uofre due dotteet amorofiffime epi 
flole Mons. mio buono & caro: & holle vedute con 
quel piacere,che V.S.puodafechimare,fenza che io 
nefauelli; Piacemi , che.babbiate cofî bene mavitata 
uoltra forella:laqualcofa non [uole effere a buoni fra ‘ 
telli di poco fodisfacimeto.Piacemietiadio , che bab- 
biate ritrouati i uoftri n Fano, quali [perauate o difi 
derauate et che in Fano babbiate modo et bella age- 
uolezza all'otio cx al negotio uofiro. Er fopra tutto 
m'è piaceuole et dolce & caro, chemfiatefatto ga= 
gliardo et forte,et babbiate col caualcare et. altro ef 
fercitiomandata uia la uoftra debolezza di glia ftate 
palfata.Laqualcofa mifa a credere etfperare, cheui 
waterrete cofi lungamete:anzi piu tofto augametere 





INFO CN. 0. 106 
| teinquellito et inque piaceuoli[fimi collila fanird et 
le forze & l'habitudine buona &r foda uoftra. Harei 
| bauutocariffimo,chebauefte conofciuto Monfig. Sa- 
| ‘doletoin Fano; & tantomaggiormente l’haret caro 

‘anuto; quanto effo hora è fatto maggiore et piu Re 
| werendo,cheeglindera.Ilche m'è ftato una delle pra 
care cofe,cheio da buoni anniin qua udito babbia M. 
Cola ringratia V.S.del faluto fuo: & coli i nsiei fan- 
- ciulli l'uno & l'altra + che a lei fanno molta riueréza 
findi qua. Torquato manderoio; come prima il tem 
poschequi è afpero molto;fi raddolcifta; a M. Lam- 

pridio. Ho (critta quefta cofi racco di feriuere lati- 
namente a Roma quefti giorni, partdomi cò uoi no po 
tere errare in modo alcuno. Lo ftobene.La:mia hifto- 
ria uacrefcendo. La memoria di V. S.è meco ogni dì 
piu frefta & piumerde:nemeco folamente o nelle mie 
‘cafe:ma parimenteintutta quefta citrà.Gorgo fegue 
nello fiudio:& M.Cola'gli legge con molta diligenza 

unalettioneognidì oltre quelle cheegli ode da M. 

Lazaro. State fano & amateci:che fete fommiffima- 

mente da noi amato... A vi. di Gennato, 

MD XXXVIITT. di Padova. 


AM. Stephano Broderico Vefcouo di Vacia. 
In Vngheria. 


Sono flatoaqueftidifalutato et da M.Laza- 
ro da Baffano & da M.Girolamo da Vrbino per no - 
medi y.S. dichelerendo moltegratie. Hoetiandio 
antefo da di. Girolamo lei ffar bene del malfuo.Ilche 
m'è fommamente caro:&xringratio N. Sig. Dio, che 

dh di w'hab- 
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7 *babbia rela la uoftra priftina fanità.Ne faro 


lo,che dicio prendo fi. ingolar contento:ma infiniti al- 


tri feruitori di 7-S.che qui fono affettionatiffimi del 


nome fuo.Io afpettaua,che la prefenza uojtra cò l'uno 
es conl'altro di quelli Re doueffe operare grademete 
alconchiudere la difiderata pace trale loro maeftà» 
Laqualcofa porche non è fucceffasc&r che l'uno. et l'al 
tro fi fono armati:pregherdil cielo,che perquella uia 
che piu a lui piace, conduca un di ripofo > amcitia, 
doue bora è diffenfione & guerra. Accio che cotelta 
uoftra natione lnngo tempo tribolata truoui termine 
delle noie fue. Benche non fo uedere a quefta ftagione, 
qual prosintia babbia quiete co) nuoui apparati Tur 


chefchisqui nobis imminent:&& co’ Gallici:che dall'al 


tra parte inuafuri propediemnos usdentur. Dequali 
non fcriuo particolarmentea V.S.eftimando,che ella 


sì 


il fappia & intenda da altre partiaffai chiaro» La- 


mia patria s'arma da mare a[fai gagliardameteset co 
piu animo & con maggior preparamenti, che fiftano 


fatti altra uolta. Et anchodaterra (i prouederà al: 


meglio;che ella potrà. Euentus rerum, fia poinelladi 
fpofitione et configlio dinino.Dere mea, non ho a Va 
S. feritto cofa alcuna afpettàdo la benedetta pace uo 


 fira.Laquale come io baueffi intefa effet conchiufa,le' 


bareinon folamente fcritto,ma anchoramandato al+ 


cuna prouifine da Roma;fecondoy:che ioco leiragio- 


no.Tuttanolta ni priego che fiate contento di darmi 


alcuna corerza. dello (tato, nelquale hovafi truonano: 


quelle cofe:cio Cin che gratia è l'amico del Re uoftroz: 
& fe credete chel’autorità di NS, potragiouare a. 


mici 
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mici penfieri.Et fe ella bora non poteffe , quanto po- 
tra,c modo s& con quale richieSta . Perocheio non. 
mipartirò in parte alcuna dal configlio uoîtro ilqua 
| leboceletto per briglia & (prone del mio corfo.Et Sti 
mo N-Snonmi neghera l'honefto fauor fuo.Ho bene 
| amemoria quello, che V. S. mi ricordo a farfi,quane 
| donefoffe il tempo.Ma giudico;che ella hauera effen: 
| docostèmeglio (cortoet confiderato rutta la fomma; 
& hora mi potra piu particolarmente configliare & 
| indrizzarealbifogno. Il qual indrizzo & notitia io 
afpettero conmolto defiderio dalla uoftra cortefia.In 
| queftomezzo preghero N.S. Dio sche fe non fete an- 
chora deltutto benilibero & bengagliardo della indi 
| fpofition woftra,formifta la fua incominciata gratia 
uerfò noise ui renda :faniffimo ey lietiffimo . A me 
piacque la nuona mutatione,che facefte dalle cinque 
all'machiesa Vacitfe,poi,che ella e inluogo piu quie 
toetripofato, chenonera l'altra, eflimando io V.S. 
che hafaticato & trauagliato lunghi anni,no habbia 
hora meltiero di niuna cofa piuche di riposo laqual fi 
ricorderà ch'io sono affettionatiff.della (iva molta uir 
tuset farà coreta bafciar la mano alla Macef: del Re 
Suo a mio nome fe gftanò e presontione; laqual nafce 
dalla inclinatione et diuotiò delmio animo algrade 
ualor fuo V.S.etiadiomifaluterà il nuono Canonico 
VacienfePre Albino,cio mi fie caro,a lei sepre racco 
madadomi. A xv.di Gini M p xxxvitdi Padowa. 


AlVeftono di Vacia In Vngheria, 


He Brilwoftro M.Albinoiny inezia , ilqua. 
03 le 
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demi falutò officiofi(fimamente pernonie diV. &» 
e lungamente miragiono di lei. Et poi ultimamente 
ho hauute le uoftre lettere da dAPietro Rabaische an 
cho mi uifitò qui in Padouainuece dì uoi molto corte 


femente. Virendo diquefti uffici & della memoria 


che ferbate dime,molte gratie.Et ueggo sche fate da 
quel buono cx amorenole Signore; che io ui conobbi 
qui. Et confeffoui, che quefta uoftra memoria m'è 
cariffima & giocondiffima - e& farà fempre: Dio uor 
lefJe, che io ui pote[fi tornare a goderein quello acre, 
come gia-mi moftrafte bauere alcun difiderio di uoler 
fare. Mapofcia, cheui fete rifanato » di che rendo 
gratie a N-Sig. Dio, & oltrea queto ui contentate 
«i quel uoftro piaceuole & tranquillo Veftouaro sio 
godo dell'una <& dell'altra di cotefte uoflre felicità, 
— ‘coftlontano scome io fono : neftendo piu oltre ilmio 
‘difiderio di quello , che fî conuiene. ailo flato &- alla 
metdefima felicità uoftra. Io uifitai Dionfignor Agne 
fe in Mellre; bauendomi egli fatto intendere ; che 
 minederebbe uolentieri. Dalquale bebbi una amo= 
veuoli(fima raccoglienza.Ringratio yoi,che m'baue- 
se fatto quel buon Signore amico . Stetti feco forfe 
quattro hore : in quibus fermo plurimus dete. Di 
vrallegro conuoi che le infinite fatiche & cure di mol 
si anni uoftre & di lui banno pure partorito quel fine 
che fi cercaua della pace. Dio lodato. Benm'incre= 
Jconole nouelle , che a noi uengono del grande ap+ 
parecchio & appreftamento, che} Signor Turco fa 
contro all'Ungheria. Comeche io non poffo credere 


ebe'l'eielo nongli babbia a lenarle forze di nuocer=. 


Clo 


I 
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ci. Qui babbiamo noi bauuto prima la triegua ; dr 


poila pacestra laMaeftà dell'omperadore &.il Re 


\Chriftianiffimo tantofincera &5 pura &raffettuofa, 


che fi vede chiaro sche Noftro Signor Dio l'ha or- 
dita egli. Di che fiamo tenuti alla bonta del Papa,che 
ha prefotanto uiaggio & difagio , per rrarne quefto 
fine. quo adremmeam:, che Ferdinandus utrobi= 


| que,mipiace, Forfeharò alcun modo piu cofî ; che 


altramente ,Sedomnino regat Dominus.& hoc & 


| meareliqua atqueimprimis me ipfum. D. Albino fe 


n’andò tantofto alla patria,ve poi l’ho neduto. Come 
egli torni,che non douera tardar molto sio il folleci- 
terotornarfia Vofira Signoria.Ho falutato M. Cola 


| @&M.Lazaro a nome uoftro , i quali ui fi raccoman- 


| danofenzafine molto riugratiandouene.Io ui bafcio 


la mano;<» ui fo intendere , che quanto io fono sche è 
tuttama poca cofa;tito fono di Vofira Signoria et ui 
diftdero piena et perpetua felicità jne cofa leggo piu 
molentieri,delle uoftrelettere. Axitij. di Agofto» 
M D XXXYILII di Padoua. 


A M.Andrea Cotnelio Vefcouodi Bre- 
fcia.Et Cherico di camera apo- 
| Itolica. ARoma. 


TRroPPoOAltoprincipio hannole obligationi, 
che io ho con Voftra Signoria et cò tuttala illufireca 
fafua, Reuerendif]. Monfignor mio. Io nacqui fi- 
gliuolo,&r ferno del preftantifimo Auolo uoftro,bo 
poi fempre in riuerentia bauutii Magnifici noftri & 
Padre & ZY 3 & malfimamente il Renerendiffimo 

Q 4 Srgnor 
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Signori mio il quali, e[fendo per dignità Jipariafea gli 
altri,bo io fempre,fenò piu amato de gli altri,che tut 
ti gliho con affetto del cuor mio amati fempre,riueri 
to certo,et offeruato piu.Vor,ficome al grado uoftro 
fi conuenia; che io whonoraffi scofi ella era alla età 
conueniente , che io wamalfi da figlinolo si quali due 
affetti:s'io gli ho continnamente accompagnati, & io. 
ame medefimo ne fon buono teftimonio, «T penfo ah 
chora che uoi a uoi fteffo ne poffiate far fede, N0 uo-" 
glio bora por mano a (criuer gl’innumerabili benefici 
ricenuti da uoi tutti,percio chelagraudezza dell’ani 

mo uo$tro nol fo pporteria uoletieri,eta me bafta ba 
nergli [colpiti nel cuore stza altramete e[porghim q- 
fia carta.Tàto dirò,che i bom officij fatti da V.S.ad 
honor mio;et le amorenoli fue cogratulationino mi fo 
no ftate cofa nuona et s'ellami conofce nd in grato puo 
vCderfi certa,che per bauermi N.S.fua merce;ornato 
d'altri pani,no è perciop panto diminuirfi inmela pri 
miera affettion ma uerfo V.S.anzi (î comeinfieme cò 
la mia dignita fono crefciuti i benefici uoftri uerfo di 
mesparimete creder dee,chel’obligo mio uerfo il Re- 
uerEd.uoftro Zio,et uoi fia crefciuto: alquale obligo fo 
disfare che pla gradezza fua, l le deboli mie forze non 
uagliono,ni reftera ch'io cò ogni Studio et cò tutta la 
uolota mianon m'ingegni di fare, che l'mbdo conofca È 
quefto mio debito effer di GUaftima, cheio lo tego,cio 
e gradiffima,anziinfinita. In tito piacciani mantener 
mi in buona gratia di Mons.Reweredi[fimo noftro,mio 
Signor evnofirasa cui mi raccomado, > offero. Av. 
d'Aprile. w D xxxrxw. diVînegia. cn 
| A Me 
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AM.Chrift.Madruzzo Vefcono 
«__diTrento. A Trento, . 


N o n potrei bauere hauuta nuoua piugrata ne 
piu cara: molto Reuerend. & molto Iluftre S. mio, 


| che quella,che Voftra Signoria per sue lettere & di 
| fuamanomifa intendere, lei effere (lata eletta in Ve 


fcouò diTréto. Dichel'abbraccio fin di qua cò tutto 
il mio animo rallegrandomene lietamete (eco, pre- 


| gado Noftro S.Dio afarueneil piu coreto Signor et 


Prencipe che m quella città &y in quella chiefa fia fla 


| to giamai.Etperche non mi po/fo appagare di far G- 


Sto ufficio con lei folamete col mezzo di quefta lette- 
ra,u mado il mio & molto noftro feruitore. M.Anto 
nio Anfelmi,che bafcierà la mano a VoftraS.inmia 
uece,Stiafana Vofira Signoria & metenga per tut- 
to fuo,&nonfolo tenga,ma anchora fpenda et adope 
ri.A xiy.d'Agofto, MD xxx.di Padoua, 


A M. Scipion Bongallo Vefcouo di ( iui» 
tacaltellana. In Campagna. 


N E piu cara ne piu dolce lettera poteua.ic bane 


‘ve Reuerendo Monfignor mio,che quella, che da Vo- 


fira Signoria bebbi hierifera, perlaquale mi date con 
tezza delgranmiglioramento, di dionfig.uofto Re- 
uerend. DichenerEdo immortali sratie a N.S, Dio, 
& a uoi quelle scheio debbo mei TEY TAUSTWY 
‘sbayyexior oltrache m'hauete fritto una epiftola 
tutta elegante & gratiofa,chem'ha fopra la nuo- 
ua cofî lieta datamisetiandio apportato molto piace 
| re 
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renel leggerla <& rileggerla. Torno ini a vingra 
tiaruene ancho da quefta parte. Seguirete il curare 
| quanto per uoî fi potra, come fin qui hauete fatto, la 
tile di fua Reuerendiffima Sig, & me-leraccoman- 
devete fenza fine, che fenza fine difidero.efferle rac- 
comandato , fi come ancho (enza fine l'amo. Io m'ho 
fatto fare una lettica , che pure hora èfornita,& ho 
due buoni muli da portarla,Se ella foffe-a proficto fuo 
per quefto ritorno, fcrinetemene due parole, chela ui 
manderò (ubito ... pelle altre dolci parti della uoftra 
letteramiviferuo a parlarne a bocca. State Jano Mo 
fignormio caro & amatemicomefate.. A xxi. d'0t. 
tobre. MD XxLI.di Roma. 


Il fine del nonolibro 


DELLE LETTERE 
DI M. PIETRO. BEMBO 
aSommi Pontefici & a Cardinali&n ad 
altri Signori & perfone Eccle= 
fiaftichefcritte. |. 
DECIMO LIBROéè 0. 
A M.Giouan Girolamo de RofsiPro-. 
tonotario. A Padoua.. | 


2 Enpovi molte gratie dell'ope= 
ra «nonggi node Rete nella let 


AT Et anchora ct ) ‘baueff 1 prega 
"bo perconto della lettura dell'ane' 
ai 
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no futuro, come che io nonlo fpecificafi nelle mie 


 dettere,che per quella di quefti pochi di non ue ne ha» 
rerfattocotantainftantia, pure tutto m'è fommnamf 
| tecaro.Chem'hauete fatto conofcere l’abondaza del 


l’amore che mi portate,cofi per pruoua, come io la co 
‘noftenanelle uoftre parole,<& anchora in quello amo 
re & affettione & offeruanza,che io a uoi porto , le- 
quali mi faccano a credere effere to da voi amato al- 
tresi,come io a uoì & amo & honoro.Non dirò din - 


| ‘rormo accio piu oltra.Priego folamente uoi,che quan 


do farete fatio della citta,ue ne uogliate uenire a (la- 


| realcungiorno inquefta mia uilletta ; che fempre ui 


uedra e& riceuera fommamente uolentieri. State fam. 
mo4 xxij di Giugno.m p xxv.di Villa. 


AlProtonot. di Rofsi. A Padoua. 


RiaincRATIO quefte pratiche & trame frolla 
flichezlequali come che mi fogliono ef]zre poco a gra - 
tia pure bora midano occafion di uifitarui con Gfta les 
tera.Ilche iofo molto uolentieri parendomi tuttauia, 
metre to ui ferino effere con uoi,& ragionare & par 
dar coneffo uoi:dellagual cofa neffuna gran fatto mi 
puo effer piacenole ne piu cara, Hieri il noflro Sig» 
Ridolfa ui (criffe cofi aftretto dalcuni fcolari uicentini 
squali anchora interpofero accio maggior perfonag- 
gio,che effinon fono,pregandoni a contentarui: che le 
letturadel Tolentino viferbata per le promefle gia fat 
te adinftantia di uoi,poteffeeffer data ad altrui: pro 
fertdofi difare, chein ogni modo uoi ne barefte una a 
Natale.Laqualcofaolira chetorna a pregiudicio u9 

ES firos 
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firo,che quella lettura che a Natal uacherà,non fie fi 
buona,come è quefta Tolentinianaset di quefta,che al 
principio dello fludio uachera suoi prima ui potrete ua 
lere,che di quella uiene, anch ra dannodi colui,per 
lo quale a prieghi miciupihauete operato glio,che id 
grandemente defiderai d'altri noftri amici etidaio 
oltra effo, Il Sig.Ridolfo;che non fapea neffuna cofa. 
di gfte,et bora,che imtefe le ba,ft duole d'hauere ferie. 
to,colquale bora bora ho parlato fi coteta che uoi nò 
facciate cofa,che effo feritto w'habbia cx di quefto ne. 
foiocerto oi; & ue ne do in pegno la mia fede. La. 
onde cofidentemente ui priego a non uolere cedere la. 
dettalettura del Toleisino a perfona alcuna, ma a té. 
nerla per uoî almeno infino artanto,che frate qui, & . 
pofiate meglio intendere quefteinuoltwe,come paf=. 
fano.ILcheio porro cogli altri molti oblighi,cheto w° . 
ho;nella uoStra buona gratia raccomandandomi,& . 
— fin di quinciabbracciandom.State fano. A x xv. di 
Settembre. nm. D xxv. DiVilla. | 


‘AI Protonotario de Rofsi. A Padoua. 


Qvanpo io afpettaua , che uoî uenifte,&.. 
mi dicefte cofe plequali io m'have[fr a rallegrar con 
uoi,c& ecco che uoi mi feriuete un foglio tutto pieno - 
di difauenture e di triboli. Maladetto fia colui che. . 
n'e cagione,fato alquale nonuerrà la uendesta co- 
fitofto,cheella nonmipaia lenta & pigra , Staft- 
chiunque fi uoglia, egli non puo efferese nonreo & 
maluagio buomo,& gia miua plo capo,chi egli deb-. 
aeffere (tato & (timo in cio noningannarmi Cofor- 

terò. 
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terò nondimeno uoi a far buono animo. Percioche po 
era agcuolmente auenire,chetuito quello,ché hora ui 
é dinoinet d'amaritudine cagione ui ritornera in brie 
ue adiletto e a dolcexza, che poi tanto piu ui gione 
rasquanto le uittorie acquiftate co maggior fudore et 
fatica, periglifogliono effere et piugratiofe et piu 
care.DelBarbarino,che u'e ftato ferito,mi duole. Era 

Cauallino da tener caro.Ho fatto l’ambafciataVoftra 
alla Morofina:laquale & mi ringratia della memoria, 
che tenete di lei:<& ft‘ propherifce di feruirui in quel- 
lo,che ella puo.Tuttama dice che fe ella cercaffe otte 
ner damelacofa; che uolete hauer per mezzo dilei, 
ella uerrebbe a uoi per fauor da ottenerla. No che el 
la s'arrifehiaffe dicredere poterein quefto meco piu 
di quello che uoi potere. Nella cui buona gratia ella 
«io civaccomandiamo. Io wattendo qui ad ogni mo 
do:dowe fe uoînon uerrete erro io a uoi . Et in quefto 
mezzo tempo wabbroccio.Se le nouelle,che hail Sig. 
Cefare Triuulzi fien uere;elle mifaranno grandamen 
te care,Ne dico gia io,che elle uere non fiano.Ma co 
fi è grande di ciò il difiderio mio,che io ne fono non po 
cogelofo. Fortunile il cielo &x uere le faccia felicemt 
te per noi.La lettura di M.Fabio fe elfo non la uor= 
rà,fia per me fempre a dipofition uoStra. AL S.Cefa= 
re farete contento raccomandarmi affai. State fano» 
Avi Giugno. pD'xxv1. di Villa. 


AlProtonotariode Rofsi. In Campo. 


“IL molto amor uoftro da ogni parte mi fi dimore 
come che egli molto prima che bora mi fia chiaro RÉ 
Fù dowi 
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‘ doui adunquegratie & della nonella;che mi date del 
muoftro effer giuto fano & faluo alle uofire cafe: del 
dono,che mi fate delle cofe di quella contradazlequali 
io goderò per amor uo(tro & co memoria della uoftra 
corcefia,La Morofina uiringratia delle falutation uo 
fire,con quel poco fpirito sch'ella ba,che nel'uero:e po 
cosinmaniera lha il male grauata,delqual s'ella fî fol 
Leuera, fie qllo che io wie piu difidero,che fpero.Accet 
to la proferta sche mifate di ferinermi delle cofe del 
Capo doue douete a quefta bora effere , & tanto più 
anchora uolentieri,quato particolarmete non utgone 


| pina noilettereperle pofte. AV.S.miraccomado, 


& le difidero piu piacere s che non bo io a quefto term 
po. 4 xij.d'Agoflo. MD xxvr. diPadoua. i 


AI Protonotario de Rofsi. A Padoua. E È; 


ManbDo aV.S.il primo fratto,che quef'anno 
nella mia nilletta è Rato colto alquate fraghe,lequa 
libenche fiano piu tofto cofa da Done,pure perchefo. 
no affai primaticcieste uimando,fi comé cibo , cheba. 
natia uirtu divallegrare,uengonoinfieme con unca= 
pretto:goderete pamormio lune & l’altro.State fas. 
B0A xvid Aprile.m p xxvrudiVila, 0 è 


i AI Protonot. de Rofsi A Parma. pa i | 








A m e toccarederui gratie del buono animo,ché 
bauete innerfo il noffro M.F.B.& non a uoi, (gio ni 
rifpondo &r (crino quello, che io debbo. Ilqual M. Fe 
iv miraccomando il piu cheio po/fo + Nonpotrebbe 
egli baner meglio penfato di quello, che bai dico now 


Solo 
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foto di partirfî di cofta,doue non è conoftiuto:ma d'ac 
coftarli al'’amorenole appoggio uoftro, da cui fia co 
nofciuto,e con cui potra dar tempo a fuoi ftudy:che 
fiantntti bonore di uoi,chefofterrete fi buono, dot 
so giouane,2 nol lafcierete ire a dannofa parte,come 
andaua non fo che altro dirui fe non ch'io ffo,come io 
\foglio.Meglio Rarci,fe uoi non ui fofie partito di Pa 
‘doua,cheerauate la miglior cofa , <&x la piu cara,che 
so ci baueffi.State fano, uinete allegro:<5 de uoftri 
ricordeuole,che qui bauete laftiati. A xxvij. Di 
Luglio.m Dxxv11. diPadosa. 


r Al Protonot.deRofsi. A Parma. 


Tostocheuoiuidipartiftexio comperai laca- 
fadellaquale ragionai con uoi,per mille & quattro- 
cento & feffanta fiorini, credendo che ella n'baueffè 
acoftare o milleo poco piu. La ondeconuenni ufare 
la'proferta fattami da noi, rinchiefine M. Iacopo . 
Scarnato uoftro:ilquale fenza dimora alcuna mi die - 
de dugentofendi, tr pochi di appreffo altri dugento» 
Dichene rendo a uoi molte grasie. Terrogliin fin 
che io ne rifcuota altrettanti da miei affituali : 0 che 
uoî faccia miftiero di ribauerli. Ne hora altro ue 
ne dirò foprariferbandomi a bocca. Dogliomi conmoi 
del finiftro auenuto al Conte uoftro fratello , quanto 
fe-conuiene all'amiftà noftra.Comeche V.Sig.pruden 
te pigliera le cofe del mondo con buono & forte ani= 
mio.Tuttauolta chi fa che quefto calo non debba ane 
chov partorire buono effetto per lmi?State fano: & ri 
cardini pofcia che harete promeduto alle cofe uoîire 
ee per 


Li.hc Ra SR i. 


per modosche bene fieano,di ritornare anoi, che no= | 
Stri fiamo;dico a tantiamici & levuensischelra degni i 
qui lafciatit i quali conmolto difi derio wWattendonos 
Axv. di Scitembrer MD xxvi1.di Padoua. De 


AI Protonotatio de Rofsi. A Roma. 


Ho hauuto dal noftro Belino ;& con molta fodif È 
fattionmia letto il bello Sonetto uoftroferittomi in 
fieme cò le poche righe della uo[tra lettera. Di chetà | 
to usringratio;quaro fi couiene et alla bondanza del=. | 
l’amoresche mi portate,et al molto bonore,che mi fa - 
te con le uofire bonorazi[fime & uagbe rime, Quanti 
que piucaro anchora,che tutto cio,m'è (tato il ueder 
uoi bauerfattotanto & fi bel profitto nella poefia | 


delquale conuoimirallegroset neggo che andate per 


uia difarmi ancho da quefta parte grademete chiare, 


et illuftre. Ringratioui fopra tutto della memoria,che 
Serbate. dell'affettion miauerfo usi; chemai none per 
diminuire per cagione alcuna » Bene crefcerd ella pia. 
tofto,(e puo tuttauia creftere cofa condotta allultima. 
fua perfettionec&o grandezza.Ilchemi da baldanza di 
raccomandarui la.bifo gna del noftro buono & getile, 


& cortefe & da me nitte meno difratello amato De © 


Carlo Gualteruzzi da Fano:ilquale tipofain cio tutto, | 
Soprala offeruanza che egli a uoi porta & fopra la nei 
Sira bontà et fede,dolciffimo mifardet fopra ognial= 
tracofacaro; cheuoi glimoftriate‘in quefta fua cofa; 
@ difiderio, quanto io poffa con uoi aggiugnedo alla: 
voftra primiera uoluntà uerfo lui tutto quel piu; che; 


ui pare che i io con uoi foto) debba; &nientemenoss | 


“Non SI 
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Né ui marduigliate,fe io parlo in quefta materia cofî 


ardétemete 66 uoi.Percio che io ui fo intendere,le obli 
gationi,cheio a m.Carlobo,efJere tante et tali;che nò 
polfo wi quefta mia raccomadatione cofî diligete effe 
rene cofi caldojche eglinò meriti che io molto piufra. 
Ne potrò giamaiin alcuna fia bifogna cofi effettio- 
nataméte operarmi, come egli in tutte le mie (i traua 


| gliafempre ettuttania piud'unan'ha eglinelle mani 


che di gràdemiaimporidza et di no picciola fua cura 
Jono.Abbraccio & bafcio V.S.fin di qua.State (anos 


\ af XIV di Giugno. Mm D xxx. diVilla, 


AlProtonotàrio de Rofsi. A Mantoua. 


10 purefarò fato cofi poco auettito:che non ha 
uendoiomai piufcritto a Monfignor Reuerendiffi. 
de Medici;conla primieramia lettera gli harò richie 
fto cofa,peranentura nò conueneuole da effergli addo 
mandata anchoraconta centefima.Laquale e,che S, 
Sant.taccomandi il noftroM.Nicolo Trapolino allo 
imperatoreincio;che da efjo intenderete , Hollo nd= 
dimeno fattoton la baldanza di VS. laguale ancho 
ellaraccomadandogliele:che certo fono,che no uorrà 
alnoftro di. Trapolino fuo nipote s anzi piu tofto fuo 
figlinolo negar quefto:farà meno inconfiderata paret 
laniiarichieftacon la fua compagnia. Et comeche io 
creda che'lrifpetto del detto DI. Trapolino poffa per 
lo zio danoi moltotiaggio? cofa ottenere che gfta nò 
èî pure tanto è l'amor, che io a DM. Nicolo per la fua 
tmoltadottrinac& molta uirtù porto: cheio anchora 

t Pris Vol. P di 
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dicio ui pricgo nò altramete di quello,che io farei; fe 

la bifogna mia propri(fima & [petialiffima foffe; & 

Se neffuno altro moto egli bauel]e da effere a uorracco. 
midato, che il mio.Ne piu oltra in pregarui fopra cio. 
mi diftenderò,eftimado nò 6 bifognare. Solodirò,cheg= È 
fto piacere,feio l’ompetrerò ; come'io fpero:mi fia de 3 
uoi fopra modo e grato co dolce caro .To ho ‘ZO 
‘duto il Molza alcune poche bore:chetuetauia mi fe i 
no parute molte al gra diletto, che elle m'héno appor — 
tato. Vidilomaluolentieri partiricofi tofto: &hoa 
V.S grande inuidia:: che fel gode & ode & fentea © 
piena fodisfattion fua. State fano, Avi. di No- | Ri 
uembre, MD XXXI diPadoua, | pd 


AM. Girolamo de Migli Protonotario. | 
bi  Vinegia. | JI 







INCRESCEMI Reser.S. Protonotario mio, | 
& grandemente n'increfce ,che almeno colmezzo di ‘ 
M.Agoftin Beazzano n0 fi fia trouato modo a porfi .. 
ne al piato,che bauete con M.Vettor Soranzo:fi co» 
mse per quello, che ne ragionammnzo qui infieme il'Re- 
uerendo padre Generale iofperai che poteffe effe-. | 
re agcuolmente » tanto piu anchora cio m'increfte; — 


quanto na ueggo quale altro fîa buono a quefto; po r 


fcia,che egli non fiato: Ilquale ha con ciafcun di uoî | 
<& molta amiftà& grande auttorità, Anzidubito 
io, che procedendo oltre il piato nenaftano &r all'u= 
no all'altro diuortante noiesche uantaggio fareb- 
be ftato., che ciafcuno pt all’anerfario cedute le — 
Po ue ragioni ug tolto; oche bauen alla diffefa portone 
uo ler \ 
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uoler uincere » maffimamente rauolgendofi le cofe del 
mondo, & fpetialmente quelle della Romana corte, 


‘nella guifa che ciafcvuede. La onde riceuute le uo(îre 
lettere nolli parlare a Monfi. Soranzo,ilquale hora è 
| qui in Padoua;ci farnegli confcienza,moftrandogli 


quanto emeglio pigliar qualunque partein pace,che 


«con guerra cercare ilturto. Nellaqual cofà egli 


m'ha cofi corcefementerifpofto facendomi nedere,che 
egliin neffian modo ui fa inganno ; anzi e egli lo in- 
gannato; rimettendofi nondimeno in tutto al uoler 
difuo padre; che iononbogranfarto , che potergli 
dir contro. A uotne uoglio,ne mi fi conuiene dir co- 
fa ; che fpiacer ui debba:fi come a colui; iiquale & 


| fetemolto amato & honorato da me gia gran tempo; 


& perla età & prudenza vofira molto uedete & 
molto conofcete » Senza che io lafcio quefta parte 
aMonfi. lo Generale; che dipinauttorità e con voi; 


‘cheio nonfono; dica odi configliarui , o di pregarti, 
‘od’imporui &y di commandarsi:fi come gl'amici (pef- 
Ye uolte congliamicifanno , & debbonfare. Pure 


non uoglio tacerui quefto tantosche oltre che a gli an 


. ‘ni uoftri hoggimai il fuggire &x troncare i piati e nie 


maggiormeterichiefto, che no firichiede ad un giona 
netto , ficomeDieffer Vettore e s ivueggo anchora, 
che n6 potrefte perauttura far miglior opera, ne piu 
fanta,che donar delle uoftre ricchezze a quefto cofî 
getile cp coftumato gionane,e& dato alle buone letré 
re,et alle buone arti,et di fingolare ingegno: non che 
uordouelte moltafatica pigliare et molto affanno ; p 
ifcemargli quelle poche rendite, che egli ha. Et fuole 
| P 3a. alirui 
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altrui recare maggior gloria il giouare & follenare 
uno ftraniero, che gentile fia, & che il naglia; che un 
proffimano.Percioche glio fi fa p cortefsa; gfto p de- 
bito. Quantunque fe fi dee dirittamente giudicare; ad | 
uno sche uirtuofo fia;ciafcuno, che utrtuofamete nina, 
e proffimano:ne lontano da alcuno puo colui efferes 
che merita effere amato da tutti, Statefano. A xxwe 

di Maggio. Mm pD xxVIL. diPadona, 


AM. Giouan Battifta Cafale Protonotaria 
& Ambafciatore del Re d'Inghil- 
terra. A Vinegia. n 
Rineratio 7.$.Aions.mio,della uifita - 
tid uoftrafattamico le uoftre humaniffime lettere 14 
to piusquato meno mi conofco meritare alcuso amo- 
reuole ufficio da uoi: nò u'hanedo io anchora uifitato 
ne cola prefentia,ne cò lestere in téte téposche fato 
feteinquefte cotrade . Delquale error mio mi riferbo 
afarne ameda quido che fia,rédendomi ficuro; che a 
qualunque hora io la faccia;uoi la riceugrete piu per 
cagio aclla noftra natural cortelias che perche cio mi 
fi conenga. Quanto al mio dD.Flamini&Tomarozzo; . 
eglia uoifcrine s & ui da la informatione s di che mi. 
vicercates& fien le fue lettere in quefta». State fano © 
A xxv. diMaggio. m Db XXVEI:di Padona. 
A M.Giouari Poggio Protoriotario & Nuntio 
diPapa Paolo Terzo appreffo L'om 
peradore.In Hifpagna. 


Dal uoftroM. Giorgio Palleano farete informa. 
TINI 8. to 





= 
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to d'un gra bifogno,che io ho del fauor uofiro appref- 
| focotefta Maeftà fi comeio fonoflato piu d’una uolta 
| daluiaccotato della eri uirtù,<&x del nobile > gene- 
rofo et cortefe animo di V.S.Ilchem'ha piu ficuramè 
| ve fatto pigliar quefta pena inmano per raccomadar 
lela miacaufa:come che io neffuna dimeftichezza 
| habbiacoleiseflimado,che ella da fe flimi,che io l’ami 
et rinerifca,poi che ella e tale, quale il modo la cono 
| fce;chel'ama erbonora 5 tiene di lei cofi caro et fin- 
golar coto, Dunque io la priego piu caldamete,che io 
 poffo, a degnarfi diraccomadar la detta mia bifogna 
a$,Cef.Mae.& a fuoi Cofiglieri di maniera,cheio cò 
| Jeguir poffa il giufto fine del difiderio mio:rgdendomi 
| ficuro,che cofi debba effere,fe ella ui (pendera alqua 
ro della uma opera del fo feliciffimo ingegno. Laqua 
le opera accioche ella poffa con piu auttorità & piu 
caldamente donarmi:ho procurato che da NS. le ue 
ga ordine fopra cio: che auifo efferle a quelo di uenu- 
to.V.Sjg. banerà in mano il potermi fare il maggior 
benificio;cheio a quefto dì [perar poffa; procurando- 
mi la reftitution della mia dignità tutta 5° ditutte 
le mie fortune:che il rimanente e appo quelta (omma 
o null4o poco. Di che ella medefima potrà uedere, 
quanto debito fia quello,che io ne le deurò fentire & 
ne te fentirò fempre. Refta che io nella fua buona gra- 
tia € mercé mi doni e raccomandi. AxxVY. di 
Nouembre. 4 DXXXxI1}. diVinegia, 


AM.Antonio Lomellino Proton. A Roma. 


SENZA cher.s.menebaueffefcritto cofa alcu 
ri na 


4 DIVE BY RADO) ro 
na,barei fempre eftimato,che banefte prefo piacer del 
lanuouadignità, che N, S.p fua cortefia m'ha cofe 
vita‘a Cardinale chiamadomi. Nondimeno fi mi fono — 
gratiffime frate le noftre lettere, che dicio mi danno | 
contezza.Venevendo adunque gratie Sig. Protono= 
tario mio caro & ni ricordosche non ui fcordiate che 
‘io fono molto uo/lro;<&y piacemi, che iofpero inbrie> | 
ue rinederm.State fano & al Sig.Card.patrò uoftro | 
cr Sig.mio miraccomadate,<& proferite fenza ripar | 
miosaffermandoli, che io fono , &r difidero:che S. 8, | 
mi tenga per bumile feruitor fuo Avid'Aprile: | 
‘MD XXXIX. DiVinegias |. vige 


AM.Stephano SauliProton.A Roma. , . 


H o amatolamolta amorenolezza di Y. S. venta | 
tami nelle fue cortefi(fime lettere. Quatunqueno era | 
huopo,che ellami (i moftraffe coli ubligata:come fa» 
Percioche fe V.S.fa, che iole bo molta affettione,fa 
pete ancho di cio la cagione, che è la fingolar botà & 
uirtu uoftra.Dunque fete di tale affettionmia, pia 
uoî fte(fo tenuto,che a me.Et per quefto non me ne do 
uete elfere intanto ubligato;quato dite.dia comuque 
cio (razio riceno il dolce affetto dell'animo uoftro con 
infinito piacere &r contentezza del mio: ilquale per- 
cio non pare; che uoglia confentire deffere da VS .uin 
zonello amore,che è tra noi.Contentafi nondimeno;di | 
far con lei par pari,come fefuole dire: &ycofî s'acque 
tera purche s'acquetietne rimanga pago anchoituo — 
firo.Rendo a V.Sig.gratie delpiacere , che ella pren 

"n de 
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de delmio effere uenuto alla mia chiefa snnellaquale 
tuttauia il mio effere infino a gflo di no è piaceuole fia 
to,(î come potra dire a V.S. il mio anzi noftro M.Car. 
lo Gualteruzzi pure io fto fano lodata ne (ia la diuina 
Maeftazet fe V.S.mi terrà inbuona gratia di Mons. 

| Illu/tri{f.xw Rewerend. fuo, io diro,che fto ancho & 
uiuo affaicoteto..A cui fiate pregato di bafciar lama 
no per me et a uoî fteffo raccomadarmi. NS. Diofia 
uoflra guardia il mio a caro x ualorofo.M Stepha 
noAllaltimo di Noueb.m p xtrr1.di Ogobbio, 


Il fine del decimo libro. 


DELLE TETTERE 
DI M. PIETRO BEMBO 
a Sommi Pontefici & a Cardinali & ad 
altri Signori &y perfone Ecele- 
fiaftice (critte. 


VNDECIMO LIBRO. 


AI Gran Maeftro della Religione Hie- 
rofolimitana. A Viterbo. 


sa Os ro,chequis'intefeVoStrasi*. . 
Sa guoria inlieme con quel facroet tra. 
i wagliato Conuento efferfi fermata 
i inViterbo, diliberai, (i come era 
Ai Mio gran debito; uenire a farle 
= riuerenza, Cofimontato a cana,» 
E. 4 4 Que 





TAGI BERESIBON, 0) 


— aqueftofine & uenuto a Bologna, & fattiin quella: 


città i giorni fanti,fopragiunfero in quel mezzo noueli 
le della peftilenza Romana , che faccua proceffoin= 
tanto;che ancho Fiortza ne era infetta, ct granpare. 
re del camino o interdetto 0 poco (icuro,Perlaqualco. 
fa dopo l'hauere to apettatoin Bologna unmefemi= 
gliori nouelle,<& effe no uengdo,me ne tornai rimettà 
do queftagità al primo rifanamento del morbo , che 
uoglia N. S. Dio fia toftoTornatoa ‘Padoua,done1o 
Sto intefi 1 due Oratori i 7°. S,efferein Vinegia,iqua | 
liho uificati conquella riuerenza,che io debbo etpre 
gato le loro Signorie adeffer contente di far la ifcufa | 
tion mia con uoi di vaccomandarni humilmente 
nella uoftra buonagratia rimettedomi ad effi di quan 
to con loro ho ragionato. Bafcio dinotamete la mano 
di V.S.Laqual N.S, Dio lungamente conferui a be- 
nificio di quefta affannata Religiòfua.Axiyjsdi Mag 
gio. M D XXI v.diVinegia, ye 


Al Gran Maeftro della Religione 
Hierofolimitana 
A Viterbo, 


Io wenni due anni fono a Roma per due cagioni, — 
l'una fu p bafciareil piè a N;S.mio antico Signore, 
ilquale io non bauea ueduto,poi che S,S.erain quel» 
la feggia,l’altra,per fare a V.S.rinerezain Viterbo, 
& dedicarle l'antica mia feruità & l’offeruanza,che 
10 infino dagarzone ho fempre bauuta alla Religione 
disaiuoifete Capo ci Maeftrosfi come era debito mig: 

| da 


+ 
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daogni parte. A N;S.bafcia io il piè et metre in Ro 
 mada alcune mie bifogne fopratenuto dimorando fta 
È ua di dijn diper paffare a uiterbo,et ecco una feb- 
bre m'affalì cofî fera,che di poco mancò,che io nonvi 
lafcia[fi la ita. Dallaqual febbre alquanto ribauuto 
| mismaputtauia molto anchor debole, per config lio de 
| Mediciiomipartr da Roma,gy no m baftando le for 
ì zediuenireall'hora alla prefenza , di Y. S.mivifer- 
| baiafarloadaltro tempo. Daporcs ella è ftata lota 
| na,& lapoueraltalia ha hauuto quel trauaglio,che 
| fifa,fenza che io il dica, Horache uo fete ritornato 
| in Viterbo; farei uennto con Fra benedetto Martini 
| Ricegirer della Religione a uoi c& a quel fanto Ca- 
pitolo tanto dame amato gr rinerito.Ma per cagion 
duna indifpofition caufata dalla febbre,che io hebbij 
in Roma,o forfe della uecchierza,che m'ingombra et 
grana , COn4engo A forza ritenermi difare hora que 
fto defiderati(fimo uiaggio , ey fupplicar V. Sig. che 
mi perdoni quelto altro peccato,che io contra mia ug 
glia commetto o molto mal mio grado. Dallaquale 
feiomonmcoufida[fi , fî come antico €» buon feruo 
della Religione potere impetrar quefto perdono io 
| ppi farermeffo con ogni pericolo della mia ita in nia, 
i € uorreiprimaogni altra difauttura che fpiacerle, 
 Honondimeno pregato efo ricenitore , che &fac- 
cia di cio mia (cufa conv.S.c& riponda nel Cap tolo 
a nomemnio in quello;a che bifognaffe riPpondere.Ba= 
feto lemania V,5.& nella (sa buonagratia bumile 
| & diuotomiraccomando .Axxvi.Di Febraio. 
M D XXVI I.di Padoa. | 





il 


L.nxiaBu gi «ma» 
AI Gran Maeftro della Religione Hiero- 
folimitana.A Viterbo, 


‘ Dio fa» chea quefti finiftri tempi per la doltra Ù 


fanta religione i io uorrei piu tofto Rarere aV.S.dare 
‘qualche mia utile profittesole operaz che addurle ef= | 
cufation di quellosin che io manco a beneficio fuo.Ne î 


fo,che gratia io poteffi da N; S. Dio ricouer piu ca= 


ra di que(ta,potere hora io în cio dimoftrare aV.Se 
l'animo mio,quale effo è.Ma confiderando che al tema, | 


Fr 


VIARIO IR 


po della felici[fima memoria di Papa Leone, per tutti | 


quegli anni del fuo Poteficato io fui a detta Religio= 


ne nò inutile ferno,ne mi trouai maiftaco di far plei, 
&r diferuirla & di donarle , anchora cheio non folle | 
fuo,come bora fono,mi fidosche rutto quello,cheio ui | 


dirò douerà effer creduto nenir folo dalla dificultà del 
la (ragione, nonin parte alcuna da femplice nolor 


tàmia diifeufarmi per fuggir carico o grauezza . 10 
ho due benefici del noftro ordine;uno è la Commenda 
- di Bologna,<& l’altro quella di Benenento.Fo intende | 
reaV.S.che prima di quella di Beneuentoiducanni | 


pro/fimamente palfati non bo bauuto foloun picciolo 
direndita non perche io no babbiai miei affettuali vie 


chiefti & [ollecitati , ma perche la difageuolezza de 


tempi ba datoloro occafionediritenerfele mal mio 
grado.Lequalirenditefe io bauute non ho quefti paf 


fati annimeno in quel Regno turbolenti:come non bos 


&giurolo.a V.S.plofacro (egnoche io di quefta fan. 


‘ta Religion porto; penft ella feio (on per bauer quel= ‘ 


le di quefto gia uicine & proffime a donerfi rifeuotem 


re 
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re haueve,fe hauer fi poteffero.Poi di quella di Bo 
logna ella fapera,che per la dimora,che fece lefferci- 
to de Spagnuoli et di Lanzinecchi nel Bolognefe l’an- 

‘mo uarcato, per miamala forte auenne, che quafi tut 
tele cafe della mia Comenda & le poffeffioni fue fu- 
rono arfe et guafte & ruinate da quella mala nuuola 
che pafsò apputo p lo mezzo di tutte loro.Onde fe 10 
bo uoluto » che quelle pofeffion filauorino gito anno; 
ho conuenuto et riedificar pin cafedi lauoratori,et cd 
perar loro & buoi et caualli in luogo de perduti , 

| viforar lealtreloro perdite nellequali cofe ho fpe= 
fo tantosche non ardifto a dirlo, Et tuttauia le poffef 
| froni,glr alberi et le niti,delle quali fono fate dallo ef 
| fercito tagliate per bauer fuoco in quelli tempi della 

| mernata,non potranno fenoncontempo dimolti anni 

vicornar nel loro ftato,&y réder, qllo che p adietro fa 
| Leano . Per quefte cagioni io non ho potuto di quello 

‘ della Religione fodisfare al mio debito cofî a pieno,co 

meeraet fara fempreil deliderio mio. Delle altre mie 
rendite ancho non ho potuto cio fare, percioche per 
contodelle granezze della guerra m'è bifognato pa- 
gare alla muta patria,piu che tutta la edita dell’anno 
| paffato,e& flimafisanzi fi crede certiffimo xche w'andrà 
ancho quella del prefente . Se pure quefto nuouo effer 
cito di Germani,che bora di di în di s'afpetta a danni 
| di quefte contrade,monci torrà molto piu, che lerèdi 
| ted'uno annofolo a quefta condizione effendo io (ta- 
toda ogni catotribolato,&r tuttavia troadomi pis; 
che mai,pero da U.S. meritar pietà non che perdono 
| feiononhopinoperato a fuo beneficio , di quello che 
fatto 





| 
| 
| 
È 


1A VAL 


b'I BROO 

fatto bo a quefto vtimo Capitolo a nome fo celebra 
to nella patria mia promenttendole,che comeio refpi 

rar polfa,& quelti duriffimitempi paffino; non mache — 
rò difarle conoftere,che io fono co buono & diuoto — 

feruo della Religione cy fuo.A chi bafcio lamano et — 
nella [ua buona gratia riuereremete mi raccomado, 

Alterzo di Maggio.m D XXVILI di Padona, ‘G 


AIGrad Maeftro della Religione Hierofoli.. x 
mitana. A Malta. i 





“Havenpoiocommodità del prefente frate no 
fro,che ritorna al facro Conuento,hbo uolute con que | 
fie pocherighe fare a VS. riuerenza,& allci proferir 
mi & donarmi,fi come e mio gran debito rallegrando 
midel(uo profpero effer giunto a dialta & al detto — 
trauagliato cy faticato Conuento,che hauea bifogno 
della uoftra a(fiftenza <> dell'occhio amoreuole del uo 
(tro prudentiffimo governo , Se iofo(fi meno grauato 
da glianni di quello,che io fono; uorreifar prefente- 
mente quefto ufficio. Et farebbemi (ommamente caro 
potere ancho io goder dell'afpetto di 7.Sig,in compa 
‘ gnia di cotelti altri miei Signori &o fratelli Ma poi . 
che la natural mia conditione nol foltiene, priego lei 
che me ne fcufî, <> tuttauia non fî {degni di conofter» 
mi per feruo diuoto di no/tra fanta Religione 4» fo 
Bafcio la mano di V, 5. nella fua buona gratia & 
merce bumilmente mi raccomando. A.xxv,di Gena 
19, MDXXXVILI. «di Pinegia, | 

A 
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AlGtan Maeftro della Religione Hierofo> 
e — limitana, A Malta. 
: 


| Ho darenderemoltegratie & per molti conti 4 
 F.S.ilprimieroécheellaferbi coli particolar memo 
| riadime o de miei paffati ufficij picciolinel uero,ma 
tuttauia pofti con dinoto animo ad honor di GSla fan 

i ba Religione, IL fecondo,che ella fi rallegri cofi affet- 
tuofamente meco della mia promatione al Cardinala 
to,come ella fa. Ilche fajche io ho piu cara queSta me 
defima dignità e grado,uedendo che Vv. S.moftra ha 
uerne riceuuto piacere &y contento.ILterzosche V.S. 

| imiraccomandile cofe della detta Religione & facro 
| conuèto.Percioche in queta guifa ella mi raccomada 
| ilpiuriueredo & caro jhbietto,che io babbia nel mio 
| animo bauuto 5 ferbato conmolta offeruanza della 
| miagionanezza infino a quefto tempo,<5 ferbero mè- 
trebauerò fpirito & uita » L'ultimo & perauentura 
nonmeno amabile de glialtri ,che ella parlimeco di 

| manieranella ftef]araccom:idation fua:che io neggo 
che ella fi confida che io mancar non debba di fav per 
lo auenire ogni buono ufficio a me poffibile ad honore 
< commodo della detta religione . Rendo adunque a 
V.S.quelle maggiori gratiecheio p[lo,per tutte que 
fle cagioni,ch'io dette ho, &y (entonele un grande & 
infinito obligo . Maripondendo piu particolarmente 
alla raccomandationfua, lefointédere , chefeio mi 
fono nouellamente (pogliato dell'abito di S. Giouan» 
ni,ch'ho dinotamente portato e& con molta contetex 
Za mia molti anni, per cagion di quel di S. Pietro da= 

i tomi 


e. _ © °° 
È ha 
tI 


CB Di RO 
tomi da N. S.n0 mai i fono però ) fpogliato ; antica diuo= 
tiò mia uer(ò Gfia Religione me l'amore & affetto da 
me fi perfeuevatamente portatole : ne fpogliero mai. 
Anzitanto piu peferò dicrefterlo & vifcaldarmene. 
maggiormete hora et per lo innanzi,quato N S.Dio 
m'ha dato luogo da poter piu profitteuolmente adope. 
rarnii a beneficio fuo V.S.dUque potra ragionenolmè 
te credere & cofila priego che ellafaccia; deffere eb 
la fteffain quel luogo:nelquale fard io appreffo NS. ti 
cy quel facratiffimo Collegiosquandunque fi fitratterà ti 

delle cofe di lei. Che non porterò accio minore effetto 
che potrebbela fua bonta & prudentia medefima.Le® 
proferte che VS. mi fa dife et di cosefti aleri Signori. 
‘mici fratelliviceno con lieto aninzo & mi profero ca 
allei & alloro fenza rifparmio weruno di parte & di 
cofaschein me fia.State fano fignor mio precipuo & 
perpetuo. N,5. Dio ui profpiri & (ia di uoi & di quel 
| Denedettoes uirtuofo conento protettore & guardia » 
uOA ij. d'Agoflo. MD XXXIX. di Padowa= 


. AlPriordi Capua, A Viterbo. 


 BeNCHE io habbia ueduto per molte proues. 

V.Siz.e[fermi flata fempre amorcuole,ne gara da 

me dlcun priego done fia auenuto , che ella babbia po 

tuto far per me alcuna cofa ad honor mio,es conofta, | 

noneffere neceffario,cheio meleraccomadi . Pure ue 
nendo bora al Capitolo della noftra Religione a Vi- 
terbo Fra Benedetto Martini Ricemitore ; bo uoluto 
es falutarui cò quefte poche parole, & pregarui,che. 
fe fara difogno, fiate contento far nr del'mio. 
uono il 








MEO Tia0. | rzò. 
‘buono animo uerfola Religione, delquale bauete mol 
tafperienza prefa molte uolte,anzipure ogni giorno 
val buontempo.Io farei wuenuto coneffo Ricevitore al 

detto Capitolo: fi comecra cs defiderio & debito 
da la infermità,che i0 bebbi ultimamente in Ro 

ma,m'ha laftiato indifpofto et inbabile a poter fare fi 
lungo uiaggio.Priego adunque uoi a pigliar di me gl 
la protettione hora,che bauete prefo fempre , ricor-- 
dandowi che bauer potete molti , che piu poffono per 
suoi che non poffoio,ma che piu uogliano : 0 piwbano 
rino la uoftra molta uirtu dime, certo non ne bauete 
siuno.State fano cr felice lung biffimo tèpo. A xxvi 
diFeb.Mm D XxVvI 1.Di Padoua. 


AI Priordi Napoli. A Napoli. 


Carissima méftatalauofira lettera,per 

| Laqualeuivallegratemeco della dignità della bota & 

| liberalità di Noftro Sig. donatami nouellamete:mo- 
ftrandomixhe feio uenina alla corte quefta fate,uoi 

| farefte uenuto a Romaarallegraruene prefentemen= 
te.Laqualuoftra molta cortefiam'empie d'obligo uer 
fo uoi,c& mi fa defiderare occafione di potere alcuna 

 cofaadhonore & piacer uoftro . Mi piace anchora; 
chemi dite tenere (peranza , ch'io habbia ad bauere 
pervaccomandate le bifogne della Religion noftrà: ef 
fendoleio ftato cofî affettionato per lo adietrofempre. 
Percioche cofîcerto farà, & miterrò per bene auttu 
rato,fe potrò giouarle.Neuedero perfona piu uolen 
tieriche alcuno di quello facro c& uirtufo Conuento- 
con l'habito delquale bo fatti alquanti anni ; &r defi 

sunt derana 


La, IR. BARA E | 
derauafare il rimanente della miauita Ma quello, 
che n6 potrò dimofirar fuori;farà nelmio animo ever 
namttesl'affettione,&r diotione dito ner(o la medelt 
ina Religionnoftra &facro Condento. Ho fopratue 
toviceuute conmolta contentezza miale lettere di | 

Monfignot Gran maestrosche mandate m'hauete:le 

giiali fono piene di benivolenza & di cortefia. A cui è 
ripondo perla quiinclufaiche V. Ss prociwera mana 
dargli;& per hora ron banendo altro;che dirle mele 
profero di buono e affettionato animo State fano». 
A Wjid'Agollo.m bi xxxi X.diPadowd: 


A Fra Carlo Pindone ticenttor della Religio. 
he Hierofolimitana: |: A Napeli... 


— Rispon o aduenoftrélettetà, per lequali 
ii ricercate a pagare il debitosche fra Dietro Grima 
no hauea ton la noftrà Religione per conto della Com 
imenda di Benenento.: I0 nel principio che bebbi quel- 
la Comnienda se/fendo ritchiefto a (odisfare a quefiò 
medefimo debito dal Riceuitor paffato,nonparedomi 
bone/tò di pagare i debiti di uno cb'hauea lafriato qua 
fart: milla fiorinid'orò almodo,ri[pofisch'eglicercafi 
fe difarfi fodisfare da gliberedi di lui; come erail do. 
.Here,ch'io he lo ainteteiscome nel netto feci dia nò cef 
‘ [ando egli tuttatiia diimoleffarmi,per leuarmi da quel 
faflidio,mi tompoficor lantolmezzò di Frabiego di | 
Lorenzana; cheer allliota qui ambaftiator dellà | 
‘Religione di paga di prefente ducati dugento doro;fî | 
per lo nacante & morthorio, tome ancho perquelloz | 
: i che. | 


di | 


fk 








d 
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cheio apagare haue(fi per còto del debito di e[fo Fra 
Pietro Grimano;et cofi li pagai:comeche nella queta 
za chefattamifue,non foffe epreffo,fe nò per lo uaca 
tec mortuorio.Ma fapete bene che per lo uacate & 


| mottuorio folo niuno fi poco merito dellaReligione ha 
| rebbe pagato netata fomma ne cofitofto: non che io: 
| #lquale inotto anni di quefto Poteficato ho fempre in 


ogni peditione dell'ufficio mio et cofa picciola er grà- 


| defermitola Religione fenza uolerne mai premioniu 
| mo:diche buonatellimoniaza poffono fare tutti colo 


rosche fra gfto tepo fono ftati qui a nome fuo . Ilqual 


| cotofefifaceffesafcederebbe a molto maggior fomma 
i chende tutto gliodi che uoihora miricercate.Et che 
| fiauero,cheio nò harei pagato netato,ne fi tofto;ucî 


lo potretemeglio conofcere per Gho;che per lo uaca- 
te et mortuorio della Comeda di Bologna,laquale beb 
bi cò quefta di Beneneto j n0 bo pagato fe non ducati 
cccc.cotermine di anni preffo a tre+Per tutte Gfte 
ragioni potete effer chiaro,che io quato al debito del 
Grimanoynò ho da pagare piu cofa alcuna, ne intedo 
di doner pagare. Quato (petta a quello che io pagar 


‘debbo per quefto anno,et diche bauete gia hanuto uoi 


buona parte,bo fcritto alS.Iaco. Sanaz.ilquale fari 
Stuotere i miei denari coftì,che della paga del Nata 
le proffimo ui faccia dare il copimeto fino alla fomma 
pigliandone da uoi queràza, A cuimi profero & rac 
comando.A xviij. diOttob. Mm D xx. di Roma. 


A Fra Carlo Pandone. A Napoli. 


RENO molte gratiea V. S. dello hauer> 
Pri. Vol, Q, ni 


MT 
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‘mi. dato notitia per fue lettere di cinque del paffatori 
ceuute hicri;della partesche ame appartiene,tratta- 


‘tanelConuento della noftra Religione : & molto piu. 
‘dello bauertenute et diffefeleragion mie:come uedo, 


che eltafatio ba. Di che lereltoubligato eternamen- 


‘te.N.S.Dio fasche lanimomio fempre è tato difare 
- il miodebito con e/fa Religione. da di prima falì piu. 
— anni fonoin Napoli un banco, nelquale io haueari-. 


| pofte alcune penfioni da e[fer date al Riceuitor di quel 


‘tempo:lequali feperderonoin tutto. Dapoi fono f#c= 
celfi quelti mali et lagrimeuoli anni: di quattro de qua | 


peli. 
au 


“og VR 


 liultiminon bo bauuto di redita un picciolo della mia 
Consenda di Beneutto.Et quefta uerno finite leguer- | 
re,madando io un mio procuratore Gentil'huomo Ro 


‘mano per fopraueder detta Comenda,<& per locarla, 


e per raffettar tutte quelle cofemies andando effo @ | 


Beneuento per uia fu affaltato da alcuni triti; &.fpo 
gliato etrubato et molto mal trattato,etferito.Onde 
non folo perdè la procura et lefcritturemieseti dena 


ri,cheio datigli bauea per operar quanto facea bifo-. 


gno, ma ftette a pericolo di perderui un braccio : nel- 
quale bebbe una ferita : ne credo che anchorafia ben 
guarito. Tuttauia nò uoglio percio mancar di quello, 


che io debbo per niéte:Veroè che feio [ono ftatobuo 


‘‘noetaffettionato feruitor della Religione altepo,che 

‘soho potuto feruirla:crederei meritar da lei,chefe.io 

‘per le guerre & diffolationi di quel paefe. fono fato 

 queltianni,che detto ho;fenza alcuna rendita di glia 

Comenda:la Religione nonmi doueffe grauare a pa- 

garne le penfioni: lequali non s'intendesche fi paghi= 
n0) 
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no,fenon delle entrate. Et di quefio priego V.S. a far 
nemia /cafa con quel facro Conutto abocca o per let 
tere.Ilqual conuento tuttauia ringratio del rimetter 
mi quelli cento ottanta due ducati,de quali sl mio pre 
| decefforeeradebitorecome ella mi (criue: & ringra- 

mio altresì lei, che ba con buona ragione diffela la giu 
ftitia,che è dalcanto mio in cio . Iquali quattro anni 
Semi laranno rimeffi:come io rimetterei a chi n0 hauef 
fe potuto goder le fue entratesogni penfione; che egli 
me ne douefTe pagarezio non farò poi cofi groffo debi. 
‘torecomehoraappare,che io fia.Promettendouiche 
io terrò modo che farete fodisfatto in quello piu brie 
ue (patio,che fie poffibile +. Ne ho alcun difiderio piu 
uiuo di quefto. Che nonwoglio per niente, che quefta 
fanta Religione mi poffa giuftamte riprendere. Qua 
to al procurator, che V.S.mi conforta sche to faccia 
in Napo'ida coparire per me ne Capitoli prouincia- 
° lisellaempie l’ufficio di buono amico ,<& io nò poffo ha - 
mere in cio miglior procurator di lei,le-bo dato quefto 
| carico,come ella uederà per la inferta procura in que 
fielettere , pregandola a prenderlo uolentieri : & a 
| darmi contezza ogni uolta , chefe ne fara alcuno y di 
° quello,chefie in effo ordinato et diterminato:indriz- 
Zado lelettere co tre fue righe al S. Ambafciator Vi 
nitiano in Roma,che uenendo în fua mano elle baneri 
no buonricapito:feio all'oncotro farò buono afar co 
Sa alcuna per V.S.la priego ad ufarmi x adoperar- . 
— mifenzari[barmio:che certo fempre mi trouerà pron 
 tiffimo e& difiderofi(fimodi feruirla. Laquale ftia fa- 
"NA. Avi Settemb. M D xXx. diPadona. 
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È 13 RYO 


A Fra Benedetto de Martini Riceuitor della 


.. ReligionHierofolimitana. A Vinegia. — 


lo ftauagiain penfiero d'appreftarela penfione; | 
che io ui debbo di quefto Si Giowanni paffato: & ec- 


comile lettere uoftre, che mene ricordano, Dunque 


cofifarò anchora con piudiligenza;poi che uoineba- | 


uete bifogno:<& il piutofto che mifia polfibile fodisfa: 


vò e quanto pin a pieno potrò. Dell'altro mio debito 


necchio non fo per bora,che dirmi» che l'andata mia © 


di Romam'bacofirafciutto ; che pocohumore mi fo- 
prauanza. Nondimeno fiate ficuro , che ionon pen- 


fo ad alcuna altra cofa pin: & tanto maggiore ftudiò © 


ui porrò;quanto piu uoi me neragionate modeftame 


te etcorrefemente nelle uoftre lettere. Di che uifento 


grande obligo.Io fapea bene dell'andata di Mofignor | 
Gran Maeftroin'Hipagna,etla':cagio di leitale,qua ‘ 


e >) 


le uoiborala mifcrivete: Ma nonfapeagia delle an=" 
zianità dates meno di quella del'Priorato di Vine' | 
gia: Nelqual Priorato Jeio bora baueffi quo intere. 


fe,che gia wbebbi ; m'ingegnerei difare altrettanto, 
quanto hanofatto gl’altri nelle altre anzianità loro. 
Ma poi che io"non uel'hojmene darò pace.Pigline cu | 
radi Prioremedefimo sa cuitocca:s' egli fard da tato, 


chela ft fappia pigliare. Rendoui nondimeno quelle 


maggiori gratie;che io po/fo ditale contezza.' State 


fano. A Due di Luglio m p xxv. diVilla. 


AFra Benedetto de Martini. A Vinegia» sl 
NON potendo io uenire al'Capitolo; chefail$. 


Prior 


eno tn " line e 
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‘Prior di Vinegia a x x. di quefto mefe a Triuigi , per 
‘cagione & impedimento importanti(fimo mio: priego 
uo: adeffer contento di farne mia fcufa con lui , &y di 
rifpondere a nome mio a quello, che bifognerà in det- 
to Capitolo come bauete altrauoltafarto: rimetten- 
domi a tutto cio,che fia per uoi fatto, non altramente, 
chefe io fatto l’haueffi. A uoimiraccomando pregan 
douaraccomandarmi al S.Priore ,& a tutti quegli 
altriSignori& fratellinoflri. A 1x. d'Agofio. 


| MD XXV. di Padoua, 
°° AFraBenedetto de Martini. A Vinegia, 


Pot chel Gouernator della mia Magion di Bolo 


è gnanone uenuto; Dellaqual cofa mimarauiglio fopra 
| modosetdubitonon forfe gli fia foprauenuto alc fi- 
niftro:mandoni il prefente feruitormio con quefte let 


tere: cioé con una al Gran Maeftro ; dellaguale ui 
mando l'effempio;accio uediate,quanto io a S.S. (cri 
uosper poter parlare per me in quella fentenza.Bene 


| mipriegozche fe alcunomicalummiaffe del non effere 
| douenuto alCapitolo;uogliate pigliarla protettion. 


mia; fcufarmene. Io non (ono boggimai piu atto a 
correrein fue ingiumolte miglia:come gia fui. Buo 


mo argomento di cio puo effere a ciafcuno » che effen- 


do iouoluto ultimamente andarea Roma ; io ui la» 

fciai quafi lamta:cir anchora ne fon debole et [poffa= 

to.Vagliami:che bo pure feruito la Religione alquati. 

annicon molta diligenza et affetto cy ftudio. Ma uoi 

faperetemeglio rifpondere fefarà miftiero sche io now 

ui (ricordare, Dunque in tutto a uoimi rimetto » 
I sia CE 


FIron. ‘R o: 
Ho peo feritto al Prior di Capuain squéfto mede 


(îmo fentimento, laqual lettera fia con quefta. Quan 


to ueramente a denari che io uolea mandarui per co- 


Prustenete per fermo,che io ue gli manderò dietro per 


to primo Canallaro,cheinla:uenga.Preghereiui; che | 


per amor mio indu giafte la uoftra partita un giorno» i 
percioche mi i pare impolfi bilesche coftui d’hora in bor 


ra nongiunga.Ma non uorrei difagiodarui. Cofî uan 
no le cofemie il piu delleuolte. Moltidifono,che io 


nonho bauuto cofa piu fpiaceuole di quefta. Andate | 
et tornate fano &y lieto:che NS. Dio u'accompagnie 


Axxvi. di Feb. n D XXVI E. di Padona. 
AFra Benedetto de Martini, A Vinegia. 


Er wuolea & credeaueniral Capitolo; che da- 


poi domanefi dee celebrar coftì :per fare ildebito mio 


‘col S.Priordi Vinegia cy conuoi gr infieme con "quer 


gli altri Sig.<&5 fratelli no(tri. Das a quefti di m'è fo> 
praguunta occupation di qualitàrche fenza grave fini | 


ftromio intralafciar nola poffoalme palcuni giorni» . 


Et pot hauédo io intefopla bolla di Mons.Gra Mae- 


ftro la (ua cotengza: cio mi puo baftare &r'informare 
alfai.Oltra che io ho uoi ; cui priego fiate contento a 


far mia (cufa condetto S.Priore et col Capitoltuttor 
etarifbonderme done fia meftiero:fi come bauetefat | 


to altreuolte.Cheinognicofa a uoimirimetto.Sta= 


tefano.Axvi.d'Ottob.m D'xxvirdiPadoua, 


A Fra Benedetto de Martini. A Vinegia. È 


Di neffuna cofamipotenate dar notitia che più 
13) 
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mifoffe ftata cara,che lo intendere uoi effer guarito. 
Di che a uoi rendo gratie, chem'hauete data quefta, 
confolatione, & prima a Dio; che l'ha data & a uoi 
erame Dell'orzo,mi piace afpetterò uoletieri l'altro 

| et fepiufe ne poteffeancho hauere fenza alc finiftro 
| moftro,piumi farebbe caro.Ma p quefto non ui prede 
| teneffunanoia. Diffipiucio è fino a Ceto,cò quelli, 
chebauutrfifono.Ma torno a dire, nò ui pigliate peio 
alcuno impaccio. A cui & al nofiro M. Francefco 
| Garzonimolto et piuche anchora che molto m'acco 
mado. Axvitj.di Nonemb.mpxx1x.@i Padoua. 


A Fra Benedetto de Martini. A Vinegia. 


° Essenpolowuenuto4 Padona per curarmi un 

| braccio offefodauna caduta gia alcuni di prefa nel 
Meftrino;non effendone anchora guarito,che per coft 
{lio demedicimi bifognaua pigliareil fango di que-. 
ftibagni,non poffo uenire bora alcapitolo , come era 
mio debito & difiderio di uenirui. Pero ni priego uo- 
gliate rifpddere pme a quelli Signori fratelli noftriz 
come a uoi fteffo parerà di ribodere.Bè ui ricordo a 
cofiderar:le infinite et infopportabili granezze, che 
bahbiamo hauute Gili paffatianni,et bora habbiamo 
piuche giamai,per occaliò della guerra Turchejca,al 
lequaliio pme nò pofforefiftere a uoimi profero et ra 
comado.A xix.di Lugl.m DxxxvItt.di Padoua: 


A M.Giouan.Antonio Milefio agéte della Re 
ligione Hierofolimitana. In Roma, 


“DoveNDO SsIf@eil Capitolo della noftra Re. 
tà Q 4  ligione 


: AO AB OH 
ligione a ‘Viterbo aquefti prim di della quarefi ma;ho 
ordinato almio Anita, che fia cd noi: u ’informi d' 
un poco di debito,cheio ho cò effa Religione per con. 
10 della Comeda di Beneutto.Ilqual debito è fatto più 
per cazione & colpa de Ricemitori , che per mia + co=. 
me da effo Auilaintenderete, Horaio ni i priego,che' 
quellosche bauete fatto fempre di me et delle cofe mie 
facciate ancho a gltottpo,y mdiffendiate,come co. 
fa uoftra,che buoni anni io fono. Neffun ba meglio di è 
uoiconofciuto plo adietro etl'antmo mionerfola Re= 
ligione, et gli uffici per mefatti a fodisfationeet hoe 
nor dilei,et percio neffuno miglior. teftimonio ne puo 
effere.Alqual Capitolo io nenir no poffofatto cagio 
neuole dalla perfona delle infermita Romane . Che | 
Dio uoleffe,che almengftaulttma uolta iv nò vi fol 
nenuto. No dirò altro che fo n6 bifognar co noista © 
tefano. Axxvi.di Feb. m Db xxvr Tidi riti i 


Al Milefio, ARoma, 


| SoNodiecigiorni, che io bebbi una voftra let: 

terasche accufaua unaltra piulunga,che to non bori 
ceuuta,conlaquale mi dite,che era unaltra lettera di 
Monfig. lo Card.Cefarino, chemi ricercaua, cheioli 
deffi notitia et fede della qualità di DM. Anto Lomelli | 
no:ilquale.S. S.penfana di pigliar per fuo Auditore, 
Hodimorato fin hora ilrifponderni afpettando dette 
lettere per rifbondere ad un'hora a tutte , lequali per. 
cioche i0 peo fiano fmarrite, poi che bizno tardato ti” 
to a agiugneremò uoglio macar di dare a uoirifpofta: 
acciononafpettiate pin lungamenteinuano,et potrà 

baftare 


+ 
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baftare anchora per.$.S. Diconi adunque che quefto 
\MudAntonio è d'affai grato &y gere afpetto,c& è bE 
“dotto & ben fondato nella fha profeffione , che fono 
eleggi € halle molto im pronto er a fua ubidienza, 
er ancho ne ftriue fuoi giudici <5 fuoi trousmentifo 
pra.Poié tantocoftumato & ripofato, et fopra tutto 
tanto accorto tanto prudente, cheso lo flimo atto 
adognigrande <5 bella <> difficile imprefa 5 puofe» 
fidormircon gliocchi ficuri nelle cofe, che egli a fare 
ba.Che pochi altri a mici di ho conofciuti,che cofi pen 
‘finofopraunamateriatusto quello, che ui fi puo pen 
farescomefaegli sy checofi bene giudichi &r dili- 
\beric& effequifca. Non punto iracondo , non punto 
rotto. Matutto temperato I fedato K7 grane: CI 
mofira congiunta conun grande ingegnosche egli ha; 
una gran giuftitia & bontà sg animo incorruttibile, 
follecitiffimo oltreaccio gs laboriofiffimo . Quefta è 
quelloscheio di coftui conofco per La (perienza;che 10 
nebo,cheneho prefa molta et molte nolte in cofemol 
to difficili,chegli fono paffate per mano nelreggimen 
to di quejto Padouano fiudio ilquale ufficio nò porta 
fecopoca malageuolezzasa uolerlo bé fornire, Et pal 
lo coftui fornito fibene,che fono cinquanta anni , che 
nod'eftatosl piulodato Rettor di lui. Dogliomiha - 
uer fatto pdita della lettera del predetto Dos. Cefaré 
no,delquaì Signor fono antico feruo.Sarete contento 
uoifarne con. S.S. mia fcufaset bafciarte La mano per 
me. A cu difidero molrafelicità, A uoimi raccomi 
dose uiricordo,cheio nonmando a domefticanza 
molti eo molto amoreuoli ufficij fatti da uoi per le co 
fe 


LIB Ri ni 
fen nie molte uoltenA nzi gli feruo nel quia ferne= 
rò (empre,difî: iderando che uoi mi i pendiate fenzari= 
fparmio,doue io fia buono a Jeruirui.La corezza; chel 
mi date della noftra Religione,che fi ricouererà a Mab | 
tasio baueagia intefa,ne mi parea cofa da rallegrara | 
mene molto; increfcemi chebarò perdute quelle altre 
piu lunghe nouelle; che dite mi dauate nelle printe ‘i Î 
tere. Patientia,State fano. A x x1Y.. Di Giugno. ‘vw 

(M D.XXxI x.DiZ'illanelPadouano. : Dei 


«In finedelundecimo libro: 


D.E.LL.Ec LETTERE 
DI. M. PIETRO: BEMBO Ù 
aSommi Pontefici & a Cardinali&rnad © | "il 
altri Signori & perfone Ecele- DES 

fiaftiche ferite. ATI 
DVODECIMO LIBRO. 


A Don Michele Fioren.Rinchiufo nell’ E- à 
remo di Camaldoli. vii 


peeeSrS=] 0 1 ui potete effer marauigliato: 
AE R-Padre,che da poi cheiofui nella. 
Ei fine delSettebre pa[fato avifi. itarui 
Ai ecafarni riuergzaziono ubabbia 
SVI] mai dato alcuna nouella di mene pw. 
rimini) ve delle commeffioni da uoî date= 
mi.Laqual cofa è auenuta per quefto., cheritornato 
cheio fui al Vrbino, & renduta a Mad. Ducheffa 
la corona de uoftri pater noftri s ellavdiliberò di > 
mandarui allo incontro alcuna cofa «delle: nio 
CHE 
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che in memoria di lei con uoi dimoraffe. Perche 
non fe tronando ella in quel punto dono alcuno , 
che le pareffe degno della uofira bontà , ordinò una 
imagine ; che per mano d'ungranmaeltro della pit- 
tura a uoftro nome con ogni celerita poffibile fi facef= 
fe. Etuolendoiofirisere ,micommife , ch'io indu- 
giaffi fino attanto ; chela immagine fiforni[e, & 
mandaffenifi: conlaquale ancho ella ni ferinerebbe, 
‘eftimando,che quefto baueffe ad effere di poche fetti- 
mane fopraftamento. Awenne poi ; che per effere il 
dipignere di quella mani era malagenole da farfî nel: 
le fredde Ragioni, co questa uernata futta accerbif- 

 fima smoltimefi paffarono che oltra un poco inco- 
minciamento non Hi fepoté por mano , inmodo , che 
traperquefta cagione ,g& perla qualita del fauo- 
rio,cheé fottile & minuto molto, fin quefti di la ima- 
gine ha penato afornirfi:neioin queltotempo who 

‘mai Jcritto . Ilquale errore fe ui degnerete perdonar 

| mi,monfara pero cheio nonne habbia portata la pe- 

 niteza:che meco fteffo me ne fono &r dolutogrrama 
ricato molte uolte. Et dicio banere quefta detto ba 
fli. Quanto la uoftra corona fia tata grata a Mad. 

Ducheffa,c& quanto lo hauerle io promeffo per no- 

me noftrosche uivicordere/te di pregar per lei conti- 

muo nelle uoftre orationi , 'bauerà Deffer Baldaf]ar 

Caftiglione detto abaftanza ; che negiorni fanti ui- 

fitoil uoftro Eremo ci uoi, comeche ella medefima 

lo ui fcriua bora di man fua. Quefto ui debbo to 

dire,&y dicolo uolontieri,chein pochi altri luoghi fti 

molo che fia tenuta fi foutte co fi bonorara memoria 
d 


n «< «SIAT: Ba RO 
. di uoStraPaternita,quanto fi tiene &y ferba appre/fo 
. di S.S.che certo pochiffimi giorni paffano sche nonft 
| ragioni diuoi & della uo(tra aufieriffima et difageuo 
lifimauita , chefraitermini d'una picciola celletta 
rinchtufo fenza mai uftirne cotanti anni ui fete conte 
nuto, di quel uoftrofopra tuttigli altri, ch'io bab= 
. bia ueduto giamai, fanto ey dinoto luogo. Quanto a. 
-.tMe appartiene;rendo infinite gratie a uoftra Pater, 
delle orationi voftrefatte a miei prieghi.Percioche gl 
lagentilz et poco aneturofa fanciulla ,dellaquale per 
. mome della madre ui pregarafare orationi a Dio;que 
fli giorni se marirara bonorewolmente,& io delle co. 
femie afpetto di giorno ingiorno buone &y difidera- 
tenouelle.Sc io fofi fato quefta Qrarefima in Vrbi 
no,come fono flatoin Roma,farei uenuto anch'io ari. 
ederui.Farollo tofto, che io mene poffa pigliare il te 
po. Inquefto mezzo nò w'inccrefca ricordarmi ch'io tm 
luogo di founna gratia mi tengo lo hanere uoi cono- 
feiuto,c& chea me parrà non potere efferein alcun tè 
po abbandonato dal buono Angelo dato ame in guar 
dia dal Signor degli Angeli,mentre uoî per me inter 
cederete appola fua Maeftà.Piacciani fare,che io 1 
teda doueè & come fta Don Girolamo Interiano: che 
m' éflato detto lui noneffere nell'Eremo., ma in altre’ 
bifogne della Religion uoftra operarfi &y faticaresla © 
> bontà & ualor delquale, «&y l’amoreuolezze ufatemi. 
incotefto luogo,mi fono fitte nell'animo con faldiffimi. 
chiodi. Baftio riuerentemenie a V. P.la mano,ey in 
chineuole nella uoftra beneditione a noim'accomado. 
«Alpadre Generale,fe celiè cofti, & glialtri oftri 
Si i e COR 
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onforti religiofiffimi & feliciffimi, & mafimamente 
il Genouefe cr al Vinitiano, che mi fecero fi dolce cò 
ragnia,fiate contento di raccomandarmi. A vi.dt 
vaggio.m D VI 1.di Vrbino. 







4 Maeftro Gabriele Vinitiano Generale di 
S. Agoftino de gli Eremitani 
A Treuigi. 


EsseNDOMI/tatoraccomandato da M. Iaco 
10 Sanazzaro per lettere molto affetionate & calde 
I renditor di quefta Maeftro Paolo Fontana , ilquale 
va queta Quarefima predicato nella patria noftra 
d:0 molta fodisfation di quella citrà hanendolo pofcia 
o ‘cin Vinegia & qui conofciuto molto religiofa et 
sirtuofa perfona,bo uoluto fare a uoi quefti pochi uer 
i,pregandoni cò molto affetto dell'animo mio ad ha= 
sere,il detto Maeftro Paolo per raccomandato nelle 
sofemellequali uoi potreteaa honore & benificio fo» 
the faranno tutte quellesin che uoî uorrete potere. E 
uero che io fo, che uoinon uolete poter fè non quello, 
che douete & che honefto e. C ariffimo & gratifimo 
certomifia,che uoi gl moftriate con alcuno amore- 
ind uole fezno nerfo Lui quello,che m'è tuttauia affaichia 
n rolamor,che uoi mi portate,<& oltre accio che que= 

. ftamiaraccomadatione nongli (ta ftata inutile appo 
la uoi.Ioa/petterò difarui rinerenza qui, eftimando che 
| moi ui ci debbiate uoler uenire,come folete. 1lche fe nò 
aueniffe:mi uerrò auedereio doue farete. Nella cui 
| fantagratiarinerentemente mi raccomando. Axxv. 
| d'Aprile.m p xxvi.di Padona. 
| I | adi 
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AI Generale di Santo Agoltino. A Vinegia i | 
S e iononw'homifitato con lectere quefto tempo 
che ho intefo uoi ellere fiato in Vinegia; è cio anenuto 
per cagione che m'era detto che doueuate di giorno in. 
giorno nenit qui,oltra che io non debbo occuparni {0 
uerchiamente,a giunto che îo fono în queft'opera na= + 
turalmete affzi bè pigro. Fatto io pofcia auertito que 
fli di;che nonfi Rimana che uoi facefte piu questa uiaj 
‘tolea pur mettermi a fcriuerui,per farui riverenza 
quella guifache io potea. Allaqual cofa fare forfe la 
mia negligenza barebbetardato alcun giorno,fe fa=. 
sononfoffesche aftretto da perfona, a cunegarno 
poffo cofa boneftascome moftra,che questa fia:conue 
 goraccomandarui l'antico & caldo difiderio di Frate 
Luigi Padouano,che è d'ottener da uoi il Magifteria 
toin gliafua boggimainò gionenite eta anzi puresim 
clinata ci uecchia. Laqual faiofo cr uoletieri, pet 
fodisfare a chimi priegamolto diligentemente di cio, 

con alewa rifguardo & timore ricordandomi lafe 

uerita uoftra gia ufata in tali richiefte con perfone di 

molto maggiore 5 piurinerenda autorita, che nonè | 
la mia picciola conditione & flato tuttauia eimido | | 
io che la caufa di FrateLuigimeriti per molti capi uie | 
piu da uor,che nò meritauano gli cotali;rinerenteme 
‘teuipriego a donarglitàto della uoftra gratia,cheet 
elfo conofca non bauere indarno procurato la interce 
«ccfion mia appo moi,e& io habbia ad ag giungere ques | 
fto obligo co gl'altricotati;cheio ho all'amore colqua | 
le m'abbracciase.Et alla uoftrauer me fempre abon= | 
(0000 ma 
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deuoliffima cortefia.State fano S.mio cariffimo &r 0f 
feruandiffi.A ix.d'Ottob,M D xx vI.di Padova. 


_ AlGenerale di Santo Agoftino A Padoua. 


Manbpo Appollonio mio a nifitarui, cr ad inte 
der minutamente come $ta il Sig.Card.Egidio, paren 
‘domieffere flato pur troppo a uenire 10 fteffo a far 
ì quefto ufficio. Laqualcofa fe ancho a uoi parrà: uerrò 
adammendar quefto error domane.Se ancho non par 
rA,io mi goderò anchora per alcun di quefto otio uilla 
reccio.A/faggierete il uino, che io ho fatto uenire da 
fare ilrafpato:ilquale fumo farà ancho buon per uoi 
da ber coli ,come e hora.Ditque ni priego che mandia 
‘tea pigliarne.Percio che io bo procacciato che ne fo 
prauanzerà a quefto fine.Ho etiandio dato ordine alla 

nato per lo Car.cheftimo fia dillettenole.Nella cui 
Dali gratia fenza ffhe mraccomando: et gli priego 
.toftana famtà et lungbif]. Voi altresi ftate fano Mos. 
mio caro <& buono & uinete lungamente felice. A 
‘wxl.di Settemb. um D xxvtr.di Vila. 


>» Al Generale di S.Agoftino. A Padoua. 


«AtLadolceletterauoftra sio uole(fi rifponde- 
‘retuttocio,che <& alfuo merito & al mio debito fi cò 
i merrebbe:oltra che mi bifognerebbe dire piu lungame 
tesche io hora far nò uoglio;quefto anchora ui potreb 
beeffere di mio danno,che uoi mi giudicherefte adula 
store» comel'amico noftro gia fe s perciocheio bene di 
| dui baneadetto; dunque non dirò, (enon questo po- 
SENTII c0; 





SERRE 


Hi Ra Rx c 
40; che Uoì i fete queltroppo delce& troppo foaue,che i 
diteche fono io.1l mio acquato,che p effere tale,quale 
fisonail nome smi confortare a douer ferbar perla fia. 
‘geydico che è appunto da bere hora, mentre che più 
freddo cr piugelato è il tempo:Veraocheil caldo de' 
noftri corpi accetratofi per la Stagione adopera da fey 
quanto fa meltiero,fenza altro caldo che in noi di fuo 
viuenga.Ma la ftate:percioche ella civi folue il calor: 
‘naturale interno, & fuori uenire ilfa con la forza del’ 
Sole,ch'afeiltira,ba del foccorfo difuori bucpo, chel 
“aiuti la mrtù digeftiua fatta languida & debole dal. 
la Slagione.Ilche fa beniffimo cr adopera itbuon ui 
110 & ben ue/tito,come uoi dite.Vedete boggimai udiy 
fe io fon buon medicoso feio ho Studiato , come molti 
fannosla buccia fola delle medicine s 0 porizi in darnoe 
AxediNouemb. Mm Db x i) vindiVilla; 


AI Generale di Santo Agoftino, 
A Vinegia 


in ogni cofa fi pare & fi dimoftra l’amore,che mi | 
‘portaresetlagtrile et cortefe natura uoftra.Ho pag 
to idue uafetti,i quali fenon haueffer dentro a fe.cofa 
alcuma,che l'Isanno pretiofa;farebbono effi foti unbe 
Lifimo dono.Debmonsimio caro;che diligenza‘è (tata 
cotefta uoftra in cercarmi fi belli &* cari contennimî® 
‘tièforrfeche la cofa contenuta nonmeritaua di fare 
in menvara & meno benctondotta 4 lauorata mate 
“tia. Infine vutie le cofe noftrefono'ifgnifite es belle 
& care.Ma laftiando quefta parte da canto .y rendo» 
nene monegiae » Seuotnon perire di-tora 
nardi 
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‘marui a Padoua;ionon uedo l'hora che uoicitornia - 
te.Et quandoio uenni al Conuento peruederui <& tro 
\D'zaiche ne erauate partito; mi parue che il mondo mi 
\foffe uenuto meno fotto a piedi:fallo il padre Eufebio 
0 icolquale ragionai m uolira uece.Sopra tutto afpette- 
0 rocondifiderio grande muo ; che m'attendiate la 
 promeffa,chemifacefte;d1 uenivui a ftare due dì meco 
Inquefta folirudine:che fo che faranno i piu lieti gior 
mi quellidue,che io banuti habbia moltiegr molti anni 
fono.Inquefto mexzanella uoftra buona gratia riue- 
tentemente miraccomando : &y ui priego a tenermi 
nella uoftramemoria:soveto flo e babito piu uolen 
tieri;che in luogo altro del mondo, Se pure non le fono 
digranezzazofe ella non fi (degna luogo darmui . 
A xxv.diGiugno. Mm DXx1x. @diVilla, 


| (Al Generale di Santo Agoftino. A Vinegia, 


. DoGLIOMI cheuoinonfiateben fano: et uor 
\nebpiutofto che uoi a fare hauefte meco quefta ma». 
| cheborahoafare iofolo;forteet gagliardo;che a me 
i foffeneceffartofardiuoi fcufa cò NS. c0 glaltri, 
| comefarò .-Ethareidue grandi piaceri incio » l'uno, 
| che nonfareftevoi cagioneuole della perjona ; l’altro 
| chefareio allegro ; effendoin compagnia uoftra cofî 
i dolceeccoficara;comeclia è fempre. Pure pofcia che 
cofi ha ad efferejuoi guardate: cr conferuateui:ac» 
| cioche feiv hora farò priuo di uoi; trouandoui io poi 
‘almio ritorno bello et fano, mifia cio appagameto di 
| queltodifpiacere,chemeco porto della indifpolitiò ua 
cal Pri. Voll © Ro flra 
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fard to farò quanto ordinate & con N.S. & cd gl'al 
‘tri Signori: darò il dono'uofiro con quelle parole,” ‘di 
che mi dettate ordmate.Horiceuuto con lieto ani | 
mol’ultima parte della uoftra lettera che cotiene l'am 
gurio buono deltriplicato numero dinoueset piacemi | 
chelo pigliare cofiset partomi alquato piu allegro per. 
‘quefto còto.Domant piacendo'a Dio moterda canallo | 
& fpero con ageuolezza uincer le male uie, che dite» 
Nella noftrabuona gratia rineretemete mi raccoma | 
do. 4 tv.di Dicembre. m D'xx1x-di Padoua. | 











AlGenerale di Santo Agoftino. A Vinegia. } 


TORNA Tobicria Padoua di Villanuona:do= } 

ue fono fato:molti di pin tofto neceffariamete, che uo 

° lentieri;bo hauuto le dolci ey care lettere di 7 .S.con i 
la prima parte dellequali ella punge cofiunpoco'il 
miotroppolungo filentio cò lei,certo Fg) neolmrenAi 
re: uoglio innanzi tratto piutofto confeffareil'mio 
errore, chiederuene perdono: che fcufarmene:. Co- 
me:che io nori Jia ftato dapoi cheiononu' ho feritto in. 
quasin quel mio otio;che uoistpiterno chiamate. Per. . 
cioche ho prefocura &r fatica di diffender le ragioni > 
della detta mia Badia da quelli, che le occupano gia‘ 
molti anni: fono ito a Verona a queftofinesetdimo 
ratoui alcun giorno. Laqualcofa fare <& poter tenere 
iniftato le cofe della fuachiefa, quanto foglia efere a 
ciafcun malagenole in quefto noftro ardito & fcape=. 
ftratofecolo ce di quanti affanni &ypenfreri pieno, 
melfianò meg ” di uoi lo lie che via Bologna que 

4 
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fta nernata per fomigliante cagione ; cx dimoraffeui 
alquante fertimane nò folo affai turbato,ma anchora 
grandemente tribolato , di maniera; che bifognaua; 
che iv,che altresi mera per mie bifogne,tal'hora ni cò 
fortaffi Et folete etiandio bauer di quefte noie per lo 
‘uoftro grande x rinerendo ufficio tutto il giorno Ol - 
‘tra che uolendo io imitarui quanto per me fi puo;fa- 
pendo io che noi fece n facenda perla reftauration del 
voftro moniftero di Vinegia,che arfe ; & tutto’ ladì ni 
‘girate tra marmi & pietre CY archiretti & murato- 
risho anchorato dato principio hora,che neduto ho la 
Lombardia effevein pace a riftorar Le ruine di quel 
mio luogo,etariporni l'alberzo,che arfe;per leuarlo 
della Badia;cheè ftata albergo tuttiquefti anniguer 
reggiofi & lagrimenoli paffati:<& ho tenuto mercato 
con legnamolr ca mattonieri. x maeftri di ca(escr (pe 
| foutipiu denarische io nonhauea ; & fatte fimilicofe 
| lontane dall'otio 5 dalla quiete ancho io, Quantun- 
| que inquefta parte dello hauere io (pefo piu denari, 
| cheio.hauutinanbomo credo hauereimitato ui fag 
gio & prudente & temperato in tutterle attioni uo- 
fire piuschebuomo,che io conofceffigiamai . Taccio 
| qualche altra occupatione di piumumento-anchoraz 
| chenorifonquefte:che m'ha tenuto affai fofpelo tutto. 

tig sé diquellesche vin Bolognatratiai 
| bencoritea7.S.ches'è (pedita foloa quefti dis tuò 
| bauianondimaniera sche nonmi relti anchora certo: 
intralciamento da ftralciaresche nonmi piace. Et ho 
| clodettoper moftrarui scheio non fono fiato quello. 
| bempornotio come bauete creduto: e non per ifcu-.. 
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farmi: quando neffuna occupationmi dee ualer cò uoi 
ne uoglio chemi ivaglia. Che quanto appartiene al ri- 
(pecto della mia grandezza; Dio uoleffecheio foffico | 
figrande,che io poteffi ragioneuolmente no far tanta’ | 
fuma di uci,quanta io foset fentiffimi fi buono:et fifa | 
| wio;che delle altregrandezzenonfocafo,cheiogiu- 
fiamente mi doueffi credere maggior di uoi : che uolen | 
Lieri motteg gierei con uoicome noi motteggiate me- | 





co:cs flarei piuin fu luantaggio,del qualragtonate: | 


cheionofo. Malafciando quefto da parte: Le lode; | 
Che uoi date alle mie rime dauoi nuonamenteleste in 
tre giorni,come dite,mi fono tàto piucare, che quelle, — 
che da gl'altri huomini fentodarmi;quantofe,cheel= | 
le cò infinito et giudicio et amore datemi fono,Sepu- 
re l'infinito amore nòfa inuoi quello scheeglifuol fa= 
re nelle piugenti.Ilche fe è parimente inuoiset percio. — 
il uoftro giudiciononeé libero & puro no per quefto 
| difidererò io,che uoim'amiate meno:che nehareipo= — 
Stia due perdite.Et io. fonpur contento d'hauerne due 


guadagni s dico di fentirui dime <&, grande amatore 


& granlodatore:dell'uno mi godero;come gono: nel 
| l'altro migiouera d'effere ingannato da uoi gia di pri 
| mainganato dall'amore,che mi portate. Macome che 
fiasil giudicio uoftro m'è fopra modo caro,c&y terrò le 
dette mie rime dapiuzcheiononletenea, pofciache | 
uoiletenete da tanto;ne mi pentirò d'hauerle lafcia 
te ufcirfuori. Etperauentura penferò di farne delle 
altre bora;chefan tornato a na/cGdermi nella mia V il 
letta;nelaguale nò ho prima pofto il piè; che.ho pre= | 


fa quella gennaio in mano vali rifponderni. State fa= 
N00 
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no.Axx:di Maggio.di natal'mio.m D'xxx. de 
bo fornito la buona mercé del Sig. Di ro il o cdi 

mo anno della mia vita, 


Al Generale di Santo.A goltirio .A Vinegia. 


N 0 n baftauanoi due alberelli dilinsoncini con 
fetti,che V.S.m' hauea quefti di madati per M. Frac. 
Belinv cofi delicati & colî cari, che anchorame n'ha 
| pete uoluto madareumaliro di xuccherorofato finiffi 

mo & preciofi[fimo, forfe accioche io m'auegga qua 
toerrore fia il mio;che a uoinnlla deno,quadò uoi di 
donare ame nò fate paufa,non-che fine alenno giamai, 
Et pur douewate fapere,che io poteabamere anchora 
buona partedi quegli altri,che mi donafte bor fa l'an 
no : ficome io ho: chegli bo poco mensche interi & 
tutti.Ma come cio frayet per qualunque cagione, io ue 
ne rendo tante pugratie,che non fogliono effer le ge 
nerali &rufate,quanto pui uoftri doni ogni dilicarex 
za de gli altri donstrapaffano,et quantorl noftro ani 
momcio meno a termine niffimo fia corento.Pracemi 
chela gradeetbelîafabrica del uoftro monifterò, che 
incominciata bauete uada innanzi nov folo come noi 
wm'accennate ma anchora come m'ha detto il Bellino, 
molto fuperbamere et (plendidamente. Allaquale nò 
bifognaua men perito & diligente eo animofo archi 
tetto,di uci.Nednbito t0 gia} che ella a fermare a 
Softeners habbia per diffalta dimzonera» come dite la 
Quale a grandi x generofi animi non (mole mancare: 
Ma bene incòomincioa fpantrarni.ohe fela Sacrifra 
stolle da mie uni Epiftola,il moniftero obe norra. NS: 
Ri 3} bafleranno 
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bafteranno i Libri interis<& io fono impigrito nono) 
da gl'anni, ma anchora dallo accorgermi che uoi ni 
prendete giuoco di me,moftrando chewi piacciano tut | 
tele mie ciancie . Et credo, cheio penferò ,cheV.S. 
Faccia per fe ella fteffa + Che pofcia che ioho ueduto | Ù 
che fapete far foneiti;potrete uoi meglio <y piu acon || 
ciamente,che uersno altro , lodarein rima la uofira 
fabrica medefimase& quelle. belle &r alte c& capeno- — 
li loggie & colonati infieme con altre parti del uoftro | 
coli bene ordinato cafamento & cofimagno., Etimite 
reteCicerone;che in uerfo beroico fcriffe del lfhocon= | 
Solato;& lodolfieglifte[fo. Voi ridete? Maio dico da 
douero: & non ut varrà piu alcuna fcufa meco. Ma 
lafciando da canto quefta parte io attenderò ad ubi= 
dirui in iftarmi lieto piu cheio potrò.Laqualcofapo= 
treimeglio fare: fe io alle uolte pote(fi effer con uoî, 
i fauy € amoreuobiragionamenti delquale mi gione 
rebbono nie piu; chebora non fannole ombre& gli | 
oreggi del mio. frefco fiumicello in quefti grand:ffrmi 
caldi. Bafcio le mani di voftra Signoria er nella fua 
buona gratiaviuerentemente mivacomando. A xX, 
di Giggno; MD XXxx. di Villa» s | 


Suzi 


| AI Generale di Santo A goltino. A Vinegia. 


ADVNQVE i0 itato fempre altretto per bella 
paura di uoi a lodar,quali che elle fiano, le uoftre ar- | 
chitetture"Che fi come io lodaigl’'anni paffati qUa uo, 
firafproportionata Sacriftia p ifchifarein quel modo 
iuoftro dir male di me;et ue neritrabefte,uedédo che. 

io lo- 


DORDECIMO. 132 
iolodauauoietleuofirecofescofi hora mi farà meftie 
srosfeio non uorrò effer da uoimal trattato,lodare ane 


chora quell'altra fabrica etiddio prima che io la neg 
ga& fappia, fe ella merita effer lodata 0 biafmata® 


Per certo dura conditione e la mia. Nonfo hora che 
Sanfone o che Philiftei fian queili,che uoi allegate. sa 
fone‘a me pare che fiateuoi,che fate impaurir ciafcu 


amoconla uoftra arte,che molto forte & gagliardo n0 


«mi parete gia in'altro;che nella lingua &y nello inchio 
ftro. Quefto dico percio , che feriuendo io quefti dia 

Dons.Reucrendi[].Egiaio;ho a S.S. lodata l’opera, 
‘che hora fate di rincalzar quelle poche mura cadute 


deluoftro momiftero, moftrandole che quello ripezza 


«mento (ia cofa. molto grande e&: bella: € come diffi 
\nòl’ho anchor ueduto.Ma fia che puo. Forfe trouerò 
io.undi alc modo di ualermi cotra uoi,et qualche Da 
lida mifcoprira i fecreti uoftri.queSto bafti per giuo- 
co. Quella uoce Xenobium nella infcrittione non è 
ben propria «Sarebbe piu, fe uoi parlafte folamente 
della Foreftiera $ & poi che se n'è una Latina,che è 
‘bellifima et propria,che uolete uoi andar cercandole 
Grechesl'altra uoce fortuito e (ouerchia. Oltre accio 
mon mi piace quella pompa di dire.Patrie ornamento 
Percio cheaffai fi uede per fe, fe quello, di che fi leg- 
ge,t ornamento alla patria,o nò è. Ne gli antichi ufa 
rono ilcofì dire Piacerammi adunque colî. 
Gabriel Venetus ..Auguftianorum Eremitarum 
«Magifter domum fociorum incendio abfumptam pa- 
triefamilig;fua afovdamentis reflituit, 
. Etfuggiraffila riprenfione,et diraji quelloftefo,” 
| i R 4° Anche 
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Manchò quellalera noce Generalis a fawerebia, gio 
la fola Magifter importa & nale quello fleffo: Nella. 


buonagratia di V. S,vimerentemente miraccomado, | 


laquale ubidifco & ubidiro Sempre. Av i.di stà Linglio» 
M D xXx DiVilla. 


Al Generale di Santo Agoftino. A VIA 


Vo fuperate pur conmeco tuttele cortefie. Io 
hebbile primere uoftre lettere , nelle qualifacenate 
meco la pace della guerra nonmai tra nor incomincia 


rachetuttom'empierono didolcezza.Pufcia bebbi le 
Secode col dono delle confettioni prettofe; che in quat 
tro /catolemimadafte, le qualifemi recarono dolcex 


za,ft uede & fente fenza che icil dica;cir'e durata la | 
lor dolcezza ogni di & tuttania dura,che intrauia el. 
le mì nutrifcono & mattino et fera Vennermiultima . 


mente le terze melleguali ui dolete del mal ino, & ui 


vamaricate dino l'hauereintefo prima, et madatemi 
lo fcatolino della mana calabrefe &r mafticna et'ql- | 
loche fupera ogni cofa,mi uiproferite di uenir quial | 


lacuramia,c& mipregate affettuofamente che io wi 
chiami. O Monfig. mio buono & caro ; come ogri 


di,bora milegate piu tretto nella miavantica offerui >| 


za,che io ui porto. Voifete troppo amoreuole,troppo 
ardente,troppo cortefe. Neio ne ne noglio render 


gratie bora,chenonho parole a quefto baftanti. Qua | | 
to al malmio segliè fiato una febbreterzanadoppia | 
affaivéhemere, ma lodato Di oche ella termi 


nòinxij.giorni,&hord nefontibero & follienomi, 


€ taminò ih ne su attedo ariflorat le forze per. 


dute 


» 





| 
th 
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dute.Nefa meftiero,che per quefto ui prendiate fati 
cadi uenir qui.Venice por quando ui piacerà, a vipi= 
gliare un poco di queft'aria,&r a ripofar dalla cura di 
coteftemofire fabriche.Chefoncerto u'habbian dato 
moleftiamolta . Sono hboggimai unpoco ftanco dello 

ferinere. Dunque farò fine riucrentemente abbracian 
doni lamano baciandoui offeruandi(fimo S. mio» 
Aglivuj.d'Agoflo. mp xx.x.di Padoua. 


AlGenereledì Santo Agoftino, A Vinegia. 


Ren movi gratiedelle uofire torte dicotogni 
mandatemi, &y delta proferta , che mifate dell'altra 
uoftrabuonamanna la quale non mi bifogna. Etfo- 
| pratuttouenerendo de profitti , che mi madafle a 
questi driqualiper lo male nonho archora affaggia 
timafono affaicerto fiano buoniffimi come fono fem 
pretuttele cofe,che da uoimi uengono , cir uengono 
hoggimaicoli {peffo schetroppowantaggio eil mie 
conuoi , bauercognidi dalla uofira cortefia & dol- 
cezza molte cofecofi buone 5 cofi gentili, &r io nom 
uenemandat giamaineffuna. Et diuero , che 10 me 
neuergogno piacerammi uederui quifra pochidi, co 
meftriuete neuedo l'hora d'abbracciarui & riuerir= 
ulprefentemente. Et perautturache io uifarò compa 
guiainfino a Verona, che mi bifognerebbe pure an . 
darea Trento. Voi nonmi dite bora cofa alcuna del 
canalloche mivichiedefle.Se eglinibifogna set quati 
sonehoyfateche ioilfappia accioche egli m fia fer- 
bato,etglialtriinfiemeconini.Statefano. A x Xi. 
d'Agolto. mp xxx i. di Padosa, 

A 


e d. Bi ORA 
AI A di Santo 0 Agoltino. A Vi negia. | 


10 non potena fentir nouella più cara d quefti dis | 
che quella;che uoimidatecon le uòftre dolciffime let 
tere, uoi effer tornato fano di lombardia conl’bayer. 
 fornitele bifogne della noftrarelizione fecondo il dit | 
derio uo(tro. Dicheio ftauain penfiero per molticon 

ti.Lodato N. S. Dio che 1fuo! diuoti i risguarda, do- 
ne fa loro huopo:&7 diffende.Io nerrò bora molto più 
solentieri a Vinegia sche fenza poteruici tronate non 
bareifatto.Come chei innanzi N atale nomeredo po- 
terni effere. Delle uifetationi ri ue%zifattini dal Con 
re Agostin Lando,dalla fuafauia madre,bo prefo pia 
cer grade setreftone loro ubligatouie piusche V.S:n0 
* deesacui per debito fi couiene ogni bonoreet ogni i pofi 
fibile affetto di carità et di rinereza.state fano S.mio» 


Cariffimo &r offeruandiffimo. A xxvij.di awgatete | 
MD XXXI. di Padona, 





AI Goadtaleni Santo.Agoftino AVinegia 


Qvesto giorno , che è la fefta della. mofira: 
chiefa; 1 ‘ha fatto ricordare, che io douerei feriner= 
. ui ringratiarni dellemele granate,che mimadafte. 
molti di fono; ficome io fo , Et cofiboggimai con uot.. 
mi conuiev fare molto fpeffo;la uoltra mercè &corte: 
feanimo. Tojtoinuenire colà a che mi. fprona pia 
‘ chealtro il defiderio di ueder uoi,ma ho umnpoco din 

difpofitiondireni | acquiftata pun canalcare,che io fe 
Y ci 
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«ci quefto Settembre nel Triuigiano.Dellaquale uorrei 
pur liberarmi, prioma,ch'iomi partiffi di queta quiete, 
(laquale‘inzio me è ad buopo.Io ui ueggo ridere di que 
Jia parola .buopo nel uero troppo Thofca adbuomo 
‘Vinitiano.Ellam'è uJcita del calamo;ch'io0 aueduto né 
mene fonoschel'barei ritenuta per non darsi cagion 
dibeffarmi.Percioche io grandemente temo la nofira 
cenfura. Ho fornito il primo libro dellamia Hiftoria: 
‘allaqualetuttania non ho poftomano,fe non da pochi 
‘giorniin qua, che tutto quefto altro tempo ho (pefo 
raccolgerlecofe,che da fcriuer fono . Non bo che al- 
tro diruisfenoncheio defidero fapere,come (tatesa cui 
| bafiolamano; & ui priego a falutare a mio nome il 
buon Frate Antonio.  Axxvi, di Dicembre. 
M D XXXId? Padoa. 


Al Generale di S. Agoftino.A Vinegia. 


Di.oilfa,& certo fono che ancho voftra figno- 
riafelcrede;che m' ègrandimente doluta la morte del 
—_ noftro S.Card.Egidio: ilquale era & dotto cr amico 

dedotti&letterati,<&r grato & gentile, fopra tut 

to pieno di foauifima facundia,che adolciva glianiii 
di chiunque ufana con lui. Da che giona il dolerfene? 
nullasanzi aggraua <7 accrefte il danno. Dique Mon 
fignorimio buono & fauioalquale fo quato quefta pia 
ga adentro paffa per loincomparabile amore & anti 
ca beninolenza,che fra uoi due era conformata cò tut 
tiiforti legami della uera amifta;pofcia che coli a Dio 
È piaciuto: cerchiamo di darcene pace ; &r d’ac- 
cordarci al fuo uolere,che errar non puo . Egliim po- 
uere 


LU“ BERO | 
uero & baffo luogo nato di picciolo fratitello:con la 
Sua uirivé tanto alto falito,chee fiato molti annigrà. 
Signore, molto bonoratò & Viucrito'dal'mondo di 
modo; che per cagion'di lui dolere della Jua morte nò 
ci poffiamo. Delerft altri per cagion'di fe fteffo et del 
danno fuo particolare,e opera di cuore poco effercità 
to dalla fortuna & non cofî î prudente , come quello di 
Voftra Sig. come dee effere il mio; femon per al 
trosalme per gli anni molti,che iv ho, che mi debbono 
bauereammaeStrato nel riceuere patientemete, gl his. 
mani anenimeti.Sed Notuas Athenasi Harò nò di | 
men caro,che noî mi facciate due righe divifpofta; che 
mi dicano come ftate.A cur bafciola mano. 1 xxiff. 
Di Nouembre. n DXXXxII: DI Ala da 


AlGenerale di Santo ABGIABRE A Vinegia. : 


H o ueduto quanto V. S. mifcrine dintorno alla 
bifogna Feltrina  dellaquale mio nipote @ nome mio 
ui parlo etprego. Di cheuivingratio, fi come di cofa 
gia codotta al fine,che fi defidera!Che non'dubito nie 
tescome che not a[pettiate ripofta da quelli frati, che 
ciononfegua,conofcendo io la molta natural pietà di | 
uoi, l'antico affetto et ufanza uoftra di fur per me 
er di compiacermi. Laqualcofa quinto mifia cara,nò 
è da dire.Purecheiononinfuperbifta dal molto‘et cò. 
tinuatofauor uoftro,Hò anchora darederni solo et 
molte & piene delfauîo &-opportunotenforto, che 
midate atofolation dellamòrte della infermità dè 

‘nici piu cari Et ueggo chele. molte fthnote dé glianti: 


chi 
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chi philofophrintuttisloro feritti non contezono am 
monitione co configlio piu prudente o piu profiteuole 
di quello;che nelle poche righe uoftre e comprefo.On= 
de.bendimoftrate o amarmi,&Y fapere amare . Che 
con l'uno uimouetea pigliarfatica di criuermi et cò 
folarmi:ey cò l’altro fapete infegnarmi,come io amar 
debba,<x come nelle predite cy nelle paure del perde 
releamate.cofeioareggere,ey a foftener m'habbia, 
cr afarpiuleggiero il pefo,delquale la dura fortuna 
inpartem'bagrauato, & in parte s'apparrecchiaua 
digrauarmi l’animo.Come che di gito ultimo la merce 
del cielo mem'bagialenato il tinsore, che il mio infer 
mo (iua a grà paffi rifanado & jolleuado del gramiffi 
| momalfuo.Nell’altro; fe parte alcuna mi macaua di 
ragione &y di configlio a darmene pace,le dolci &s fa 
wie lettere uoftremen'hanno fatto accorto,ondeio ra 
| cheteròl'animo,anzihogia copiuto di racchetarlo et 

diripofarlo. Di.che uibafcio cò molta rinertza lama 
noset nella uofirabuonagratia mi raccomado cò glio 
patto,che uoimiraccomaderete al S.Don Lopes:qui 
doegliuerrà al fuo diporto di ftarfi cò uoi:di che io al 
l'uno etall’altro porto una grade inuidia.State fano. 
Axxidi Nouemb: m D XXx.1v, di Padoua, 
i IGenerale di Santo Agoftino. A Vinegia. 


. 


medi) TE: Stra } i 
«in La dotta.c prudente lettera uoflra nonm'ha da 
to dariderescome uoi moftrauate di credere:fe nonin 
| | o, lietamete affentito al uoftro Phi- 
ofophico difcorfa,ne folamente philofophico,ma an- 
chora da buon macftro della cognition del noftro cor 


Po; 
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poAnzim'lhauete voicon molta dilig@za fatto pipi 
alle uere cofe;che mivagionate auertendomi amò mi la: 
ferar fopraftare alla maliconia piusche mi bifogni. Qua 
sunque fe io ne peraffi quegli affetti,che alle nolte uoi 
dite che ne autzano, di preneder le future coferandrei 
arifchio di cercar conogni fiudioinoltrarmi in leva. 

quelfine di diuenir propheta , & di faper quello, che: 
ha ad effernonfolo d'alcun mio nuovo imbarcamentoz 
ma anchora di quello di /.S che è boggimai antico dè. 
uenuto.Alqual di uero io penfoaffar(peffo, & parmi 
un'hova mille annischeio ne oda nonella,che miralle= 
gri: ficome‘io [pero + Et perciocheio fon confcio del 
uoftro,feio uerrò cafià ,farò.che uoi all'oncontro fare 
te confapeuole delmio: effendo eglicafa pin tofto da 
ragionarne,che da fcrinerne.Et peranenturacheio. ui 
porròin penfiero co quefte mie ciancie, <& uorrete it 

douinar qual barchetta fialamia.Ma-nony aporrefte 
di leggiere.Però fia'bene;che non wi i penfiate piudi gl 

lo,che l'huomfa delle cofechenongliuengono notitia. 
da neruna lor:parte:Ma paffantva‘ragionar daltro) 
iouifointendere,ch'to ho deliberato di fare imprime» 
veimicibrieniser di doniargli a Papa Paolo: Diché 
hogiafatta una Epiflola,che anderàlorodinanzi,del. 
laquale ui mado l'effempio, affineche la carreggiate, 

cy a mene diciate iluoftto giudicio. Quanto allama= 
teria Feltrina, ripondozche la Villa douefonoi fette 
capidel frate;fî chiama Dorgnano.Tnomidifanciulli 
fono V'ettore;Camillo,<&r Cecilia Nionw'bo primadi 
cio fîritto,per cagion,che è ftato buopo» idr @avFeb 

“tro vr bauernequefla comexza.BafcioaV:S.la nia? 

HO« 


/ ì 
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Goegia farà contenta raccomadarmi in buona gra 
cia del Signore.Oratore Cefareo Sig.mio. A xxVY.di 
Geraio.m D XXX v di Padona. 


: 


All’abate Grimano. A Vinegia. 


Di quanta noia & dolore mi fu il gran fofpetto del 
la uoftrauita quefti paffati giorni, che fu di grawiffimo 
Cr accerbiffimo amandou: io sficome io fo; douendo 
amaruisdalivettanta confolatione &x allesrezza m'è 
Sata lafolleuation noftra dellaquale ho refo gratie a 
N.5.Dio:che non ba uoluto permettere , che la inui- 
dio(a fortuna ui ci toglie[fe nel fiore della uoftra giona 
nezza,t& priuaffe la patina etla woftrafamiglia et 14 
ti amici uoftri di fi caro & preciofo & dolce pegno.Il 
che ha fatto,che non bofaputo cotenerm di vallegrar 
tene con noie uifitarui con quefti due uerfi abbrac 
_Ciandoui cò tutto il mio animo,che è è per quefta cagio- 
neniepiu lieto,che effo non fuole. Stare fano . A gli 
(ad: Ottob.M D'XXXxI Vv. di Padoua. 


° All'abateGrimano. A Vinegia. 


È € HI Leffemaita piu dolce letrera di quella,che V. 
S.a me fcriucdo uide mai dono fatto ad amico piu bel- 
dose piu gratiofo di quelle cofe , che ella m'ha conta 
| lettera quefta mattinamandate Certo che l'una & 
| L'altrebendimoftrano,c&rla liberalità er grandezza 
| del uoftro animo;c&r infieme it fuo fingolar giudicio e. 
accortezza. Ma noitroppo fattò. bauete per me:ver 
loquale io niente giamaifeci : & bo da uoi molti al- 
ue cia sti piaceri riceuuti. Ma come cio fia ; poiche 
cojt 











pol x 
3 ‘LE TSE R_I04 | 
cofî bauete noluto,io uenerendo quellegratie,cheio 
poffo maggiori, & fentowene un grande & immorta= 
le obligo. N,.S.Diomidonitàto della fua gratia,che 
io per V.Sigspoffa alcuna cofa,conche le moftri quel 
la gratitudine,ch'io debbo,& che delîdero dimoftrar | 
le.Emmi increfauto la uoftra dogliadellatefta. Pro 
curate la uoftra fanità. Quanto alle proferte che coft 
. dolcemente mi fateselle fono affai fouerchie operanda 
— moipermetuttania come adoperate s Che.doueftfa, 
 nonhameftiero il promettere. Pureiolericeuo con al 
legro animo,fi come:con allegro & cortefe &r gentile 
elleame uengono.V.S.mi faluti ilMagifico.M.Vet= 
— tore & lafua ualorofiffima conforte daad. Ifabetta; 
honor delle done noftre.State fano «A.xxv.di Settens 
| bre. \M pDxxxIxs di Podoua. 
Al Generale de Crocieri. A Vinegia. 
«| Dapo1eheV.Sig.fidipart,mi fono ricordato 
che DI. Lodonico de Roffi mi [criffe finda prima, che 
era contento darmimolto piu rendita l'anno di quel | 
serreno della Magione,che egli dame uorrebbe ; che | 
non è quello che uoimifcriuete. Et:chebora\eglipenfi | 
“darmene alfai menom'è.cio paristo nuono &noncon 
. weneuole ame da farfî.; che debbo procurare ilcom= | 
| modo della mia chiefa: femaluagio efferenonuoglios | 
| Dico adunquea V.S.chein queftocafonone da guar | 
dar quello,che fenetragge boraso feneè.trattop adie 
 trosquando efo era linellato.Macheè da ftimarlo p | 
lo fuo fito <& per quella acqua dellaqualenone dafar | 
poca flimaze(fendo ela in Bologna città cofinobile& | 
169 | cop 
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‘coft illuftre come ogn’uno di noi fa & puo fapere » Et 
\però crederci effer.tenuto a dire,che fi ueda quanto (î 
«Potelfe uender quel terreno et fito a denari per lo piu; 
“et quanto eglruale.Et.che confiderato squefto Meffer 
\‘Lodowico mitronaffeunluogo corerminoet congiunto 
sad alcuna delle mie poffe(fioni: ilqual luogo waleffe ql 
lo,che uale ilmio ; & alcuna cofa piu »per iftarico 
‘della:mia confcienza.. IHquale bendefidero far piace 
re a Meffer Lodonico :.che olo egli perauentuva di 
«quella cittàmi puo firignere a conjentire il dargli det 
sco luogo.Ma nonuorreituttasiamancare al imio de- 
‘bito conta mia religione & con Dio, Voftra Signo- 
ria confideri fopra cio quello che'io confiderereifopra 
ile fue coftetferina poia DM. Lodovico, quanto le pa- 
| werdschefi conuenga. Laquale fia fana. A_xX 1. 
| idiGennaîo, Mm. .pxxx1.1. di Padoua,. 


‘A D. Gregorio Cortefe, Abate di San Be- 


î "© nedetto. Nel Mantouatio. 


"uu Sto Min quella parterallegrato della nuona 
scuradataui dalla religio uoftra della Badia di S:Bene 
detto che ella è ilprimo et pin bonorato luogo, cr il 
maggiore, chela dettareligione babbia, et molto de- 
‘gnodellanoftrabota et prudétia . Comechein quefta 
«parteto nipoffa nò hauer prefo moleftia j che ueggo 
percio uot;dallenofire contrade s nelleguali io uedea 
& potea uedere piuageuolmente & piu Peffo; fatto 
lontano.Laqual lontananza pofcia che tata nd è,che 
10 non ifferi poter uenire a uederui: compenfando la 
mia ncomodità cò l'honor uoftro, & cò l'utilità dele. 
Pri. Vol. Ss l’aere, 


» ib 





l ‘mezzo tempo la penna temperera il difiderio mio,er | 


le contemplationio pure a penfierier'alle cure uoftre 

| ‘moleflo.Si\come bora fofpurcoin parte dallamorez 

| CheidoaM:LorenzoMaffolo ra mad: Ifbetta' qui 
rina portoylequali banetein:corefto moniftero cofica 


| penfierinò guarì menva quelto repo cheeglialla veli 


1 è DU BOR N00 
Vaereschè tof harere migliore;che glio di Praianon 
era,N.. S. Dio ringratiandone ‘vimarro contento di 
ciosche. Sv di uot ba ordmato,che fra,&in quifto 






‘mfiteronui conlettere,fenon crederoeffer contoro al 


ro pegno;come naturalmente conuten che fra ui loro 
unico figliuolo . Nelquale ripofti bam intniloro 


gione & a'Dio s'edonato ; ‘che feegh'nella loro ca- 
fa foffe,et difiderano sopratutto; cheXliftadaro da 
ViSte.mododa [pendere quellamaggior parte delle 
fue bore che fi puomelle buonelettere  alleguali egli 
è gia inuiaro can l'animo € con lo ftudio fun Alqual 
loro defiderio neggono effere fata opportunifima la 
eletrion della perfona uoftrain quel gouerno, che ba 
uete fi lungo tempo nellebuonetettere & Latine & È 
Greche pofto,& fi buon frutto coltonejcoime bauéte, 
Et certofe io non iftimaffi;cheogni priego fattoui fo 
pra:cio folle piuché fomerchio:\he uon potete ragio= | 
neuo!metedifide) vin uoibamrie alcumo dopo quello 
dello asqulto della diwina gratta ; the ‘pin adoperts È 
di nenti ; che i uofiri monaci diniengano xi» dotti & | 
frrentiati, fi come fete divenuto noi, in di pregherei cò 
urto’ afferto del mio‘animn ad baverea Glgionane | 
vifguardo in donargli ogni ageuolezza du\poterman 


darei innanzi Lab e [uo ftudioyma(fima». 
— mente i 


* 
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menté percio, ch'io ho» intefo che fuole larelizionuo= ù 


fira difpenfarnei, due primi anni de uoftri monaci in 


ogni altra cofa piu,chein quefta,dia nonmi paresche 
bifogni cio fare : che da uoifleffo conofcete quanto fia 
gioueuole 5 profittenoteschelafancinlia & gionane 


eta (î pendain'appararle‘buone lettere et le buone ar 
ti.Et come ch'io coftflimisper abondanza del mio amo 
reuerfoloro,c fapra tutto uerfò glia buona <& nalo- 
rofamadre,che jommamente difidera,che il fuo figlino 
lo fia da uoi adagiato incio; quanto piu poffo & ua- 
glio con uoi , w prego a farla di tale fuo bone = 
fio difiderio cotenta.Che non foloil padre x ella, ma 
| so.anchorainfieme cò effo loro me ne fentiremo eterno 
obliso. Neci potrete tuttimaggivimente aflitgnere 
alla uoftra cortefia che con quejta opera. State fano» 
sed xxv.di Giugno, M D XXXVILI11.di Vinegia. 


A D. Bafilio Abatedi S. Giorgio in 
Vinegia. A Vinegia. 


: Troppocortefeeflata V.S.Mons.Abatemio 
caro a donarmi (1 bello & dilicato horiuolo come è GL 
losche daller a queftidiboriceuuto, dono pu toflo da 
Papa che da Cardinale,Ve ne rendo molte gratse. Lo 
ufero conmemoria di V.5, pregandola ad effere cont 
tadifarfare orarioni da cotefti fuorfantipadria N. 


S. Dio,che mi doni poterefpendere lemue bore adho+. 


noregg.proutto della fua Chiefa. & della (na Macftà. 
Pot maffimamente che V,S.mida da poterle numera 
res aucriire minutamente.Stia SANAL” SCI fia co 
Anemia nederadamoflra <& molo gentile ct 


S 2 molto 
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BRE RooRa 
‘suolto ualorofa Dad: Ifabetta Quirina; falutarla ano, 
| ‘memioc&iraltresì'ibfùò: Magnifi.conforte.A XA‘ 
| ‘DiSettembre. m' D'XXXTXx-DiPadoua: 


AD.HonoratoFafcitello Monaco 
Cafsinefe.A Vinegia. 


“Ho veduto lalettera del Reueren:Pad.Macfiro 
Ù "Girolamo Seripado laqual moftra bene'effer uero tut. 
— ‘toquellocheuoimifcrinete di lui,et parmibauer fat 
| — tofenzamia operaungrande acquifto,bauendo un tà 
‘to buomo coft amico;come neggo che io bo» Diche ne 
| ‘glirendo quelle maggiorigratie, cheio poffo. Et prie 
go uoi che midoniate tutto allui,accioche egli cono 
fca,che io non fia mgrato a fi chiara cortefia, comela 
fuaî . Quanto alletrecofe che eglimi ricerca yri- 
Jpondosche: quella medaglia della'mua effigit, che egli, 
uide in Koma;non iftaputo bene. Et Percioche io ho 
datò ordine difarne fare unaltra,che farà forfe piu ue. 
vasuorreiche egli fi cOtenta[fe d'a[pettar quefta:La- 
quale fe tarderta farti» to glimanderò quella;che i0 
“bo; tale, qualeellaèDele ifcrittioni por, lequali 
egliuorrebbe; barei.caro : che egli mi mandaffe uno 
‘effempio di ciafeuna di loro , per neder che cofa eo | 
uorrebbeche fi diceffeseti nomi et le altre parti; che 
io dame faper nonpoffo «Che pofcia m'ingegnero» dî 
i fodisfarlo fecondo il poter mio,che è turtauia,debole; 
‘ oltrecheCimpedito affai.Ma per S.P. farà fempreli 
bero.Laterzacofae delle Ode delS.Garfilaffo,che | 
eglimimanda.Nellaquale molto ageuolmete et mol 
to molentieri po[fo fodisfarlosdicendogli che sic gen 
tiler O 
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tile buomo è ancho un bello & gentil poeta,<r quefte 
cole fue tutte miffono fommamente piaciute: merita 
no (ingular commendatione & laude.Et ha quello ho. 
norato fpirito fuperato digran lunga tutta {a nation 
fua:e potra auenire,feegli no fi iachera nello fludio 
&r nella diligenza;ch'egli fuperera anco dell’altre,che 
fi terigono maeftre della poefia. Ma io fopra tut- 
to ho conlui quefto uantaggio » cheame pare, che 
l'Oda,ch'egliamze ferine,fa etiandio piu uaga & piu 
elezate &monda & fonora &r dolce; che le altre tut - 
teno fonosche inque fogli fono No mi maraniglio, fe 

it s.MarchefedelVaftol'hauolurofeco; et allo Cavif 
| mo;comeminarra il Padre Maeftro .Vipriego a pi- 
gliar cura perme:di fare,che quando che fia il.S.Gar 
filaffo.conofca,ch'to l'amo & fimo grandemente: cr 
defidero effer da cofi chiaro ingegno amato fi comegia 
neggo,ch'iofono. Quantoa quelli fignori,, appreljo i 
‘qualiildetto R.P. ferine, cheio fono m amore 5 in 
gratia,che debboio dire altro,fenò ch'io mene tengo 
ben'contentot A qualruoglio;che uoi operiate, che il 
Pad.Macftromiraccomadi, et profera per tutto quel 
poco ch'io uaglio &r fono. Scriuerei forfe piu allungo 
per queSta:fe no foffe,ch'io fono occopatiffimo & me- 
no allegro c' e non uorrei.State fano A x. d'Agofto. 
MD Xxxv. di Padoua. 


Al Prefid.& a Difinitori della Congreg. Cafsi- 
. nefeaS. Benedetto Nel Mantouano. 


HAvENDOMI.N.S.fatto raccomadare . D. 
Giouanbat.Gaetano gia monaco nell'ordine noftro,es 
1) di 


| DI a B ia Io G 
dî quello per inconftantia tifcito con. Lia de fupe= 
riori fuoi & col briene della Sede Apoftolica.E[foil= 
quale bora defidera ritornare a detto ordine &.con- 
gregatione uofira,&s ame ha parlato di quello: if 
cufandone i0 la diliberation delle Paternità uoftre di | 
nonlobeuerenolutoricenere,percheeftato di poca hu 
milità <&r alquanto inquieto:rm’ha con molta affettione || 
pregato ad impetrar, che frate:contenti di riceuerlo 
con quefta coditionesche feeglifara piu:cofa,che ui di- 
fpiaccia,polfiate fenza dimora alcuna mandarnelo nia 
affermandomi bauere in quefti anni, che e fato fuor 
della religion uofra,apparato ad'effer quieto & bu» 
mile, Perche parendomiche nd poffacebonefiamente 
rifiutar quefta conditicne,effendofi maffimamente ac = 
ciotrapofta l’autoritadi N,S.mpriego a molere con. 
la uoftraufata fempre da uoicharitàdargliluogo a po 
tere effere migliore & piugrato a NS Dios a fan” 
Benedetto per lo innàzi,che egliflato noe perlo adie | 
trò.Laqualcofa fard grata qui affai:&non potranno 
le uoftre Patermta fe non efferne laudate :grandemen | 
tr.Allequalemiprofero dituro il cuore. A audi 
Luglio.m DxLIrdi Roma, 00 ae 


A Don Lorenzo Maflolo Monaco Cafsinefe a 
San Benedetto. nel Mantouano: gue 


EssenDo mento qui il Padre ‘Prefidente, Pietri 
datolo io dello Stato cy de gli fudij offri, bo intefò 
tutto quello ch'io deftderaua intendere: Di che ho pre 
famolta confolatione ex [pero cheperdacontinuaope 


ra e dilizentia;che ponetenelle buone lecsere cio La 
tune 
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tine & Greche e nelle discipline, ui fiate per fare in 
bricue grato & caro nofolamtte alla cogregation uo 
fira ch'è cofî bella et grade, allaquale però gia intèdo 
che fete in omnium oculis;ma al modo Chrifliano tut- 
to:che ba bifogno piu che giamai,come uedete di buoni 
‘& dotti diffenfori.Dque farete conteto di feguire con 
Rantemete in operar glio,che tutta uia operate, fperd 
do che & da NS. Dio, ilquale nb abbadona i buoni, 
et dagli buomini,che amano la uti ,c& la dottrina, 
farete abddeuolmere guiderdonato delle fatiche uo - 
fire, c&x della patigtia,che ufate in effe.Ben mi piace di 
ricorlarut ad bauer fopra tutto cura alla falute uoftra 
cr Glio,che fate uolttieri , a farlo di maniera,che pof 
fiate ciofare etiandio Lungamete, Percioche nd m'e co 
fa nuova quato la dolcezza de gliftudy delle lettere in 
gini uno animo giouane et generofo a uolere p affeguir 
gli piu tofto,fatticare in effi uie piu,che farenon fi puo 
fenza manifefto diîno della uita, che e il fondamtto del 
lo edificio. mad.uofira madre &r tuttii uoftri fanno 
bene,<&y fono allegri della buona relatione, che foutte 
hanno di uni. Di me non uidirò, fe non quefto,ch'io tn 
ogni tépo,< in ogni occafione » chemifia data ui farò 

conofcere, ch'io u'amo mon meno , che fe mi fofte fi- 

gliuolo-Non u'increftera nelle uoflre orationi pregar 
N.S.Dio,a donarmi tato della fua gratia che io polja 
fodisfare al debito,ch'io ho alla Macftà fua State fa - 
no, A vijidiSettemb.M D XLI t1.Di/megia, 
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DEL ESE LETTERE 
i DI M. PIETRO BEMBO, 


ASVOICONGIVNTIET AMICI, > 
KT ALTRI GENTILIHVOMINI 
VWVINITIANI SCRITTE» 


SECONDO VOLVME. 
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IN VENETIA- 
Per Cominda Trino di Monferrato è 
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ALI MAGNIFICO ET 
ILLVSIRE SIGNORE, 


IL SIGCONTEMARCAN- 
TONIO DA THIENE» 


. FRANCESCO SANSOVINO. 


"3 Er cui glihuominihonorati 

W@ &chiaripergrandezza ne fono 
ftati propofti da Dio, accioche 
aj noipofsiamo & dobbiamo imi 
Bè tarlipreualédoci ancho del fa- 
o = uor loro: però fapendofi gene- 
ralmente per ogn’uno qual fiala bontà e il va- 
lore di V.S.Illuftre,& hauendo io fentito ragio 
nar honotatamente piu volte della fua nobile 
& antica famiglia,& delle fue rare & belle qua 
lità, ho voluto che quefto libro fia come fegno 
in qualche parte della rinerenza & dell'amor 
ch'io le porto Et fentendo che nelle voftre ho 
noratifsime cafe degne di effer habitate da i 
Re, fono abbracciati non folamente gli huo- 
mini rari per lettere,ma gli Scultori , i Pittori, 
& ogni altra maniera ancor di perfone di qual 
che virtù , & quanto voi magnificamente in- 


trattenete contant'amore i foreftieri che ven- 
2 gono 





gono: allavoltra Patria, ho giudicato che fico» | 
me voi fete lo fplendor di cotefta Città, colî 
anco tra glihuomini degni di glotia dobbiate 
effer parimente fenz'alcun pari, Ne vi paia 
ch'io defideri troppo. Percioche done fonoi. 
meriti, quiui debbono eflere ipremij, ancho- 
rache la!voftra bontà fi dee celebrar da più 
chiara & piu importante penna che noné la 
mia. Laquale conofcendo fo non effer foffi- 
cientea tanto:carico ho voluto che;:quefta ope. 
ra che fufcritta dal più dotto huomo che ha- | 
ueffero itioltritempi, porti nella fua: fronteit 


voftro illutrifimonome;poich'id'on sò al- sj 


trimenti honorarloch'’aquefomodo. Percio- 


che ame pareche nella humanità, nella dole ‘ | 


cezzadella conuetfatione,, nella cortelia Hbet 


rale, &nella afabilità dellamaniera-voifiate, | 


tanto fimile al Bembo quanto:i poffa dire. Ma: | 
in.qualique modofi fia,élla accetti queta mia 
volontà laquale V:S.Illuftrepuofempretroua 
reapparecchiata a ogni fuo volete, & tuttari= | 
moltaapregarla Maeltà di Dioche le conceda 
‘quanto elia defidera per contentode-fùoi. con- | 
. giunti & de fhoiv veriamici. (7. cmogoloni. 
pit ‘ SAROAO 9 
dif) ER! ini) 


Ò$ 
; ’ 
tuhrtos 15 rr vat ri 
‘ ds Lt | da P liu 








| | 3 
AL CLARISSIMO M. GiRO- 
| LAMO QVIRINO FV DEL 


I MAGNIFICO N. SMERTO. 


di ANTONIOMANYTIO. 
ESD. 06 NI diaeflro naturalmete piac 
== | cionol’opere fue Clarif]. M. Girola 
\eii. wo qualiche elle fiano 0 piaceuoli 0 
i non-piaceuoliset come le madriamano 
ez SI, aloropartietiàdio alcuna uolta fox 
SZ zi e difformi piu che quelli delle al- 
tre donne quantunque belli & amabili; coft interuiene 
slpiu delle uolte,che ciafcuno approna piu le cofe fue 
proprie non buone, che le ottime. altrui , laqual cosa 
comeche ella accaggia in ogni maniera di opatione,nò 
dimeno pare che cio non fo come, babbia luogo piu è 
chiaramete & piufpeffo nell'opera dello firiuere , che 
in alcuno altro affare forfe percioche neffuna certa mì 
fura et neffun certo pefo puo in cio come in molte altre 

cole fgannarcifi, chenoi non crediamo quello, che l’a- 
mor dinci medefimine dimoftra, perche,effendo lo feri 
mere ageuoliffira cofasma il bene fermere fopra tutte 
l’altve humane at tioni malagenoliffima infinito e 4 nu- 
mera dicoloro,che quello schee facile facendo,e& quel 
lo.che faticofo-<&r difficile è facendofi a credere di bauer 
fatto,ftinnamorano fidelle loro ruftiche- et rogge fentt- 
ture, che per ninna conditione uogliono ne leggere ne 
lodare le altrui compofitioni quantunque uaghiffime 
& ornatiffime,&r leuirtu:delle quali effi nou fanno a» 

, MA do TRAYE 


Lo 








adornare le loro opere, riprendono nelle ‘altrui conte dè. 
tij.L'errore de quali ba vipieno,licome noi veggiamo, 
Italia d'innumerabili volumipiu fimili a'lfauelar del | 
le perfone idiote <&y della feccia del'vnlgo,chearagio | 
mamenti degli buomini nobili & (tientiatr: conciofia 
che eli (criuendo nîvna cura habbiano poftainifceglie 
re vaghe parole & di dolce fuono; ne difcelce conbuo — 
no ordine & commodo accazzarle infiemesne fifono af | 
faticattinadornarle & divari colori alle materie del 
le quali effi prefero a parlareconuenienti , hor in vna 
parte & hora invn'altrafegnarle & quafi dipinge tle; 
anzicontemerario (tile & dalcafo guidato: grani fen 
timenti & i baffi &r leggieri banno (enza alcuna diftin® 
tione ad unmedefimo modo dettati & efpofti. general 
vergogna diquefto fecolo & delle Italiane nationi. Et 
certo,feegli è verosficome io credo , quello che Giulio: 
Cefare fcriffe, cioè che il' popolo di Roma era grande- 
méte tenuto a Cicerone, per lo cuiingegno etperla cui 
chiara eloquenza,la gloria c&y il nome loro s'accrefte= 
ua : noi per lo contrario dobbiamo di queftitali (trit- 
tori dolerci & offefi tenerci, per la cuiopera il'noftro 
nome abbafTa & aunilifce.a (i come coftoro merita= 
noriprenfione, anzi piu veramente parlando , meri- 
tano pena ; colt (ono alcuni di infinite lodi di mol- | 
| saveneratione degni; iquali le loro feritture hanno 
| con diligente c& ammaeftrata mano & difereta in. | 
guifa diftefe & composte sche niun canto & niuna | 
armonia è ad vdire fi (oaue come le coStoro: compofi- 
sioni s ripiene di noui dolci &yvarij concentizle quali... 
percioche e(fè dalle note del'valgo & dalla vocede gli |’ 
I idioti 


4 


i 


% 





® 





4 
idioti difcordano quanto fi conuiene ; niuna maraui=. 


glia è che te uolgari & idiote orecchie alcuna uolta 
non lericeuano anzi affaifpeffo le inimichino, ne gia fo 
no elleferitte alle groffe& materiali perfone,maagli 
buomini fcientiati & di pellegrino ingegno e genti- 
Le dotati.Trai quali chiari & menerandi fcrittori;co- 
me che pochi ne habbia bauuti al noftro fecolo , fu di 
Sommo (plendore + DA. Pietro Bembo, fî come molti li- 
bri da lui dettati; fanno fenza piu lunga queflione ha- 
uerne, ampia & indubitata te(limonianza.Et fe pera- 
uentura le lettere di Sua Signoria non patono ad alcu-. 
no fi ferialmente fcritte, come il comune ufo è di (cri= 
uere cy di fauellare, noi non crediamo che elle fiano 
percio punto men belle o men lodenoli ; conciofia che 
ogni uno non fauella ad un modo, anzi quatunque egli 
accaggia tal uolta che î minuti artefici & i nobili cit- 
tadini dicano una cofa medefima. fi la dicono effi nondi 
meno con differenti parole l'uno dall'altro ; & non in 
unmedefimo modo,ne fra'l popolo minuto <p i gentili 
buomini folamente fi uede quefta differenza di parla- 
re,ch'io dico, ma ella è anchora fra i nobili tra di loro; 
fe l'uno e letterato & l’altroe idiota , per la qual cofa 
| noi babbiamo openione:che la loda delle lettere fia po' 
fta piu in fomigliare i uolgari sche in effere nolgari, ne 
ci pare;che le lettere degli antichi cofi Greci come La- 
tini , fiano gran fatto piu femplici di quelle di M. 
Pietro & non di meno lafciamo nella difcreta confî- 
deration de dotti lettori il dar fententia fopra di ciò. 
Ne debbe alcuno credere che i libri delle lettere di 
M.P.fiano di minore (tima;percioche effo nongli bab 
s A 4 bia 
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bia dil ‘gentemente compilati? mafolo fenza alcuno fia 


| dio dettati, & (petialmente quefto, che noi mandiamo 


bora aVM. percioche (î come noi neggiamo che alcu | 
ni animali imparano di bene andare legati; et poi i fciol 


«tiin ogni modo i loro palfi misarati continouano di fa= | 


rescofi i nobili fcrittori per lunghiffimo fpatio ; & fino 

da fanciulli auezzi effendo; & babbituatia fcrinerbe». 
ne &regolatamente etiandio uolendo non po/fono al 

tro che bene regolatamente (criueresanzi bo io leggen. 
do quefto libroset congli altri uolumi delle lettere fcrià 

te da M.P.comparandolo affar chiaramente comprefo 

di quanta forza (ia l’arte dello scriuere per lungo ufo | 
ne diuini ingegni babituata conciofia, che tutti convi- 
meffo file &y bumile dettati effendo,cio non oftante 1 
ognimodo sono l'uno dall'altro cò diffimile fomigliaza 
differeti.Percioche quello;che contienele Lettere ferie 
te dalui a perfone graduate Ur a Prencipi Senza fcema. 
re punto della fua bumilra enonfo come grande & ma 
gupicos quello,dowe raccolte fono le Lettere, che ef- 

Jo a molte donne mandò in quei tempi, e fiorito e ri- 
dente, d° una quafibaldanzofatemperanza cofpar= 
Sosquefto porripieno di quella dimeflichezza,co laqua 
legliamici faugllano tia di loro, &inmuna parte di 
fe alcuno apparente ornamento hanendo; è rutto orna 
toettuito uago,c come molte antiche ffatue fono cò | 
fi fottile artificio fatte,che noi per entro quelle compre | 
diamomon focome i polfî &ri fentimenti, iqualtinta- 
gliatinon ui fono,cofî poffiamo noipiutofto dire , che 

quelle Lettere fono naghe & ornate; che dimoftrare* | 


vue 0.in che o parte la loro naghezza cy il loro orna= 
mento 


fto 
_imentofia polto,per la qual cofa chariffimo dibliona vi 
| putare quefto uolume coloro , che a fcriuere ornarame 
utefidano,conciofia che tutto che altri fra molto ammae 
firato co molto babbia <& precetti co configli d'intor 
mo aqualunquearte,che eglifaccia uditi et raccolti,nò 
dimenopeffo erra,feeglinon ba dinanzi a gli occhi la 
forma <& lo effempro , co'Iquale pofa la fua opera 
mifurare etregolare,et percio ueggramo noi affatfpef 

fo auenire,che aleuno,dipintore ritrae bent et dipinge 
male,<5 certo come lifippo diceua effereftato sto mae 

. firomon alcunbuomo ne alcuna regola,ma una fola fi- 
guro di Policleto , cofinteruicne in ogni arte, che non 
meno gionano a chi impara gli effempi particolari che 
tegencrali regole.Perlaqual cofa no: portiamo ferma 
credenzache quefti prefenti Libri faranno non folo a 
Lettori piaceuoli ma etiandio a gli fcrittori fruttuft i- 
quali libri noia Y.M.mandiamo fi come in parte foi 
er alei fieffa feritti,eo certo a niuna perfona piu ft cd 
viene quelto nobi'eet ricco dono delle lettere di Mi. P. 
scritte a fuoî congiunti &y amici &r altri gentlhuomint 
Winitiani che a V.DA. della quale niuno fu piu con M. 
‘P.congiunto ne piu da S,S.amato,<5 della quale niun 
V initiano e piu ne nobile ne gentile, & certo fi come 
da gentilezza del uoftro fanzue in quella parte , owe la 
nobulta è fincera , & non falfificata per richezza , ne 
per tempo,ne per alcuno accidente corrotta;fommamE 
te viluce » cofifonoin lergli cffecti dell'amicitia tra 
spiuueriei i piumemorabili, riguardesoli x illuftri: 
conciofia che uoi habbiate amato alle uolte gli heredi 
del uofiro amico moxto piu,che e[fo nino non gli amò,e6 

ben 


ben groffa fomma di moneta'& di contati, lagualeegli | 
molto amandoui, im morte ui lafcio inuita morto lui;la. | 
fua memoria fommamente amando, a [uoi heredi babia.; | 
te lafciato.<& a DI.P.Bembo ftefo uerfo ilguale men=- | 
treche S.S.uiffesbauea V.M.copiofamente uerfato 0-. | 
gni ufficio di amore & di rinerenza,yne parea ad alcu- | 
no;sche uoipure un picciol(egno dibeniuolenza afare. | 
uerjò S.S.dopolamorte di lui ferbato bauefte; bauete 
soi pofta una ftatua di finifimo marmo & di mrabile . 
artificio , accioche la uoStra feliciffema patria la feme. 
bianza, di fi nobile fuo figl'uolo mirando & ricono. 
feendo fi rallegri, & di hauer prodotto fi eccellente: 
parto figlory , &r certamente io nondubito che morti: 
noi,dopo molti et molti fecoliuerranno etiandio le lon 
ginquenationi a mirarla , & leggendo il nome dilui. 
&r il uofiro eterna memoria baranno cs della effigie di 
m.P.Bemboet della pietà di m .Girolamo Quirino;et 
Seco medefimi affermeranno di baner nelle ampie et ric. 
che laudi della uoftra Pimegia quafi m pretiofacorona. 
dioro due chariffime gioie neduto, l'ingegno diS.S, & 

la bontà di Y.M.anzi purescr la bonta «& l'ingegno:di 
amendue mfiome ; meritamente dunque crediamo noi, 

— chequefto libro a VA. (ia donuto come a fommamen=. 
tenobile dr a fommamente amico & con l'auttore:di. 
lu fommamente congiunto. 








DELLE LETTERE 
DIM. PIETRO BEMBO 

a (uoî congiunti er amici &y altri gentili 
buomini Vinitiani fcritte x 


LIRRO PRIMO» 
VIA 
SITES 


A M. Francefco Donatoeletto Doge 
di Vinegia. 


O intefo questi di con infinita fodi(-- 
fattion .mia la grata & famoreuole 
elettion di Voftra Serenita Prencipe 
della patria noftra: & infieme ho 
conoftiuto effa patria con quefto do- 
no & fuo piu alto & fublime grado 
babe reduto degno merito alle molte fatiche <& uigi 
lie fue pofte cotanti annia commodo & ornamento di 
quella bene inftituta & gonernata Rep. € piu lunga 
mente conferuata la Dio mercè sche. niuna altra gia- 

mai,per quanto facciano memoria le greche & le lat- 

tine fcritture. Diche; io il quale ne prim anni pe 
i € 


lo 





L'Î° E. RORNAI 
le fuì affettionato & amoreuole compagno,et poi fem 


pre l'ho bonorata et riuerita, pinto ey accefo a coli fa 


re dallamoltabonta <& molto valor fuo, primieramen 


te conlermi rallegro di tutto il cuore , laquale banerà 


per lo innanzi piu largo‘campo da ufare& adoperare | 
le five chiariffime uirtu,che ella bauuto non ba per lo 
adietro,& poiconla patria noftra medefima godo & 


ne fofeltanonmenosacuiba Nofiro Siguor'Dio dato 


nella perfona di J".Ser.prudentiffe& diligentif].goner || 


nator della fua nauesi!che dee Rimatò effere a fingolar 


‘dono della fua pieta uerfo lei aquefti tojr pocofermi te 
pis& cofi torbidi procellofi & pieni di perigli& di ri | 


volgimeti. Rimarra che îo priegl»fi come faro sempre. 


la dinina MaeSta perla lunga nita di V.Sers&y perla 
felicità fa. Laqual felicità percioche non potra effere, . 
Se non congiunta conla comune & publicha:domerà ef 


ferda ogni buon citradin fuo difiderata grandemente, 


& farà da me al pari di qualunque pm untimo & pr, | 


famigliar suoinognitempo difideratiffima + Alla cni 


luonr gratia mi profero & raccomado.A “» de Dite 


ubre. Mm D'xLv. di Roma. 


A Signot Capi del Confi iglio. ni tI | 


bi 


‘Por chele SS.VV:m'hannodato ib carico della’ 
biftoria della patria nofira nella qualienraio fpendo 
la molto maggior parte deluno tempo, le pricgo ad’ 
«fer contente d'ageuolarmi quefta :medefinza cura du 
imprefa. Ciodico,perchebifognandomitronarte co- 


Je noftre publiche &itempi comlealireloro ciwcon= + 
dg neceffarie ; ilquale e nel uero il maggior Pefon i 


vche 
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che iobabbiaintutta questa bifogna + affaia profitto.» 
mio farebbe,ch'io poteffi uedere i libri di Da. Marin Sa 
nuto,nequaliegliharaccolte tutte le noftre cofè di mol 
tianni.Et porche effoa miciprieghi nos è uoluto muo 
uere a piacermene sficome questo verno ne feci pruo- 
uasanchora ch'io dicio ne feriueffi gia alla Ser.delPrin 
cipe:pure percheio anifo , che le cure di maggiore im- 
portaza gli tolgono poter pefare accio:replico bora,et 
fupplico le Ecc. VV. che wipiaccia trouar modo col 
detto M.Marino;che effo mene comodi,accio ch'io me 
glio fodisfarpoffa &.alle SS.VV..& alla patria salla 
quale &rallequali feruo.Stian fane.VV. Ecc. felicif 
| fime. Alfecondo di Settemb.m Dxxxt1.diPadoua. 


AM.Bernatdo Bembo mio padre Vicedomi- 
nodiFerrara. .AFerrara. 


Hesetpercolacinquanta &leuoftre lettere, 
fubito feci & quanto uoruoleuate, quanto ui fcrif” 
fi douerfare.Vorrei bauer cio fatto prima , o bauerlo 
potuto fare;accio nonbauefte bauuta occaffon di fcri- 
uermi quefta lettera:cheho bauuta laqual m'è pure al 
quanto amaretta fata non per a'iro rifpetto;fe non per 
cio,chemoi pigliatelecofe in moltalor parte con altra 
mano,che cò quella;che perauentura erano da effer pre 
fe.Sed hicfinisrerum.Io per me riceno da uoi ogni cofa 
uoletieri.Ets'io hoin qualche cofa offefaallarinereza* 
che debbohaueruiznon fono peroelleno cotante » quan 
temoilefate.Etio pure uenechieggo perdono.Ma co- 
| ficomeèpoStofinea quello;chew ha moffoa fcriuermi » 
come fattobauete: cofiui priego fiafinea quanto piu 

"RIONI oltra 


È: emi pino 
oltra parlar fe ne poffa. Dimenticateni le paffate cofe 
che io Lethe berò,fenoninquantol'efempiomipoffaef | 
fere utile per lo innanzi.Nelqual tempo , quello ch'io 
fono fempre Stato , (pero difarchiaro & auot& al:"2 
mondo. Confido enim mihi affuturos Deos. Delle cofe,, — 
che qui auengono,mio Cognato ui dard abondeuole c6 — 
texza.Egli &r io difideriamo,che uenendo'a quefta ft= 
gnoria-cotefto Sig.Duca,ueniate uoi con lui.Parci,che. 
farebbe cio a loda uoftra.Percio che feteinbuonnome 
a tutta queta città per coteftifali, &rimodi & reggi. 

— mentiuoftri Sopra effi fono lodati.Se ci uenifle bor uoir 

| parrebde,che tutto quello, che portaffe Jeco la uenuta. — 
di lui,baue]]e da noi origine.Sed hac ipfe per literasta — 
tius . Ego coram.Mercole di mi partirò di qui.Se ftate 
nonfoffero le due fefte d’hieri & dil'altr'hieri:fareifpe 
dito di cio,che a fare bo.Sono in cafa mio Cognato da |. 
Sabato fera in qua.State fano conlafamiglia. Avi di 
Agofomeccexcvi di Vinegia. AE 





di AM. Bernardo Bembo mio padre. 


A Vinegia.. 
PorratoRIdiqueftafieno alcuni cittadini | 
Vrbinati buoni & approuati buomini nelle arme siqua | 
li uengono a Vinegia per feruire a quefta Signoria nel — 
lo afedio di Padona,o done bifognerà,c& mi bano pre 
gatogli raccomandi a uoi che gliindrizziate & diate | 
lor fanore,doue farameftiero,affine che babbianomo 
do di potere bonoratamente adoperarfî per quella 
Rep.Cofi ue gliraccomando affai.Il'buono animo ; che 
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dif è 


mon Rd di. 8 
banno di nonrifparmiar la uita a benificio nofiro, me- 
‘rita cheogni buon Vinitiano fia loro fauorcuole , & 
prendafatica a prò & bonor loro. quantunque nori 
fono questi foli di tale difpofitione in quefte contrade, 
“anzi 1A ne fono uerfo coflà inuiati tuttiquefii di de gli 
‘altrinon pur di quelta citta, ma quali di ciafcuno altro 
luogo di quefto ftata;c& inuianfene ogni giorno: ancho 
rache fiano flat fatti editti molto firetti per nome di 
N; Sig.cofinelle terre di quefto Duca,come in tutte le 
altre della Chiefa, che wietano il paffare a Vinegia 
«a quelle bande in fauor nofiro ; fotto grawiffime pe 
ne diexilio & di confifcatione, lequali pene qui non fo 
notemute, percio che tacitamente è intefo <& conoftiu 
to l'animo la difpofition del S.Duca yy di Mad. DU 
cheffa uerfo la patria noftra,iquali uorrebono, che tut 
to quefto paefe andaflea feruire <&r a foccorere quello 
ftato,& piuuolentierrio manderebbono effi medeft- 
mi,fe il rifperto di N,Sig.non gli riteneffe:<5 (petial - 
mente Madonna Ducheffa: laquale afai ricor deuole 
delle amoreuolezze ufateai Sig. fuo Conforte buona 
memoria , &a fe dalla patria noftra nel tempo del 
loro exilio,mentre effi dimorarono tra no, hora fi duo 
le c5* piagne delle noftre difauenture. Et io, che fo- 
uo (tato a quefti dursffimi tempi contimsamente qui, ne 
pollo dar ueriffimo tellimomo . Per luqualcofa e» efa 
cr il Duca fuo figliuolo tacendo & moftrando di non 
uedere lafciano paffar chiunque-vuole a Vinegia, & 
fimilmente portar nettouaglie di grano «5 di uino. Del 
 laqualnone[preffa licentia , fidolfela Cefarea Mae- 
(ta non fono molti giorni per fue lettere col der Duca 
| X affat 


’ 
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affaigraui & querelofe: cr purenonfe ne: è fatto al= 
trosScrino quefto a uor:perche Stimo, che coftà fi creda 
| tutto ilcontrariosacciosche fappiate ibuero. Et poi che. 
io fono trafcor[o tanto oltre,monuoglio tacerui una co. 
fa dimolta maggiore importanza,che anchora è in far. 

i; parmi di poterlo fcriuere ficuramente, bauendo 
la comodita di queltime[faggieri.Il Marchefe di dan= 
toma hafatto intendere prima per Alleffio fuo creato; 
ilquale uenendo qui per le pofte cadde malato al Ce-. 
fenatico,& non potè paffar piu oltra,poi per Mi R0%. 
Zone s alla Duchef]a & al Duca,come effo difiderereb 
be grandemente » che perloro fi faceffe alcuna calda. 
opera cò N.Sig.che S:Sant.boggimai uoleffe dar quat 
che principio al riparo de cafi della patria noftra, &r a 
cominciare adbauerla in quel contoincheeffabumi= 
lemente difiderana effere bauuta da S. Beat.diftenden | 
dofî a bcnificio noftro tanto quantoinon fî potrebbe 
iprimere,fignificando loro. che ogni amorenole dimo= 
ftratione , che Sua Sant. faceffe a cotefta lignoria,non 
potrebbe effer fe non di grandi(fimo giouamento a feet. 
alcafo fuo;&o per quefto pregando inftantiffimamente 
il Ducaetperlo pareutado , cheetraloro, & perla 
fedesche baueà in lui che în perfona faceffe quefto uffi= 
cio con N.S.portandofi a queftofinea piedi di S.Beat+ 
Laquale intentione del Marchefefuranto uolentieri ri 
ceuuta dall’uno et dall'altro di queftr Sig.che nulla più | 
parendo loro,che per questo mezzo folle lor dato otti= 
ma uia,& modo al poter mitigare la durezza di NS. 
nerfo lanofiragranata & affannata Rep.Etingueldi 
medefîmo farebbe falito per le pofle il Duca,&rgitofe 

sà ne 
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‘ne al’Papa;fe nonfoffe che quando egli ultimamente 
"fenediparti,bebbein e[preffoordiné daS.Sant.dinò 
‘fi lontanar punto da quelto ftato fenza prima chieder 
«gliene licentia. Perche,fubito (pacciò all'orator fo, 
uchegl'impetraffe îl poser andare a piedi di S. Beatit. 
“Nel’hapotuto impetrare. Anziglibarifpoito l'ora 
tor pnome di N S.che egli perniîte nò fi muona.La 
iqual rifpoftacurbò im modo et lui èt Mad: Duchef.che 
diliberarono di madare a S. Sat. il'primo Gentil’huo 
mo dellalorcorte er il piucaro etdi pin ualere,M.Ce 
fareda Gozagasplepofte a fupplicarlacò ogr.i inftà- 
‘tia la fopradertalicezia p poche hore.Houoluto feri= 
i merui quefto fucceffospercio:che éflrmzdo 10, che que- 
ftarotababbia il primo mouimito fio bauuto da glia 
| Signoria;parmi éffer ben fatto, che fappiate voicon 
quale corfo ellain quefte contrade gira & ua bora at 
torno.Non poffo ogni cofa fcrivere: ma Dio uoleffe, 
che a quefti Sig.ubidiffe,chi è da loro ubidito:: che le 
cofe noftremolto meglio anderebbono:, che no nano. 
EtForfe uorrà il Cielo,che bora incoinincierino ad ef 
Sere afcoltati. Per laqual cofanò farebbe peranetura 
mal fattoschie quella Signoria moftraffe a qualche mo 
do a quefti Signori d'nauer caro queflolorbuono ani= 
mo &G uolontà uerfo noi; accio checrefcieffe loro.il 
cuore di far meglio piu caldamente per lo innanzi. 
Percio thee ueriffimo,che anchora cheil Papa fia di 
natura fua umuerfalmente duro et mal trattabile; pu 
te col nipote è teneriffimo;come per molti fegni s'è ve 
duto,<» tutto di fi uede:(î come quelli;che nò ba gran 
fatto altra radice alla (ua uecchia\quercia,che lui: 
si — SecunVol, B quefti, 
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oquefti vi. velati ‘perfona bumana tanto cafo fa; qui 
‘to di Mad:Ducheffa. Onde buoniffima\uia è fiatague. 

Va:prefa:dal Sig: Marchefesilvifperco e encne 
: delqualeolira che muone grandemente il-Duca;muo 
ue fo) De ruttele altre cofe la Sorella : che prima. della” 
‘Sua prefas & poi della Rrettezza dellaprigioniafe 
“ne prende imicomparabile affanno. Ilqual : Marche. I 
sfeneluero rioni ha laftiato:tratto alcuno quelta uolta. 
‘da benmuouere quefti mezzi; perche c[cben muona- 
no l’ultimomotore ; che a tutti gli altri prieghi fasti | 
per noi e ftato.cofi immobile,come s sé  ueduto.To; fe fa 

però che fare inutilità della mia patria;m'ingegnerò | 
“a tutto mio poter di fodisfar’al debito mio:alquale nd 
ho macato ne qui,ne altroue, doue bo potato;ne man. 
«cherò giamai.Et fe a mefardimpolto cofa, che un mòl | 
to ftudio poffa affeguire con quelle forze che fono in 
me, net uero picciole , ma pure dalla nua patria per 
laca non prouate: potrdeffere, cheio nonfarò il | 
piu difutile:feruo,che ella babbia doue chefia. Sono Î 
trafcorfo piu oltra;cheio non penfai di fare,quado io 
vil calamo prefi: Anchora che ci fariano delle altre co 
fedafcriuere.Ma quefto tito bafti. Bafcioni amano: 
Ca uoi & a miamadre rinerentemente mi raccoman 
‘do: A xdi Dicembre. mp 1x. di Vibino. ò 







‘A M. BernardoBembo mioPadre.A Vinegia. 


(OM CAMTLLO & Valério & a Por 
‘cavifratelligentil'huomini Romani ét dott1 et uirtuo 
fiset pr 4 pai io Merezidi ii et d'amg | 
i? re 
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gi 
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de Ro MU. do, 
re cod'ornimaniera di corce/ia; amano affaì €» han 
n0 mluogo di maggior fratello Di. Carlo -Bagliòne; 
ch'è prigione coftìdiquella Signoria ; & difiderano, 
che in Vinegia da alcuno in nome &r uece loro fiano 
alderto iiCarlo:fatti quelli piaceri; che in tale fato 
fi poffonofatrmaggiori & piucari:Perche io;che di= 
Hero grandemente in-ogni cofa piacer loro: fi come 
Coluische ogni cofa alor debbo;priego riuerentemens 
tenoitheintutto cio,che per noi fi potrà con riferua 
‘tionedell'honoruofiro,fanoreggiare le cofedida.Car 
lo,etpluifacciateimmodo; cheeteffoconofta quato, 
quefti cortefiffimi fratelli lo amano;c&re[fi, quantrio 
amo loro.Cheloricenerò per cofa fopra modo & difi 
derata et cara.Sepre nella noftra-buona gratia racco 
madandomi. A xvitj.d'Aprile» Mm p x»di Roma. 





‘A Carlo:Bembo mio fratello. A:Vill'abozza. 


“ef uno Ratoboggi quiset difidera rifpoftadel 
la bifogna di noftramadre. Dammitu contezza par 
ticolare co veradeltutto.M ha oltre accio domada- 
to di quello dicheio tifcriffi.Non gli ho uoluto dire, 
fe noncerte parole generali. Dunque ad ogni modo 
parlane con Antoniò: a chi ferino;chetugli bai da 
parlare: fa che io intenda,quanto a fare ho in que 
flo.Se tu meniteco Piero Aotonio a Verona : fa che 
«Agoftino nada in uilla ad attendere a quelli caualli, 
Che rimangono + Ma piero Antonio mivimanda piu 
toftosche potraitoagio tuo:che ne harò bifogno.. Et 
dilli che nonlafci mangiar fitho al caual turcoma gli 

di dd dia 


ua PR 
dia paglia. stafano:19 falutà Bartholomeo:" A Vie 
diLuglio. DEI» diVinegia. su suina cà und 


pon 


ACalo Bembo. A “Verona. | stiva Sol 


DaPot la tua partita bo Lausete quefte lette i 
resche to timido per MeGitolamo:Auahzo: alquale | 
farai buon uifo.Queta fera mandoletobbe del su AL 
berto per Cola a Ferrara:chenon c'é altro.meffoficu | 
vo. Et poftia chetàglibaia mandare il cavallo; non | 
dimorar piu amandargliele : (e purea queft'hora non i 
gliele baneraimandato. Nonti fcordar dimandar- | 
mi fubito. la informagion della Moretta enza rifpet 
ro di perfona » Di nuouonulla..Sta fano.«A x.di Lu= 
glio «i Mea diZinegida vga atte 


A Carlo Bembo. © A Ferrara, 


‘Messer Michel Morifino difidera, cheil pre 
fente portator (ta {pedito agiu/titiafauoreuolmeteset 
affarm'ha pregato,ch'iom'adoperifopra cioxHora p- 
che egli. tutto tuo; tu fei cofti; &r potrai done fia 
meftiero;aitarnelo:a0 bo dicio uoluto altra occupa- 
| tiò dareanoftro padresmaatelo /crino. Tu dunque 
preftagli tanta opera $ che Mm Michele fi poffalodar 
dellaraccomadation mia,Che affainerefterò cotero» 
Sta fano. A xx. diSetteh» mp 1.1. di Vinegia. 


| ACarlo Bembo.‘ A Ferrara. | I 
Hue rt giunfe Pier Mattheo qui;fi sf come égli. 


tifcriue. Increfceuali ftare.indarno (enza utilità di te | 
o fua,manon fenza tua (pefa,Percio è uenutorafentit 
a $: la. 


; P. R Lr. dI 0. ET 


«ba uolontà tua Dicemi piu uolentierì effev per feruir 


"te i cafanoftra con ogni picciola foftentation della 
‘Jua vita;che vervino altro con buon falario. Tuttauia 
feceliperte nonfa; mi priega cheio gli troui ania- 
‘mento; Laninello non è anchor nenutosa[pettafi. Vo- 
lentiermorrei,che a egli ueni[fe prima, cheio partiffi. 
Pure fe tarderà nol potrò afpettare.Tuttama glipre 


| parerò alloggiamento. Quel Greco famigliare di Ma 


‘iano tuo amicosche fta con la Reina di Cipri bieri a 
fera nontitrouando incittà,mi diede unafacca ditor 
«di: che fuo padrontimandana da Afolo: a tefi 
raccomanda:Hollo ringratiato intua uece . Egli do- 
mane (î ritornerà al barco:doue dice,che la Reina di- 
morerd tutto queft’altro mefe, cin queltorno j atua 
contezza.Sono venute noselle,che il nuuno Prophe- 
ta è nella Anatolia con gran fauore : cy molto ua 
profperando contra il Turco, T0 micredo partir (a- 
bato fera.Tyfta fano .Rernardo merciaio.mada quel 
uelo a noftramsadre ; che è legato con quefte lettere. 
A vi.d'Ottobre. m D 11, diVinegia, 


A Carlo Bembo. A Ferrara. 


Hocoir éuenutoanoi Lauinello.Giunfe que- 
fta notte alle otto bore:E' piv bet fanciullo; che io né 


| i(fimana,et di maggiore babitudine.Iogl'ho fatto vez 


31, Ma egli uolea te.Gli ho detto; che farai qui fra ot 
to giorni. Hami pregato,ch'io ti ftriua,che uenghi.Io 


| partirò dimane a fera.Que(ta mattina Giona Sorzzo 


m'ba data la catenina.D.Francefco Mocenizo non fi 
| B_3 rimane 


gine ii ng 


seo Ri Gb: 
vimane ne difoli sitarmi. di quell cn alCardefat= +, 
sbiAngelo periquelFrate. Mido ad Antoriamapa= | 
«0 di regole Greche di.MCo/tantino.per-a, Marcella 
Salutada parte mita DA, Domenico, A ngelo Gabrie- | 
le badefinato quelta mattina meco:& tifaluta. sta 
Sano. A vij.d'Ottobre.:m Di 1 x di ati 


A Carlo Bembo. A Maritota. | 


H EBBI aquelt dipaffati una tuas per. liege! 
mi diceui partir per Mantona la mattina feguente. © 
Etiot'haneamandato Lico. ilquale thauera fallito. | 
patientia.Scriueuoti della uelte, quantomi chiedeui. 
Tornando M.Autonio Vberto a Mantona: ho uoluto 
farti queftitre uerfis Io fto bene; ficome eglitàpotrà 
dire suezzeggiato & ben ueduto s quanto piu-ftpuo. 
Haròcarofapere quando faraia Finegia. Dammi 
alcuna contezzadella tua uia: c&r fa fano .Axiijo 
di Dicembre. m..p11. In Hoftellato.: 


A Carlo Bembo. A Vinegia: 


HieRI hebbi le tue molto tarde detrediciin 
rifpofta delle mie. Di Mad.Maria non dico altro + che 
fol’harei ueduta. Alleimivaccomanda: & (îriuimi, 
fe ella ita nel Frigolî; ofewandrd. Piacemi che fia 
ftato fîritto a Roma per quello diuieto. Si uuoluince 
resquando altri puo ragioneuolmente Alla Duchefla 
fcriuerò, come io fiain Hoftellato chefia domane. 
Quefta ti ferino;accio procacci che io babbia gli Afo 
lani piu tofto,che fi polfa:iquali fe foffero a Capo fan 
Piero con DM. Lripheza fati prego. ducontanite d'ha 

uergli: 


PI) RI I“M 0Ì 12 
nergli,&manda alcun per effi, & bauuti initolgittin 
‘carta groffa,ciappreffo in una tela ceratas & dagli 
a.PierCorboli dicendogli,che fono (critture d'im> 
‘portanza, indirizzaglia Mi. Hercole comuna tua. 
M. Pietro glimaderà per lo primo fante ficuri.Scri/fi 
di cio l’altr'hierna Da. Vicenzo . Sarai con lui, & fo- 
pra tutto uedi che egli,0 DI.Triphone,o amenduni mi 
(crimano.fewhanno trouato cofa da mutare, Afpetto 
condifideriotue lettere. Stafano ti.ricordo le cor- 
de,cheto per le altreti fcriffi,& fran buone.d4 Her- 
colemi dice bor bora , cheio ti fcrina,che egli mandi 
quel uelluto Aleffandrino. A me parrebbe conuene- 
uolesche egli boggimai l'baneffe. Egliti faluta.Tu fa 
lutami Angelo, & d. Vicenzo & Barthalameo 
al Signor Duca d'Vrbino & a Mad. Ducheffa & 
Mad.Emiliamivaccomanda.A xxiitj.di Decembres 
M D I1.DI Ferrara, da 


. A Carlo Bembo. A Vinegia, 


- L’ALTRHIERIDebbilecorae, chemi furon 
cares & bieri Lawinello &r Perottmo . Attenderai 
amandarmi parimente Gifmondo. To bauea gia (crit 
to alla Ducheffa d’Vrbino,quando hebbi queftatuaz 
che mi dice , che ella non firaccomanda a me, ne al- 
ttresì Mad. Emilia. Dunque fra fei od otto giorni (tri 
uerò loro un’altra uolta , & riponderò a quefta par 
te accioche paia cheio flimi lelor Sig. come nel uero 
fò,-& farò fempre. Se uerraiin qua jio'ti\uedrò 
grandemente uolentieri. Benm'increfcerébbe, che ci 
uenifti per le cazioni, che ferini;del morbo)Piacemi di 

a 8: 4 Lauinello 





Eiielio baftiato per me & antobe: fui madre » a 
Mad.Maria affatmi i raccomandazet dille;che alle uot | 

te (ricordi d'amarmi coli un poco Ala Iluftriffima s 
rIlluftrifimo bafcia lemani per me. Sta fano et pel 1 
fo Lera i, di Giugno. pi ridi REA 


A Carlo Bembo, A Vinegia. . » 


| T î Seri nedi paffati per ‘Maroftica squanto ia id 
bauea operato c6 M. Pier Paolo:che ftimofia ftato a 
bajtauzadel difiderio di noftro:padre» Et foriffividi | 
cio,che to:molea da te, che certo sonò l’hanerai fato» | | 
Et fefatto:no l'hauefti anchora,feWm'bai per fratello; | 
procaccia(mbito di farlo.Afpectone codefiderio riboll 
Je maroftica infie demo. pi quell' la Virna 





to dubitofo nidi ne can Linee inerrore.La no 
uella è coftuerascome fono lecofesche tocchiconma 
no.Ho uoluto beneintendere il tutto Coli è fenza dub | 
bio alcuno ,comé to ti fcriuo, Dunque tutnitendi. Ho 
penfato;ché per nientenon farebbe bene, che haucfti | 
parlato a quello amico di Marco Lucino d'intorno è, 
quelle bifogne Romane.cofa ninna. Et quelto perche, 
io uoglio sche egli Daarco ne parli primo, done bifo»; 
gnerà,Siche fe parlato non gliharat per niente per. 
niente c&° per ne[funnipetto del mondoyn quella par. 
senongliaprirbocca,ne moftrar piul'hauere un pe- 
lo addoffosche fel peuft . In quell'altra parte pordelle: 
cofe,che bauefti da Girolamo Giuftiniano;dilti, econ 
do che noi ragionammo,agni cofa a piacer tuo, Io.fto 
be cn che'ilfomigliantefia diteyetdetuoi 
& 


A 
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MO pe Rx Pl dt 0, 130 
e de noftri.Se Daroflica non foffe anchora partito 
| daqualcofanon pollo credere, per tua fe pédifcito pre 
 ftamente,c&o rimandalmi, Le corde, chemandafti da 
| pimola,no fono ftate buone, Ne uidila fperieza in pre 
 fenza della Ducheffa fonando Iacopo da fan Secondo 
coneffe Dunque non ne ringratiar colui, che ie ti ha 
date, Dallaqual Ducheffa bo hanuto nel uero honore 
&r carrezze affai;<o ho gran cagion d'efferle tenuto 
Riefcemi ogni di pis gentil Madonnaintanto , che ha 
fuperatodigra corfo ogniefpettation mia,che era tut 
tauia grande perla relation da molce bocche , ma fo 
pratutto dal noftro.dD4.Hercole hauuta, Ilyuale mer 
cole di proffimo entrerà in barca per colti fenza fallo: 
Al Signor Duca d'Vrbino cy alla Ducheffa et Dad. 
Emiliamraccomanda,e a tutta quella corte, Saly 
rami D.Kicenzo <y Da Angelo, M:Triphone, & 
Jacapo,gy Leonardo Bianco piu che mille uolte per 
ciafcuno,r bafciami Lauinello,cy fia fano, A xv.di 
| Giugno, mp IIL InHoflellato, 


| ACarlo Bembo, ‘A Vinegia, 


Hepp1g/idiDaroflica ad Hoftellato, Tene 
bogratia. Sonuenuto qui cofi bifognaudomi pertre 
di,Vederai quello che 10 feriuo a noftrà madre,®v pro 
pedi;cheio ribabbia Lico conla mizimagine fenza di 
mora, A{perterò la ueffe,come miftrini. Priegotiche 

mandi a Pietro Antonioquello,che gli audza »1 mic 
Studi wanno di benein meglio fopra i quali feguirò il 
tuocofizlio,Stafano Ai di Settembre, M DI ILe 
Di Ferrara» ) DIRMI sv it { 
fbato00 A 
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A Bartholomeo Bembot mio fratello” | r 
ge A Vinegia. ug 


“La ti de nent'ottò del paffato bobbia dieci di | 
queltoi in quella bora,cheiomontana a canallo inV'* 
bino per uenir qui Dogliomi di D. Vicenzo Bembo, 
affai. Dio ilrifani ne uoglia, che egli a gran danno de 
fuoi & dolor noftre anchora fene nada e ci lafci. 
Hebbi parimente la lettera di MA. Lorenzo noftro. DIL 
li;che per Cola,cheiomanderò a uoi di quefta fettima | 
na,glifcrinero lungamente d'intorno a ciafcunadelle 
cofe,che egli faper dame difidera, & che Mad.Du- 
cheffavimane molto fodisfatta d'intorno allo (pecchio 
ey i0 altresì. Della Viuolay Colane gliportera la ri- 
folutione &idenari. Allniinqueftomerzo mirac- 
comanda. Dellenonelle non uoglio ; che le afpetti da 
me.Per Cola poi molte cofè. ‘paraiindrizzo. aque- 
fle,c&r abbracciami M. Vicenzo Quirino) cir fta fano» | 
Le medaglie procura d'hauereda D.GionanniAnto 
nio;fe non le hai bauute,&y tienle teco infinche menga | 
Cola.Vn'altra uolta & fempre fia (anos A did da Set 
bre. MD vi. Di Forlì. 0. 






A Bartholomeo Bembo, A Vivegia: id 


© A © umatua riceusta paro del'nofro Innocè. 

cio tirifpondo . Et quanto alla maranigliache han- 
no.tuttiimiei sche io fliainoVrbino ydico Sche'io dr 
rutti loro mi marauiglio,che effi credihé; cheiofiafi \ 
falle, che io non fappia quello;cheiomifos» Sappi, Ì 
che io ci flo non punto fenza cagione , Et feio:piw. 


operaffi 
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‘operaffisetmegliomimettefse lo effere in corte che qui 
iomisarei.Lascia pur di,chi uuole.E(fi sono [ciocchi: 
"che credono soli èffer saui,& saper meglio l'altrui bi 
| fogna;che glii nò sinosdi cui effa bisogna e. Se Dio mi 
l dard uita,c& il modo non fi muoua di fiato alcun mese 
l anchora;fpero che effi diranno, che to sarò fato sauio 
afarquello,ch'io.bo impreso & fare.Et pofto anchora 
‘cheil mondo ficangia[fe;c& il Papa fi moriffe:nò cre 
derei percio effere amenbuona condizione: ch'io hora 
mi fia,Via tu nondimeno tieni glie cose in te lajcia 
giudicar:ciascuno a fuo modo. Chela maggior parte 
diloronòfî mirano piu oltra,chei piedi. Et accio che 
 tunò creda,chela usanza di quefte Daadone mi faccia 
| dimentico dime Steffo stj certo,ch'io non dormo.Et cio 
| bafti.Queftasesttimana n’andrò a caftel Durante , & 
| quini dimorerò infino attanto;che qualche buon uento 
mi chiami altroue.Ne ui fiaro in uano.Benti priego; 
che sj co. M.Angelo Gabriele: &y prieghilo a porre 
| etordìnare alcuna (pia;p bauerne al repo ficura infor 
| mationfopra cio;quatunque.A D.C. infermaf]e,affia 
| chetuincotanetemandafji a Roma Bernardo Bibiena 
queftanouella perun corriere a pofta,& per un'altro 
qui ame.Et fopra cio ragionerete amtduni infieme,et 
faretene fondameto:che fi potra perauentura edificar 
fopra.Quefto medefimo uorrei che fi procacciaffe nello 
intendere del di S. G. Ma percioche il D. ba l'un pie 
nella foffa, eda (tare attetiffimo allui. Et tatofto che 
d'alcuna di cotefte mogli ti ueniffe nouella:fpaccia uo- 
lido e in corte es ame Stimorche bauerai bauuto a 
queft'hora le bolle di quelbenificio della croce diPola, 

gaia & 


n . Sb 
LIBRO 
& d'Aquilegia.Configliatene conoftri amici&» fati- 
ne quello,che ui parra chebenfato fia: La [padadel 
Card.fan Pietro in Vincola; feno l'hauerai madaraa 
| Bernardo Bibiena,comeio tifcriffi:madalaperlopri. 
mo Corriere bè fafciata & legata;che nonfi poffa tran 
fuori,et còdannala quellonorrai,bur che uada ficura: 
<r [criuine due parolea Bernardo;come gliele madip. 
mio ordine:cy come nonè fiato poffibile co tutta lafol 
lecitudine del mondo bauerla bauuta prima: Cofi farai. 
de manigli,quado fian formiti,pontdogli in alcuna caf 
fettina bene inbibagiati,che non fî guaftino in poran. 
dogli.A noftro padre & a noftramadre et-all'Anto 
nia mi raccomanda,et agli amici, A DM. Angelo da= 
rai la qui rinchiufa di tua mano, Delle {pefe fonerchie; 
delleguali ‘onviprefo mb ti dar noia.Ch'io non fonoco 
fitrafcurato,come mi fanno i Salamoni di coftà . Sta 
fano. A x.di Dicembre. n D vi.di Vrbino.» 


A Bartholameo Bembo. A Vinegia. 


To afpettocon difiderio Cola ; e egli hoggimai 
tarda troppo a uenire Ilqual pofcia che ba indugiato 
cotanto;potena bene fcriuermi (e è uino o morto;ew al 
cina cofa di quelle di coftd.Che dapoi,cheegli fi dipar. 
ti.chefono hoggi quattro fettimane;poffo anchor fape 
re,che fia di lu: & di uor aduenuto.No gli ferino, che 
Jtimo pure:che quefta nol trouera; che Dio il uoglia: 
Scriuo ate percio,che pocho appreffomerrà & farà 
coftì.M.Vicenzo Calmetta. Di cui non diro molto:che 
fimo lo conofchi beni(fimo. Etfetunol conofteffi; in= 
formatene da M.Vicenzo Quirino.Egliè qui gia buono 

"tempo — 
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repo fiato co Mad. Ducheffa:< ba honore affai da leè 
riceuuto.Viene bora coftà , per iftampare alcune fue 
opere.Tipriégoriceuilo in cafaset dagli la mia camera 
be guermitaset fagli uezzi per lo tépo, ch'egli ui dimo 
rerà,che nò fogia, quato babbia a douer effere:ma fti 
mofienpochigiorni.Et s'egliafmontare a cafanoftra 
no uemffe,procaccia tuditronarlo, <> menarnelo ami 
cheuolmente, Al giugner di quefta fe la camera fia (pi 
recchiata:falla racconciar cò la Cariuola: cs tiela ad 
‘ordine;che quando egli giungaegli poffa uenire a finò 
‘tar danoi (enza altro.Songli ubligato et particolar- 
‘mete per quefto;che eglibonora me affai nelle fue ferie 
‘ture, & fa fembiante di grandemente amarmi , & 
perche è feruente di quefta Dadona;a cui quanto io te 
nuto fono,gia fai. Qui fi fia bene. Altro nonho grafat 
‘to,che dirtt. Di corte delle cofè mie prima bauerai le 
nouelle,tu che io. R accomandami a noftro padre & 4 
noftra madre:<x bafciami la Marcella & Lauinello. 
‘Sta fano. A v.di Gennaio.m D v 1 1.d1Vrbino. 


(A Bartholameo Bembo.A Vinegia. 


E pur Cola non apparifce anchora:<&r è hoggi- 
mai un meje & mezzo,che egli mi lafciò:<&y i tempi da 
uenir per mare fono buoni Stati, che alcuni fon uenuti 
dicoftà a Pefaro in quattro di quefti giorm con paffag 
gio piacenoli[fimo,fe le occupationi lo ri tengono delle 
cofech'eglia fare bauea; patientia. Et per Dio fol- 
leciti lo fpedirfi.Se altro;me ne duole. Almeno m'ha= 

| nelle egli feritto due uerfi,fe é morto o wino . Che per 
bauiadi M-Pietro Bibicna,che feriue fpe[fiimo al fra 
"e tello, 


; } 
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tello Hei econ la cortesio bareî potuto bader Pal 
to lettere. Che Bernardo ogni li me le maderebbe qui. 
per nia del Ducajche è col Papa: delquale negono cor 
rieriogni giorno.Se pur Cola foffe colt; dalli che fr rim 
cordi & babbia cura de leurieri;vdico & di quellidi 
M.Girolamo Sanorgnano,& de glialtii:Je Bison fonoi. 
Conducamene piuche egli puo‘, chebo da farnie molti. 
doni, <y parimente nov fî dimentichi de î pefti datteti. 
per la Ducheffa:Sta fano,& fcriui è ‘Che percio che. 
tantosch'io nonho banuto lettera da' voizft erede ch' iù 
fia coftifenza niano.Bafciamit antonia. A a bi 
Gennaio. m DvIiridiPrbimo. << 
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PE Rla tua de uentinoue del paffato ritenuta hog | 
gi ho primieramente intefo di Cola: ilquale i0 me cre 
dea non foffe più al mondo. Gentil donzello che egliés 
anos feriner due parole del fuo giugner coltà, di 

ville altre cofesche fach'io debbo difiderard’intende 
re.Et forfe che la. Duchefla ey altri non me ne banno 
dimandato ogni di,&y in particolar quefto,che. suoldi 
re,che Cola uoftro non feriue.Hov fi pali. A quanto 
mi i ferini della openion de gli amici del'mio ftar'quimo 
mene uien cofa punto nuoua. Dio mi gomerna,et gouer 
nera.Feciletueraccomandationi,fei tifaltitato.Io fo 
bene.Se banerò piufowentetue lettere con'alcaninoè 
mella, da glaltri altresì; parra che ci fiaté. i & me 
nefarete bonore.A M:Piero Bibiena fempi e che da- 
vaile lettere:eglilemandera alfratello a Bolognazet 
werran bene:dico,quando non barai meffaggi per'Pe 
faro. 

È 
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faro.Priega gliamici, che fcruano: & fa fano. 4 0 
Aropadrenonferino,che non ho che:<&- fumo che egli 
Siain Villa. Aluipure mi raccomanda, A x.di Fe 
Mobivit.diVrbino. è ) 


I SA È pre si i È ° A ° 
A Bartholomeo Bembo. A Vinegia. 


| No nboperanetura che fcriuerti. Et tu nìete mi 
‘Serini.Scrini et da lelettere a Nocete fratello di ae 
‘Stro Pietro rizzo,anchora che 1 corrieri non partano. 
“Però che alle uolte partano fottofopra s fî come -vno; 
chewenne l'artrlericonlamorte del Lando.I quali 
\mondimeno tatti fan capo ad effo nocente.Et benfare- 
| Jrianchoja drizzar lè lettere con una coperta al dettò 
Diacftro piero. Lo fta benesetfra due diufciro al Para 
I mici, che di dodici, che erano , gliundeci quafitutti 
ad untenspo fono di febbre malati ftati, uanno guare 
doydal ponero Giouan Francefto in fuori. Ilquale non 


| potendo fi grane &r fiero affalto foftenere fe n'e ito al 


î L'altra uita.Dio lidoni pace.Sta fano. A xx. di Set- 


_o 1 ni 


 tembre.m D xXT1i 1.idi Roma. 


AM,Sebaftiano Marcello 'Podefta di 
Cologna mio Cognato. 


Ha n 
ALLA parte delle uoftreuefte io nonfo che dir- 
ut,fenon che iuoftridi(piaceri & molestie fono mole* 

| Sie &dipiaceri miei,Stimo cheancho gl'altri di casa 
noftra fiano di g/to animo . Il nomedella cagna, come 
ui (criffi,non fi fa bifognerafarlo nafcere Guiglielmo 

| ui porta bora una cagnina giouanetta: della quale per 
l'altre miei scriffi,crededo,che allbova ui foffe mida 
RIT hi ri ta 
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SIRIO CET ICAO SPE PINNA 
er 


L tte B:R 0 " 
ta; E di buodifla madre et padre, fatela orata 
perfona dilizéte;che ne baretebuongodimeto.. Quie 
nouella;chela noftra armata ba prefo una nane delke | 
di Napoli che andaua in Leuatecd armature per do 
dici mila buomini. Guielielmso il mi srafferma.Ne altro. 
| grafatto s'intende:fe non chei Fiorentini doueano da 
ve il gualto a Pifa.Ng aricho gfto émoltocerto; Fano 
. deaffai (empre qui uano per bocca: mano d fono daferi 

uere.Etio oltre accio poche neintendo,che noule truo 
uonemici libri,da quali guarinonmi diparto «State: 
Jano,c& falutatemi.Madsta Podeffareffa:eo bafciate 
mila Marietta.La Marcellina è fatta una gramfonet 
siera» A xqudi Giuge. M CCCCNCIX le pei | 
Il fine del primo. libro. ROTTI pdc | 
DELLE, LETTERE 
DIM. PIETRO, BEMBO | 

a (noi congiunti ea amici & altri. ‘mune 

buomini. Vinitiani Serie recanti 






LI BRO 860 OND da ira 


AM .Triphon Gabriele A Vinegia 


ms E RCHE m'è contenuto fottofopra 

OY: partire, &fenza farti motto; tifa 

9 e} *& boraquefte poche parole. Poa for= 

ui nitennmio notosche a quelto.tempo 

‘ai mibifogna fornitezne fo ben quanta: 

nad: dimorerò: altra n pilone nonti 
“poi 


PR 













SECON DO 17 

poffo dire. Quando farò ritornato, <& potrò effer 
teco\lo intenderai, in quefo mezzo nontimarani- 

gliare dell’abfentia mia, Et perche tu fai quanta par - 

‘tedime iolafcia dietro, qualesaffai ftrettamere ti 

priego,che alcuna uoltain uece dime uifiti M.G. et {e 
perte (ipatrà cofa alcuna che le piaccia,fallo in me- 

‘ moria dell'amorschetumipotti, e della nofiramu- 

| tua beninolentia,on altraméti che farefti a me fieffo 
anzi pin affai fe piu ame è lecito di dire che facci di 

| quello,chefai pet mia caufa.to lo riporrò in luogo di 

| fingolare,<&y perpetno benificrosme difidererò, che l'of 
 faifteffemete ne veflinovbligate: Nontipoffo dire 

| maggior parola.Sta fano: & della mia partita & di 

| quefte parole aperfona altra,che uiua non nefar mot 

to alcuno, A xx.di Gennaio. 1498. di Ferrara. 


_AM.Trifon Gabriele... A Vinegià. 


. Ptvdifono,cheio ronoglio (crinere;algquito fol- 
| lecito delle cofe tue,<> fommamente difiderofo d'iné 
derlese® ognitratta molte occupationi, &r dello ftu- 
dio dellecofe publiche me lo hanno interdetto . 
Quando ecevle tue lettere , che m'auifano della ct 
dibione tua da Roma per quel modo, che a me nel ue | 
ro pivfatisfà affair. Ringratione l'altiffimo;che babbia 
| pofto im luogo prero i penfieri tuoò, & tes che me ne 
 hiaidlato amifo, che piu bel donononmi potenimanda 
re. Partammi per'lo innanzi effereio fte/fo mezzo 
contento, ritratto da gl'impaccinegotiofi ; poi che 
io'uererò te invipofo,e inotio, quale fempre & tu, 
& iotbabbianto difiderato» Dio miconcedeoaltret= 
i Secun.V ol. C tane 


x D & B-oR5 90 

tanta quiete liberaquanta ate ha conceduta o alme» 
no poter goder re, della tua + Ilche ognimodo mi; 
fara parte di quiete nonpoca. I miei ftudij procedono» 
mediocremente,& meglio procederebbono fenò fof- 

fe che io ho pur qualcheimpaccio,che ionò poffoifchi. 
fare:Noftri rerum noftrarumftatumyettepora. Gli; 
Afolani plane dormmunt, ne penfofi poffanovifueglia. 
veiîn quel'arta,Adeffi farebbe huopo d'umaltroexi 
lio al primo fimile.Salutamiilmoftro Scyta, mille uol-. 
te: alquale fefonopiaciutiierfidel mio. Fauno,ame, 
piace affa.Raccomandami aidag.tuoifratelliset.tu. 

fia fano. A DM. Girolamo Donato (orinero pla prima 
occaftone, &y ringratierollo;quanto fi.cGuiene. ta Ye 
di Febraio. M COCCXEVvit» di Ferrara, + 


AM -Triphou Gabriele. A Vinegià. POI 


HE®BI boggi fette di Vosio: i da lettera diri 

di quefto:perlaquale mirichieditroppo dibitenolme 

tela epiftola altuo dono». Allaquale io quella. mes. 
defîmabora ;che io bebbi la tua sincominciaia.por 
mano ;. 7 allai tofto &rfinitate l’harei, ds manda-. 
ta:fe nonfoffono ftate alcune occupationi, che mi ifa= 
no fopragiunte quefti di, oltnale continue della.let= 
tione Dialettica, allagnale DIMM GIOTNO MANCO Tei 
nemando due : percio che banendone gia fatta: UNA, 
& parendomi. troppo lunga .uolft' raccoglierla in 
imnor foglio, &r fecine la feconda, Dellequaliniuna, 
ame: piace , cy fommi fatisfatto alfaimeno di quello, ; 
cheio foglio,non peraltro fend perche mi mica otto»; 
Cr, ò fo come,fono-dellamente tutto pe 
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focheateancho non piaceranno.Ilche fe fard,fnbito 
damene auifo »C& piu particolarmente fi ignificami il 
uoleriuvintutto:cheto piglierootio ,& ti fatisfarò 
affaipiwuolentieri,che tunon mi richiedi confidente= 
mente.Credoxche l'una<sl’altra fardno lunghetrop. 
posperche bifognerd pigliav piu Stretta materia ; che 
queftanone fata, De ommbus tu nideris,@&® refiribe. 
Difidero fopra modo effer tecos € perche mi di sche 
bauutele tue bolle darai modo che fiamo infieme: ‘que 
(te tuebolle uorrei [a pere quado credibauerle:<> poi 
fe bauntefai penfier di uemr quiet in fine quado. Per 
cio che fe qui potrai uenire: credo farà piu a propofi= 
totuosetanio,et tumedraiqueftadimora:fe ancho no, 
er io penfa[fi chetwbaueftratardare:mi pigliereità. 
podi uenir a tar tecounjolo giorno (conoftiuto, & 
rornarmene. Di tutto anifami per lo primo alcuna co 
fazer fe tr puo metter mura noveftare; che nò me ne 
posraifar maggiore gratia. Sta fano, A xix. di DIE 
sita MC CCCXCLX. di Ferrara. 


AMITE Fiphon Gabriele. A Vinegia. 


ca sax E vede letterenon ho rifpolto Slivementer 
crédidadi dim uenirtia uederes et pure di dì indì 
mi fono crefciute occupationi tàtesche io anchora nò 
t'houeduto:<y fiicerto,chefeio baueffi flimato no ti 
trouar qui;non mi farei partito da quelle acque di Fer 
rara.Et perche nò fone quanto farò qui,ne quato oc 
cupato, :fopra ciononti poffoafferniar , fe nontanto, 
| Cheiotornerò a Ferrara,doue bo a tornare,nò uoglio 
Satan ragionar teco:che bo affai. Diffi, do- 


Ce 2 ue 
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ue ho daritornare; perche ogni mia cofas& libri, &R. 


altro con Cola fono a Fernara, con ordine di ritornar 
sisma non bo niun penfiero fi fermosche non fia tua 


mano pezzarlo,y mutarlo;0 cangiarne parte o far | 


ne quanto a te piace.Et però fe potraivenit qui fenza 
tua noiasmi ci farai cariffinto. La grauezza della mia 
madresnellaquale ella è hora,fa; cheio non uenio ho 


ra cò Lacopo amedereisilchefaràtofto cheiùpoffa.ca | 


teriiragioneremo molte cofe infieme. Quella fupplica 
sione,che io baueua a far latina,Lacopo fi rivene)et io 
nol’hebbi:folo la leffi. ba la colpa allui. Diliderofom 
mamete che fti qui anche per quefto,che worrei.che ui 
fitaffimo ancho-M. Gionanm Aurelio: ilgualebora 
dee effer in perifier nuovi della fa tia + Sta fano. 
Axvij.d'Agoffo.mccccxctxdiVinegia 


. AM.Trifon Gabriele. A Vinegia. ci 
“Ho hauuto quefti di una uoftra,&f nedola caufa 


deluoftrotardarichein fin quimi è ftato mè molefto; i 


perche bo bayuto o con mia madre,otò mio padre cò 
tinue occupationi.Hora,che effi fi partono per Vine- 
gia nonmifie piu agenole il fopportar la uoftra lonta 
nanza.Ilperche uenitene. Io bo‘tronata una dabe- 
niffima Donna,chene feruiramolto benezinfieme cò 
fuo marito buono bomicciuolosche attendera al'Giar 
| dino, HauerersmoColasetunda:benfamiglio per mà 
daroue bifognerà;&r infieme attedera alla:ftalla:nel 
laquale appre/fo-alla mia nulesa,n'horitenuta un'al 
tra'pur noftra, ma dellaguale Daeffere ne nolenanfei 


vezfeio ron l'haneffiwolura: accio che poffiateanchoa. | 
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racasalcar inquelmodo,che ui fi conuiene,per quan 
to poffo.ia infine nienteci mancherà » Matanto ben 
Joltronchi & fai imperfetto Tu; che da noi Signor 
mio tifcompagni mio fratel Bartolomeo credo come 
meffere fia coftì; che fara infieme con quefta,uerrà 
qui per pochi di,fe worrete che egli ui faccia compa» 
gia bauerete buona guida. Direteloa Carlo mando 
uiunVinitiano , che qui a prefo ueftimenta lunghe, 
cy prima era ueftito di corto ueftire;.<&r pregolo; che 
egliw'accrefca il difio d'effer qui, tlguale ueria accom 
pagnato d'altri [noi compagni & che non hauete piu 
seduti almoao,che uerrieno;c& che anche a niuuo ha 
vete ueduti,Ma e/fo mi dicebaftargli l'animo dime> 
naru ame fenza aiuto altrui, fe ui parrà che s'habbia 
no amutar altrimenti le jue foggiemnuone, uenite qui; 
& fi lecangieremo a millemamere. State fano, & fa 
lutatemi Jacopoilquale ajpetto con uoispure che effo 
non uîritardi piu alla lunga.Ax vidi Nouembre, 
m eccexcix.diFerrara, Miss 

. AM.Triphon Gabriele. A Vinegia, — 
Tonon uoglio iftusareil mio lungo filentio cò uoi; 
dolciffimo M. Triphon mio : che hon harei giuftamien 
te conche 3 me uoglio accusarni s percio che non po- 
are/te effer buon giudice,conciofia cosa che in quefto 
‘medefimo fallo fiere anchora yoi,ma nogho ben divuî, 
che neffuntacere con lettere s Per lungo «7 continuo 
che (ia bato,ha potutofare cheio n habbia seruato 
la memoria diuoi cofi frefta er una, come mai la ser 
malsquando piu ella con lauoftra prefenza fi suftentò 
| C43 (i 


è) 


ni Da RI 0. 
& A nutrì. Et fono uie piwche certiffi mo che alevettti 
to habbiate fatto uoi della memoria diimesche:[oqua 


to mell'amicitia folete effere conftante.1tnoftrogentit. | 


Barignano,che uiene con quelta a uoi, mi lena una lt 
gafatica dello feriveruis che petra di memolte cojera 
gionarui.lo tanto uî dirò, che ogni dì pinm'è caro ha 
ner prefo alla mia nica quel configlio, che da'ogn'uno 
de mier è fiato: riprefo piu,che da uoi: & [pero neder 
tofto-quel giorno; che: effi to ORO, + “Harete 
via canzona mianuoua smanata per caufauecchia, 
cio è per la morte di mio fratello.Emiendatela wi prie 


go:e (crinetemene il parer uofiro,che molto la difi- | 


dero.Mad.Ducheffa, & Mad. Emiliamolto fonente 
€ molto honoratamente: ragionano di oi» horas 
che fanno che io uifirino impongono che vo urfa= 


luci diligentemente per nomeloro. Credo andare a - | 
Roma per qualche mefeinbriene  Almio dolefimo 


Iacopo miraccomandate;& con luiuivallegrate per 


me del figliuolo bauuto"Dio nelo faccia confolato.’ | 
Amatemi, ir. refcrimetemi,c& [atefano. Agli xi. di . 


Dicembre. m D VIT. di Vrbino. 
° AM Triphon Gabriele. ‘A Vinegia.. 


HavERETE C0qQuetaM.Triphonwmio caro, 





quanto fin qui bho foritto,foprala uolgarlingua: ché i 


fono due libriset forfe lamezza parte ditutta l’opera 
come che io nò fappiatuttanta, quanto oltra m'hab- 
bia portar la materia:che potrebbe nòdimeno effere 
piuampia,che io nd giudico;dico quadoto'ne nerrò al 


la ada Et Lr cofi poco gg rim; 


puliti, 


Me dn Di. 20 
‘puliti, come e[fî medefimi ni dimoftreranno,ilche fe al 
«tro nol'ui dimoftraffe: dimoftrilui cio, che io altro ef 
fempio nonho,che queftojcheiò nr mando fe non di po 


‘chiffma loro parte. Sarete contento d'hawer cura:che — 


‘dimano uoftra non eftano, fî perche effi non fi finari- 
Yoano:et fi perche hanno molte cofe,,che non iffarano 
cofisquandoioglivinedrò ripofatamente altra uolta. 
Diffi.di nano uoftra ; ciò e diuoi amici, MA. Gionanni 
sAurelio:Mi Nicolo Tepolo,M. Gio. Fracefco Vale 
rio eil Rbanufio. Direi ancho M.Andrea Nauagie 
rosfeeffomiraffe cofî baffo, & dicolo; feeffo gli uor=. 


ra uedere.Hora ui priego tuttrinfieme,& ciaftuno fè 


paratamente ; che poiche banetewoluto quefta parte 
cofi come,t imperfetta <> incorretta mediate diligen 
temente © notiate ogni cofa' 3 che ur ritrouerete far 
maleso meno che a fodisfattione uofira ,0 molto 0 po 
cosetdaciafcuno di uoi uoglio'mo eftratto:et un quin 
ternetto de gli errori,o auertimenti sche per noi fi fan 
ranno ueduti,fenzaviparmio alcuno. Il che donerete 
far uolentieri;penfando,che quelta opera ha da effere 
acommune utilità degli ffudiofi di quefta lingua ma 
comechefra,fe altro amuouere non ha ,muowanit 
che io per quanto è tutto quello fincero &y uero et cal 
do amore,che mi portate, ue neftringo et grano: Qua 
dol'haretetuttia fodisfattione.mofira ueduta jvimd: 
datela a mio fratello chelarimaderà. Iondfo feio. 
ui debba pregare a non ne pisliare effempio alcuno, 
ché la mercatantia non porta la fpefa.Pure fe fuffeal 
cuno.cofi fcioperato &x otiofos che peufafTe di pigtiar» 
quefta fatica,lo priego per niente a non lo fare quane 
| | C 4 do 


cb dI BR Cox | 
3 do ell puoeflerserto.; cheio.la muterò cr rimuterò. 
dn moltiffimi luoghi, Alnoftro honorati[}. padre: D. | 
Gio, aurelio, raee pinandate,5 noi (tate fano.Fim | 
quid, Triphone a uoidaquinnanzia glialiri amici I 
per fuggir fatica d'ali ra fcrittura:lc1.d1:Nicolo ha | 
rerebayuto il briene del noftro Mag: MaxrcosLa | 
uofirade gli undia. no uenea tépo,che 10.% °bayrei ubi 
dito.ifcufite latardita cò la fortuna. della. caufa 9° | 
co la diffiultà,che (pe(fo hanno ancho le picciolecofi3 | 
Quanto a M. Vincenzo: Quirino,che fene e puoraltro I 
pojcia che egli cofi ba uoluroò Dogliominameno;che | 
facciate poi ;.& parmi altresì e[fer rimafto» IMexzo, | 
Pure miuo confortando. Ton fimo. s che quandotutti | 
glialirimiet amici mulafciaffero s non mifiate per lan 
(t1ar,no1» Alla qual cofa.ui conforto monpanto per 
nonlaftiar gliamici ofiri, che uosdiloro uolontanon | 
lafciaranno giamai quanto .perchenonui laftiateuoi | 
fteffo. Deb Valerio mioe-poffibile, che iononfiamai 
piu per uedere unadi quelle uoftre:! ‘unghilfi imecyfe- | 
fiewoliffime lettere, questore ancho peggio cheinro= | 
mitarfi ; lafciare &\abandonar.gliamici adiffantia. | 
delle Donne.Pentiteni,fe nonuolete; cheio dica mil= 
le mali diuoi, & in quefto mezzo fatemi raccoman- 
| datocon molte delie uofire belle parole allegentili &p, 
gialorofe Mad, Lucia, Mad. Giulia,Mad.Andrianay, | 
«Mad.Lucina <> almio Mag.d. DI Aluigi,g&y almio. | 
M.Chriftoph.Gabryetia M.Andrea Nanagiero;et. | 
auojmedefimo. di Rhammofi, Altre Caxonidi Canal | 
cantizv di che che Ganon.afpetiate dame, tofino, che, | 
iomonribo quel profeta uoi,che hora ui mandordel. 
i lequali si 
d| 
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n lequali ui fo guardiano,<& a uoi mi raccomando, C%-. 

ferus, perche fono alquanti , ‘che hora ftrinono della 

uolgarescome mtendo ; pregate da parte mia 

quelbche. q uefti mici fcritti leggeranno che nonuo- 

agliano a dire SLI, contenenza loro che non man- 

“cano in’ogniluogo Calmetti,Stare fani. Adi primo 
Mr prva MPXII.di Roma, 


A M.2 Triphon Gabriele; A Vinegia. 


i Ho impetratal'affolution da N,S; del yoto;che 
suoi 1 facefteti de incundarelgione come etiandio de ltwe 
bisGentilium non leg gendis <> bautne S. Santidata 
la benditione fa fopra,con quefta conditione., che lo 
diciate al uofiro confeffore coft feffandouche, ilqual ue 
ne habla a dare alcuna penitentia, quale ad efo pa- 
nerd; Et coli uine uocis oraculo hauendo hauuto da S. 
‘Beatitudinein'fede di cio cofi ui fcriuos Della cofa del 
noftropadre M,Giougni Aurelio,ho:ttonato qui una 
lite incominciata da Paris del. uefcowo di Triuigi fo» 


- pra quello canonicato con ragione di qualita , che in 


ogni tépo gli potria bauer data noja pis che bifog na 
to nongli farebbe bo parlato a M-Paris;g5 {pero ot 
tener dallui che gli cederà le ragion fue et por proce- 
deremo alla efpiditione, Pur che Dx Giouanni ci man 
di piuma qui fa ceffion dei Lippomani, fine qua mbil 
fit,fecòdo. che da W Girolamo Ayogaro al.Bouino è 
ftato (trito, Alquale D1:.Giouanni mi raccomandere 
xe pregandolo,chesmi faluti il molto cortefe, &genti 
le dA. GiuglioCampagnuola,State famoramasemiy 
A Xxvi.diGennaio.M px vedi Roma» 


lf... #3 Isae 
o M. Triphon GabrielenA Padoua. .. su 


Mi civiTO ‘nogaro,alqualet bò dato ramo lee Ì 
tere,potràvagionarai tutto cio,chet0'ni poreffi feri- | 
uere » Et pcio ad efforimettedomidelle altre cofe, wi | 
‘dirò folamente queltosche a me fifatardi,cheio d'udi | 
mi ritorni,&r a gli altri amici;& a quella noftraripo | 
fata & dolce.mita ; e alla mia dilettenole uilletta. | 
Ilche in ogni modo fia in brieue giorni i ingfto mez= | 
zo tempo attendete a tar fano >che N: S.Dtofia, 
Do guardia.A xxvi. di Gennaio. m DXX ve Di | 


‘AM Tenia Sa an | Va, i 
| Bullanel Padolano.....\.. x 





DIRE TE4M0n5 Soranzo'; chela biftena PP 
Trinigiua tanto bene.a quella maj ‘alagnale eglidifi. 
deraua,che ella andaffe,cheio credo sche inbrienidi: 
ella fari nel fo porco, fi come perauentura harete 
intefo,prima..A M.Girolamo Campozcheio il'priego | 
a contentarfed’efferqui nenerdi proffimo. Percio chè. 
fabatoadogni modo fiballotterinoleletture. A cui 
mando due caualcature a queRtofine. Vaglia a pavitd | 
nare,feio gli do fouerchio finiftro\. Egli fi ritornerà 
poi domenica piu inuoghiato a‘cotefti noftri dolciffinii 

fiudi.Et.chifa,chenonmi uenga uoglia d’accompa= 
gnarlo fin coftà® Et peranentura farem pofcia tutte 
quattro infieme alcun giorno allamia Ls niet] 
fani care et benedette anime, A*xxi% lei A Cop » 
M DXXV 4I.DI Padona. Mbit RE 
ESE 


STORTO DITTA SRI ILE 
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| AM.Triphon Gabriele. (A Tergolino 


Villa nel Padovano. 


+ — RineraTIOI/ molto amor uoftro, DI. Thri- 


phon mio:colquale ui dolete del mio nuouo cafo perte 
uoftre dolcilertere.Et credo no fia buomo alcuno,che 
ne babbia fentito piu moleftia diuoi. Farò per lo inn 
Zi quanto miviccordate, &y utuerò con piu guardia et 


 cura,ch'io nò bofatto per lo adictro» Dogliomi allo in 


contro dellaquartana uofira » Eremmiftato ditonto 
| lamia febre piumoiofa,cheelta m'batolro il poter ue- 
nire a uederui a Gti di . Pure to flobora coft bene;che 


| {pero dipoter caualcarea villaBozza fra diece 0 quin 
| deci giorni. Dowe come io fia,non rarderò il paffare a 


Tergolino a (tarmitutto un di intero cd effowoi. {n que 
ftomexzo ini vi raccomando,» al mio M. Iacopo, 
M.Andrea Attendete a cacciarura cotesta impor- 
tuna&r indiftretta quartana. Axvi. d'Agofto. 
M D XXX.di Padoua. 


AM. TriphonGabriele. A Ronchi | 
si Villa del Padouano . 


© Vamandoi miei dialoghi . Et ui torno a pregare, 
che non dimoriate piuin cotefta [tanza non buona per 
uot.Guardateui di pigliar medicine; però che le feb- 
bri quartane,et lenoftre etati non le uogliono. Homa 
data la uoftra lettera aMons.S orazoilquale ba han 
ta una buonafebre quefti paffati giorm:bora ue è libe 
ro,mamoltodebole.Sta fano.i0 anderò a vinegia fra 
quattroso feidi.A x.di Noutb.m pxxx di Padova» 


Lod BoR0» 
AM:Triphon Gabrielle, In Villas ; 


flra quartana,dellaquale pure facca meftiero ch'i join 


tendelfi.Stimo nondimeno che ella ui trattibenes pow | 
fcia che nò nefate parola nelle uoftrelettere.Lagual | 
“cofa Dio facciache iotofiooda cofi effere«Hoicoireg | 
gerete del Sonetto, cheio'wi mandar,quelli wi cola | 
u/mate intorno elci frondofe,gy statali | 
Di lieti collijacque & rufeei vedonibari date È 


‘& queglialtri.coli, > 
O alma; in cuiriluce il safio & Jaggio: 


‘Secolo,quando Gioue anthor nons'era +. dk ia 
Contaminato del'paterno oltraggipi nu giant E 


State fano.Dimau mattino a. Dio piacendo me ne «ui 
drò a Vinegia, A vt. Di ati Lin WIE e: 


AM. Triphon Gabrielle; A Ronchi , 


A Quello,che m'hanete feritto caroil miom. rri Î 


phone fopra la morte della mra morofina,che ui deb- 


aggiugnere 


I N 
Vo 1w'hauete vefo gratie del Sonetto seo tra | 
voi boggiamai fouerchia, <p nulla mi lerinere della uo | 


idipadona,. <<}. 4 


«botorifpodere;fend Gitoschequellosche puoin corali | 
auenimenti adoperar la prudenza d'un uero et buono È 
‘I saggio amicoet fratello cò l'altrosanetemoimeca 4% 
‘adoperato. Che m'hanete alleggieritonopeco il dola È 
‘re,cheto nebauea molto ragionenolnente prefo, huw= È 
‘manamente parlando, nò coli da Philosopho Pla+ | 
‘sonico & diuino come baueteuoimecò ragionato. Et 
‘sonoscosche é benemscilnonficrescereil danno; | 
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‘aggiugnere al male con lo femperarfi & addolorarfi 
‘come dite,melle cofe,chefraftornar non poffono, & 
‘una uoltarotte nd banno rappicatura.Etio ho noluto 
cofî far damesprima ch'io riceueffi le uoftre letteres 
moderandomi col rileggere dellecofe ,. che gl'antichi 
ferite banno a cofolation de fuoi,Ma cio era poco; er 
tofto che io lafciato banca il libro, alla memoria mi 
tornaua,cheio perduto hauca il piu dolce verfome ani 
mo, & quello , ilquale uia piu hanea della mia nita 
| cura; uial’amana & tenea cara mag giormete, che 
‘eglila fnua medefima non faceasesché cra cofi mode= 
| ratoercofiprezgante i fouercin abbellimenti & ador 
| mamenti,the fete,gliori,le gemme, thefori medefimi, 
foto folo contentandofi & tenendofi pienamente feli- 
ce dell'amovesch'io gli portata 3 & poi quello animo, 
ilquale era delle piu belle &r leggiadre & delicate me 
| bra ueltito,& della piudolce &dintie le gratie ri- 
piena nifta et afpetto illuftrate;cheforfe in queste con 
| tradea queftitempinedute fi fiand non potea non do 
lermi&xramaricarmi delle ftelle; che e me di lei, & 
lei prinata baueffero del godere la fisa coli innocente 
uita et coft degna di baftar fempre almeno per honorar 
fola col fuo-malore & conla fua bellezza tutte l'altre 
donne che ueniffero.Et cofî credo che harei fatto lun- 
gamente,seftati nonfoffero iuoftri prudentiffimi aner 
rimenti,<& quello fopra gli altri,doue dite ,che quanto 
piubella &rara cola e quella, che a me pare haner 
perduta,tàto piu debbo di cio ringratiare il cielo; che 
amedata l'habbia;potendola ad altrui baner dataset 
datali per cotanti anni,per quanti ella meco è fata, & 

defi 4; - non 


ì\ 
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non per un brieue patio: ricordanidoniti sche fe uero: | 
quello;che io dir fo glio: :che neffunuitio fia meno ifeufa 
bile ne gli uomini che ingrato c[ferdebeneficij., che 
ha gltale da un altrobuomoriceunti,laqualcofa cer - 
tamente è ueri[fima.cr indubitatiffima:quanto mi deb 
| boio piu guardare dinoneffera N. 5. Dioungrato: di 
gfiocofi caro dono,ch' eglifatto m "hai come farei mole 
to piu anchora maggiormente non folo uonnegli vedo 
le douute gratie;ma\etiandio di lui dolendomitPercio 
che è uno affaivaperto-di lui-dolerfi 3 ‘non s'accors 
dar col uolere dellafua Macefla. Quefto uoftro anerti= 
mento tragl'altriscome-io diffe ;m'ha chiaramente = 
10 conofceresche io quetar mi debbo: ficome.iofo s & 
farò piu pienamante.digiorno in giornosconciofi. aC0> 
fa,che anchora:che‘altri conofca douer cio faresnò puo 
però cofî inun punto fpogliarfi gl'affetti ‘che bdno col 
tempo prefa forzanella noftra bumamtas dallaquale 


mentre niniamos feparare & diuelleren.ci poffiamo». | 


Lanoia;che nelprincipio delle uoftre lettere. ui dimo” | 
flrate haner prefa di gfta morte,cofa nuona: nom'è:fa 
«pedo io & quato udi amauate glia bella. ualorofa 
donna; & quanto.erauate amato, e&honorato dallei». è 
State n dhe A g04 MD nodi Patonay 


A M. Triphon Gabriele A Vinegia», 


MI Ginegniz stoner mi piace Gevi fi ate salta "i 
migliorato della woftra iusbecillità de gliocchi,ne pote | 
uaio intendercofa;che piugrata migiugneffesdique' | 
fla: Madone Micusemerti Scuoiusfete Pinna 

| mha- 
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mbauer potuto uedere nella patria queflo paffato an 
| no,ch'io uifuimon mimaraviglio,che dolfe parimente 
amendu'hauer potuto ueder uoi: Ma chi fasforfe ci ue 
| deremo inbrieue.Quanto alla meffa,che bauete difi- 
| deriodi udireunauolca dame: fesuoi fofte {tato qui 
gfto laltr hieri uarcato primo di dell’anno, uoi n'ha- 
relle potuto udiruna,che 10 nonfolo diffi,ma etiandio 
| cantatinprefenzadi NS. del collegio de Reueren 
diff:Cardinali,e&.molto popolo. Ma (pero sche ancho 
quefto,chelieue cofa 6,uuerra alfuo tempo fatto.Sta 
tefano,<& (alutaretemi il mio diag. compare nipote 
uoftro.Ai.di Gennaiom Dx Lrv.di Roma. 


i Bufera ride 
«n AM.Triphon Gabriele. A Vinegia. . 

ESSE PILTUEI etti àtvo sì 

«Tiro pPolfetecortefea rendermi gratie di quel- 
losche io focon noi per molto deluto mio. Anzi fono io, 
poca.corte;e uerfonoi,efendouiiotato debitore, quan 
to fono,per la fingolar affettione, che stvre m'hauete 
portata.Come Che io poffa però uerifftimamente dires 
che intuttoil tpo della uita mia ho uoi amato altret 
tanto,<& Jempre amerò. Del mio poter uenir a ueder- 
ui,monfo quello,cheio dire,cy promettere ui poffa:fè 
nonquelto,ch'iofommamente difidero.di poter cio adé 
piere undisquado a NS. Dio piaccia . Ne foche al- 
tra auetura poteffe piu lieto, piu confolato farmi di 
quefta.Rifalutatemi il DMag.mio compare.M. Iacopo 
nipote uoflro, etattédete a far fano;et di me ricorde 
uple.A xxvij.diMarzo.M p'xLv.1.di Rama. 


vu 






- 
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AM. Avigtio Gabriele, A Vinegia 1 
Non:bifognaua; chenoiifonfafte ituoftro nonvi 
fpondere alle mielettere,cheid'nonlefirimo,accio che 
mivifpondiate,cheiofo bene qualico quante fono le 
occupationi uofire,Baftami,che fatciatenoi quelle cos: 
fe,per lequaliio nifcrino;e&chedifidero fi faciano per 
noi. Di che uitingratio,quantoio poffo'il' più. Corne=> 
lio uoftro nipote,chemandato m'banete;idl'iro riceuw 
 toconbuonoanimo;porchecofi.e fato ‘noft+ò piacere | 
anchoracheio fia pincarivo di famiglia;che perme 
nofarebbed'hanere: Etfoeglifia da benejto-Pamerdì | 
et per amor di [to padre er voftro:Se nò fia et non fi 
fard coflumato et gentile;nol potròamare', et incre- 
fceramin ciò tanto più, quanto eglie ftato figlimoldi | 
pedre pinamico mio; A Madi Vittoria nia comare | 
_mivaccomidereteset bafcierete Silnio et: Giuliv'et fa> | 
reicfano. Avi DiMagim db Xwte*di Padona: | 
.. AM.Angelo GabrieleAnocatore . |. 
Doi hawietedapochi diîn quadanantiva noi mol 
to peffo vna gentile coltumata persona jo orna»” 
ta oltia le leggi;chefha profeffioniefono, delle buone | 
lettere et d'un corteft er virenofo animo La qualeto' | 
amo gràdemete per Quefte cagioni et somamente nor | 
reipoterlé gioiaresla qualcosa pofcia che'io bora fari. 
no pollo co lemieforke bo pensatd'imperrar da uoiz 
che il facciaze uonco leuofire  Contiofra cofa ‘cheegli:. 
è oratorests attéde sopra tutto a piati deluoflro ma= | 


giftratò. | 





| 


| 
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giftrato in quefto tempo,che D4.Mapheo Michele di» 


| morerà aueni podeftà qui; dicui egli fia Vicario è 
 Quefti è di.Pietro Paolo Vergerio Iuftinopolitano. 


vAlquale ui priego a uolere far buon nifo pamor mio, 
eta dargli quel piugrato et honorato fauore,che ho- 
neftamete potrete.Ilche tutto io riceuerò a molto obli 
gocoduoi.Se peròglioblighi poffono piufranoi hauer 
luogo; <& nò è bosgimai uergogna ilfar di loro men- 
tione incoft antica & bene coferuata amijta,come la 
noftraè. Nonpoffo bauer da uoi a quefti di cofa piu 
grata, cara,di quefta. State fano. A x.di Dicebre. 
M D XXVI, di Padoua. . 


cit M.Angelo Gabriele Auocator del 
Comune. A Vinegia. 


M.Marco «Antonio da mula eletto coftì all’uffi 
cio dell'ufcita difidera effere a uoiraccomadato da me 
che per le fue buone lettere et ornati coftumi l'amo et 
bonoro pure affai.1lqual (no difiderio nò uoledo io far 
uanozui priego co ogni mia efficacia &y forza ad effer 
cortto ad hbauerlo uoi praccomadatvin glie cole, nel 
lequaligli potrete gionare cò bonoruoftro. Che oltra 
che uoi ui ubligherete un cortefiffimo et gratiofiffimo 
giouane } io certo il riceuerò in molto grado da uoi + 
Statefano.A%vi di Gen. Mm DXxviI.di Padona. 


A M.Angelo Gabriele Auocator del 
. Comune. A Vinegia. 


OQvesto poneromio affittuale; ilquale gli auer- 


farij auariffimi etingiuftifimi buomini nogliono wince 


Secun, Vol, C re 


Lo 4 +B RA? 

re firatiandolo; fi:come perfona; che non a dafpende. i 
res anzi a fatica bafta a mantenere una fua grane c&. | 
numerofa famiglia;ritorna bora a uoi per foccorfo & | 
per foftegno, dalquale effo fu benignamente U udito 

& (ouenuto altra uolta: Vipriegoa dar fine alle fue. 
fatiche,& aliberarlo , dalle infidie de fuoicollitigati. i 
gia piendelfangue della fua pouertà,ma nonfaty:La | 
qual cofafiabene a (odisfattiò della giuftitia, & ad | 
utile ad effi auerfarij fuoimedefimi.Perciocheiotemo | 
forte,non coftui,fi come difberato, dia loro un giorno | 
di quello,che'effr uanno cercando; per fuggire eo fini | 
re a quel modo;che egli potràle loro auariffime infi= | 
die. Raccomandolui il piu cheio poffo ; & ui ringra-. 
tio di cio,che gia fatto bauete per lui. State fano, A 
xXxIx.dì Gennair. Mm D'XXVIT. di Padona. . 


© AM. Angelo Gabriele Auocator del 
“Comune . AVinegia. 


Pregato dal mio buon padre M. Leonico couengo | 
pregar uoi,che fiate contento bauer per raccomadato | 
il piato did. Alefsadro capodi Vaccaset pialmodo 
raccomadato;che paia,che l'intercefsio mia uaglia co | 
uoi:fî come l'uno et l’altro diloro fperano,che ella deb| 
ba nalere.Laqual cofaamefaràtàto cara; squato alcu, 
‘na,che io'dal noftro amore poffariceuere a gftotépo. 
State fano. A xvy.di Feb. n DxxvII.diPadoua.| 


A M.Gabriele Auocator del Comune. 
À Vinegia.. 


2y ANTO iofia Serie di Mons. lo Cardina | 
Cibò, 


| 
|. 
| 


| 
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Cibò,che è nipote di NS. infieme del Sig.Giouan- 


| Battiltafuofratello;uor da noi lo potete eftimare.Pe. 


rò concutto quello scheio poffo conuoi per l'antica 
amiftà noftrazui priego a pigliare in protettione la bi 
fogna del detto S. Giouan Batti/ta cò quelto podeftà 
dimodo;scheegli conofta che quefta mia raccomanda 
sione abbia operato & quanto egi pera, quan= | 
— toio difidero.Sochenon auiene,che io con uoi iufi mol 
teparole:che la femplice fignification de gl'animi no 
firiconl'uno eg conl'aliroè fempreualuta a bafian- 
za. Dunque io non mi i ftenderò più oltra. Solo. dirò 
cofî; cheio non poffo ne potròincotelto magiftrato 
uoftro tutto,bauer dono caro & grato a gran pezza 
alparidiquefto:Statefano. Axvus1.di Febraso. 
M DXXVII. di Padosa, 


AM. Angelo Gabriele. Auoca. A Vinegia. 


Come che.Agoftin Beazzanomio cariffimo 
fratelto:itquale è fato quia queftigiorni;molto ft lo- 
didiuoi foprailtrattameto d'un piato fuo benificiale 
nodimenoio;che ho grandemente a cuore tutte le cofe 
fue, fono ftato primieracagion dibuona parte del 
la fua fortuna con la felice memoria diPapa Leone; 
ho uolutoinquefti pochi uerfi raccomandarloui con 


«quel piucaldo inchioftro,che mi da l’amore, che io ui 


porto, & quello che to f0 clre uoi a me portate. Egli 

non iunole cofa niuna contra le leggi della patria no- 

fira:< ba tutta la ziuftitia dal fuo lato :di modo,che 

barete uoi iarghiffim timo. capoa diffendernelo Alche fa 
D 2 re 
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remolto ftrettamente ui priezo & grano. Alla mia 
ualorofa Comaredirete da mia parte sche ela inteda, 
afano conferuarui. A uobevio ergl’altri miei, che fd 


no meglio &» uanno guarendo ; ci raccomandiamo è. 


Ax.di Marzo, M D XXVI d Padoua. 


è M.Angelo Gabriele Auoca. A Vinegia: ci i 


‘Non perchea Bernardin fordo,che uiene a uoi 
con queltalettera;faccia appo uoidiraccomandatio= 
ne alcuna meftiero , ui fcriuo & ui raccomando la bi- 


fogna delle monache di fan Pietro donne fue, che effo 


procura:ma per cio ; che e[fendo la Badeffa (auia & 
fanta donna mia parente et da me honorata comema 
dre; & io poco meno che. procurator di: quel Monifte 
ro;non ho uoluto rimaner di pregarui quanto piu con 
uoi poffo » ad bauer le cofe loro perraccomandate a 
prefta(peditione & a giuftitia. Incheufaretemolta 
pietà,& ame farete fingolar gratia. A curdo a mia 
Comaremiraccomando.Et priegolei a bafciar Siluio 
@& Giulio $ & uoia rallegraruia nomemio con M. 
Carlo Contarino &r delfuo profpero ritorno alla pa- 
tria, del bel fegno, che effa patria dato gli ba d’ha. 
uerlo cariffimo & gratiffimo col Magiftrato cofî ho- 
noratamente donatogli a quefti giorni. Alquale mi 
raccomandarete & proferrete:<y ftarete fano, Agli 
viy.d'Aprile. m.pxxvrr. di Padona. 


AM.A ngelo Gabriele. A Vinegia. 


Lo hoin quelta città & ftudio moltiamsici;fi. Cos. 
me 





i 
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me fuolé auenire ad uno, che ami egliet grademete o 

| molentierisma non ne ho niuno ; ilquale io piu ami,o 
| piueffo meritieffere da me amato,di Mons. Protono 
tario de Roffi,perfona nobili(fima & di cafa molto il 
| luftre;ma difingolaruiriù cr d'una molto piy nobile 
natura,che nò è anchorala fua famiglia; et fopra tut 
to modeftifimo et amabili(fimo giouane. Egli niene a 
uoi et auoftri collegi p riuocatione d'una lettera; che 
| banetefcritta a quefto S,Podeftàin certo piato;nel» 
quale fe la uoftra lettera non fî rinocaffesa lui farebbe 
fatto ifpreffifimo torto.Che farebber rotte le usaze di 
quefto ftudio accettate da tuttigl’anni i da tutti gli 
buomini; & quelle, che portano la pace cr la quiete 
agli fcolari piu,che altro. Raccomando lui adunque 
con quella maggiore efficacia ,che puote con uoi ha- 
uereilmio piu caldo <y piu utuo calamo j anzi pure 
il mio amore uerfo uoi, cr l'antica noftra beniuolèza 
er amiftà : allaquale cerca di raffomigliarfi. quella, 
cheio hogia cs fondata <& confermata cò lui. State 
fano. A xvij.di Maggio. m.D xxvII,diPadoya, 


A M.Angelo Gabriele Auoc. A Vinegia, 


WVot hanetenellemanila fpedition dell'homici- 
dio fatto coftì da Giouan Guglielmo dallino et compa 
gucitcadini di Vicenza nella perfona di Vicenzo da 
Milano pure da Vicenza bandito con taglia. Nel- 
qual cafo anchora ch'io fia certo, che uoi non tafciere 
te la uoftra ufata <& giuftitia & diligenza:pure difi= 
derado io,che il detto Giona Guiglielmo oltra quello 

h D 43 che 
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èheoili preSterete per uoftro coftume,habbia qual I 
| theaccreftimento alla (pedition fua & difauore etdi , 

tcelerita ancho per amor mio, che grandemene il dif il 
dero , ui priego ad'effer contento di fargli conofcere, 
‘chela peranza,che egli ba prefanella raccomanda- 
tionmia, nò (ta auoto (tata anzigli torni di quelmo= 
mento &frutto,che egli crede-Laqual cofaioricene | 
rofiingrado,come altrosche io poffa dala uofiracor | 
ref îa riceuere, tornando araccomandarloni & a pre | 
garuene oltra modo.‘ Ho'intefo da Cornelio; cheuoi 
ui i fentite alquanto ca gioneuole & indifpofto. Laqual | | | 
cofa m'è increftiuta, quato fo, che uoî credete , & ui 
priego ad'ifar dilig@zainprocurar la Sanità uoftra, | 
erinifchifarele contrarie cole;fe purein corefto nego 
i tiofi (fimo magiftrato fi. puo gio fare che, certo (? vuo i 
* în alcuna parte,achi prudenteè come uoifete. Al 
quale mi raccomando & ui priego a dar carico almio 
<s gentil figliuolo Siluio,che mi dia fpeffo novella del 
to ftar uoftro,c& baftiil fuofratellino per me. si xvh 
di Giugno. m:p xxVII.di Padona. 


AM.Angelo Gabriele Auocator dell 
Comune. A Vinegia. 


V x feriffi bieri & con uoi mi vallesrai del magi- 
firato dell'Auocheria fifcale cOferitoni dalla» ri 
noftra,delquale io ne (entiua fingolar cottterza:.: 
poi a notte hebbi le officiofe lettere noftre; pae 
° limene datenotitia,mnon'contento , cheiol ‘intendeffi 4 
damici,& mi i profertte tutto [fo magifirato adogni 


‘mia occorentia & piacere» Vi ringratio dell da & 
del= 











SECONDO. 28, 
‘dell’altrò, quanto poffo il piu, che ele uoftre lette- 
‘remifono State giocondiffime s <& la proferta che mi 
fate altresì,anchora che tra noi non faccia bifogno di 
‘nuoue dimoftrationi i quali fiamo poco meno,che na- 
ti amici et fratelli, & inuecchiatici nella beniuoleza 
“negli ufficij l'uno per l’altro, pure quefta teftifica 
“tronecofî prefta del uofiro animo uerfo me non dee,ne 
puote non effermi cariffima & gratiffima. Di che tor 
| mo arenderuene gratie,pregando il Cielo,che con uo 
| firamolta lode et gloria ui doni in cotefto magiftrato 
modo di poter fare per gli amici uoftri , & molto piu 
per la patria comune nofira,tutto quello; che noi me-" 
defimo difiderate Laqual patria certo ha bifogno di 
buoni gouernatori & mimiftri,<&x tali,quale uoi fiete. 
| Piacciaui d'abbracciar Mad.Vittoria a nome mio;et 
di bafcrare i dolci uoftri figliuolini,<&x di far fano A 
xxiv.di Luglio. mp xxvI Tdi Padoua. 


A M.Angelo Gabriele Auocatora > 
A Vinegia. | 


* Murricorda hauere a quefti di ; che iva Vinegia 
fuisragionato con uoi , quanto gentile & cortefe & 
magnanimo & ualorofo fia M.Santo Contarino capi 
“tan di Padoua,& quito io gli fia tenuto et ubligato 
per lomolto amore et molte cortefie ufatemi dallutin 

| butto quefto tempo del magiftrato fuo . Dunque d'in 
torno accio non dirò per hora altro sche bifognereb= 
be fartroppo lunga fcrittura,a uoler compiutamente 
narrare ogni parte € della fua uirtiv&r dell'oblizo 
cheiogliho.Ma nenendo a quello;ehe mi fa bora fari 

A DO * UuErni, 
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picruisaentdogli hauere al prefente bifogno molto ne 
‘ceffario delfanor noliro ‘per cagion d'uno. ufficio di 
Conteftabolenouellamente nacato nella fua corte; | 
dallui donato ad uno juo antico feruitore, et dallano © 
fra cicta per lettere cofermatogli, cotra laquale elet | 
zione effa città co capi del configlio de diectba dapoi 
fritto nfanor d'un’ altro,fenza bauerei procmatori 
‘dal Capitano uditi,che e cosa;chefarnon fi Juole,prie | 

‘go uornonfolo co Lpiufinoinchioftro ; che ip adope- 
rar poffasma anchora.co'l piu caldo, Jangue, etco'lpiw. 
uiuo er piwardente pirito,che to d'intorno almio cuo 


res anzi pureinmezzo <& nel centro di lu babbiay 


ad effer contento. prima d'udire amorenolmente i det. — 
tiprocuratori fuoi , e poi d'intramettere quefte ul» 
time lestere della città afanor della collaîion fua. 
che io ui prometto per quello ».che.10 nepoffo gia di- 
resco che fi narrerà al fho.tempo ,chene riporterete 
honore <y commendation molta.Oltra che farete pia 
cere al piu gentile buomo che babbia tutta la patria. 
noftra;<r ftrignerete Iui perpetuamente.Senza che io 
uenefentiro tanto <& fi caro obliso,quanto nonbafo 
adirui , ma basterò a riconofcerlo per tutto.il tempo 
del uiuer mio. Nonfarò piu lungo che fon-certo non 
faccia bifogno , rendendomi ficuro che quefto mio difî Qi 
derio fia gia fattoi inparte diltderio uoftro effendonoi 
da quarata anni in quà )fempre ftatid'un uolereset co. 
me fi fuole dire,d’una fola anima, Laqualcofa tanto 
piu farà creduta, quanto fe ne bauerà Glto fegno del» 
quale io hora no (olo ui priego, ma anchora wu ftringo 
et grano. Ne a[petto fopracio altrarifpofta da uoiy . 
che 


A 





che l’effetto fle[fo et adempimento del mio priego + 
State fano, A.xxi,diSettebre,m p xxvir.di Vila, 


‘VAM.Gabriele Auocator del Commune, 
Ù | A Vinegia, 


Messe rGiouanThomafo (colare Piembtefe 
molto gentil perfona <& molto amico mio, difidera ot 
tenere da uoietdauoftri collegi certa cafa quia quelî 
appartiene lo appigionarla, Priegoni , che in quello 
che uoi potrete conbonor uoftro,ffare contento com- 
modarlo <p fargli piacere che 1010 riputero fatto a 
‘me fteffo.Statefano,et amatemicome fate, A v.d'0 
zobre. MDXXY LI,di Padoa, | | 


AM.Angelo Gabriele. 'AVinegia. 


Noneraneceffario, che yoi rifpondeSte alle mie 
lestere altramente,checomefatto bauete,c& cio e fra 
tocon l'opera.Perciocheio fo bene quante fono le oe 
cupationi uoftre publiche , fenza'\che ue ne arrogiate 
‘ delle particolari, Nondimeno poi che coft bayete uo 
luto,e& cofî pienamente mirifpondete etiandio conla 
pennasme rimango doppiamite fodisfatto. Et quanto 
aquefti getilibuomini da Porro, la liberatiò de quali 
so hauea gia intefa ye ne fento immortali gratie . Et 
rendomi piu che ficuro , che fe bauefte noluto far loro 
fortuna,uonnefarebbono ufciti cofî aftiutti. Hauete 
nondimeno fatto cortefemente <> da quel buon Sena 

tore che fete,Quanto agli altri,cheio yi raccomado, 

nonfolamente (on contento:che non mi rifpondiate cè 

lettere sma anchora wi priego a cofifare.Che altra- 
9 mente 
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«-mentemitorvefte La libertà d'ufar con effo uoi fel 


* quefto ufficio,il quale a molti negar non poffo, percio 
che è molto chiara &y illuftre la nofira amiftà . Ma 
uoî femprene farete quello,che fia d'honor uoftro più 
che di uolontà mia . Laqual però prepone & pre- 


‘porrà fempre affo noftro honore ad ogni altrorifpetto. 
cy caufa . Rallegromi oltre accio delle nozze della 
figliuola del fignor Conte Brandolino nipote uoftra 





& priego il Cielo sche nerenda:confolate' amendue | 
le uoftre bonorate famiglie. Etuoiue nerallegrere- 


‘tea nomemiocon'effo'l Conte, & conuoftra forella, 


«cr conlipofi,che a. cofi fare ui priego «Ilnofiro M. 


> Triphone rimafo molto men, che mezzo perla morte 
del pouero MI. Marco Antonio fuo nipote ui ringra- 
tia della dogliaza sche ne fate meco & co luinelleno 


«Fbrelettere. Et nondimeno fi porta dabuonphilofo- — 


 pho;alqualetuttauia (opraffa la malatia dell’altrom 


,\ pote anchora,della quale Dio noglia,che' tbuo fanciul 


lofenefca cò lauita;c&® nd fegua ilfratello;che farch 
be fouerchia perdita a quella buona cafa &o famiglia. 
«Houvi rifpofto affaitardo percio,che io bo uoluto for | 


nir di ueder le cofe del uoftro Corraro gentil poeta; & 


molto da bene & fanto buomo. Le quali ui mando cor 


rette, doue bo creduto chefacciabuopo; fecondo: che 
‘ho faputo il meglio.La tragedia è bella, & moltobel 


leleSatire. Altro defuoipoemipocami piace. Mafo 


- pratutto nonlafcerciufeirfuori quegli Epigrammi, 
iqualitutti meritano le tenebre, fè pure:nò fr doueffe 


hauere alcun rifzuardo al primiero. Le profefono da 
Unono ecclefi taftico e& religiofo.Tuttama:banno delle 


« cofe, 
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"tofeschemacano nella latinità,le qualia uoler correg 
“gere,farebbe piutofto un por le falze nell'altrui bia- 
“ida. ma fi poffono alquatoiscufare co lo effere egli fta 
to:piu occupato nelle ecclefiaftiche diftipline:che nel 
“le gentilralmeno dapoi sche egli fuin età matura. Gli 
“Epiloghi fono ponera & debole opera.Rimadoui tnt 
ve le dette cofe cò quefta lettera pregondout a bafgiar 
—miiuoftrinezzofi bambim.State fano A x. d'OtLO 
‘bre.m DXXVI tipi Padoua. 


da A M.Angelo Gabriele.A Vinegia, 


| Zio. fapetel'amorescheio porto al Beazzano, 
tofogliosche giaportafte nora fuo padre.Perche af- 
faibonefto é,chel'uno et l’altro di noi alcuna cofa fac 
| cia a beneficio fuo,ioin pregar uoi,<& uoi in far glio, 
cheiofarno poffo.Egli difidera,che uoi introduciate 
‘ibpiatofho al configliode quarata giudici.Et certo fo 
nosche'eglino piglia a uoler cofa ingiulta. Priigod 
“que uot,<5 caldamente vi priego a concedergli quefio 
| ‘piacere et queftagratia,che la riputerò mia propria. 
«Statefano evbafciatemi tutti etre i figliuolini uoftri. 
Ilterzo dì diNouembre. m px xv1T.di Villa. 


| AM:Angelo Gabriele.A Vinegia. 


. To riceuetti il uoftro Cornelio,quanto per me nom 

‘_ molentieri per lecagioni &w rifpetti, de quali gia per 

adietro a bocca u'hauea detti; quato p uoi,a cui ogni 

cosa debbo,di buono animo,et cò pefiero di t enerlop 

amor di uoi caro.et prima incominciai a fargli mofirar 
f 


ig 
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le tofe della gràmatica:co gli cGperai que libri,ch'egli 
miri chiedete: & gliharei coperato tutto quello,che 
‘meftiereglifo[feftato:fenon che affaitofto fi conobbe 
chein quelcapo una lettera non poteua entrare: ne 
‘ancho egli (i curana che ella w’entraffe.Etnondimeno 
foliecitaronelo io;c&ricordatagli il fuo bene molte uol 
te,allafineneraccolfi piu certo glio fleffo:<& cio è 0» 
guifaticaincio prefaeffere del tutto fonecrbia <& ua 
na.Et pcio ch'eglifacca affai fontte,anzipur'ogni gior 
no delle cofe malfatte:ro ilriprendea amoremolmente, 
G facealoriprenderesaccio fi uolgeffe a pigliare i buo 


ni coftumi,c&lafciaffe imaluagi: &tale uolta 101 mi 
nacciana,affine che almeno per paura eglis'amendaf= 
fe. Ilchetutto jempreéftato indarno. Anzi quanto 
piu gliera infegnato, o minacciato da me oda' altri, 


tanto peggio parea; ch'eglis ingegnaffe di far fempre. 


Percio che ne uerità piu gli fî porea udireinbeccame: 
faceacofacheimpoftagli fuffe, fe nò aritrofo:neme. 
ubidiua piu,che gl'altri:netrafturagginedi tutte le co. 
sefugiamai fomigliante alla fua:ne guattaro fi poteva: 


uedere o pin lordo, opinghiotto &r piu leccardo di 
luische non folo în cafa, ma anchora pertutta la uici- 


nanza andana proferendofi di far pruoueé di mangiare. 
«7 di bere; faccale,quando fi trouaua,chi accertaffe* 
le fue proferte. Et gias'è ueduto ingorare tanto latte. 
pagatogli a quelfine;cheio mi marauiglio .come'egli.. 


nonifcoppiaffe.Ne parlaua, altro che balordamente 


fempre c& con uoce incompoîta <w uillana immodo 
‘he perduta io'ogni [peranza della fua correttione piu 
r.0n ni fono invipigliarlo faticato: <& lafciaualo fta=: 


re, 
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res imaginandomi d'haner un pazzo in cafa , come 
hanno alle uolte i fignori & gran maeliri:<& di pafcer 
lo e& uiftirlo uolentieri per amor di nor , ce dato me 


| l'hauetate.E: tra mefteffo mi marauigliana, come fof 
| fe poffibile,che di uoftro fratello & di quella donna, la 
| quale io intendea da ogniuno effer cofi coflumata & 
 cofigentile,foffe potuto nafcer quefto moftro . Ma poi 


anchora crefcendo eglimentti quefti witij , che 10 ho 
detti,di giorno in giorno; & bora faceniomi non pure 
in cafasma etiandio in ogni luogo ,doue io andaffi; mil 
le uergogne;&& tutto dì nenendomene doglianze et ra 


| marichi; & ultimamente effendo egli dinenuto tanto 


snfolente & beftialesche incominciaua a uoler battere 


| è miei di cafa,&y a minacciargli di cacciar toro coltel 
| linelpetto; &a metter mano adeffi,&y poco fayrupe 


pe una gamba al difpefier mio, che è il migliore huom 
del mondo,bo prefo tl calamo per farui intendere que 
ftecofes cy pregarui che hora che egli è noluto uenire 
aVinegia,dicendomi che un fuo zio era morto, ha- 
ueagli lafciato ducento fiorini;& percio uolea uedere 
di quefta fa beredità :nol mirimandiate piu a cafa. 
Cheiofopportar non poffo piu oltra cofi irrationale et 
diffolutononbuomo,ma del tutto be/tia:alquale et nef 
fun uitio manca, neffuna uirtufa copagnia , &r che 
quelto da di fe anchora per fopramercato ; che eglifi 
giuoca e& le calze cole berrette & il mantello o le 
camifciesaccio che neffan patrone sl poffa tener uchti- 
to,fe pure alcun foffe,che uoleffe ciofare , come certo 
houolutofare to;chegli feci rifcuotere poco fa il man 
tello perduto agiuoco per diece marcelli bauendogli 
s 10 
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 ioperadietro minacciato di cacciarlo uia , fe piugio=. | 


caffe: che glifeci comperare di quefti di quattro ca 


mifcie,bauendofi eglipure giocate quelleche firecò da. | 
fua madre <&y da uotsEt fe pifciaguragli mene giocan. | 
do qualche quattringuadagnato:noncrediate,ch'egli . | 
fene faccia gonnella.Percio chetutti fe glimandagia | 
perla gola; come fe egli in cafamia non baueffe che | 
mangiare.Coftui DM. Angelomio noné buom da Stare. È 


incafa di gentil'huomo alcuno : che é baftante afar 


uergogna all'bonore fte[fo;&x a far parer nitiofala fia È 
zamedefima della uirtu. Da è datenereinmare del- È 
continuo fopra alcuna nane quando eglinonuoleffe. | 
effer nelle galee di D.Andrea Dorialegato adunre= È 
mo: percio che quella farebbe meramente fianza & di È 
mora e effercitio dallui.Per Dio & per fanti Di «An, | 
gelo,ch'io non ciancio: ma dico da douero come ancha, | 
* ho allui medefimo detto affai ueracemente parlando= ‘è 
gli.dalafciando quefto da parte; uoi deliberarete dì | 


lusi,come ur parrà. A me no'lrimandate piuperneffua 


conto:fenon bauete piacere difarmi niuere mal conte | 
to tanto,quanto iom'eluedrò dinanzi.Sauluoftropre | 
te,cheameil conduffe;cheio allboragli diffi drtener= 

lo uolentieris(e egli foffe pro & gentile. Hora quefto | 


non mi muoue piu:ne cercherei,ch'egli o prode o gen- 
tilfo[fe;folo che eglifoffe mezzanamente fcoflumato. 
Ma effendo egli il uitio medelimo & la fcoftumatez= 
za:lafcio a dietrolalordura <& labalorderia fua , & 


molte altre belle parti,che io dire non uoglio:: quefti | 


| 





non poffo io fopportar piu che in cafamiafia=< prie | 
gouoi a nol uoler fapportar parimente ; fe amate me | 


hi 
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&rl'honor mio:come foxche'amate;c&s come ne'baue- 
ceultimamente fatto molte pruone:leguali io nelmez 
zo della mia memoria ferbo &r ferberò fempre . State. 
n x.diAprile.m Dpxxvirs.diVilla, 


A M. Ang. Gabriele Auocatorin ter- 
ra ferma. A Brefcia. 


TL Riuerendo frate Simone portator di quelte let 
tere;ilquale è fiato piu anni mio Capellano cy gouer- 
natordellamia Villa Bozza; uinarrerà d'un piato, 
chebabifogno deljuffragio uoftro. Priegoni calda- 
mente,ad effer contento non folamente di preftargli 
uoi quel fauorsche potrete per giu/titia piu pronto &s 
pinuino;ma divaccomadarlo anchora a uoftri colleggi 
anome mio, di pregargli a quefto fte(fo.Laqual co- 
fa porrò a molto obligo con ciafcuna delle loro Signo 
rie. Conuoi nonfo fe io debba dir cofi, quando tra 
noi nuono obligo nonpareche debba potere bauer 
luogo: effendo ogni parte occupata da i uecchi gia 
buontempo. Dunque a uoi etalle loro Signorie rac- 
comandandomi farò fine. AXX, diMarzo. M D XXX 
di Parati 


+ 


Il fine del fecondo libro. 


DELLE LETTERE 


DIM. PIETRO BEMBO 
a foi congiunti & amici & altri gentili 
ù huomini Vinitiani Seritte » 


LIBRO TERZO. 
AM.Vincenzo Quirino.A Vinegia. 
= E,come fi dice,fuole auenire;che l'effle. 
ras Di relodato da lodatiffima petfona por 
IV l "N. ga altrui fodisfattione & contentex | 

N è Nall z4 potete flimare lonorato DM.Vin 
2) È) || cenzo miosche iluoftroriprendere et 
= dinarecofi afferuatamete la mia di 
libnarion prefa del uenir qui & ueduto perle uofire 
lettere, a bocca ridottomi dal mio Cola,mi fia ftato | 
fenza fallo noiofo & graue.Che /ea perfona bumana 
debbo difiderarche piacciano i‘mier configli; debbo | 
certamente difiderarlo‘a coloro,che amici mi fono,pet 
cio che effi piune (entono dolcezza sche glialiti: & 
quella mede(ima loro dolcezzae. porame: dolce et per 
rifpetto loro,e&per'itioi Dunqueil tontrario'anenu= 
tomi hora di uoi ; ilquale quanto mi fiate amico, nef= 
fino meglio il fa di voti farinolo hoggimai tutti gli 
huomini,in conterza de qualinoi & io fiamo,doppia=. 
mencem'e Stato acterbo; & cio è per cagione deluo- 
ftro dipiacere €” delmio.Ma del'imio mi confolo,co= 


me colui,chem'hauta pofto nell'animo prima-ch'io mi 
gir di wir che ‘of viarif ad efferes che amolti 


parefle 
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| pare[fe di me quello , che pare a uoi . Del uoftro non 
| mimatraniglio percio, che amandom! woi , come fa- 
| .te,éragionenole che prendiace affanno di quello » 
checredete douere effer malmio + Dellaquale uoftra 
| credenza” mi darebbe il cuore di leuarui almeno in 
| gran parte, quantunque io intenda , che fete dmenu- 
to molto piw ardente &y artificiofo oratore , che per 
‘adietronomerauate : cy fi erauate uoî tale , che da 
DefJer Thomafo infuori neffun di noi ui foftenea ‘fe 
do poteffeffer per una hora conuoî : o pure feio ha- 
ueffi mò Cola che a uoi ritornaffè con quefte lettere. 
| Laqualcofa poichenonè mene pafferò bora, co» 
imesopoffosrimettendomi del rimanente al zoppo: 
‘scheungiorno perauentura ui porterà di me le noucl- 
des che nonafpettate . Per non effere io adunque del 
tutto mutolo y.ubrifpondo : che quanto alla quadri 
«partita uoftra dimoftratione del poter Nostro Si- 
«guoregionare altrui, dico che dite vero » ma che non 
fiamoincafo. Percio cheio non ho tentato altros 
‘chevnariferua fopra ibenefici di Rbodi, che noimo- 
glibianchefolenamo chiamare. 7 aquefto ho hauu- 
to la promeffadelPapa & lafedefua:laquale non 
ualmeno schelabolla della riferua ottenuta fi ualef- 
fe: dicoquanto alla certezza dello hauer uacando 
‘quelloziche fi cerca = Percio che fe è egli per mutar= 
fis cofifimuteràhanendo egli concedute le bolle,co- 
‘me fe concedutenon le hauelJe :& farfe piu ageuol- 
‘mente Che fealtra buona parte non foffeinlui ,fi 
«Wé questa dellafede : laquale è fata da lui maffima- 
mente ronsrurelio perfone fempre diligenti[fimamente 
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bferiata; alle quali egli ba fatto quefta promelTià, I 


cheiò dico. Quanto poi alle altre parti ;è fato il | 
mio vtile sche egli babbia cofi‘volutò’Percio che 
nelle bolle mi farebbe bifognato far “delle pefe: laqual 
cofa quantofi poffa hora per n '3°voi nel'fappete: 
che a quello modonon ne fo nima: oltrache hareide 
fiato qualche cane, che agognerebbedimorilermi,me 
dendomi inriferuato d'inafpettatinato j& potrebbe 
farezche bora fitace,dime neffuno odore’ fentedo. Ne 
ame è percio tolta lafrada,cheio non poffatentare | 


‘alcuna delle altre parti del uo(tro quadrangòlo; quan 


do fard rempo»Quatunque il' primo angolo fuodigio 


uar per wiad'uffici,è del'tutto chiufo@ queftiogiorni: 


che fua'Sant: unole gl'uffici per feet pure fuor nipo. 
tinòne‘da;mb cheeglinedonaffvaliftvani. Le vifen. 
esche Yard lf eco angolo;fatté dano annoinqua 
non'faràno poi tate,quante dite.Mafe foffer ben:piaz | 
trouerete che faranno leggiere & di pochiffimafom= | 
ma,etda nonchiamarle viferue a comparationdi.gi- | 
lasche per me fi richiedeua. Rifponderonuinodimeno | 
a quefta parteun'alirauolta piwinformato. Agl'al 


tri due cati,che avazano de quattro no dirò;fenotan 


roche chi uuole abbracciat moltecofe,mieno'firigne p 
‘lo piu;che coluino fasche fi mette a pigliarne una fo- 
da:ne giouòsche io creda,giamab ‘douefaccia meftiero 


"d’acquiftar benivolenza;tediofo etinfolete moftrarfi. 


Le difageuolexze,che arrécate,perglicocorretiimot. 
‘tener coftà le'cofe,chefi cercano; la molta diligen 
“Za,che ufano gl'altriinbauer lenouelle; & lapoca, 
che polo su gi mi Kg în Sant alcunanuoue;: 


pure 
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pure no fono di qualità,che la fortuna né fia loro fo- 


‘pra:laquale cofî puo ridere a me, come ad altrui. Et 


bene è colui da poco ; che doue infiniti buomini motto 
fperano,et molto cofeguono;egliniete fperi di cofegui 
rè. Done dite,che fopra le mogli bizche fono cofti al- 
quat dozelli,a quali elle fono ftate promeffe dal pro 
prio S.loro;uinano i primi mariti,quato piace al cie- 
Lo;cheio per gftola morte di neffuno nò difidero:ma fe 
pure anzniffe,che ad alci di loro increfcie/fe il uimere; 
| peranentura uederefte ; cheio mi farei fermato fopra 
piu Soda pietra;chenò è qUa;nellaquale ba fondato et 
gia incominciato ad'alzare il fso di fuori molto bello 
et molto uago palazio il noftro Licenope A cui dire- 
teda parte miache io priego le [telle,che gliele lati 
no impalcare er fornire, fecodo che egli ftef]o difidera: 
macheio gliforicordare,che oltra,che le popofe ehifi 
cationi fogliono efJere di grade et cormua er liga folle 
citudine d'animo;anthora molto fpeffo aniene, che ha 
uendo imsaeftri vifguardo ad abbellire le parti di fuo> 
ri;noncurano quanto quelle didentro fiano propor> 
tionate &beneftanti:<& fpeffo nel mezzo de muri me 
defimi &» nel cuore dell’edificio ni rima noto, e fonui 
le'materiedifcordanti &x male tra fe niedefime raffo- 
date & fermenAltempo er alla ftagione; che dite ef 
(ere fommamentecotrari al difiderio mio,ne hauergli 
so potuti eleggere piggiori ; lafcierò il dimoftrarm, fe 
in queftofete nicino o lontano dal uero.La fperanza, 
che dite tenermi hora cofi altero,non fo qual fiame di 
e ui parliate-Percio che, come che io non babbia 
neauco tanto del mondo,quato hauete fatto uoi, pure 
iti E 2 perche 
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perchie cifono uiuuto piu di uoi; fi per queftos a. 
franchora palri rifpecti melte fiate,i in molte cofe ba, | 
centata la fortuna in uano; ilche di uoi dire no fipuo;® 
che fempre l'hauete feconda <& fauoreggieuole bau | 
ta; fe dalla mia vita et dalla (pertenza,che ho bauuta: 
di dgisalena utilità non ho prefazftho io prefa queRta, | 
cheho conofciuto effere utile o in neffuna cofa porre, 
{peranza,che qua ginfia;0 (è pure auiene che dinecefî 
lita fi (peri,perar debolemente € poco;c& fopra tut. 
to perneffuno profpero auenimentoinfuperbire. Hora 
fe conqueftoconofcimento per qualche nuouo accre=. | 
fcimento d'honore.0 d'altra parte della fortuna ui fol 
fe detto, che io infaperbiffi <& leuaffimi piuinfu., che. 
 altetto,monlo douerefte credere:chefapete olive ac. 
ciosquanto io fia di mia natura da quefto folle gonfia | 
mento lontano.Che fe nulla ho piu bora di quello,che 
0 habbia per adietro bauuto: s quale, perienza pollo | 
ionutrirtale,che ui faccia credere,che ione vada pre 
‘gno alterot0 Quirino Quirino,io poco pero altro 
che quietezue anchora quelta quiciefpererei; feame | 
conueniffe cercarla da altra partegiamaî.,.che da me 
fleffo.E nerosche pche io nò mi fonofidato poterla ina | 
petrar dame in quella vitanellaqual, uo hora fetenò. 
‘perche ella non fi poffa in tale fiato poffedere.: : che io 
mi credo chefi.po[]a:ma perche ionon bo tanta uirt4 
che io mi fenta forte accio fare;comeuoi per antrura È 
ui fentitesmi [onmeffo ad impetrarla da me per quer 
fr'altra uia. Laqual cofa quanto babbia.ad auenireo 
no quenire,per anchora no ardirei diraffermarui.Ben 
ni dico Dania ameno parue mai d'effer me i da 

quefta 
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| quefta impetratione (tato di quello ; che bora fono, fe 
nò per altrotifpetto,alme per quefto ; ch'io ho potuto 
ama uoltafprezzar que cofe,che tanto fono da uoi lo- 
date &tenute care. Quantique fe ancho le altre par 
| zi fî riguardano;non poffo dir,che fia altro, che foda 
| pietra quella;fopra laquale bora feggo,et noi gia fede 
| fte altempo;nel quale da lei nò mancò darm quel ri- 
| pofo , checercamate o moftranate di cercare ; & che 
| Diowogliachetroutate piwagenolmete nelle onde del 
mare Hadriano; che nelle felci dell’apenino . Ne per 
glio ripredoto la uofira openione et cofsiglioanzi cre 
| doiochefacciate molto bene ad hanere quella ftrada 
prefa alcorfo della nita uoftra ; allaquale fete forfe 
| pinattoet pininclinate;che ad altra, maffimamete ef 
| fendo'ella perfe et bonorata etiliu(tre. BE mi doglio; 
“hè io temo,che noti fiate uotunò di quelli Terentiani; 
©he nefftina cofa flimano' che fia bene a fare: fe non 
| quello,cheeffi fanno:o pure di quegl’altrischemfura 
| nogl'humani atti dallo auenimento,&non dalla qua 
| ditddel configlio. Percioche fe io beneil fentimen- 
| to delle noftre lettere bocomprefo + ueggo ,che fe al 
| ritorno uoftro dell’ambaftiata Fiandrefe alla patria 
| do banefft'ortenutta qualche buona Badia:fenza fallo 
| hareRedettotheiohaueli penfato bene: & harefte 
| perauentura aggiunto , che anchor uoi hanefte una 
volta im animo pquefto fentiero di caminare : ma che 
la uentura non ue nefu fauorenole:<& che non fi puo 
far meglio , che uivier nelle lettere , &y di fe Steffi (?- 
| gnori,c& nonferui d'infinito popolo, et fimili cofe che 
| tomolteuolte bo danoiin tale propofito gia udite: 
| na E } & 
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0 ili con quella uoftra marauigliofa eloquen 
-zolodaro <&y fopra'lcielo:portato.;; &da chi vipren- | 
der m'baueffe uoluto,con mille Theologici «&y Philo-. 
Sophici argomenti diffe/o& liberato.Hora; percheil. 
‘ mio nefpolonon se potuto:cofitofto maturare,mi rt- 
‘ pigliate,<& cofî fconciamete nituperate quello di me, 
che di not (te[fo una uoltalodanate piuc ‘che altro?Di- 
«techetofonoin MexzO l’ondealgouernodella fortu- 
na,qualîche uoic&yr gli altri, chetentare e&irattate 
la Republicasui fentiate bauere il fondameto del RO 
mano Ampbitheatro fotto. piedi,et per niente nd fia 
poffibile;che nuuolo alcuno ui tolga il folezdite ancho 
rasche fe il Cardinale Galeotto et la Sig.Duchef.m'4 
mano;ftimate che il poter loro fia poco,c& checioc= 
chexza fiaftatala mia a fondare ogni mia fperanza | 
inloro. A che ui dico, chedell'uno ilpotere è tanto, 
quantoglie baftato ad ottenergiapreffo:che quarata 
mila fiorini direndite etiandio fenza molto affannar 
fene. Dell'altraegliè rale, che ha fatto un fratello. 
Cardinale come nedete. L'amore che effe mi ‘portano, 
noùfogia io chente fia,(enon che;perche mifu detto 
da uno Aftrologo una uoltasche nel mio aftendente | 
erasche io doueaeffere amato <p accarezzato uie più 
da gli (trani,che da miei; però che quefto? mifia uenuto 
hora uero con le loro fignorie,percio chel Cardinale 
ne primi incontri fatti qui,m'offerfe da fe una bonefta 
penfione , & uoleainogni modo, che iola pigliaffi: 
oltra cheio non uolli mai cofa da S +S.inuano.La figè 
Duche[Ja poi s'è adoperata per me dimaniera & fa=' 
rage et Lijnigo tattania che hafuperato digra la 
ga 
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‘\gaogni afpettation mia,ne ba lafciato o lafcia tratto 
“&afaresche gionar mi poffaset piu pefiero fi pigla del 
lecofemie,che non foiofteffo,in modo , che be puo la 
—fortunatorre allei il poter gionarmi, come ella defide 
“framaa menontorrà maiche io non conofca,che piu 
| hafattoela perme,per laqualeio alcuna cofa non fe 
| cimai,chenobano fatto molte perfone tutte infieme, 
\perlequali affawho fatto molte uolte. Et quello , che 
| sodico di lei dicolo medefimamente della uoftra mae 
fira,cheben dimoftra effer d'alto &x ualorofo cuore, 
\«Alpartito;chedite,cheio ho prefo di uiuere alle (pe 
| Sealtrnico maggiornota,che non farei nella Roma- 
na corte; non dirò fe nontanto; che io non uenni 
| quicon quefto animo sma ci uenni per andarmene, 
| \tentato.col Papa quello;che io bauca da tentare alla 
‘Badia; & quiui dimorarmi qualche mefe (enza punto 
| aggrauarne altrui,conse ui potra hauer detto.D.Tho 
\mafo,che'l fapeua. La fig. DuchefJa poi ba uoluto,che 
| perghouernoioftia inluogho meno afpero, che'l he 
| remo dì quella Badia non è;doue il uerno dimora ver 
 Seimefi.Sein queftomzzo ellam'hanelle fue cafe te 
nuto alle fue (pefe s io pure ho lafciato aller far fopra 
cio quello,che piu di fare l'è piacciuto,ne bo noluto le 
‘uarle hora lo ufarcortelta <x liberalità , poftia che 
| ellainognitempodella (ua wita altro mai che libera= 
lita &y cortefia non ha ufata,ne mi fono recato a uer 
gogna quello,cheil Mag. Giuliano de Medici non ft 
reca,ilquale fratello d'un Cardinale , che ha dieci mi 
la fiorini di renditayrimafo in Yrbino allauenuta del 
Pontefice condiece canalcature, chiamato dall, DU 
| E 4  chefa. 


* 


OL'SI AR RIO | 
chelfa nel fo palagio ‘ui [ta &dimora medefi imamen | 
te alle fue [peje. Et fediquefto fono'ripreso dachi | 
che fia, da quelli: ‘maffi mamente y che fi volentieri 
fifanno' (indichi delle mite altimi gmon' wicaglia,che | 
effi fogliono perio piu riprendere ugualmente <& chi 

accetta & chiufa la cortefiascomecoloro che per baf 
(ezza co pouerta d’animone‘all'ano ne all'altro fare 
Sono baftanti.Quefto di fra detto'per ‘hora quato alla | 
parte delle cofe, che ni fono» difpraciute dime in que- 


ftadiliberation mia, che'woinaona’mutation di uia 
chiamate, nonè perdcolî fe bene uirecate ame= 


moria, quale fia fiato Jempre d'intorno alle maniere | 
del uiuere il'mio configlio. Nellequali'cofe tra mol= | 

toamaro,che io u'boguftato in fentireefferui difpia= 
ciute le openioni mie,come a colui 3delquale folo piu 
tofto uorrei effere che da dieci tbeatri lodato: dolciffi 
mem'è ftato sezafallo alcuno'il uederni varlar meco 
liberamete,et fenza rifpetto,c& dauero et fedele ami 
co:& conofcere;che non fiate mutato del uoftro ufa= 
to & aperto animo uerfome,perche babbiatemuta= 
to paefe,<& în parteuita. Laqual cofat ffatacagione | 
che anchoraioco noi hora ho femplicemete & nuda 
mente parlato nò altramete,chefeiò baue(frragiona. | 
to meco Rtefo.Ale altre due parti deluoftro amiche | 
role conf, iglio,quato allo andare in corte, fono certo; 
che mi giouerà , come dite : & farollo al fuo tempo. | 
Quanto allapenfton da chiederfi al Cardinale,nò uor 
reielJere quelcane allegato a M:Thomafo da uoi,che 
per uoler prender l'ombra lafciò lacarne; &loima= | 
ginato cibo cercando perdè il uero,maffimamente che | 
10 I 
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‘ononbo uoluto accettarla offertami da fe pefrone, 
È rome di fopra diffi .Ma non poffo (criuere ogni cola. 
1 Infomma da. Vincenzo rio to uoglio le noci; fe debbo 
hauerle uoci ,&& piu tofto dilibero di rimanermi al 
quanto adtetro col uifo,cheio boyche farmi piu inz& 
lzimafcherato,quanto poffa anenire;che alcuno leuan 
domila mafchera poi mifchernifcha ne panni altrui. 
‘Se bauete il uoftro animo uolto a quel fine,alquale il 
Romito coforta Lauinello che uolga il fuo,come fcri- 
‘mete hauere,ciomolto mi piace , <&r tanto piu:quanto 
piupoffente obietto & piu allettenole a rimuouere 
‘daeffoiluofiro e quello de gli bonori , & dello fplen 
dordella Republica, che none tafamade gli Studi, 
che dite effer caufaditorlo cy dinafconderlo al mio. 
| De quali bonorinuouamate dalla patria raddopiati- 
uimirallegro co uoinò meno & non piu, chefacciate 
uoi (telfo , & cantoui quel uerfo ; I Bone,quo uirtus 
tua te uocat:ipede faufto Gradia laturus meritorum 
| pramia.Iocerto fpero, che babbiate ad effere a brie-. 
ue andare il maggiore & piu bonorato buomo della 
noftra città: ilche io fono per ueder cofì uolentieri:co 
me cofa che auenir pofa di tutte quelle della fortuna 
giamai. Ho fatte le uoîtreraccomandationi alla Sig. 
Ducheffa, & aMad. Emilia: & Cola ha fatto lor le 
uoftre [cufe.Se nò foffe ,che io non uoglio credere che 
uoî poffiate far cola male configliata; non ui direi gia 
Sconoftente o ingrato, mabene ui chiamerei di poco 
& debole cuore. Harò a mente quello,che m'ha det- 
to Cola da uoftra parte.State fano A x.di Decemb» 
M D Vi. InVrbino + ; 
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e Qva NTYNQv E per Innocentio uoftroappor 
tator diquefte lettere po(fiate a boccavintenderela | 
Somma dellamorte del fignor Duca noftro;c& delleco | 
fe anenuteintorno adeffa.N6dimenoaccioche nebab 
. biate anchorail mio teltimonio, ilfucce[fo.dalquatedì | 
loro per dimorarmitanto puconuoî,moletierico Gta 
carta uiragionerò. Eraftilponero Signoreridotiodi 
dogliain doglia, o difluffo influffo, mal ufatie& 
troppofamiliari fuoi;inultima magrezza & debolez 
zamapure perche di poffentecompleflione ul: uede- | 
uano cffereimedici; d'alcuni accidenti bauuti pocoin + 
nanzi;chefecero ogn'uno dubitare-della fua uita:yef= | 
fendofîeffo rifto[fo,nonfitemea chemoriffe,attende- | 
uaftariftorarlo. Quando fopragiunto da un graue pa | 
rofifmoschegli tnaeboù la uirta,in duegiorni perué- | 
nea quelpaffo,alquale ogniuno unauolta: peruiene. 
Hauea egli per adietro dalla flrema suntione infuori 
preftdiuotifimamente tutti quegliordini che a. fan- 
co chriftiano fixconuengono» Perche fentendofigia 
vicino al morire chiefè di bocca fua anchor quella: & 
bebbela. Appeffolaquale hauendo egli fempre ac- 
canto a fela fig. Ducheffa tra fig. Prefetto & i fuoi 
pin cari, dequalil’albergo eraripieno ; uedendofi «& 
fentendofiraccomandarl’animada vefton,e& altri fa 
cerdoticolumiaccefî &y con tutti gh apparecchi, che 
aquella bora <&y a. quelle cerimonie faccan meftiero; 
la mano fotto la deftra gota egli fte(fò adagiandofi, | 
quafi preparandofi all'etterno;fonno;quietifimo ce fen | 
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l za alcun fegno di morte,o pure d'affanno;come glv'al - 
LA Joglionona gl'undeci di Maggio alle bore cinque del 
la notte egli di queta uita pafsò laftiando openiene in 
«ciafcuno,che co miglior di(pofitione & gradezza d’ani 
“mo € con maggiortranquillità, & piu fantamete mo 
\riremon fi poffa,chemoriffe egli. Cofî bebbe finela ui 
| tadelpiuraro Prencipe:con pace de tutti gl’altri,del 
i lamoftra età .1lquale come che inmolte cofe poco aut 
turofo<& pocofortunato foffe,in una (î puo ueramete 
dire, che fia Stato fortunati(fimo & felicifimo fopra 
 quantigrandi buomini uiffero & morir giamai:< cio 
| fuinmoglie. Laqual no men pietofa & ualorofa , anzi 
marauigliofa a tutto mondo nella morte del marito 
sedimoftratasche innita ft dimoftraffe uenti anni cò 
tinui,che ella dimorò feco.Et fapete uoi quante cofe di 
quefta dona auenute nel tempo del marito fi potrebbo 
nomettere in biftoria di qualità , che ciafcuna di loro 
bafterebbe eterno & bel nome dare adogni Reina. 
Hauea lainfelice dona incotanéte,chefu da medici la 
uita delmarito sfidata,fatto fi dolorofi piùtifenza mai 
punto ne giorno ne notte ripofarfi,che parea che douef” 
femuouere a piagnere i (affi medefimi della camera,do 
w'ella piangea.Non potea occhio alcuno mirarla,che 
alciutto fi rimaneffe, ne orecchio udirla,il cui cuore nò 
fi fentiffe dalla pietà accerbiffimamete uenir meno. N6 
per tanto fentendo ella i popoli di quefto dominio per 
la gia creduta morte del loro fignore commofk & fol- 
leuati &y tutti conle arme in mano attendere a nuowe 
cofe animofamente &y fenza dimora buomini grani cò 
Suoi ordini a ciaftuna parte di lui mandando &y folda- 
s 
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, tè preparando <5 diponendo,feceinmodo;the olt ra 
ogni openione delmondo tutto lo ftato comn'pace & fo | 
disfattione uninerfalerimafe all'herede gia eletto dal | 
marito ,chefuil (ignor Prefetto prima fuo nipote per | 
fangue,<& poi per elertione fuo felinolo, Et è certiffi 
mo,che fe ella woluto bauelle altro difporre del detto | 
fiato: tutte le citta,tutto'lpaefestutt? gli buomini fa- | 
vebbero [eguite le fue moglie, fe pche ella bauea in man | 
fhalefortezze di fan Leo, & di qualunque altra che 
in piedopo vtempiValentiniani è vinafa , &ftancho 
ra molto più perla charità portatale dalle genti, che 
è colanon credibile a fentire +lequali gia left uenian 
proferendo d'ogni contrada.Ma ritornando allamor= 
tedelmarito,mentre egli‘anchora l'ultimo fpirito non 
hebbe redutoal no creatore quantunque d'una hora: 
‘pritma perduto il parlare a poco'a poco fe negiffeinan 
"cado,ella co forte uolto fempre gli ftecte fopra fe non 
‘chetaluolta no poteào ritenere lagrime fi chiudea cò 
la nefte gliocchi pregni &r trabboceantitemendono 
for]e egli la poteffe ueder piagnere, & foffegliquefta 
uifta d’affanno & di dolore accrefeimento «Marofto» 


quem hai tevure abbatvnata? & bafcrandolo; perdi | 
tainpito la voce Gr il fentimetotaddemorta fupr'al | 
morto corpo inmaniera;che ne peracquefredde ; che 
le fi pargeffero nel uifo; ne pev'iftrinignerle conforte 
laccio le braccia,0 per ritorcere delle dita, civele fifa- 
celfe:-dellequali uno ne fupreffo,ebe totto,me per al- 
artargomenti procurati da medici, chel’erano d'intor | 

n9 | 
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Wnosella giamai fi rifenti per ifpatia di piudi due hore» 
WEtfuchilapianfe,comemortanonmeno,che il marito 
0 fi piagneffe:d’intorno alquale fi faceuano parimente 
È pianti lamenti <& [tridafenza mifura, Alla fine ef 
UfendoellaStata,da fuoi a guifadi corpo morto in altre 
camere foprafuoileiti portata, ritornati alla mifera 
Donna gliufati (piviti &apercigli occhi,e5 (corti din 
‘torno afecolorosche la fuiata anima rinocarono al fio 
‘albergo;prima debolmente fofpirando,cy poi parlan- 
 dodiffe loro,dehbor perche m'haueteuoia fi dura ut 
I tanicornatafperche m'hauere uoi tolta a (î cara & fî 
| dolcecompagnia?<7 con quefte parole caldiffimela- 
| grime mandate fuora , <&y indi piu & piu fecondo 
| chealperduto migore le ritornaua,i pianti & le ftrida 
| xinforzandosaltrogiasche dolerji & lamentarfi;et ba 
guar di lagrime cio.che wera.quaficome fe un fiume di 
| loronelcapohauutobauefje, due di &y due nottinon 
| fecefenzamaifonno ne cibo alcuno pigliare ne udire 
è conforto-diqualfifoffe allei perfona pru cogniunta et 
| piucarazAppreffoaquelto quanto ella molti di & 
| comeamaramete (i fia doluta:ne io potrei dire;ne uoî 
| perauenturail micrederefte.Nonle ueniua alcuno in 
nazi per doler(iconlei,come fi fain tali cafi;colquale 
| ellanon rinouella(fe (i lunghe fi calde lagrime ,che 
aciafcunparca cheella altro pianto non poteffe ba- 
uer fatto,che quello che Area Jeco.Io per me quando 
primieraméte daRomaritornatomi le feci rinerenza, 
chefurono uintifei di dopo la morte del figuor Duca, 
nonprima fui (corto dallei,che ela.a piagnere fi dirot 
«tamente fi diede;che non ch'io la potefi racconfolare, 
| ma 
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ma pure parolla non potei midar fuora: anzi i feco pia 
gnere pietofamente fui constretto;et cofî altro éhe più 
gnere nonfi fece per buona pexza,ch'io mnanzi le di-> 
morai di maniera;che (enza parola ne dire'ne udi resaf 
fine che ella cuttol di nov piagneffe,pure nel‘pianto la 
(ciandola mi diparti.Coft in duriffrma' nità &in'conti» 
nue lamentanze rimafa la'infelice Donna;come uede' 
te:ne mai ce d'uno albergo tutto vinichiufo & tutto 
nero:nelquale altra luce ne giorno nenotte no. fi nede» 
che quella d’un lumicino d'una picciola candela fitta) 
nel fuolo da uncanto în guifa,che femibra Gllo albergo 
piu tofto ofcuri[fima prigione,che camera; anzi pinto» 
fto Stanza di morto,che di uiuo; ficome ‘ui racconterà: 
Innocentio uoftro,che l’ha ueduta;alguale Gin que— 
fari inmolte altre cofe mirimetto; cheduolertefere. 
uer tutte,non farebbe quefta lettera,ma uolumesfi co- 
me fono quelle opere,cheellafa d'ufficij;di melfe,dili= 
mofine,& d'ogni maniera di charità,che alte anime dei 
mortiin ripofo loro fipuo procurare. Etpurein quefti | 
di effendole ftati madati dal Marchefe di'Mitoua fio. | 
fratello quattrocento fiorini d'oro, ‘che furono pervia 
manente di ragione della fuù dotesfubico vuttigli dipe 
soinfieme con alquante cEtinaia aliresparteim far dim 
dieci mila meffe, &x il rimanete in'doni co limofine' pu 
re per l’anima del manto  follecitàdo î'miniftri dicio 
con multiplicare commeffioni ad'adiactiarfinelle dette | 
pie opere affine che piutoSto fî deffe quello allegieri= | 
méto alle pene,mellequali (i trowaffe lo (pitito delfuo | 
conforte,che quefto ufficio puodare.IL Prefetto nonel | 
loJucceffore di quefto (tato, anchoracheegli posta | 
tes: W 
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Rianoidimieho, gi &r infiniti altri meriti dilelimtedeo 
do co (corgedo,ogn'ultimo fegno d’honare et.di viuere, 
na le dimeftra,che diliderar fi puo, nò che fperare. Et 
il Pot:medefimone fa quel cajo et ftima,che perl'ef 
‘sépio di due briewi di S.Sant.rinchuufi in gfta lettera 
mederete.Stza che il marito per teflameto oltra la do 
cre fuaintera &r-dodici mula fiori foprasche lelaftia, 
et alquate poffeffioni col palagio di caftel Durate, & 
‘ bonorewoli (pefe mentre ella muerà quali a tàta Don 
ma fî conuengono.; ordina , che ella fia ditutto quefto 
cftato gomernatrice inf VO Ebe Prefetto all'età de gli 
| anniwinticingue peruéga me Le poffa effer:chielta am 
miniftratione diche che fia silgual gouerno ella dice 
 chenonaccetterebbe,come colei,chelafciata fola da 
‘‘chiella fopra tutte lecofe amana,ogni altra cofa uo- 
‘lealafciare:fe non che non puo dalle uoglie del mari- 
topiuimmorte di lui difcoftarfi di quello,chein uita fî 
. fiadifeoftata:uolendo, che egli &r folo & cofi morto 
poffania piucommandarlesche tutto l’altro modo in- 
fiemenopnote.Ha dunque ella prefo anzi purefegui 
tando ritenuto in mano il freno di quello ftato contà 
ta fo hsfattione delle genti, che nulla piu. Laqual- 
ei ‘ba fatto loro mo!tomieno increftiofa & lagrime 
uole la morte del loro Sig:tanto daefft amato, quato 
"€3 chiare et generofe pruoue bano dimoflr ato i dato 
inmblte.Ne Jolamercè ffatoxria sò fosto di 
popoli del pacfe,ma anchorade gentil uomini 
ler che nella corte dimorauano del marito,iqua 
de, cheo,in tutto oinbuonaparte rimaranno 
- lei delnuono Duca per opeva delci,che uuole, 
+4 ni i per 
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pa srt continuare la memoria del fi ignorfo,que- 
fta bonorata compagnia,che lo feruiua;non fi 1 difciol- 
gareftamiil dirui, come quefti dinonfolo datutti gfi 
paefi fono. allei uenuti Ambaftiaiori madati allado= 
glianza di quefto cafo:ma anchora da molti Prencipi 
della Italia, da moltiSiz.Cardinali.Oltra che il' Pò 
tefice ba mandato ilnoftrodiftretto dr prudente M. 
Federico Fregofo Arciuefcouc diSalernonontio di S. 
Sant.aconfortarla &r a fare conquefti popoli ogni 
dimoftratione d "ufficio. & di charità ad bonore cr fo 
disfattionfwa; ftimado nonte, poter mandare perfona 
piugratao piucara, ne laquale più uolentieri per lei 
s'ado pera[fescomie neluerononpotea.Ilquale tutta- 
sia È quis &&.molto [pello di uoi ey di M. Nicolo c5 di 
M.Thowafo,& di M’Paolo mi dimanda con molea di 
mofiratione d'amarui:ci cofi per nome di lui vi 1 faluto 
diligentemente, & altresì fo pernome nel mio ualo-| 
rofofignore Ottauiano fuo fratello : & per nome. di 
Mad. Emilia;laquale bene badato fperienza in quefti 
icafi della da noi conofciuta & con marauiglia mole 
uolte gia per lo adieiro cofiderata grandezza del fio 
animo.State fano & amatemi come fate. va xi di 
Giugno.m D virudi Urbino... det | 


A M.Giouan Bartifta Rhannufi ; CA Vitegia. 


© RENDOVI gratie della diligentianoStrai imani 
farmi il particolar fucceffo delle cofe' della commenda 
di Cipro-<&" del giuditio de gl'amici fopra cio. Ilche 
molto mi è ftato caro. Perche uipriego. er ftringo,che 
coli pei per lo innanzi: fono certo che molte cofi 

Potrete 















ì 
Pi. lo 
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>otrete intender uo1, che altri perauentura non Le (en 
‘rd. Aggrauoii pero aquanto conofcerete poter fare 
D'enza fimifiro voftro,the altramente non uoglio che ua 
Velia alcun'mio priego con uoi. Hauerò caro, fe potrete 
Qmandarnii quelli due quiuterni, chemi dicefle bauere 
degli Afolanitradotti.in lingua Francefe:me li man 
È diate.Checofi.ne fono pregata dalla tlluftriff. S. Du- 
I chefla:Venetemitaccomandato al DA. M Diarin Gior 
gioseta DVitezo Quirino, I a DI. Daniel Dandolo. 
State fano,Feci le raccomadationi «iftre al mio hono- 
rato Magnificoseflo lebebbe ca 1fime,&s molto ui ri- 
SalutanA xvitf,di Diceni MDVILLAPrbino. 


AMGIO pan Battifta Rhannufio. A Vinegia 


| Tomnonmi ieltando bauerui1 mai detto bauere. Epi- 
| grammi di Sappbos Alcuni uerfi fuoi & pexzi di Ode 
‘ bobene.Ma fono in quelliforzieri, che erano a Vine- 
gia.Seunquelli,che mi dee. mandar Cola delqualenon 
| boperatichora nuona.alcuna,faluo la uoîtra , effi fa- 
‘ rannosuelimanderò » Se faranno rimafli a: Vineggia, 
i nonfi pottebbone-xstrouare fenza mes, & bifognerà 
| babbiate patientia.Di quello nonm. “banete oi fcritto 

altra uoltasch'io. habbia haunte, le.lettere..Almio DM. 

Triphon mi raccomandate oltra ognirermine.Vi rin= 
f: anifomidate diMaAlnigida: porto : cofî 
facciate alle uolte; che malta difidero inten 
derejpeffo dello fiato fuo.Et mandateli per fidata per 
fonala mclufasche uonmi fifinarifia»State fano, a gli 
altri amici miraccomandate tutti. Avi. di price 
IM ODORI di Ro do WELT I 

remo Secun.vol. sg; 












| Vefopra-cio ficonnerebbe : l'altra tnebuero:un poco 
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‘A M. ‘Gionan Battifta ‘Rhannulio | 10. CR 
“cretario. AVinegia. AI 


URA ASCIERET e la simboli comio tan) Pi 
ro, al Sereniffi. ‘Prencipe a nomemio dello hauér fa 


Ser.raccomandata la ingiuria fattami da gue malua: 
gi Riipatori ai Sig<della nomecofî amorenolmentea 
Laqual cofadi uero m'è più cara + chefeio bauelfi da 
“tutto il rimanetite diquella città ognifanore; piu peri 
la melta oferuanza er affettion,cheiogia molti anni 
a quelbuono & nalorofo fignomportopcheperta | 
grandezza.\A:cuimifarete fenzafine raccomandato), 
Jenza finedella detta fua dolcezza ringrariandolo;, . 
Alti di Febraio. M DX x Ve wo #'adondg 


ba rage 


| ‘AM. Gio. Barcità Riennufi i0% ni Vinegias 












MANDOVI quelle dal defevintiomida dial 
la Ser «del Prencipe; vendendogli gratie dello efferfî. 
‘&eglidime ricordato cofi amicheuolmente.L'una delle. 
‘quali inforittioni piu è piena rifperto a quellosche di= | 


| pouera:ma potra forfe pracere per la fuà bremità:del= 
laqualbremta uoim'auertite » Sono‘tuttauiaamen= | 
“due quello fieffo.Nondimeno fe la prima potrà capes 
’renello fpatio;nofi lafci,bauedowifi a porreal' "una 0 
1 altra:State fato: AVi.d'Agofto.Mmbxx vidi Vila 
Qua figna qualgueimagines svereribartficum diù 
turno no Rome fludio perquifitas Doniinicus Grimanus. 
SH Ducis.F. pio tefintip» legauerat:ijs | 
IE atrio» di 


be 
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atriolu,in quo difponertrur,ut [peltari comode pofset 


| tAndreas Grittus Dux eius re: memoria caufa. F.C. 


Qua figna uetert artificum Dominicus Grimanus 
«Ant.Ducis F.Cardi,teft.reip.legauerat.tjs atriol,” 
in quo di{ponerentur, Andreas Grittus Dux.F.C. 


| AM.GioyBattifti Rhannufio.* AVinegia. 


AVERTITE; chefigna fono Gladiatori , & 
Dei,et Mufeset Bacche,c&x Satiriyet altre cofi fatte fi 
guresche naturali non fono: Imagini poi fono le tolte 
dal naturale;come Augufti,Aureli, Domitiani, Tra 


tanizet fomigliati.Quefto dico perla infcritero briewé, 


cheio bieri ui madai:laquale no ha fe né figna: accio 
che per nitte nò fr lafci fola quella parola:che potreb 
be parere the non fifofte bene intefo la proprietà di 
queluocabato,efsedo nelle cofe del Grimano forfè piu 
le imagini,che sfegni, Oltre a gfto uedete fedetta in- 
fcritrione n glta maniera,ella beneffe pia belnumero. 

Cu figna cumq; imagines veterinm avtificum diu 
turno Rome ftudio perquifitas Dominic, Grimanus 
Ant.Ducis F.Cardinalis teft.reip.leganiffetsatriol, 
in quo difponerentur,ut pettari comode poffent, An 
dreas Grittus, Dux cius rei memorie caufa.F.C. ©» 
* Ilcheparea me;che (icet credo parrà ancho a uoi: 
Venza che la natratione è piu aperta cofi,c&r piu pro- 


| pria,Potrebbefî pure leuarne quelle parole, diuturno 
| Romaeftudio perquifitas,perfare la ferittura piu brie 


ue:o anchora quelle altre,ut pettari comode poffent 
comeio nella brieue d'hieri uimofiraisma gfto fareb- 
st ia; F 2 be 


b E Ba Rx & 

be lenare unamano o un pie a tutto un corpo,Sedi me 
no ft i poteffe. faresnon è da leuarne cofa niuna,Statefa 
DO. :A VA: intuAgolto». MD, KX-Me di Kalla, 


UA Rhinnufio. A Vinegia." 


Lo pro ba chiefta licentia da quefti Ret 
tori: uerrà a L'inegia per chiederlara quelli Mag. 
Riformatori ey alla Sereniff.Sig.ne fara mentione di 
augumento alcuno» Bifognera adunque uolendolo ri 
senere,che nongli fia data:maggli fia propofto augu- 
mento. Da Fiorenza éuenuto autfo da M. Dietro Ar 
dinghellis che fu Secretario delle lettere uolgari di 
Papa Leonesad unfuofigliuolo;che ludia qui; come 
quella,Sig. ‘haucua offerto al Seffasche parea ft uolef: 
fe partire da Pifa,ducati ottocento difalario: <& du- 
cento di Benificijecele/iaftici nebdominio loro.Et dice 
che fi crede certo che e[fo accetterdil partito. Quefto 
m'ha fatto penfaresche la Sereniff.Sig.noftra offerinà 
aUiGiona Spagn.ceto ducati diaugumeto, <& pro- 
melfadifcrinere al'Pot.perduceto ducati di benific; 
ilche fard affai facile e adottenere gv afarli banere a 
coftuiseffosche ha gia altrebemficij ev è:clerico, doue 
vdaccettare i) partito:et perauttura fermeral’animo 
qui,per piunon fe ne partire. Et la Sig.nombauerà 
molta [pefa:che cento ducati non fono unagran cofa. 
Ho uoluto dirui quefto penfiero: ilquale fe limetterà 
inefecutione,mi rendo certo fuccederd.Et felo Spage 
reftasquefto anno haueremo quila maggior parte de | 

gl'artifti dello fiudio di Bologna.Et gia il.Sig.Herco-. 
le ri a Pit È atea achic-è ftato forfe 
tre 
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tre arimio piuin Bologna per udireil Peretto,fa cer 


| car cafaqui, perueniradudw coftui. State fano. A 


xvii.'dAgofo. M D'xxv. di Padoa. 
i pianti NIE 

an ALRbanoufio. A Vinegia. 
"A LLa moftralettera per laqual'mi date con> 


| terza,che Mi. MarinGiorgio & DM. Frantefto Braga 
I dino. Riformatori dello ftudio di Padoua nonuoglio- 
| nòfentit perniente,che fîdia accrefcimento di dugen> 


to fiorini'allo Spagnuolo > non ho ripofto prima 3 che 


| giaueggo;cheopera & oleumperit. Solo dirò bor 


quefto;che Marino ha uoluto guaftarquefto bello 
&honorato ftadio di cuieglie guardiano: & egli 
molto benuenuto fatto il penfiero.se le altre fue im- 


| prefecofîbeneglifuccederanno;farà feliciffimo. No 


parlo dì Mi. Frantefco: percio.che icintendo ca ogni 
larosche il'uolercodurre qui cotefto Otranto è foloin 
uention di MiMarino, cx non di lui. Ilquale Otranto 
é gia da bora tanto in odio di quelti (colari tutti dal- 
l'un capo all’altio;che fe ne ridono con ifdegno. Per- 
tio che dicono, cheba dottrina tutta barbara & con 
fafa;e> è femplice Auerroifta;ilquale anttore a que 
fidi affaifi lafcia da parte dai buoni dottori: & at- 
tendeft alle (bofitione de commenti Greci, a far pro 
Rreffonetelti.Et coftnipare che fia tutto barbaro et 
pieno di quella feccra di dotrrina;chebova fi fugge;co. 
me la mala uentura . Siatefienrò » ehe'quéfto pouero 
Studio quelt'amso ; quanto alle arti von bard quatro 
feolari oltra quellidelnofiro dominiv;ehe ni cifard= 
mo.mallor grado: & farà l'ulimo dituitigli Audy+ 
e D1€4 
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dica cibi intereft:fe nd in quanto effendo io digotefta 


pattia mi duole uéder le cofe;che fono d’'alcunmome- 


to all’honor publicosandare per quella uamolto lota 
nada quello,che fî [idee difîderareet procacciare. I Ha- 
no dato abittorità allo Spagnivolo & fama sche none. 


banea:niolti[fima:<&hanlo venuto quiy mentre s'è fat 
to grande & sluftre: :che nelueros'è fatto in Padoua 


quello,chéeglié. Hora; che egli ceccellente in fom= | 
mo (ingolare j nol. fanno ufufruttuare<& godere: 


malo lafciano partire, quando appunto\era da-ter 


nerlo. Quefti fono i gouerni &r giudicijdi Marin | 


Giorgio.che.pare appunto sche porti odio.a tutti 
quellische fanno le belle &-buonelettere; 0. che leuo 


gliono apparare & fapere.Et quefto. anno paffato la 
fiiò partir di qui M, Romulo;ilquale.era più neceffa> | 


rio,che lettorche cifoffe: & hballofi laftiato torre da 
Bologneft ; che fe'lconofcono sx bannolo ben:caro; 


‘anchora che baueffero tre altri rettori nelle bumané 


lettere; et hanoglitucti molto migliori; che quefto nò 
è, che è (olo bora qui : ilquale neffuno unole udire, ne 


appreder della Jua dottrina. Ne dico cio;perche il po | 


nero Becicco nò meritila gratia di quella -Rep.che la 


merita: & nd farebbe ben fatto leuargli quefta lettu | 
ra co (alario,che egliba.Ma dicolo; perche fe ne do- | 


nerebbe almeno bauereun ‘altro,dalqual pote/fero ap 


parar le buone lettere coloro ; chele cercano: iquali j 


all’bora tutti fi partirono cò DM. Romulo,dico gli lira 
nieriset hora fono a Bologna conluia gran biafimo di 


corefta Sig. che non ha faputovitener(ì qui‘il primo. 


lectore pia «ella ! SA: » tua(fimamente effe 
ge do’ 





doegli dilei uomo <& fuddito .Qltra che perla par 
vita di M.Romuloalquati noftri gentili buomini,che 
baueano cominciato ad apparar Greco'dallui, fono ri 
mafî di potermandare innanzi il loro findio, per non 
È bauer da.chè apprendere, fono ito piuoltra di quello, 
che io penfai di douer fare.1lche pofcia che fatto è, fa 
° rò contento anzi ui priego facciate incéder tutto que 
fto alla ferénità del Principe : ilquale fe non piglierà 
| eglilaprotettiò di queftamal gouernata (chuola:per 
| Dio per Diocheiolaueggoafconco partito. State 
fano. A vi. d'Ottobre m p xXve Di Padoua, 
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è, AlRhannulio. ——A Vinegia, 





| v Ho intefoperlettere di M.Gionan Matteo, quel 
' loscheuoianchomi dite nelle uoftre, quanto amore = 
| uolmiente & unsamete la Ser.del Prenc.ha diffefala 
| giuftitiamianellacofa dellatanfa &c. Llche quanto 
| miliaftatocaro:foche uoifopraglialtriil potete co- 
nofcere:che fapete quante grauezze & fpefe bo que- 
fanno baunte l'una fopra l'altra Per modo che io 
ne rèdo quelle maggiorigratie;che io poffo alla molta 
wr illuStre cortefia diS, Ecc: Anzi uipriego Mi Gio 
uan Battifta mio caro,che uogliate amio nome rife- 
rirleaS.Ser.cotuttalaforza del uoltro animo: fi co 
| metoglielerendofin di qua contutta quella delmio: 
ilqual mio animo è anticamente deditiffimo a:S: Ecc» 
Mabhorafeghé fatto per quefto fuocofi liberale &y 
caldo ufficio anchor molto piu.Dio midia modo di po 
sergliele dimoftrare : quanto difidero : come forfe da> 
rd.In quefto mezzo pregheròd N. Sa Dito ; che dia 
#4 lunghijfi= 


‘ 
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- Iumghigf maviràa S..Sersaccio:cheeffo pofa: anchor 

, piu giouare, rame dra glialtirfuoèferi.Io. denòà | 

tiffimamente lebaftiola mano, Delle carte pecore nd 

importa che fiano belle però nonui i ponete molta cus 

rane pefaner Hate fano. A %xixs Di No onembreì 
Mp* XXVI DÌ Padomaziana ib ine visi 


| AM. Gicuan Battita vii | 


*H o‘baukto:dd noi i piucofesche rionnf'hauece)ferit | 
#0 dimandare Però cheoltrata»Galliamoltobella ét 
bene ornata;delliqualeuivendomotte gratie;cydel 
l'albero ancho molto: ‘bellino etbenconferuato sboha 
uuto due uafiuno d'olinemolto. buone, 1 altrodifi 
nocchiottimi.Sete:Rhbannifiomio caro troppo corte 
fe:<&rnonui contentate giamatdi fare persme, mo 
firarmi daognicanto l'amore,chemi portate. dia nò | 
uoglio entrare horanelle belle paroles che nd éttpo» | 
Serberommi afarle co fatti,fe nerrà che. io poffa.Ho 
banuto fin quacinque quinternidel Coruigiàno» Ep. 
che fono piu di,che n6. bo bauuto altroz:temo.che uno, 
dim.Andrea dA fola;che a quefti di fua me,non wi 
habbia detto qualche cofa,ché ui ritenga dal mandar 
vii I glialeri: Effom'hauea detto,che mi douta portare 
il primo quinterno;ma fe lo-hanea ‘domencato.Et per 
cio io li diffische ndbifognana.chemébmadaffe: pero 
cheio lo hanea bauuto.Secoftuiuibaueffe perauentu 
va detto altro-banerd piu detto a noi; che dame udt 
to.State fano:Che:quicertoJono malati molti.il pos 
nero dotto Di:Battifta da-Leomesfi muore. Cheani 


fi a dee.Doreil, “tion huomo. di 
quejta 


À 
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trà, rinco genereforfe il primo, NS. DID 


doricchanetfuo grembo Icermaftatefano co lieto, 


A xja Marzo» M DXX VI PI,d Padona, 
À \M.GiolanBattita 1 Rbannufio À A Vinegia, 


Ho uedutocosincomparabile dolore quello che 
gbiferimazasta noftro M.Andrea, <& letto la letter 


| delfuo collega d'intorno al mal fino ; Vi ringratio del 


uoftiro'ufficio » Diani dirò ben'quefto, che torrei effere 


| fiato molto:lontaho dalle uoftre lettere:Se quel poue 


vino fara morro,che ivlo tego Vpaociatiffimo,folo per 
fenza paresla patria noftra per 


| quefto;che era huomo 
| derail'pinwalorofocittadia fieo;che ella (ia per aner 


di qualche'fecolo dr fecolo innanzi. Maladetta fia la 


| malaforte»checofia queftitemp: porta.Sarà (tato 
| quella Raffertidelle quaranta miglia che dite;della» 
| qual'non m'baueuate ftritto perle altre, (cagionidi 


quefto malfuo:Dro lorifeni,s è poffibile, & rifanerà 


| Rit arsidagitonbotnsesto. Nonfoche altro dirni, 
| pra xisdi Maggio m DXXLX. Di Padoua» 


A M. Gionan Battilta Rhaonufio. pi 
a str VINEBIA » 


bali non bo slo to uednte le solite sorte tie 


| tere, che m'awifarono della infermità del noftro ng, 


Andrea + che io nonbayeffid'horainhora ad bauer 
damoijfte altre; che m ‘apportaffero La nouella della 
imorte;<ò cio perla canfazche i0'aliborassi fCriffi: che 
verra ‘troppo eccellente huomo:da douer Hinere a 
miferi c& nimici tempi.Et per Ò NON 1} ha» 

uete 


mete * it into Final nia Che dolorein i 
finito ho da. poifempre fentito ogmi di & ogniboraet 
ogni momento.O fortuna come feibenvea et.crudele 
et (panentenole;laquale fiiimprouifamenten'hai, colto: 
quel cofichiiaro,cofi fecodoscoft nino. etraro ingegno» 
& cofî fuor di agioneno folo afesche boraincomin= 
s‘ciaua a pigliar delle fuefatiche alciù frutto;ma ancho 
‘va alla fnacafaza fuoi amici; setfopratuttd alla fuaet 
noftra patria:laqual nomi imerauiglio fefeneduole, 
quanto dite;percio:che molti ‘anni fono,et forfe molti | 
| fecoli, cheeffa perduto nomba.ilpiuutileet honorato 
cittadin fio di. lui. O fallace modoschi ti crederà: pino 
chidi tefifidarà giamaiî Ma non noglioracerefcere i 
noftro delorecò le melamerazesEt piu uogliabo di 
piagnere;chedife riuerdiiga querela, Datewene pace» 
fe poteteserapparate co quefto.titoet-fi repttitio di 
imomoftro,afprezzare ogni cofaret-a:temer nulla. Vor 
‘vebferinere a D.Bartholomeoet dolermicò luidi cio; 
«ma non ho tanto animo: c&-la perinamedefima rifug 
Le queft ufficio». Se porrete pigliar.uoi fatica di pagar 
 c0S.M.amio nome queft’obligo,me nefarete gratia: 
«Anzt ui prego a farlo. State fano:chè dolorofo che fe | 
te affai. A xvitj.diMaggio.m D'xx1x.Di Padona, 


dnetics Rbannùfio, © * A Vibegia | dan] 


‘SA pai méhauete fatto piagner di dolore iRtipa/- 
fati giorni fcriuédomi lagrimenoli nouelle perlamor i 
te del noftro da. Andrea Nauagieroz:(im'haneteuoi 
horarallegrato cò le uoftreliete et.feRtofe letere ferie 
temi dell'bonorato fucceffo et ‘nittoria del noftro Fay. 


fl, 





TOERREZIOa uf... 
fto, dellafua a Gito: fecolo nuova Galea da cinque 
vemi haùutain contefa publica cò quella de gli tre in 
prefenza del Serenifs.Principe & del Senato,c&r in fi 
neidelta città'tutta:-lequaltio{bieria notte riceuei » 
Che conie chetnttele parti delle dette noftre lettere 
Um'habbiano apportato crafcuna pi fe gioia et diletto 

grandeschefovo frate dauoicon bello ordine x con 
‘ornata diligenza fritte Pure -quado io, letta quella 
parte, dosediteledue: galeeefJer uenute quafi per 
1 infino alla prefenzadel Principe dì pari.corfosco alle 
ll uolrelatrereme baner paffara ba cinquerente d'alcun 
1 poco fpasiole/fi,por quell’altra,che fegue,doue narra 
| recheil Fauftomeffo(î per lo mezzodella Galea ina 
| minzaua i. foi galeottia moftrarla Loro wnrtu : 9 che 
| egli allborainun punto pafsò' la trereme nd altramé 
| teche fe cllafof]e tata uno ftoglio,comtàta uelocità 
| che paruea ciaftuno cofa maranigliofasio nd pote: te 
| nierlauoce dalladolcezza,che mivetò quella lettura. 
| Laqualdolcezza poi piu abodewolmente anchora mi 
 firaddoppiò nell'animo: quandoio poco da poi lij}i, 
| theil Precipesilquale dubitana che il Faufto perde[- 
| fesuedendo quelfine nòn ritene due lagreme dalla mol 
tagioia, cheeglinefenti. Et certo cheio di nuila ui 
piaccio , nesadornosluero i ma dicolo puramente & 
femplicemente + Et feio ui giuraffi , che rileggendo 10 
— porftamaneun'altranolta le uoftre lettere anchora 
| lafeconda noltaiorifi x giog fenza finesgiurerei per 
lauerità. OM. Vettor mio: & ueramente hora & 
Faufto & fortunato &y felice:quanto è quello, di che 
Midouete giuftamenterallegrarsoi» quando un tat0 
di: QI ut 
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pun tal fera attemparo er grimie pianfe. 
ditenerezza della [uatettnia nedendo la'uofia nitto.- 
via:& gli amici vboftri della \medefimadagioneintene tà 
ritigiorfconoleggendola‘ &nvilegentolaiio nin uito 
glioraccontarebora;'gnanto piacere iv'habbia prefo 
del grade pertacolo ebe hai Fanftobanatoall'honor 
fuosdell'apparecthio fatto publivamente wtutio’l Sea 
nato nel” unodelledue caffella;chè chiudono noftro 
porto:douceghisededisotto ombra dimolti ar: 
rende; marie eee i ndo &P\ pr 
Delle millenioterthi 
intorno: Delle barchette Senta Mamet); ‘ebecopriano 
inmanittartiro to dati vani che per 
pocofi:sarebbepò arie Ypaffes diando an. 
dirti did viva bagitari 


























co più iure ; pian arido Mitvero’ sig i bitarà 
la invidia dimoto «Del'andifari\suoi,fi come miseri 
nete,sono fari baomini di maggiore: auttorità'er credi 
to Piacquemi anchor otro ei i la liberalità, eh egliusò 
al correte:suo,cheta trereme giiilauas del uantaggio | I 
didue. Galeznelmivonere & nebdae deremita st fe 
che'colva va miabiziosimete uolle pigliare infieme l'ar 
tficio, I 
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tificioschesegli. ebbe ia lan gone nie nel 
| mao RIO anzeconeeder che ba -trereme 
sesalle molteunpato innanzi, per 

allerta ndizorierbido achiedere a foi 
tucca lalorforzanebbifogno,quado effi s'amcnarono 
Ltermineciabedjperto, dei giudici,melqual co[petto 
ciafcun diloro frefcoa fua potere adoperandola fece» 
roila ittoria.di lui pualieta ex, maggiore piu chia- 
ra.Maio nonhauea inteso vate cueonftanze di quelta 
uittoria perdelertere di d1.. Gio. Matteo mo nipote; 
che meine dié l'altribierifommaria contezza » Onde 10 
ferinendoabF anftome ne rallegrai feco brieuemente 
prima che io.riceue(hle uofire Jestere. Per laqualcofa 
fa rete bora'moi\contento primieramente di rendergli a 
nome mio £ ra. (eps egliwbabbia. pregato a fcri 

| wermaquefto eo. Grbonorato accidire chem'e fe 
guo,che:eg litonosce quanto; io. amo s poscia che egli 
ha penfato.di uoler:che per mano uoftra io l'intendeffî, 
| eftimandò quelloscie è nel uero tato, ,cheda neffuno 

' altro io.l'hauelfi potuto;cofi pienamente. & cofibe- 

| nedintendere;come.ho fatto nella uoftra gentile scrit= 
| tura:co poi ad' abbracciarlo piu d'una nolta per meset 

| dimuono rallegraruene con lui <&y piu abondeuolmene 

* tesebiio fatto nonhoconlemiglettere: accio che fî pa 

i ‘ iayche nonfapete men bene iprimere &-dimoftrar l'al 
j* ide gli‘amici uoStricon le parale: ; & congli 
) gechi cool uoltozche cone. carte a; Lodato fia Dio; 

, She fioneà rehora poteva agl'ignotanti far cre- 
| derescheg 6 "Soprani rl altro; 
lag fi sporcano fem 

pre 
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sa pre sf nelle lettere; dalquantì anni, adierro fatò 
 erboratutcanidèffendo pi profelformella noftracità ‘ 
le Greche pube faville Cipisttoli 
noratò braunto' cardine miai banendo'meffoni n 
fur Galte'onanio manieva'alera‘di legni,bora ch si 
“pis è pofto,ba fatto per la:primafuaoperata cinque. 
remez baquale era giù fifuorino olo della ufanza;. 
wa arichora della ribeordanzade gli buominischenef 
| funoeraschepureimaginar fapelfe;:come elia: f'donef. 
«_ Jefare,ebentebgorefi pot ev balla fattadima. 
| mierazoh'eglimonficimai piu di gran lunga nel: be | | 
rzana è fatta Galeane "cofi i bene intefainecon fi 
(i orta ovdinata-siie coft utilmente maeftrenolmen. | 
— tefabiricatascomequelta Erepareil'nditio carzanà 
 ‘queno: done \lanora meglio di qnefl'arte ehe sg | 
cc r0 luògo, chèfi fappia;delmondo:suero.Per: gi 
"fa dico, chetucti nitteradi bmominigli ban e | 
ré grande obhied è “Che monfi potra piudirea n I 
‘di Loro,come peraditerofi folea:3: Wa; vftacti nello 
> ferittoio & nelle: tuclettere:quando fi:vagionerà d'al 
trosche di librt&dicalaman,doneefi fieno: La onde 
‘To perme neghi retidoticio molregratie,& tanto (ahi 
chora glielerendo maggiori quantoeglinonè arrem 
pato & uecchio;ma enblto:gronane, potra far del 
de altre belle prude del fuomgegno &r delle altre fpi N 
‘rienze affaiin'bonore &farordiguellizchealle let | 
re fi dannoso dararinò pero intanzifi comeiomif 
docheeglifard3Percio miri: dubito) vebela no: È 
* Airzicittà oltre n mttacin | 
n Lp Pina 
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tr delle. marinerefthe fabriliopere & artificio tutto: 
qualufficiobauendo egli fi come dite chegiafiragio 
Ura:diuolerfare,certo Jono,che egli non fi.ripoferà jue 
vorrà dormirfinella fua cinquereme , ma inueftigherà 
9° trouerà molte altre nieda gionare alla patria, che 
bonoratol’hanerà:Et perauentura che egli le ha giaun 
ueftigate &tromate:<&.daralle poi fuori ad utilita pu 
‘blica tanto piu pienamente ; quanto piu egli fara be- 
ne honoratamette fato rimunerato di quefta pri- 
imacofi naoua &xcofi bella fatica cr imnentonifua. 
\Chenonè daftimare bora quefto fecondo ritrouamero 
della cinquereme menoeffere inuencion del Fauflo,che 
‘fifoffenegliantichitempi il primo di N afichibone di 
| Salamina.daiom'aueggo,che la mano nov fa por fi= 
è | nea queftalettera (î percio,ch'io con uoi ragiono,& 
(| fipercheioragiono del Fauflo, quale e da me amato, 
| quantomerita la fua. molta uirtu , & tanto piu fara 
| amato fempresquanto fi uede, che la rea influenza di 
| queftitempici hatolto in pochi melî molii eletti & 
| fingolarifpiriti,c&yba lui lasciato piufolo » Percheio 
|| ilconfortoatener cura della fua falute :&y uoi priego 
(| acredere,chem'babbiateincredibilepiutardato con le 
1) moftrelettere.Statesano, Axxix. di Maggio. 
i MmbraxixidiZilla, 
| |__‘—’ AM.Rhannufio. A Vinegia. 
| > Howedutonelleuoftre lettereil difiderio,chemo 
11 firato grande w'hanno quegli illuftrifimi fignori capi 
1) dediecihauerecheioferina labifioria nofira è &m- 
| fiemel'amorcuole effortationuoftra fopra cio. A che 
bu ui 


ma 


- 
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ui rifpado prima;che io ringratio leloro fignotie;che 


penfato babbrano d'elleggermi a Gftarimprefa:laqual. 
nel ueroioftimolapiu difficilesche babbiano.tuttirgli 


Studi delle lettere;fi. percagiò dello. Hlesche. bifogna: | 
bauer dotto & puro.« molto ricco» ftp laprudé, 


za,che è fondamento.delle buone biftorie;cyw.noné ri, 


chieftatanto per anentàra nelle alereferitsure: Poiuî 
dico,che iofono affairimoto:daquellavita &da quel 
le attiò publichesche fono in grd parte materia della, | 
peso: per uolonta mia,che datomifono a gli Stu, | 

d',%9 perloecclefiaStico;chedalorom:fepara.Oltra. | 
©he in tantemamiere dello feriuere: ; allequali! ho alle. | 
noltepofto mano'et.dato alcuna opera, mainò bebbi, | 
pure un penfieruzzo di uolere forinere biSforiesEtan | 
chora ut dicoscheio fono boggimai molto oltre.ne gli. 
anni et uecchio.Et:questo carico farcbbefendida gio, 
uane,almeno dietà anchoruerde&pubbiancascone, | 
cioftacofa che da feriner fono glivanenimenti di molti, 


anni di molte.maniere & molto diuerfi & molto fati 


* cofî prima a donerfi raccogliere; porta benvitrare: 
ve & dipignere néllecartefi,chec&giouare<& dileti 


tar poffano» Senzaiche io rimeffo.inifanonella:quie- 
tesche fapete: dallaquale bora tori enzafallo mi 
farebbe &r noiofo x graue.Percheuipriego et ftrin, 
goa pregarleloro fignorie,che mi lafcino ne miei ufa 
xi fiudi &a me piu dolci fornive il'rimanerite della ui 


tasche m'ananzascheio il ricenerd'da loro im dono et: 
 gratiamolta»Tuttania fe elleno queSta ma ifcufatid. 
non'accetteranno 4 pur uorranno s.cheio piglia” 


fia queSto pelo nonmi (ento gia baftanteane=, 
gare 
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negare alla patria mia cofa,che ella da me uoglia.Per- 
cio che io l'amo altrettanto, quanto alcuno di quelli me 
.  defimifignori,checio procurano. Del premio, che dite 
.  lelorfignorie penfar di darmi paffatele prefenti difa- 
genolezze dellacittà : non auiene ; che elle ne hora ui 
penfino, nè giamai . Percio che io inguifa niuna l’ac- 
| cetterei: pofcia chele mie paffate fatiche m'hanno par 
torito poter viuerede i loro frutti. Della cafa in Vine- 
| gia;diciidite; chela patriami commodera : fe io ne 
| baneffialcuna;direi quefto medefimo. Hora che io non 
l'ho j donendouencio per quefia cagione & venirea 
| P'inegia [peffo,& (tarui affai ; non ta rifiuterei. Quan- 
‘ toalla effortation'voftra: ficuramente. ui poffo dire, 
che ella m'ha perfuafo affai, & ba rimuffo dal mio 
aninio buona parte di quel proponimento che w'è mol- 
l'anniftato di ripofogs di quiete di non trametter- 
mi nelle publiche cofe> State fano. «4 xxt. di 

Giugno. MD xxIx. di Villa. 


"Spa Al Rhannufio. AVinegia. 


 T'o‘preftai al principio di Giugno uno Eufebio gre- 
to de Euangéèlica preparatione al Generale di fanto 
vAgostino ;& bebbi da lui vna poliza del riceuere di 
detto libro:laqual uimado in quefta lettera.Et perche 
S.S.lo uuole reftituiremoi lo ripiglierete,c&» li rendere 
telapoliza. Oltre actio, perche il Generale l’ha fatto 
srafcrinere,&s hello effempio lo fcrittor ba lafciato tre 
o quattro luoghi nella penna,che li pareuano incoretti 
& falfi,accommodate il detto fcrittor,che ne poffa ue- 
dere ‘vn'alti o scolquale effo poffa correggere i detti 
SecunVol.: G luoghi, 


+06 i MB Ra 
tnoghi Lche fi î potrà fare nellalibraria medefii ima.So= 
pra tutto ui priego a uoler dare ogni cammodità al det | 
to Generale dipoter fornire quefto picciol negotio piu 
rofto che fî poffa:percio che S.5. ha dapartire fra PoA | 
chi dì:dellaquale fapete quanto io:fono.State fano. A 
xxVvind'agoho. m p xxxtatdiPadoya, 


AI Rhannufio. A Vinegia. 


IL Mag.M. Antonio Mocenigo procurator,che è j 
qui,miha detto che un gentile huomo noftro N auagie i 
robaraccelto lecofe noftre publichedi moltianni si | 
qual non ue: creder che Inoftro M. Andrea le des ) 
nelle banere:Vipriegosntendiate dal Magdi. Bartho | 

| lomeofe eglifacofa alcuna di quefto.Enfene poffo ef= | 
fer accommodato,mi farà cofa gratiffit ma.I cinque li-, | 
bri nuoui ffampati in Lamagna prima &poi in Vine= | 

| gia,iqualim'hanete mandati;fonodi Limo: fenza neffun | 
dubio.Cofî voleffe Dio che fi trouaffe:&r poseffe hauer | 
l'auanzo ; che manca . Io gli ho letti con piu diligen- | 
tia, che fatto non haréi, per l’auertimento uotro. Ho 

| bauutoil Ptolomeo.Attendete aftarfano.Hebbietia | 
dio le uo/tre tauole di Ptolom.: impre[fe-We le portarò | 
ioaVinegia, quando uerrò: «A xxixs di dama | 

| MD XLI. di Padona. hi 


‘AlRhannufio. A vinegia, Sol Pò è ra 


Io uifo afapere , che (è MefferT bomafo Giunta 
non baserà altro tefto da ftampar la deca del Roccac= | 
| cio, che quello del Magnifico M. Giouan Giorgio; la) 
«= fua(tampanonfaràcorretta nebuona: Ne gionerà 
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| chelifianoprepofti correttori di quelli, ché fi potranz 


no bauere aViuegia. ‘Però lo conforterei che egli ue= 
delle dr hanere alcuno altro telto. Io ne ho ueduto 
quiuuo s.cheeramolto pincorrettofenza comparatio 
nealcunaz:dinonbuonalettera. Manonmi puo tor- 
uarea memoria di chuefJo fofe,ne chi me’ ldeffe. Ven- 
nemibendaV megia:Pin tofto non loflampi, che uoler 
loftampare incorrettoscome neceffariamente fi ftampe 
ria non bzuendo miglior tefto. ILuoler poi Aapare le al 
tre Dechetnadotte come che fia:a me perniéte non pia 
cesSiampi perfuafe quelta fola:che ognuno la compre 
tà Che accompagnata nonfia vendibile . Anzi quella 
grandezza &.fpefa di. tutto Liuio 1mpedirà 1 vender 
quefta: che perfe (i fpaccieria molto bene. Pregatelo 
damiaparteconogniinftantia a non la mefcolar pet 
cofa del mondà «ne anche per conto del suadagno : fe 
bene oglicredefJe farne affai. Rariffima & difideratif= 
fimaopera fara queftafola : che accompagnata non fa : 
ne difideratanerara, Di gratia di gratia non lemefto 
Li. Forfe liverrà vngiorno alcuna occafion di qualche 
gentile fpirito:checonla-via giafatta dal Boccaccio fi 
porra a tradurle altre Deche thoftanamente &r bene» 
Etall'hora potpotrà farloron dignità.Hova fe e/Jo pu 
velouorrafare;io loterrò per buomo;che.Ma non uo-. 
glio dire altro. Et forfe bo detto troppo. Affai farà che 
egli dia fuora quefta deca, 5 Pietro Crefcentio sr i 
Poeti Thofcani antichi. Quefte cofe faranno fomma gi4 
de et bella.Il Bocca.(tipatoin Fireze delm pxxvii 
t0 nonbo:chene corre(fi vno di quelli ftampatiin Vi- 
vegiaaffai primaconuntelto antichiffimo et perfettos. 
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Nepoimi ho curato d'aliro.Ho beneintefo che è cor 


retto affai.Se menemanderete vno; velofaperò dire 


affaitofto. Delle due [tampe delle orationi di Cicerone | 
piu affaimi piace la piu grande»che è nel'vero molto 
piubella. Etio per me ui fapreiconfigliare: di ftam= | 
parle inquella . Che non è coueniente in'quefta opera | 
coft cercata da ogn'uno,<& nuouamente tanto piucot= | 
| retta & piu piena delle altre, conlacuradim.An | 


drea vanto hbuomo,ufar poca diligentia0 gasrdar più 


fpefa . Io fimo che coli uederanno» vi x*comervi. Et | 
quando faranno belle, più inuiterannoi:compratorià | 


Maho auertito, che lo (patio di fotto della bella ffàma 


pacftretto, & molto minor che quello dell'altra: che 


dadiparutezza. Nonuorrebbe effenmentargo & bel 
lodi quello. Maforfe e sperchedi fopra ft puo farlo 
fpatio piu firetto e coli quello di fotto: fifaria maggio 
re.Aduertitili:cheimporta affai alla bellezza dell'ope 
ra.Velirimandosaccio uediatequello;che io dico + To 
non pofJo faper la openion di quejti fcolari;che no gio- 
ueria banerla di pochi, Et pot non potete mai folo con- 
fiderar la uerità,<&r quello,che gl’altri fiano per giudi- 
care elfi.Quiin Padoua pochi attendono a Cic.a rifpet 
. todegl’altriluoghi.State fano ilmiocaro Rhannufio. 
Aglicttodi Marzo. m D xxxit1. diPadoua. 


vi AIRhannufio. A Vinegia. 


To nonui porreinursero alcuno dilibre:percioche | 


libre poteano effere d'altro pefo s che bora:non fono. 

Etpoitx xvi 1 1.lib:digrano ilmefe per bocca a 

quefto pejo e troppo gran cofa + Dunque direi cofi. 
VA | Danno 


ì n 
I 
I 
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Danno ciaftun mefe di grano al fante a pie due terzi 
d’un Medimno greco 0 in quel torno:et eun Medimno, 
quanto fono due terzi d'un V'initianoftaio . E: la vagiò 
tratta dalcomputo d' Herodoto , che non puo effer no 
uera,cofî porta. Ne potrete effere da neruno sophifti 
co riprefo.Quanto alla parola Vafi:ella nò mi pare pù 
to dura.Pur fe uolefte dir,de uafi che per ufo della ui- 
ta (1 portano,potrefte farlo. Voinonmi fcriuete niente 
di quel fommario fatto dallo Stella,di cui wi diffi il se- 
reniff.Princ.Digratia uedete fe fi puo hauerlo . State 
fano. A v.di Dicembre.m D xxxvr.drPadoua, 


AlRhannufio, A Vinegia. 


Ho parlato a Monfi.Contarino ey truouo effere 
vero quello,che dite del maglasanes:che andò per po- 
nente: tornato trouò queltempo effer crefciuto d'un 
giorno. Che credendo quel dinelquale egli giunfero in 
Hifpagna effer mercore ,uerbi caufa ; effoera giobia. 
Ma cofi dico ancho io: che fi trovarono quelli. trè anni 
. efferd'ungiornocrefciuti.Etcofiriefcievero sche ha- 
| meanoperdutoungiorno:comedite. Però che effen- 
.  doqueldìgiobia ,cheefficredeano chefoffemercore; 
conuiene sche babbiano perduto un dì . Ma però quel. 
tempo uiene adèffer crefciuto d'un giorno, come iv di- 
co. Quanto al libro del Sig. Quiedo: qui trouo la fecò 
da parte delle fue biflorieftampata del,mpxxxt111 
come dite.Laqualeeintitolata LI BR 0 fecondo delle 
Indie Occidentali & incomincia . La nawgatione , che 
di Spagna comunemente fî fa verfo l’ Indie . La prima 
parte non cie s'ellafoffem Vinegia; fiare contento ma 

G_ 3} darn.ela 
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darmela; starò con indi derio «ano vifpofta dal der 

toS.Ouiedo.Se uibo fatto piacere nella bolla madata 
m,mi piace.State fano & lieto:& baftiatemi Paolino; 
rlqual difidero crefca gentile <& coftumatoetinlettere 
come io odo che degli fa.Salutatemi il.S. Cancelier grà 


den x.diMaggio. M D XL. di Romae» eni 
. AlRhannufio.. È A Vinegia. 


Son tardoarifpondere,che ho bauuto occupatto” 
ni.Ho nauuto piacer grande della tanola, che ui ba do 
nata M.Andrea Frantefehi:No fi potea locar megho. x 
Holla fattatradurre a.DA.Bernardin Donato, qa mi- | 

bi nò probatursey piacemi molto piu quella, che mada 
ram'haneteset parmi che (îa bella et buona.Cd M.Leo 
nino no ho anchora parlato diquefto:Ben credosche ef | 
fo nò aggiugnerà mere alla uofiratradutione. Accetto. 
molto uolentierii uoftri calmi diutte;et ui priego a por 
cura di mandarlimi; quando fard t&po, im piu numero, 
et della miglior (orte,che potrete bauere: Accetto lim:l 
mente gli [parigi:iquali mi faranno fopra modo carivet 
ancho di quelti ne uoriei gra quantità. Lafeierò dunque 
il carico degli uni et de gl'altri alla uoftra amorenoleè 
za-Potrete affaticare coneffi il voftro garzone fin qua 
quadofia tepo:che boggimai puo effere ogni bora. Ho 
invilla un pratico a calmi,di unite , che farà a ipiace- | 
ri uoftri. Sopra tutto bo hauuto piacere delle lazaruo= 
le;dellequali ancho mi fermere; Di graria fate di baner 
ne qualche innefto;& partite con meco. Non ho che 
altro diruisfe non che attendiate a jtar fano.di Pado- 
44 pipi PIANOI Gennaio MD XXVIII 
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THEOPHILVS THEOPHILI AN- 
TIOCHENYS MELANEPHORVS 
FANIHVIVSTECTORIVM PARIE 
TVMQ. AC TECTI PICTVRAM 
ET HOSTIORVM VALVAS NEC- 
NONMPFIVLOS QUIIN PARIE- 
-TIBVS SVNT ET IIS IMPOSITAS 
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ISIDI ANVBIDI HARPOCRATI. 
SACERDUTE  SELEVCO' AMDRONICI 
RHAMNYVSIO. 
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AIRhannufio. A Vineia! 


RENDO gratieauoida mM. Thomafo Cha di 
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dellafatica prefa dell'imo , & dell'altro di uoizin tro» 


uarmiil Rutilio & mandarlomi cofi tofto maffi bmamen $ 


te bauendo bifonato a d<Thomafo farlo trafcrinere. 


L'ho hauuto molto caro: & uenerimango debitore uo | 
lentieri.Et infieme ho riceuuto la Spagna,che manda- | 
tam'hauete, cheragioneuolmente dee effer molto giu- | 
Stayet anche quelquinterno fopraleparti dell'Africa» — 


che fara cofa molto nuoua,<&y poco altra uolta ueduta 
cofi particolare, come è:anzi nonmai » Nefopenfare, 


come un'buomo babbiatàte particolarità potutebane 


re&rfaperefopra e/fa.Hauerò etiadio cari(fimo il utag 
gio,del qual miferuete,di DO Franc. de Aluarez ora 
zor del Re di Portogallo: che ftimo far cofa bella a ue 
dere.Rédete gratie ad. Iouitta:il quale io conofto & 
amo affai:(î come perfona & dottiffima <& buoniffima. 


dico dello bauerni dato modo dibauere da mandarmi 
il Rutilio.Et falutatelo a nome mio, Non potrefte ha . 
uer fatto piubonorata cofa,che pigliarlo in caja uo-. 


Stra,in precettor del uoltro Paolo.Ve nelaudo,quan- 
to piupolfo, Al Mag. Canicelier grande riponderete, 


che uerifimile cofe dee efferesche feunx. pofto-dinanzi 


adun.1.leua la quinta parte di lui,ancho uno 1.posto 
dinanzi ad una. v. lieui & fcemi la quinta fa parte. Et 


per quefta neriffimilitudine nò ui doueviaeffer dubbio. 


Pure io ui mando alcuni luoghi trouati n Roma:rnmar 


mi antichi , che me ne poffono effer buon fegno.Man- - 
deroilxi1r 1.1. del Sanutoconla prima commodità . 


di 


" 
d 


scri 








ii tl = \f 


Ti Ei Ri Z, 53 
di queStilibrari. Statefano,Ax1%,. D'Aprile» 
M D XLV, diRoma, è» . 


:ATRIB. POT.-VIV..TRIB. POT, XIV. 
DONATVS HASTIS PVRIS. IIXXe 
POT. III, IMP: RIIhCVMOVANME 
XIT. ANN. XITX. 


A M.Giouan Battifta Rhannufio, A Vinegia, 


| Ho intefo conmio gran piacere la bella educatio- 
nesche bauete procurata a Paolo nofiro figliolo, haut 
doglidato cofr eccellente precettore, come Meffer 10- 
ulcta e, cosi buona es coflumata compaguia,come fo 
no ifiglinoli del fignor Caualiere Albano, Ora perche 
io amo Meffer Carlo da Fano,quato amico ; che io hab 
1 bia, quanto douete fapere:bo penfato che una delle 
| pincarecofe,che io poffa fare a fio beneficio, e di aiu- 
| tarlo a bene iflittuireifuoifiglinoli ja che egli atten- 
defopraogni altracofa . Et percio hauendoneegli tra 
glialtriuno della medefima eta, che e il uoflro,cy mol 
| to inclinato alle lettere, & modeflo &y quieto tanto, 
| quantoaltrofiglizolo io habbia mai conoftiuto : oltra 
che ha fatto notabile progreffo nello imparare, per la 
età fua,ho uoluto pregarui contutto l'affetto del mio 
animo,che per amor mio fiatecontento riceuerlo in co- 
tefta compagnia fotto la difciplina del detto M. Iouit- 
| ta.Neuoglio,che uoi di cio (entiate (pefa alcuna, anzi 
piu tolto comodità Gra feruitio riceuero da uoi, fefen= 
za diano alc uoftro darete luogo a quefto fanciu'to,che 
infteme col uoftro et quelli del S. Canaliere poffa fegui 

i tare 
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tare Se nelli Rudi & nella \buona crediza. Non di TA | 
pregare piu efficacomete,che dirui,che io defidero que 
fto da noi per un mio figlivolo,che im luogo d'un mio fi- 
glivolo tengo quefto di di.Carlo. Et percio fe è mai i pof i 
Pibile state contento di compiacermi, che ue ne hard — 
femprefi ngolare obligo.Ho (tritto al Mag.M.Girola- di 
mo.Quirino,che ue ne (lringa ancho egliper torni ogni 
faculià di poter cio. negare. Aggiungo;che queflofan= — 
ciulio ha cofi bella et dilicata pronuntia;che fon certif | | 
fimosche quella fua parte farà gran giouamento aluo © 
ilrogy ‘acomparmifuot, non fia ftato conuototto 
i giorn,che harete bè caro hanerlo ricenuto Afpetto dI 
da uoi amorenoleri[pofla.State fanosA. «tif. di di 6. 
70. M D'XLVI.:diRoma. © | 






A M.Giouan Battifta Rhannufio, 


A LLamolto dolce & amovenole nofira letterai di 
per la quale mi (crinete accettar dame con allegro ani 
mo quel pefo,che non banete uoluto ricenere da mlot 
altri,che pregato inftantemente ue n'hanno. Etcioeil 
figlinolo delmio M. Cavlo da Fano nella uoftra bella — 
er rara fehuola in cafa uofira ynon ripondero, fe non 
questo:che difidereroinognitempo,chemiuenga oc- 
cafione di poterni dimofti are,quanto quefta uoftra cori 
teftà mi fia cara , & quanto perlei mi vi fenta & fia 
per fentir fempre ‘ublicaro i Lagnal mia contencezza: 
hanno accreftiuta o fatta maggiore le particolarita,. 
che della detta uoftra gentile (chuola miragionate,&*. 
la proferta,che me ne fa l'eccellente: M. Tonitta, chend' 
pocrei hanere nina cofa più cara, & quegli altri due’ | 

dotti 
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dotti & prudenti d1.Christophoro &M.Iacopo,che 
cofî pi ontamete fi fono offerti a Gita medefima cura + I 
qualiinttietreiovingratio ton tutto 1 mio animo. A 
Di: Jowtta divete;ch'iol'accetto nò nel numero de miei 
Jeraitori,come effo dice; ma come io debbo , in contodi 
mio cariffimo amico &fratello.Piacemi,che roi fiate il 
quarto tra cotanto fenno:nifirvir quei fanciulli nella 
cofmogrophia,et anticha et moderna:che nofara poco 
atile & nobile opera infteme «6 Ge de gla'lerr M.Car 
tofrba fatto effo ftefJo lanoStra proferta,che ghr ho da 
td aleggere la no(tra‘lettere.itquale ue ne refta tanto 
oblizato:che nò fa parole tronar baftati a ringratiar- 
pene tanto, quanto effownorria c& uede conuemifi «Ne 
videlbora che fo figlinolo fia incafa uoflra.Et tar- 

rd poco-ad efferni. «Afpettero il libro del Fraca- 
Stor ,chemifate legare:ne uedo lhora diuederlo,tanto 
‘w'hanete di-cio accefo l'animo dicendomi di quei fuoi 
‘merfi divimisch'el libro ba nel fuo fine. State fano”. A 
tui N,S-Dio doni quato merita la noftramolra virtù 
the merita infinitamente. A iy.d'Aprile Mm DXLVI. 
di Roma. 
‘** Rimangofopra ubligato a D. Iovitta del (imiftro, 
| che ft prendeeffo perageuol are il figliuol di di. Carlo, 
Con pigliare im camera fua DI. Tacopo:raccio che Hora- 
| rio habbia viufpattojo alloggiamento. Q uelto nel nero 
| © troppo. Pure io ricevo con grande antimo ogmifua cor 
| befia,& lo abbraceto col mio cuore fin di qua. 


— AlRhannufio.. À Vinegia, 


| “Qvi fiè Stampato Euftachro fopra la Iliade in 
nà | /° affai 
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affi bellaffampa es forma . Hora uogliono Flampar o 
la Odiffea. Et tuttocio [ifaper ordine di N. Signore 
Et perche non hanno, fe nonuno efempiozuorriano po. 
terlo far rineder conun'altro,che fanno ch'è nella fai: | 
riaNicena. Et mi priegano;,ch'io operi che egli fia 
poftoin mano de Giunta:doue effi manderanno il oro 
Io fo s che quello della libreria Nicena è {crittodima 
no medefimad Euftathiorc& è tenuto.molto caro:PU | 
ve fo ancho,che Lfar commodita agli ftudiofi è lande= | | 
uoli(fama opera. Dunque ftate pregato a procurarana 
me mio a fatisfattiondiN.S+difar deponer detto li»; 
bro inmano de dettiGiunta:che fono buomini & buo» | 
ni et ficuriffimicintaro,che fi poffafarebac recefio.Do 
uenon fia dubbio chel libro porti ne pericoloneoffe= 
fa alcuna.State fano:<y falutatemiiuoftri. «All via | 
modi Luglio.m p x LvIdi Rotta: 






AM.Girolamo Sauorgnano. A Vinegia, | N | 


Lopartofiacolu delquale quefto cr: ogni be 
procede Mag. «veramente valorofo D «+ :Girolama | 
miosche doppo molte ci moltetrifte &difauenture & 
lagrimeuolinouelle della patria &r delle cofe publiche 
& priuate noftretutto quelto anno dame udite mal 
mio grado, io neodo una hora piacenole & cara nos 
lentieri,&y quefta è;che fiateuoifiaro fatto uno de no» | 
Stri padri Senatori per quella pinbonoratama & mo 
do, che puo dare lanoftra comunanza:<&-cio è di quel | 
| liarroti,chenoila giunta Chiamiamozne folamete que 
fto che eratuttauta cofa grande &rara per (e , & fuo 
le darfi a pinatcempaticomaturisdone uoi fetemol= 

to 
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‘togionane:ma anchora che babbiate con piu uoti quel 
magiftrato banuto,che muno altro.O ualorofò Sauor- 
gnan mio; uoglio replicare quefta parola piu uolte: 
quanto dee a noi efferecotefta dono della patria noftra 
dolce & caro flato;quandoto per uoftro rifpetro ne go 
do & triumpho fenza fine;penfando che fiate isoì pure 
il primo;ilquale barete aperta la uia alla cafa,c& fa- 
migliauofirada paffare aglibonori della republica,et 
aperta di maniera:che non folamente:a neffuno fu gia- 
mar per lo adietro conceduta fi larga &rfi(pedita la en 
trata:mameffuno è quafi hora n tutta la città noftra 
 hedifamieltarcofi vituftre,ne egli di fi alto eradojda cui 
| quefto honoresche a uoit'incominciato mon fia uolentie 
 riricenuto anchora nel fine»Rallegromene adunque cò 
| moi quanto &$ conofcete che mi fi conuiene, & fete cer 
tocheiofaccia;et abbracciomene fin di qua molte uolte 
 coft armato & vittoriofo , come fete. Rallogromene 
| etiandio conlapatria:laquale ba tra molti foi togati 
| fegliuoli alcuno,che anchora conta fpada la fa illuftra= 
| rese illuftrarla dimodo;che fe ella non nuole effere in 
| grata madreviputata,conuienle conuoitrapaffar l’u- 
 fanzade gli onori; cheella a fuoi figliuoli da : fi come 
| baneteuoitrapaffato l’ufanzade gli bonori,che ol’al- 
| triuoftrifratelli dano allei.Soche banete riceuuto qua 
| ffaduntempo oltrea quefto due altri guiderdoni delle 
| 
| 





fatiche uoftre da effa patria;laquale bauete cofî amo- 
reuolmente i col feno & con la mano feruita e&x tut - 
tania fernite grande & honorato ciafcuno: cio fono il 
| Collateraco generale;et la metà di caftel nuouo,ilqual 
| duogo hauete uoi medefimo acquiftato cr aggiunto a 


termini 
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terminidella noftrarepublica: di loro: medefimami 
te cr conuoti; eo meco sfeffo mi rallegro & ne: fofehta, 
mafeto0 beneconojisaninio alto Cr genoro; o uofiros 
di queîti. fecondi dini hareteprefagrella. cololario: Pi 
nesche fi folte prendere delle defiderate &fperate co= 
fexdel primo tuttaquellaschefisprenide diquelle gratie 
che perla loro altezza fonoda noi:ftate defiderate fem 
pre.fperatenon mai.Pregherd:ilictelo,che fîa contento 
a'quefto cofî alto principio egli honori uofridare.cò | 
degno & conuencuole feguimentosalla patsramuone ca 
gioni fempre di maggiormente honorarti an&toinelie 
imprefe ne pericoliza qualip loamore.dileiui fpone 
re ogniziorno,tita fortunaquata # ha gia dato uirti. 
State pani Axvisdi prcagii Mi DI. di Hai 

183 stage 4 Afro 

VA M Girolamo Sauorgnano» is n Mi inegia» i È 

; plabisttir'@poina i il 
si No N puo,chi Rai in RISI DA; Vnarimmeonter alle | 
uolteo per eletione o per necelfi tanelletrame<r.prati | 
che dé glifcolari.Percio nd m maramiglieretesfe io più 
‘che tutti glraltrimonmi poffo diffendere da queftiam 
pacci;feborane do ancho auoi.Nonferiuerò la cagio | 
nesche a quelto mimudueschefarebbe.troppo. lungo,fò i 
lo ui dico che vò foiameteè boneftiffimasma: oltre acciò Y 
utilifima & fanta.Et (oche queftamia Semplice, atte= 
ftation cò uoi è  baftanza.La colazthe-to uoglio e è que- 
fta.UnD.Gionani Corbello fobolate forlano s'è conue 
nuto a certi patti» che hanno fatto infieme una par- 

| redeglifebolaridi queftoftudio : chee labuona la | 

de prebla chemerita effer € fanorita:eo ba gia n 

fieme 
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fieme con ali altri dato fuori fuor pegnrin fegno, cha f 
| fonò mancherddella fua promelfa.Hora pare che l'al 
| trapartesdicuifono capo 1 Vicentini; de quali alcuni 
| fi fonoingiuftie& infolenti nello Studio di Padoua,co- 
me efjer fogliono (pefje uolte nella città & patria loro 
| baoperatocon fue promeffe sche cofinifa sebiati di nò 
| molerfernarlafede,cheallafaa buona gg bonefta par 
te hapromeffa.Priego dunque io noi grandemen:e,che 
fe potetecon coftui,fi come mi perfuado che puffiate 
contuttiquelli delta patria uoftra:uogliateferimerli di 
quello inchioStro;che piu uale & pu adopera, che effo 
. nonfimuouaperaltruirifpetto 0 cagione della (na par 
te;perlaquale bagiadato1 Gaggi rlefidanze sanzi 
ufiiapiucaldo & pinardente,che mar. Senò potete, 
pigliate fatica di fapere chi ui poffa, <& gli faciate fcri 
uere mn quefta fentenza fi ficaldamentesche fe costui e cò 
trariogiacon l'animo a {uoi, egli dinenga loro amico, 
& fee amicotiepido, fi rifcaldi s fee caldo ; {i raccen- 
| da;fecracceso;li faccia tutto fuoco & tutto fiama per 
loro.» Di gratia Sig. Compare mio caro fiauia cuore 
| quefto mio difiderio e il piu tofto,che fipuo.fornitelo 
fimeramente,che nonfacciate mentione dime., onelle 
1 lettere oneragionamenti uoftri.Che quefle cofe non fo 
| mopiudagl'annimiei,fecondo cheil popolo & la gen- 
| te uolgare (timasche non fafare alle cofe quella eccet- 
tione,che ficonuiene» Statefano, Av. di fara 
MpxxviI.di Vila. 


ì 
» AM Marco Gontatino. A Vinegia. 


vI Qi credea bene, 9 che uoi i amate me fi per natura 
gi d noflra 


i 
BECCA BLASI 
uoftra da ogn'uno & amorofa &r gentile conofciuta: 
e fianchera perche eranate da me amato & honora- 
to molto.Ma cheuoi tito amoremi portafte, che haue 
fte a pigliar molta cura & fatica per menorichiefto da 
meneda mier; & coft ardentemente difiderafte farmi 
alcuno rilevato commodo,come per lettere del mio M. 
Cola & del noftro Rbannufio nowelamente ho intefo, 
io non l'harei dame ftimate:conofcendo non bauer con 
ucimeritato tanto oltre per neffun conto, & hauendo 
per lunghe pruone ueduto; gliamici di quefta qualità 
effere pochiffimi » & fe uo & un'altro non eranate; 
harer detto nonniuno. La onde-mi'fento da' fe. dolce 
marauiglia fopraprefo , cheionon bastò adifprimer- 
laui: & meno credo poterui far chiara la conten= 
tezza che io ho prefa di cofrraro et nobile & infperato 
| acquifto:fi comecolui; che neffima'cofa fempre bo cre= 
duto douerfi cotanto pregiare &haner:cara $ quan- 
to fî dee un uero&fedel amico. Dunque primiera- 
mente ui ringratio del uoftro sfi come fento:, fopra 
modo cortefe animo uerfo me sy & promertoni che'co- 
nofcerete quandò ; che fia , che non ‘hanete prefo ad 
amar perfona 0 difamorenole } o ingrata» vAppreffo; 
quanto ppaertiene alla bifogna,in che bametetolto ad 
operarni per mesui dico; che non potrefte bamer®prefo 
ad.ubligarmini da parte alcuna,ondeio maggiormen 
te baue(ft a rimanerui tenutosche da coteta voglio 
ben pregarui , che penfiate anchòra noi: che io non 
fiamen difiderofo difar peruoi, doueio poffa, che fia 
te uoi prefto a far per me;direi piu che uoi non fetesla 
oHal'cofa farebbe ragionenole',conciofiacofa che allo 
sli 7 bauer 
SH | È & | 
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| bauerwoidatoincio principio non poffo conueneol- 
— menterifpondere,fenò foprabodando in amarti: che il 
 anolfro amore (tato libero, et è più merita,che altrettà 
| tomioamore,ch'é ubligato,nò puo meritare:Seto cre 
. deffi,checiofoffetatofattibile quanto giufio.State fa- 
no.A xvilf.di Dicembre. m p.x.L1. di Roma. 


A M. Giona Mattheo Bembo mio nipote. 
A Vinegia. 


apt dept a 
| candia L'E GREZZA, chermi [criuete bauer ri- 
 ccuutadel bello & bonorato briene,che NasS.auoiet 
| Marcella sé degnato di (criuere rallesrandofi delle 
nozze a queftidi celebrate fra voi, cr la (ua benedit- 
Lione dandonis I lunga profperità difiderandoui & 
dal cielo pregandoui; lqual brieue m'bauete mandato 
a vedere;m'e molto.caraflata. Viacemi, che a quefto 
| principio della voflra compagnia habbiate fi buono au 
gurioerfibuona.arra di douerne &. hbonore 5 con- 
sentezza:ciafcundiuoi raccogliere per lotempo, che è 
a uenire:comefi dee credere eo.tener che fia la uolon- 
tà &ril priego fatto a Dio dal Vicario del fuo figlino- 
lontertra. Dichetutto mi rallegro con l'uno ci con 
| L'altra divoi:< rendone oltracio gratie a fia Sant. 
| conlalettera jchefiainquefta : laqual manderete col 
| pramocauallaroa.Roma.Fiabene, che Marcella uifità 
| doMariaet Giulia priezbila Badeffa di S.Caterina a 
| farconlefuemonachediuota oratione a Dio perla (4 
| dute<& felicità di Papa Leone. Et ancho le dette fue fî- 
| rocchie domeranofareincio altrettanto,et anchor piu: 
| ira clleno (perar polfono j che fua Sant, mi doni 
SecunVol. H modo 


LIBERO 
° modo drpoterle accompagnare honoratamente anchos 
raeffe.Ilche fare parimente difidero;accio che elle efca 
no altresì diquel moniftero nella guifa,cheè Marcella 
vfcitas Bafciereteta (Pola: & farete fano. A xv 
di Nonembre. mv. x tx: di'Padona, > >. 


AM. Giouan Mattheo Bembo Auditor SI 
i. nuouo. ‘A Vinegia. 


MoNSIGNOR diBaius; ilqualeè tanto Si- 
guor mio,quanto alcuno altro;mi priega,che io ui rac- 
‘comadi i) prato di M.Gionan Paolo Aueroldo; che ha 
a doueruieffere a quefti di dinzizi,To;che fopramodo di 
fidero piacere a quel signor che a fatto a benificio mio 
molte volte molto caldamente inbifogne importantiffi 
me mie; ui priezo ad hauere detto Mi Gionan Paolo 
perraccomandato non altramente;che fe la bifogna fef 
femia propria;in modo che egli poffa conofcere , chele 
mie raccomandationi gli fiano flate profitteuoli affai. 
Non potrei da noi riceuer cofa piu cara + State fano» 
Avitt.di Luglio. m p xxv di Villa. 

AM. Giouan Mattheo Bembo Auditor. 
nuouo. A Vinegia. ) 


Ben cheiononcreda bifognare,donefi tratti del 
le cofe del Caualier de gliObicimiv cariffimo compare, 
che t0 il uiraccomandi : pure per pinfodisfattionmia, 
‘mi 'priego che elle bora vi fiano raccomandate oltra 
l'ufato, &yrtanto piu; quanto io fon fatto certo sche il 

‘fuo anerfario ba'tutto il torto, contra ognigiuftitia 
‘glidafatica dauanti il tribunalvoftro: Ilquale è Gio= 
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| wanPaolo Triuifano. Dunque farete contento leuar 
| queftobuono &rcortefe & gentil'huomo di quefta no- 
ia fenza indugio & fauoreuolmente per amor mio. Le 
altre voltevifoglioraccomandar le caufe agiuftitia. 
| ‘Quefta vottaviraccomando la caufa del Canaliere fe- 
paratamente, &y vi priego a diliberare in fauor fuo; 
| perciocheiofo per vera fcienza , chela giuftitia tut- 
raéconlui. State fano. Axx. di Nouembreo 
MUD xXV. di Padona. 


Il finedelTerzolibro, 


IO O. E E NÉ BR 
© DIM... PIETRO BEMBO 
i. @fuoi congiunti co amici <&» altri gentili 
buomini Winitiani feritte . 
LIRRO QVARTO. 
AM.Afidrea Nauagero eletto Oratore 
All'omperadore in Hifpagna. 
| _ A Vinegia. 


a raceMI della legatione datani 
i dalla patria noftra non folo perche 
“e. chonoratiffima ; effendo uoi defti- 
bi nato almaggior Prencipe , che ba- 
BS uuto habbia il Chriftiano mondo di 
d grantempoadietro; ficome è que- 
to presente Imperatore:ma anchora perciosche efJen- 
“do quefta la prima cofa,che babbiate ad e[a patriari» 
i 3 chiefta; 





r 1 B ‘R 0 

dia co ella bhauendolaui donata: cofì uolétierizilche 
fuole a pochiffrmi auenire,o a nonniuno: potete giada 
quelto principio ogni gran dignità da lei afpertar di 
quellesche ella dar puomegl'anni che auenir fono: Ol» 
tra che dolciffino uideceffere ilpoter uoida quelto elti 
maresche fe prima l'hauefterichiefta; fi comela mag- 
gior parte de [uoi cittadinifarfuole; &y uoi primaha= 
vele daleidelle cercate cofe ottenuto » Rallegromene 
adunque con uoi non guari meno di quello; cheio farei 
meco medefimo; fe io. ‘alcuna ben cara & difiderata co 
fadallamia fortuna impetrata baueîî ; & priego il 
cielo,che ui doni gratia ci riportar di quefta prima le- 
gation voftra tanto d'honore <a tanto'd'utile alla no- 
(tra Repub. che ella bauer non èreda luogo fi bonora- 
to da poter darui, che nonl’habbiatewni col uoftro be 
ne adoperare molto maggior meritato.State fano. A 
xilj.d'Ottobre. mb xx111. di Padona, 


AM. Andrea Nauagiero Oratore, . 
In Hifpagnà... 


Sono ftatoinquefto uoftro piaceuble fiburbano 

concedutomi dal nolîro Rbannufio quindici giorni con I 

molto piacer mio & tale ; chem:increfce partirmene. | 
Doue s'é ragionato di. uoi molto bonoratamente bene ©. 
(pelfo.Rallegromi con noi del bello & (ingolarnome; 
che bauete con la patria nofira di cotefta, prima lega- 

tion uoftra ; laquale intantoè lodata da ognuno ; che 

so non balto a dirlo.Perge sinfta» perfice svi copifi vi: 
Ilche fefia;come io (pero et mi confido nella uoftra pr 

dentia calo alato ficuro ; chela patria ui fe ne 

— dimofirerà.. 
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| dimoRreragrata,& uoi farete dallei & dal mondo te 
| nutonondico grande c& illuftrecittadin di lei,ma fen=. 
| ga pari:State fano: &» al mio M. Baldafjar Caftiglio= 
| ne fîate contento raccomandarmi, 4Avy.d'Aprile. 
mDxxvr.deluoftro Murano, 


A M.LuigiSoranzo.A Vinegia. 


QvanTO i0M.Girolamo Sauorgnano mio com 
pare ami, quanto egli meriti effere amato per lafue 
molta & chiara uirti,uoi uel conofcete fenza che 10 il 
ui feriua. Dunque brieuemente parlando conuoi , bavé 
do hora egli bifogno delfauore del Mag. M. Paolo Ca 
pello uoftro fuocero alla fpeditione & confeguimento 
della fua ginftitia tante uolte congranuergogna d'al- 
bra impeditagli agrantorto:priego uoi cen tutto l'af 
fetto dell'animo mio,c& contutto quello cheio con uoi 
poffo sche fo che é molto; fiate contento vaccomandar 
la detta fpeditione a S.Sig.di quelmod»,che amore in- 
fegna fare altruiset che faperete noi a beniffime far uo 
lendo:fi;che il buon M.Girolamo da fua Sig. folleuato 
‘| éraiutato poffatrowarfine alle fite fatiche Ahi cattive 
& uili ufanze, in che modo « come fpeffo tronchiamo 
lauoglia et l'animo a i ualorofi buomini di far per noi; 
& conftringiamo quelli che banno fatto , a pentirfene. 
Da laftiando le doglianze da canto,che niente adope - 
tano; 0 porrò quefto noftro ufficio «& fuo , fe simpe-- 
trerdscome î0 (pero, ad immortale obligo &r con S.S. 
& conuoi.Sela mia moltomalorofa Diadonna Lucia 
fidegnerà di (bendere anchora ella dieci delle, fue dot- 
siffime parole appòil padre a quefto fines cio mi fia 

x Hz [omma» 
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fommamente agrado . Di gratia Magnifico DM. Luigi 
mio fiaui a cuore questo ufficio fi , che la cagion di lu 
fia etiandio acuore a M.Paolo:alquale miraccoman 


derete.Io a tutti voi miraccomado, &ww'abbraccio cò, | 


quefta letterasfî come io po[fo. State fano A gli vile | 
di Nouembre. MD xxt TT di Padona. d;| 
A M.Luigi Fofcari. A Vinegia. 
Non fofeiomidebbo o divoidolere;chenel ria 
torno uoftro a Vinegia per Padoua paffando no ui fia 
te degnato di lafciarui da me uedere: 0 pure della mia 
difauentura;che babbia uoluto,che io del uoftro paffa= 
ve niente intendeffi,fe nona tempo,che ionon mene po 
teavaler piu.Ma come cio fia, uorficuramente mi face. 
fe ingiuria del nòbauer mandato a me uno (taffierea 
dirmi,che uemuate,tàto cheio u'haueffi potuto abbrac 
ciare:quando maffimamente poffiate effer certo, chedi 
pochi altri o di nò muno mi (arebbe potuto auenire,che 
io cofi solentieri ueduto l’haueffi, come bareiuoi uedu 
to.Ilquale nondimeno uedendo io conl'animo,e& pri- 
mami fono tra me rallegrato del uoftro felice ritorno: 
alla patria,& del bene &y laudeuolmente & conmol= 
ta voîtrariputatione & loda fornito magi$tratovo= | 
$tro di Vicenza: & hora con quefta penna me ne ral- 
legro fommamente con vor. Ilquale vfficio ho volu= 
to piu tofto far tardi, che nonmai: parendomi che 
non fi poffa giamaitardo far conla penna quello ; che 
— fifapertempo con l'animo. Abbraccioui adunque 
come io polo , lindi qua : poi che a voi non è piaciuto | 
cheio v'habbia piu firetto abbracciato ‘in Padona è 
i & 





DV RAR T 0. | 60. 

& ui ricordo che perauentura fuori de noftri con 
giunti(fimi per fanzue:uoi non hauete alcuno,che u' ami 
piu di me, o piudime pigli confolaticne de uoftri pra 
{peri 5 felici fuccelfi. Priego il crelo,che ui dia quello, 
che la uoftra mirtumerità. Laqual cofa fe fia;non dubi 
todinonuederuia bresiffimo andare il pu honorato 
& illuftre citadino della patria noftra State fano.A 
xxix.di Giugno.m Dx x1 v.di Villa. 


AM.Girolamo Dedo fatto Cancellier 
grande.A Vinegia. 


RALLEGROMI con woidi tutto il cuor mio 
del nuouo ufficto&» bonore donatoui dalla patria no= 
firacofi fauoreuolmente , di cui niun maggiore fi puo 
dare al uoftro ordine, Della qual mia allegrezza co- 
me che io babbia reftimonio ilnoftro M.Andréa Na- 
uagiero, che è qui, pure nonuene uoglio dar numo; 
confidandomi che l’amore , che dalla neftra tenera età 
eftato femprefra noi,me nefaccia effo ampliffima fe- 
de. Voglio folopregarcolui,cheedi tuttele gratie 
donatore miniftro, che a uoi faccia in molto honor 
uoftro et della patria etin molta uoftra fodisfattione di 
moltiffimi anni <& molto profperieffere cotefto uoftro 
alto cy illuftre magifirato.Che d'ogni uofira profperi 
tà &r felicità fentirò fempre quel.piacere, che dee (en- 
tire un buon fratello del bene dell'altro. State fano. . 
| vi xVitj.Di Luglio. mpxxIv.di Villa. 


A M.Bernardo Capello.A Vinegia. 


CS 50 ufa(fri molte parole con uoi,quando mifa mes 
v H 4 ftiero 
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fiero della noftra opera & del uoftro fauore,woi ut po 
srefte doler di me ragionenolmente , conuenendofi n. 
la noftraamiftà neffunacofa meno ufare di quefta» fî 
cometo mi dorrei di noi,fc bifognandom malerm dine, 
mettfte mano alla uoftra eloquenza > Dunque polcia , 
chebareteintefo dada. Iacopo Bianco Wtorto;chem'é 
. fiato fatto nella vuona impreffion della mia lingua nol 
gare s farete contento diraccomaridar la mia giufhitia. | 
al parente uoftro Prioli Signore all'arzena di modo, È 
— che ne fegua quelgaftigo al malfattore , chefia & gue” #1 
fiapena dilur, > buono effempio a ghialtri ,chepem:% | 
faffero di uolerfare altretanto +Coldetto uoftro pani a. 
rese fardio be corto nisforziate d'effer grade oratore. . 
State fano. A vj. di Gennaro, m p xx vidi Pudouae 


A M.Bernardo Capello.A Vinegia. 


"Pr mandata quefticiquelSonetto; cheio fecial 
Papafopra le cofe Turchifehe v accio ‘che noi cofid. | 
l’hauefte prima che altri Mabo poftiaintefo che'b 
mio propofito ilmandd'anchora eglial Bianco,dimo- . | 
do che & il Bianco & altri l’hebber prima di.uoil= | 
ehe non fumio propofito.Hora'inammenda'dicioue= > 
me mando uno;che non folo altri nonba, ma eglinonè 
anchora fi i fornito;che 10 non creda mutarlo in piu d'un. 
luogo, anziu'ho pofto due mutamenti; accio gli detti | 
te:cy fenza moftrarlo a perfona ; che ritenere il poffaz: 
me ne fcriuiate il uo(tro giuditio. State fano & racco-. 
mandatemi a D.Carlo uo(tro fratello,<& a da. Nicolo. 
ei 1A auoilteffo,fefa pulidrii: #2 di n o 
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A M.Bernardo Capello Camerlingo. 

| «_ DiRouigo. 

‘mo ralle uent'un'hora ho riceusta la uoftra 
lettera fèritra hieri.Mandoui adunque il canallo ; che 
mi richiedete,fatene il bifogno uoftro. Come che io non 
credache coteîta cotradafia perricener danno da que 
fratempeftofa nunola Germanica , che cofi è (tefa ro- 
uinofa fopra icampidella povera Lombardia ; pure ui 
conforto'a leuarmi coftincisetrandio che non faccia me- 
ftiero;almeno per non iftarecon l'animo fofpefo & pen 
dentc.Statefano. A X1vY.di Marzo. Mm DXX1I. 
Di Padoua. 


— AM.Bernardo Capello Camerlingo.. 
i Di Rouigo. 


+ Queste pocherisheuifo per falucarui ,et-per 

farmfapere che io fto bene non folamente con cutcié 

mici,ma anthoraco Simone uoftro,ilquale mi lafciafte 
| infermo.Voglio che miraccomandiate al gentil noftro. 

M.marciAntonio Silueftrijet al fuo bel giardino qua 

| doilrinederete;cò Gfta coditione però, che 10 habbra al 

| quati femi de fuoi belli carciofi alfuo 18po. Voglio an- 

‘| Chora che mifalutiate M. Giona Filippo bene affai: 
& chi altro wi piacerà, pure che nò fia all'amico dalla 
mula colquale no uoglio hanere a fare per niente. Sta 
te fano, penfatediuenirea rineder Padoua almeno 
aquefto Santo v\4l qualitpo potrete dire alla uoflra 
Bonadiuenirci per uo:dfatto per cagion della fua da 
PORZA.A tv. di Maggiosmo D xxvirediVila. o 

di A 


L: LB 4Rx0 
AM:Bernardo Capello Sauio de gli 
ordini.A Vinegia 


Pracemiilmio DMag.D.Bernardo s& molto I 
mi piace:che fiate flato bonorato dalla patria noftradi | 
quel magii (trato,che in ogni tempo é daeffer difiderato 
da un giouane,come noi fete,ma molto piu a quefto,che. 
pare che apporti molta opportunita a chi ualorofoe di 
diuenire iluftre » & difarfi pregiare conla uirtu,ilche 
fpero anerra a uoi,eta quelte dure [Ragioni foccorrere | 
alla città uofirain quello, di che ella € perauttura bifo 
gnofa hora piu dell’ufato, dico di buoni configli. N.S» | 
Dio fortuni a uoi quefto dono di lei,g& ue ne faccia lie= 4 





toinfieme co tutta la noftra bonorati(fima cafa et noi; 
che uoftri fi famo.Io di talenouella haunuta per le noflre 
lettere ui ringratio. Direi piu,fetra noi bifognafTe.Sta | 
tefano.Il Gioue di fanto. Mm p xx.L.x.di Padonae | | 


i 
* | 


.. AM«Bernardo Capello. A Vinegia. |... 


SARETE contento 24. Bernardo mio, venda | 
quella lettera a d4.Carlo uoftro fratello a Firenze pre 
gandolo non folo a farle dar buono indrizzo, ma an= 
chora,le M.Gionanni Borgherini allui dara un mioli> 
bretto,afarlo dare alprimo canallaro,chein qua uen, 
gadirizzato a oi condannandoui del. porto s accio ui 
fiarefo con diligenza Voipofcia.lo darete.a mio ni 
potesche ni fodisfard la fpefa » Ga me lomandera. 
State fano,e& frate diligente a render buon conto.alla 
noce patria del magiftrato,«he dallei ricenuto baue= 

te 


RETTO 
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tf xvi.d'Aprilemp xx1xdi Padoya, 


° AM-.Bernardo Capello. A Vinegia. 


‘\Sonoquactrodi,cheio miuogli o rallegrar co uoi 
‘etnontruowo repo dafarlo.Ma farollo hora. R allegro 
mi adunquesche banete dato principio a_ farni bonore 
“el Senato noflro cò la uoftra eloqueza:con laquale ha 
vete perfuafo quello che suoleuate fi facefJe,<& di che fe 
teftato lodato grandemete.Piacemi di cio nonne fi 
N perbisilche perauentura non fate noi per la uofira mo 
" deftia.Se barete alcuna cofa da DA. Carlo uofiro fratel 
‘Ilofoprala bifognamia,barò caro intéderla, Direi piu 
oltra.Manouoglio darui cagion di rifpodermi a molte 
% parti:er torre quel tepo alle bifogne della patria,a cui 
il darecò tanta utilità di lei le uofire bore, Attedete a fe 
Ml guir quefto bonorato principio nò tanto col fouete par 
i Laresquato col ben colighar fempre la nofira città:a cui 
diciofa meftiere piu che giamai, State fano: & faluta 
temi ilnoftro.Mons.Sorazo:che dee a queft'hora effet 
colti. A x.di Maggio. Mm p xx1x.d! Padoua. 






It —»’ AM.Bernardo Capello.A Vinegia. 


& Comincioadbasere a male, che fiate fauio 
A degli ordini:percio che nedendoui 10 effere în affai oc- 
I cupatomagifirato,non ardifco di ragionare & gar- 
a rircon woiper lettere , ficome io ne glialtri tempi far 
| foglio. Madilibere boggimai diromper queffo filen= 
ll tiosg&ui mando quattro fonetti , che ui ciancieranno 
4 monfoche,&nonfo ancho bencome : percio che fo= 

% no 
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no fî frefchi,cheionon ne fo dargiudicio. Voi gli legge. 
rete: 4 laftiàdo da parteipefierrdelle uofire cocioni, | 
et bene effammandogli me ne [criuerete allo: che uene 
| parrà cofi liberaméte & senzariperto alcuno;comeio | 
foglio far de uoftri.ma guardateni dinon gli mofirare. | 
ad huom del mondo;fend ea Mons.Soranzo. A udi mi. | 
raccomido. Axy.di Luglio. m D xx1x. di Villa, 

AM. Bernardo Capello. A Vinegia. 
Lafede, che mifailuoftro grane dolce Sonet= 
to, che etiandionelle molteuoftre cure-&: occupa» | 
tionidomeftichenon lafciate d'effer poeta ,m'emol® | 
tocara € molto grata: <& di cio ut lodo grandemen=. | 


te. Anzi ui confortoio a douercoft fare peffo-Percio | 









. che peccadi uoi particolare; &comundanno farebi 
be;che cotesto hoftro fiorito &r fertileinzegno dopo | 
giouenili &r nondimeno cari dolci frutti, che egli cò. | 
ha per adietro abondenolmente datiseglibora pinro= 
bufto diuenuto fî doueffe & sfrondato:e& fterilerima= | 
nere . Oltre accio ui vendo gratie di quefta cortefia» 
che mandiate a me alcuna delle uoftrerime,cy conef* | 

fameco vagioniate di quellamateria, dellaqualneffa- | 
namipuoeffereo piuoporiuna, opiucara in quanto | 
& tuttigl’altrifuogetti mi fono a noia uenuti, fenon È 
quefto:<r il mio dolore anchora:talee;cheamefa luo 

go d'amichenote conforto. Dellamia gratia; laqual uov È 
leteche io ui renda; uoipocautilit potrete cogliere: 4 
Ma ella tuttautasnonuifugiamai da me tolta.Se uo Y 
di lei:ficome di cofa dipoco nalore, avere: poca lima. 

fatta: ig pure chene poffo® Forfe mon'banea io più È 
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| diucimeritato bene & ardentemento amandoni.. Il 
mio giudicio d'intorno al medefimo Sonetto uofiro,che 
nel fine delle uoflre lettere mi chiedete jnon auiene che 
so uidia : fr percheegli pfefi dimoftra uago & bello 
& leg giadro fopra modo,e& fi percio; che uoi n'haue- 
te da poter accortamente giudicar tutti gli altri, Ne 
‘bifognana;che effo ame uenife timidamente, come di- 
sese tale effendo je ad amiccuofiro uenendo. Non- . 
dimeno affine che uzdiate , che io ho in grado il piacer- 
uidico,cheioftimo;che fia bene,che lewiate di lui quel 
la uoce Mota,che non par, che fi dica ornatamente del 
male. Potrete por nella vima in luogo di lei Noia:che 
fia piu bella,che non è Male.Et ageuolmente (1 potrà il 
uerfo raffettartutto,feui penferete.State fano . Agli 
Lai.di Nouembre. nm D xxxXxv.di Villa. 


LL | A M.Marco Dandolo. A Vinegia. 


‘No n'era bifogno,cheuoi (fendefte parole invin- 
î gratiarmidell’ufficiofatto conMons. Datario & con 
\M.Pietro Stella per uoi,che quelive ftato molto poco, 
@Grionifono tenuto ditutto cioch'io uaglio . Il detto 
I Sig. Datarioleffel’altr'bieri la lettera uoftra,c& fem 
| prefara prefto in farui piacer; come quel fignoresche 
‘ecortefi[fimo,<& che fa quato uoi banete fatto per lui. 
Se altro bifognerà nelle cofe uoftre , che io fappia, 
io il richiederò confidentemente: & certo fono che 
| nonfiaindarno.Egliha fatto fin quisquantoe flato ri 
i cercato..A M.Pietro Stella io mitengo ubligato , poi 
cheegliecofi amorcuole € diligente nel piato uoftro. 
Vorreietiandio che mi uenifft occafionedi potergli far 

vi i qualche 
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qualche rilenato seruitio,che fempye lo farei uolentie 
ri.Glifarò intendere ilbuono animo uoftro nerfo luiset 


megli proferivo,come debbo. Perle mie occupationi, | 
che fono molte,nò l'ho anchor potuto uederedapoiche |. 
iobebbi le uoître lettere.Quanto alle cofe publichesio 
per me fono piu in quella fteffa fentenzasdellaquale ni 


feriffi;che mai, Et parmi chele bore portino;che quelli, 
che non cifono ftati amici fin quefto di, ci fiano bora, 
quantunque non bene a tempo. Che Stimo ch'egli fia 


una gran differenza nello baner gliamicigrandi molto || 
ubligatisad hauerglimalfatisfarti &.malcontenti.La i 
fcio la perdita ; che fi fa colmondo di quella fincerità, || 
chefoleaeffere propria della patria noftra. Etlafcio, 
che banemo dato luogo ano/triemulid'entraremuece | 
noftra & d'ublizarfîcoloro, che baneanosadie[feresa | 
noi ubligati,c& di far qualî un fondamento nelle cofe | 
della Italia ; fopra'Iquale non puo hoggimai crefceres | 
fe non dannofo edificio alle cofenofire,fenza:che pera» > 
‘uentura doue cerchiamo afficurarci, e ci lamentiamo | 
‘«deldenaio;che ui fi lorora,operiamo tutto ilcontrario: | 
‘@& cioé checileutamo di ficurezza ,e&r entriamo in per 
ricolo di douere hauer molto piu groffa & piu lunga — 
fpefa.N.S.Dio ci gouerni,che amepare ne habbiamo | 
grabifogno. A V.S.miraccomido.< alDMag.M.Mat | 


‘theo. Alprimo di Febraio, Mm p'ixxvi di Roma». 


‘A Ms Nicolo Tepolo eletto Podeftà di “ 
i Brefcia. A Vinegia. 


. Non credo;chefacciameftiero scheio ui venda | 


altre 
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altre gratie con lettere pure a quefto fine fritte dello 
bauer uoi accettato M. Vincenzo Roffo al giudicato 
della uoftra pretura di Brefcia tofto che hauefte le ne 
Vettere,perlequaliio dicio nirichiefi x pregat: poftia 
che io conpoche parole a uoi le refiin quelle letrere, 
lequalito di Padoua affainelueroinfretta fcriffi al no 
firo comun padre M. Marin Giorgio ; quando maffi- 
mamentenelle antiche <& were amicizie , fi come la 
mnoftra é;niuna cofa ui fa men luogo , che la dimoftra- 
tion de oli animi dell'uno & dell'altro. Percio che ef 
fi debbono efferlorchiariz& conti molto prima per 
molte pruone ; che fi danno ex riceuono ciafcun die. 
Neio hora ho la penna inmano a quefto fin prefa. 
Che ion uorreimitenefte per buomo) a cui foprabon- 
‘daffe tempo da confumare în poco bifogneuoli fcrittu- 
re. Comecheioui renda tuttauta fempre gratie con 
l'animo non pure di quefta cortefia da noi uerfo me ufa 
tacofiprefta<& cofi gentile;ma di cio anchora , che io 
ueggo,chela lontananza noftra hoggimai troppo piu 
@&fpelfa a lunga, che iononuorrei ; non fcema în uoi 
punto di quello amore, che m'hanete cotanti anni por- 
tato.‘ Ma holla prefa per dirui & pregarui,che quan 
do uorrete andare al uofiromagifirato: ueniate a limon 
tare in Padona alle mie cafe infieme con la mia ua- 
lorofa figliuocciamadonna Emilia uoftra moglie,e& a 
Soggrornaruia!cungiorno,proferendoui quando poi ue 
ne uorrete partire tutta la mia (talla;che ui potra pe- 
vauentura uenire a bifogno. Tomifto & penfo di Star 
mi tutta quefta fate quiinvilla nella mia picciola ftan 
Rasnellaquale uoi gia fofle.Et uimomici uia piu conten 


. 
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to chein Roma quefta uernata nonfeci:<r fopra tutto — 
fenza muna inudia portare a quelle grandezze. Quan — 
dofcriuerete alualorofo fig.uoftrofuocero;fi îate prega î 
to di raccomandarmi nella fua. buona gratia. Stai 
Sano.A x di Giugno.m p xx vedi Killave 


AM. Nicolo Tepolo Podeftà di Brelcia. tà 


n 


I o,În poche parole,ma grandamente;catiffin ima. eri 4 
Nicolò mio,uipriego,che fe la giustitia il portasui fia 
raccomandato DM. Bonifacio Vgone, contrailqualeil | 
Velcouo u'ha inbibito il procedere nella caufa dell "uo 
micidio dallui commelfo. Lo fo bene che a me farebbe ca 
ro,che mifoffeuietato il condannare eg uccidere alcu. 
no, che mi ueniffe data occafi sone,come hora uienea 
#oi,di potermene feufare:<r ftimo noi effere perda nor 
flra natia bumanita,c& bonta di quefta medefima uo- | 
glia. Perche piu arditamente wi richiegho questo. sica i 
re.Ilquale sio riceuerò da uoi, io porrò accanto glal= 
trimoltische bo da uoi ricenuti;, < rimarrounene.ten 
to fommamente.Percio chefommamete il difi iderio,fen 
za carico tuttania dell'honoruoftro,che m'e fovratut= 
te l’altrecofe caro. Statefano .. d xvi. di Maria i 
MD ET 9 LA Vit alora 


“AM.Nicolo' Tépolo. A Vinégia. © S 


P.e rfuggir faticadi foriuer molio lungo,io ui i prie 
go quanto piu uaglio con uoi,a dar fede a tutto quello 
che ui dirà.M.Fabio da Ogobbio da parte mia;wrado 
perar con l’amico.noftrosche il difiderio fuo &-mio hab 
bia ‘ugo. Non potrei a quelto tempo hanèr da voi co» | 


fapiu: 


JI 
od 


< [ 3 & 





QISARTO. 65 
uoicofa piu grata., Ne guardate perche la bifogna 
appartenga ad effo D.Fabio di darlifede. Petcio che 
efjo non ur dirà fe nori tutto quello, che.io fte[fo uoglio 
che uvi vitendiate. Etin cio mi po[fo fidar didui come 
di me [teffo. Raccomandolui adunque cò tutte le forze 
de l'animo & del cuor mio. Et uot mi raccomanderete 
al S.uoftro fuocerg:‘& frarelli Axx inin.d Feb. 
M DXXxVII.di Padona.Vimando per M.Fabio il uo- 
firodialogo :nonlolaftiate m mano altrui per niente, 


| AMiNicoloTepolo. : A Vinegia. 
®\To mirallegro con uoi delnuouo figlinolm natoni 
aqueftidi;& del bene ftarfuo &y della Madresi faluti 
dellaquale hoviceuuti lietamente: & rendoglielerad- 
— doppiati, medefinzamente conlei rallegrandomi del 
profpero fuo parto. Quanto alle, due canalcaturé; 
che difidera dame M. Gafparo Contarino per infino a 
| Werona:Rifpondo cheio gliele prefterò molto uolentie 
| wiWnadelle qualifaràil Turchetto, che uoi bauefte; 
| Igentil cauallo & honoreuole inogni luogo. L'altro fia 
una Chineuccia,cheio hosoueroil leardo , che caualco 
io, che hauefte uoijquale pinegliuorrà, che cio che 
10. ho,é al piacer fuo,Sarà bene che io intenda un gior- 
"no primasquandogliene farà bifogno + Accio che fe io 
fol inuilla sdoue uo molto fpeffo, poffa a tempo man- 
‘darei caualli a‘Padoua. Benche mi ci uoglio ritrouare 
Rancho io: per uederlo prima che egli da nois' allontani 
‘per cotanti mefi.A cui mi raccomandaretete,et farete 
SanoA xxij.di Marzo: Mm D xxvi1 di Padoua. 
Al Secun. Vol. I A 
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AM. Nicolo Tepolo. . | A Vinegia. 


‘HT ERI®:d22foRernardo. Bembo. inteft G quelle, 


che mifuamariffimo intendere;la ma bonoratiffima fr» 
gliuoccia &r uofira moglie maduwEnalia. efferfimorta, 


Onde ho prefo quefto.calamoin mano-persdolermene, | 

con noi di quel modo,che alsndftro antico & perfetto. | 
amor (îcduiene:<y cio e grandemente; Che percio che 
uoil'amauate; quantofi puo moglie:gratiffima.amarey | 
<5 ella per la fua incomparabile bontà & infinito amo — 
re portatonimoltomeritana d'é/feridamoi amata ; non | 
dubito che quefta priuationnonu abbia recato infini | 
tocordoglio. Cofi per contodileigr peruofirone | 
(entiua io doppio &y grauiffinio dolore, & ho fentitoz . | 


infinito attanto che ricordandomisozuoseffere et dina 
tura prudente; ««& per cafo auezzo alle percaffe della 


fortuna, &rpergligludy philofopbo, wi i fono raccolto | 
fto uoinel uero bauer riceuuto fom 


tra mes bo efti 
mo Cr cocenti/(i; ti 






affanno di quefta perdita ma pure 


conofcendo effer cia molto naturale e molto. poffibile 


adeffere auenuto ogisi di bauere etiandio fatto con la 
temperanza del uoftro animo x con.la fofferenzaque 
fio uoftro grauiffimo danno men grane, accordandoni 

coluoler del cielo:colquale ad uno:di duemodi neceffa 
via cofa è,che noi buominiciaccardiamo;l’uno de qua- 
lic fempreufatò da faui: &r cioé accettenolmente: Toy 


. wolentieri,quanto puo l'bumana debolezza uolere:l’al 
troé piutofto di ‘quelli,che non banfreno conchefi reg 
‘gano:d quelto è aforza et malnofirogrado. Dalqual 
modo niuno da è boggisfon certog nella vola si (fe 
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ma città piu lontano di uoi.Con quefta penfiero alquan 
to racconforcatomi incomincio a [perare, che nò mi fia 
punto necellatio il confortarne uo:, & pregarui ad ef- 
fer fartescontiro quefti colpi della nofira difanentura : 
era por mano'alla noftra uiri a quefto noftro granbi 
fogno.‘Percio cheio non dubito, che tutrocio nò fia gia 
fatto & compiuto da noi cy dal uofiro graui(fimo giu= 
dicio o-configlio» «come dicofa gia fornita me ne pa 
goinquefta parte & rimangone men trifto, Ilcheiofo 
etiandio per conto del molto Iluflre & Magnanimo et 
invito fig.uoftro fuocero.Itquale fe ben quefta buona fi 
gliuola (ha fopra tutte le cofe amaua <& bauea cara: 
puremirendo ficuro, che cofiin.quefto dolorofo cafa 
hauera egli dimoftrato la fua inuincibile forterza,co- 
me bain altri moltiffime altre uolte , anzi pur fempre 
dimoftrato.Con.cui ui dorrete a nome nio moderata- 
mente:ft come con Sig. di fi grande animo & di tanto 
malor fi dee fare. Come che et all'uno et all'altro di uoi 
douerà bauer fatto alquanto minor que/to uoftro gran 
danno la prefente Ragione mifera: cin lamentenole 
dolorofa:nellaquale pare che fia come cofa marawiglio 
fact molto profpera il nò perdere:piu che una 0 due ca 
re cofe:fra tante guerre,tante peftilenze, & tante mor 
ti,che quinci <y quindi s'odono & ueggono in qualun= 
que cotrada,in qualunque città,in qualunque villa.Ma 
sononfarò piu lungo quelto melto ragionamento:atcio 
non poffaparere:che io mi diffidi della uoftra & della 
fua uirto.State fanoset a S.S.mi raccomadate. All’ul 
timo di Luglio. Mm pxxviri.diVilla. 
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AM. Nicolo Tepolo, riformator dello ftudio. 
di Padoa. A Vinegia. . 


Pr CACEMI, quanto puo piacer cofatale ; + che. 
fiate ftato prepoftoalla cura dello ftudio di mito: eb. 
comincierò a.credere , che egli babbia ad hauer per lo 
innazi piu ornameti che egli no ha bauuto quelli alqua' 
tranniadietro.Ilche fara tutto honor della patria no» 
fira,& utile agliftudiofî delle buone arti siqualiinmol> 
tepartierano meno da lei adagiati cy aiutati di quel 
lo,che fi farebbe potuto. Lodato ne fia Dio. Et perche: 
fifal'amoreetl’amiftà antica,cheètranoi:etiofto in 
Padoua:nò ui (ta maraniglia,fe io alle uolte farò aftret 
toraccomandarui alcun di quelli,che baranno meftiero. 
delfauoruoftro.da di cio frate ficuro;che nolfarò mai: 
fe non debitamente,c& doue conofterò,cheficonutga;. 
fi come hora foraccomandandowi M.Giona Francefto: 
Toletino.Ilqualebanedo letto molti anni.in quefto (tw 
dio profitteuolmete; merita dopo molte promeffe fatte. 
gli dagl'antece(foriuoftri,c&r nonatteffereffere da uoi. 
Solleuato & accarezzato. Raccomandolui dunque, 
affai, & meinfiemecon lui. State fano. Ax XXVIe 
diSettembre.m p.xxvitrs di Villa... 


AM. Nicolo Tepolo. A Vinegia. o 


i Ho ‘noluto queftimefî piu wolte (eriuerui & pre- 
garni,che fe ui ueni[fe dato dalla patria alcuna pretu- 
ra,come penfo habbia ad anenire in bricue ; foftecon=. 
tento darluogo tra uoftri afeforia M. Antonio Lo-. 
mellino Rettor de Legifti dell'anno paffato affai giona 

ne, 
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«‘ne,ma di buoniffima dottrina et di coflumietbontà fin 
| golareset fopratutto d'una prudetia fenile, & da fare 
incomparabile bonore ad ogni Sig. fuo. Ne folamente 
quefto;ma wolea pregarni anchora; che fe alcun uoflro 
amico foffe'eletto pretore, colquale potefte rato ui pia 
ceffeper amor mioraccomandargliele,Ma per la folita 
mia negligenza nonl'ho fatto.Hora, che fete fatto (0- 
pra lo (tudio;non ne lo noglioraccomandar piu. Percio 
che effendo egli per la penuria er poco numero delitto 
lari (cematim Padonaperlo morbo di neceffità rima» 
fo Rettore anchora quefto anno, che nò s'e potato far 
cduocatione es adunation baftate:<& bauendo a trat- 
var con uoi lecofe dello fludro,uoi lo conofceretezet da 
1oil'amerete,& ftimerete altrettato,quitofo io : che 
l’amosin'uerosdafigliuolo.Solo ui priego,che pet amor 
mioglifacciate buo uifo  Eglifufiglinolo del piu ricco 
<& piu bonorato mercatare ; che habbia bawuto l'Ifola 
aî Rbodi,molti anni fono. Ilqual padre morì auanti la 
prefuradell'ifola.Egli allbora era inPasia a ftudio.Ha 
unfratellochefi ritraffe cò lafamiglia a Napoli:doue 
fa bonoreuole mercatancia et cuni fimato bene. Come 
che hora egli fia in Cicilia.Sed nimis multa.State fano 
vi iy.d'Ottobre. m D xxvilr. diVilla. 


AMiNicolo Tepolo. A Vinegia, 


HarEt dafcriueruiuna lungalettera;fe io uolef 
firagionarein queftofoglio quello; ches’e , da poi che 
so nonuiuidiraccolto nel mio animo.Ma no uoglio pi- 
Zliarebora fi gràfafcio. Et lafcizdo levalere cofetuite 

gt 3:43 da 
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da citosnengo a quello; che piumi.(trignesal prefente» ’ 
Io ho conoftiuto quel pouero gentilebuomo noftrod. | 
Marco Antonio Micheleetin Bologna etin Roma af- 
fai lungamente,c&y bollo fcorto pertale etinelle lettere 
& in altri coti;che mi fono doluto della (va difauetura | 
grandemete,laquale iltienenonfolamente lontano dal 
la patria:ma ancho di tutto lo tato di leisEgliin quefte 
guerre ba feruito e/fapatriajcomitalorofocuore tanto, 
che egli dee meritar qualche=patte della gratia fua., | 
Oltra quefto gli offeft dalluigli banorimeffo ogni onta | 
«ogni odio s & uedendo quanto & quanti anni egli | 
ha patito di male nel Juoeffilio ; bora confeffano dift- | 
derare ogni benfuo.Ondespoi chemoifeteentratocapa | 
a Signor Diece, ui priego, quantoio poffo il pmadef= | 
fercontento di propor la legge del faluocondotto mol 
to modefto;che egli difideraseoriputiate far quefto pia 
cere & quefto beneficio ame fteffosche inquelluogo ce 
còto lo ricenero da uoi. La bifogna difidera forfe piu lu 
ghe parole, ma l’amornoftro anticoet uerole rifiuta. 
Dique farò fine, nella buonagratia uoftra vaccomadi — 
dome & lui.State fano. A ividi LugliosM Dxx1x 
Di Villa. 1° RETE 

A M.Nicolo Tepolo oratore appreffo | 
l'’omperatore Nellamagna.' 

I ornonu'homai fcritto: che non ne ho hauuto nie- 
celfità ueruna, & dare a oi grauezzé di rifpondere 
Senza neffecità;che hauete pur troppo fempre da feri= 
uere neceffariamente mi parrebbe'‘cofa dariprende= 
ve. Horanon'noglio tacer piu come.che lacagion,che . 

ULI) 
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“mi muove a (crinerui ,nonfia neceffaria; fe bene ha 
meftiero d'effer fornità . Chee ; che ui piaccia or- 
‘dinareschelajpada dareggimeto, cheio nipreftai per 
‘Brefcia,mi fia veftituita, che n'ho da (eruwe fimilmen- 
‘teun parente mio. Lo fonoftato quefti dimalato d'una 
febbre terzana doppia affai noiofa.Hora fto vene;loda 
to Dio. M.Triphonofiro era a gfirdi anch'eglimalato 
in villa d'una quartana doppia , chem'eftato di noia 
grande, [entire quella innocete anima n trauaglio. fli 
mo babbiate nedute molte belle cofè in cotefta copa- 
gnia dell'omperadoresCome che io credasche piu uolen 
ieri flato farefte nella quiete della uoftra cafa.Sed pa- 
tric infermèdu,Saltutatemi il mio Diagida Dario,e’ Lfe 
cretario uofiro.Et femi rifcrinete due parole dello fla 
to,cr della contentezza uofira,fi contentezza e cò noi 
mi fia grotiffimo.Stave fano. A xv. di Settembre. 

MDXXXx.di Padona, 


A M. Nicolo 1 epolo.. A Vinegia. 


Le oppofitioni datea M.Goro Gualteruzzi d'in- 
torno alla fua lettera fono fi leggieri che hanendoui il 
Mag. M. Girolamo Quirino fatto intendere quanto 
piacere io doueffi fentire,che Voftra Signoria l’haucf- 
fe raccolto amoreuolmente, mu dorrei di lei, fe non 
foffe sche non effendomi icin tanti anni, che amati ci 
fiamo , come carifimi fratelli; mai di lei doluto y non 
mi pare douere hora incominciare a dolermi . Dunque 
poiche non fi fono ftatuti; che importino , & DA. Go- 
roba fatto la fua dijpututione honoratamente , come 
«lla puote banerintefo yifoinafi bogeimai Voftra Si 

de è A guoria 


d 
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gnoria a concedergli quello ; che egli& ea tempo, & 
con le (ue fatiche, & con lagratia di tutto quello ftu- 
diò di Padoua meritamente s'ha acquiftaro; cheioilri 
ceuerò dalleiin ‘grande & fingolar dono, fuo padre è 
il maggior amico s.cheio in Roma habbia s &che fa 
tutte le cofemie, <& chee perauentura il cofi buono 
religiofo et prudente buomo,quanto alcuno altro o pit 
ciolo o grade di tutta queftacorte.Malafciado il padre 
et ogni altro rifpetto da parte,fà quid st mibi abs 
tetribuendum effe duxifti,boc tribue,e& ualemifrater 


mi fratersA xiY.di Settembre. mine LIITI ri pc 


Il fine del: Quarto! Libro. iI, 


DELLE IE: fee RE 
DIM. PIETRO BEMBO. 
4 oe, congiunti <& amici & altri gentili 
ao Vinitiani Caen # 


LIBRO dvinTO». 


AM Maicon; Antonio Giuftiniano. ARoma. 


cara di quella,chele uoflre lettere 


II peratore al noftro ualorofo M.. Ago 





i chei cinquecento fiorini sl faceano 


a bifo- 


70 n potea dani data nouella piu: 
bannorecatasdella penfione dello’me. 


Vj /linFoglietta donata,nò folo percio, 
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| \abifognosma: molto piu anchora per queftosche coloro 
vaqualrappartentua fopratutto ildonargli & l’hono 
rrarlo; er fatto mo l’haucano,poffano bora nedere,che 
adeffo prutto cionòmachera chi gli doni et chi l’hono 
ri. Iopmenerigra'io gl grato Resetparmi hawere in 
cio riceuuto beneficio et dono ancho io dallui. Vi priego 
arallegraruene anome mio co feco, quanto fapete che 
fi conmene all'amor che io gl: porto. Il fuono andar piu 
difopra.che.miferiuete, cy ilnò trametterfi nelle cofe, 
cheuififanno m'ha tratto d'un dubbiomelquale lepri 
me uoftrelettere pofto m'haucano, che midiffero, che 
egli no era buono afar qile due parole a N.S.delmio 
libro, che io leferiueffi ad altru., Sopra laqualco- 
fa io nondiro, ferion quefto;che certo fono, che tutto 
quello,che Di Agoftinfasegli il faccia prudentemente. 
Refta chela fortuna porti; che cio fia fatto etrandio fe 
licemente. Dicheio fenza fine la ne priego». Dellesal- 
trecofe s delle quali le uoltre vamorewolifrme-tectere 
fonpiene sui rendo molte gratie yi maffrmamente pet 
cio,che aquefta mia folitudine non peruerrebbono ta- 
licofe,fe noi nonle mi fcriuefte.Dunque farete prega» 
to afar cofi alcun altra nolta, Quando fenza finiftrosdi 
uorpoffafarfi sche io ilriceucro in gran. dono dalla 
uoftracortefia,promettendoui d’efferne ottimo guar 
diau fempre.State fano,<x al noftro DM. Agoftiny etal 
fuo DA. Pietro miraccomangdate;et a Hofiri Buonanen> 


Lo 


‘turixA ij.di Lugliom xx vidi Villa, \ 000. 
A M. Marco Antonio Giuftiniano, A Roma: 


ALLA lettera noia pe la quale mi fui per 
parte 


LÌ 


- 


IÒ.- E DI RUROO 
parte didisAgoftin Foglietta;cheio:fi fi 4 ‘contentodi ri 
nutiare ilbemficiodifanta Maria di Nacotera ad uno 
*M.Prete Leonardo Praco, contraîl quale fi frlitiga, fin 
‘da Leone in qua nome mio afanore. d'uno sforza sil- 
iqualenonfi fafè è uino morto. Prima ut rifpondo, 
uchefe’ldetto sforza èmortoz.io fonmolto- contento di 
‘far di quefto beneficio tutto gllo, che piacea MaAgo- 
\tino,fe bene il beneficio maleffe dieci ‘uolte tanto; quan 
«toegliuale Mepoffoio hauer cofa pincarayche po+ 
‘terfar piacere a quell'inomo,ilquale 10, cotanto et ho. 
norogamo. Dia fe Sforzanone morto,io non ucdo 
icomieio poffa fodisfarui:di rinunciarlo.». La cagionee. 
quelta..Sforzaal tempo di Leone:eraa Romaprocu- 
rator dell’Arciuefcouo di. Meffina dalqualé*y Arcues | 
Sfiouo per mezzo fuoioimpetrai un confenfo fopra ib; | 
"primo canonicato di Meffina per lo miod4.Cola; di cui. 
quella città e patria ; per opera del qual confenfo egli 
inbriene bebbe il canonicato» Or quefto Sforza effen- | 
do imRoma, &-bauendo la nacatiadi quel.beneficio. | 
di Nicotera; uemnea me con' effapregandomi:; cheio:. 
uoleffirmpetrarguel beneficio inperfona mia;ma afua 
dnftantia sperrifegnarlo povallui so a \cuiadeffo pia- | 
celfes quandoeglimemerichiedeffe  Cofifeci promet - 
tendogli quanto egli uolle fopra:cio.;che erarpoco a. | 
- ‘quellosdi che mi parca efferlitenuto &r.ubligato.Hora:. | 
torno a dirui; che fe:Sforzaè mortozio» potrofardeli | 
beneficio il piacer did. Agoft. fi come.di cofa mia, | 
— Mafeeffono e morto,il beneficio ndemio,mae di Sfor 
' Zacheanomefuo il prefi. Et fe elfo edi Sforza, come » | 
uedete che esche nepoffo io fopra piudi quello che 
RETT Ne 
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ne'noglia colui;di cuie/fo è è Quimi direte; o il benifi= 
tiomnometuo, a te fta farne quello,che ru unci.Pof 


| fosfeiv'uoglio reo effere, &r inganare quel buono huo- 
| _moyches'e fidato di me: eg mancarli della mia fede & 
 dellamiapromeffa, &tradirlo cedendo all’auerfario 


fio lefueragioni.Ma fe io noglio nò effer reo, nol pof- 


| fo.Etcertofono;che fe io il face, M. Agoftinmedefi - 
| mosche e buono & fedele cy fermo : mi biafimerebbe. 
| Etquellotheiodico di DI. Agoft. dico di uoi, dalquale 


credo effere amato p quefto,che nonm'hanete in conto 


| diperfido erdifalace. Refta che io faccia quello, che io 
| poffo,archefecodariamete mivichiedetes et cio e, che'l 


piato no fi faccia pia anome mio.1lche faro uolentieri, 


| facendoprima intendere a sforza , feeglie al mondo, 
| chesononuogliveffer pinin quefta trama di che ne feri 
| noad Avila, Dio fa quaro io worreî far per M. Agoft. 


& quato io crederei del mio ad un cenno fuo. Ma quel 
d'altruinò e miosneio debbo effer donatore dell'alerm. 
Pero feufimi egli fi, comeio per la bontà fua certo fo- 
noche egli mene fcuferà, &y uoi altresì ; poi che ancho 
anome noftro di quefto medefimo mi pregate: & M. 
Pietro infieme da parte delquale (imilmente me ne fa 
teinftanza,coa cui piutocca quefta cofa per conto del 
parentefuo come fermete De quali due dico di uoi & 
did. Pietro siofoqueltonto , che di due fratelli fi dee 
fare. & farete pregati a perdornarmi ; feio non fo 
per uoi,quello,chenon doucrefte fare ne ancho not per 
me oforfeperuoftri padri, fe effiue ne pregaffero. 

«Afpetto uoftra rifpofta fopra quefta rifpofta mia:per- 
cio che infin che io non intendo: che da. Agoft.refli fo- 

gmpai) disfatto 
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disfatto dame in g(to cafojio no iftarò cò l'animo ripo 
fato;ne mi fodisfarò dime ftelfo.Et.cofi dico diuoidue 
a qualituttimiraccomandoditutto'lcuore.Dellenno. 
ue,che mi fcriuete,io ui ringratio s & ui priego afarmi. 
alle uolte intendere alcuna cofa:conla pena del:noftro. 
Auila. Statefano » \AxxVi.: diDicembre. . 


M DXXWdi Padoa too i 









A M.Marco Antonio Giultiniano.. ARoma. 


SE io nonconofteffilauirtu did. Domenico Ve- 
niero la bonta molto lontane dalle; partidi quello 
amico, che fece chel nofiro buono &fauo DI Agon. 
flin Foglietta fipropofe di nenuoler maibanere\ami-. | 
citia con Ambafciator nofiro alcuno; non harei.prefa. 
bora quefta penna in mano per pregarui a pregar tut, 
anome mio a uolere [cordar(i del detto propofitoy per. 
quanto t[fo D.Domenico ambaftiatore, che horame=, 
nea Roma, farà nella legationfua, & infieme adeffer: | 
contento d'vfar con lui di quegli vfficii faut & prudè-.; 
tic opportuni; che egli favfare, quado vuole, cò | 
cui elfo ama. Che.io gli:prometto: scheegli.non gli». 
collochera di quella maniera,che difopra diffi: anzifa , | 
ranno ottimamente pofti, impartericordeuole ey gra» > | 
ta. Sicome îi confido che egliconofcera affaitofto. | 
Priegoui adunque femplicemente ad effer. interce[for | 
mio coneffo lui di quelta gratia. Etinfieme avvifitare. | 
allewoltee[fo Signore ambafciadore conquelle dimo»; | 
ftrationi, chè allui potranno effer piu grate. Delle qua-., | 
li due cofe, dico de glivfficij diMuAgoftino scheiodim 

fidero 


Piton 


QVINTO.: DI 
fidero che egli moftti ad. Domenico,c&r di quelli, che 
| difidero:gli moftriate uoi, ne fentirò allui & a uoi gra 
| de obligo.Nondiròpiu fopra cio: che:ftimo non effere 
| buopotranot.Raccomandatemi a M.Agolt. & al fo 
| & uoftro & mo DM. Pietro; a uoifteffo.Nonferi- 
 uo.A MoAgostino per nongli dar fatica dì rifponder 
| misoltrache‘iofodi fcriuere allui quando a uo! feriuo» 
 Aijd'Aprilem pxxv1.diVinegia. 

AM ‘Domenico Veniero eletto Amba- 
Ra fciatorea Roma. A Vinegia. 





| SRALLEGROMI anchora io medelîimamete al 
pari delnoftro d4.Triphone cò uoi della Romana lega- 
tion uoftraes priega N.S.Dio;chela mfortuniet pro 
| fpert a pieno difiderio uoftro. Iouiprofero rutto &llo, 
| cb'ioba;fenzarifparmuao alcuno.Se tra le mie alcuna co 
| fasè.che faccia operlo maggio 0 per la dimora in Ro 
| mauoftra:ui priego a far ch'io l'intéda.Proferoui oltre 
accio unmio n Roma affai deftra et accorta perfonaet 
fopra tatto buona <& leali[fima, da potere ufare in qua 

| luquenoftra‘occafione & bifogna.Io flo di douerui 
ueder primache ni dipartiate dalle noftre contrade , al 
qualtepo e cogre[fonoftro riferboil douerui dire al- 

| quatecofeadaltanprouedimeto et profitto uoftro,che 
Seriuerend fi poffonocomodametesabbraccioni di qua: 

| comiuiraccomado. A v.di Luglio m pxxv.di Villa» 


.AM.Domenico Veniero Ambafc. inRoma, 


.  Renpovimoltegratie della uoftra lettera mol 
| to humana co. amorcuole (critta in rifpofta della 
i 333 ‘ 173IA 
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mia,et tàto anchora piuue ne rendo, ché iononferif=. 
fi con penfiera, che uoi banefte a pigliar faticainri-. 
fpondermi che io fapea bene che non\uipuo auanzar 
tempo da fbenderein poco neceffariaferittura. Mala 
uoftra cortefia foprauzza il difiderio mio. Di chè ue ne, 
fento obligo grande. Et quanto alla fanitànonbenfer= 
ma.N.S.dio uguardi da finiftri;poichenot per le oc; 
cupationi voftre publiche: guardare nomuene potete., 
Quanto aitumulti di quelli phffati giorni auenytico- 
fiicò non picciola uergogna et dichiglibatomoli, 
di chigli ba softenuti, noù fo che dirmi altro , (e non 
che queStifiano perauentura fegni o forfe:auguri di 
maggiori & piunoiofe impreffioni & raine'non folo di 
cotefta corte,ma anchora della fanta R omana%& Chiti 
fliana Republica. Lequali Iddio permettere non uod 
glia piu perinfinità bonta & pieta'dilui y che perche. 
noi in parte alcuna il meritiamo. Madafciando-queste 
cofe graui & feuere a diparte: della S. Camilla Gò: 
zaga parladosa nome dellaquale mifalutate w&miri»| 
chiedete la promef]a fattale. Diò primieramete:che io 
la ringratio di cio; che ella fi degna ferhar.cofibonora 
ta memoria di me . Et poi,cheio mi credeabauere gia‘ 
fodisfatto al debito d'un fonetto,ch'io promeffole ba= 
ueashauendoto'di lei cy per cagion di.lei fatcone uno: | 
ilquale io indrizzai al Molza,cheStimo;che ellanedu=. | 
tobabbia prima,che a queft'hora. Nondimeno be uo= 
luto che uoi il ueggiate,et gliele diateselfo fia in quelta | 
lettera.Et percio che ella potrebbe allegare anchor: ud 
cheto lefoffi tenuto in altra parteyche è dimandare c| | 
lei prima che altrui delle mie rimesfeconde che ellem 
I I fcono | 
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feono di'perdi:bo cogiunto a quelfonerto tre altri nuo» 
uamentenatipure:noile daretes & fopra tutto mele 
raccomaderetecontaliparole; quale è ftato l’onchio=. 

| firo,cocuim'lrauetedileiftritto.Veramere è dina da 

| bonorare cr amare: io permenipriego che fiate cò + 
tento di ciofare un poco piuwinaménte, che da uoi nOw. 
fareSte,anchora per amor mo. Faraffi quanto mi ordi 
nate della uoftra lettera.State fàno.. A x:Y.d'Otto= 






bres mi) pixxv ridi Padobare x} 

BITRATE ER a cprarto SUgsr "A 
“AM: Domenico VenieròsAmbafciatore ik 

i RIT Ca LORA in Romass RALlat x i 
ti inse gig 


\PercroheN.Shatoltoin:fe un piato ; ché 
io.hocofàerunole conofcerloxgi» terminarlo egli: mà 
tuttamaimpedico da maggiori canfe tralafcia quefta» 
«farebbe: boggimai tempo, cheio ne poteffi nedere 
il fines laqual cofaa Sua Santità è leggiera » percio 
che nonl'haauedere ella;ma a commettere ad altrui 
chelauegga oriferifca ; priego uoi con quella ficu= 
rezzaschemi dal'amore, che foche miportate ;' a uo> 
lernefar dieci amoreuoli parole a S.Sant. che la uoglia 
commettere &r intenderneit merito. Io potrò hauer.co 
«fapiucara che queftache S.Beatitudine la conofca & 
‘giudichi ella.Benuorrei che S:Sant, nonla lafciaffe an 
‘darpiuinlugo.Stimo che.nospoffiate dirle tutto quel 
\lo,cheuoi uolete,<& cffer certo che S. Sant. non ne fia 

| perfar parola con altrui.Ilche fenonfoffe,non ardirei 
divichiederuene. Con quefta.credenzaui priegoa pre= 

‘ flariti in cio quel fanore, che potrete) cheuenereSte= 
m3 YÒ 
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rò:tantotenutoquato è tuttalafomma; che a mea que 
flotempononfiadi poco profitte:ficome dalmioAui: 
lafaretea pienoinformato:State fanonA; a Febe 
M ‘DI XX VI radi Padoua . sio otra ico \ 

® IC 3 s MAr SOT VELO n 
Ai M. Domenico Veniero Ambalce in Riomaa 
oPé o mi. ni.ueg go. ner la sla lestera uffa de: xi ef 
fa uenuto alla Signora Camilla & a uoianchorainfa 
fpittione di negligente,per lo non bauere io fubitamere | 
riposto alla fua &r.allauofira lettera « Di thènonmi 
purgherò con noi, Percio: :ché douerete a quell'hora ba 
uere hanuto le mie lettere:con lequali e rifpondo al. 
byna &al'altraztyrinvendò la'cagione della mia tar. 
derza.Sono ficuro,chegiam'barete queftvertor perdo 
natoconfiderando,che auiene bene (peffò.:che. quanto 
pimaleri aleumaxcofa difidera preflamenterecaie afine 
tanto (e gliauilippano:più le mani medefime. nell'ope- 
ras & adormentaglifi l'ongegno di maniera. ch'egli 
menofaquello;cheeffo piu unole fare» Macomé che 
. fiazad altrotempo pesaentura queSte diffaltefiviflo- \ 
reranno. in quefto nezzo:ioui mando aleuni pochi & 
‘deboliuerfi da dare a didd>:«Comilia; nonofolamenr 
© tenonufcitiprimacheboca délle miemani, ma come dn 
‘chora non fornitifi ich 10 ardifta di moftraîgli 3vaccio 
cheella conofca ilmio buono animo dipiaterle;cimuoi 
“altresì. Dogliomidelle noie sche bauetecoSt) per tanti 
‘comti,quanti & uoi ferivete;<& io fento da ogni:parte. 
"quando credeuamo cy doucnamo»'efferediqueftema- 
Vadente guerre fuori, et noi franso: Priego Ni Dio 
che 
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che ui conferi fano în cotefte fatiche:e& vi dia forza a 
| Softenerle;che fo ben qualiei quate elle effer debbono... 

«É uoimiraccomando fenza fine, fi ueramente » che mi 
farete a Mad. Camilla parimente raccomandato . A 
xvitj.di Dicembre. n D xxviIt. di Padoa. 


AM.Gafparo Bembo. A Padona. 


ALLA wuoftraelegantelettera norreipoter dare 
miglior ripofta, cariffimo cugin mio , che io non pofo. 
Perciocheho gia intefo M. Gionan Mattheo mio ni- 
pote per nierite non uolerfitramettere nel piato di uo- 
(tro padre,delqual piatomifcrinete. Ilcheftimo effer 
fatto daluiconalcunragioneuole configlio:che nol co 
nofco buom da non fodisfare a fuoi; quando egli poffa 
convagion farlo . Tuttauia effendo il mio M. Cola per 
andare domane o pofdomane a Vinegia ,ho prefo per 
miglior partito di fargli da lui parlare a nome mio piu 
tofto,cheragionargli per lettere:ilche io fo che bauerà 
piu forza : & potra effo rifpondere & rifiutar quello, 
che mionipote gli dirà:laqualcofa fare non potrebbono 
le mie lettere.Et fo che M.Cala difidera piacerui. Vo- 
ftro padre intenderà pofcia da lui, quanto egli bauerà 
operato,Dio fas che io poche cofe potrei hauer piu ca- 
re,che quefta;potere bora giouarui.Che certo non fete 
dame amato menoche fe figliuolo mi fofte.State fano: 
& fegnite nel uoftro laudeuole ffudio:dalqual non du- 
bito che non fiate per farne & me allegro & voi ho- 
norato ,& la noftrafamiglia piu illufire. A 1x. di 
Luglio. mp xxv. di Villa. 

Secun. Vol. . K A 
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dA M. Galan Bembo, A Padoa: i 


Ho parlatoa M. sampadità dalquale ho baunto 


glia rifpofta,che.io ui diffi credere douere bauet da lui. 


Eglieftatopregato da Mons.de Rof.che glie,come fa 
pete suiciniffimo d'una lettione a fuo fratello. Ha ipo 
fto non bauer tépo da poterlo feruire . Spero tuttania 
che da qualche parte barete modo dimadare innazi il 
uoftro laudeuole; proponimento.Et gia pare ame dilo 
tano fentir uenir nd fo che buò uzto per la uoftra uela. 
State (ano.A iv. diMaggio.m bxxvinsdi Villa, 


AM. Marco Antonio Veniero Dottore, 
Oratore al Sig.Duca di Melano. 


La naturalebumanità uoftrami da ardire di pre- 


garui confidentemente , & didarui alquanta fatica + | 
Percioche hauendo io dato adimprimerein Vinegia 
unamiaoperauolgare,e& fopra la lingua uolgare,la= | 
quale (iftampa per fatica <&y diligenza di Nicolo Bru | 
no:eglinon unole pigliar quefto carico ; feiononglifo | 
uenire un privilegio da cotefto Sig.Duca, che altriche | 
e[fo per dieci anni non la po[fa fare ftampare nelfuo do | 


minso. Onde conuengo pregar uoi che non ui difpiaccia 


impetrarlo & mandarlomi . AL renditor del quale fa. 
rò darei prezzo di lui, fecondo che per le uoftre let-. 
tere mifia detto. Refta che uoi m'iniponiate allo’ncon- | 
tro alcuna cofa,incheio fia buono a feruirui:ilche fem 





pre farò di buoniffimo animo.Statefano. A x x + di La 


glio m p xxv.diVillanel Padonano» 
A 
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A M.Marco Antonio Veniero Dottore, 
Oratore. A Roma. 


REeNDO 4V.S.gratie dell’indrizzo delle mielet 
tere mandateui;<5 della rifpofta fimiimente procurata 
<& inuiatami con le uoftre.Et refonene tenuto: aggiun 
gendo a quefto l’obligo dell'honorata mentione , che fa 
ce dimenelle dette uoflre letteresin che neggo che lauo 
fira dolcenatura vi fa cofî parlare .Ondeu mio obligo 
uerfo noi dee maggiore effere:fi come egli e.Con quefto 
dunque ardire.che mi date,feguirò in darwi l’ufato im- 
paccio di quell'altro inuoglio di mie lettere, che mi (0- 
nod'alcunaimportanza.Statefano. A xxv. di Lit= 
glio. m pD xxx1, DiVila. 


AM, Luigi Prioli. A Vinegia. 


1 Non m'increfciesche quello,che deuea io far con 
il  moi,babbiateuoigentile cy Mag. M.Luigifatto meco 
| di ringratiarmi cò le uoftre bumaniffime lettere. Ilqua 
i leneffanacofaboperuoifatta giamai; hauendone uoi 
| nouellamente una fatta per me ci bella et grande; del 
i laqualeioneffunagratiaconletterehoa uoi, (i come 
fi conuenina,renduto.Percio che în quefta guifa il uo- 
|  ftroufficiouerfomefiraddoppia; &rio queitanto vi 
I fono di piutenuto . Ilche migioua ; conciofia cofa che 
| l’effere altri ubligato a cortefe buomo,come uoifete;e, 
fi come io ftimo,gran guadagno; in quanto conofte l’u- 
bligato per pruoua [e efJere da ualorofa perfona caro 
bauuto.Et quefto auantigl’uffici,che fono di cio fegni 
o intutto nonfi conofce ; 0 eglinonfi conofce cofî be= 
(OI54 K. 3 ne. 
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ne.Ho dunque a venderui gratie di due uoftre cortefi ie 
ad untempo . Laqualcofafo hora per quefto conto piu 


pienamente.Et di uero che io le uirendo con la piuui= 


ua ds calda parte delmio cuoresanzi purcontutto lui: 


che étutt boggimaiuoftro:cofi bauete di me meritato» — 
I prieghi;che uoi mi fate , accio che io le cofe uoftre ufî 


altresi;come fo le mie;non facean luogo + Percio che io 


giale ho ad ufar prefe. Nondimeno effi mi fono cariffi- | 


mi;ft come quelli,che mi dimoftrano che la natura dol- 
ce noftra non fi contenta di quello, che ella tuttauia fa 
pergl'amici fuoi:ma uorrebbe piu e» pin anchor (opra 
fare di giorno ingiorno. Rimane,che uoi un'altro piacer 
mifacciate «ilquale è quelto sche fe uoi mi conolterete 
per lo innanzi buono a far cola alcuna per uci:mi diate 


occafiondipoterui moftrare & l'obligo,che10 ui fento; 


er l’amor,cheio u porto. Ilqualeamornatoin meda. 


prima per la fomiglianza de gli ftudi, che uoi allegate: 


laqual fuole marauigliofamente le amijtà & congiu=. 


gnere Gr raffodare:pofcia perlogranprefitto sche ca 
molta loda di uoi fatto w'hauete , affaitofto crefciuto; 
hora dal uoftro amoreuole adoperar per me prefa for- 
za & robuftezza non unole (tar dal fuo canto neghitto 


fo:ma difidera effercitarfî.State Jorn Iv.d' A06 ] | 


flo. Mm D xxv. diVilla. 


AM. Marco Minio Configliere. A Vinegia. 


Arta lettera uoftra data all'ultimo del palfato 
& riceuuta quefta mattina,ri[pondosche io non fon piu 


bueno a vitenerlo Spagnuolo;però che eglifi partì Sa-. 


 bato. Lo ritenni piu che io potei . Hareilo perauentura 
potuto 
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| potuto ritener piu;fe uoi m'hauefte a tempo fcritto, & 
miglior rifolutione fatta intendere ; che quella non è, 
che io fento;laquale barebbe potuto fodisfare;fe (i fof* 
fe efpedita quando egli utne a Vinegia; che le noci d'ot 
tocento fiormid'oro offerti al Seffa da Bolognefi non 
s'erano anchora udite. Hora, che egli ha fentito il fuo 
concorrente effer chiamato da quella città cò quefto fa 
lario;non fi tenendo da men, che fi tenga colui, non ne 
harebbe accettato un picciol meno.Ilqual concorrente 
perchedite effere il primo,& coftui il fecondo;ui fo in- 
tendere che quefto era uero gia qualche anno.Ma hora 
la cofa ftaaltramente.Percio che coftui è tenuto il pri- 
«mo;& il primo nel nero.Che è riputato hauer piuor= 
‘dinata & rifoluta dottrina,<&y piu utile & profitteuo - 
le alli fcolari;che quell'altro nonba;<&y legge con tanta 
maeftà & dignita;che e cofa grande; <& erafi riuolto a 
leggere congl’auttori et comentatori Grecì per la mag 
gior parte; facena grade cy non ufato proceffone te 
fti di modozche nò fi potena difiderar da lui piu di quel 
lo,che egli preStaua. QueSti fiudij non fono piu nell’ef 
fereymelquale erano al tempo di M. Marin Giorgio;che 
perauentara tiene anchora nel giudicar de lettori l'af= 
fettione & lo Stile de gl’anni fuoi.Lacofa e tutta mu- 
tata,ete mutata dital maniera;che coStui pare app 
to nato & formato & inftrutto a questa profeffione 
Sopra tutti gli altri. Ilche quanto fia uero, uoi il uedere 
tedalla mutatione,che fara lo Studio per la fua partita 
& maffimamente uenendoui glio Otranto; delquale e 
uenuto novella da Napoli, che egli e chiamato -da co- 
tefla Sig,di cui foleua dir Maelt. Piero da Matona fuo 
XK 3 precettor 
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* precettor di molti anni;che egli no uide mail piugrofo 
| foingegno a fuoi giorni ». DMalafciédo quello da parte, 
‘nìfointedere,che qui fonolettere da Napoli a fcolari, | 
* che dicono;che'l Prencipe di Salerno ba ritenuto il Sef 
fa‘a leggere in Salerno quelb'annozet che egli per quer 
«(tacagione nò potrà uenirea Bologna.Lagualcofa fe è 
‘nera nd dubito punto chei Bolognefi né coduchino lo 
Spagnuolo cò tutto quello,che egli chiederà.Però dico. 
“Che fe pure cotefti Sig. bancaro & l'utile & l’honor 
«delloro fludio, & penfano dinon lafciar partir coftui; 
‘eglino penfin di fare (enza dimora quello, che afarehé. 
noin glocafoNelqualecafofe fonointato cotoceto 
fiorini, che p effifi debba lafciar lo Spagninolo coduca 
fico gl'ottocetoscheio miprofero a quella S. dipagar. 
ne cento del mio:et ritengafegli ella detrecento,che la 
| caffa del Confeglio de Diecr mi paga ogn'anno; come | 
Sapete uoi,che ne fofte cagione.Et perche noncredia= 
teche iofaccia quefto peraltro conto, che per quello 
cheio ilfo;sche è l'honor della patria ma; fappiate che 
io non bo parlato conlo Spagnuolo dapoicheio fono 
inqueftacittà dieci uoltesnel'homaiudito fenonuna: 
ne penfo d'udirlo:nein conto alcuno mi uaglio di lui:ne 
ho alcuno de miei,che fe neferua.Ma tornoa dire , che 
nonfi intraponga giorni a queftarifolutione:fe fi uuole 
hbauerlo.State fano. AYy.d'Ottob.mpxxv.di Padoua. 


AM. Agolftin Beazzano . | A Vinegia. 


CREDEA tornato quitrouar uoi gia partito per 

Romaset truono,che anchor fete a partire.Ilche m'in= 

‘ erefcenò folo per cagiò de buonitempi; che bauetela- 
| Sctati 


( 
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. ciatitrafcorrere & fuggire, & ui (ete ferbato alle fira 
* defangofe & difageuoli,ma anchora per altri còti. Ho 

| medutol’effempio d’unbrieuedel Papa al S. Hercole 
| Gonzagafratello del Marchefemoftratomi dalla S.DU 
cheffa d' Vrbino piu di qumdeci di fono,per lo quale S. 
Sant.gli promette infede di uero Papadi farlo nella 
prima creation Cardinaleses aggiugne della qual crea 
tione.il tempo non e lontano. Dunque intendete.To tor 
no bora ad Eftipertreo quattro dial piu, ©" poi farò 
qui.State fano. A iv.di Nowtb. m pxxv di Padona. 


AM.Agoftin Beazzano. . A Vinegia. 


. Ho uedutoiuoStriuerfiamefopra lamorte del no 
ftro Wanagiero feritti coquali uoi m'hauete compera 
totutto,fe parte alcuna eradime ; che uoffra no foffe: 
‘col uederutin haney lafciato da parte cò l'animo l’onta 
gia ftata trauoi; & parlardi luinon folo amicheuol- 
mente,ma anchora honoratamete molto. Sono in que- 
Sta Elegia di belliffimi uerfi. Da uoinò bauete uoluto 
. palcunepartidileilacura dellalima, che farebbe tut 
.  taleggiadra,c&wuidarebbefama &rtitolo.Harete il 
barlotto deluino. Attedetea far fano «Ho ui ringratio 
del fouerchio honor ; chè ni fate con le uoftre mufè. 
vÎ xxix.di Giugno. M DXX1 x.Di Padoa. 


| Al Podeftà di Padoua. 


BATTI1STAfiringaio imprisionato percio.che 
uenuto a parole con un'altro firingaio gli anenne con 
unmartellino della loro arte fegnarliun pocola pelle 
del uolto | & ba nondimeno banuta la pace dell’offe- 

Sosemolte di cafa mia. Perche priego V. S.con quella 
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confidenza , chemi da la uoftra cora a dolcezza, 
& conquellariuerenza <y vifpetto che io ui i debbo:fia 
teedtento ad hauerlo perraccomidato nò a fave ngi | 
ftitia p cagion di lui slaqualcofa fo che uoinv fareftep 
neffun coto,ma ad ufarli piu uolentieri pietà, che fene — 
ra giu/titia.E/fo è ponero giouane 5" di Gftafua prigio \d 
nia bara piu pena,che l’offefonò ba hauuto della percof | 
fa.State fano. A ix.di Geni mpxxvi.diV'illan 


Al Podeftà di Padoua. 


BvonoOetFrancefco di Vicodargere antichi fer 
uitorr gi amici di cafa mia & nel uero buone perfones 
fonoftati pegnorati da gli ufficiali di V.S.p alcune im. 
pofitioni necchie nò debitamete et fotto fede della Vil=. | 
la,che era rimafa di folleuargli et diffendergli. Priego 
V.S.anchora che io nd habbia alcuna ufanza & dome 
Sirchezza con uoi,purcò quella cofideza; che mi da co © 
la bontà uoftra,<& la giuftitia di quefti poweri huomi- 
ni ad hauergli perraccomadatizet a follenargli da quel 
pefo:che effi portar non debbono. Ilqualpiacereiorice 
uero a moltochligo connoi; & rimarrouuenetenuto 
grandemente. A cui mi profero.& raccomando A x» 
di Febraio.m DXx Vv redi Villa. Li 


AM. Pietro Marcello Procu, di di fan Marco, 


S eiononmi fona rallegrato con uoì della Procu- 
ratia di fan marco nuouamente conferitaui dalla pa- 
tria noftra, e cioftaco per negligentia demiei, iquali 
non m'hanno fcritto.Hoggi,che damio nipotem.Ber= 
nardin Bellegno a bocca l’ho intefo,me ne rallegro con 
uoi di tutto l'animo, & ho prefo molta fodisfattione di 

, queto 
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| Gfto eletti(fimo ec grauiffimo magiftrato uoftro.Et prie 

go il uero dator di tutte legratie, che lo lafci alla Ma- 

gnificenza uoftrà trattare & godere feliciffimamente 
| &conmoltohonoree& gloria dileret ditutta la fua 
| famiglia. Difidero che nò wifi (cordrnon dico del pa- 
| rentadonoftro, ilquale dimenticar nò.fi puo , ma della 
| particolare affettoneet amore,cheusporto.State fa 
| no.AvidiLuglioompxxv i.diVilla. 


A M.Girolamo Marcello.A Vinegia. 


PercHEbo alcunauoltafatto dirui cheio fon 
| maltrattato da dos. uoftrofratello d'intorno la pé(10 
| diCorfos&ruoiuifereifcufato dicédo ,che quello che 
| mimada Alberto da corfo,uoidatreameo a miei. Vi 
| figmficoduecofe:anachesonò hoingito a fare alcuna 
cofaco Alberto, ma foloco Mons. uoftroilqualm'ha 
promeffoinforma Camera di pagarmi detta peftone,et 
dt quefta promeffa ne è fatto ifirumeto a Roma p ma di 
notaio publico,pero che io nò conofcea Alberto, ne uo 
lea fare allui.L'altra e che uoi faopiate : che Mos. m'e 
debitor di cinque paghe pontdo acoto Gfta del sa Gio 
‘uani proffimamete paffato.Percio che il tepo loro eda 
Jan Giouanni di giugno fa mera, l’altra merda Na 
tale, Priego dunque uoi,che prouediate che io fîa fodis 
fatto delle dette paghe: Accic cheio nò babbia cagion 
di dolermi di M@s.uoftro fratello , ilguale in uero non 
hacagion dimal trattarmi.A uoinsi profero dr racco 
mado.All'ultimo di Luglio. mvxxv 1. di Padoa, 


Il fine del quinto libro. 


DELE LET TERE 
DI M. PIETRO BEMBO. 


a fuoi congiunti € amici eye altri gentili 


buomini n initiani ifcritte, ‘ 
LIBRO SESTO» 


AM: Fegione Antonio NIE 
| AVinegia. 


ge O pATOfia Dio,chebo ueduto l’ ope 
radelnofiro M. Iacopo Sannazaro 






"Ni del parto della Vergine &y lefue pe. 
&| fcagioni publicate & date a luce. IL 


SN noftrofecolo barà quefta eccellenza 


li bell di iui antichi, & il poeta goderà nino la (ua, 


medefima gloria , <> udira[ft lodar dal mondo mi-. ‘| 
vis modis.Laqual cofa quantunque gli aueniffe anchor, 
‘motto prima che a queft'hora , pure (timo che per lo in. | 


nanzigli anerrà piu pienamente, et piu fecondo il me- 


vito delle fue fatiche. Quando fcrinereteal Confolo suî 
priego li diciate,che egli(ia contento render molte gra. | 
tie a nome mioa M. Iacopo del dono delle dette. 
fueopere,cheegli anome fuo m'ha mandate;alqual Di. 
Iacopo non ho hora tempo di fcriuere. Che Mons.Sa=. 


doletto porti coft tranquillamente il facco della fua 
cafa , non m'e nuouo ; ficome quelli sche (o che egli 


* davauicinarfiinalcuna parte a quel | 





fin da garzone baueail nome & la dottrina & le ope | 


re 
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| ge dibuondvetuero philofopho.Del ponero M.Agoftin 
| Pefaro,che ciba morendo lafciati,mi duole,quito puo 
doler cofa dolorofa alcuna.Et morto un raro & pelle- 
grino ingegno,<r d'una eleganti[fima dottrina & infie 
me d'una compiuta bontà. Dio il faccia fortunato di la; 
poi ch'egli di qua e ftato poco auenturato a quello, che 
egli meritaua , t[fendofî cofigionane partito di queta 
noftra uita:fe pure ella morte non è. Di M.Anton The 
baldeoio fapea,quanto fcrinete.Del Negro:mi piace» 
I mici (ludi,de quali uolete intendere , uanno fecondo 
che effipoffonosthalor bene & con piacer mio,talhora 
co uie piu [peffofreddi & lenti &r per le difaguaglian 
gesche porta feco quefta noftra bumanità di mille impe 
dimenti fafciata.State fano, &x nonu'efca di memoria 
cheio uoftro fono. A xvit. d'Ottobre. MDXXVvI 
di Padoua. 


AM. Luca Trono Procurator di fan 
Marco. A Vinegia. 


AnNcHoracheallauirtueraimeriti di V.S. 
con la patria noftrafi conueniua che ella molto prima 
the hora w haueffe conferito coteSto honorati[fimo Ma 
giftrato della Procuratia che bora bauete dallei riceun 
| to. Nondimeno confiderato itépi finiftri,che cofi ban 
no portato;io mirallegro con lei di quefta nuona acce 
fione de glibonor fuoi,tanto quato fi conuiene alla an - 
tica & fincular vinerenza,che io le porto.Et priego la 
Suabuona fortuna non folo che ella non fi fermi qui; ma 
che anchora doni alla uoftra bontà & al uoftro ualore 
quello uno,che folo a uoi manca de gli honori della pa- 

tria 
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tria nofira.Ilquale ancho nò ui potrà uenir cofî tofto; 
| chenonl'habbiate molto prima meritato. State fano. 
A xx.di Gennaio, m D xXVII.di Padoa, 


AM. Marchione Michele eletto Auo- (al 3 
catordi Vinegia. 


x 4 


V wa cara & dolce nouella ho bauuta quelta mat 
tina per lettere di D.Giouan Matthee mio ripote, not 
eflere fato eletto al Magiftrato della Auocheria della. 
patria noftra. Dellaquale elettione n6 baftidomieffer 
mene rallegrato conuoi tra ne medefimo ho ancho uo 
luto farlo co quelti pochi uerfî, î, pregado il cielo a fortw. 
nari cotefto bonoratiffimo ufficio cò pienaJodisfattio — 
ne co comendationuoftra <y co laude di tutta la cafa> | | 
fi come mi fido nella noftra bonta e dolciffima natura | 
che farà.Et io feutirò infieme con effo uoi lamia parte 
di quefta cotentezza per l’amore,che e tra noi. State fa 
no.A xxVij.di Gennaio.m D XXVII. di Padona. 


AM. Gafparo Contarino. A Vinegia 





SoNnoaftrettoraccomandarui la caufa di MiLui 
gi Cinthio rimeffa a uoi & a DA. Lorezo Prioli.Laqual 
Caufatuttaniauiraccomando cò quei rifpetto,cheficò 
uiene &y a me,che u'amo & offeruo comefratellojeta 
uorchefete cofi buono & cofî prudente; comeilmodo: | 
Conofte.E uero,che tutto quel piacere & comodo,che. | 
egli da uotriceuerdio il riputero,come s'a mne partenefi |’ 
Je.Et quantunque io non fappia il particolare delle op 
pofitioni dategli,pure fluno, ch'ella fiano molto deboli. 
per pin conti, forfe no meritanano d'effere udite dal 

la 
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la grauità di quello feueri(fimo Magiftrato de Dieci.Co 
me fî fiaya uoilo raccomando & me infieme cò elfo lui. 
v4v.diFebraio, m D XXVII. di Padoua, 


AM.Domenico Triuifano Procurator di 
S.Marco. A Vinegia. 


H 0 intefo ilmio Cariffimo Cugino M. Luigi figliuo 
lo di V.S.effere in qualche penfiero,douèdo egli andar 
Podeftà di Ciuidale,di pigliare a fuo Vicario M. Vince 
| 20 Roffo dottor Padouano &r parente mio.La onde ho 
uoluto <& per quello,che io a M.Luigi tenuto fono, 
| perla rinerenza,cheio a uoî porto : farmi quefie poche 
‘righesaceto che intendiate,che mio Cugino fa buomiffi- 
‘mopenfiero,ne puo bauerein quelluogo perfona , che 
fia perfarglimaggiore bonore di lui. Percio che in dî, 
‘| Fincezo fono due cofe:lequalivade molte congiunte fs 
truouano in alcuno: l'una e perfetta fcienza «& dottri 

na ciuile: di cheba dato lunga & chiara fperienza in 

quefto fiudio melquale ha letto molti anni con fomma 
lodadilui:l’altra èincomparabile bonta & giultitia, 
| &diquefta parte ancho ba egli dato teflimonianza in 
| Brefcia,done è ftato Giudice con Meffer Nicolo Tepo 
i loco ditalqualital'ha data ; ch'elfuo podefta s'è di 
| quella città partito conferma credenza ditutto quel 
| popolo,che da uoi in qua non ui fra ftato il piu fauio & 
|. diritto &x grato Pretore di lui. Et fapete quato ad ac- 

| quiftar quefte belle fame fogliano giouare i miniîtri; 
i chealtrifempre ba d'intorno Aggnugneli a queste c6 
;\ ditioni di da.Vincenzo etiandio un'altra, che non fuole 
; e(ferdipicciolo ornamento alle due gia dette: che gli è 
abonde- 
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pie agiato de beni della fortuna;<& ricco 
ne ba prefo a far queSto effercitio perguadagno,ma fo sd 
lo p acqui(tar e & rapportarne bonore & gratia co la. di 
patria noftra. Perche torno a dire,che Meffer Luigi no. 
puo per mente migliore elettionfare di questa.Io mi ri 
cordo gia (ono molti & molti anni paffati, bauere inte 
fo da M,Gionanni Aurelio sche quando V. S.fu eletta 
alla Podefleria di Brefcia;DA. Nicolo Franco V efcoua 
di Triuigi fignor fuo ilmandò a uoi pregandoui a uolet 
pigliare un giudice a contemplatior fua; <& che uoi gli. 
vipodefte cofi.Direte al Veftouo:che gito è ilprimo Ma 

gistrato conferitomi dalla patria mia: nelqualeio hoa 

fare all'honore & alla fama di tutta la mia vita fonda 
meto:et ch'io per quelta cagione bo deliberato di prega 
reio tutti quelli, che baueranno a uenir meco in quefto 
ufficio.Se colui,che fua Sgnoria mi raccomanda, e uno 
di quellizi quali io a pregare babbia;io l’acetterò & me 
nerollo uolestieriSe non e di quellisegli mi perdoneray 
fe io no! merrò & nol riceuerò. Laqual rifpofta da indi 
inquafempre wré ‘fata fifanella memoria ft come cofa 
degna della bontà cx prudenza uoftra . Et perciò uidi 
co hora io,femio Cugmo è,fî come dee effere , di quello 
animo ,delquale,fete uoi Stato;egli donerà pregare DM: 
Vincenzo a uolere andar feco:non che egli il debba ri- 
ceuereseffendo d'altruiaccio pregato, fi come intende 
cheeglié . Etdiquefto tanto; che ioa uoi di Melle 
Fincezo feriuo , certo fono, che me ne farà anchora 
tenuto DI.Luigi, fe egliil pigliera:<& farà quello fteffo 
che fece M.Nicolo Tepolo,a cui diediM.Vincenzosi 
quale D.Nicolo tornando da Brefciamirendè quiti 
Padona | 
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Padowa'infinise gr stie di cio, che io gliele haue(fî dato, 
«5 cofeffommi bauermene grande & fingolare oblio. 
Non dirò piu : fe non che raccomandandomi nella buo 
na gratia uoîtra ui ricordo che io ui fono tanto vi- 
‘merente & figlinolo & feruitore, quanto ueruno al- 
trosche babbiate,o bauer poffiate.A xxvi.di Maggio. 
MDXXVII.di Podona. da 


AM. Vincenzo Bellegno. A Vinegia. 


H o prefo ardire di darvi un poco difatica in quel- 
la bifognamia,di che ui ragionera D.Gionan Mattheo 
noftro.aqualfatica barer data a M.Bernardin uoftro 
| fratello (egli coftì fofJe. ILce io fo tanto piu uolentie 
| risquanto uoglio a questo modo dare a uoi animo d'u- 
far me nelle cofè noftre:pofcia che uedete ch'io ho ani- 
mo d’ufar noi nelle mie.State fano, Mad.uoftra ma 
dre ci la mia Mad.Marietta falurerete per me. A ix. 

di Luglio.m D xx vt I-dî Padona. 


Pr A M. Marco Molino Procurator di fan 


Ì Marco. A Vinegia. 

._ Hoprefoardiredifar V. Sig. procurator mio ap - 
| pre(fodi.mapheo Bernardo d'una cofa che intendere 
te dal noftro Rbannufio ,& fommamente difidero im- 

| petrardallu. Nelqualetuttauia feio a uoi pareffi o 
A troppo uogliofo o poco difcreto:nonnefate con lui pa- 
| rola,co firacciatela leitera che iogliftrino, che fia cò 
I queftan1mefeio foffi in luogo di lui, & egli foffe nel 
I miosnonincrefcerebbe effer ricchiefto di cio, per que 

i fto 
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fo non mi pare cofamolto importuna quelo; diche io 
il priego. Ma perche polfo agenolmentei ingannarmi ; 
fi come colui;chein quefia cofanonuedo piu oltra,che 
il difiderio miorimetto il tuto nella prudenza uoftra 
facendomi intendere,chi'i io non potrei da uoi riceuer co 
fapiugrata & piu da tutto l'animo miodifiderata ; di 
quefta.A cu & alla ualorofa Mad. 1fabella mi i profe 
roggraccomando. A ind plagio MDXXIT: 
di Padoua. Boxes ; 


AM.Marco Molino. i vite 


Ren pomoltegratitaV:S. (ig. Marco mio, 
del uiuo affetto,che io ueggo che battere di mandare in 
nanzi il difiderio mio della cafa,fi come intendo per let 
tere del noftro Rbannufîo:D'intorno allaqual cofafa- 
teuoitutto quello che ui parrà di douer fare, che io ne 
farò fempre molto contento.Pure fcriuo ad effo Rban- 
nufio, quanto da lm intenderete:State fanoinfieme cò 
la uoftra fedele & fauia & dolciffima compagnia: N, 
S. Dio uifaccia et l'uno & l'altra felici bene a-pieno. 
AXXV.di Lugliom DXXVII, di Padoua. 


AM. Mapheo] Bernardo. | A Vinegia 


S E uoi non banete anchor pofto tanto amore. alla 
cafa,che bauete qui comperata del Conte Bernardino; È 
che non peffiate ad altrui cederla fenza uoftro difpiace 
resiouifo intendere;che fono due anni,ch'to banca di- (4 
liberato comperarla co raffettarlami per nido & per i 
ripofo della mia uecchiezza,poi ch'ioin queSta città bo, 
prefo a far la mia uita: & banea di ciodato «rdine a 

perfona, “| 
i 
hi 
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| re ne rima 1-00 far , che io ha- 
merlapoteffi. Quanrungue feio baneff: faputo che la 
Mag .woftral'haueffenotutavomprrare ella, non mi fa 
| Renon an son serate barei molare 


I persi ce gir cedermi la detta 
| af lo ellaw'è cofià. Laqual cofa feioim- 
dfempre bauerni tanto maggior 
| Labour dal coli quanso la cor- 
vefiarurzi iprexzifupera.Se no imperrerò «darò di ciò 
| Uanreolpa «illamtia debole fortuna,che alla noftra robu- 
| Miffimamon'ibaneràpotuso fare alcuna forga : dico di 
| quelieforzesche fi fannonon folo con wotontà, wa an- 
— borasb'ibononedel uintoilquale tuttasia since lafcià 
| | RETE e npreneracenito, A xvi 
di Luglio. m p xxwvi. diPadoua, 


AM. Antonio Bembo, AVinegia. 


«Sx «iltro;chefopportareio Di. Gioud Iacopo delli 
Stephumi del'liuelio che eglimi dee dare, allui no bifo- 
Bnasfarò molto uolentieri tutto. quello,che mifcriuctes 
erfopporterollo et accòomoderollo quato egli medefimo 


= Secani Vol. L norrds 
(bo: 
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norrd, Che gli farò piacer del mio:che è tutto a fto! 
moltti.Dia fe egli noleffe d’intornode terre del Canonica 
to vemiffi one o dono alcunosche è cofano mia, ma della 
Chiefa & di Diosio nd potrò fave, fendquato la cofeit 
Rami detterà <p richiederà che io faccia.» Che di quello 
della Chiefa 1.0n poffo difpovre y nolendo ben fare & 
quelche tiebbo:l come ancho bodetto a lu - Scaltro 
foi buonoa fare per uoi;na mi tifparmiate,Che fempre 
farò difiderofofarui piacere:ficome è mio debito.State 
Jena vil primo d'Agollo.m'pxxviT. diPadoua, 


PA: MyFraticeico Cornelia figlivolo che fu di 
_M. Giorgio, __ A Vinegia. 


VANTO mifia doluta la mortedel uoftro ves 
nerando padre; s non credo faccia mefliere cheio il vi 
| foriua: che fapete quata riuerenza iogliho fempre por 


| tata; come in luogo dimio Signore padre l'ho baun | 


to almeno bofcia cheio fenza quelpadrerimafi ;che la 


naturàmi dié, & che futanto (uo uor folamente per 


parentado; schetra loro era ;&-che è auoi irimafo; ma | 
molto achor piu per elettione 5 uotontà; conofcenda | 
lo cfJeredi quella fommauirtd,che egliera, SOmi adun | 
que di cio doluto incomparabilmente & percio; che a | 
me pare hauere: un mio cariffimo cn offeruandiffima 

padre perduto ; ca Stimain quefto effere poco men che | 


D pari di voi &rdegl'altri figlinoli & figliole fues& 


percio; chelanoflra patria & Repub. ba perduto il | 
maggiore & piu illaftre cittadino; che ella a quefto fe | 


| colo bauuto babbia., <& fvrfea piu altri fecoli fopra 


non hallo pra a quefti sega ue' quali fomma=. | 
mente 





dee 
mente a lei facea luogo della fina fingolar prudenza &» 
"del fuograue & infallibile cofiglio. Ne gindico quefta 
morte diminor perdita & danno della noftra città;che 
fi fia qualunque altra difauentura publica di molte,che 
noi wedute babbiamo , Come che a lui l'effer morto a 
quefti dij;nequali ilcafo&.la fortuna pare ch'è regga- 
no diffolutamente le bumane cofe,e& nò piu alcun buò 
gonerno et giudicio et ordinameto de gl'huomini;dee ef 
fere pofto a eopiutafomma della fua felicità.Che bauen 
doeglugeneratimolti figliuoli , & medutogli tutti in 
profperiffima &difideratifima fortuna; &r efsedo gia 
pieno fopr'abodenolmete di tutte le cofe,che huom puo 
difiderare et bamer caresbauendo gridemente et molto 
piu, che'alcuno altro che boggi nina cittadin fuo,me- 
ritato conta patrianofira:lo effercitoltotbera dal mo 
dosilquale‘pochecofe ha , che debbano altrui far caro 
il utueresa me par piutofto dono di N.. S. Dio, che al- 
trosilquale babbia uoluto che a lui neffuna cofa michi: 
| poicheetlughiirma erfeliciffima witagli ba dato, & 
1 morte'opportuniffima. Lequali cofeda meconfiderate 
1 fanno,cheiorattepero ingrà parte il dolore,che la fia 
partitamharecato.Et coforto altresì uoi,chetéperia 
te il uoflro,che ragionenolmete prefo bauete della mor 
te di tato padre.Et fi come fete uoi per eta il maggiore 
di quaîtro figlinoli, che egli lafciato ba beredi &y fuc- 
ce/fori delle fine larghiffime ricchezze c& della fra chia 
riffimafamascofîuogliate effere il piu ardente ad imita 
rele fue uirtà,&x a bene configliare & giouare alla pa 
tria im luogo di lui.Laqual cofa (e uoi farete, &r gl'al- 
tri uoftri fratelli quello faranno ycheloro s'appartien 
L.3 di 
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di facraniorsano sbra et allapa 
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tecotàti sa a dare sa sprigibni inusco eda lume falo. 


Et queltosche iodio‘ nol dico percio 








amiperadie 
striuoftri featellifecidolalon 
“Ma dicolo per quefto she iLeonfortati UGne È Un 
dl uoftromee acheuoi 









‘nimo.Rimane che pefiate etcrediate ché ff co 
da. morte di uoftrto ; padre bo prefoin ( 





fi delle noftre buone &- belle operationi e: d'ogni pro- 


Jperoa auenimeto della uoftra itiuftr cet nobilifima cafa 
to fia per fentive ‘incòparabile. allegrezza <& come buò 
parete, comeuero amico, come ficel uicig noftr 0. 
Sarete contento falutare a nomemio <& cofortarei ino 





la ni upon: 1 


che lo creda che. 
faccia buopo, cociofia cofa. che gia hi sete uoida molti 
stro quello prefo afare <heio dicox&s gl'al 
vetà gia il fanno altresì. | 


1 sad piro co 





ftri Magnifici fratelli; & quefto feffo aloro proferire: | 


«dime&, ‘promettere 3 cheto auoi ‘prometto & ferino. 


State fano, 4 v# ‘Agoflo. Mb La tdi veadiona. | 


il et SAR 





AM dio ci i Pifani Piacuratotdi SiMarco;& 
Pouedi. in campo. Appreffo Roma - 


Y sEnDOd bo malaria Ro Roma 



















le Hbaridate per Wia d'un mercatante Sanefe.On 
imolta gratia ui priego adeffer contento per la 
prima uia et Modu,che fare il poffiate,di mandar treta 


fAntonio Thebaldeo fiorini trenta doro larghi,now 
0 faputo penfar ai poterti init nicol megzodiV. 
S.iftamando che uo jo. diate alle uolte denari al Car 
irnaluoftro figlinoloy&* ultimamente intendendo che 
deiodi 


® fiorinid'oro inara alCardinale, cò ordine che S.S. gli 
| pecca darealdettoM.Antomoa nome mig et farmene 
‘| asenirè una picciola contexza fua sche io gli farò fubito 


dare in Vinegia a Di, Gionanni nofiro figliuolo . Se io 
nonconofceffinoi né men grande in far cortefia , che 
nelle altre uoftri parti , forfenon barei prefo quefto ar 
divescheio prendo. Etcertoche io di cio ue ne refiero 
cafi ubligato;come fe to da uoiricemelfi un gran dono, 


| «Anzi pigliero ioquefto piacere ingrande obligo con 


uoi.A cm difidero & priego molta felicita, A XY, 
d'Agoflosm pxxvi 1.di Padona, 


AMAGOftin Valerio. A Vinegia, 


bio veduta letamente lacortefe uifitation uoftra 
molzo dA, M.Agoftim mio;et accettato uolentieri il do- 
moscbesie parato uccello bellifumo , & credo fia bua- 
mozcome pare, Rimgratto ce dell'uno cs dell'altro la uo 
#r etrallegromi co noi dell'effere uoiritor- 
natodal moftro magiftrato alla patria cò miglior pro- 
(perita diqglla, che allui portafte. Piacemi ancho gran 
demete:cbe usi promettiare di uenirui a fhare alcù gior- 
no tueco a Padusi,doneionirinedròtnnto dibuo cuore 
cu: L 3 quanso 








A MiMarin Giorgio. A A Vinegia: | 


“Pò intendere a Vis. chein quefto bonorato & frè 
quentiffimo ftadio ba gran bifogno d'un lettor Grecos. 


| laqual lettura per l’uniuerfal difiderio di quelle lette- 
‘vesnonè men neceffaria; che ueruna altra‘. Et perche 


uoi mi domandafte in Vinegia della qualità d'uno, che 
difiderana quefto luogo; a ehe io non ui uolli rifponde- 
re,non per cagion che io non baneffvche dirui, che ha-. 
uca pur tropposma perche ne uolea dir male sne fapea 
mentire increfcendomi che bauefte dato licentia a M» 
Bernardin Donato,cheera & dotto; & atto a quelte 
fatiche,bo uoluto bene intendere dello flato fuo,e& in- 
formato a ballanza, dico ,chefemoiilricondurrete con 
alcunpoco accrefcimeto di falario, egli uerra:folo che 
voftre Sig.fcrinano a nome della città in capo d'Itria, 
che ui rendanoiluo(tro lettore . Viricordo bene , cre, 
fe date mille fiorini ad un legifla ynò fiate cofîparco ne 


. Lettorio Greci è Latini di quelle lettere ‘che:bumane | 


fichiamano;che fono pure ilfondamento atuttelefcié 
zesche perfettamente apprenderfi debbono. L'amore, | 
che io porto a quefto coft eccellente fiudio:, x all'ho= | 


‘nor di uoi mi fa cofiparlare.State fano» AL Secondo di È 
 Nouembre. MD'XXvrrndiZila: "o | 


°A 
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AM.Anton Veniero Podeftà di Cittadella» 
| To giauiracromandai a bocca la bifogna di que- 
fti buom:ini di None,la qual bifogna nedefle & cono- 
fcefte udi Reffo in Cortarnolo.Ne.allhora nene fei mol 
ba inftanza,eftimarido che bamendo uoi con gli occhi uo 


| Striuedutoil menitoset'intefolo à baftanzaznonfaceffe 


meftiero dipiu calda ratcomandation.di quella, che la 


1| ‘cofa medefima <&r la giuftitiarmeduta &x intefadauoi 


uifacea. Hora, che pure intendo aggiugnerfî a detta 
caufa nuoue difficoltà et nuoni intralciamrenti, ho nolis 
to cò quefta pregari piu caldamete:; non wogliate per 
mettere,che quefli poueri buomini fiano faticati et con 


| fimati di (pefe © dilunghezza ditempo in cofa colt 


Ghiara <» cofî giufta. Che oltre che fodisfarete alla giu 
stitia ; & farete il debito di buon Gouernatore de fuoî 
fudditi, io to riceuero in molto piacer da uoi . Che non 
menomiduole d'ogni finiftro di quelponero & buon 
popolo della via villa , che (è cio foffe incommodo mio 
proprio<& particolarijjino. Torno adinque avacco= 
madarglimiil piuchre io e: fo &r.poffo et naglio con uor, 
vd tij.di Nonenb.m dx xvi Di Villa. 


Al Podeftadi Cittadella. 


Tonon poffo fare; che io non uivaccomandi quel» 
li mier domeftici , che fono buone perfone ; & non fan= 
no far malezo fi 1! fanno, lo fanno molto leggiero cy cd 
molta loro femphieità & acafò s fi come: ba fatto il fi» 
gliuol di PafqualeBarattella rrouato da gli ufficiali uo 

Stricon una fpada tornare da Limene alle fue caft..La 
L 4 quale 


n 


I] 
| 
i 
» 
| è 
} 


= 


| L1BRO 4 
/ suola egli portaua per guardia di fe. i , Qualti fr 
moolto leggier peccati; && meritano în quefta cofî 
graue fiagion di caro,anzi pur di fame,e/fere perdona 
ri,ct non caftigati.Peraio PR pp uoilo rac ; 
comando , pregandoui ad hauex pietà 4 al 
quali nonè rimafo a quefto tempo alteo schela deboli 
et a granfatica foftttata lor vita, io.il vicenera ue mol 
o piacer.da uoi,a cuimi profero, State fano vol DA pi | 
A ning: 1 1.di Padoua, , CE: 


- AlPodeftddi Cittadella, | 


i LI "i tolto certo grano adun cà 
tadino chiamato «Agnolo; che fahoraincafad'unmo 
| lauoratore ; ci gia nacque ineafa mia effendo luo pa» | 
dre mio Cajtaldo ; forle fotto colore » che quel pouero 
buomo habbia uareato in qualche partegliordoni ua- 
fri. Nebanno anchora tolto a Iacopo Rufehigliano 
mio vicino & molto famigliare, credo per fomigliante 
cagione . Per laqualcofa nonpoffo farecheia nongli. 
raccomandi a V. S. & cheionanui prieghi a noi uom 

dere aggiugnere alla grauezza demalitempi prefenti 

&s di quefto caro es della pelfima influenza , che cor- 
re,auchera nuone pene c& danni &» calamita a quefti 
miferi.Sapete ben che Dio perdona ageuolmenteigra | 
ui peccatiaglihuomini,nou che eglirimettà loroileg- | 
gieri.No è bene per la noffra'comunaza mettere in di 
fperatione ultima i fuoi popoli, Statefang.A xxViltty | 
di Marzo. M DXXVILIdi Padona. i 


Il fine del feto Libor 











DELLE LETTERE 
. DIM. PIETRO BEMBO 
a (oi congiunti <&vamigio altri gentili 
buominj Vingtigni fcritte . 


 LIRRO SETTIMO, 


‘A M.Gabaiek Boldu, A. Vivogis. 


n ZAN TA GONSOlatione ey aleggia. 
a ra iobabbia prelo della creation di, 
ERI B ddons.Guimano al Cardinalato» Gre 
EA dacheuoida uoi iLusfappiate,, jgrin, 
| RI 4a che io lo (criva.Pyie non contere 
1 to di cio, bo prefo quelta pennagpo, 
vallegrarmene comuoiil quale fo.chsiua quella gle. 
verga. non cedete adalcuno della [ua famiglia me- 
| defima» Lodato fia Dio schelefasiche cr. paranza 
| diS. $, banna bauste quel fine che fi difiderana :1!-. 
i qualfine non foloé honoreuole aS, S. co ella fua 
-. cafa ,maanchoraallanoftraCittà gra tetta la no- 
i fira Republica,Fortumigli il cielo cosefto grado, guar 
tonaifuoi , egli fleffo fa chiedere. Pricgo uo che 

. fiatecontentoanomemio bafciarne lamano a 8,5. & 
i rallegraruene conlei abondeuoliffimamente, fi come al 
,, L'anticamaia fevuitu érichiefto , <& inficime con Mbos.di 
Ceneda &r con dM.Marco go dM.Vettor fuvi fratelli,et 
fignori miei,State fano,et ricordateu: ditornare a P& 


doya. Come che perauttura io fo impruderemete: che a, 
tempi 







Pen 
» > 








(880 DM RO "i 
tépi di tata allegrezza et felta della noftra” città uivi 
chiamo qui.Axxitf.di Fed. MDXXVILI. di Padoua» È 


\AM. Gabriel Boldu. A Padova: | 


ReNnDoOgratiaaV. $.de gli auifî che mi date cit 
ca.il uefconato di Bergamo;<& fiimo che tutto quellos” 
che ne dite fra il uero. Hodiliberato madarui DA.Flamî — 
nio,come la IUuft. Sig.me ne bauera dato pofleffo. Ha | 
uerei accettato le proferte, che mi i fatezle fofte piuga- | 
gliardo, che non fete.Vi adoprerò dunque fempre nelle 
mie occoreze,come ho fatto fin hora MEt fe N S. Dio | 
midarduita, ul farò conofterel’amore’, che uporio. | 
Gli A200,chemi proferite, nò accettero, che ui [ono 
debito anchora pur ditroppo «l’Anfelmi ni Jerite d'im. 
torno alla cofa di m.Vincézo Roffo. Mi rimettoallui. 
|. vAttedeteafarfano &r a coferuarui. Nonmimarani 

glio fe bauete baunto piacere del dono fattomi da Ne 
— S«della Chiefafoprafcritta:pcio che ogni m'a fortuna è 
comune c0 V.S.chemi fetedi tati et tati omni carîff.fra 
telo. A xVidi Marzo. DXLI Vedi Roma. 


A M.Gabriel Boldu. A Padoua, 


RenDomolte gratica V:S.io delle fatiche pia 

gliate ogni di nelle cofè mie,&rnonbifogna, cheneren | 
‘diate uoiame alquale- difficilmente puoriuferrecofa, | 

ch'io prenda a far per noi, (i come in quefta medefima;: 
dellaqual mi ringratiate; dellaefention delle:decime, | 
laqualno bo porutocondurafine (i pernonbhanereio | 
potuto andare a palazzo queftixxn. c& piu dipercau- | 
fa d'una podagra,che mi ba tenuto in cafa,ma tuttania | 
CON 


fi de: kr acnti 








SETTIMO; 86 
‘conpoca noia, & fi anchora percioche quefli minifiri 


didions.Reuerendi[f. Farnefe (ono in cio molto piu dif | 


ficili, ch'ionon uorrei. Comincierò con la gratia di N. 
S.ad ufeire, & non attenderò a cofa ueruna più che a 
quefta. Quanto ai Boatii iocredea che effinon ric 
deffeno pin impaccio:&» Dio perdoni a chi da loro ani- 
mot modo da moleftarne.Scrino al Vicario DI, AU 
relio come m'anertite,che io faccia , raccomandando- 
glila bifogna. Quanto al coprire di coppii cedri,io (li - 
mo fia ottimamente fatto, &y piu anchora d’hauer pen 
fato alla (palliera di gineuri dafarfiincontro a i lari, 
laquale ui farà beneffimo , &x uorrei foffe flata fatta 
molto prima.Quato aStefanogia fattor mio ni prome: 
to,che non mi poffo ricordare pure chi egli [ta,nd ch'i0 
penfi,ch'egli debba banere un quattrino da mes Non è 
miaufanza non pagar compiutamente chi mi ferne. DI 
Coniolo e fopra tutto di Villa nuoua resto per opera 
di 7.S.fatisfattiffimo.Dio mi dom gratia di poteruene 
rendere quella gratitadine; ch'io difidero.Se V.S.difi - 
dera di riuedermi,Uche io credo fenza dubbio, fîate fi - 
curo, che nientemeno difidero io di rivedere «&y goder 
V.S.comeio folena al buontempo: er (pero anchora 
che mi uerrà fatto in cio buona parte di quello, che io 
difidero.Hauerò caro che V.Suifiti a nome mio il Sig. 
Compare Mons.Gioachino; & la fis. Comare , e bi 
feiate per melafiglinoccia Anna, laquale dee effere 
boggimai una donnetta &r gli altri figliuoli di S.S. & 
mi feriuiate quanti effi fono je&r infteme come è bella c& 
fe èfornita lagiunta della fabrica fatta alla fina cafa: 
digratia V.S.me ne dia un minuto ragguaglio: & fy- 


pra 






li rig È WE. 

‘pra tutto come fuas. DL conferua fana et tagli arda, cal 7 

Te fano anthòr uoi io u'abbraccio in fin da Roi I 
nittoîl mio mimo. A xrtit. di’ N pa scenb 
M db xriv. di Roma. | oss Ra ae 


“O 
'AM.Gabriel Boldu. APaltona i i pù; 


©H'o 'ueduta la l'èttéra di DA. Giona iuftinianò i 
toftro d'intortto allibivogrecoycle ba quel fuo amico | 
con la diniticntti VIPAtniO: 5 cdhquelle altre cole; | 
‘tutte forio nella libiratia det Papa. Quando'il'bibro fol / 

Je Qqupobrermelteà vt trotidilodi forte’ che N Sha. 
vetta piacere di balletto er Uomenta: pei 
gian Potcdffe.' Hora hol'WetteMtoio,hohlpoffo:promet=. 
Tergli ta'bita Gpera, “Quiettoèapuaneo pitodeer | 
dite vs uriponta ea terme . Dinatitoalla cola 
delie Canonicato ste uorrtfteporerinontiare a 
‘Flbibiifo noffrosio ne ‘va idigiata prima: ‘quando me 
Re feribiefte: Con foninta ificici, &congrindiffimi 
prieghia a Jua Satir: allegandotiche moieranirei, pinca 
1) fratello; ch'io bavé(jrtiquefta'HivaRicheso non pò 
retidbinerda leimaggioretepibrotiraginivia di ques 
Razcon mbitique colori nonmersovicia dr =. 
co,chei fo fdpera moftrarspisiniva) avaria parbai- 
ne'phi dina volta. Et'polri obeenere, Nes. 
Sant.néba'inai dipoî concélfa “altra; nepurea Des: | 
Renerendiff Grimaitosthe uolenaservichicdena pover. | 
rintintiar iL Yefconatoti Ceheda:i fino! 
non ha viaifatto fine titto Wreffotempo di schtedere | 
vzene; come fe (Leffe te farniguefto:piacere.. ite :' 
dice sche l'Arcipresenofirollma ocvniuto col fior di | 
Mons 
























I % RITA > Pa 

me dite, cir Figo! non (ia yero.Pure poi che V.$im 

vaccomanda;<& e[fo è carico difamiglia, rimett al 

Sul farli ia dal mio fattore i in Padoua quella cor es 

fia cheaV”. S.parera chefeglifaccia. State fano ,& 
fiate viligratiato da me delle fatiche, che per me "preti . 

dete. A xs dI Marzo DXLV Tui REA n° sd 












AM. Gib Boldu: Pi Padowa» Mo 
sd 
De LLA Morte di di. Fiero noftro ho info quel 
dolore,che non fi crederia facilmete: Ho perduto un ca 
riffimo compaguo della mia uita;che per tale lhauea eb 
godenaaffai nella memoria della fua dottrina; bon= 
ca et amoresche fapena e/o portarmixi Ichetusto ace a 
fecua lo'e(fer noi d'una erà medefima.da che fe ne puo' 
altro$ N;S] Dioilricenanella fua gratia.Hauete fatto 
bene àfarlo mettere inDepofito apprefo alle loro at 
che nelfanto. De fuoitibri et forittifarereli ferbar tu 
ciinfino attanta,ch'io glipofa far uedere, ettrouar. 
ferictisch'effo uolena dar fuora.Rédo'a ‘V.Sigratie del 
la molta cura,che hauete pofta in farlo bè gouernare 
co curareset fentouene molto oblidoA)petto d. LAN 
drea uoftro,marte omercore,& nederolto di buoniffi- 
mo animo ne gli manchero in ‘cofa’alcuna , s che1o poffa 
fare a fatisfattion uoftra,piu di quello chemanchereiv 
mefteffo. State fano co amateme come io uoi amo. 
A xx.di Marzo.m DXLVI.di |Roma, | | 


AM. Gabriel Boldu. (A Padoua, 


In uoftrogentile & coftumato & pradentè 2) 
| veudiegi 





g' SETTIMO, ‘88% 
Andrea è ? (tato qui con molto piacere cr Jatisfattion 
mia; quanto altro ,cheio habbia bauuto incafa mol 
tianni fono,< dicoui , che potete gloriarui d'un nipo 
té peranentura piu che altro della nofira qualità Se è 
adoperato neluoflro negotio cofi amor cuolnBate: dna 
accortamente ; che non potewate uoi medefimo difide- 
rar piu in parte aluna.Et hora,ch'el buon gentile buo 
mononbha potuto ottenerquello sche e[fo cercana , è 
rimafo tanto malcontento,ch'io gliene bo hauuso pic- 
ta.Labifognad (tara di quella qualità; ch'io per efpe- 
za fapeua.Et ringratio Dio, che bavete madatolui 
quialla efpedition fua + &putrete ucdere per quefia 
piuoua,ch'io ue ne jcrinena il uero: confortowia buo - 
napatientia,x& a non ne ne prendere in queftiannica 
nuti uoftri er anche grauezze di podagre &r febbri piu 
| noia di quello,che u ‘abbifogni, Da DM. Andreainten 
derete dime tutto quello, ch'io ui potelli (crinere.Wi 
| mando una lestera del nipote del gia noflro M. Fede- 
| picosuederete cio che effo ui ferine. Credo che fara be= 
mey chefacciate uedere tutti quelli libri da qualche 
\ perfona dotta: & fe poteftefare che dI. Darco An- 
\ tonio da Genowa (i pigliaffe per una hora quefta fatica 
I, mifaria ciomolto caro,& fe oltrele fcntiure & inge 
guodi M.Federico vifoffe l bro alcunvaro, lo ritenefte 
i\anfieme con effefcritture. Gl’altrilibri poi & caffe 
î | coltello cy pirone,come e/o dine facciate dar tutte, 
Della cura che bauete prefa del'siardino <& delle altre 
cofèmieuirendo molta gratia. Q, Ò uanto meno lafcierete 
ueder il mio ftudio a chi che fia] farà peraventura ben 
;\ fatto. Io sg in di quaw'abbraccio & mi ui raccomando. 
A 
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Ipotuto fare altrertan ropemmiaticermed he i fe n A 
















“ma uoftradefiderata perb:chepafferàbene:con'Din 
risto;ch'egli badato 1nbfiro. a: oSanitrea:deliguala 
banetecanfa di doleruisthiefrà poriatdiinigftonegotio 
tiolto:attorramere ian, e Nerane: elfarii 
c'eglidimovaffe pivwmi. Hontedura loletteradiGe+ 
nonazogni cofat pellara:comettte:paffanoperitema 
nidiv.SiSc bsiete babutealquati dilopodggrele ha 
iniunteaffat'noibfevalquantidivnebiio.yfrebovafto |. 
nienmalesporrà effere che bauerete: SEI qual, | 
chedta Padovamueftaeftateffomerrazuelleretebuolo | 
vieriscomefolere Mnivie ine ante dudiosehe > 
Pufiapiater fio. Atiendeterdtltarfano;chesaltuescàto: 
procarerodifarioalpiedtiapesò Sa ne ti temi 
Arowalrofiinon «Mares Stntontodk 


perg rie 1 I 
desddinxijedi Maggio, «Mi DÎX il intatti 


Do TAM Gabriéte Boldu, | a Palio 





VII: ringratio grandemented l'officio; 
fatto permesntfitaria TNIATESOIA Govnsnre Polo 
| Sri profeti Loonia sfiato cidchewti 
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SETREMO. 89 

Però farete contento, quando intenderete che egli uen 
ga a Padona: far che'lfattor faccia ben nectar quelle 
camere.Et vor farete contento cofî fare al mio fiudio» 
leuandone fuora quello, che a tempo mio non ui foleua 
ftare;come è quella phera grande tonda; fe ui è al- 
tracofa ; che io partendo ui faceff riponere in faluo + 
Lachiane poidelto fludio darete a fua Sig.0 a Meffer 
Luigi Prioli,febenfua fignoria non la uoleffeso lafcia- 
tela nella porta dello ftudio quando ve ne partirete . 
«Al'Fattor direte che fi piglivna Camera ; che faccia 
meno impedimento al Cardinale chefi poffa ; per fe 
per fua moglie. Et gliufi tutta quella cortefia : che a lui 
fara poffibilefarlimaggiore:M'increfce che non ui fard 
nofornimenti di cafa, fe voftra fizuoria non ne trowaf 
feella: &» accommodaffe il Card. la qual cola mi faria 
bencariffima;ma nonardifco darui tanto carico. D'in 
crefce del male di fisa Sig. che certo e gran peccato, 
che quel ueramente (ingolariffimo Signore habbia mo- 
leftia ueruna della fua fanità. Di Villanoua «x d'altro 
non parlo; che foche doue ua il vofiro occhio non puo 
| fenonpaffarbeneognicofa.State fano, A xxviy d'A 
| goto. mp xLVa. di Roma. 


_ AM.Gabriel Boldu. ‘A Padona, 


Vi rendo molte gratie delle fatiche hauete pofte 
| infornir cofî bene pienamente la mia cafa per Mos. 
| Reuerend. Polo. Non poteuatefar cofa , che mi fofje 
| piugrata diquefla.1L Fattore ha fatto beniffimo a la- 
| Serar tuttala cafalibera al Card, come ba. fatto 7.5. 
| «adunquericencrà quel buon Sig.con ogm forte di cor- 
| Secun. Vol, Di tefia: 


iù ” 


i. >. EWPRUR RSU 


‘tefia;ch è Sigamolto finzolare cx buono; astri 


Janio. Perhora farà bene che egliftia nella: camerasda | 
wè lo fiudio. mauenendo il Freddospotràridurfi nel'ca. 


merina; dome io frana la uernata , ch'e uoltoal mezzo | 


dico e perfettaftantiala nernata. Quanto allo fiudio 


darete la'chiane a S.S.01 DM. Luigi Priolt Et fe fa si. 
gnoria nowla uoleffe laftiatela nell’ufcio;quando ne né 
partirete. quanto al uoStro Padre Don Girolamo die: 


Breftia Abate di Brettonoro; ho fcritto al corali HI 


Santiquattro molto caldamignte afauor fuosilquale Re 
nertd.Santiquattro e col Papa. Spero che lifara fano | 


ve affai,che emolto fig.mio , & bo anche feritio alpa= | Ù 


‘dre Don Girolamo il'tutto:, & ‘feriuerogli anchora del 
laripofta, che banerò' dal protettor fuo' attendete a 
flar fano, &* fe non baueretetempo di andar a Villa | 
mouapatientia N:S. Dio ui profperi & cOfernisA glio. 
«xi.di Sertemb. D'i vredi Roma, 


AM Gabriel Boldu. LA Padona. | 


‘SE Mons.Reueren. Polo non'ha voluto accertarte) i 
‘chiaui dello ftudio,che fe ne puo fare altio;fenoncon= 


tentarfi di quel che aS. S.piace:laquale & di quela. 


lo ,& d'ogni altra cofa mia puo difporre come Si-. 


gnore. Piacemi , che babbia dato principio a purgarfî 


“molto piu quando inténdero che comincia rifanar= | 


fiscome [pero in N. S. Dio che debbafare: Dellagqual 

“cofa V. S. fara contenta darmene alcuna'uolta per. ‘fue 
lettere notitia,chemi farà fi vi piacere. Lavingra | 
“tro delle quattro paia d' +. + quali fono belle & 
È a ae io da urta co memoria della molta amo 
reuolezza 


@ 


LS 
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reuolezza fua.-Pericondurre a fine la fua bifogna, bora 
the N.s.non è in Romazio non le poffo dare'amto alcu» 
noyma tornata che fia S.S. (tarò amertiroinogni occa- 
fione,che poteffementre:ne la lafcierò paffare, fe cono 
fcerò porerle far gionamento alcuno.Se V.S.procure - 
rd che da Villanona mi frano mandati denari; faranno 
molto a propolito:<r tanto piu quanto meno poneran 
îio adarriuare qua. Nem'occorre dire altro.a V .S. fe 
nonticordarle che areda feoferna nf fana: A XVIII 
DiSettenibre. M D Xx 1. DI Koma. x 


AM.Gabriel Boldu. A Padova. 


— BiSOoGNERIA cheioinognidiuivingratia[fi; 
Percio che ogm diw'adoperate & faticare perme;fate 
da quelbuonfratello che mi fete . M’merefce del male 
del neuerendif]. Polo; & dogliomisquelloyche'io pera 
na,non fia peranchora fueceffo:che quell'aere di Pado 
na non lieta nova del mal fuo.Ma towoglio fperare in 
N.5.Dio chetalenerd.Inerefciemi che babbiate inco- 
mosto il hiczzabarba di quella ffantia:laquale io non 
penjaua di rorglisanzi volena chel pouermno la godef 
Je |enza pagarne un picciolo Dia poi che è fatto <& fat 
so neceffartamenteseffo donerà pigliarfelo tn pace. 
Inquaiche altio modo procurerò di vifarcire quefto 
Juomcommorto. L'Anflmiè andato a Bergamo per ri 
ueder quelli conti rimaftinon ben rineduti per la morte 
di DA. Fiammio, & anderà a Coniolo & Villanoua.Et 
per quefto potrete fenzo muonerni afpettarlo in Pado 
ua,& sò prendertanto (imftrospure V.S. faccia come 
le pare meglio, fopratutto tate fano. Mifia caro > 

vd M 2 che 
o 
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LIBRO 
chemi diate nouella dello flar del Reueren. Polo. Qui 
erano nuouenò bitone del Reuer.Grimano.N.S. Dio 
non permetta, che quelualorofo Sig. ne fia tolto cofî 
tofto. Ax xv. diSettemb. m D.XLV1.di Roma, 


\AM.Gabriele Boldu, A Padoua 


No N fi ui feriff î. per l'altro Cauallaro, parte per 
occupationi hauute,& parte per dimenticanza ; ilche 
m'increbbe ; che. ui doueua%ad ognimodo ripondere. | 
Se lputto Genoueft non ha] Japuto [tar co fuoi ; faccia 
e[fo;io non uoglio piubauere una cura al mondo di lui. 
Diuenti buono,et troueràricapito, Quato al Mezza | 
barba uedo sl pouerino inbifogno.. Et quella cafa era 


ungrandeacconcio fuo . Era dall'altra parte acconcio 


mio,che doueua ftarui il Fattor per li bifogni della mia 
cafa. Dimodo che mi rifoluo che fiate uoi quelli , che 
ne facciate quato ui parerà douer fare: che tutto fia bE 
fatto. Raccomandatemi al Reuer,Polo: et uoi tenerete 
mi auifato della fanità fua:<& flate fano. Salutatemi il 
Mag.2A, Luigi de Prioli et il Sig. Abate di fan Saluto. 
Axvi.d'Ottobre, Mm D xLvI. di Roma. 
V.S.mifard piacer a uilîtar a nome mio.Mons. Me 
Giouan Gioacchino,et la Sig.fua cofortemia Comare, 
& uedere i fuoi figliuoli,<& rifcriuermi quanti fono, 
come fanno l'uno e l'altra,c& (e 1.5. Gioacchino e fa= 


no & forte: darmene particolar notitia. 


Scriuctemi , fe Bernardin de fordifattor delle mo- 
nache di fan Pietro e anchor Man come ftà; & fa- 


lutatelo a nome mio. 
A 
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AM.Gabriele Boldu. A Padoua. 


Ho weduto,quanto mi ftriwete di Mons.Reneren. 
Polo.Piacem grandemente;che quella ftantia fia fia- 
taaprofittofuo. Stimo però che queftadi Romagli 
guiouerà piu effendo men fredda che quella; li difidero 
commodo & felice niaggio. Ritornate le cofe,che haue 
rete lemate dello fudio , fi come ni fcriffi in effo fiudio: 
come erano prima;Mandarete le chiauî per meffo fida- 
to a D.Girolamo Quirini;(enza aprirlo a perfona ; fia 
chi fiuoglia. De i malati di terzana non dirò altro, efti 
mando che al giugner di quefta fiano guariti. Partiti 
elsfarete ritornare il Fattore in cafa,<& ditelich’egli 
faccraschel Rizzo babbia buona cura dell'orto: & (0- 
pra tutto della [paliera de cedri che queto uerno nò pa 
tiftano. Del fig .Gioacchino mi piace fommamente quan 
to mi fcrinete. Rifponderò alla fua amoreuol lettera 
per l'altro cauallaro. Piacemi anche affai di Bernar- 

din de Sordi,ch'egli ra fano & gagliardo , come illa- 
{ciai. Dime non poffo gia dir d'effer gagliardo comeio 
era quando to lafcrat lui ultimamente, & ho due 0 tre 
anni men di lui,tuttauolta ringratio N.S.Dio fupre- 
mamente di quello,ch'10 ho dalla Macfta [ua Attende 
te a ftar fano & lieto. Io ui ringratio delle fatiche pre 
Seper lo Reueren.Polo,<& per li miei, che ut fono fiati 
an cafa malati,et per nulle cofe,che fate ogni di per me. 
Avi.diNouemb. m D xLvi. di Roma. 


A M.Gabriel Boidu. A Padoua. 


To miricordo bene; che hauendo altra volta g}; 
M 3 buomitaz 
9 ® 


buomini del Cori di fam bonifacio moleftati i i lanora 
tori della Badia di Villanuoua per la medefima cagiò; 
chey.S:mifcriue, chefono moleftati bora, fa ottent - 
tauna fentenza per laquale i lauoratori ueninano ad 
e[Jer fatti liberi,e& exentì da quelle fattioni,che' Co» 
mune di fan Bonifacio uorrebbe farfar loro.Manò mi 
ricordo gia che cofa fia ffata fatta di quefta fentenza, 
nemi poffo penfar che fia fe non fea leferitture di di. 
Cola.Fralequalife V.S.nolatrouera,nò fara grafati 
ca ritrouar l'originale,che doueraeffer, (corse io cre>. 
do-inVeronanmano d'alc notaio; che scriuena gli 
attidi gltribunale,auatiilqualeful'altra uolta trat+ 
tata gjtacaufa yet la cura di ritrouarschi all'horafof 
se il giudice; et chi il Notaio V.S.la potrà dare al fat 
tore di Villanonaso ad alcun’altro:che ella poffa pefare 
che fappia & debba aff'aticarfi amoreuolmete ct diligé 
temete. Ritrouato che fia gfo originale:fara leggier co 
— saimporfilentio alla dimada del detto Comune,in gui 

sa,che quelli poueri bnomini nonbabbiano ad effer ma 
Leftatidalloro.Stia sana 7. S.et atteda a conferuarfî» 
«A xi.di Decembre. Mm px L vI.di Roma. 


AM.Gabriel Boldu. A Padoua. da) 


SE lemie lettere bano gionato al Reuert.Pre Gi 
rolamo noftro da breftia,mi piace affai et reftone mol 
to contento.M'increscie,che laterzana séplicesche ha. 
uena mjoGenero fia dupplicata, et sara ftata la,muta. 
sio della ftatia. Amore Dei babbiasegli buona cura, 
neseglimiachiin cosa alcuna. Piacemi ch e Mad.sua 

© asadre folle p uenirea Padowa alla cura fua Voi nom 

mi 
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muifcrivetedel Fattor d4.Girolamo da Relogio fe e tor 
‘mato in cafadoppo la partita del Rewer. Polo. Vorrei 
perognirifpetro che egli ui foffe,& seegli no w'e,fate 
cheegliuadazalla cura della cafa,et dellerobe,che fo- 
no.in effasche pure ui è qualche cosa,che merita che le 
fiabauuta cura. Quatoalla stteriazo priuilegio,che ui 
domadail Fattor di Villanoua da usare nella lite de gli 
buomini di fan Bonifacto;io nd ui fo dir cosa alcuna.In 
ogni modo ello dee effere nello fiudio. Ma done io non 
fo.E cofache ladouea tener m. Cola. L’'Anfelmi non 
e anchor uenuto qui,ne po/Jo sopra cio rifponderui al- 
tro.Statesano.Viraccomando le cosemie A xi, di 

Nouembresm D xLvI. DI Roma. 


Il fine del fettimo libro.. 


SE LE LLERE 


DIM. PIETRO. BEMBO 
vu a fmoicongiunti cs amici altri gentili 
buomini Vinitiani feritte «- 


°° LIBRO OTTAVO». 
« cA.M.Vettor Soranzo. A Ronchi. 


On wi poffo dire con quanto pia». 
IR | cer mio ho letta la Canzonina man- 

Ra darami hieri » conc boinfieme ue- 
Bi duto quello, cheio dixuoi & di- 

EDI /ideraua &pafpertana, &cio è che 
i bauefte ad efjere eccellente in que-.. 
wi M 3 [P'ar- 
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di (1 arte da molti molto cercata a quefti di, &r poro;fe io 

m'inganno;ritromara. Di che conuot mi vallegro et cal 
noftro M.Triphone altresì ;il quale fo, che del uoffro 
grande profitto crefce al pari di uoifte[fo per l'amores 
che egliui porta, come amico uolîro, & come mae- 
ftro.Et per dire alcuna.cofa piwoltre di quefti medefimi 
uerfi,ui dico,che ame parenonbauer letto buon tempo 
faimigliori dei nati aquefti giorni.Stimo fate perfar © 
paura a molti,che corrono alla palma come primieria 
Nonuoglio dir piu acciono. ucontentiatedì quello, 

che fatto hauete.Etquefto poco ho detto affine;che più 
animofamente ni follecitiate al paffar piu oltra,medédo 

. soi quanto giafete caminato in-pieciol tempo.Ho mu. 

tato quella paro!al'Empiaforte ,inauaraforte percio |. 
che l'articolo nò mi pare che wabbiatuogo . Ho ancho 
mutato quegli altri due uerfi;cio è il fettimo<r l'otta- 

uo in quel pocho,che uederete;percioche “Gila parola 
Ognibor ui miri,mi parea nonrifpondere aquell’altra.. 
Talhor le frondi:Ec colt flimai foffe:ben leuarla. Il uer 

Sa poiche feguesilqualeha Dolcemereseffendo ancho 
nell'ultimo uerfò di quel medefimo terzetto , Del dolce 
canto,bo creduto fia ben mutare & dire Joauementesit | 
uece di Dolcemente.Ma uoi ci penfirete:. A me bafta 

Jolamente auertiruene.State fano A xxi, di ini di 
MD XXVIIT. di Padoua. LIE) 


A M.Vettor Soranzo. 


A Madonna Cecilia darete latettera , che hauete. 
riceunta qui drento; a cui iovifpondo d'intorno a quel 
€ lo,che mi tte anomefio. La partita del noftro 
buon 
c 








\ OTTAVO. 9? 

“buon Delphino hauea to intefo prima per lettere del 
‘mio Auilalaquale m'ha recato quel dolore chedenea. 
 Grandanno certo cy grandeingiuria n'ha fatto la 
morteatorne quello coft chiaro & cofi gentile buomo 
dellanoftra Città ,erit quale tanto honove et rata utili 
ta tuttanis vendeua a quefta lingua. Doghiomene cò uoi 
«r con gli aleriche l'amanano & conufirano, Del mio 
uenire,nò poffo diliberar per anchora. Farollo come {î 
fappia cio,che far uorranno quefti Thedefchi, che me- 
glio farebbono a Harft nellefinfe toro , che a uenire a 
darci nota, Rifalutatemi uoflro padre ec madre et forel 
la etulnofiro DI.Triphone,che [olo è fauio. Stare fano: 

| A viyediMaggio.m DXXVI 11.0) Padoa. 


AM.Vettor Soranzo. 


“VeDnETE,feiohopoco che fare,quando ho pre- 
fo a ferinerni quefie righe folo, accio che diciate a 

Mad. Cecilia miazia ,cheso ho un buon'ffimo ygti- 

| quiuoloda quattro diinqua,ilsrstemi tiene m dolcer 

zatutto Ldiconta fua foauiffima mufica € più allhor 

canta utuamente,guado io piuglifio nicmo et miro So, 

che quarto ellafia qui,c&o l'udira,cheellamene hanerà 
innidia.Et (timo che ella verra alle nolte piu wolentieri 

| acafa mia,per udir quejto nezzofiffimo, uccellino + Da 
p dir pure alcuna altra cofa auchora ho (peraza che ud 
fiabifogno mandare bora coftì la nia funaiglisola:po» 
scia’ che quelti maladetti Thedefchife ne uzno in uerfo 

| Pefchiera dellaquale erano ultimamete poco lotani DI 

| che tuttauia (areta domane 0 pojdomane chiariffivi, 

sn Et 


d 


LIB RO 
‘Et, Tripbone potea far dimeno dipartirfi dal fu 
Rochaset io di caricarui la barcha delmio Caffone. Sa | 
«luratemi mia zia & mia cugina& uoftro padre uo 
 «ftramadre&in/omma tutta la cafa infieme con M.. 
«Triphone & aci medefimo. Axvi. di fDaagggio» * | 
MDXXVII Tdi Padoua. 


A M. Vettor Soranzo. 


ALLA uoflra de fette nono che rifpondere alà, pe 
. troscherimandandoui il fonettoy che mi mandafte, dir= 
.sj,cheegli m'è paruto molto bello . Etrallegromi con 
uoi del proceffo,cheioueggio da oi farfe nella poelia» 
| Seguite:che io ui prometto, che uoi giugnerete ad ho. 
norata parte; & queftoincio bafti Mi ftordai conle 
altre rimandarni gli altriuoftritre Sonetti per adietro 
mandatimi da uoi, che fian con quefta lettera. Io hora — 
mando a noi & al noftro M. Bernardo non fvloidue: 
Sonetti, cheio alluibo indirizzati, alquanto mutati; . 
ma quattro altri anchora con pattosche egli.de fuoi ne 
fara quello,che negli parrà di fare, che fuoifono,glial. | 
tri quattro eglifi terrà «5 uci altresì, lenza lasciargli | 
amano altrui ufcire nfino attanto s cheionon.ghele; | 
concedero poter fare +Penfo difarne un’altroin quel=, 
laftefa materia Et. gia. perauentura farebbe. fatto 
fenonmifoffe bifognato uenir qui. -Et hora etiandio, 
«mi bifognera fttmo fare un poco di uia-malmiò grado 
 &ril peggioè, cheio non mi. fento forte da farla è 
Cofî portano le prefenti grauezze che: boggimai co-. 
minciano ad elJereincoparabili.N.S+Dio cidi ffenda»: 
State VARE © falutatoni, ciaftun di corefta dolce.con», 
| pagpia 
( 


€ 
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‘pagnia;a quali porto usa grande invidia, A gli xi. dì 
Settembre.m DXXVIII.dì Padona. 


A M. Vettor Soranzo, 


TornatOdaVeronabo trouata la uoftra let 
tera <& il Sonetto bello et gentile. Diche ni ringratio. 
er confortowia feguir nel comporre, ma tuttania piu 
tofto penfatamente & poco , che molto non ben prima 
Ww defi & ruminato & trito come nondimen neg- 
go,che uoi fate.Et percio nò hauenate meflier del mio . 
| auertimiento « Ma dolloui per abondanza d'amore, che 
; out sporto.Il fecondo uerfo fi direbbe meglio cofî. 

| Chede begl'occhil'alma&biaraluce.. 
I Nelquartodite Spega &r nò fpinga.Il fettimo perane 
;8 turafarebbe piuuago s fediceffe fecn traduce, che egli 
iD noCadirfecone adduce.Pure pefateni. Oltre accio e al 
| fuonoudir,ft dirà meglio E! fuono tadir riportandolo al 
lo A di fopra.Sciogli nò fi puo dire percio che il serba 
Sciogliere fa fciolga. Dîtque potrete dire cofi. 
Dellemembra conuienl'almafi pogli. 
il Zimado co gftaimedelimi quattro Sonetti, che cò l'al 
tra ui midaizraffestati inalci luogo;cò un'altro appref 
| fo.Dequalinefarete il piacer uojiro. Amatemi A xxie 
i diSettembrempxxvi11.d Villa, 


AM.Vettor Soranzo. 


| R EN DOVI grazie della tafca madatami p ripor 
uii fogli di jIle poche rime di mano del Petrarca;che io 

| Bi Laqual per lo richicditore è bella & uaga piu che 

) I non varata; per le carte s che inleifi raccoglieran- 


no 
») è 





€ 
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nod riferberanno,neffuno infenfibile ricevimento effer 
potrebbe conueneuole a bafiiza.A uoi & al noftroM. 
Triphone & io & la mia compagnia ci raromandia- 
mo.Aiij.d'Ottobre. un pxxviir.diVilla. 


A M. Vettor Soranzo. A Conigliano. 


VENENDO Ottobuono in coftà, come che egli | 
potef]e a pieno rogionarui del mio flato: pure bo nolu= — 


to falutarni con quefte poche righe: & dirui sche hog= 


gimai quella uoftra dimora è troppa lunghasc& che d0 


ucrefte pur penfar di lafciarui rivedere &goder da 


noi altri uo$tri non meno, che fi fien que di la; lafciato 


da parte il {angue,colqual non uoglio agguagliarmiz 


Et quello sche 10 a uoi dico ; dicolo parimente al noftro 


D.Bernardo. Inconincio percio a ftimar vero quellos 


che io fentia,&y tenea per giuoco : che amenduni fiate | 


incapeftrati ne lacci di quel fanciullo,che troppo piu le 


ga ftrigne alle uolte,che neffuna altra catena nofan 


Ilche fe é uero,non ut ricchiamo, che fo non miuarreb= 


be.Se è menzogna;lafiiatem riuedere.lo penfo d ‘anda= 


rea Vinegia per molti di fatto? Natale. Fate ch'io ine 


tenda alcuna cafa de uoStri penfieri. Et raccomandate. | 

mi alla Magnifica mia comare Madonna Lucia, &y al! 

«la cugina & Cugin mio:<7 uiuetelieti,come fate. Ilvi | 
‘. manente ui dira 'Ottobuono! State fano. A gli viy. di 


| Derembresa DXXVI1T.dì Padoua. 


AM.Vettor Soranzo. A Vinegia: 


e E Stato qui credi D4.Giouan Gionachino buom del’ 


Re 
( 


€ 
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Re di Francia,senuto bora da Roma a Ferrara:doue è 
Stato alcum di,<& pofcia qui per le pofte, banendo la= 
fciata la fua famiglia mm Roma.E molto amico mio in- 
finda Vrbino & da Roma,c& è buono x leale & uir 
tuofo,c fatto dal fuo Rediponero ch'egli era , mol- 
toricco.Vorreiche fofte contento mfieme con mio Cu= 
gino M.Luigi Bembo a nome mio uifitarlo, & proferir 
gliuiamoresolmente moftrando d'bauere intefo dame 
l’amore,cheio gli porto:< uolere,fe incofa alcuna per 
| moi fi puo,fermrlo.Eglitornaincafal'Ambafiiator di 
Francia: dee andare al Prencipe & in Collegio con 
Aui.Vipriego di quefto ufficio affai:c5 fiaui,come io dif 
| fi,uoftro Cognato anchora. Et fefarete cio piu d'una 
uolta,fecondo che potra uenire in men difagio uoftro, 
e piu piacer di luija m.efiain molto grado.Et fe il gui 
derete a Murano o altroue alle diuotsoni,che e religio. 
Sa perfona,di pium'aggiugnerete obligo.Voi qui potre 
te dire.Deb vedi bora bella difcrition di coflui. Non 
glie ballato di tenermi due meftin opera <a fatica di et 
notte per fe «& nelle fue bifogne, ché anchor mi uno- 
le occupare et affannar per altrui. E tutto cio il ue- 
ro; cio il ui confefo , & dico, che io fono indi- 
È Seretti(fimo:ne mi pento d'hauer quefta pecca et quello 
diffetto con uoi, che fiamo amtduni hog gimai una cofa 
I fteffa:<& molto meno cò mio Cugino colquale oltra l'a 
® more antico & l’ufanza, anchora il fanzue mi congiu- 
gue et lega.Ma come cio fia torno a dirui,ch'10 difidero. 
che fianfatte molte carezze a quefto gètile buomo per 
| amor mio.E Genouefe di picciol locosPerche molto pit 
micrita diloda & di prezzo fattofi per fe (olo molto 
grande 


o 


> 
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grande cy matfiro dicafa del [uo Re, molto effendo 
dailur adoperato per la fua uireu.N on dirò piu.State. 
fan DUI, A XX+DIMANZOM DAXIX- di Padoa 


sà 
% 


di M.Vettor Sotanzà A A Vinegia. 0) 


MoLrocarameftatala nifitation fatta dauoi, 
er” mio cugino, M. Bernardo aM.Gioud Gioachmo 
‘a nome mio: &y molto ue neringratio tutti e tres Hare — 
te prefo-conofiéza d'uno d'affa: buomo. Ringrationi an 
- cho della vinegia mandatami.Quato alla cafa,maderò | 
‘aBafciano a farla restituire al ‘padrone. N. S.Dio rifa 

ni M. Girolamo Sanorgnano ; di cui farebbe la noftra. 
gran perditafe cifoffe rolto.Srate fano; & a tutta ca 
fa. uoStraini raccomandate ci al noftio ogia o tofto 
favio de gl’ordiniM.Bernardo » Il Mercoredì ig 

xxvi.di Marzo, mp xx 1x,di Padoua. Muese” | 
pi opratenuta quefta un giorno, bo hauuto da M. Ber. | 
nardo per fue lettere quelta mattinalo effere efforima 
fo fauto a gl’ordini.Fortunigli quefto Magiftrato il Ciel 
lo, € gliele faccia bella & larga uia a molti altri mol 
ro maggiori, Salutatelo per me.Il Giouedì Santo. "mi 


AM.Vettor Soranzo. È 7992 


IL uoftro cauallo pomato fi rifioreràìl meglio,che | 

ft potra,ma nofi;che ufandofi non torni a quello,ch' egli | 
e hora.Et percio come egli fia ug & in sini 
procacciar che fi nenda,comunque fi i potrd.Et cio fiail 
men male.Che da tenereil canallo nò e perniente.L ‘al 
LL ranadetò domane alla Soranza: & faraffi s quanto» 
ordinate 





c 
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ordinate: Diedi a Mons.difanto Antonio li (cudi uer=" 
tisstimo fiate a quefl’hora gagliardo no che libero del’ 
ta febre.Cofî fefo/fepotuto riconerar della fuz quel po 
nerettodel noftro M. Luigi da Porto. Ahi matadetta 

difanttura ch'ai tu uoluto fare in torci quello cofi buo 
no etcofi geuileet cofî ualorofo amico. Tunò ce ne hai, 
tolti piu G/ti due annisanzi queftiduemefi et meno,che 

î cibaipriui del buono et valarofo M.Girolamo Sanor— 
gnano,et a quelti di ancho del Nanagiero: che era coli 
‘\grandeet cofichiaro. Datemi di uoinouelle,et ftate fa-. 
no. Ax1 1, DiMaggio:M Dxxix.Di Padoa . | 










_AM.VertorSoranzo. A Vinegia.. 


Va mandole lettere per Dacstro Tacob » al quale 
mii bafterd riponder con l'opera; &r fempre baro caro 
| pracergli.Ev fe da me ionòl'amalfi,comeio fo,lî lama 
redio, poftiacheegli whala febbielceusta. V.S. me: 
gliproferiinogni altro poter mio + D'intorno alla bifo 
gnamia di Genona,fcrino a uoftro padre.di M. Latino» 
hauetebenfatto a nò gli fcriuere altro,voledo egli ue- 
i mireame. Ilcheio non fappea,et però (criffi.Se uerrà 
\etio iluederòuoletieri ét egliperanttura nò fi partirà 
1 fconteto. State fano Ax.Di Giugno. Mm DXXI x.Di 
| Padoua. Dunqueiow'a[petterò, come dite, kon ve- 
i drò l'hora; che quefti prome(fi dinenzanfà 






A M.Vettor Soranzo, 
i  Manpowtlamialetterafcritta al Riannufio 
| fopra le cinquercme, che chiefta m'hauete: la qualpu- 
Na re 


\ SCAN 


L'IRTO 


re de fine boribauuta. nauoino la dated perfona. Vil 


mido anche un'altra nolta i due fonerti della morte del 
Nauagiero, accioraccociatea G/to modo quelli,obi io 
whanea midati,& poi facciate dar g/tral Rhannufio 

da mia parte. Ilchefatto potrete pofera darglia chiui 
piacerà. Nel fonetto del Porto racconciate quel uerlo 
Nelqual ufcita fuor del fuo bel uelo:. o Lit 
che dica cofî tira 
Nelqual lafciato interra'il fil bel ui Li 1000 


Attendere a ftar (ano: & falutatemi cafa nofira.» A 
glixi.di Lugliompxx 1 xedi Villas +» 00 0 > TI 


AM. Vettor Soranzo. A Vinegia. 


Iom'eradoluto fino all'anima della prima nouelè 
la,che mi recarono le uo(tre lettere del Burla, & non. 
me ne potena dar pace. Quandole feconde mitigarono' 


il mio dolore in gran parte.N;S. Dioil quardi & fal | 
ul. DiM. Thriphon noftro nonui date noia: cheegli | 

‘ nonfarain alcun rifchio.o periglio, «ha fatto bene | 
._ adandare a Ronchi per qualchegiorno. Quanto albe 
nificio di fanto Vito cs Modefto; che io rifegnatalno. 
.._Atro Appollonio,appiate cheio glielerifegnar libero, | 


neme ne ho riferbato regreffo alcuno. Che bouoluto, 


che egline poff far quello,chea lui piace + Et coft af-. | 


fermate a ciafcuno,che tanto è ueviffimo . Et 7. S.ne 
dia la fuafedeinmia mece , che faràben data. Delle 
. altre nouclle,uivingratio. Yo credoeffer fra pochi di 
colti. State fano. A xxitj.d sAgolto. M DXXIXe 


di Padoa. 
A 


"VR 
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CA M.Vettor Soranzo.. A Vinegia. 


«— Messer TripPonmhaleuataun poco di cura, 
che iom'hanea prefa dilui suenendo a Vinegia. Ma 
eglinondimeno potea (tarfi a piacere.et fenza fofpetto 
alcuno. Di (tanza coftì per me,non ui pigliate nora.Che 
fe le cofemon ne firigneranno maggiormente;perauen- 
tura farò (enza: & flarommi im Villaa fare inuidia a 
D.Triphone:nonebeio mi rimangaet flea in'‘Padoua. 


Ù; 


| T'uttauiaiouerrò a uoi per due dì. Delle nouellesui prie 


go che non mi fcriuiate,fe non quelle che uanno per le 


| piazze:cametuttania fate. Che io non fono (i uago di 
| ciosche io nonpoffafar con quelle del popolo.Saluta- 


temi tutta cafa uoftra & fiatefano. A XXVII» 
d'Agofto. MD xx1x. di Padoa . 


AM. VettorSoranzo, A Vinegia. 


« DocLIomi del male di M.Triphone, quanto 
debbo : delquale ho intefo per due uofire lettere l’una 
riceuuta hiervinVilla s& l'altra quefta mattina qui. 
Veggo,che non fimanca di nulla alla fua falute. Ma io 
non uorreigia,cheimedici gli trabeffer fangue, effen= 
do egli naturalmente cofi deboluzzo:che dubiterei,che 
effi col fanguenonglitrabeffer la nita. Alle altre par- 
ti delle uoftre lettere rijponderò a bocca domane : che 
domattina faliròinbarca per coftì; &r forfe ancho uer 
rò a cauallo . Dunque fe uoi uorrete uenire a Lizzafofi 
na:uoi farete ilben uenuto. Porterò l'aceto per uoftri 
«Auolo . State fano . Al primo di Settembre. 
MD xxlx. diPadoua. 

| SeeunVol <« N dA. 


? 


<te Re 
AM. Vettor Soranzo: ‘A Vinegia, 4 pe 


«Ho Buliata la Poetica del'Vida: di che ui ringra» 
zio. Io ftaua con penfiero del'maledi.Mi Tripbou no» | 
firo:ne mifenepotearacchetar l’animo.Hora perle uo 
fire lettere piufo[petto, ci pintemo.. Nondmenome 
caro ,chemenetegniate fatto certo didiindì  Délla 
medicina,che M.Valerio gliunol pur dare; nonfoche 
dirmi.Ne uoglio ancho dir cofa altuna : che potreidit | 
male uolendo dit bené . Ma uoglia Dio; che in coteîta. 
fua debolezzaegli la poffa portare. N.S-Divil liberi, 
Piacemidi DM. Bernardin Belegno, chefizuenuto. Di 
mio Cugino & uofiro Cognato io nondubito sche d'un | 
gionane,come è egli, non fi deetemere: maffimamente 
effendo egli al gouerno di uoftramadre:che farebbe at= | 
ta abengouernar dieci Re di Corona. Salutateloano- 
me mio,<& uoftra forella infieme. Del gran Cancelliere 
affogazo: ‘patientia.Elegie mie latineio nonho mai fat | 
seimprimere, Il Benaco fî Rampò bene eglinon foco= | 
me. Se uoletecheiouene mandi vna odueda manda. 
re all’amico vofiro : ordinate è Della freddezza di dia 
Giouan Mattheo nonmi marauiglio. Egli cofî fuole | 
efferle piu uolte,Vimandol'Etna un'altro Dialogo | 
de poctis da imprimere con quello, chebauete gli 
Afolani: quandofiatempo . Scriuo a Deffer Giona | 
Matthco per follecitarlo.Statefano. A xi di Sertem | 


\ bre. M DXX1x. di Padoua,: 00. 


A M.Vettor Soranzo. ‘A pigiggioe 


Di M. Too mi ‘piace grandemente.Lo nefta= 
> ua 
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ua'inaffarno non picciolo. Stimo'cheeglifarabene a 
non pigliare altra medicina . Se io nonuimando le mie 
Elegie cofi tofto;fiapertio,cheil mio ferittor s'é mala 
to.Seiome potrò hanere un difuori;lefarò tranfcriue 
re; & manderollesi, Etfe Apollonio non foffe in fu'l 
partire; i0 il fapelfrsio ne le manderei horazaccio che 
egliletranfcriueffe;che ionon ne ho,che uno effempio. 
Ibdialogo barete per tempo affai; Dell'alera cofa, che 
miferinete nebfine della nofira lettera ; mipiace ; colì 
fegua fempre . Dellamore uerfo me uoftro non fo che 
divmi(e:non che iosl.conofto da me,es cieco farei;fe io 
nol uedeffi . Etbenche io nonve nefaccia parola; non 
é percio minorein parte alcunalagratia »che.io ue ne 
fento , Et fo anchora a:quefti tempi quanto fian rare le 
vere amicitie. Voinon farefte figliuol di quel padre, 
delqual fetex.fevoi nonfofte amoreuoliffimo.Or fufac 
ciam fine.a quefta parte © Et flate fano , & procaccia= 
te la faluezza di uoftro Cognato ; del cui male mi duo- 
le, quanto dee. Ancheio qui none fiò fenza malati . 
Lodato Dio dicio,che viene confuo ordine .A.Xv. di 
Settembre. mp xx1x. di Padoua. 


olot » AM.Vettor Soranzo. A Vinegia. 


TL voftroSonettom'è piaciuto affzi, &fento con 
‘Da. Triphone . Et percio non folo douete fperare, ma 
anchora prometterui tutto quello , che voi medefimo 
morrete , fe & fludierete & fcriuerete, Mandoni fo- 
prail detto Sonetto alcuni auertimenti. Voì pofcia tr 
uerete meglio. Ho cercoiuoftri Sonetti, che.mi vi 
«chiedete ; &» non glitruouo tra le altre cofe voftre 


AL 3° e 
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cheto ho.Temo che effinò mi (rano frati tolti dal Priolia: | 
Se ueramente e(fiend foffero in Villa:done io nò fono an 
choraito,poicheio da uoi mi diparti.Ilche potrebbe ef | 
fere.Come io uinadazio ne cercherò. PracemidiM. Tri 
phone et di noftro Cognato:falutatemi l’uno'es l'altro: 
Mandatemi quella (Lanza;che è tra lemiede gl'orator 

di Venere uerfo il fine:laquale ioho racconota,ne mi ri 
cordo bencome. Non ui fia grane tranferinerla . Ella. 
incomincia cofi.O quauto € dolce. Afpetterò poftoma 
ne ilprimo foglio impreffo dellemierime. Statefanos 
A xxi di Settembre. M p''xxirx:di Padoua: 


‘-. AM< Vettor Soranzo Cameriero di Papa | 
| Clemente. VII. A Bologna. 


HeBB1efsedoinVinegiaunalettera da noi fcrit 
taincontantte giunto chefojle in Rologna:laqual man 
— daia m.Triphone;chela leggelfe. Contenena folamen 
te lanouelladeluofiro effere in'alloggiamento condi6 
fig.Stampa. Hoggi ne ho hauuto un'altra qui piu liga 
de ugtiotto & trenta. Allequaliamendune non aniene 
che io altrorifponda.Io hauea diliberato uenire a Bolo 
gna fra pochi di,eftimando che lamia Magione potefft 
eJer uota. Hora,che mi dite che le flanze terrene:nelle 
qualiio alloggiarfoglio,fono (tate affegnate all'Abate 

Gonzaga: forfenonmimetterò in uiainfinche cotefti 
Spagnuoli non fi lieuin di Bologna.Oltra che firagiona | 
le ftrade non cffer ben ficure.Harò caro,chemidiate cò | 
| -tezzadiquatou'è per dimorar lo’ mperadore:et quado | 
-fisrede che N.S.fia per tornarfi a Roma:et parimére | 

| Ao: cognal= | 
e| 
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d'ogn’altra cofasche ftimar poffiate che iointedeffi uolE 
tieri.Sono fiato due dì quiin Villa.Fra due altri Sarda 7 
Padoua. Qui le acque della Breta fono ftate piu alte; 
che buom fi ricordi. lo accettato uolentieriilfaluto di 
Moss.Stampa.V.S.megliraccomandi. State fano.A 
vY. di Novembre. mp xx1x. diVilla, 


AM.Vettor Soranzo. A Bologna. 


Ho dauoilaterza lettera piena di molte nouelle» 
lequalituttem'banno recato piacere a (entirle. Di che 
uiringratio. Delmio uenire,bauete intefoiluero .Ma 
io n0 ho diliberato il quado, fi perche odo le nie poco ft 
cure elfere; & fi percio; che per le altre noftre lettere 
inteli la mia Diagione efJere (tata data ali’ Abate Gon 
Raga.Che fe io foffi certo & d’hauer la mia ftanza y& 
dipoter paffare a Bologna fenza pericolo di nenire a 
mano di mafnadieri & vubatori di (rada ; fra pochi dì 
mimetterei a camino:ma(fimamente dicendofi,che N. 
S.uuole [fer per Natale in Roma.Di iutte quefteco- 
fe farete contento darmi particolar conterza. Laquale 
io afpetterò;<&r fecondo quella mi gonernerò. Ho rice». 

unto dibuono e allegro animo il faluto di madonna 
Veronica;a cui lo rendete in cento doppi moltiplicato. 
Verrò coft pin uolentieri;pofcia che ella uè . HO an- 
cho ueduto una uoftra lettera a M.Triphone mandata 
midalui.Rifeibomi a bocca.State fano. A3Xx di 
Nouembre. mp xx1x. di Villa, 


AM.VettorSoranzo, A Bologna. 


» Ho veduto squanto V,S. mi ferine della infamia. 
vale data 


p 
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data alla lingha uolgare; w ueggo che la pouerella A 
v&molto male per loi innanzi in quella gui/a nituperata 
dacofi grande hiomo. Ma io uorrei da lui fapere , per — 
qual cagione egli medelimo,che'coft la biafi maslegge® 
— mapochimefi fono, ifponena'a fuo figliuolo &r a now. 
fo quale‘altio fanciullole regole di'quefta medefima 
— lingua dame (critte © & percheegli molto prima le ba 
diligentemente apprefe a fua utilità , come egli dicea è — 
Da lafciamo il parlar di cio:che è fouerchio piuche af= è 
fai.Piacemichev.S. fconfigliaffe quellidella Magio= 
, ne, gli rimone[]e dal far parlarecon N. S.Cioera 
— dafarper conto niuno. Neioftimochecifiamodo da | 
leuar quelli Portoghefî della mia fianza sfenon vio} 
che l’omperador fi parta di quella città.Ilche fe fia:pri 
— macheN.S.feneparca egli; &oanenga che egliviman. 
ga perqualche feitimana dopo luizio indugierò a quel 
tempola mia venuta,<& verrò pure a cafarmia.Non> 
dimenoringratio V.S.della profertazche ella mifa'del 
la fa (tanza, & veggo l'amor voftro verfo mes che 
però nonm'è nuovo . De Fiorentini; mi piace. Delle. 
. cofe di qui non ho che dirui. ILdMemoria fi\morì @ 
quelti giorni poco meno che fenza male» To flo bene 
con tutti i miei. Voi Statefano. Ax vir. di one 
yemore. MD XxIX. di Padoua. © | 


AM.Vettor Soranzo. À Bolog N2...; 


Mo duelettere dauoil’unadeglitre l’altra delli | 
inque care & piene di diligenza & d'ufficio amendu- 
er le qualrintendo la cortelia di’ N.S.nella richie 
el tel confenfo, & »& il non haner uoluto fua Sant. fco- 
SO 3 prir 


\ né 
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prir la materia all'amico ; che gliene facea iRanza : il- 
chem'è piucaro;che il benificio ftelfo . Increfcemi the 
coluififiapartito (enza bauerlo fottofcritto. Pure non 
douera gia poter negare a N. S. fi poca cofa, che allut 
hatanto donato;& fopra tutto cotefto,che egli fia pa 
trone difar cotaligratie  Raccomando V. Sig. la [pes 
dition della bifogna,& fopra tutto queflo,che all’ami- 
co non peruenga ne per cui fi cerca ne che firecca.Rin= 
gratiouî anchora dello hauer parlato al Gouernatore 
perla cofadiMad.Giulia,de mier Dialoghi, come effi 
fianforniti,che fiafra pochi giorni , uoi ne barete due 
ftampe. Horicenuto uolentieri,il faluto di D. Girola- 
mo Campo , ma piu uolentieri harei seduto lui & ab- 
bracciatolo . Salutatelo doppiamente a nome mio.M. 
Triphonnoftro cito in uillasandro a uederlo uno di que 
fidi, & faro quanto richiedete $ & manderouni delle 
cofemie ,(econdoche elle nafteranno fi come moftrate 
di difiderar che io faccia.Lainchiusa daretea NS, ba 
fciando aS.Sant.a nome mio it fantiffimo pie (uo, State 
fano, a M.Troiano mi raccomandate. A xsdi Dar 
ZOMDXXx.di Padova. sa 


& 


A M.Vettor Soranzo. A Bologna » 


V.S. farà contenta darquefta al Sig. M. Troiano 
nella (ua buona gratia raccomandandomi . IL quale fe 
ui dara due brieui pediti,, wi priego a portagli di man 
uoftra aMad. Giulia , che eglitenga e& ferbi con l’al- 
tro sche ellabazinfecreta parte , finche io mander 
per effi. Stimo che a quefto difia [pedito il confenfo. 


|. Macerto quello amicopoco fauio a moftrarfi diffic 


4 € fix 
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cilea (ho patrone. Faccia egli » Lo ui dobrighe.Ma che; 
bifogna pureche altri fi uagliain queftecofede glia» 
mici ueri;che'fon pochi .Per quello,che io'anifo,l'altra 
cofamiàpiuimportante donerà effere etiandio pedita 
& paffata al rezifiro, laqualcofa intenderò molto uo. 
lentieri.Vipriego, cr babbiate patientiavadarmiper 
un uerfo alle uolte,fe non fbeffo, nouelladeltafanza co: 
fidi NS. quando fe crede che egli fia perpartufis | 
«y di quelle cofe che fi leggono uolentierida chiefuo. 
videltheatro,come fono,Statefano:e&praccomandate © 
mi alla Sig. Mad. Veronica bafciandole quella bella A 
& dilicatafuamanoinmia uece. Ax vi. di Marzo; | 
Mpx moved Padoa» 0 iuppsit in onsaaa 
‘Dapoifcritto et chiufo uno in uogliuzzo dilettere a 
uo dg adad.Giulia, bo dauoftro padre dueuofire let 
tere de gliundiciet de tredici,plequali:midate nouel | 
la della fpeditiondel cofenfo. Delquale farete conteto 
render quelle gratie, che per uoifipoffono maggiori, a. 
S.Sant.inmiauece . Et ancho mi dite delle me lettere. 
datele da uoi altresi,et di pinu'aggiugnete le nouelle) 
che fono in quella corte,& della partita di Cefare Gv è 
de Cardinali,che (crede efferfatti. Diche tutto ui rin. | 
gratio.Alla parte del noftro Meffer Triphonenondi . | 
ro altro. Domane, che io penfo andarein Villa, lo uift . 
terò & leggeroglile letteremofire.Voftro padre e mol: | 
to diligente inmandarmile uoftrelettere,ne:fa meftie: | 
vo che dubitiareincio . Io:mifonobene'accorto che . | 
\ namano di lettere di MadonnaGiulia;0:forfedue;fi | 
| onofmarite.Ma è cio fato colpa del Cauallaroschele» i 
bamaldatein Vinegia. Che fe elle foffer-peruenuterin. 
mano 








I 
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mano di lui,mon sarebbero ite di male, Que/femie ba» 
rece per mano d'uno, che fi parte quinci per Bologna. 
Mi piace che quella ferma ui riefca men difageuo- 
Les che non penfauate. Dunque darete piu tempo alle 
buone lettere, cheio noncredetti douefte poter fare, 
State fano,<y amatemi:<& al Sig.Gouernatore nonui 
fia graueraccomandarni, quando a N. S.lo uedrete 
uenirey 5 allafua cara & rara firocchia s je fia coftì 
anchora.Io ho purpiena queftafaccia. A xvi. di Mar 
Z0.M DXx x.dt Padoua. 


—_ AM.Vettor Sorahzo, A Bologna, 
1ofonoinVilla = <& fonoci lato tre giorni dr con 


| molto piacer mio perla qualita della fiazione sche a 


queftidi non pare fia piu (fata di ricordo di perfona co- 


| fibella,comeboraua ;cheoltrale uievafciutte &s il 


| cielfereno &rlatiepidezza dell’ aria , cofetuttefuori 
| dell’ufato fiftueggonoglialberihoggiamai uerdi et pie 


nidifoglie quafi tutti fare a notombra «& fchberno in 
controal Sole gia caldo & nonanchor falito inuer la 
tramontana piuche ft fia» Et hier, che fuil di della 
Vergine;feci coglier nel giardino alquanti amandolini 
grandi piu che per la meta di quelio , che compiute ue- 
nir poffono,et alquante fragole ben mature; et bè grof 
fell che inquefto piano è fiato cofa nuoua + Ne credo 
socheilmonte d'Arquato;che fapete che è quelli , dal 
quale uengono ifrutti primaticci molto prima , che 
d'altra parte di quefte cotrade,n'babbia alcuno ancho 
vamandatoin citta. Et in quello d’intorno auenuto, 
che non ufandofi per li contadini piu folecitudine cp. 
HAR) Pf IM 
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piu Prado nel podar delle uiti, che cf ne glialtri anni 
far fogliono,poco meno che la. metà di loro banno fuo- 
rimandato non folamente gliocchi, ma anchorai, lor 


pampini prima che ad effe fia lafalce del podatorper | 


uenuta,&® cofî o fronzute fi i tagliano,o rimangono non 
puogate . .Le Rondini ci fono gia buoni di: <r effi udito — 
ta tortora il lufcignulo && il cucolo.Stimo che andando | 
la corte uerfo Roma;come hoggiho haunuto lettere che | 
ella dee fare, perauentura che gia uifiete poftiinca | 
miinouoiu trouerete a quefta pafquala ftate:dicheio 


nonw harò gia invidia . Ma lafciando quello da parte 


di DA.Triphone niente ui poffo io dire;che riueduto now | 


lho,Solo fo che egli e a Tergolino.Se non bauete'an- 
chor da N, S.impetrata licentia dimandarmi quel c6 
Senfo,ui priego a fupplicar S.Sant:chelauidia , laqua 


lebauntalodarete ben chiufo &benfigillatoin una 


uoîtra lettera a Mad. Giulia commettendole chelo sE 
gaper infinoattanto , cheio mandero apigliarlo. Dt 


quelle mie fcritture,che M.Trotano ha nelle mani sal» | 
tro non diro hauendogliio.a questi di [critto. Bajciate | 
“il satiff.pie di N.S.a nome mio, et frate fano, Axxvi, 


di Marzo. m Dxxx.di Villa Bozza. 
A M.Vettor Soranzo. A Roma. hi 


AtLtLadolcelettera uofiranonaniene scheiofae 
cia rifpoSta.couien folo,che io ni ringrati di molte con. 
| tezze della uoftrauita,che mi date.Hieriuntefische Me | 


,\Triphone era per uenir di quefti dia Ronchi. Laqual 
cofa fe io intefa non haueffi sarei andato a uederlo in 
A folo,ficomediliberato banea,c& peranentura no ue 
pet: 





# Di 
prarstogrimre en 
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‘l’hareitronato,che e fiato alquati di im Trinigi, Harete 
due Sonetti nuoni,<& quell'altro ultimo, ch'io ui man- 
Wavin parte mutato. Sarete contento mo$trargli al mio 
M.Carlo folo, cr non ad altrui , & tenergli appo not. 
Statefano. A xix.di Luglio.m Dx x x.di Padona. 
La cagion, perche io nò uoglio che gfli Sonetti efta 
no dellemani uoftre,é no folo percio;che pure bora nati 
fono, potrollimutare ma anchora per gfto, che non 
hanno in fe materia di quefti anni, & fpetialmentei due 
primi nuowt,<5 io penfo di porgli: un ditrai gionenili. 


A M. Vettor Soranzo. . A Roma. 


Q vestawifo folamente, accio che diate alla rin 
chiufa,che ua a Di.Auila e buono & fedele indirizzo, 
percio che affai cio mi importa. A uoi do g/ta cura per 
teredere;cheM.Carlo da Fano fidîro a Loreto; & p nò 
fapersfe da. Auila tin coterza dell'Ambafciador no- 
firo:acui foglio etiandio mandar lemie.Voiftate fano» 
& ponete le fperanze uoftre nella uirtu,c& nò nelle uo 
fre fortune,& riftringeteni cò l’anino et cò le mani pin 

che fî puo sdico nello pedere:che ue ne trouerete ogni di 
piu contento, A xitj.d'Ottob. Mm Dxxx. di Padona. 


AM. Vettor Soranzo. ARoma. 

‘ fLLabuofradexvit.del paffato, quantoalle al- 
‘tre parti,bafta quello che io per le precedenti wi riff: 
fi. Ben si piace grandemente,che la uofira quartar 
whabbia lafciato et chefiate Stato a bafciare il pi. 

N.S.Dio & la nergine:a cui banete fatto il pe Il 

(PR LAI ly 
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ftro M. Tribhone anche egli è guarito della fuaz che 


douendogli il di del Natal di N.S .proffimamtte paf= 
fato uennr la febbresella nò glinenne et lafciollo dipar. 
tendofene . Egli è a Torgolino: doue domane gli man- 
derò le voftre lettere. Quanto a Sonettichem'hauete — 
mandati:effi mi fon piaciuti grandementeset ueggo che 


lanoflra quartana no u'hafatto dimenticar la poeftan 


Nel primo in quel nea: E fe pur debba andar sdite | 
“andarne è 4 
Quelli tre verfi poi : l +% 
| Poichedlvita caffo 
Fia'Ltrifto corpo & chiufoin poco fa; 
A piu ficura parte l'almainuia: - | 
banno un fenfo ilqual douerebbe ftar dopo quell altro 


dei fei uerfi ultimi, ne pare cheegli bendinanzi a quel 
lopoffa luogo bauere.Percio uorrei che uozlo pmi 


es faceftechequellaconditionale. Liu 
\Etfe pur debbo andarne,& che cio fia 
Dato dal ciel; 


teneffe tutti i quattro uerfî,& poi Jegule dicendo 
Non lafciarla mia fcorta; 


| «quel che fegue. Quel uerfo poi 


D'eterno zelo accefa & di Nera) 


potrebbe dir cofî; 7 


Accefo'lcor di zelo almo & uerace. | 
L'altro tutto beniffimo fa. Quelle due parole Empie 


\ brame, nonm'empiono l aninto » Vorrei più toflo che | 


CARTE 


1‘ dicefle "I 

Hor mi foccorri Benedetta G sforza A 

ul, ch'a tutto mondo & mefa fa ; 
«Attendete 
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cAttendete a ftar fano: & non mi date tanta noia, qui 
ra foletefare.Che alla uoflra uirtu non mancherà cara 
po et premio,fe fupererete con forte petto la uoftra for 
suna. Raccomandatemi al mio D.Carlo, & quando ri- 
torneretea N.S.nonw'increfca vaftiarli a nome mio il 
pie,& rendergli molte grate del donoda S. Sant.fat 
tomi fopra la peditio di Villanoua,del quale tato mag 


| giormEte mi conofco tenuto alla cortefia fua,quanto be 
| fo,chepochi fon quelli,che a quefti maluagi tempi fo- 
| glianobauer cotaigratie. Vn'altra uolta ftatefano. 
| sbvi.di Matzo.m D xxx 1.di Padoua. 


A M.Vettor Soranzo.. ARoma. 


DetLvericiIofattoanomemiocon NS. 
uiringratio. Del brieue, che mi dite S, S. concedermi; 


| miprace.Dell’amico,che mal parli,non mi mavaniglio. 


Marauiglieremi,fe egli parlaffe bene,Perche mi dite, 


| che N.S.u'ha domadato fe iò bo incominciata la bifto 
| riauirifpondo,che fi: & bonne gia feritto alquantifo 
| gli,che contengono la guerra di Rouere di Trento + Et 


accio ueggiate in parte,che è coft:ui mando con quefta 
il probemo,ilqual potrete moftrare a S.S. Ben ui prie 
go,cheletto che egli l'habbia,lo vipigliate & ferbiate 
uot.Anziuigrauo di cio s che moftrato che l'harete a 
D.Flaminio & a M.Cario uoi il mi rimandiate fenza 
pigliarne effempio.Che fapete ben come queSte cofemu 
tare & rimutar fî fogliono. Ribebbi la procura ,& in- 


| crebbemi,che fiate ftato cofî continente.Or fuzio bo un 
gran freddore,c quefta notte nò fono (fato fenza feb 


lui 


- 


Gre.Ma flimo fia febbre di catarro : che fe n'andracon 
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lui.Domattina a Diopiacendomiritornerò a Padoua. 


1lnoftro buon m.Leonico l’altro difinèla fua uita,che. 
m'ha dolorato grandemente.State fano. A HA di 


MArzo:m D'XXX1, diinegiansi vee men 
A M.Vettot Soranzo, All’Arfego. sti 


- 


la da Verona al mio Curator di Villanoua,c& impolto | 
glisch'egli la porti a DM.Giouanni de Miglizet piglii ide 


dendola egli.Voi per tutti quefti auenimenti,fiano pur 


quali (î uogliano non vi lafciate fopra/tar alla:malinco 


; 


bi 


ra 


Ho dato indrizzo alle uoftre lstegraici médata q È 


nari;ch'eglia lui dar4,c& faccianeglila quUELIZA chie. i | 


nia,ch' è cofa da buomrdebole,c& piutofto da chinò fia 
buomo;lafciar[i fottoporre‘al cafo»Io ho bauuta tutta | 
la mia giouanezza piena ditali & molto maggiori no 


ie,dellequali fe i0 mi foffilafciato uincere,non farei bor 


qui,Fate buono animocautgane che puo,ctuogliate ui 


‘mere, uinere allegro. State fano,cg-salutatemit uo= 
firitutti, A vi.diScitemb.,mpxx.x.t.di Padonae. 


| Al Soranzo.-, A Roma. i 


SARETE contento Mons. mio fare a: nome. mio. 


quella. cerimonia dell'acqua col noftro D.Carlorct con 
la moglie,che afar s'ufa,dachiuuole effer RG 
conto della figliuola natagli agli undici di quefto; & 


fattala cerimonia abbracciatelo per me, &y falutate= hi 


milei con glio affetto , che potete credere effere ilmio 


adamenduniloro.Io fo,ches'ufamandarprocurainfo | 
migliante a atto.Ma tra noinondee effer di men forza | 


quella 


Ù) 


hi 
(- gi 
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quefta mia lettera;che lo firumero d'un notaio.Vorme 
“me fcriuerete pofcia un uerso, & mi direte il nome del 
la Babina.Ho bawutalafcritta della promeffa del Boni 
forte,da .Triphone.Serberolla al (iso tepo, & pro- 
| caccieroneidenari.Viringratio delle nouelle della Cor 
teschemi date, ui priego a perdonarmi,fe io non sé- 
pre ui rifpodo,& se io ui scrivo brieuemente. Attendo 
setirbene della bisogna uoftra:che Dio me ne dia la gra 
tia.State.sano.Harete co glta un policino di M. Tri- 
phone. A xxv. di Luglio.m pxxxt11.di Padoua. 


vAlSoranzo. A Marfiglia. 


Ho uedutd la uoftra de xi. da Marfiglia molto uo 
lentieri.Piacemi della uoftra fanità ferbata in que di- 
| fagrdelmare,che dite,c&y de cento,chew'hanno dato la 
wta,come fcrinete.Et di quelle altre novelle ui ringra- 
| tio. Quanto alla elettionein Canonico, che difiderate: 
to anifochela cofafiao impoffibile , o difageucliffima 
| adottenere:inmaniera è quefto Capitolo pieno diri- 
trofi capi membri.Pure percio che Mons.Boldu non 
é qui;neho potutoragionarne cò lui,nò ue ne ferino ho 
ra vifolutamente.Ne ancho bo uoluto:pai larne con ue 
runo altro,conofcendo io la qualità delle uoglie dimol- 
| tiche fenebaueffero fentor prima,che la cofa fi mette 
| fea qualche ordine, cercherebbono di fturbarcilaim= 
| prefa.Eglinò potrà granfattomoltotardare a tornar 
| fiaPadoua:colquale incontanente farò, cr farò tutto 
| quello,chefareipermeftefo. Piunon ho che dirui 
| perochegia per altre mie wi fcriffila inftanza fattami 

: | da 
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da SI Corphù.Le Qu Queftefi ifanno fin quifenzadi 


_ mieto,& fonofi purerifto oli de grani alcune particelle: 
et delle altre nettonaglie firiftnotono all'ufato.Vofira. 


madre uofira forella & M.Philippo Capello &Mi:Lui 
| giBembo & un'altro gentill'huomo conla fua Donna 
definarono hieri meco,& furonui tutto’! gioruo uenus 


5) 


tini da N ouenta;doue effierano.I quali encti vi faluta 


” 


nose uofira madre & forella fopra gl'altri:State Jan sr 
no.A xxix.d'Ottob.MbxxXTtIT.di Padona. © 


Sarete contento dare indrizzo alla legatazch'io fori 


uo a Mons.Sadoleto.Et fe egli (ene fo/fe ito al fuo Ve, Ù I 


Scouatostenete modo,che:ella gliuenga alle mani. - | 
Ilfinedelottauolibro, . .. 


DELE LETTERE 
È DI M. PIETRO:BEM:B Os | 


a fuoi congiunti & amici & altri gentili; 
Vasta PIA ARE 


LIBRO: NONOS' VA 


AM.Luigi Corrilio ‘APadonas sata 


10 piacere MiLuigi mios cche pena îaa 


4 diuero il uoler darmibuonfattore;è 
uolerfare affai a benificio miopem 


AI ciocheio nebhobifogno; come fapete | 





daa quelti tempi coff pieni di fofpetto 


a sì 


te & procacciate dì gionarmi..Che | 
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per cagion del morbo,mi fanno folo penfare di ben guar 
darmi , & leuarmi d'intorno ogni cagion di tranaglio 
con altri,checo miei. Percio farete contento lafciar paf 
fare quefta nuuola cofi minaccieuole,che hora ci fopra- 
fta«Che poi molto uolentieri penferò a quanto mi jeri- 
uete.Et fe iluoftro Nouellinofia tale , quale credete; 
ancho ui piacerò di cio dibuono animo.In quefio mez= 
zo e guardateui anchor uoi dalle difauenture : ef ni- 
uetelieto infieme col uoftro buono <& dolciffimo M, 
«Agnolo:a quali certo io porto una grande invidia. Sta 
tefano. A iv. di Luglio. Mm Db xxvili. diVilla. 


A Carlo Bembo mio nipote. A Bologna. 


HaveNDO iohauuto folamente quefta mattina 
latuadex rx. di Maggio snon ho potuto prouederti 
dell'Homero &y Ariftophane,che mirichiedi. Pure ti 
mando hora per Giouanni Antonio una Odiffea , che 
io hauca;timanderò la Iliade & l’Ariftophane di brie 
ne. Nonfo,feiomidebbo piufaticare n ricordarti il 
debito tuo, che ogn'uno ba debito di farli ualorofo & 
uirtnofo dotte : quando alluinon manca il modo ; fi 
comenonmancaate.Percio dall’un canto temo di git- 
tarleparole al uento, hauendo intefo per quefli mefi a 
dietrolatua lentezza nell'apparare, <& prontezza ad 
ogni altra cofa:dall'altroio t'amo,<& pure uorrei , che 
‘riufcifti ; quale dei , poi che io in luogo di figliuolo t'ho 
alleuato,c& tengo.Ma come che fia,nonrimari ò di dir 
ti,.che non uogli mancare ate Rie[fo: Delgual manc. 
mento neffuno puo maggiore effere; ne che piu dani 
rechi al tralafciante.Seiprofperofo ; fei fanciullo da { 

Ba Secun.V ol. le) te» 
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tere. ogni fatica, bai un precettore;che nò lo anno mi= — 
gliore i figliuoli del Re di Francia,bai.tutto it rimantte i 
che puo dar la fortuna.Vedi,che feno ti farai da molto 
poi quado uerrai ne gl'anni,hbaueraifoloaramaricarti 
dite flefo. Ne glio; ch'io t'hanerò donato;bafterà a 
raccofolarti.Sta fano:< falutami DM. Romulo, cy rag 
comadamegli,<&r falutami altresì Madonna Kiolante 
& M. Bertone ir DM. Antonio Boldu.A vi isdi Giu 
guo.m D XxIX.Di Padoa ARRE TRE DIRI) SO 


BEN i î pare si tu ufei no dico Lara sche ifto 4 
farebbemenmale,ma anchora amoreuole uerfomespoî 
‘chemtanta occorentia di belle & grandi monelle pure 
una uolta fcritto nò. m'hai alcuna particolarità di glie 
cofe. Quando afpettitu d'hauere occafioncoft bella di 
feriuermi?Da chi debbo io intedere il fucceffo della mia 
‘Magione,fe da te nonl'intendo intantitranagli. &fa 
‘tiche della pouera Dud.Gualia?Ma di gfto nò piu;ch' 9 
fono affai chiaro decafî tuoi. La inchiufa porterat.ty 
flefo a Mons.l'A remefsdi Salerno bafciando,le mania. 
SiS.et facendoli riuerenza a nome mie, dandoglitia 
conofcere p nipote mio,eS poi quado ti partiraidicene | 
‘dogli, che s'egliuorra rifpondere , tuandrai sallui per 
laterra,Salutami M.Romulo & M:Anton:Boldusd& 
fa bene. A xvi.di Nouemb.m D xXX1Xdi dicci 


AM. Giouan Vitturi eletto Podeltà di 
Padowa. A Vinegia* i 





i T ; 


<.:BYONI ii Jonosch'i io non ho bauuto cofa, piu "i I 
i ra, 
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ra,che la nuoua elettion,che ha fatta la patria nefira 
nella perfona di V.S.al Magiftrato > pretura di que 
fiacitta molto Mag.Sig.mio.Etrallegromene & con 
uoi 7 con effa nofira patria,& con me fte/fosalquale 
uedo concelfo quello,che bo (empre difiderato dalla ca 
ualcata o uiaggio foprà le acque, che io con uoi fect, 
in qua:dico di poterla uedere & goder qualche tempo: 
nelqual uiaggio le diuenni affettionati(fimo.Priego per 
tanto V.S.chefe mi Jentite buono a far per uoro nelle 
uofire bifogne qui per la uofira uenuta soinaltro, mi 
comandiate & (pendiate confidentemente per quel tà 
toscheiouaglio, che certo tutto fono a-conto.uoftro. 
Et cofi di buono animo miui profero& raccomando è 
A dued’'Aprile.m p x x x.di Padoua. 


A M.Giouanni Antonio Veniero. A Vinegia. 


QVANTO iomi fono doluto quefli anni adietro; 

| Che houedutelanofra patria bonorar poco la molto 
& fingolar uirtu uoftra,tanto bora mi fono ftate liete 
& care le due nuoue elettion fatte dal Senato nella 
perfonauoftra ; l’una al diagiftrato de fauyj diterra 
ferma,& l’altra alla legation di Francia. Et ueggo; 
fe pure è aleuntempo tenuto baffo nella noftra cut; 
alla fine poi uinta & fuperata la inuidia;egli è bonora 

"to dallei & inalzato,mal grado de maligni & degl'in- 
giufti. Onde il piu delle uolte fuole aueniresche la pa- 
tria medefima auedutafi dell’error. fuo tanto piufe gli 
moftra per lo innanzi liberale & grata multiplicand. 

gli le dignità; quanto ella gli è piu dura frata& piu ri- 

A O = trole 
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! L.orign'- pe pè 
trofaper lo adietro. Rellegiomi adungquecon voi di tut 
to’ cuor mio di quefto doppio accreftimeto del offro | 
grado cola patria noftrazet promettoni che buò tempo | 
fa che iano bo udito nonella pina me cara di queRala | 
qual nouellatato piu anchora m'è cara & dolce ftata: | 
quanto ho ueduto il noftro M.Giouan Matbeosche bo 
raéqui,quafi nò capereinfe fieffo dall'allegrezza.Pre 

ghero il cielo,che quenturi l'uno & l'altro di gf bono | 
riaV.S.fî come oi Aleffo diliderate; <> dopo quefti. 
mene apparecchi tanti de gli altri & tali, quatiet qua 
li alla uoftragra bontà <orara virtu fi vonengono:Sta | 
tefano. Atv.d'Aprilempxxx+di Padona.: 


AM.Giouanni Antonio Venierò IN 
Oratore in Frafcia, 1° "Val 


*VRINGRATIOVI della diligentia uJata in far | 
mi comperar la tela. Vedo che le cofe mie nò ui fon me 
noamemoria,che farebbono ame leuofire-Hohauuto 
lofcudo,cheeramella lettera, Le proferte che mifates 
‘non fono neceffarie.Purelericeno di buono animo &" 
mi uiprofero all'incontro, per tutto quello i cheio fî fi 4 
«buonoa piacerui.Spero,che la uofira molta uirtà, w'ac 
«qufterà quella gratia conla noffra;; patria in briuea | 
‘che prima che hora ui fî conueniua , & che’ l'uoftro & 
‘mio M + Giouan Mattheo fi î difperana per adietro, che 
«moi molto meritdo poco la troualte ne noftri.State fa= 
"Spi gli vitj.di Darzo. mpxxxte.di ‘Padona, je 


ha gr M. Girolamo Quirino.A Vinegia. È, 
Ra LLEGR ° MI co uoì Molto; dd M.Girolg= 





mo; | 


si 
| 





i lvl “ ù Too 


GN TO: INT) O. TO 
mo;che fiate guarito di quella cofipericolofafebbre che 
| banetehauuta, come mifcriue il uoftro & mio M. Gio 
uan Dattheo ilquale in gio ba beniffimo fatto,che mi 
ha dato conterza in un medefimo tepo <> del male & 
della guarigion uoftra dimaniera,che io fono ftato & 
punto e fanato ad untempo.Lodato ne fia Dio,che ui 
riferba a maggiori cofe,che quelle non [ono , che per la 
uoftragiouane età banete potuto trattare per lo adie- 
tro.Et poi che fetecofi caro alcielo , non w'increfca di 
porre ogni cura p conferuarni fano x alla patria,a cui 
fameftiero di cofi fatti ingegni & ditaluirtu,qualela 
uoftra è: agl'amici uoftri, che debbono effere (tati 
Gfto empomenchemezzi sezala uofira dolcerza. Tra 
| qualifeionon farò da uoitenuto de gli ultimi in affet 
| ionuerfo uoi,ciomifia grandemente caro,c io in que 
| Rononingannerò giamaila uoftracredenza. State fa. 
| Mou xvilj.digiugno.m Dxxx-di Villa. 


«— AM,.Girolamo Quirino. A Vinegia. 


| «£LLA uoftrafenzafine & cortefe & honorata 
| letteraftritta arifpofta del Sonetto, che io uimandai 
| mon auiene il mio M.Girolamo,che io ui rifponda, fi co - 
| meafcritturanon men fouerchia,che gentile . Da uo- 
| gliotuttania dirui queSto poco em ciò è, che ne io mi 
conofco da tanto;che io tale fia, quale noi nella uoftra 
| piccola &r leggiadra profa poeticamente parlando 
| w'hanetepiutofto adornare «& illuftrare , che ritra- 
| woluto. Ne uoi foeffere di quel picciolo conto, che di- 
| gesanzi digrande &' di marauigliofa flima . Nelli. 
N O 3 inganno 
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ingannarui puo amore, che [peffo occhio ben fanfaue: 
der torto.Amore dico,chea me porriate aftretto pera | 
nentura da quello, #49 i0 a uoi cr alla uoftra nirtu por. 
to. Nell'altro la uoftra natia & dolce modeftia,laqua . 
leuifa.a credere , che bene fia coft di uoi imedefimo #4 
gionare. Ma come cio fia; & del primiero utringra= | 
rio,ficome colui,a cui per confeffare il uero;piace ef 
fere daibuoniet chiartingegni etsamato & honorator 
& del (ecddo ui lodo di tanto anchor piusquato mag-. 
giore è il numerò di quelli,che il contrario adoperano; 
uie da piu tenendofische effi nonfono. Harete con gfia 0 
un altro effempio del medefimo Sonetto alquanto piw:. 
comporteuole,che il primo no fu, che bauelte. 1lquale, 
Je d'altra parte con uoi meritarnon potrà,figlidouerà. 
efferein alcun grado la memoria,che ioho di uoi-tenu. 
ta piulangamente d' intorno al fuo raffettameto ripè. 
fando. State fano A xx.di Diccaare pi DXXXII, 
di Padoua. i 


"AM. Giouan Mattheo Deb & al Rban- - 
nufio. A Vinegia. 


Dio wel perdoni: D. Giouan Ma etheo filiuol: | 
wo, M. Giouan Battifta fratello , por che bauete»' 
procurato che mi fta interrotto quefto mio dolce oto. | 
er quelli Study ,chem'eranpiu & cari & grati, che | 
sente dignita grandezza + Pero cheio certofono; | 
| be habbiatefatto,quanto hauete et faputo ci potuto | 

La : quefto fine. Laqual cofa nondimeno îo piglio da uoi È 
c011 quell amano,cheio debbo , o non dubito che fatto | | 
‘abbiate ad ortinso fine. Ma pure io nomurmero piu co. | 


fi 
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fi libero et cofi quieto.come to faceaza quefta fermeu et 
n quefto mare metredomi. Ho rifpofto a quefti Signor 
Recttori,come barete ueduto, che non faprei mai negare 
‘alla patria nua cofa alcuna, che ella coftinftantemete 
& bonoratamente mi richidef]e . Et a dirni il nero fo- 
pra tutto m'ha accio moffo la Serenità del Precipe,che 
m'hauete amenduni fcritto cofi amorcuo!lmente banére 
etdipofta et ordinata la materia.Piglierò adiique que 
ftononleggiercarico,poi che coli ha noluto, chi fopra 
porremipuo ogni pefo. Et crediate che none lieue im- 
prefa lo feriuere biftorie;a chi cerca dar dife buon corr 
to.Etfra qualche di fornito che io babbia certo lauoro 
che bo nelle mani,a uoi me ne uerrò . In Gio merzzo ba 
| feratela mano uoi Rbannufio al Précipe a nome mio, 
| moltonella|ua buona gratia raccomadidomi. Et amé- 
| duniftate fan 4 xxix.di Setteb.m pxxx di Padona» 


y 4 1 fa (0 


È ‘A MBenedetto Triuigiano, A Vinegia. 


Non faprei dire qual piucaro ftato mi fia molto 
bonorato M. Benedetto nio;0 l’honore , che mi fate 
. conleuoftre &lettere&o rime soil uedereio uoi effer 
| poeta,laqual cofaio non fapea,ne ageuolmente credt 
| sal'baret,coft a pieno,fe io ueduta non l’haneffi ,come 
| bo.Tuttausa uirendo dell'una molte gratie , dell'altra 
con uoi grandemente mivallegro,<& dicoui che 1 uofiri 
due Sonetti fono et belli &> gentili, & fonomi molto 
| piacmti ,<& poffonvaciafeuno ragionolmente piace - 
\ resEtancholauoftra lettera moftra uenir da diligen. 
| teprofatore, «nella buonalingua ufato , & fail rin 
REX DA piace 
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piacere, er diletto in cio tanto anchora magiore Se sà 
non foffi per effer coftidi briene, feriuerei piu allungo, 
Ma dovendo uederuitofto ,mi riferberò a ragionarne 
con uoi a bocca. In quefto mezzo ftarete fano. A i bel Di 
di Settembre. x DX x Kad! Padona. ù Roana 


A M.Paolo Giorgio Podeftà di Cittadella. 


Iobo, Signor Podeftà un cortile dr cala da cdi 
cadino in fanta Maria di Non, fatto dalla buona me= 
moria di mio padreg gia piudi ciuquanta'anni paffati: 
ilqual cortile mai a neffun tempo nonha per lo adietro © 
fofenuto grauezza del comune alcuna.Hora certe buo. i | 
ne perfone di Villa Bozza uorrebbono aftrignerlo 4 
pagarelagranezza delcaro. PriegoY, Sichemon UO= 
glia fopportar,che mi fia innouaco cofà ueruna di ne | 
fta qualità accio che fotto il Magiftrato: uoftrotion mi 
fiafatto peggio,che fotto tati altrinon è fato. Sapere 
dirmlacagione,perche effi cio cercano i quali non: put 
re hora incominciano a uolermi fare è ingiuria moftran= 
do di fare altro. da non uoglio occuparuoi inleggere 
malitie contadine/the, & me altresì in ferinerle. Forfa 
un di, fe quefte continue pioggie fi fermeranno ; uerroa 
nifitarui &y ragionarleui. State fano. A ix. d Otto» f 
bre.m pxx x.di Padona, RO a at 





AM.Antonio Suriano Ambafciatore. 
ARoma. .. 


VS accrefce ogni dinuoue obligationieti io tutte | 

le piglio uoletieri.E/t enim animi îngenui, nofti cerera» 
“i come quefta,della guale w'ha feritto il mio D. Carlo 
Gualte- 
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Gualteruzzi,che to di debbo bauere per cagion dell'o 
pera uoftra pofta a benificio mio nella bifogna di Villa 
moua.Siateneringratiato da me (enza fine, fî come an 
choil uoftro amore uerfo me paffa ogni termine. Non 

è fo de caabia “ivas ps. 
diro hora piu oltra che nò fî fodisfa ad un gran debito 
con parole,ma farò fine ferbado nel mio animo eterna- 
mente queto s obligo et a uni fempre raccomandando 
wai. A ij«di Febraio. M D xxx 1.di Padoua. 


AM, Antonio Suriano Ambafciatore» | 
A Roma. 19) 


H o intefo per lettere di DA. Carlo Gualteruzzi no 
firo,quanto è l'obligo,che io a uoi & a Mons.di Capua 
debbo fentire. Di lai,non m'è cofa nuoua; che fono mol 
di annischeeglicofifa nelle mie bifogne . Sarebbemi 
muoua inuoi,fe noi ancho non hanefle prima che bora 
Ancominciato a fare per me. Diche uirendo immortali 
| gratie,&tanto piu quanto:tali cofea questi tempifo 
no poco meno che per miracoli riputate. V. S. uede da 
fe quantoio debbo effer (uo. Dunque ella tanto creda 
«& ftimiche io (fa sche tanto & più fono . Diffipiu per 
quefto,che uoi ogni mia efpettationfuperate. Ben ui 
priego ad effer contento di bafciarne il piea N, S.a no 
me vuo, quando ne harete il tempo. A me grandemente 
gioua ogni di fentirmi piu retto dalla catena de gli ob 
lighi,cheio a S.Beatitudinetengo. N.S. Dione lere 
da il merito per me,&y la faccia traquilliffima et feli 
fima.State (ano. A xviij, di Febraio. mp Xxx1 
Di Padoua. | 

Li4 A 
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AM «Antonio Suriano Ambafcia.A Roma, II 


sio bauelfi faputo prima che bora il difiderio 
‘uoftro fopra la mia Comenda , harei faputo ricordarai | 
‘amoreuolmente delle cofe che fariano ftare a'profitto | 
‘noftro Onde grandemente coù uoî mi doglio sche hab | 
‘ biate uoluto celarmiil uoftro penfierofino atre difo- | 
no,che ho bauute le uofirelettere. Et benche DI: Care | 
lo noftro mi fcriueffe ultimamente dell’Arciuefcouo di | 
Zara , dicendomi che uoimi douenateferiuere -fopra | 
quefta materia , ogii altra cofam'harei penfato, che —. 
quella,che per le dette noftre Lettere intendo.Sapendo 
‘moi quanto io u'amana & honorana, er bauea cagion ti 
‘difarlo , uoftro officio era (ubitofarmi chiarovil pen» 
“fier uo$tro , che non fareSte a quelto y ache bora fietè. | 
‘Quanto appartiene aquello,che mi richiedete, cheio 
vinuntiyj la Commenda conriferuation dituttii i fruneiei id 
però che uoi prouederete, che io barò quella ricompen | 
Sa,diche s'è parlato, ripondo, che prouidiate puruoî | 
‘della ricompensa,percio che iofempve la ui rinuntiero. 
Ilche a uoifatanto, quatofeiohoralauirinuntiaffi, 
Seuoibauete buono animo di matenermi,quato mi pro: 
mettete.Etincio è piu bonefto, che uoiltate‘in penden. 
te uoi ilquale in quefo pendente ftando mente potete: 
perdere,che poftoche io nonfaceffi mai cofa,che uoi ue. 
gliate,uoi niente perdete del uoftro,che niente haneteas | 
«Che non e che io flia in pendente; ivil quale feuoia me. 
| mancafte,perdola mia commenda, laquale non ho ac-; 
quiftata con pochi fudori cr fatiche. Et fiate certo,che 
smuerrefte mancarmi spero che io conofcomquefto» 


cafo 
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eafo delle cofe,che non conofcete uoi . Questo dico,per 
che non ui fara pin attefò cofa,che ui fia ftata promef- 
fa.Ma comeche cio (ia,attendete a trouar la ricompen 
fa,che io nò mancherò di quello,che a M.Carlo feriuo. 
State fano.Ho fatto delle uoftre lettere quato ordina 
teAglixi.d'Aprile.m px xx1.di Padoua, 


A.M.Antonio Suriano tornato diRoma. 
A Vinegia. 


Potcheio nonho potuto nederni ritornato dal- 
la Legation uoftra , ui uifito & abbraccio con quefta 
poca carta, & di piu mi rallegro con uoi della belliffi- 
ma appofiriffima relation uoftrafatta nel Senato 
noftro,dellagualfento noi efferlodato & commendato 
fommamente N..S.Dio ui conferi & faccia felice, qua 
to uormedefimo difiderate.State fano . A gli xi.di Lu- 
glio.m pxxx1. di Padoua. 


A M.Mapheo Leone Anogadore, 
A Vinegia. 


ConFesso,cheio comincio a dubitare affai 
d'effer grandemente ingannato nella credenza , che 
ioho hauutadipoter conuoiqualche poco , ey che le 
mie interceffioni appo uorhauef]ero ad effére di qual 
che giouamento pro iuftitta , achiio whaueffi calda- 
mente raccomandato, Poiche il pouero M. Roberto 
Sanfenerino mtanti mefî nonha potuto hauer gratia 
d'effer da uoi pedito del fuo picciolo piato,bauendo lui 
soraccomandaro tanteuolte,Et certo io fò bene,che 


sor ame bhanefleraccomadato alcun uoftro amico,do> 
sì ue : 
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ue io banelf i potuto feruirui , come bauete: potuto: noi | 
mesionon'harei data fatica ditornarla fecoda uoltaa — 
raccomidarlomi. Laqual cofa fefin glia bora né haue | 
cefattauerfo me,ffate pregato a uolerla fare alricea, | 
ver di Gila lettera , & corregger Gita tarditacò tanto 
piufanoreuole fnesfî i,accio che io ritorni nella mia prà Ù 
mafeded'e[fere amato da vos, fi,accio che uoi nd ac. ì 
quiftiate e dishonorato nome, di far] poco coto de gli amò 3 
ab hi {ago A v.di Marzo MDXXXI di Padoma. È 


LA M. Mapheo Leone. A Vinegia. 


SAD: 

| B ENCHEiocreda, che anc cho fenza mie lettere: (| 
uenedo a uoi M.Roberto Sanfeuerinozuoi lo uederete: > 
uoletieri p amor miosche altre uolteue l'ho raccoman= 
dato diligenti[fimamete:pure bo uoluto cò queftepochei 
righe ripregarui ad baner la caufa perraccomadata: fe 
comeio harci lecofè de gli amici ofernitor uoftri mon: il 
folo per raccomandate,ma come proprie. Refta che noî 
mivaccomandiate al Magnifico? uoftro Suocerosilqua-. di 
le intendo tare affai bene del mal fino palfato,di, checo. 
noi mirallegro,& ni priego ad amar mescome:io amo. NI 
co honorouoî.State fano. A x xix «di Luglio ©. & 
M'DXXXI1.diPadoua.. è. nà «Wi 


A M.Giouan Baone dettò) Podetti 
| diPadoua. A Vinegia. 


SONOMI rallegrato bierìi in Vincenza & con” 
'anoltra patria et meco medefimo > della pretura diò 
| quefta citta dataui molto Tn donetral steel doueioerai 
tornando daVillanona, Liga iol'intefi.Ec bora mes 
ne 
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nevallegro con uoi,come che alla molta virtu €» molta 
dottrina & moltimeriti uoftri con effa pattia quelto 
fia debole <& picciol dono. Se picciol dono (1 puo chia= 
mar cofasche una preclara & illufre Repub. dia con 
buona & prefta uolonta ad alcun fauio & prudete cit 
tadin fuo.Ma come che cio fia,io per me bo fommamen 
te caro didouerviuedere & goder qui quefto tempo: 
ilquale farà piugrato et dolce,ch'io bauer poffa.La pa 
tria,certo fono,che ne riceuerà frutto grande: & piu 
da uoi ricoglierà diviputatione & d'bonore, che ella a 
uoinò hauer dato.Et perauentura auerrà , che a noi 
fia quefto Magiftrato uno bonorato ripofo dalla infini- 
vafatica,che bauete quefti anni folenuta nel correggie 
ve &vaffettar quelli cofiimmenfi uolumi delle noftre 
leggi.Et potrauurparer questosquafi unfecelTo es di- 
porto da quella cofilunga cura & cofî tediofa &gra 
me. Abbraccio dunque .S.per tutte queflecagioni cò 
l'animo mio lietamete : et priegowi allo auacciarui nel 
uenir qui tato anchor piu di qlo,che fogliono far gli al 
tri,quato quefta buona città è hora priua del fuo capo, 
etil Magiftrato è uacuo.Se io fonbuono in cofa alcuna 
a feruirui: gratia & dono mi farete,a comandarlami, 
State sano, A ij.di Luglio. m DXXxx1: di Padoua; 


A M.LuigiMocenigo il Caualiere.A Vinegia. 


Sr iohaueffidapoila prerogatina còceffa dal Pa 
pa allenoftre parocchie impetrato cosa alcuna contre 
Reffasareida riprendere, nonmeriterei l’amoreno- 
Vle anertimento che mi fa 7. S.conle fue prudenti let- 

fere.Ma se iogia cotanti anni bebbi cote/to presbite 
È rai 
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vatoconregreffo in che offendo io ,fecerco ch'el.mio | 
regre[fo babbia il fuo luogo?N on debbono quelli buo= | 
ni buomini della uoftra plebe banere amalesehe la mia 
suta duri &y paffi tanto oltre : & [apendo € (i ch'ione | 
bauca il regreffo,come fapeano,fi doucano aftener dal | 
la elettrone,che fatta banno:dallaqualeto f0n0 ingit= 
riato;&y barei da dolermi,non effi dalmio regreffo.E6 
in questo crederet meritare il patrocinio uofiro di cui 
mitengo effereno meno offeruante,che fiano ei. No | 
dimeno accio che V.S.conolca» che io uogliofar€ afodi | 
ogni fuo cenno eleggano effi bora. quel prete che ioli | 
preporrò:& io dopo quefta elettione rinuntiero almio | 
regre[fo,<s cofî amerrà;che et effino baueranno piu da 
temere del dettoregre/fo, che ra gioneuolmente non mi 
fi puotorrementre io uino, &' io per queta uolra nom 
cadrò della ragion mia. Et coi uo & alloro barete fat À1 
go alcun giouamento, a me non tutto ildanno, & 
bauerem ciafcun di nor da dolerci & da lodarci di Vs 
S.che agliuni & all'altro bauerà & tolto & donato 
alcuna cofa.Io (timo che V.Sig. laqual non credo per 

‘ fua cortefia cr dolcezza che meno ‘ami me , chefeio 
parrochiano le folfi.f contenterà di quefta conditione; | 
a cui per viuerentia di uoi defi cendo.Tuttauolta quan=. 


do uoi altro sogliatezio ui dono ilpresbiterato » feeffo 
ben uale(Je piusche non naltutta quella chiefa & 1ut- | 
| vele fuevendite.Fate uoi di me & delle cole mieil pia- 

| cer uoftrosa cui dono etiadio me fie[fo, 5 raccomando» | 
| ndglixi.di Luglio.m Dx xX 1.di Padoa. 0 
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DELLE RT TERE 


“> DI M. PIETRO BEMBO 


a fuoi congiunti & amici & altri gentili 
buomini Vinitiani fcritte, 


LIBRO DECIMO» 


M.Lorenzo & M. Girolamo Loredani. 
A Vinegia. 


ON dubito,che fe voftre fignoriz uor 
| ranno tenere in lungo questo giudi- 
dl .cio,che io ho incominciato quim Pa 
i dona fecondo la conuention noftra 
il Sopra l’acqua , che mi dee effer data 
UE 2A) della Tergola per le mie mulina:el- 
le repo per.tenerlo , quanto effe medefime uor- 
| ranno con lamolta autorità,che meritamente bauete 
| conquelliSig. Auditori : ficome hauete fatto fin ad 
| bora. Che hauendouiiofattafare offerta per Mef- 
| fer GionanMattheo Bembo mio nipote d'intorno all'in 
gegmere elettoinuoftra affentia dalPodeftà,ch'io fon 
| contento che uoine cleg ggiate uno qual piu a oi piace; 
| uoinodimeno moftrando prima d'accettar la mia obla 
| gione &y ringratiandomene, dapoiui fete appellati dî 
| queftomedefimoattoagli Auditori:<&y hora nò copa 
|.rendo,bora pigliando una fcufa,c& hora un'itra , have 
| tequefta parte non neceffaria del detto giudicio, netta 
qua 
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qual non bifognaua appellatione alcuna, banendolani 
profertaio medefîmo, & che pur bifognando fi poteua — 
fpedir di uolotà la prima bora,tirataimluogo piu d'un 
mefe etmezzo,et anchora nò edo quando ella a finire 
babbia,la/ciando ftar le altre lunghezze di due mefife 
guite auati quefta fenza cagion niuna;& fon certo, che 
auoiuerra fattosfe purcofi ui piacerà di procedere; il 
farmi portar la pena,che io non bo meritata. Onde con 
questa lettera ho deliberato pregar Voftre Sig.anon | 
uolere ufar meco's ilqualnoncerco altro che giuftitiat | 
ne fon pfona da tener in palazzo,quello, che forfe doue | 
vefte ufare con unlitigiofo,che uoleffe toruidel uoftro» | 
Jo u'hodetro piud’una uolta,cheruo$tri mugnaij fotto | 
lauofira ombra infieme cò quegli altri de Bragadinimi | 
tolgono la mia acqua dimodo,che le'mié mulinamaci- | 
marnon poffono,che foleano & douerebbono poterea | 
granparte,& conuengono ftar chiufe la maggior par | 
se deltepo,per raccoglier l’acquasda douer poter pot | 
macinar poco [patinsonde io nonne traggo'lamera di | 
quello,che fempre innazi quefti difovdinife netrabena, Y 
& dicoui,che tutta quelta fate, per dir'pinilue> È 
ro,tutto quefto anno le miemulima non'hanno banuto 
due oncie o poco piu d'acqua lavga noe piedi, douele | 
— woftre ne hanno fempre bauuto quattordici oncie larga È 
quindici piedi.Se Voftre Sig.fono quelle buone & fan 
— tescheio ho(&mpre credutoche elle fiano)" poi che N. È 
è. SeDio Whadatotantaricchezza,che non banete bifo+ | 
| © gno delmione diquel di perfonasui priego anon mila 
| Jciarfare ingiuria da quattro uillani, che mi vubami| 
«. Sottoiluome uoftro,fe ben quefto rubarzehe c{fi fanno | 
SII | cedeffe 
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cedelle in qualche parte a uofira utilità; a non mi 
firatiar per tal cagione «& confumar per giuditio.. 
Ma a uolermi di uofira mano medefima dar quello che 
giuftamente mì dee effer dato » Et uenite noi». Mef- 
fer Girolamo per un giorno a ueder quelle acque : & 
afapere fequefloe uero,che io ui dico, menate con 
uoi quale ingegniere piu ui piace di menare.La cofa nò 
é difficile a douerfi conofcere,chi conofcer la uuole : an 
zi ageuole & manifeftiffima. Tutto fi uedra & co- 
nofcerà cy giudichera in ipatio di poca bora. 1 uoftri 
mugnay ui dicono,che bora non uengono tante acque 
dalle lorfonti, quanto foleano uenire. Et io dico loro 


| perchefanno effi piu lauorio bora, che faceffero gia- 


maiîSe le acque foffer mancate , non guadagnerebbo- 
no,quanto foleano guadagnare,.Si come i mici mugnay 
nonguadagnano che quel che foleano , pero che l’ac- 
quae lortolta,ma non dalle fonti . Et anche di quefto 
moi potrete brieuemente la uenendo , intender la ueri- 


| ta;feintender lauorrete . Le acque fon quelle medefi- 
© meschefempre fono ftate,ficome è ueriffimile che elle 


| fiano. Queftoefolamente.colore x fcufatrouata & 
| penfata.dalloro per potermirubare & guadagnare 


effe a mio danno & perdita, Ma come che cio fia,a che 
prepofito ftratiarmi uoi per giuditio ,feuoi potete da 
uo: inpoche hore conofcer la uerita & farmene giw 


|. flitia per ritenermi piu lungamente il mio et per non 


darlomi fe nonsforzatamente, 0 forfe non mai,facen - 
dolalite perpetua e&: (enza fine? Io non credo gia qu 


 AiodiVofire Signorie,che ui flimo buoni & fanti .Ber 


mipotrefie noi tantofar penare in quefto giuditio; ch 
P 50 
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i0 ib credeteiiti come donere io nol credere: fe poffen= 
‘do farmi uoi fte(fi ageuolifimamente giuftitia non uole 
ftefarlatFatelami,che ivue la richieggo per folo I ds 
dio. Et fe bauete bauutoeffo noftro Sig. Dio gia fauo. 
renole infarui effer molti anni figliuoli d'un Sereniffi= 
mo & moderati(fimo Prencipe della patria noftra, n 
hora l'hauete benigno in darui grande [peranza d'effer | 
voi Sig. M.Lorézo il primo Prencipesche acrear s ‘ab | 
bia: fatemi noi giuftitia;cheio ue ne priego, e non te- “| 
netein tempo me; fi: defiderate che Dio:nontenga in | 
tempo uosdel maggiorbene e delmaggior difiderio | 
uostro.Hanete la fententia;cheioancho bo &r'qual-. 
che altra cofa,cheiomon ho;c& fapete quello;che a me 
dee uenir per giuftitia, & quello che dee uenir a uoi. + 
Leuatemi di queSto impaccioscheio ue ne priego &y ue 
nefcorgiuro perla bontà,per la nirtu, perla nobilità, 
per la fortuna;per la felicità uoftra.Et datemi cagion 
di potere intendere a feriuer le coferdi quefta Rep. aue 
mute fotto il Dircato del uoftro IDuftr(fi mo padre s' & 
le Jue buone &s fante opere con animo & beniuolo & 
tranquillo. Quefte mulina, fono quanta ‘betedità io 
ho bauuta da mici maggiori, <& mi fonò cari quan- 
zo debbono efere: Non poffo bauer la mente quetain 
altro , fe prima.nonl'hojfuori di quefto penfiere & È 
faftidio.A Voftre Sig.mi raccomandosA x ced Orto- tl 
Pe MDXXX na Padona. vigna ne od aiget) (| 


A M. Gion Fravicefco Valerio» A A Murano, 


Ho veduto molto aolentieri\ gh non ia fenza fas | 
tica» 





DECIMO.: 114 
tica,ma anchora con piacer grade mio» quella parte de 
glianertimentinella lattina lingua di M.Bartholomeo 
Riccio;che egli a quefti dim'haconle uoftre lettere & 
con le fuemandata, & hoglivipofto amichenolmente 
tutto quello;che one fento, ficome & egli c& uoi mi 
pregate & ftringeteche io faccia . Che è ch'eglile la» 
fcifuori ufcire ad ufo.de glibuomini, pero che fono uti= 
lies bene confiderate parti della lmgua,c&y gioneran= 
nograndemente.Euero; che fi come allui fcriuo ; non 
giudico che fia ben'fatto,ch'egli lafci nel numero di mol 
te belle cofe,che ui fono,anchor quelle che ogni fanciul 
lo conofce & intende: Lequali io coft trafcorreuolmen 
te fegnate ho cò nn picciol puto dingzi,et fimo che fen 
zaelfe il libro piu caro & piu gratiofo diuerrà. Non 
dimeno egli potra meglio penfarsi, che io fatto non ho 
& (cemareoaccrefcereil loro numero, come gli parrà 
douer fare.Sonuietiandio alcuni errori dello fcrittore, 
che guaftano il fentimeto.A qualie[fo rifguarderà, ac 
cio n0 efcanoincorrette le fue fatiche. Ionebhofegnati 
alcuni co un trattuzzo di calamoset altrinò ho fegnati, 
Se bharò fodisfatto al difiderio d'amenduni;a me fia cio 
caro..A uoi certo rimango tenuto che fiate cagione fia 
to,ch'to conofta coft dotto et buono ingegno.Salutate- 


| lo anome mio,<&5 proferitemegli per lo innazi:c& fate 
— Sano, A xxi.di Luglio.m p x xx11.diPadoua. 


».. A M.Giouan Francefco Valerio. 
dun» VA Roma . 
tan | 


». Lo amo gia molti anni grandemente M.. Dome. 
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co Canigiani; s& uorreifar maggior cofa; che quella 
none della quale noi mi feriuete , per piacerli. Maa, 
menonbafa l’animopeffendoStato ottimamente fer= 
uito da Madonna Cidtià de toririmafa uedoua di DA.» 
Simonesa:cni io banca quella Diagion di Bollogna da. 
ta ad'affitto,di leuarla allei pdarla aueruno altro,che 
farei cofa molto ingiufta. Oltràche' io. ho alla buona, 
donna promeffosmentre che inuorrò tenerla affittata; | 
di non cangiar lei per chi chefta > Dunquefarete conè 
tento farne mia fcufa con lui,et pregarloa perdonarlo, 
mi.Ben wi prometto;chefe anerrà che iv'affittar piu no 
glia quel benificio io mi ricorderò dî lui ,& caro mi 
fia potergli fodisfare sc& moftrargli che nonmando în 
oblio le antiche et buone amicitie;c& le amorcuolezze 
et gli bonori che bo p lo adietro dalluiet dalla fua cafa 
riceuuti.La uofira andata di Proenza ha pofto il mon- 
doinmoltiet diuerfi ragionamenti, & ciafcun ui fa fo 
prail fuo giuditio. Io difidero che N. S.poich'egli ad 
andarw'ha,ritorniet fano et tofto alla fua Roma.Sare 
te contento raccomandarmi in buona\gratia diMons. 
Renerend.c&yIMufir.uoltro.State fano. A: XxX di Lu- 
glio. MDXXXIIT.di Pasgaaii | 


(AM Philippo Teorie Auogadore pe 
A Vinegianivuà bara duo 


\ L'amor;cheioho fempreaV+S. portata infie- 
v‘econ lafratellanza hauuta tuttala mia: uita conla 
lomona memoria del Sig. M. Giralamo uoftro cognatos | 
«mifaacredere, ch'ioconla giuftitia:debba poteràal= | 
cuna 


he 





DEC PMO: 115 
cuna.cofa conuoi Pero confidentemete ui priego ad 
effer cotento d'hauerper raccomandata per amor mio 
quanto effagiuflitia permette sa prefta & fauoreuole. 
fpeditione la caufa di Mad. Sufanna & Mad.Ifabetta 
forelle,la qual.caufa follecita DM. Roberto fanfenerina 
dinanzi il tribunal uoftro . Laqualcoja fe io da ot ot- 
terrò (i comeio (pero nenere(terò ubligato grandemen 
te: & difiderero chemifi dia occafione di poter molto 
maggiore & piu importante cofa per uoi. A cuimi 
profero &raccomando, Al primo D'Agofto. 
MDXXXII.diPadona. 


A M.Francefco Donato. A Vinegia. 


«= lo non barei potuto aquefti di fentir nouella piu 
cara;che quella, che quefta mattina per lettere di Def 
fer GionanMattheo mio nipote ho intefazuoi effere fta 
to:creato Procurator di S.Marco cò infinito fauor del 
la patria nofira.Di che con uoi mi rallegro con tutto il 
mio animo anticamente <5 (ingolarmente affettionato. 
di7/.S.5 della grande nirtu & bonta uofira . Et prie: 
gO N.S.D10cheuidonigoderqueSto bonorati[fimo 
MagsStrato a compiuta fodisfation diuoî &y utilità 

| comune et publica. Si come non dubito che non habbia 
adouere effere-Percio che et uoftra fodisfation com-. 
piuta farà ; ficomeeftatafempre ;gionare alla patria 
&r utilitacommune es publica fia;che V.S.fî troni c 
quella dignita xy auttorita,che porta feco g{lo Max 

firato,non folo per poter con lui piu gioware,ma anche 

rapereffer piu uicinv a quel grado s nelquaic fr: i 

muito P 3 8 
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fi puo gionar molto maggior mente,c& doue io ancho= 
rafpero uederni,& godere es dellauofira et della pu- — 
blica & della mia particolarletitia. Abbraccio V.5a | 
fin di qua & nella uoftra buona gratia mi raccomado.. | 
A gg d ‘Orcobre. DXXXL mos simo 


AM. Bernardo Cornelio: A Vinegia. 


MI doglio;quanto fap ete chei io pfondellà morte del 
nofiro auorzio et come padre&rnameamico & come | 
fratello M..Agnolo Gabriele per tutte quelle cagioni, | 
che ui fono ben conte,fenza cheio lecommemori. Ne | 
bo potuto alleger della uoftraletteraritener le lagri- 
me,come,che 10 afpettaffi quelta nouella nò pur di gior 
no in giorno ma ancho d'hora inbora se folfi affarcer 
to diquello,che:e adiuenuto + Conuiene Mi Bernardo» 
mio:che 0 uogliamo noi o no, pure cio fia} & bifogna. 
portarlo a patientia,& prudente cofa ein quelti aci». 
denti accordariîcoluolere etconla nccelfi ta del cielo. 
Sarete contento doleruene anomemioconla Sig. mia: 
comare <& c6 nostra madre, & confortarle con la pru 
dentia & amore uoftro . Quanto aluenir mio. cojtà. 
di che mi pregate morrei, feio potelfi Ma certo non ‘pof 
fosifeufaremene uoi flefo. Se qui boa farcofa,che', 
ui piaccia , fate che io l'intenda. Ancho di Padoua»' | 
potrò mandarui l'openion mia quanto appartiene al=: + | 
l'ufficio lafciatomi da DM. Agnolodel Commiffariato,>* | 
S;ate fano, fè confolato non potete effere. 
i. Siluio figliuol mio & Iulio , uoi hauete perduto uri 
crand & buon padrone) mi doglio & rammarico» È 
CUa, -;: 
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delta fortuna infiemie con uoi ,iqualibo non men cari: 
che (efigliuoli mi fafte ameduni, Infino a quefto di non 
hauete bauuto a penfare a cofa miunasche uofiro padre 

| per uot & penfaua <» faticaua. Da hora innanzi farà 
meftiere che previdiate cura non folo di uoi nello baue- 
readeffer uirtuofi et da molto,che è il piubello & uti 
le penfiero,chepof]a gionanetto <& fanciullo alcun pi 
gliate ma anchora delle cofe uoftreset bifognerà, che fe 
bauete (enno, lomoftriate , alche fare ui conforto , & 
priegosct tanto piwuoi Siluio;quanto fere menfanciul= 
lo , che Iulio noné;et pinboggimai & difenno & di 
configlio douete bauere . Da me portato ui fia fempre. 
quello amore,che a cariffimi figliuoli fi dee portare, ne 
intempo alcunouerrò a uoè meno di quello ufficio &r. 
quella dimoftratione,che io debbo per la uera & (om 
ma beninolenza,<& molto chiara <r-illuftre amifta che. 
epreffo dicinquanta annira uofiro padre & me fta-. 
| ta.N.S.D1owiconfoli,&faccia dopo quefto pianto 
| lietic& contenti. A glixi.di Febraio;m DXXX1I1e 
di Padoua. 


1) POSSI DO ‘ id 
x AM.Giouanni Moro. A Vinegia. 


AN o N hotutto queft'anno hausto spercagio de i 
| Magiftrati della patria,noftra novella piu cara; che.inà, 
tendere uoi effere ftato eletto Configlier fuo con mol» 
tofauordiler &confenfo ad bonorarni. Di che con 
X:S.mirallegro con quel cuore & animo ; che fapete 
che io porto al uoftro chiariffimo nome N. Sig. D 10 
f accia Hoi cofi felice incotefta maggioranza, come uoi 
i A P_4 renderete 


©) 
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 réderetelacittà & patria noftra honorata\col uoftte 
configlio.State fano A xv «di fam M DXXDVe 

ni ‘Padoua. SA 9 


AM. Siluio Gabriste. A Vinegia. 


‘HavETEbeniffimofatto DM. Siluio mio, caroa 
darmi nouella del figliuolino,che w'é nato. Laqual mè 
fiatadi confolatione et di diletto pl’amor,che io ui por. 
to, che fapete quantoè . Dunquemene vallegro con | 
oi, fopra tutto con Mad.uoftramadre sche nedee | 
efferela piulieta di uoitutti.Et cola nma Gerile.Mad. | 
Paolina,che e fatta madre cofipertempo.N. S.D10» 
uene faccia confolati,c& contenti,come hora cofî fem» 
pre-State fano,c& bafciate ilbambino a nome mio , il= | 
qual non dubito;che non babbiate anomare angelo:ac | 
cio sche in luifirinoui la memoria del buonpadreuo= 
tro & quo Suo. n'altra uolta fate fano. A x XV 
d'Aprile. m Dxxx I vedi bian 


A M.Antonio Mocenigo Procurator di 
fan Marco. A Vinegia. 


| HavaNDo(0 intefoperlettere delnofiro M. È 
Giouan Mattheoil Magmfico padre uoftro effere fas: Y 
to Cavo perqueflo'mefe di quello TUluîtriffi Configlio: 
de x.ho diliberato fupplicare al detto Configlio, quan' & 
voda elfo DA. Giouan Mattheo intenderete, & quel=. 

« Loyche fe egli non foffe Capo,forfe non ardirei divichie» Y 
‘ deresnonperche la richiefta non babbia ogni bonestà. | 
du n È “è . 06 
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în fe &rogni conuenenza,ma percio,che qualunque s'è 
aqueftotempa boneStifima 5 giuftifima caufaba di 
fauor bifogno.Et egli e di tale auttorità,chepotra age 
wolmente condurre il mio diftderio in porto . Laqualco 
Sa non potrebbe cofi beneso perauentura non faprebbe 
fare un'altro. Priego adunque io uoi, ad effer contento 
conla uoftra ufata cortefia <> amore uerfo me racco= 
mandare alluila bifogna «& tutto quefto negotio. Ne 
folo priego uoima infieme cò uoi anchora la mia ualo= 
rofamadona Lifabetta,che aggiugner uoglia quattro 
parole delle fue ,che fogliono cofi dolci effere appo il 
fuocero per me in quefio conto. Cheio uoglio etiandio 
allei hauer parte di quefto obligo,et bafcrarnele la ma 
no quado ella uerra qui aluofiro uago diporto. Laqual 
mano non dubito che a quefto di guarita non fia della 
ponturache'l prefuntuofo coltellino le fece. DI. Gionan 
Mattheo ui dirà ilrimanente.State fano. A itj.di Giu= 
o gno. m DXXXIII I.di Padoua. 


A M.Vettor Soranzo nipote di M.Franc, 
Donato Procurator di fan Marco. 
AVinegia. > 


Troppo fruttuofam'éconuoiftatala picciola 
falutatio mia nelle lettere al S.uoftro ziomolto Mag. 
M. Vettore, poiche ellam'ha partorito una cofi cor- 
tefelettera uoftra come ha nellaqualueggo l'affettuo- 
So animo, che bauete a fauor della poco fortunata ri- 
chiefta mia fatta a quelli iluflrifimi Signori. Perla= 
qual cofa ho grancagion di rimanerui grandemente © 

Pupa * È ubligato 


st DUI BOSRO Mic 
ubligato;auenga del rimanente ; cio che fi uoglia.Ne 
uerrà tempo., chemi lieui dell'animo quefto debito. 


Quanto alla blfogna,non fono per dire altro. Chel'ho 
giarimeffa tutta nellauttovità et prudentia del predet 
zo uofiro zio. Lelaudi che mi date , le riceuo in quella — 
parte , che l’anzor che uomi portate , le uifaccia pa= 
rer ucre ,nonla di[pofion mia:& ualore; che fiata= | 
le.Lagualcofafailmiodebito:con uoidi maggiorefom | 
ma:poiche l'affetto uerfo me uoftroe tanto, cheingam 
nail uoftro giuditio . Sarete perlo mnanzi contento | 
di conofcerîni per uoftro , & adoperarmi, doue t0 fer= | 
‘ uiruipoffa « et al Signoruofiro zio miraccomanderete 


Senzafine.A xxix. Di Settembre .M DAXXIVa 
di Padona, | | 


«A M.Giovanni Cornelio, A Vinegia. 


Io comperai adunmolto antico (eruitori di cafe. 
mia,pochi anni fono, un luogo alla guardia della por= || 
ta di Codaluga quiin Padowa,nelqualluogo per laca | 
Sasche egliw'ha, e& per quel poco della mercede & fti > 


pendio , effo nutriua una fua ponera famigliuola,mo- 


glie &figliuoli, che e/fo ba . Coftuifopraprefo da una | 
malignafebbre gia piu di due mefi s hboraffla male'af- 
Sat, dubitafi della fua unita . Et perche trai fuoi fim. 


gliuoli è una fanciulla di uenti anni buona et coftuma= 
ta, chemimuouegrandemente a pietà s affine che un. 
Jiso fratello di ventidue anniconquella guardiala po 


tento impetrarmi da fuo padre quelluogo per to detto . 
CIDILUA + giomane 


c 


I 


teffemaritare,pregai Monfig. di Brefcia chefolfe con .. | 
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giouane ; fe aueniffe che coftuifi moriffe. Alquale cio 
dimandate con molta inftantia & difiderio d’efferne: 
compiacciuto, rifpofeil Signor Cap. che'l primo luogo 
di quefta qualità era promeffo a Vofira Sig. & che ef 
fononleuerrebbe di ciomeno per cofa del mondo. La - 
qual cofa intefa fono ftato due di fu quefto penfiero , fe 
io doueua richiederui quefta gratia, 0 no, confiderato 
che potenate baner promeffo quel luogo ad alcun uo= 
firoja cuiuifarebbe grane mancare . Allafinè efti» 
mando ancho potere afferechecio non foffe ; & che 
bauefte per lo fplendore & ampiezza della uoftra for 
tunamolti altrimodi da gratificare i feruidor uoftri:mi 
fono lafciato portare alla pietà , cheio ho a quella po 
uerafamiglia ; in pregarni ; che fe cio none a noia del 
uoftro animo, ouero adintereffe delle cofe uoftre ; & 
infine fefare il potete fenza grauezza del penfier uo- 
ftro;fiate contento di farmene dono. Che loriceuerò 
‘\inbenificio molto maggiore ; che nonè , quanto uale 
‘quella porta contutte le fue guardie.Nondimeno tor- 
‘mo a direche to non yoglio in cio la grauezza di V. Ss 
‘acui uorrei fempre effere a confolatione & a diletto, 
‘State fano. Aglixi.di Settembre. m DXX XVI 
di Padona. 





AM.Marco Antonio Contarino « 
Oratorer InRoma. 


‘| Porchelamia forte a quefti di porta ch'io dia pin 
noia a Voftra Signoria che to non uorrei:la priego & 
perdonarlomi. Comeche potra etiandio effere sche, 

& è * o per 


be Da B q 

per i bumana et dolce natura fua ella menebauerà 
pietà , nonchealtro , uedendo che in quefti mieì. anni i 
io babbia ad effere berzaglio,nelquale s'auentinorma 
ligni penfamenti del piu fcieleratobuomo chefiaim | 
quella corte , fauoriti da coloro s chebanno in ma> | 
no affai delle treccie della fortuna, &y [pinti da par» i 
ticolari difideryj loro fenza neruna mia colpa m'op= 
pugnano crudelmente » Intendo per lettere del mio 
31.Carlo la mia caufanoneflere fiata lenata di mano 
di D1.P.C.ma folo che N. S,gliba mandato dicendo; | 
che nò proceda piu anati fenza altra comiffion fua. IL - 
che mifa tutto trifto: eftimado che NS. poffa porage 

uolmente a parole delfuo Datariotornare a lafeiarlo. 
procedere. Laqual cofatanto fie a dire s quanto com= | 
‘mettere almio auerfario, chelaueggaet giudichiegli; | 
ne piune meno.Onde ne (0 che dirmi, ne diche pregar | 
Voftra Signoria (e nonche ella col [uo divino | ferti. A 
le ingegno,& conla molta anttorità,che ella con No 
firo Sig.ha, prouegga per me in quel modo, cheallei | 
parra piu opportuno a quefta bifogna. No poffo crede. 

re,che Le debba effere negato da Sua Sant.il commet=i 
ter detta caufa,poi che cla e a quefto ridotta,a Mofi ipa | 
Reuerendi(fimo Campeggio acuiame farebbecariffi= | 
mo che ella commeffa foffe , 0 ad alcun altro Signore. 
fincero e& dotto & digrauità <> giuftitia come effo è. | 
La nuova lega di Sua Santità conla patria noftra,et. | 
| lelettere a prieghi dello illuftri(]. Cofigliodex feritte DE 
"a fauor mio;potranno perauEtura dare a K.Sigsageno | 
lezza di lenarmi d’agonia . Checerto inagonia fono; 
mentre quefio maneggio non prende altrafirada-Prie; 
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gods mille uolte priego V.Sig.a foccorrermi &y a fol- 
leuarmi.Ilche fi fia dal fùo cortefe animo fempre tato 
amoreuoluerfome riconofcerò la quiete & ripofo del 
vimanente della mia uita,che ogni di ogni bora uene ré 
derà mertè & gratia.State fano. A xiitj. d'Ottobre. 

MDXXXVI I.di Padona, 


evi. «A M.Marco Antonio Contarino + 
| + Juv A Roma. 


" Conoscohauer molto piu obligo al generofo 
@& alto animo di Voftra Signoria che io non bafto ad 
efplicarlo. Però che bora uolendolaringratiare , non 
truouo parole pure da poter fare il principio di cio,che 
inparte alcuna mi fodisfacciano. Dunque rimettedomi 
aN.Sig.D 1 o,chemidia & doni occafione di poter 
nele effer grato , alle fue briem € amoreuoliffime let- 
tere rifpondendo altro non le dirò , fe non che 10 l’ab- 
braccio conturto il cuore <& affettuofifimamente la 
priego a credere, che io chiaramente conofco, che dal 
lei & dalla fia prudenza <& dal fuo uerfo me puro et 
caldo amorericonofco quella dignità,allaquale N. S. 
mi ba chiamato & folleuato. Che fempre tanto piu ca» 
ra& dolce mi fara,quanto piu potro ufarla a commo- 
| do&&bonore dì V.Sig.c& del fuo M. Gabriele ilquale 
intedo effer fatto cofi gentile,che da tutta quella Cor» 
teecofiamato & negli occhi cy nel cuore da ogn'u- 
no tenuto,come ueruno altro , che fia in effa gia molti 
anni fiato, ilquale io in luogho di cariffimo & dol- 
ciffimo figlinolo terrò fempre et amerò.In quefto mex» 
; lia zo 


(WEIG L.OIUB RO: 

zo attenderò la uoftra uenuta,per abbracciarui&ri- 
nederui.State fano & felici fimo. All'ultimo di Mar- 
%0. M D XXxXxTx.diVinegia. Aria 


A Torquato Bembo mio figliuolo. 
A Mantoua. PE 


I ouorreiudire,che attendefti adimparare piu uo 
lentieri,che non fai ; & che pigliafti quel frutto dello 
| bauer M. Lampridioa Maeftro, che dei: penfan=. 

do che bai.tu piuuenturas che tutto il'rimanente de È 
fanciulli della Italia anzi pure di tutta-l'Europa, È 
iquali non hanno cofî eccellente &r fingular precetto- È 
re, cofi amoreuole; come hai tu: feben fono fi- 
gliuoli di gran Prencipi & gran Re. Non perdere | 
il tuo tempo, & fia certo,cheneffuno diuenne maine |. 
dotto ne degno ne pregiato, che non fî fatticaffe affat ‘ 
«5 conmolta affiduita & conftantia. Hoggimaitufet | 
fatto grandicello : & dei auanzare non meno'indot= | 
trina & buoni coftumi & accortezzé ; che in età& ‘| 
in perfona;fe penferai quanto la uirtu e le buonelet | 
sere fono eftimate da tutti gli buomint , <& fanno più | 
amati & bonorati dal mondo quelli, chele banno,de | 
glialtri, chenonle hanno: tuti faticherai; per effere * 
& dotto &y utrtuofo .Et di quefte tue fatichel'utileet 
| slguadagnofiafolo il tue. Che niunotorreiltipotrà» | 
come ti potrebbono effer tolte tutte lecof2; che ioti. 
lafciaffio pote(filafciare. Rifuegliati boggimai, che ne 
c iltempo,&r accenditi a quello ; che puo darti mol» | 
so bene & molta felicità ; felo faperai conofcere' & | 
i abbracciare. 


c 
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abbracciare. Stafano, &r ingegnati d'effere «&y hu 
mano < riuerente e ripofato:<&x raccomandami alla 
Sig. pucheffa A x.di Nomembre. M DXXXVII Ia 


DiVinegia, 


A Torquato Bembo. 


è f ME ayanzapoco che riponderti altrosche lo- 
darti, fefai quello , che mi fcriui di fare. Ilche fa= 
resuolontieri;feio fofficerto , che cofi foffe + Ma tanto 
tempo è, chemi dai perpetue cagioni di dolermi del 
tuo poco ardente animo alli ftudy, che anchora che 
M. Felice m:ftrina in confonantia delle tue letterezio 
poco ardifto di credere ne ate ne allui. So, che ogni 
picciola occafione di fuiarti dallo fludio è fempre fubi- 
to date prefa per grande,& che in niffunacofa fei pia 
conftante,che in'effer debole allo apprender uirtù & 
dottrma:laqual cofa nonè opera di generofo cuore;co: 
me uorrei chefoffel tuo. Et fo ancho fe inganni me, 
tu ingannimolto piu tefteffo. Quefto dico, perche. 
farebbe ufficio tuo fiudiar dimodo ; che il tuomae- 
ftro ci riprendeffe della troppa diligentia,<&y alle uolte. 
cercaffe di leuarti da i libri , ilche foncerto, che effo» 
nonfaccia giamai,ne tema della tua fanità per quefto» 
Ma alla fine etu nontin’'uaghirai & accenderai da: 
se fteffo a non uoler rimanere ignorante: il danno 
farà il tuo . Se io haueffi dormir uoluto tuttii miei fon. 
ni,quando io cradella tua età, potresti tu bora giufta 
mente riprendermi, come io te poffo , & non puot 


| tume, Stafano & falutami il Signor Canaliere Al- 


bano 


"RNC 
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bano , & rendiglimolte gratie dell'amore, che S.S.ti 
porta. Ax%v. DiSettembre. Mm D XLVI: 
Roma. « cre de Baal RIOT 


AM. Marino Giuftiniano Orator al 
RedeRomani. 


«TorendoaV. S.molte gratie della congratulatio 
ne,che ella per le fue dell'ultimo d'Aprile ba fatto me. 
codellanuoua dignita conceffami dalla bonta di Dios. 
& dalla benignità del fuo Vicario, & certo fono; che | 
amando iolaV. M.e&r efendole affettionato, elladi 
queSto mio grado fi fia rallagrata di cuore et'affettio= | 


matamente. Et appreffo la ringratio della cortefe ope 
vasche ellanellacofa mia del priorato bafatto appref” 
fo quella Daeftà del Re de Romani. Ancholerefto 
ubligati(fimo delricordo, che ellami ba dato abenifi- 
cio mio,cio € di fcriuere & raccomandar la cofa mia 
al Reuerendilf. Arciuefcouo Strigonien.fegnituttidi 
molta dolcezza & cortefia uofira:.: & dimolta amo= 
renolerza uerfo mesalia quale io fono tenuto di rifpon 
dereconfentirmegli ubligatiffimo,e& con difiderar oc+ 
cafione di poter moftrargli gratitudine . Or fecondo il 
ricordo di V.Sig.iofcrino al rewerendiffimo Strigo- 


nien I lalettera (ara con quefta slaqual piacerda. 
Voftra Signoria difargli prefentare:: anzi io la prie- 
gosche ella faccia per me quello ufficio appreffo Sua 
| Signoria ,cheio dalla fua bonta &5 dolcezza mi pro= 
metto ,che ella far debba. Et perchela V.M.fiaina 


| Formatadelleragion mie; per poterne parlar co quela 
badi | | Maeftà, > 





TR 
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laMacfta,c&doue bifognaffe altrone.Io le mando una 
copia dellamia bolla,plaquale la fesme:dì Papa Leo- 
ne mi diede quel'Priorato.Et (appialaV.M.ad inftrut 
tion fua diqueStomionegotio ; che Papa Leone poco 
appreffo la collation daluifattami di quefto Priorato; 
madò un/uocomiffario alla Macftà del Re d'Yngaria 
a procurarsche.me ne foffe data la poffe[fione.Ma per- 
che queftofuneltèpo,che inquelregno era la diffenfio 
netrainobili <&o gli ecclefiaftici,laqual durò molto lu 
gamente,nitte fe:ne potè fare. Auéne poische i luoghi 
et beni di quel Priorato andarono fotto il Re Giouani. 
«Appreffoilqualenò hautdo io bauuto alcuno adito & 
introduttionesla cofa è andata cofî infin bora;che come 
a Dio è piacciutoseffi ritornati fono fotto La Maefta del 
Re de Romani,allaguale io bora ne domando giuftitia: 
e (pero di douerla bauere,che effendo fua Maefta ca- 
tholica & giuftiffima;conofcendo , che quel Priorato 
giuridicamente non puo d'altri effere,fe non di colui, a 
chilo ha conferitola Sede apoftolica,o a chi to baue[fe 
coferito la Religion di Rhodi;&r ogn'altro, ch'el tenef 
fesfarebbe ufiwpatore e& occupatore:c che fe alcuna 
usaza fu d’alcuno de predeceffori di Sua Daachta in quel 
Rregno.didare i benificy ecclefiaflici, Gla ne legittima 
era ne catholica,nò poffo credere, che mancar mi deb - 
badigiuftitia la bontà et la religion di quella Corona, 
la procurationdellaqual giuftitia & ragion micio pon 
gojnelle mani & amoreuolezza et cortefia di V. Mag. 
& co lamolta fidanza;che in lei ho, gliele raccomado 
adouergliene effertenuto fenza fine , & all’oncontro 
proferendomi allei fenza riparmio,<& raccomadando» 
pun i Secunovol = 2, megli 
N i 
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meglio. mMons.di Strigonia (criuo che VM.lo infor= 


merà dellevagion'mie.Cofi la pricgoa fare fauoreuol= 


mere.Oltra a tutto Gfto.V-da:fapera;che banedo io ha 


uuto a cafainVinegia il'Decanv'idiTrento;che è nipo | 


te del Cardinaldi Trentomolto amico mio & gentilifà 
fima 5 ualorofiffima perfona e di gré cuore s'ilquale 
prefe cura divaccomandare a fuò zio quella caufazha» 
utdo effo anchefuo padre‘incortedel:Re'Gonernatore 
dei figliuoli difua Wiaeftàiofeciiù dettofuo padre mio 
procuratore a préder la poffe[fidelPriorato.Et cofî al, 
figliuolo diedrtutta la ejpiditionmiaconte lettere del 
la iluftriff.Stgn.&r lemie a VD. però non furono in- 
drizzate allei:come dousuano efferesSedtintua infr 
tia et benininolentia errorem ment TATO 
xxiljdi Maggio MDXXxXxIX 8 Padona: 


CAM. Marino Giultiniano Oratore appr rel. 
{0 ilRe, de. Romani. ila 


Io diedi fatica!’ anno paffaro a av. magi: di pi | 
reallaMaefta del Re Ferdinando a 'nomedel Senato 
noftro perla poffe(fio del Priorato mio di Yngaria. Et 
infieme credo le mandaile commendatitie dell'ompera | 
dove al Fratello fopra quefta caufa. A ‘cuò banendori | 
{polo S.Ser.che fivimettena a trattar questa materia 
in Vienasdouehauea ad effer dopo alcunmefe, &do- | 

ve banea atrattar le cofe dellaV. ngaria' ‘avienne : che i 
N:S.mi pronttiò Cardinale.Laquale cura affai fproue= | 


dutamete uenutami mi tolfe dell'animo ogni ‘altro pen | 
fiero;infino a quefto tempo, nelquale hanendofi a tro= 


“var: ‘Daons stiro & video “1 Farnefe. | 


Legato 
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‘begato in'Fiandra\;\doue fia etiandio il uoftro Re: 
“Noftro'Signorchedefidera che io ottéga dafua Mae 
fiail deteo'poffeffoz le ferine un briene a quefto effetto 
i vrdinatbhe ildetto Reuerendiffimo Legatole parli 
‘et levaccommandilacaua mia. Torno adunque bora 
wpiegar Vis chele piaccia ricordare a fua Maefta 


| laraccomadatiodeldetto Senatoseto infieme cò S.S. 


o feparatamente;come le parera che fia il meglio, (up - 

licart la detta Diaefti auolere hoggi mai darîni la pof 
Jelfonedrquel Priorato + che ‘noe coft giuftamente 
Separerd'a VoftraMagnificentia,cheio fia per otte- 
nerloda Sua Macftà,et che pcioio mandi alcun mio 
“@ pofta inAlemagna afollecitar detta efpeditione io i 
farò.Intefî le difficulta , dellequali mifcrime V.: Mag. 
ch'erano nel negatio pla qualità de i prefentideteto 
tori.Maf0 ancho che ilRe potrà curarle poco,fe uorrà 
piu bauer rifèuardo alla giuftitia che ad'altro.Il nitio 


, di N.S.Vefcono di Modona ha ordine da fua Santità 


non mancarmi del fauor fuo. Non dirò piu oltrazfolo 
rededo aV/» Magnificentia molte gratie della prontex 
za,che ella moftrò hanere difar per me in queflo nego- 
tio &raccomandadolo di nuono alla {ua urriu & amo 
reuolezza nerfo me: dellaquale fempre le farò gratiffi= 
‘mo debitore v allei di tutto il mio cuore donandomi 
proferendomi, A v.di Frebraio.m> p x L-di Roma. 
AM,.Francefco Veniero. Podeltà di Padoua . 
. ReNbDOTratieaV/.S.dell'amoreuole fuo affetto 
*d'intorno alla nuona dignità donatami da N. S. dimo 
Riratomi nelle fue lettere.Ilquale affetto m'è grademen 
"AVIRA ‘Le 2, te 
) - , 
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tecaro uentdo da fî bonorata parte» igccetto anchora | 

| parimetele proferte,che mi fatecò liberale animo: cy 

all’oncòtro a uoì douna pròta, volòta delmio difpofî: - 

nl mo ad ogni uoftro bonore.et comodo. Stia: fana Ve 

.et fia còtèta  falutar il Sig.Capitano Suo collega a no 
me mio. Aiv. D'Aprile. mp xxxtx:CDI Kinegita 


A M. Domenico Vehieto. A Vinegia. . 


Gi E uoî wi i fete piu lungamente indugiato allo fori» l 
uermi di quello,che ui parea,che.all'amore,che mi por 
tate,fi conueniffe Magnifico DA. Domenico inio;fi m'ha 
uete uoi bora.colî dolce lettera, e&.cofî cara feritta ; 
che ellaognitardanza di tempo deemeco. potere ba- 
uere inmolti doppi ritorata. Come che ninna dimora 
è da e[fer in quelle cofè riprefa nelle quali niuna nece(fi 
tà porta ,cheelle ofi facciano o fitralafcino a fare. | 
Si come no portaua nel prefente amoreuole ufficio del | 
lapenna uoftra.Miacome cio fas io purefon conten- | 
to, checofi babbiatefatto,& piwanchorafarei ; fe ® 
contenuto ui i fofte dal lodarmidi fouerchio; ne trafpor- 
tarein cio uifolte lafciato dal caldo della benipoltza 
uerfo me uollra;Ho tuttauiacon.grande piacerauto in ‘ 
effa uoftraletteraueduto unbello x calto.<&r bentef= | 
futo Stile;ilqualem' haindubiorecato , quali piu lode ‘ 
meritino 0 levime uoStre' ole profe.’ Perche certo fo | 
no, chele al comporre vi darete piu fouente,i inquan | 
ro la uoftra dilicara compleffione fofteneril poffa, udi | 
peruerrete la doue noi medefimo di giugnere ui pro- | 
porrete, Al Magnifico Da «Federico Badoaro : ilquale 
10 € amo & bonorograndemente farete contento‘di | 

"rendere 


ran se ae ife 
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rendere lefalutationi ;che per noi dallui uenuse mi 
noj&y piene & moltiplicate. State fano & tenetemi 
er molto prc gatnà ultimo di nego MD XLIV. 
Di en 


et 


di fine del decimo libro. 


DEI IvE'T\TERE 
DI M. PIETRO.BEMBO 


4 a fusi congiunti cimamici co altri gentili 
* buomini Winiciani foritse, 


Lizfo VNDECIMO. 


CA Widazbare: Quirino di M. ‘Smerio. 
n A Vinegia. | 


Oni pregaie/fendo uoi qui,che non uo 
le(te pin lungamete ftare in discordia 
col.Magnifico DM. Fantin Cornelio: 
colquale eranate ftatotutta la uofira 
uitain tanta & (1 fedele amicitia,che 

4 erauatcuoidueviputati & tenuti per 

lipiu ueri amici sche hauefJe tutta la patria noftra;e&® 
malfimamente effendonata quefta” uoftra feparatione 
per rifpetto mio.Che anchora che io haue(fiungrantor 
toet una grande ingiuria riceuuta da S.M: non'percio 

mi parea conueniente ferbare alcuno odio uerfo lui: 
coft credea che mio debito:foffè pregar uoi a rimettere 
con M:Fanzino il uofiro, Et percio che allbora nò po 
Ra rei 





(Dl BRIO, 


tei da uoitrarfopra cio rifpofta sche. io uolefi: ‘10 ho. 


uoluto partirmidi gite cotrade;fe prima piu caldamen. 


se'non torno comifta lettera;poiche parlar nonui ipof | 


[o,a pregarni & firignerm perl’amore; chemiporta= 
se;atornar con lninella prima conuerfattone Cr cCom=- 
pagmauoftra. 10 gli bo rimeffa & Perdonata nel mio 
animo tutta la ingiuria fattami dallui s che e ftata del 


la qualità,che fi fa; stra che io boralaramemori:Erfe 


i0 il uedelli ilfaluterei et gli parlerei ‘amicheuolmete;fi 


come io fat folea. Che non bo percio matlianuto molta ' 


dimeflichezza conlui. quanto. pu douetefar. questo 
yoi; che fi lungarbente ficarovamicorgli fete fiato ? DI 
gratia caro il mio M. Girolamo tra molti piaceri , che 


fattim'hauete, fiate contento farmi anchor quefto sil | 
quale non mi fia men caro,che alcuno de glialeri; divi | 
contiliarui con M. Fantino: & tornar con lui nella ufa | 
ta cr molto uecchia amiftà uoftra. Non poffo efer con | 


tento che fî dica-che perrifpettococontomioacitane 
to amore GY cotanta continonationi-di beniuolentia fi 
fiarotta Separata & guafla:Scio haneffi la'tefta, 
perlaquale»Ènato quefto difordine j io la vimanderei.a 


S.s.& non nove tenerla con quefto (crupolo dicon> 
forentia. Dunque nonnefate piwcafo norne altri; dî 


quello,chene fo.io,chenonvi perfo piu: increfciemi 
bauerni penfato tanto .A[petto da vor o amorenole 


rifpofta fopra cio: <i dolce fucceffo et fine delmio prie 


go. Cheue neferbero ererno obligo.» Et fè non uolete 





] 


ciofare a fodisfattion mia :ricordiniche N. S.Dio ne | 


commanda ad amareil proffimonofiro, & perotora 
tgle usi las amar M, :Fatino p poralei a pio; cet: 


| È 
pa “dl 
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reintioGlia Maefta\& divinità fua. State fano A 
xaxvi.di Settembre, b XXX ILX.di Padoa. 


» 


SA M. Girdlamo! Quirino. A Vinegia. 


Sal alodatoggringratiato Noftro Signor DIO; 
diolto magnifico M. Girolamomio. jche non ba uo= 
uto che io.oda' per quelte uoftre slime leccere quel= 
loche iovdubitaua d’udire confommo & ineftimabil= 
dolor mio,dellamoftra Madonna Lifabetta. Anzi que 
fosche mi dagrande fperanza della uita (ua .Sappia 
V.dagnificentia;chefono alquattanni; che ionon ba 
fentito sanco,affannosquanto quelli giorni. Et benche 
boranonmaccertiate della fuarmita; ey diciate che'l 
| fuomaleanchora è grandifimo-pureio fpero nel da- 
tordituttele gratie; che per fua-bonta , egline darà 
anchor quefta:che quella ualarofa & fauia Madonna 
uiuerd piusoltra moltianni con fatisfattone <& contene 
todeifuoibuoni go ueri amici &p parenti. lo farò far 
delleorationidaguefti Moniftevi ne farò anche- 
raro stale quale io fono , con quella maggior diuo* 
gione che NeSig.D Tomi contederaà Et ne ho ancha 
fattea quefti di Salutatela ct conforratela per le mille 
«& mille uolte a nome mio, ringrattandola di quelle fa 
lutationi ) che a mefate per nome fo , Renderete pa» 
rimente gratiea Di, Titiano del dono del mio fecondo 
Rutrattoulgual Ritratto io uolea feriuerus come io ue 
duto l'haneffi che glifolfe pagato: come era conue- 
micace. Horazohelafua.cortefia wuole che ia gtie= 

mereftiubligato «cofr farà + co farò un ai alenna cola 
ancho io per lyi i, Da Gincrefciuro che per (cale det 
à L 4 Magnifico 


7 . 
LI 


1 An ERO 
Magnifico Noale non fr fia potuto por fine alla fenten 
tia delle mie acque Ettemo dellarmivadilai -;che-e mol 


to uecchio; <del tempo s chea-quelto Settembre non 
fia mòlto piu malageuole a permettere che le cofefi. 
taffettinoschenon è bora. Però clie:per lo tanto <& | 
coftlungo fecco di quefta uernata & primanerà et par | 


te della prefente e/tate s douerà questo autiino effer 


| guazzoli[fimo.Et erailtempoaqueftidi il puwatto & | 
pina propofito; scheforfe fia ftito giamolti\anni. Ma 
| patientia.;:pofcia che altro nonfe:ne ‘puo Donfi îgnor 


Reuerendiffimo:Cotarinoè ftato"creato' Legato in La 


magna contanto fanore di Noffro Signore» dituttà 


il Confiftoro &r contante laude di. S.con' quanto & 


con quante forze none Stato creato altro dagrantem 


poin qua Sarete contentorallegrarnene col Maguifi 


co DM.Thoma]od& glialtri fratelli o particolarmente 
col Magnifico D.Mattheo Dandoloamionome.S. Se | 
fara la uia per Vinegia,c& uelgoderete alcun giorno: | 
 @ donerà quella Sereni[f. Sig.incontrarlo bonorata= 
mentecolBucentoro:accio' chele altre cittàl'honori= | 
notanto piwanchora effe. Hqual suobonore tornerà | 


tutto allanoftrapatria: della quale S.S. è cofirara do 


— carapianta.Stia Y M. Sana. Iofto bene all’ fato A 


LXX. “ Maggio. M DX Lidi Roma: n gs) 
AM. Girolamo Quirino: AVinegia: ni 


- Cn e lamia lite fifia perduta: saba che io cer 
to fono , che mi fia (tata fatta ingîuftitia » pure noglio | 


agi ingrado tutto gi N.Sig:Dio mane | 


da: 
i ! d 
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da:quando neffuna cofa puo auenire fenza uolonta & 
permi(fionfua. Et crederò che Sua Maefta habbia cofî 
uoluto affine, che io penfî meno a quella uilletta,che mi 
folea dilettare affai:laquale nel uero fenza glia acqua, 
é prina del maggior comodo et ornamtto (uo . Quel- 
lo di che piu m'increfciese la noia &s la faticha &> finì 
ftro,chen'hanete prefo uoi:foprale cui (palle e fiato tut 
toil pefodi quefta bifogna'» & che ne banno prefo & 
- fentito Meffer GionanMatthéeo Bembo, M. Bernardi 
nio,Monfignor. Boldu,c& M.Giacopo Bianco:a quali 
renderete gratie per me della cura «& diligentia lo = 
ro.Almio amoreuoli(fimo & eccellentifimo Compare 
| M.Giacopo Bonfio:che contanto affetto cura & ar> 
«| dore &coficonftantemente & fopra l'ufanzade gli 

altri patroni delle caufe,<& fenza premio alcuno meri- 
tandoneinfinito ; ba diffefa quefta mia ,facendola uie 
piusche fua propria;scriuo io alquanti uerfi , renden- 
donegli quelle piwuiue gratie,che io poffo.Et priegowi 
tuttrinfieme,<& nondimeno uoi jopra gli altri, che pis 
| lungamente faticato et affannato ue ne fete,a daruene 
‘ pacescerti,cheio riceno confronte non meftà, ne mal- 
contenta,ma anchora con allegra la uolonta , come iò 
diffi del Signor difopra , che maggior Signor & piu 
giufto è , che quefti noftri giudici qua giu non fono: dr 
| fapraetpotrà,fe alla fua botà piacerà, ricompenfarmi 
tutto il danno,che a grantorto , i ho fentito io molti 
anni per lo adietro della ingiuria fattami da gliauer[# 
vi miei ; € fentir potranno i mici piu che io per lo in- 
nanzi della ingiuftitia,che bora mi uien fatta.State fa 
NOA xXv.di Marzo. DX LI-di Roma. 


è) 


deste i 


ipatcea vi 


AM. Girolamo Quirino, Dar Vinegia». 


P, OTRETE dire al Magnifico mM. tai Mi 


i chele; che io hoin cafa miaM, Lodonico Lupari il 


“quale S.Micofi caldamente mi-raccomanda.- Et che. io 


l'ho motto caro: però. che e molto da bene: && genti 
gionane & mi ferue molto a grado: mojtra appun= 
to dieffer nato <x farritratto di geutilebuomo co 
meeglic.Et piu caro anchora l'hauerò percagion di 


S.M. Della mia caufa.nò ui penfò piu,perche uedo che 
V.Maui pefgella: «affai,La lettera madatami da M.Co 
laba bauutoricapitoinmanpropria fubitoriceunta. ; 

Ho fcritto al,Signore Abate di fan Giorgio.come uole 
uate:la lettera. fara con quefta IuafizJefonbelli,co- 
me dite,mifieno:cariffimi.Ringratiate il Sigs «Abate 
detto dell'amoreuolezza fua uerfo.me < o falutatelo 
fenzafine a nome mio direte al Rbannufio cheio.bori 
ceuuto.il libro del noftroeccellenti[fimo F racaffaro mà 
datomi dalluizilqual e fochedee effere feritrura molto 
bella <& molto rara:non ne ho anchor potuto ueder fe 
non poco, quelli belliffimi merfî, che fono il fine» non 


moftrerò a perfoina desto libro sinfin chenonuengano | 


glialtritre,che eglimanderà. Io floaffai bene come di 
piderate che io faccia. State ancho noi fano» «dl, pri 
di pe MD XLI.di RoWmas: vs toa 


AIM Girolamo Quirino. | A Vinegia.” 7 


" ;d L Signor: Dio fa, quanta mi ; dolga. la febbre. che 
ut uenata MEWETE: tirate; COME aggingue di 
9 i [ua 





| 


i 


sinti 


» 
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Sua mano nostro nipote. Mi confido però, che i prié= 
ghi di Madonna Lifabetta «o dimia Comare , & le 
orationi loro potrannoimpetrare , dnzi havere impe- 
trato da {ua diuina Maeftà;che barete poco male. E 

ucro,chenone molta ufanza uoflra quefta, baver po= 

comale. Da Noftro Signor Dio er le buone & di= 
mote orazioni poffono piw chele male ufanze  Afpetta 
con molto mio defiderio intender per le prime,che (tia 
cebenesChecofi me ne faccia gratia il cielo, Ho bau 
to piacer del piacer uoftrosil qual credo fia ftato mag- 
giorein wifitare & neder p, Lorenzo che lo'mpera- 
dore.I faluti delqual D. Lorenzo mi fono ftati cari &r 
grati, cofi del molto Reueredo Abate fuo: delqual 
miduoleilmal, che mi:fcriuere della febre continua 


che;$.S.haueua,Et hammi punto il cuore quel dir uo» 


firo,che Lamatsina feguente gli:uoieano trar fangue. 
E dibiliffimo dicompleffione ne credo faccia per lui 
altrarfangue + vAqueftidiil primo medico di Roma 
pertrar fangueal pin ricco gentilebuomo Romano del 
T'etd'appunto di D.Gregorio., ma molto pinrobufto di 
Iui,l'hamorto  Sariagran peccato, che quello ottimo 
< fauio.& fanto padre ne mancaffe. Lo fto bene. loda 
to Dio:&fono alquanto piu libero, che io non foglio, 
pattitoli bara Noltro Signor & la Corre.Et però at> 


,, tendo allamia hiftoria : & boxne fatto a[fzi buon con 
tinuamento 3 fperofarlo maggiore nsentrela Corte 


fard fuori, Attendere uoi a ricuperar la fanità uo+ 
fra: & non leggiete uoi queffe lettere :ma datene la 
fatica aMadonna Lifabetia, cheftimo la farà uolen= 
beriiA ij, d'Agoflosm px L1.dì Roma, 


) 


DIP‘ RO A 


i A M.Girolamo Quirino. AVinegia.. Ci 


390 Aalto Macftà;,chem'ba concelfo 
duello che io grandemente difiderana; & cio: è fen= 
tir ,chefofte della uoStra febbre del tutto guarito. Il- 
che borasche bo prefa quefta penna inmano,m°ha mof 
So aricordarui : che fe farete quello , che da certi anni 
în qua hofattoio ; potrà effere che winerete fano ; co= 
me fon uiffo tutto ‘queto. tempo io:chenon ho quefti 
parechi anni hanuto fehbre alcuna, ne altro male, che 
qualche freddore; e quella poca gotta , che intende- 
fte:fe pure è gotta, che forfenon fu quello , che io ho 


fatto;è,che mi fono contenuto dal mangiarfrutte:Ne 


uua,nefichi,ne cieriegi,ne melloni ; ne altra frutta bo 


‘mangiato;che qualche caftagna,o qualche pero, ome | 


la cotta dapoî pafto.Et ho cio imparato da Galeno: il 


quale bauendoogni anno febbre infiva gionentu, &y do | 
lendofi di quefto ;fuo padre, cheera medico : glidiffey 
cheeglicredena , che ilmangiar le fructegli canfaffe 


quelle febbri ; generando effe bumori non buoni che 
facilmente fi corrompono; & inducono febbri. Et pe- 
| ròilpregò ; che quell’arino fi vafteneffe dal mangiarle: 
@r uedelfe fe questo 2 ali giouaffe.Hehe facendo e[fo,& 


giouandoli quellamo,chenon gli nenne febbre aleu- | 


na;ftafienne por dal mangiar frutte tutto’ ltempo del- 
la fna uita; che famolto lunga & femipre faniffima. 

Queflo legsendoi io & credendolo uerifimo, fon niffo 
porfenzafrurte & fenzafebbre continuo . Dunque fa 
telo anche uor caro il mio DM. Girolamo: perauentu 


a dire 


vaui uerrà fatto il niner piu fanosche nonuinete. Che 


C+.) 
€ 
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‘a dire il uero troppo [peffo ui affaltano le febbri non 
leggiere,cy ui mettono in pericolo ; ne uoi folo turba- 
no;ma tanti altri anchora ‘che da uoi pendono; e tan 
stiche u amano sche fentono infinito cordoglio d'ogui uo 
firo male & pericolo della noftra uita. Salutatemi tut 
tala cafa uofira baftiandomi Momoto: <& {late fano. 
A Xxidi Settembre,m D XL I-di Roma. 


A M.Gitolamo Quirino. A Vinegia. 


Che cafa Voftra ftia bene  & anche Vollra come 
che frate rimafo cò un poco di quartana; lodato N. S. 
Dio et piu, quado harete gittata uia cotefta poca quar 
tanella rimafaui. Il mio M. Carlo etornato tanto uo- 
| Biro;quatoio penfai che doueffe effere uedendoni &x co 

nofcedoui, 5 fi finmulmere di Mad.Lifabetta : dellaquale 
é reftato tanto fodisfatto; che mi dice non credere ha- 
uer parlato mai,a donna di piu ualor di lei. Hammi rac 
cotato le cortefie ufategli dall'una <& da l'altro.Ilche 
fommamente m'è ftato caro. Dalqual Meffer Carlo po- 
trete bauereintefo molte particolarità delle cofe di que 
Sto noftro mondo. E molto prudente x gentile & buo 
no co amoreuole anuco.Quato all'ufficio,che w'ha pro 
meffo.il DMaz.M. Federico Morifini di far con alle Ma 
donne,dellequali effo è procuratore ey gouer natore,af 
fine,ch'io babbia glia pietra antica: ni priego a ringra 
tiarne S.Mag.molto molto a nome mio. lo ho sépre co 
nofciuto e[fereftato amato da quel buono & nalorofo 
gentile buomo:<y hora il conofco piu che mai. A quel 
li gentili buomini Genouefî per le ftampe delle mie ri - 
me. aepderete medefimamete gratie dell'amoreuolex- 


za 
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Za loro uerfo nie r divete,ch'io accetterei di bio ai 
mo le proferit Îoro;fe io fo hora p tornare a mahdar 
lefuora,come non fono.Sopra lequaî Rime uoglio che 
fappiate,che bauendonrigia detto DI. Carlo piu di una. 
uolta,che egli crederiasche foffe bene,che fifaceffe una. 
imprelfi one di tutte infteme,cio e diquelle degli Afo- 
Lani & delle altresiolaudai quefta openion fua:&5 ar- 
dinai;che ne foffe vraferitta unacopta di tutte infieme, 
traponendo quelle de i detti Afolaniconle altre, fec 
do,che mi parea fav bene Et coltfufarto:dqual co- 
pia fi truoua bora in mano di effo M.Carlo alqual'par 
tendo di Roma per feguitar la Corte di Noftro Signor 
& appreffo per nenirfene coftà , mi chiefe di portarta| 
“ feco,& noi perauentura la potete hbaner utduta în) 
manfua. Ho uoluto,che fappiateguefta altra parti-| 
colarità fopra cio. Non reftandomi altro the dirmi, fa 
vò fine. Attendere a {tar fano, A glixi, di e Vtgintoo] | 
MD XII di Romae | 


A M.Girolamo Quirino. ht. Vinegia. N 


H o pocoda riponderni altro, che rallegrarm coi, 
noidel bene ftar uofiro. Nostro Sig.Dio ne fa fempre) 
landato. Audi uetra;fatto quefto primodi dell'art.’ 
nosil Signor Prior di Vinegia mipote dì offro Signor 
molto gentile & nivtuofofantiulio: per l'erà' fua:che | 
di dodici anni. Ilqualefarere contento infieme con M Ò 
‘ Bernardin Belegno,&& chi altri m parera;di mifitare'| 
nome mio:& a [ua Signoria proferivuî .. Hanera fe 
counfuoprecettorschiamato M.Galeazze Rofcio;ch| 
è pt di Rbodo molto dottoetdifcretta perfoni! 
o vlquale i | 


il 
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ilquale io amo affar:& che é'ancho tutto del noftro Di. 
Carlo.Potretefarli carezze &r buon uijo da parte mia 
Difidero che quefto ufficio fia fatto con buon modo,co 
me foche fara facendo uoi. Ringratiate a nome mio 
Mons.de Martini delle due piate diHiacinti madatema 
da fua Sig.e& portatemi da Gio. Villano : lequali mi 
fono ftate cariffime. dii duole infino all'anima del fofpet 
to che bauete della nane,che ueniua di Cipro con leco 
feuoftre , chenonfia pericolata. Spero nondimeno 
| che N.S.Dionon uorrà tanto danno uoftro. Et affai 
miconfolo,con la prudentia,che in ogni cafo,che aue- 
niffedimoftrate:laqual prudetia ale molto piu di tut 
| tol'orocreladertanaue recar ni pote/fe per piena, 
| colmach'ellafofe N. Sig. Dio ut confoli. A'xxxI+ 
. Di Decembre; MmpxL1.Di Roma, 





, ‘A M:Girolamo Quirino. A Vinegia. 


| MonsiIGNOR Reuerédi(].Triuulzi grande et 
i prudente Signore er dimolta autorità:bauendo un fo 
+ fonipote figliuolo d'un fuo fratello perveliquia di tut- 
| ta casafua; & erano gia ottofratelli: ilqual fuo ni= 
» pote ed'annidiciotto,chiamato il Sig.Giouanni Conte 
r di Porle%za gionene dipoftifimo almeftier delle armi, 
} potendolo collocare apreffo alcun -dei piu grandi Re 
i affaifacilmente, ba diliberato, amando il gouerno di 
i quella Rep. donarlo allei,accioche effo èrefca feruo et 
- Creatura fua, &creftiutoinualore, poffa meritar la 

+ gratia di quella illuft.S.& adoperarfi per lei;p uiuere 
| tutta lanita;che a uinere ha, (uo buono'etfedel feruo» 

| SE i Ft 
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Et però manda a Vinegia DM.Daniel Bonfio fuo feccre 
tario afar quelto ufficio,& proferirle detto fuonipo 
teimitando il buono animo de [soi maggiori,che banno | 
feruitofedelmente quella Rep. Et nonticerca da effa 
me condotta, ne Stipendio:ne le uuole effer grane inco 
fa alcuna:folo la priega degnarfi diriceuerlo nella [ua 
buona gratia,e& accettarlo per feruitore.E/Jo hauera 
da(penaere tre mila fcudi l’anno del fuo: in tenerfibe- 
“meadordine di caualli & arme & diferuitori. Solo di 
Xidera che quella Signoria lo diaincura ad alcuno de 
fuoi Condottieri,che lo indrizzi & inflituifcamnell'are 
te della militia amorenolmente. Perlaqual cofadifide 
randoio ditutto il mio animo feruir detto Signor Reue 
vendif].in quefta cofa:ho deliberato pregarui a pigliar | 
fatica per me di raccomandar quefia caufa a quelli St 9 
| gnori di Colleggio a nome mio piucaldamente,che ft po @ 
trà.Vedo che talvichiefta di Sua Signoria non doueria | 
baner pure una ballotta incontrario $ non.dando e[fo: 
fpelane carico alcuno a quella Signoria, «& uolendo a 
fue fpefe farle bonore & [eruirla: & potendo poi ella, È 
quandoilgiouane farà inopportuna età,& occorra il È 
bifogno,ufarlo & adoperarlo,come le parerdche a fuo! 
profitto pofa efTere. Nondimeno conofco anche » che 
ogni cofapergiuftifima che fia,ba bifogno di fauore. 
Scriuo al Magnifico Meffer Antomo Mocenigo il pro" 
curatorraccomaadandoli quefto diftderio del detto Re% 
uerendiffimo accio S. Signoria li dia fauore appreffoil | 
Magnifico (uo Socero,rimettendomi a V. M-d'intorna | 
alle particolarità del medelimo difiderio.Potrete par: || 
larne a nome mio al Magnifico M. Francefco donati 
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@& a M.Marc Antonio Cornelio: de quali io fono e 


farò sepre affettionati[fimo.Scriuo anchora almio dI. 
CompareM. Giouanni del Sereniffimo, purea V.M . 
rimettedomi. Quado poi fi farà p metter parte in Pre 
gadisfe pure parte alcuna fi metterà; V. Mag, ne par= 
dera al Mag M. Domenico Bembo: mio germano ; che 
infieme co fuoi nipoti Miani diano. fauore alla caufa 
Hauerete ancho ilmio Eccelleti[[.Compare M. Giaco 
po Bonfiorilquale douera adoperarli affai: et non dee 
poter poco co molti di quelli Sig.non mi tenderò a dir- 
mi dicio piu oltra:folo foche quefto dir bafta cò Y.M: 
cheiograndemete difidero feruireincio quefto Sign. 
il quale è uno de piu honorati Card. x di piu autorità 
che fiano hoggiin quefto collegio,et mio amico & Si- 
nore infino da Giulio & da ‘Leone. State fano. A 
1 x.DiFebraio. M pxL1I.Di Roma. 


9 i 3 
i vAM. Girolamo Quirino.A Vinegia. 


Io noncredeacheV. Magnificentiafoffe cofi grî 
de &r bello fcrittore. e cofì buono biftorico, come ho 
veduto che fete indefcriuermila noftra gita a uifita- 
tion dell'amico, tutto quel bello accetto fattoui pri 
mada quel fuo fi accorto feruitore, & poi dallui. Cer- 
tocheio ho rifo faporiti(fimamente  & piu d'una uol- 
tafon tornato alegerlabiftoria uoftra, Per amor di 
Dio non tornate piu a far cotali uifitationi | La fomma 
delfuo nonaftende tanto in fu,come 10 uiferiffi; & 
detto m'laucail fuo mercurio. Ma lafciamo ilparlar 
di lui.Monfignorrenerendiffimo Triuulzi bicri al ue- 

Secon.Vol: R«fpro 
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sì, BISI DE Vv 
fproin capella‘mi rendè ‘molte gratie della bifogna PI 
Conte fuo Nipoteefpedita non folo:come egli difidera) 
ua,ma anthora'niolto piu.bonoratamete ey pienamere 
ch'eglinobaueria faputodifi iderare dà femedefimozdi 


"cendomihauernefopra cio unalettera di quella i iltiftaa | 


Signoria allaqualeeffointedena effere eternamere ubli 

gato:fopra mode Laudandofi delle opere bwone calde ét. 
amoreuoli(fine uoftre.Et' parenalinon porertronar pa 
role ch'el fatisfaceffero' net ‘vingratiarini ‘abuaftanza, 
piu d'unauolta ve plicaridomi quebmedefimo: Di che bo 
vicenuto molta fatisfattione &r contéto: Manon uoglio 
io bogarendere a uvi gratiea parole.Afpetterò qual= | 
che occafione da poteruele redere con fatti Non potre 
ftecrederequantocara mi fiaftata:quefta ejpeditione» 
Quanto al Magnifico d » Francifio Sanuto.;che cofî 
amoreuolmente per amorintio prefé adv'efpedir quefta 
caufa,& cofî tolto, coft wimamentela propole, pron 
to a diffenderla dachuuquel'hancffenoluta impugna 
re,comefcriuete:potrete dirgli da mia parte, chemen.. 
treio uiverò sferberò nel mio animo coftantemenioria 
di cofigrato &y cortefe & amorenolefuo ufficio. Et gia 

da hora priego NS. Dio,chemi doni gratia di poter: 


| fare'alcunacoja per S:Mdiqualità;cheimeffa io pof= 


fa almeno fatisfatea mefteffo di moftrarmegli grato» 


«Attendete a flar fano'contutti inoffri:chetutti fono: | 
‘mici & ame carisquanto a uoi “medefimo moiA svi i 


i Maggio. m D'XLII. VARAAI | GI ITOR 0 


A M. Girolamo Quirino. »_ SA Vinegia. e. s 
H 0' néduto per le uoftreil difi Tderio dl ‘Magnifico 
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\.Franceftò Sanutoilqual'uorrebbe che io piglia[fi 
un fuo figliuolnaturaleincafa miay& alli miei fervigi. 
Dio fa quanto io fareiuolentieri piacere a gifingularif 
fimo gentile buomozilquale amo & bonoro con tutto il 
mio animo.Da in questa parre,perche lemie forze fon 
«deboli; che tuttaura uino piu tofto con intereffi; che al- 
tramente;&.con'\piufatica che non mi bifogneria; foftE 
to &pafcolafamiglia,che io ho; conuengo bauer pa- 
tientiadi fatisfanmi in pigliare & quefta & delle al- 
tre perfone,che ogntdrmiuengono raccomandate , & 
quelle alcuna uoltazche 10 molto amo,& hauerei carif- 
fimo poterle bauere: appreffo di me. Dunque Sua Ma- 
gufi centia fara cotenta di perdonarmi: fecura di cio; 
che (eioîin altro potrò cofa alcuna d'intorno a quel gio 
uanesfemprem'adopererò volentieri per lui:ey farolli 
conofcere,chel'auvorità. del fuo gran padre puo molto 
con meco,& potrà fempre.State fano x.di Giugno. 
| nta IT.dì Roma. 


È A M.Girolamo Quirino. puro 


® DI M.Flaminio Tomarozzo,mi piace che V.Mifi 
| conformicolgiudicio mio.Iol'ho pertale, quale dite: 
ne credoche in Gfto l'amor cheio li porto,che nò è men 
che di padre uerfo figliuolo; minganni, che nel uero 
iol'amocomefeeglifigliol'mi foffe«Et fe N:s.Dio mi 
donerà uita; io lifarò un di conofcere cofi effer uero. 
‘Effo per lettere baunte dallui di Bologna poteua 
effere gionto hieri ferain Siena. Ivtempi da alcuni 
diin qua fono ftati piouofifimi,cr gli baueranno fat- 
| ian iniftra la (trada». Mi piace che babbiate yi= 


bit Ri 2 fitato 
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fitato Monlîg.di.Veronaa:nome miose& anchora si 
piacerà che lo uifitiate dell'alere nolte,mentre S.S.di> 
morera coftì. nowingegnate punto a credere ch'io fia 
molto affetionato alla molta uirtufua;cheetale sche 
fi puo ficuramete affermare lui effere unoide mag gio> 
riornamentichebabbia boggidila Chiefa di Dio. Hie 
ri N.s.feceincocifloro tre LegatidamadaraTrenz 
toper dar principio al Concilio. Parifto,Marono:; & 
Polo,duePreti &y un Diacono:I quali paòtiranno fra 
pochi di.Stimo che ci-potremmatrinedere forfe piu to+ 
fio, che noi medefiminon credesiamo\» State: fani tut» 
tIAxxt.D'Ottobre. Mi pxmrisDiRoma: 
ea E LAO GRA 
A M.Gitòlamo Quirino. A Vihègia, ">. 
IL piu gentilegiouanes.chefianella nobilità no= 
fira, dotto in latino & Greco, bellocomeunbel fiore, 
accorto,coftumato;che ba ueduto affai:delmondo;fa- 
uio , cortefe & in fomma da poter piacere ad ogni Re; 
e a giuditio mio Meffer Mario Sauorgnano Il quale 
fempre the ho penfaro' alla mid Helena m'è" uenuto 
nell'animo. Et potendo bauer lui monworrei neffuno 
altro, Ha folamente qualche anno: piu di:quello 
cheio uorrei sche egli hauefle» Foftra Magnificen= || 
tia ui penfiun poco &r la mia Madonna» Lifabetta in- 
fieme, Se'Ltempo non uipareffe fouerchio; crederci, 
che, non (i potefemigliorare» Et.fecofi-ni pare» fon 
conteto che ne parliate a nome miò al-MagnificoM. 
Nicolo Tepolo mio caro cy antico: fratello co lquale 
prima ui potrefteinformare particolarmente; di molte | 
cofe.Che benche ioil conofca da bambino inquaz pure» | 
} e + alcuna, 
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‘alcuna còfa fi potria nafcondere; che bene faria, prima 
‘che fi andaffe piwauanti , che (rfapeffe.Et io tengo M. 
Nicolo per colî buono «& cofî mio amicosche mi conf, 
‘do cheeglinonui taccria cofa alcuna; ne uorria che io 
nerimaneffiingannato: come che di niente meno io te- 
ma sche divimanere ingannato della opemione ; che io 
hodi quejto gentilebuomo ; potrete ancho fapere da 
Sua Magaificentiala uera età di lui.Io maritai M.Nî 
colò nellafiglinola diM Girolamo Sauorgnano.Ne ui 
fualtro Golo;che'io. Son certo che Sua Magnificentia 
mirendera uolentieri &> amoreuolmente quel mio uf- 
ficio. Dapoîferitto quell’altrofoglià ; mi e uenuto in 
animo nò ui tacer quefto penfier mio. Rimettendo non 
dimeno il tutto & ogni parte dieffo alla prudentia uo 
fira <> della mia giuditiofa et fauia Madonna Lifabet 
ta.Se quelta cofa (eguiffe, io nevefterei fatisfattiffimo. 
| «fmatemi,comefate,amendue.& fiate fanti. A iy. di 
Nouembre: mx LI I di Roma. 
—_ AM.Gitolamo Quirino. A Vinegia. 
Lo fono ‘anchora impedito da una reliquia della 
miapodagra;chenon lafcia che io mi poffa effercitare 
Jubito che ella milafcierà potere mettere inuia, che 
Spero babbia ad effer fra pochigiorni;piacendo a No 
firo Signor:Dio; anderòa Roma. Sono nondimeno 
mn questo mezzo fenza dolore «& noia alcuno + Dico di 
uolere andare a Roma perche no (î crede che Sua San 
tità debba uenire a Perugia cofi toflo: pure innanzi 
che iomi parta;fe ne potrà intendere qualche cofa più 
ananti;&&y fecondo quello mi gouernerò + Questo Ill4= 


e R$ ftriffiro 


LUI BSR IO 
pifi mo Signor\Ducamiha midato unfuo ‘fecretario 
fin quiadinuitarmi ad: Frbino per quefto Carnafeiale 
_auedere alcune bellecomediecraltre fefle;che S. Ec- 
cell.fa in quelluogo;t oltra accio mi ha feritto la piu 
amoreuole et cortefelettera delmodo a quefto effeito. 
To borifpo$to & midato il mio m.Fabritio Bricuto a 
singratiarne Sua Ecc. <& efcufatmi per laimpotentia 
mia. Delle cofe del Vefcouato.diV'erona non dirò 
altro; (enoncheio ringratio il prudente «& amoreno= 
le animodi Y.DA.& ho piacere chela'tranquillità del 
miosfia conofciuta dalla noftra patria; da quelli Il 
lustrif]. Signori dellaqual tranquillità nom mi moue- 
rò percofa,che auenza State fano A avidi sona 
MDXL'I vidi Ogobbio. 


AM. Girolamo Quirino. A ppi : 


È 


No sT.RO Signor Dro, che fai miei bifogni, 
credo che babbia gouernata quella attione della chie= 
fa di Verona: cs ha uoluto piu tofto , cheio babbia 
quella di Bergamo: laqual potra , come (pero , tornar 
piu adutilemio;chenon barebbe fatto perauentura | 
quella di Verona . Etioper mel'hocerto piu cara; 
che la Veronefe. Ringratiato nefia il dator dellegra= 
| tie.Sopratuttomipiace, che s'intenda in V'inegiazche, | 
ionedell’unanedell’altrabomaifatto parola, necom | 
melfo che altrifaccia per nome mio, che nono nolu= | 
tocontrauenite aluolere della patria mia; cofi DI o. 
mi conduca a quelfine, cheio difidero scome quefta | 
è la pura & femplice uerità. Quanto a quello che mi | 
fcrinete di mMeffer Vettor Soranzo ; uoglio che fappias. 
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ste cheioil penfare ancho diliberai di farlo di quel 
gioritò le[fo,ché io bebbi la nuova della collation fat- 
«rami .da Noftro: Signore. Er cofi fono per mandare ine 
«manzi quefto penfrerofra pochi di. Allui non ne bo an- 
«choradetto‘cofa alcuna:che uoglio dire & fare ad un 
strattonAnzi priego Voftra Magnificentia a nò ne far 
«parola con perfona del mondo >infiro attanto che non 

habbiate altro dame. Le uoftreletterea me fono ite 
‘da Sigillo ad Ogobbio:» < hauendomi trovato parti- 
‘tofarannoftaterimandate a‘Sigillo ; <> mi douranno 
‘uenir qui colprinzo cauallaro:però ad effenon rifpon- 
‘do. L’auifo dellamia valorofa Madonna Lifabetta 
ume fiato fi carosche bo gia incominciato afar uolga- 
«re ilprincipio della mia biftoriaret feguirò mentre ha 
‘mero otio &.tempo Ma percio che conofto , come io 
ifia da potermi effertitare, & la mia podagra non mi 
| tengaimpedito,ionon potrò hauer tempo .d'attende- 

| ireaccio;hodeliberatodifoftituire altriin mio luogo. 
vEt quefti farà D. Carlo noftro; che per follenarmi an> 
‘cho diquefta fatica, comefatuito di molte altre , ha 
‘tolta l’imprefa uoletieri,etla potrà & faperà bè fare. 
- Delquale auifo & auertimento non m'barebbe faputo 
ricordare Donna veruna Vinitiana , de noftri tempi 
ne forte d'altra patria,fenonMadonna Lifabetta Qui 
«rina.Sono Stato ueduto molto bemgnamente & amo- 
reuolmente da Noftro Signor et accarezzato afai da 
‘tutta quefta Corte,la buona merce del Siguor.D 10, 

| ‘Nonbhoaltrodadirui,State fano. A xv.di Marzo. 
MDxLIv.di Roma. 
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AM.Girolamo Quirino, «A Vinegia. eo 


Nosrro Signormandaa Vinegia per Nétio 


fuoMonfignor della Cafa: ilqualeèitanto amico mio, 


quanto niuno. altro buomo,che ioin Roma babbia; dal 
noftro M.Carloinfuori. Et che egli mio‘ amico fia yue 
ne potrete aueder uoi coftè affaitoflos1maincomincia- 


se hora da questo ; che bauendoegliuna: belliffima ca 


fa qui per [uaiftantia,dellaquale paga intorno afcudi 


trecento l’anno d'affitto : ame lalafcia cortefemente | 
fenza uolere , cheio ne paghiun picciolo: accio che 
iol’habitifino al fuo ritorno: <rvlafcialami con molti | 


fornimenti,& con unbelli(fimo\camerino, acconciode 


fuoi panni molto ricchi, <& molto belli ,e&conunlet- | 
todi velluto, alquate ftatue antiche, c&raltre belle 
pitture:trallequaliè il ritratto dellanofira Madonna 
Lifabetta,chefua Signoria ba tolto a Meffer Carlo» 
Dellaquale ftantia penfo douere hauere unagrancom 
modità. Quelta cala èper quanto ella è, la piubel- | 


lar meglio fatta schefiaintutta Roma. Et'bauea 


elfo Monfignorinfiniti,che l'hauerebbontolta'’con pa 


gargli l'affitto dimolta gratia:<& ba pintofto»woluto 


darlaame (enzache iola richiedeffi. Mida ancho= 
va & lafcia per quefto medefimotempo una belliffima | 
vigna poco pocofuori della piu bella porta di Roma» | 
che e quella del popolo , fenzacheiohabbia ad hbaner | 
di lei (pefa alcuna. Vedete feiò gliene debbo banere | 
obligo. Queftogentil Signore farà molto contodella | 
perfona uoftra,fapedo quello,chefetemeco.Ilcheame | 
fard gratiffimo; hanedo allo'ncontro caro,chefacciate | 
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@ S.S.ogni dimoftratione & d'amore & d'honore. Ma 
tuttania nò di qualicà,che poffiate e[fev notato. Ilqual 
vijpetto,fi come fo che ui è p noftra prudentia , coft uo= 
glio che p mio conto ui fia fempre nell’ animo. State fa 
modig.d'Agoftom Dx LI vidi Roma. 


AM:Girolamo Quirino. A Vinegia. 


H oueduto unalettera che Monfignor della ca- 
faftrinea m.Carlo:nella quale S.5.fi laudatanto del= 
lecortefîe &r ufficij ufatilida Voftra Magnificentia, 
Che è una cofa grande,& da non credere leggiermen- 
te :dicendo che fete fenza niun dubbio il piu cortefe 
gentile buomo,che babbia tutta cote(ta città: & il fo- 
| migliante fa di Madonna Lifabetta : & non ualer la 
| difcortefia,che allo’incontro ufaeffo uerfolei , non ft 
| tandola mai, comeeglifa;aritenerla dall’ufarli ogni 
di qualche nuoua cortefia . Quanto a Meffer Flami- 
mio; mipiace grandemente quello , che Voflra Ma- 
| \gnificentia me nefcriue , percio che nedo che hbauete 
in quefta come în molte altre cofe sil medefimo animo 
che ho io è ‘Percio che douete fapere , che non fo 
lo ho penfato a quel chedite,ma anche e fattagia piu 
di fonola fupplicatione di darli (tudi dugento di pen- 
fionefopra la Chiefa di Bergamo. Laquale Chiefa 
tra quefta & alcune altre penfioni uecchie & noue 
che ui fono fopra s uerra ad effer grauata di feudi in- 
torno adottocento d'oro. Et però nonpotro penfa- 
veper boraa Meller Carlo fopra quefto conto : al- 
quale tuttania non mancherà mai; cofî ba eglidi me 

meritata 
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vieritato ben feruendo mi dx amandomi:ii& fpero:che 
bauero modo di fare anche per lui. IL qual Meffer:Car 
lo bo uoluto che nedala woftra lettera, c& Sappia quan | 
to amoreuolmente penfate di lui. Etio pere wi vin- 
gratio de gli auertimenti,che.mi date. Et pero. ‘che com 
nofcerete,che io fempre hi preuenirò conl'animo , che 
io bo di ufar gratitudine uerfo imiei amici & famiglia 
ri. Nonfochealtrodirui per hora. State fano & 
Salutatemi la mia Mag.et ualorofa Dad: Lifabesta,rin. 
gratiddola a nome mio del lungo et amorenoleragiona | 
méto fatto cò M.P.Gradenigo;ilquale obligaio aggiu 
gnero a gli aleri molti,che le bo et bauerò fempre. NO. 
fi afare quel bello et generofo animo, fe nonbelli & ge 
nerofi ufficij,et tali quali appito è fato quela: XXs 
di Settembre.m DX.LI V.di Roma: +»; t: 





A M.Gitolamo Quirino. AVinegià. de 


IL Petrarcha,che ueduto bauete., per incomincia 
rea fcriuerui da queta parte; dopo. tanti-diche io 
feritto non who potrebbe effere il uero libro. che.io 
cerco .. Percio che quello era coperto dì cuoio bian- 
co: non hauca.titolo.meruna ,cheegli dimoftralfe 
e[fere flata del Patrarca .. Veroé, chel: cuoio. eravo- | 
neftio:<» parca molto uecchio , come ragionenolmen-. 
te parer doueasto eraforfè dellagrandezza debfoglio 
che mandato m'bauete: fe nonche ame parea.che egli | 
folfemen lungo di quelfoglio. Mancio polfò. ager | 
_uolmente ngannarmi. Hauea quel libro quattro brocr | 

ehe di rame ne-canti delle due tauole fopra.il cuoio per 
una, una quinta nel mezzo del cuo10 (OM: della. Fano i 
la, 
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Va;fchiette & rivondettee& coppulute,larghe nel fon 
do,quanto unfoldo:dellequali non mi ricordo fe ne ma 
caffe alcuna. EraStato il libro pertanto tempo affai - 
bentenuto,<&rleggenafi ageuolmete. Quefti fono gl'in 
ditij,che ue ne poffodare io.Ma perche non babbiate a 
dubitare fopra effò ui miîdo la Bucolica del medefimo 
Petrarcha (critta dimano fuapurein carta pecora,co 
me era quello»: nella qual Bucolica egli fi fcriue nelti- 
tolo, piu manifeftamente nel fine del libretto. Quel 
lonòbaueafenoni Sonetti et le canzoni tutte.I triom 
phi non u'erano.Potrete da queftolibretto coparado- 
loa quello raccertarni,fe quello fieil uero. Quello nò è 
forireto di cofî formata & bella lettera in tutto ; come 
| quefto e della fua Bucolica. 1 Petrarcha nero nò hanea 
i poltilla alcuna, comefcriuete, intutto lui. Ilche mifa 
o piu credere,chesegli po/fTa efler quello che hanete nedu 
to.Nefopra cio ui diro altro.State faniffimi & lietif= 
fimitutti. A xxiij.d Agofto.m DXLI1 v di Roma. 







"© AM:Girolamo Quirino. A Vinegia. 


| Ho bhauutoil Petrarca quandomeno lo credeaha 

| mere,uededo la cofa efferfi ridotta a Padoua Ma l'amo 
reuole prudentia ucftra ba potuto & Japuto piu che al 
tria quefta uolta.Et quelli zecchmi fono [tati l’hamo, 
che ba tratto quefto pefcie fuori dell'acqua. Siane rin- 
gratiata VoftraMagnificentia fenza fine. Non ui po- 
trei dire quanto l'ho caro.Se l’amico mi deffe bora cis 
quecento zecchini appreffo a quellijmon ghele darei. 

E di mano dell'auttor fuo fenza neffun dubbio . Ne ba 
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uemobieri M.Carlo io ho ueduto pind'unfegnoet 
piu d'una infallibile certezza. Rendetene infinite grà- 
 tiealbuono & dotto Rbamberti della fatica, che egli. 
ha prefa per me.Non fonper dimenticarlami giamai. 
Renderete gratie anchora al Mag.Tepolo anome mio | 
della fauoreuole efpedition della lettura del noftroMi 
Goro:che nel uero mi è Ratagratiffima» Ho fingolar 
contento di quello,che mifcriuete della eflimatione &r | 
credito,che egli ba con tutta la patrianofira. Eglinò 
puo bauerehonore alcuno, che non fia affai minore de 

ifuoi meritiperla bontà «& fincerità & ualor fuo . 10 
non ho it pinantico eticaro amico & fratel di lui: 
parmi effere alla parte degli bonor fuoi.R occomanda 
temiaS.M.fenza fine,come fenza fine l’amo,coltcon= 
venendofî amare unainfinita uirtircome lafua è.State 
fano. A-xx.di Settembre. mbxr vedi Romas vin 

A M.Girolamo Quirino. A Vinegia. 

PrAcE&MI,quantopuo piacere cofa alcuna,quel- 
lo che mi fcrinete del noftro Daonfignor-Legato zio co- 
nofcea bene quel uino &raro & eleuato ingegno,che 
piu di una pruoua n'ho ueduto «Ma nonbarcigia da 
me creduto ne ftimato giamai, cheinunatalcofa, nel= 
laquale egli non puo hauer molto ufo &x pratica ; dico. 
nell'orare a uiua uoce,fofferiufcitotale, quale ucimi 
dipingetenon meno conl’affetto uoftrouer lui, che con 
leparole Ne ho parlato boggicon Bionfignor. Re=' 
uerendi[fimo Farnefe gran Signore && protettor fuoz 
&rdettogli la somma del uoftro capitolo; ma non glie | 
le ho potuto leggere,come iouolea spercarodi items» 
) po. | 
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po.Ma al tutto gliele uoglio leggere, se io doueffi anda 
re a definat con Sua Signoria una mattina a quefto fi= 
‘ne. Mirifpofe inandando s cheegli sapea bene » quale 
eraDonfignor dellacasa . Piacemi anchora che'l mio 
gentiliffimo meffer Gio. Agoftino Fanti fia fato a ui- 
fitar Diadonna Lisabetta.Egline ha scritto qui tanto 
honoratamente,che non fi potrebbe dir piu: moflrando 
effernerimafosatisfattiffimo et contentiffimo. Piaque 
mi etiandio grandemente la lettera,che scriuefte a Me 
Flaminio della uifiation uoluta far con uoi dall'ami- 
cosalquale uoirendefte pane perfocacca . Et ftettegli 
tanto bene,che non potea Îtar meglio.Certo che neri- 
demmo affai M. Flaminio M.Carlo & io. Ma zoc- 
‘coli. Queftoera il prouerbio di Papa Leone, quando 
molea,chenòa fi parlaffe:di che che fia.State sano» 
Axxx.d'Ottobre.Mm DXLI v.di Roma. 
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‘ “Ho preso gran piacere dell'hauer ueduto prima 
1 per lettere dì M. Gio. Agoflino, <& poi di Mons. Le- 
i gato,quella bella accortezza uoftra ufata con Sua Si- 
+ gnoria dibauerlifatto cofigentilmente adobar la fua 
1 camera:laquale per la uenuta del Signor Arcinesco= 
\ wo di N apoli,erain quelpuuto sfornita, Non potre- 
; le credere con quanta dimoftratione della uoftra corte 
. fiac&-conquantovaffetto della gratitudine del'detto 
| Monfig. Legato,l'uno &l'alerol’babbia narrata nelle 
; fue lettereval noftroM:. Carlo . Elfi sono hoggimai 
+ tutti uoftri.N.e io ne (perai altro sad che io 
ac eppi 
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geppi che doueuate uederni &ufare infieme:> Quane | 
toaMonfignor di torcello + fappiate ch'elfuowenire 
a Roma & pecialmente Cherico di camera'loporrà 
fare affai tolto maggiore di quello cheegli è\Percio 
| ches'intede che Noftro Signorgli è inclinato affare 
doper quanto fia quel poco , cheio poffo:3;nonlivman= 
cherò:chefempre l'ho amato molto. Nelverofonris 
mafo contentiffimo di quefto trattamento del Cherica= 
to:il qualtrattamento ho intefo effer procedutodafuo 
fratello, piu che da altri: Etperò Stimo;cheegli fia im 
buon fratello, un accorto <& prudente < valorofa 
gentile buomo. State fano. All'vltimo Di Gennaios® | 
 MD'XNÙL vi DÈ ROMaATA " ditavia lieti | 
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Mi doglio delle podagre di Monfignor Legati 
quanto debbo per l’amor, ché. iogliporto tenuto fo | 
no di portargli. Quefto male fuole recare a glibuo- A 
mini molta maninconiale:piu uoltes eStimanti nom'fo- 
. lola noia prefente,ma etiandio la futura:'che credono ' 
ogni dihauere a far peggio + Ilche in molti però non 
quiene fi comenonè anenuto nel mio coadiutore: ilqua 
le le bebbe in Padoua moltofaftidiofe & lunghein ca= 
Samia; et ne guari di maniera, che non'é ftato mai piw | 
 unhoranel letto pertal cagione. Dunque conifortifi. 
Sua Signoria & fperi ‘altretanto ancho:egli: &tra=| 
fiulifimquelle barchette, uifitando alle:nolte la:mia 
‘ accorta & fauia cy gentilMadonna Lifabetta:che cet 
tofono gli fie cagione di confolarfi:. Vidi'la. Canzone. 
lago) che | 


LI 
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thes ua Signoria fece a di pafTati: la quale mi fu gra= 


tiffinta:che e molto bella & grane & ingegnofa; & 
piena d'altifenrimenti.Sara  meritamente lodata da 
ebinque laleggera,che fappia di tali componimen.Ne 
fene neggono molte di fimilrboggi di. Come che la co- 
pia de poeti uolgari fra hboramolta grande <> nume-. 
rofa, opiuntoflo innumerabile. Diteliche io gli bo una» 
grande nuda di cofi bella Canzone. Benche li cedo & 
do uolentieri ogni mia parteincio, come huomo lonta- 


| niffimodallemufe cy daognipiaceuole penfiero:faccia 
| boraegli per fexy perme. Salutare Sua Sig. a nome 
| miodiligentemente DA. Giouan Agoftino mi uifitò hie 
| miferadi poche hore giuntoin Roma, con un uifo ro)= 
| foegraffo, cheben pareauenire dalle gaie compa- 
| gniediBologna»Io permel'hareibauuto piucaro, fed 


eglifoffe rimafv afar compagnia a Monfig . Legato. 


| Quanto alle gratie,che mirendeil Mag. M. Marco 


Fofcari diquello cheio ui ho feritto del Reue.Monfig» 
di Torcello fuo figlinolo: non accade che S. Magnifi- 


| centiamivingraty di quello,che to fo uolentieri per pro 


priafatiffation mia. Venga pur Sua Signoria cò alle- 
gro animoa Roma che io ho fperanza di far piu per 
lui coneffetto;.chenon bofattocon parolle» AL quale 
effettomivimetto, all'uno et all’altro proferendomi cr 
raccomadandomi. State. fano et falutatemi tutta cafa 
uoftra.AgliottodiMarzo mp xiv. Dì Roma + 
“A M. Girolamo Quirino. A Vinegia. 
GMIINL s. 


“IL Magnifico & bel dono e& infolito a farfi.a noe 
si far 


+ 
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fi di & generofo & grande; che hauete fattò udì 
nella morce di Meffer Calcerano a quelli fuoi, diche 
bauete pienamente feritto al noftro Meffer Flaminio 3 
mi fato tanto caros quanto fe io boneftamente gua= 
dagnati baue[fi quelli fettemila Scudi;che.cofî bones, 
fiamente et fantamente potenate guadagnarci, “Ne 
credo fia ftatofatto il piucerto fegno di buono &° “gra: | 
de animo gia qualche fecolo nella noftra Città di que= 
flo. Etfarauenuto a propofito il faperlo a quefto cem 
po spercioche fe ne ragionerdin qualche alto. luogo 
di quefta corte. doue ad buopo uoftro uerrà. State (i ì 
curo che Nofiro Signor D1 o-v'amacgs fimo che fa } 
Maeftà fia pertofto guidedonaruidi cofi bella «lega 
giadra opera uoftra . Dellaburla fcherzenolmente fat. 
tani da noi; mi duole;che ella fia Rata cofi lunga. Bas 
Sana che ellafoffe d'una bora: come e/limauano quiz 
che cila douelfe e[lere .Ma di tutta vna notte 5 eftata 
troppa Comeche queltroppo partorì vn bello etbuo 
no effetto; che pregafte Dio perl’auerfario uoftrosmel È 
quale atto bauete dimoftrato la bontà dell'animo: uo= 
firo. Et meritate fopra cio molta laude.Chefelaburla 
folfe Sata brieue, na neriufciua GftosIlche adogniuo 
firo amico dee efer nomen carosche la uittoria iftefay 
che hauete confeguita. Hofattele Salutationi noftrea 
M. Hercole Seuerolo: il quale fu c6 meco bieri alle feti 
te Chiefeset bollo conofciuto pondeccellente fho paris 
& fonglirima/oaffettionatiffimo. Egli éfatoeletta 
dalfuo Collegio per andare a Trento al Concilio a no- 
mie publico.Hammi detto nolere in paffando a Trento 
menire a ueder V alii certo che gli farete careg 


46; 
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ze fategliene che diuerole merita. E gratiofo <& nalen 
re gentil,buomo &religiofo gr buono &r dotto fopra 
tutto nella fa profe[fione. Attendete a far fani ey lie 
titutti.Aglixi.d'Aprile.m p xLv.diRoma. 


AM.Girolamo Quirino, A Vinegia. 


» Fouifointenderej che bauendoio ufato gli occhia 
litueto quefto tempo,come fapete; bora leggo tutto il 
miovfficio &rogni lettera fenza effi,dimodo, che bo ri 
cuperata la uifta d'affai.Sopra laqual cofa pefando & 
ripenfando;ho ftimato queto auenurmmi per car fa della 
enfiagione dellemie gambe:nellequali gambe, difcen- 
de & na ogni fuperflnitàdelcorpo,ne refta;come pri 
ma folewa ne imembri 5 nelle parti fuperiori,le quai 
fuperfluità pofcia la note evaporano delle gabe <> né 
nouia:conciofia cofa che la mattina l’enfiamento non è 
piuma è mancato quafiinogni parte . Et cofi ufcendo 
imalibumori per quejta uia del corpo fenza altra offe 
fa alcuna:imembri fuperiori rimafi piu fcarichi fanno 
meglio il loro ufficio ne ifenfi; & percioio neggo bora 
piu chiaramente che non folea. Di che rédo infinitegra 
tie a NS. Dio;ey bonne da réndere ancho molte a V. 
Miche mi fcriffe, cheio hon doueffi reftrignermi quella 

enfiagion per nientescheella era la falute mia . E qui 

gia alquanti giorni it Reuerend.Veltouo di Torcello;il 

qualrieftiemolto accorto o gentile prelato: ha gia 

anbuonifimonome.Spero che egli fia per andare di be 

neinmeglio; come altreuoltemi ricorda bauerui fcrit 

to: farfi conoftere per figlinolo di quel gran padre, 
I * Becun.vol. .S-. ..che 


vin I tI: EX RO 0% 


che NS Dio'gli ha'dato State:fano con tutta cafa uo 


franA avi. di Maggio.mD'xL valli Roma. 
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Io amoaffaiil Reuerendiffi mo Mons. di Torcello: | 
& difidero grandemete ognibonore:& effaltation fa. 
& fon per darli piu aiuto & fauor che io potrò in ogni 
occafion:che mi fi pari dinanzi: ( comeur ferifiper le | 
altre. Horamifcriuete che’ l Sig. ‘Legato dice fentirmi. 
maggiore oblitgo per quefto conto» chedi:cofa geruna, 
cheso giamaifatto habbia per S.S. faretele intendere, | 
cheio ag giugnerò quefto prone al corfo sche io face= 
| maper mia femplice uolontd &yraffettione dimodo: che. 
io non permettero, che alcuni mi uincain amarlo & in 
far per lui, Mi refta a diruiche'l'uoftro anchonofiro» 


B.Titiano è quirilqual dice bauermi una gràde obliga, 


nigliare,& rallegrarfi d'efferciuentto.Il Sig. Duca di 


—. Frbino gli baufate molte amorenolezze tenendolo et LÀ 


“conducendolo feco infino a Pefaro 3 poi: mandatolo | 


qui cò fue ottime caualcature dr compagnia: di manie. 
rache egli confeffa e[]erui grandemente ubligato.Salu ì 
tateanomemio lamia ualorofa Mad, Lifabettay<& 
quanto all'ultima parte della uoftralettera; ueggo che 
ellaba ungrandiffimogiudicio intutre lecofe.Sratefa=. 


m.Ax.d'Ottobriom D xLvdi Romae 


E Dit 
Ù 


3 | 
tioneincio:che uoi feteffato caufa,ch'eglié uenato 4, 


| Roma:checonle uoftreamoreuoli parole l'infiamafle 
a pigliar quefto camino: delquale fi fitruoua tanto core 
to,quanto egli non bafta a dire. Ha ueduto boggimai 
tante belle cofe antichesche' lfanno fopra modo mara 
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H o hauuto incomparabile contento della elettion 
del Sereniffimo Donato a Prencipe della nofira patria 
& né borendute gratie a N.S.Dio co tuttoîl mio cuo 
re: tanto piuanchora deuotamente;quanto ho inte 
focio effere inqualche parte bè fucceffo p le buone ope 
re diV.Mangnificentia infieme conquelle diD. Giova 
Matteo mio nipote.Piacemi anchora che'lmio Magni 
fico Compare Midiarc'antonio noftrofratello ba fat- 
toneglixi.da-valcte et amoreuolegentil'huomo. Né. 
bo setito cofa da moltianniin qua piu ame cara di que - 
| Ra;&tantopiucheio nonfo quando fia fato eletto 

Prencipecontantofauore nella nofira citta ye co tan 
| tebiallotte;quateha banute S.Ser. Dio nefia fempre 
lodato;<&r ft degni conferuarla molto lungamentea be 
mificio di quella Rep.c&intanta felicità ,quata noi tut 
tidiftderramo,Allacni Ser.cofi confi ‘gliato,& non fo- 
lo configliato,ma anche pregato a fare dall’orator del 
lamedefima Rep.ftriuo hora una lettera gratulatoria 
| fopralacreationfuazanchoracheio fappia che uoi & 
| D.Gio.Matteo a parole babbiate giafatto il medefi= 
10 ufficio conlei a nome mio, Daretele adunque detta 
| lettera: raccomandandomi nella buona gratia della 
| Ser.Sua.Ho bauto a quefti di dal nosiro D. Lorenzo 
una gentile epiftoletta ben latina <& ben copoîta infie 
| Mmeconuno epigramma diotto uerfi dotto parimente 
© gentile affai.Neliaqualcofa egli ha fuperato ogni 
| effettationmia.Percioch'io non eStimawa ch'egli fa- 


S-<2 pelle 
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pelle componer nerfi:di cha mi talegto"4 coi 0; a Mag. 
‘Padre er Madre'et co uoialiresì,che fo chel ‘amate.no 
comen diloro. State fopra cio dibuona uoglia et fani 
tutti. A xi. di Dicembre.m p'XL vidi porze, cal 
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Lo nonho prefala cafa di donfi 1g.di Cipro perme* 
ma per d.Carlo noftro:ilquale basendo fatto: DI: Go-) | 
ro fuo figliuolo abbreiiator de parco maiori,banea me: 
fiero d'una cafa talesquale è quella. Houuiio interpo 
fto ilmio nome percio,che altramente rion fifaria potu: © 
cabauere. Nebareimai penfato di lafciarlacafadi | 
Mons. Legato; fe prima nd glihanefficiofattointende. | 
ve,hauédolami effo data coli cortefementé jcomefatto 
ha et come mi fouiene bauerui altra uolta feritto. Dun 
que non penfi S.Signoria cheio fia perlaftiarla; fenoni 
quando effo a Roma tornerd.Ilcheben uorrei che'‘fof= 
fe, &xcofi [pero che farà; nella guifa che li conuiene 
alle molte & rare utrtu & ‘dottrina <&ualor fuos | 
A cui mi raccomanderete fenza fine.» Doue ‘dite. © 
cheio ui perdons delle richielte, che mi fate alle wolte: | 
quefta è cofa fonerchia. Richiedetemi pure a piacer uo. . 
ftro ognidi. Che fempre mi fie caro ; che prendiate 
confidenza dell'amore , che io uî porto 5 &'degli : 
oblighiche io conofco bauerui. Houeduto uniauoftra - 
lertera a meffer carlo fopra Horatio (ua figliuolo, Di * 
co fopra Horatio : percio che M. Carlo fta in penfiero ? 
di Maefiro per lui, & nonne truona . Dellaqual uo+ 
firalettera bo prefa fatisfattione infinita: che:in effa’ 
mofirate la LR va deluoftro animo, lagratitu» 

di "3 
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dine incomparabile uoftra.Lo fono in openione che M. 
Carlo fi difponga a mandarlo : ne potea egli banerefo- 
pracio maggior uentura.State fano. Ax x VW. di Fe= 
braio.m pxLvi.di Roma. LOTO 
consid M.Gitolamo Quirino,A Vinegia. 
‘4 NS. stato grati/fimo hauer dame intefo scon 
quanta deuotione & fatisfatione il Sereff: ‘Prencipe ri 
ceueffelacadela benedetta & donatali da S. Sant. & 
tutta la cerimonia sche net-ricenerla fufatta : & ne 
ragionò fopra ciomeco affai lungamente fempre lau- 
dandolo : &r parendoli che egli foffe quel ualorofo c& 
| prudente cy fauio Prencipe;che io prima &x molte al- 
rreuolte haneadettoet affermato a Sua Beat.moflran 
do amarlo & honorarlo grandemente. Rallegrateui 
con Sua Ser.anome mio delle belle &honorate nox- 
. Redellafuanipote. Noftro Signor Dio gliele pro- 
| fperifecondoil difiderio fico Vimado una epiftola che 
io feriuo allo Eccell.M.Iouita,ringratigdolo dellama 
reuolezza & diligentia che egli moftra uolere ufare 
infegnar lebuone lettere al figlinol del mio.M.Carlo. 
Diche certoglirefto obligati(ftmo . Nonfo altro che 
dirui,fe non che,non folo it noftro M.Flaminio no ifta 
come io uorreisma anche M.Carlo Cin non piccio- 
lanoia per conto dicerta indifpofitioue di fua moglie= 
ra,per laqualeindipofttione gliene conuiene hora man 
dare a bagni.Ma patientia . Noftro Sig. Dio fara per 
noi cy per noi pertutti. ,Attendete aftar fani & 
lieti per uoi,cy pernoi,chefare nol fappiamo . A xv» 
di Maggio. Mm DXLVI.di Roma. 
S 3 A 
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‘To.ho confortato M.Flaminio; che. per guarire del A 
fio male; che non è da fprezzare; feneuengaa Vine» 
gia:fi come effo fece un'lra uolta,che hebbe quefto ma 
le medefimio.Percio che andando a Vinegia<& fatican 
dofî incaualcare,c poi per barca;fene guarì. Ilqual 
male anderebbe alla uiadifarlo bidropico Et hogli fat 
toleggere la uoftra amorenolezza nel Capitolo;chemi | 

 feriuetefopracio.Credo s cheeffopiglierd il mio :con= — 
glio.Et fene uerrd a Vinegia.Che nel ueronon puofar — 
meglio malfimamete hauendoneegli:l'effempio dell'al | 
tra uolta. Saria grandiffi mo peccato che egli baueffe © 
danno alla fua uita. Però:che è fingolare\& accorto | 
& fauio gentile buomo & ripofato & ben prudente: 
«7 io per quefte cazioninonl'amo meno» che (eeglimi 
folle figlinolosoltra la dottrinasche è in lui;lagualenò 
è punto uolzare.Monfignor R cueredìffimo. Cornelio è 
incamino per Vinegia-Hauerò caro uifitiate (ua Signo 
ria anomemio. E certobnono & fauio e gentil Signo — 
re, ua per ula-diviufcire un gran Card: da molto. 
Se nirallegrerete col Magnifico dA.Giorgio fuofratel 
lo di quefta uenuta fua a rinederlo:infieme con tuttala 
cafa,mipiacerà.State fano A xxsdi Maggia di iiaral 
mio. M DXLVI di Romani SE | 


CAM. Lauigiatiro Quirino AVinegia. te 


“ DA poco lieto principio incomincierò a ferinetà 
ui i quel uolta Ma guifico Meffer Girolamo mio. Il no 


Rd fra 
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firo M. Flaminio ufcito di Roma per fare efperientià 
di guarire del (ivo male, che era bidropifia ; delaqua+ 
le era gia alquanti anni guarito un'altra uolta andido 

.aVinegia fi come non ba guarimiricordo hauernene 
feritto un'altra uolta:partitoli da noi co un fuo ferui- 
tore,giunto il fecondo dia fan Lorenzo alle grotte ; la 
notte gittò fuoritutto ‘il fangue del'corpo fuo & ap- 
preffol'anima'infieme. Queftofine ha bauuto it piu 
accorto € fanio & prudente buomo, <> piu dotto ex 
eloquente della [ua patria non ne trabendofuori nef- 
funo; & dame amato non meno di figliuolo,a quefto 
tempo ; nelquale io piu bifogno bauea di lui,che io gia 
mai bauuto babbia. Cofiuanno le cofe bumane bene 
fpelfo.Ma non piu:chequefto folo è pur troppo. No+ 
firo Sig. D1 0 ne aiuti & confolitutti. A xx vj. di 
Maggio .MDXLVI + di Roma, 


A M. Girolamo Quirino . A Vinegia. 


«Lamorte delnofro buon M. Flaminio mi farà 
derediatce o) trail dolore incomparabile; che io ne ho 
fentito & fento ; di fini/lro grande , & perle cofedi 

| Bergamo sdellequalieffoera infirutt:ffimo.; etio nef- 
funo altro bo,chene fappia parte alcuna:<y per mol- 
ti altriconti&nrifpetti. Ma poiche cofié piaciuto a 
N.Sig.D1 o s bifogna accordarfi col uolere della fua 
| Maeftà.Et perche bo alcuno in cafa, che fi potra af- 
. fettare afarfrattogrnalente ancheegli come uoi mi 
| picordate ; procurerò di metter quel tale innanzi. M. 
P.Sst attoin qualche cofaaffau:manonha tata pru-. 
pena ; Saguento io defidererei , che egli baue[fes per efa 
$ 4 fermi 


) 


fermi attoinquelle parti, nelle qualim'era: Mi Elami | 
nio & flimo che in quefto Mad. Lifabetta fi confer= | 


merà colmio giudicio DA.B:Nychefaria atto în ogni 
‘ cofa;è-buono «x amoreuolefolo:a fefte[fo «ne: penfa. 
adaltro, che ad ananzarfi o farfiricco. Reltami,co+ 
me-dite;D. Carlo: che è quegli, che m'aina mente me- | 
no diquanto facena DM + Flaminio; & è prudente o 
attoatuttelemie occorrenze;quato io.medeftmo pof= 
fodifiderare,Necredofiaim queSta Corteilpiubuona 
& amoreuole,ne il pinaccorto minifiro <& piu fuffi=. || 
| ciente adogni grande es.relenata opera dilui,None. | 
dimeno effo ha affai da fare & procurar per li fuo,@ | 
nonmifiaincafa, come fanno ghialtri  Ethoragliè 
conuenuto andare per molti dia Fiterbo;come bauete 
intefo. Horagionato conuoîi;comefoconme ftefo. 
Perche fo non bauer perfona al mondo; che m'ami piu 
di uoi:fi come uoi dite fapere sche non bauete perfona 
che w ami piu di me, ilche in quefto (enza dubbio neffa 
noe veroscheio non cedoa uofiro fratello medefimo 
che v'ami piudime . EtfeNx Sig: Diovorrd cheia 
mai po(fa moftraruelo con qualche chiaroefferto ; vot 
eo gli altri potranno uederecofie[fere il uero . Vo- 
| Stra Magnificentia farà contenta tenere infe tutte que 
fiecofe, poiche Madonna Lifabetta bauerà ella letta 
questalettera. Della bella Senfa& gran compagnia 
di foreftieri, che banete, mirallegro conuoi. Di Ho- 
ratio mi piace s quatro fcrinetey Al mio DA + Cugino che 
s'é fatto gagliardo al caminare, mi raccomandate » 
Et Rate fani tutti Agli xt. di Giug. Mm DXLVI. 
Di Roma. saga pred 
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| AM.Girolamo Quirino, A Vinegia, 
Iomnonpoteafentir nouellapiu cara di quelta,che 
hora midate nelle voftreultime lettere: &5 cio. eche'l 
Mag.d4. Ottanian Grimaldo mio Compare fia ritor- 
nato di Francia et uenuto a Vinegia. Pero che elfo è 
quelgentile buomo,cheio ho amato piu,che alcun'al- 
tro gitile buomo nella noftracitta ,oltra quelli del mio 
proprio fangue, Etquado egli andò in Francia, lo uidt 
partire conte lagrime negltocchi,e& co molto affanno 
delcuor mio. E nel uero fauio «5 prudente x cortefe 
fpirito,e& amico da effer ogni di piu caro. Et fopra 
tutto mi piace, & mivallegra quello, che mi dite, che 
effo fia per uenirea Roma. Io il rimederò cofr uolttie- 
ri,comefè io riuedeffime fteffozil quale poteffreffere (ta 
to tanti anni lontano da memedefimo . Ho gratiffime 
le falutationifue, v.M.gliele renda, come vedete, che 
fî conuiene acofî retta et antica amiftà & beniuolè- 
tia;come la noftra è ftata <&y farà mentre che io ci viue 
rò, Lo fo alquanto meglio delleinie podagre: &r (pero 
valermidi me fte/fo in brieue. Rallegrateui colMag. 
| Meffer Bernardo Nauagiero del fuo ritorno alla pa- 
| tria, proferitemi a fu Magnificentia ringratiado- 
lo della memoria che egli ferba dime . Vorrei piu tofto 
| ragionar conuoi,che (criuerui, State fano &y-falutate» 
| mutvoSiri. A x, Di Luglio, n DXLVI. Di Roma + 


A M.Girolamo Quirino. A Vinegia. 


. Pracciavi dire alMagnifico M. Francefco 
| Bembo, che fiacontinio di render molte graiie conle 
| | prime 


) 







i 
Î 
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prime fue letterein Francia al Magnifico M.Mattheo 
Daridolo de gli amoreuoli uffici,che fua Mas.fatti ba 
fa continuo perme iniquella: Chriftianiffima Corte: 
«de quali fentiro a Sua Mag.perpetuo obligo.Ladolcex 
ga della natura fua è tale, & l'amor che io fo effermi 
dallei portato:che io farei fato fempre corto fenza al- 
tro teftimonio ; che fua Magnificentia harebbe fatto 
per me ogni forte di buono ufficio : & non gl'increfca 
tenermi per quel molto fo , che fempre ftato fono 
farò . Io fonoincominciato adufcir di cafa & in letti. 
ca & in una miamuletta. Doman piacendo aNoftro 
Signor Dio penfo andare acena alla uigna diM. Car. | 
lo noftro:doue farà anchora Monfîg.Reuerediff.di fan. | 
Silueftro , dolciffimo &r fanto Signore . Spero far quel | 
picciolo feruitio è Monfig. mio Giuftiniano il primo | 
Confiftorio:delquale m'ha parlato: il piccardo » pofcia 
rifbonderò alla fuamsolto amoreuele lettera. In quefto i 
mezzo falutate fua S.a nome mio; faceudole fede dell' 
affettione che io porto allamolta bonta «&molto ua» | 
lor fuo.State fano,c&falutatemi la mia Magnifica &* 

| ben ualorofa Madonna enne A ii A pine gi 
MDXLVI: Ris: 4 


Il fine delundecimolibro.» tataen 





DELLE LETTERE 
i... DI M. PIETRO BEMBO. 


2 fuoi congiunti & amici & altri gentili 
buomini Vinitiani fcritte, 


\ 


LIBRO DVODECIMO, 


A Meffer Santo Barbarigo. 
A Vinegia. 


FaN cuo Rachetocreda, che Vo» 
sei /lra Magnificentia perla bontà fue 
non.manchera di condurre a fine la 
| fua bene incominciata opera , g& di 
a] ratificarlafententia data oprala li 
= fe dei Signori Loredani o mia;cofî 
conuenendofî alla fua coltante uirtu es inte grità:Pu- 
re intendoio infinita inffantia & dilig@ua «& prie 
ghi & querele farfi dalle loro Siguorie accio che non 
i procediate piuoltra : bo uoluto con quefte righe pre- 
| garui:che acomplacentia d'alcuno + che aneffuna al- 
| gracofa penfi & miri che aila apparente cy uile uti- 
lità fiva:non uogliate bora i inquefta caufa ne alla mia 
| tanto & tanti anni offefa < oliraggiata giuftitia, 
pe all’honor uoflro da uoi fempre fopra ogni altra co- 
fa amatoer procurato, non hauere honefta sg de- 
‘\ratione go rifguardo . Priegoancho Volta Magui - 
i ficentia 





, Us 





LIB RIO 

ficentia che al piu tofto , che ella poffa ,mi Lai 
fia e/pettatione & noia . E bene boneflo, chefe contra | 
giuftitia fono tato tenuto a bada a grande mio danno: 
 filungotempo:truouia quefto diinlei co nel fuodi- 
ritto et bello animo alcuna prontezza . Delleguali due 
cortefic refterò a Voftra Magnificentia eternamente - 
ubligato :fe beneellanon cura che io le fenta obligo di 
quello,che ella operato ba folamente pertifpetro del- 
la giuftitia: uirtu cofi bella et coli grande,che tutte le 
alcre uirtuinlei fono comprefe sfecondo la fententia di 
Theogni poetagreco da\Ariftotelelconfermata . Il- | 
qualipoeta in un fuo uerfò fatto.latinosdice cofò,. bi 
Iuftitia uirtus colle&fim'eft omnis in una, è 

| Stia fana Voflra Magnificentia & Nofiro sig. DIO 
lafaccia femprefelice. Ax xv iy + D vd soho 4 | 
MDxL.d Roma, 


A M.Ottauian Zeno Camerier di 
PapaPaolo 1 1 1. 
A Vinegia. — 


v DEI folazzi, che bauuti bauete quelto cavnei | 
nale con nobile & gratilfi ma compagnia j mi piace: 
e tanto piu, quanto ioftimo che la ‘quadra; refima per 
quefto rifpetto debba effere da uoi honorata con di= 
| wotione € religione piu pienamente’. Direi che fa-. 
lutafleil Signor Don Diego anomemio: ilguale io 
amo « honoro grandemente cofi conftretto dalla 
molta uirtu fua:fe io baueffi. alcun principio d'amici= 
tia & ‘dimeftichezza con Sua Signoria. Nondime+ 


no 
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norimetto cio al giudicio &y piacer uoftro. A Monfig. 
mio di Ceneda; fiuoglio ivin ogni modo che diate una 
lunga et affettionata falutatione a pome mio et al Sig. 
uoftro padreet al Magnifico MI. Nicolò uoftro fratel- 
lo.Starefano Axxv.diMarzo.m Dx LI.di Roma. 


A M. Domenico gradenigo. 


Ho ueduto con molto piacer mio la letterà di 
Voftramagmficentia dell'ultimo del paffato., per la- 
quale intendo lei & tutta lacafa fua (tar bene: M. 
Pietrofuo & mio figlinol prepararfî per andare ad 
habitare con la (pofa feparatamente. lo non po/fo 
già scriuer cofiaVoftra Magnificentia della mia fami 
glia:che fubito gianto io in Ogobbio s'incominciò ad in 
fermare dimantera:che fono fiatii miei malati infino al’ 
numero:di xx. di queftiè morto ilmio Capellano Di. 
Vendrando diottima & (ingolar qualità; che m'ha do 
lore incomparabile apportato, Ho nondimeno daren= 

der gratiea N. S. Dio » ch'io fono fempre ftato fano 
‘@ gagliardo «Ho riceuuto affaid'bonore dalla Eccll. 
del Sig. Duca,prudente & accorto Prencipe &x pari- 
mente da tutta quefta citta;laqualem'ha piu di carex.. 
(ze e d'amoreuolezze fatte;ch'io non afpettaua. Doue 
\ penfo fermarmi qualche mefe . Quanto alla parte del- 
3 l'Helena non auteneche io rifponda altro;fe non che io. 
fon molto contento:che ella (tia in'ogni cofaal gouerno 
\ @obidientia di Vostra Dagnificentia abe le fara non 
id meno amoreuole padre per lo innanzi, che io le fra fta- 
Hi tosio per lo adietro. Stia fana V.Magnificentia lagua= 
tiè 1 l 


| 


hi 


a 


ta (B “RIG 
lemi lai Madonna & il Magnifico Meffer Lord» 
20, Gr ifuoi Magnifici figlimoti. Non fi marauigliVo=i t; 
(tra Magnificentia fe io rifpondo tardi; percio chetara. 
di ho riceunta la fua lettera:che è paffata a Roma: PINI 
poiuenuta qui. A xy» Di Dicembre. DXLI n 
Di Oggobio . è. 


Si 






A M. Pietro Gradenigo.A Vinegia Pigi Ì 





Pi IACEMI banernida gut Tone di (inermi $ 
cofî gentile & cortefe lettera come ferito hbaueteg: 
cs cofî dimoftratemi , chefete auezzo al proprio & 
bello ftile nolgare:ilche io fenza quefta pruoua non hai 
‘vercreduto di leggiere. Accetto adunque percio al- 
quanto piu uolentierituttele parti della detta lettera. 
& admettoliberamiute le efcufationi uoftre:et uoglio. Ì 
credere, che uero fia tutto quello, che mene dite. Et fe) 
 farauerumo flato;che detto o ferittom'habbia d'intor=. 
— noaucicofasche uera non fiazui conforto a fingere di 

non faperlo : <& contentarui di quefto tanto , che ioil 
fa ppia. Quando altri cade della [ua [peranza prefa Oni | 
nutrita ne fuor pèfferi di lungotempo:marauiglia nd ea 
fed egli fe ne turba alcuna uolta;ne puo cotenerft dinòd 
darne in qualche guifa fegno. Et quelto appo uorftia; 
ne uogliace farne parolla con perjona. Anzfia benez 
che da not fipSga in oblio Gle cofetutte, checi hanno. 
turbato l'animo o molto o poco.Quato pofcia alla par È 
| tedella noftra lettera ; doue dite nd effere uoi anche 
ra'ito alla uoftra cafanella quale baueuate penfato di 
Fata ei effer c tutta niain qUa di uoftro padresmi dico 
; che 
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che ho piacere, che cofî fia: &rfento imiei di cofta;che 
amano & uoi cr me, fono di fano & buò giudicio;di. 
fiderare che cò e/Jo uoftro padre cr uoftra madre dimo 
riate alcuntempo:<& fanno che ho prefo a difiderarlo 
ancho io.State fano, rifalutatemi i detti magic 
nollro padre co uoftra madre & gl’altri uofttti A 
xxij. di Decembre.m p xLIII1.di Ogobbio, 


A M.Pietro Gradenigo mio genero. 
E° RISTSNIO A Vinegia. 


Se queftipaffati mefî non m'hauete (critto j i0 
ueneifcufo,effendo uotftato inuilla « in molta oc- 
cupatione di quelle molina., lequali grandemente 
(mi piace, ché ridotte habbiatein iftato,che nonbab 
‘biano piu ad bauer bifoguo di racconciamento. 
Quanto alle mierime impreffe da quelli Stampatori 
fenza mio ordine & corrette; pofcia che altro n in 
‘fe ne puo ; bauerò patientia, come che mi fia mol= 
ito notofo ad'bauerla.Scriffi fopra cio al Mag... Giro 
lamo Quirino ; quello che io difideraua (i faceffe;per 
A ifchifare altri cotali difordini $ che auenir potrebbo- 
ino, fenonuifi prouedeffe. Sarete con Sua Magnifi- 
‘\centia & pigliatene infieme quello efpediente, che ui 
‘parra il migliore.La nuonaimpreffione delie mie rime, 
‘che.ditebauer data ad eflo M. Girolamo, che me la 
\mandi:io nonl'ho hauuta. Benla uederei uoleutieri. 
‘Della uofira malatia m'increfcie. Ma poiche guarito 
‘nefete:procurate diftar fano. Piacemi che ancho l'He 
\dena fia libera delle fue uarole, Ve la raccomando. > 
I Rifalu= — 


ul I \B R 0° Ri 
Rifalutate anome miotutta casa uoftrac& fate sano. 
A xxdi dentata MDXLÎI Vv. \KARDIAR > Tp 


A M.Pietro Gradenigo. è “A Vinegiae mt 
vw | 
i o bauuto piacere iffàzche babbiate fornita quel È 
la bisogna appartenente alla pofterità uoftra'all' ufficio. ) ; 
dell'anogaria. Ne bisognana che ni faceffero p uoi Pi 
cerimonie di quelle,che fatre bauete, Piacemi oltre ac- 
cio gliosche mi dite dell'Helena:; che babbia cofi buoi f 
Cr ageuole pregnezza, & (tia bene. Fia bene ad buopo | | 
suoiche boggimai le trouiate alcuna dona in còpagnia 
poscia che ella è cofî innanzi del suo peso, non la la 
$ciate in Cura solamente di fanteschescie sogliono per | 
le piu non saperesse elleuine sono:maffimamente non, 
effendo ella piu ftata'a tali pruoue. Per uoftrafe nor 
mancate a moftrarle amore da buonmarito in quelta | 
coftneceffaria parte.Salutatela&r basciatela'a nome, 
mio; > parimente»salutate il Mag: uoftro padre we 
gli altri uoftri per me civ ilimio canifimo& bonoratisa 
fimo cugino dDI.Bernardin Veniero ) cs frate sanis io i 
xiv.di Febrdros m'Dx Lvidi Roma: 000 sN 












DA, M. Pietro Gradenigo. i Tu Villa, ps 
(ALLE mafie die bicoo ric cuutè ad un temposti 
fpondo;bbaner nedutelenore @& i difpendij noftri bam 
tineltaccominciamento delle molina molto. maggiori 
di quello, che io barciper me eftimato.ma cio douerà 
effere è atanto: più langa utilità per l'auenire + “Ilche 
al ui 





vr 
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vi dee ammendare rutti i danni uoftri. Veggoui hora 
smuilla con l'Helenagodere quefta dolce & grata fia- 
[gione dell’anno; & bounene una grande inuidia.Se fe 
re horafuori delle nofire primiere cure nò degne d'un 
genero/ò antitò, come ho (empre creduto ‘effere il uo- 
ftrò; (come mi fcrinete effere; me ne allegro con uoî, 
er molto piu'con uor, che non fo conlamia Helena 
Perciò che molto piu fi perdena n cio dal uoflro can- 
to , ché dal fuo. Sarà dunque benè che tornato 
în Città, attendiateà gl bonoridella noftra patria ; 
che da [prezzare non fono. ilche fopra ogni cofa do- 
-perd effere caro atuttiiuoftri. Et nel uero, chiunque 
in quella buona & bella Republica non afpira ad effi, 
& non cerca giuftamente & procura di acquistarne ; 
nonè degno d’effer membro di lei, & habile ad'ha- 
uerne. Della mfirmità del Magnifico uoftro padre 
ini fon doluto $ come fi conuenina ». Mami conforto, 
che eglidee hoggimai effere guarito , pofcia, che ha» 
uea dato principio al fuo migloramento. Le ferittu- 
| re appartenenti alle molina & alle terre di willa 
| Bozza [pero daruiio di mano mia; che trouar le 
faprò tra molte altre fîrittare piu ageuolmente , che 
non faprebbe Monfignor Boldu . Le qualituttauia fe 
bora ui bifognaffero non rimarrei di feriuerli ; che 
| eglile cercaffe e& diffeleui. Ma non wi bifognando ; 
bauerò piacere d’effere io quello sche le ui dia , come 
cn poter fare in brieue . Statefano, & bafcjate 
“Helena da mia parte. A xvii. Di Settembre + 

MDXLV. Di Roma. 


Scconi Vol TA 


, diete P:4 MOSTO 


“geo 
Nr VE ORI 
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A M.Federico Badoero.. A Vinegia bor: è 


Troppo feteftato cortefees liberale Mag.Me 
Federico. mio yin vidonarmi & rendermi: d'ana bre= 
uiffima falutationmia mandataui in tre‘ parolle fentte 
ad altrui una wojtra cofî bella & piena x. aruorenole. 
ig come fatto bauete: la quale dimoftrato mi ha > 

& palefe fatto quello sche nondimeno ‘affai chiaro 
mera etiam dio prima ; dico l’amore chenu portate.;. 
& il pregio ,& ualore della pura, cy fertile penna. 
uoftra; l'uno mi‘fa d’altretanto & anchor. di. piuide=. 
bitor uoftro : conciofi tacofachela gratia uicendeuole 
dee maggiore effere in rendendofi: che clla,non è °° 
quando a noi ne uiene & donacifi. primieramente a 
l'altra &fa gia, & fara uie piu per lo inanzi uoi 
caro & honorato a tutti gli huominî: dimaniera;. 
cheio riceno et fento-horadeluofro a meferiuere due. 
amabili dolcezze; & percio, € cheio amato da uoi i fono, 
&r per quelto che ; uoi tale & cofi preftante fete ama-. 
tore & ornator mio .Come.che poteuate a. dietro lan Î 
Sciare piu conueneuolmente l'honorarmi, che fare ha= | 
ueteuoluto; ft come fonerchiocheegli è. Percio chein 
quanto alla parte, nella qualemi difiderate bene; non | 
. «ebboioaltro,che gratamentericeuere il caldo affet- 
© todeluoftro nobile animo uerfo me set rimaneruene sé 

pre grandemente ubligato . Al Magnifico uofiro pa- | 

dre e contento proferirmi, &osanome mio falutar 
‘o pienamente. Harò caro chemi rifalutiate etiamdio. 
1. Domenico Veniero ; inuece di cui falutato m'ha=. 
uete; 
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nete ; ilqualuoglio credere poter dire non pur uoltro; 
ma anchor mio:cofi amo io: & coli egli merita amas 
to effere:perla' fia molta uirtuet pellegrino ingegno. 
Se renderete alcuna gratia a DM. pietro Gradenico di 
ciosche è cagione tato, che io fra cara lettera uoftrari 
censto babbia,cllafie e vagionrendata. ‘State fano» 
A xxidi Margo.M D xLv.di Roma» > 

Hiper M.lacopo Gabriele. A Vinegia. 


Ho riceuuto molto Magnifico M. Iacopo com- 
paremio ;il uoftro dono non picciolo ;come dite jan- 
zi grande sc in fe molte belle parti contenente, del uo 
ftronago-& gentile dialogo fopra'ilddiftorfo del cie- 
lo partito în due libri; ilquale<a nome mio impreffo 
& fuori‘ mandato banete. Hollo con finzolar piacer 
mio letto co riletto: & ueggoni non' solamente eccel». 
lente aftrolpgo diuenuto + ma infieme anchora maeftro 

la Tho/canalingua:laquale a noi Vinitiani buomi- 
ninone molto agenole ad apprendere fi; che fi polfa: 
conelfa bene &regolatamente ferinere . Le quali due 
cofe ,0 per dir meglio due pregi & due fcienze bora: 
(corte da me in uoi & conoftiute potete nedere quan- 
tocare mì fiano giunte,et di quanto io tenuto effere ue 
nedebba:che in ueronon le afpettaua : anzibanete in 
cio ognimia opentone fuperata . Rendouene adunque‘ 
quelle gratie , che maggiori, & pin uineio poffo: & 
nona uo foto } ma parimente anchora al noftro molto» 
Reuerend.zio fratel mio MefferTriphone:dal pa-* 
ro limpidiffimo fonte del cnj elenato ingegno bavne= 
te quefta dolci/fima acqua beunta.State fano &S Jaluta > 

iù a temi 


SIRO, 
List sa ROOva x 
temi la mia bonorati(fima comare , & bafciate in mia | 
uece il fantolino.A Meller Triphone miproferrete fem. 
za fine ; &y direte che ame piace fopra ogni altra co= 
fasche egli ftia bene, come mi foriuete:attenda adua= 
quea conferuarfi fano + accio che anchora ci. poffi amo 
quando a Noftro Signor Dio piacerà vinedere cy g0=, | 
dere prefentemente della noftra finceriffima & ‘anti- 
chiffima amiftazilche io fommamente difî deronA xiv 
di Settembre.m Dx L V.di Roma, i de | 


ai 








fino d'altro gionane de ua anni tai nella it ni 
inferiori, &r amico da prima mitifecero, cometufaiy. | 
& bora m'aftringono foyente a penfar quelle nie, per, 
lequalitucaminando a maggior loda polla & apim 
nero pregio peruenire »Ilche mi fuole anenirfemprezi 
cheio confidero agli (corretti coftumi di quefto noftra, 
fecolo prefente.Percioche quanto piu ueggo effere bel. 
la imprefa,in tanto ufo delle pecchesungarzon dilica=, 
to &ruagoconloftuolo de Volgari coxzando alle fue, 
uirtu sper mezzo i loro uity farfi nia che non farebbe) 
| fetramille buoni ritrowandofi a quelle ftelfemireu dal =. 
la coloro onde fi lafciaffe portare set oltre accio quan, 
to pineffereti fentomnanzi tanto pimmaggiormente. 
(come che 10 non faspia ben di che ):pure temo:tutta=,, 
sia:nontanto al camino che ualicato-hai j quanto», 
a quello che t'auanza viguardando; vfi:come. fuok, 
far fempre chi molto ama , comesfo-i0. Ma per» 
cio che delle due uti deite parte quella: d del corpo è, 
ino 
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intehoggi mai fi perfetta, ché d'aidco nornba meftie> 
ri: di quella, dellgnimo che cofi tofto alla fua perfetti 
on non wene, molto pia dell'altra pretiofa se che a 
me al parì di me fteffo è cara,ragionandoti;nò rimerrò 
per l’aueniredi fratelleuoImerite pregarti) quanto 10 
teco potrò il piu;che ondico non intralafci,ma pure nò 
v'allenti nel bel corfozanzi per gl’incominciati tuoi, (tu 
di delle lettere,chedare il ti poffono ; d’ bora in bora 
piu inuiandoti procacti di faré sche noù' men bello fîa 
inte l'animo, ch'el corpo:et fi come gli occhi de riguar= 
datisomamete diletta la tua bellezza.di fuori;coft glia 
drdentroset uie anchor piu d'alfaizle meti de confidera 
ti appaghi.Mafir mamente quanito piu anchora fi difdi- 
cea chiunque ta loda del corpo è i data quella della mé 
‘tenon cercare;che fe incorpo mle nonla cercaffe. Et di 
‘certosfe alle uaghezze di quela poca cotenna, che 
wa difageuple Ì bora puo difciogliea e ,tanta curafi po - 
ne:quanta pruona in fe Stelfo per lo generale ciaftuno: 
che dobbiam noi fare dell'animo; ilqualefempre dura 
‘@tale dura; chente non loforniamo <& orniamoî Ma 
bora dandoa miei folleciramenti principio,ti mando in 
fio libro glia parte dell'Ariftotelica philofophia; che 
decoftumi crattado,qual fieno le parti dell'animo co- 
mesche-fi fugga il uitio,come fi cerchi la wirtù, afai a= 
\pertamente ci fa chiaro. Il quale fe tufpeffo er confi- 
‘deratamente leggerai;certo fono, che tufouente dime 

ricordandoti, uie piu bello er di drento che di fuora 
monfei,a briene andare ti nedrarfatto . Sta fano. 
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IN VENETIA, 
PerCominda Trino di Monferrato. 
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AL MAGNIFICO 


ET. 1LLVSTRE SIGNORE 
IL SIGNO RR. CONTE 


QGIRUÙ LAMO DALLA TORRE. 


DIE 


FRANCESCO SANSOVINO: 


ILETTEVOLE 
& cara lettione è 
quella delle lette 
re famigliari Iliu- 
ftriffimo Sig. Con 
te, &fpetialmen- 
te de glifcrittori, 
iqualieffendo ec- 
cellenti nelle buo- 
ne arti,arrecano & 
lettori non fola- 
mente confolatione ma, giouamento anchora 
per le materie ch’efsi trattano. La onde effen- 
doriuolto il Morido da un tempo in qua per 
quefta cagione a procurar di hauere cofe elet- 
te&fingolari in queta maniera di fcriuere, 
gli huomini dotti difponendofi uolevtieri 2 
dilettare & giouare altrui hanno partorito 
fcriuendo belle& honorate cofe . Matratut 
sob DEI ti 





4} 


ti gli altri a quali fia piaciuto quefto modo di 


fcriucre & che lo habbia eccellentemente po 
fto inopera, uno è ftato il Bembo fel:mem:per 


vera; 
Aaa) ta 


cioche & facilmente, & dolcemente, & Tho 
fcanamente trattando lecofe ch'egli prefe a 
trattare, fiha di gran lunga lafciato a dietro 


molti altri marauieliofi intelletti de noftri. 


le) 


tempi. Diqueltiadunque uero iufcitatore 8 _ 


foftenitor della lingua uolgare, effendo ftata 
fatta una fcelta di lettere icritte a Principia 
Signori& ad altri gentilhuomini digrado 
&publicandolaio di nuouo al mondo; ho uo 


luto ch’ella fia proprio &particolat dono di . 


Voftra Signoria percioche fe alcun gentilhuo- 
mo honorato per rare qualità d'animo merita 
cofe degne diun Principe; io non fo qual'al- 
tro a giudicio mioui potefle metter pie in- 
nanzi, non perche iuoftri anteceffori reggef- 
fero altreuoltela Città di Milano &la Lom- 
bardia onde per fangue nobilifsimo non cede- 
tead alcuno, ma perche per affabilità, per dol 


cezzadinatura , per fincerità di procedere, | 


& per nobiltà dicoftumi uoi fete fingolare. 


Et Voftra Signoria comporti ch'io dica quel | 


ch'io fento liberamente , percio che , sella 


fplendendo a gli occhi di quefta marauiglio» 
fa Città , uiene amata & lodata fomimamen- | 
te per lamodeftia, perla magnificenza & per | 
lagrandezza fua s tanto piulo poffo direio che | 
elfendo gia moltianni uoftro antico ferui- | 


dore, 





parere» —.- 
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“dore, ho neduto &fentito intrinficamente il 
‘maloruoftro & la uoftra bontà in molte oc» 
‘correnzedicofe importanti. La onde io cre 
‘do di cominciar in parte a far il debito mio, 

fe cofi facendo, darò principio a moftrarui 
dallalontana; con quefto picciolo inditio del 
mio animo come io fia apparecchiato a obe- 
dirui, percioche l’obediéza uolontaria pre- 
fupone imperio amoreuole & caro. Et qual 
piu dolce imperio fi può trouar del uoftro? 
poi che noi giouando & beneficando ciafcu- 
no, coltrignete auiua forza tutti coloro che 
ui praticano ad amarui piu oltre che il fe- 
gno comune, € a riuerirui con la purità de 
cuori che fi trouano ne gli huomini buoni? 
Ma in qualunque modo fi fia: la $. V. fi co- 
me perl’adietro con benigna dimoftratione 
ha fempre defiderato il mio Bene , cofì al 
prefente accetti in buona partela mia affettuo 
fa intentione:percio che io le prego ogni feli- 
cità & ogni profpero auenimento non pur 
a lei, maa fuoi bellifsimi& honorati figli- 
voli, & a tutti ifuoi congiunti & amici. 

E tengaueramente per fermo che io a tutto 
mio potere, fi come con lalingua ho fatto 
ogni ufficio honorato per lei, cofi con la pen 
na mi ingegnerò di ricordaralle genti quan- 
to fia marauigliofa & amabile la bontà del 
Conte Girolamo, & l’innocentia del Reue- 
rendifsimo Monfignor Michele Vefeouo di 

A ALE Ceneda 


EZi 






(Ceneda. noftro raro: 8 honotato, fratello». n 
La uirtu del quale io {pero anchora di ue-. 
‘der tanto altamente premiata, quant he 
ellamerita , & quanto defiderail Mondo, a 
‘gloria della Iluftrifsima Voftra. Famiglia & 
‘a perpetuo ornamento dellaPatria della quale. 
uoifeteueramentela grandezza &lo honore. 









DELLE LET TER E 
DI M. PIETRO BEMBO. 
«A Prencipi & Signori &y fuoifami- 
gliari amici fcritte diuife in 
dodici libri + 





LI SASRO PRIMO. 
SVI 
GEO 


AM.Hercole Strozza. 
A Ferrara. 


== H 8 vi debboiodire? Ioleggo ,& 
fcriuo, e penfo, & parlo , & con 
uoi,g& con altrui, piu fouente fenza 
Si fallo alcuno di quello,ch'è da credere 
| cnefacciate uoi meco,fe nò per altro 
ui rifpetto s almeno per cio , che ionon 
ho chi cofî (pelfo interrompa &r flurbi imiei ragiona- 
menti € penlieri qua ; come hauete cofti uoi. Perche 
non cangierei congli honori di tutticotefti uoftri tri- 
bunati 5 feggi,ne con laturba de uoftri Clienti queta 
mia ingloria & folitaria uita : Se non che dun bel fol 
A 4 troppo 
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sroppo fî perde: del quale non fi perde cofi in cotefla. 
ciuile& Vrbana . Ma confortomi; che ui. dee in= 
cominciare a piacer il uinerfeparato, yo la folitudines 
comefa ame:pofciachend o poredola noi andare ad ufa 
rené lontani luoghi ,v'ingegnate divitrouarla in città — 
ne romitori delle. Certofe. Le qualife fempre foffero di | 
Glla maniera;che furono il giorno, che effe hebberò uoi 


con La S.Ducheffa alle loro cene:chino fî î facelfe Cer= 
tofino;farebbe da dire,che egli nò credeffe nell' euange | 


lo e nella nofira fede. Ma baflitanto perg noco.Voi 


da uero alla Sig. Ducheffa baftiate la mano per meser 
alla gentile Mad. \Agnola, & a quellé altre donne & 
Donzelle mi raccomandate: & alcuna uolta di cotefto — 
mondo ferinetemi due parole, Se Carlo mandaffe a me 


fue lettere che prima nelle mani uoftre nenifferozcon le 
quali ui pareffe che fojfe un libriccino: leuatenelo, che 
fiail Propertio della Cinthiax de dategliene fenza al 


rramente mandarnelo quagiuzaccio che almeno la tar. 


dezza di quefto camino anchora non me le faccia parer 


dinegligente neghitofiffimo + Nonfo quale poflaeffer | 
‘la cagione di quefto indugio;che dalla uoftra nenuta ino 
quà nono lettere dalla. ‘iomene nergogno hoggi 
mai » State fano. A ten TA] FITe 


in Hoftellato. 


A M. Bernardo Bibiena DE Seri Cardi» | 


nal de. Medici. A Roma. 


ANcuoRA cheiondfappiafe fete ritornato a 


Roma, folamentelo ftimi per coniettura; pure non 


polfotenermi dallo fcrinerui, caro & dolce Bernardo 


io 


è 


$ 
i 


NI 
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mio: nontanto: perche 10 babbia di che fcriuerui ; 
quanto per ragionar con uoi ; del quale coft uolentieri 
eo tante uolte penfo il di, che pofcia che io ueder non 
ui poffo,cGuengo sfogare il penfier pregno per quel- 
la uia,chem'è data: & quefta è la fcrittura. Quale 
ftella,o quale mia colpa non'vuole;che ro cola nina; do 
ue io uorrei?giunroni per folo I IO, che io nonmi pof 
So per niente conformare «&racchetare a quella no= 
Stray ambitiofa,0 mercantile uita ; &r a prender, co 
meficonniene a.chiin quefta comunanza dimora, i co 
fiumi della città. <> la maniera delle fue gentisin mo- 
do mi fiedenell'animo l’atico mio difiderio,fi de gli fw 
divi qualiintutto mitoglie ola noftra uninerfale am- 
bitione 0 il mercatatare,che qui è in prezzo et ad ufan 
ga:et fidi queluoftro vivere cortefe et libero di Roma 
che ogni di piu. m'accende et follecita,che io il cerchio 
Vorrei o potere amar quello modo di nivere, che puo 
nondimeno effere & fplendido «x illuflre molto, a chè 
ui (î mette animofo «5 di unglia: poftia che to dentro 
mifono:0 amando io l'otio & cotefta liberta, poterla 
boggimai tenere co poffederezet nò difiderarla;c&r ag= 
gognarla fempré in nano; come io fo; ne poffo altra- 
mentefare. Et dicoui, che fe io baueffi maggior for= 
runa,cheionon bojo fe 10 pure hanefft tanto me- 
ritato col noftro Signor Vicecancelliere;che io certo 
credeffi ch'egli baueffe a pighar la protettiò mia, qui 
doioa Roma ueniffi;ne di mano La fi lafciafle infino at 
tato,che io nò haneffimodo di poter!o feruire bonora- 
tamEte sio né mi potrei contenere del uenirm,per Star 
mic per mueimi con uoi . Maii penfare ; (e 10 c oftà 


Ue villa 
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veni(li (enza modo di poterui dimorare. agiatamente 5 
che potelfe aucnire sche io poco bonorato & pocori=. — 
pofato ni siueffi smi ritiene inquefta &y fuggetta &o | 


viftretta& ame graue & noiofauita mal mio grado è 


Yedete boggimai uoi, quale lato eil mio:che quello; 


diche io fono douitiofo,-non mi piace yanzivegli.m'è 
a faftidio: <& di quello » che infinitamente mi gio= 


nerebbe , caffo & lontano mi fento e[fere  fenza Japer. 


«come giugnerlo & acquiftarlo sche mi uaglia. Voi 


quefte cofe, che io come a me fielfo, uifcriuo sinon | 
ragionerete conperfona, trabendone fempre il Signor. 
Vicecancelliere » acui neffuna parte del mio animo 


voglio che fia nafcofagia mai. Apetto defiderofa- 
mente quella contexza de beneficidi San Gionane 


ni, chem'bauete promeffa: & uorrei: fe poteffeefferes 


che non s'indugiaffe per uoia mandarlami . IL uoftro 
Capitolo, che uoi la Vogliolofa chiamate; ancho afpet 
to quando che fia,che ui debbo io dir-pie è Scrimetemi 
ui priezo (peffo; (e uolete, che-io con alcunrefrige- 


rio uiua: che neffano altro piacere bosche quello,che 


mi nien di cotefte contrade. A-Monfi Re . Vicecan- 
celere bafciarete la mano per me, x me bumilmen= 
menteraccomandarete. Se col Sig. nonmenmio,come 
dite,che uoflro Monfig. de Medici farete il fimigliante; 
ciomifiamolto caro..Abraciatemi il Mag. &r State fax 
no.A xxix.D'Agoflo mp v.DiVinegia. | 


A M. Bernardo Bibiena. ARoma. 


Het leuoftrelettere et poco appreffochia= 








mato dalla Sig. Duchela andai ad W rbino, &y tronai | 


che 
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cheS. S. hauendo bauuto nouella chel uefcouato di 
Padoua era Stato conferito a Monfig. Reuerè. Viceci 
celiere, bauea ftrittoa S. Sig. pregandola della pen- 
fione perme. Nepoteanle lettere effere anchora in 
Bologna,che s'intefe,come a Vinegia il Veftouo di Vi 
cenzal’hauea bauuto,Perche poco mi pare che auanzi 
piu o allei di fcrinerni fopra cio,o a me dipenfarni. Di 
quella Badia,della quale è data la riferua, patientia, 
 E' buona pezza,cheio non jo quello , che auenuto 
fia del benificio della croce che fi douea (pedir fiu 
quando io da uoi mi diparti.. La lupplication del qua- 
lefufmarita,<& poinoniftaua bene . Io l'hauea hog- 
gimai dimenticato pernon ue ne dare altra noia. 
MaMadonna Emilia quefti giorni ricordiidolmi ha vo 
luto che ioue ne ferina. Nonw'increfca farmene due 
parole. Ilmio Sonettocheui piaccia, m'e caro 7 
piuanchora m'è caro ciò, che io ueggo che uoi con di- 
ligenza notate le cofemie, Se non che troppo tempo et 
parole (pendete in pregandomi che io a male non hab - 
bialo effere auertito &» riprefo da uoi. Ilche tutto è 
fouerchio. Anzi non potete uoi farmi piacere alcuno 
maggiore,che stza un rifpetto al mondo dire a me quel 
tutto,ch'io fo,che moi morrefte ch'io a uoi diceffi in fomi 
gliante cafo et cò quella medefima ficurexza.Hebbi let 
tere da Brefcia, nelle qualidiad, Alda mifcriue,che 
[criutdomi,io la niraccomandi. AI Graffo ito piu mi 
raccomandarete,quanto piu ftimo che mi bifogni.Con- 
ciofia cofa che dal partir fuo in qua per neffuna uia,ne 
per neffuna fua lettera fritta ad Vrbino io mipoffa e/- 
fere accorto, che egli fi fiauna folauolta ricordato de 
fuo 


ZL. Bro 
fuo Bembo.Mainognimodo abbracciate!mi Avetto fe 
tutta uia fatto ui uerrdil poterlo abbracciare. AM. 


Cefare et al noftro degli amici foi piu ueri dimentiche” 
ole Phrifio mi raccomando per le mille, et al mio Con 
te Ludouico:a cui nonincomincio pure bora ad effere 
ubligato.Aluoftro et mio S. Card. de Medici réderete — 
quelle gratie del Lfuo dolce & cortefe animo nelle cole 
mie,che fono a tato debito connenitti.Che noi facciate | 
per me quello,che farebbe mio fratel Bartholomeo : fe 
egliinlogo diuoi foffe:fono io-cofi certo,che nòfame- 
Stiero,cheme ne diate a parole teftimonidza. Anzimi | 


fidoi io et ripofo cotato nell'amor chemi portate : che P 


pio per pio etunaltrauolta p-pio feuoinò foftein cor 
te, io mi [tarei d'unamala 80848 «Ne bo foftegno al- 
cuno piu dolce a miei granofi pefrerizi squali di nerono | 


fono pochi:ne più fodo er fermo diuoi:/opra’l quale piu 


sappoggia il mio animo;chemons'appogiano hora le 


mie braccia fopra Gla rauolatalla quale adagiato ui 


firiuo .Se ilcielo cofî a uci darà mododi porer giona 


reamescomeio [pero difoleuarmiun di per uoîtra ma 
no dal giacimeto nel quale bora fono; affai ageuolmere 
et uotetio diucrvemo corenti. Ma no piu, Amatemi et 
fiate fano. Av. Di Feb. m DVI. ‘Di Caftel Durante. 


A M. Bernardo Bibiena. A Roma a 


Pa rlettere dell'Avcimefcono di Salebio; ho in= 
tefo che le mie lettere <> prime, & feconde, affartar- 
do ui fono uenute alle mani: che m'increfce & pe- 
cagion uoflra , & pern mia ; che ne afpeito di frderofa- 

mente 


«o 
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menterifbola:er hoggimau ella tarda troppo a uenire. 
Nonfofelemie otto letterew bano fmarritoset fe tes 
mese piu uoila fatica della pE rain una (critturasche io 
non fo io nelle due, parendoui poter poca guadagnar 
meco in quelta parte, come è uero: bafta bene fe mi fu- 
perare in un'alivaforfe di maggiore importaza a gfto 
tempoznel qualeellae in Roma prezzata piu che al- 
tro.LuFicio,che defideranate dalla Sig.Ducheffa,come 
usferifi,per queftifeimefi no fi puo bawere:percio che 
era gia promeffo a colui che l'hanea hauuto gli feimefî 
paffati fecondo ufanza. Haretelo forniti quefti. Et cofî 
è fegnato nella lifta a quel uoftro amico: che ta Duchef 
fa lo impetrò dal Sig. Duca a uofiro nome : & fecene 
| fanmotazaccioche al tempo per dimenticanza nò fof- 
| fedato adaltri.Hauete grancagione difar cafo di que 
| fiemadonnelunaetlalira;percio che molto molto fe- 
te amato < tenuto caro &T in buon conto dalle loro 
Sig. Quantiique io fia certo, che lo fappiatefenza mio 
| teftimonio. N caltro per quefla.State fano, A XxVie 
D'Agoftom Dvir. Di Vrbmo. 


“A M. Bernardo Bibiena. A Roma. 


. AccertoOlaffolutione,chemidate all'oblizo 
che iobauea con uoi, di rifpondere doppiamente alle 
uoftre lettere . Ma non ue ne uoglio molto rin- 
gratiare: che Jolo bauete fatto no meno per fuggir fa- 
tica uoi che p lenarla a me. Pure in ogni modo ue ne 
ringratio. Di Gennaio et della beatitudine,alla quale 
credete,cheto pofa effereintrome/fo:fe farò a Roma , 
& dell’amico;che ui feriffi,che la difiderana; nò ba uo - 

po 
à 


L WB RD 
porifpondere altro . Se non che i0 ui priego a uifitarlo 
alle uolte fenza fconcio uoflro,et a farui piufuo ancho 
tasche nò fete.D'Agofto che fia caldo:et dell'Amora 
che (ia fredda ,piu midoglio,che 10 mi maravigli . Prò 
delluno et dino et uergogna dell'altra. A Fauftina bo 
fatta la uofira ambafciata: ui ringratia dell'amore che 
le moftrate:Per lei no manchera:che la opera nò nada 
innanzi;fe per altri ne machera, dico p chi fapete che e 
ritrofo . Increfcemi che Amorew'affa(fini pin che mat: 
poi che non potete per bora trouare altro fcampo alle 
infidic fue,che quello delle lettere: che fe pure gli oc- 
chi alle uolteuifoccorreffero,meno perauentura ne Sta 
refe male.io fono une piu gagliardo di uoi:che bare 
molte cagioni di farle pazzie, nonlefo +11 Topa- 
sio fi moftra pinche mai accefo di quel fuoco scheio ui 
ragionai:<& fanne molte dimofirationi,che fono a co- 
luicerto fopra modo care:ma non fi lafcia però porta- 
re piuoltra,che oue fi dee che Cimba fra ancorata; mi 
duole.La Nauicella uerrebbe nolentieri nel mio por- 
to,fe ci fi poteffe uenire fenza fopetto de Corfali , che @ 
| fono alla guardia pero ad ognimodo che ella ciuerra 
uentdo;lo faperete.Quelucfiro amico,che amò Hipp. 
co fuamato;da qui innanzi bauera nome M. percio- 
che quello altro nome è troppo intefo:<&r in quefto fa@ 
ra colt uicino'ad Nnelle feristure,come effi fono ne gli 
aninas loro.Mad.Ducheffaunole ‘andare all'Ayernia 
° Sew'anderàlefarò còpagnia,<& paffero ad'ogni moda 
alla patiia ueftra,per uedere ul nido ditanto ingegno: 
ilquale iiovena effereil maggiore amico,cheio baueffi. 
ma sno soglio dire piuoltra. Atnatemi adogni modo 
"R ; / l'On ) 
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| @&feriuetejbefjo caro il mio Bernardo , che non potre 
fecredere quanto ioripofo & m'acqueto nelle uoftre 
lettere. Leraccomandationi ue bifognano..Al primo 
"diSettembre.m p vit.diVrbino. | 


A'M.Bernardo Bibiena. ARoma. 


HteRiintendendofi qui la rifolutione di quelli 
treVefconati Cremona, Vicenza, & Padona , & che 
Vicenza reflana a Monfignor Kenerendiffimo Vice- 
cac.parue a Mad. Ducheffa dirichiedere a S.S, la pro 
meffagia fattale qui della penfione mia fopra detto 
| Pefcouato.Ilpercheeffagli fcriue affai caldamente,co 
| meuederete,Etfcriue anchoraa uoi sche diate le let- 
| tereaMonfig. Reucrendiff: & aggiugniate a fauore 
| deldifideriofuo quelle parole & quella inftantia , che 
| iparera bifognenole e opportuna fopra cio:Scriue- 
| wianchorache preghiate la N auicella a dare aiuto a 
queltaimprefa : non uolendo fua S. lafciare parte al- 
cunanontentata,perche quefta cofa babbia buò fine. 
Io non fono per diruene altro;perche fo che non bifo - 
| na:fenonche & Mad. Duch. & Mad. Emil.& il Si- 
| gnorOttauiano;il quale infinitamente difidera queSto 
il fuccefo; «io anchora, fperiamo tutti infieme fenza 
i. dubbio alcuno,che Mons.Reuerend. non fe ne tirerà a 
i dlietro:maffimamente a quelto tempo,che glie tocco piu 
i\ fortuna da quefta parte,che e[Jo perauentura nò i[pe- 
i, raua.Il perche non gli douerd effer grane quelto pic- 
i cioloincarco.Benui priego;chefeS,S.ui darà buona 
\, rifpofta , facciate che la epeditione della pan o di 
DÒ quello 
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quello che fene bauerd a fare, fi faccia tojto; & fenza. 
indugio piu che fi puo. Et di quefio n flringo &gra- 
| mo,pertuttto quello amore,che mi portate. Parmi che 
babbiate affa: largo campo di parlare fopraciò &y per 
ba occafione prestteset per la calderza della bucheffa: 
Non uoglio dire per altro rijpetto:m modosche fe ho 
ra non otterrete quello per me,che fi cercasio et altri 
ne rimarremmo inginati, Ottenendofi io baro la ftan= 
| a Romana piu bonoreuole,che io non eftimauazilche 
potra giouare a noftri comuni penfieri nò poco. Rimet- 
to il cutro allamore e alla prudentia uoltra Afpete 
tocon difiderio fapere in.che fard .riufcito il fauore | 
di Penelope perla lettera fcrittà al Gh. chene fto con 
palfione.Se folle fi ualcte buomo,che epedifte e& luna 
etlaltra di gite bifogne;o come potrémo (perare d'ha= 
uerin partedato principio allatela della nofira quiete, | 
Daretericapito allo alligato libroset al Reuerendij}. 
patroni noftri mi raccomandate, & nò fiate-cofi (car- 
Jo delle uoftre lettere a chile difidera coli caldamente 
«A vuij.diSettembre.mpvii.diV/rbino. 1 


A .M Bernardo Bibiena. A Roma. 


It Conte Lodosicolaltrbieri mi feriffe sche mo- 
firaudo egli con M.Fabritio bauer nuona commiffione 
dal Signor Duca & dalla Sig. pucheffafopra lecofe 
micsello M.Fab.glidiffe;che allui baftaua lanimo ; fe 
io uoleua sdi farmi eleggere dal Gran Macftro,e& dal | 
la religione nel priorato di Cipri dapoila morte del 
prefente priore: che credea farmi uenire detta elet | 
tione iu &ricac tempo Aggiugnendo che la religione 
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| banea ottenuta una bolla derogate ad ogni riferua fat 
| ta,eccetto quelle del Conclaui:fi che io glidiceffi quel- 
| loscheeffobaneffe afareinqueflamatteria sche io ue 
| derei,chedoueeffohalfapere, nonglimanca il uole 
| re.Ioglirifpoftbiermattina ; che fono a Vesetia leg- 
| gi,chewietanoloimpetrarbenificio di qualunque gui 
| fruinendoilpoffeffore.tlcheè fatto perche nonfi pro 
. curilamorte altrui. Etperò ,che io non cercherei 
quefto perniente, Ma bene barei caro,che M.Fab.mi 
faceffe da Rbodi uenire una viferua di ducati tremila 
generale fopra i primi bemificij uaranti nello fiato Vi- 
nitiano . ILchecredea che doueffè allui di pari diffi= 
cultà sofacilitdeffere. Etpregai il Conte a difborre 
S.S.a questo fare  Priegoui uediate deffere col Conte 
co con l'Arciuefcouo ; & prouedere che fi tenti que- 
fiacofa,e& fe nefaccia ogni poffibile. Percio che fe io 
baueffi quelta riferua,credo farebbe ageuole cofa far- 
laconfermare dal Papa.Ilchefatto quanto mi potef- 
fe et doueffe effer caro,uoiuelo potete ftimare. Quan. 
do M.Fab.non ueniffe cofi galiardamente a quefta co- 
Jasuedete ditener qualche nia;che gli s'accrefta uo= 
lontà. Diquabauerò quelle lettere, che bifogneran= 
no.Voi coftà bauete il Rewerediffimo Vicecancellieres 
chepure credo fe ne fcalderebbe alquanto : dico con 
M,Fab.oconiftrinere a Rhodi. Hauete oltra quefta 
“Nerbona;che ancho perauentura agenolerà la cofa 
appreffo il Zio wolentieri . Al quale fe bifognerà che 
di qua fr fcriua;fate cheiolo fappia. A ppreffo quelto 
diveteal conte Lodowico che fe (uederà,che faccia 
apropofito,prometta a M. Fab. quello che cfo uno- 

nubtio: Ter. Pol. B le, 
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le, che fomma gliparerà [pediente di penfrone,inca | 
| fochelariferuahabbia effecutione; 0 di glia parteche 
aluiparera, che io in ogni tempo , glienefarò bonore, 
Vuolfitener molto filétio fopra gito negotio,p li vifpet 
ti,che fapete. Rederete infinite gratie al Conte Lodoui 
copermesche uedo cheha molto animo «& molto 
difiderio del Ben mio. Et bafti. Et all'Arciuefcouo mì 
raccomandatesanchora che nonfaccia meftiero. Afpet 
to condifiderio ri[pofta della penfione di Vicenza,la- 
qualei fe uerrà,come fi fpera, mi farà piu ageuole la Rd 
za Romana:alla quale mì pare ogni di uno anno, ch'io 
dia incominciamento. Il Signor Prefetto une quattro 
difono qui perle pofte.Sta bene,etfa carezze.& buo | 
nifftmo uifo almio magnifico + La uoftra Plafina uifi | 
raccomanda affai: conla quale molto [peffo diuoifira= | 
giona , da chi uorrebbe che uoi foftein gratia ditutto | 
ilmondotanto quanto fete conM.0 almeno di Panu- 
— dio. Qui fi dubita,chelelettere, cheuiporta bora il Si | 
guor Enea de Pij della Iluftrif]. Signora pacheffa di 
Ferrara,u habbiano atener fuperbo quindicigiorni.Pe | 
ròguardateui,che nonfi dubiti deluero, Tonon hogia | 
cagione alcuna dinfuperbirmi io. Che mille anni fono 
monneho hauuto niuna. State fano & perl'amordi 
Dio non fate tanta penuria delle uoftre lettere:che to- | 
flo toftoincomincierò achiamarui ingrato <& difanso- |. 
reuole.Ano(iri Reuerendiff.-baftiatela mano per me. | 
A xiy.di Settem.m vi 1-diVYrbino. 3 


A M. Bernardo Bibiena. A Roma. 


Ho da rifpondere a due nofire di xxij. & di xxiy | 
i Incomin= 








Po Ro IM. O. 10 

Incomincierò adunque dalla primiera . Iftufour del 
filentio, che hanete tenuto meco molti giorni: poftia 
chebanenate cofi poffente cagione di farui fcordare 
ogni altro penfiero, Etcon N.mirallegro della ri- 
cuperata fanità di Virginia, riprendolo tuttania dî 
quellafua cofi rigida difpofizione ; fe colei moriua .Gofi 
£ puo peccare troppo effendo amorcuole , come ef- 
fendo poco. Duolmi del pericolo d'hauer grande ba - 
Stonata de gli allumi,melquale è itnofiro M.Agoftino 
& difiderogli fopra modo buonfine . Della cofa di di. 
Fabritio, Il Conte me ne da buoni(fima fperanza. Il 
perche ame pare quello,che pare a noi ; che fe ne deb- 
ba fare fondamento.Et cofî farò : cx per meglio poter 
fare quelto & altro ; iodelibero d'elfer quefio Ot- 
 tobre o.almeno quefto Nouembre a Roma: fe ione do 
uelfi uolgere il mondo fottofopra . 1l Conte fenza fal- 
do alcuno fa per me tutto quello che puo, & amoreuo 
li(frmamente ui s' adopera c& ui penfa > & mi follecita 
aluenir alla corte. Ilche accioche mifia piu ageuole, 
ani promette la ftanza di Pamia, che e fotto Beluede- 
re: laqualcofa fopramodo m'è cava: fiperche farà la 
fianza gentile & commodiffima & uicina al palazzo; 
 &fiperche, come dice il Conte, uedendomi il Cardi- 
nale in cafafua;gli parera e[fer.tenuto a fauoreggiar- 
mi. Quelto quanto alla prima, Quanto alla feconda di 
co.Che i ringratiamenti uoftri dintorno allufficio pro- 
meffo al uoftro amico; Mad. Ducheffa leggendo quel- 
la parte della uoftra lettera,fegli ba fatti effa fteffa,et 
dice che fate bene a conofcerui & ‘chiamarsi uoi elfo 

| Foiano:ma chefetetuttania Foiano gétile.Mad.Emi- 
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lia medefimamente ba'letta quell'altra parte afpettà- 
re alla trama dellolura, <& molto ue ne ringratia: & 
reftane fodisfatiffimasma dice non effer per quefto piu 

uofira di quello che'ella era prima:la cofa non ufcirà 

an luogo doue poffa allagare,no ne dubitate. Al Magni 
 ficol’bo comunicata,come uolete.Che Gennaio fia pu- 

re anchora freddo, non è da marauigliarfi ame piace 
affai, che ui babbiate fatto chiaro quello, che era dub 

biofo fra noi.Ma feio uégoa Roma, effo fi potra mu 

tar di uolonta,o a me potra auenirenon bifognarmi lo 

entrare in quella beatitudine.Veneredo molte gratie, 
Quefta uoftra lettera è Stata ficortefe ; che ella m'ha 

riftorato tutto l'affanno della tardita‘uoftra paffata 

nello ferinere.Quato m'è piaciuta quella parte doue di- 

teschel'Auroraetuttainuolerla:corniota. Quanto 

quella altra della philofophia de denari Ma ella riv 
Scirà come dite in barreria,non per altro,fe non perche 
credo nò (tate uoi piu auécurato diquello,che iomifia 

io.Lanasicellaè (fata nel porto congrande fefta & 

piacer diM.&y fo Sopra la qualcofa mi dice M. che 

quando farà con uoi,ui ragionerà una nauigatione che - | 
funonmenodilettevole che malitiofa. Le uollre rac 
comandationibo fatte tutte. Rendomene altrettante 
roddoppiate . Eccoilfine delmio:rifponderui alla fe- 
conda notre. Hora m'auanza dirui, che perche D. fi 
confida affai poco nel faore de fuoi, alla uenuta &di 
mora,che e[fofarà nella città di Panutio mò tanto per 
che e(finonpoffano molto, quanto perche now noglio- 
no potere affine sche allui bifogni'ritornare ad effer | 
Denaio ; é[fo priega & flrigne 1 quanto puo gra= | 
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«uil Nx4 pelare ditrouargli qualche fondameto di que 
licà,che bafti in tenere quella fuaftanza in pie finatt& 
to che alcun Diglo aiuti.O per usa delia cofa che fi cer- 
canada Tideo; 0 per quella che (i cerca da oriente;o p 
alcuna altra maniera;che l'ingegno di N faccia nafce 
re. Percioche sada, come puoseffo vuole effer uicino a 
Panutio inogni modo.Molto m'ha pregato fopra cio 
caldamete ,che io ue ne ferina,Cofi adiique fo.Ilche fe 
allui uerrà fatto, fbera che peffiate infteme colui tofto 
catare,N0tam amplius uuemus,fed uinimus.Penfate 
ci, pefateci & fcriuetemi qualche cofa, che io glibab- 
bia a dire. Amatemi «5 tate fano. Antonio Maria 
Colamfiraccomidano.Voimiraccomanderete a Dof» 
Voftro Reuerendi[].<&x a quegli amici co quali mi uerrà 
bene poter fare quefto ufficio, fopra tutto a uoi ftef- 
fosil mio dolciffimo foaniffimo amantiffimo Bernardo . 
vi xXx. DiSettemb. Mm Dvil. Di Frbino. 


A M. Bernardo Bibiena. A Roma. 


Tornatbierifera da Padoua. Mio padre ilqua 
le è fiato molto graue,fta bene;bammiimpofto che co- 
‘me io fiaa Roma,lo raccomandi molto diligentemente 
a Mons.Renerendif].uoftro.Vno de gli intefi defidery 
Suore uederlacafa uoftra nel fuo primiero fiato. Tro- 
uaile uofire de xxx del paffato: Allequali non fa bifo= 
gno dimolta ripofta. Ringratioui dell’ufficio fatto con 
Rofa. Della Vigna diMòs. di Pauia uedo anchora qua 
to fcriuete. Io du me penfaua,quello che pefate anchor 
uoi;che piu? pelle none diqua dal Conte farere infor» 

otra) TI mato 


DECO 
mato a pieno:ilquale ne ba lunga & particolare infor 
matione da D.Cefare.P eròmitaccio. Solo ni dico che 
chi poffendo ftar cadetra uia, Degno è ,chemal fuo 


gradoa terra giaccia, Del parente d’oriente,me ne fo- | 


norifotra me, O come la fortuna gouerna alle uolte be 


ne quefte cofe.Salutatemi DA. Marco Caualloyer pre- 


gatelo,che fia contento di fare, che io ueder poffa quel 


li (sci nuoui fonetti sche ditecheme nefarete piacer. 
fingolare.Alberoaldo diteche fi fono fmsarrite alcune 


(ue lettere,che ueniuano da M. Nicolo Tepolo et alluî 


miraccomandate.AL mio cortefè & ualorofo Arciue 


fcouo per le mille : fo che io erro a non gli (crinere ho- 
vasmanonbo tempo.Et coftalmio Conte. State fano 
Per lo primo poi piu allungo A x tiy.di Nouembriee 
MDVII.di Vrbino. | 


AM.Bernardo Bibiena. A Roma. 


SeIouiraccomanda[fi le cofe del Signor Con 
re Gio.Franc.da Gambara;foio, chemi direfte affai 
peggio,che moccicone & fmemoraro . Et fe io nol fo,fî 

‘ potracredere sche io non le babbia a cuore. habbiate 
pacientia:& tenetemi per quello,che uoi nolete; cheio 
ne leuoglio raccomandar tanto ; quanto io whabbia 


mainalcuntempo raccomandatele mie. Pierfranco. 
miene a Roma per le bolle della rinontia della Badia, 


che è Rata buona cofa per lo Conte. So che ne fenti- 


vete piacere piuchemezzano . QueSti dis'è fatto qui 


grauifimo ramarico della infirmta del nofiro M.Azo 
ftin Ghifi;che s'intendeua,che era fenza rimedio mor= 


rale.Quefta mattina por babdiamo refpirato alle nuo 


ue 
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uedel miglioramento. Priegoui non ui (ia grave us 
fitarlo permua parte » & rallegraruene feco : & aliui 
raccomandarmi. Se io Wi diceffi quanto increfceua ce 
doleua qui il fuo pericolo;forfè lo crederete difficil- 
mente ; Quantunque fappiate quanto fi gentile & na- 
lorofo buomso merita,che ognuno fi doglia del fuo fini 
firo,non che della fua morte . Afpetto di piu cofe uo- 
fire lettere. Deh. Di o & perche ne fete diuenuto 
colî auarotbafterebbe che uoi foSte ftrittore A poftoli- 
\ co;&haueftetuttelebolle di Roma nelle mani da fcri 
| mere:fi poco attendete alla fcrittura delle lettere a gli 
è amici,BafciatemiTerpandro . A Monfig.uoftro Re- 
uerendif]: mi fate raccomandato. AM.Giulio, A M. 
Luigi, Algraffo A uoifteffeAxxvi Di Nouem 
bre. m Dvit.DiYrbino.M. ha comunicato lo hew 
heu fuo del Topatio con Liglia , Et non nuole da qui 
innazi , che alcuna-particolarita fua gli fia nafcofa 
DM. ba pregatosche io uelo fcriua. 


AM. Bernardo Bibiena. A Roma. 


Io NON poffopiu portarein pace il uofiro co 
fi lungo filentio : ne poffo far di meno, che io con uoi 
non me ne doglia. Hoggimai fete diuenuto trop- 
po piu difamoreuole , che io mai amorenole non u'ho 
eftimato. Ahi Foiano Bernardo che tanto moftra 
amar gli amici, quando gli uede : poftia quando effi 
gli fono lontani , non fe ne ricorda piu. Men male 
farebbe alquanto meno accarezzarli , & cofî in ogni 
tempo in ogni fato moftrarfi lorofempre ad un modo 
cheboggi elfer di fuoco nella beniuoglienza <r ami 
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fia paoli di ghiaccio & di neue. Ma i0 nò ouoglio 
i andare piu oltra ramaricandomi: che il danno farebbe | 
+ piu miosche uoftro.Cociofia cofa che uoi poco ui curate | 
‘dimio affanno: & iv ragionadone piu & piu. mi cuoco 
ettormeto.IL Mag.mi dice,che io da fua. parte ui ferina — 
‘chefe pcafo M. Ag.Ghifi moriffe , che Dio nelguar 
“di,effo uiricorda,che effendo egli quefto anto a Romay 
glidiede due annelli ,un Diamante in tauola con due 
F F.nelfondo&r una Plafmaconuna tefia dituttori | 
‘lieno con due alette,che puo effer la uittoria.il primo 
fu dono d'Hippolito . IL fecondo dell'Aurora dDiigiura 
chendgli uorrebbe pdere perfi voglia gran cofa.Vor | 
rebbeche ne dicefte una parola a fuo fratello. Io uor= 
vcibendire, cheioefpetto da uci anifo di molte cofe; » 
ma feio nonl’ho di nulla come lbhauerdio dimolte cofe?” 
Vor mi cafligate.Ma io me ne uendichero;che ho mille | 
cofe belle da fcriuerui; <& nonne noglio firinere mer- 
za una. Hebbi laltro diuma pracenoliffima epiftola del > 
Beroaldo fcritta nel uoftro camerino » che gli bebbrin- 
sdia. Rifpoderogli come io poffa.Se uorrere uedere una: è 
snia nuova figliuola . Larciuefcouo di Salerno uela > 
potra moftrare.Priegouiuedetela prima che alcuno al 
tro:Cr firinetemene minutamente il parer noftro Do. 
ui licenza anchora , anzi ue ne flringo,che la emendia 
te.Lalligataa Terpandro. Tutto il mondo falutaTera 
pandro,&s gli ricorda a toSto ritornare fi comefula.. 
Sua promeffa.Al mio Honorato Meffer Giulio Toma- 
rozzo dite che mi raccomandi.Voi al Beroaldo jin a 
miei Gètiliffemi porcari. A j.di Drotraonana DVII» 
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A M.Bernardo Bibiena. A Roma. 


HrEeriIsera hebbilauoîtra de xxx.del palla 

to, tarda come uedete;ma cara et dolce come mi foglia 

noeffere tuttele uoftre & tanto piu quantoio le ho 

piurare:chefapete che uoluptates commendant rarior. 
ufus.Come che io ue fia poco contento.Che uorrei mol- 

to piu tofto uedere ogni di uoftre lettere & ogni di ha 

uerui a rifpondere,chenonleuedere fenoncofi di ra- 

do.Se lamico nofiroda Cefena nò fi trouò fcritto nelli. 
bro de gli uffici fu per traccotaggine di M, Hier. Stac 
coli;al quale la Sig. Ducheffa banca dato commiffione 
che ue lo ponefie. Etfehorawefiritto Terzo , come 
| ditesnonui caglia che quefto ordine di primiero o fe-. 
condo none guardato. La Sig. pucheffa uunle,che lo 
habbiate fecondo che ellaw'ha prome/fo , (bito dopo 
quefto che l'ha boraset dice, che ella farebbe uccellata, 
uie piu che l'amico uoftro, fe effononlo bauefje . Haa 
uereteconqueftauna lettera di fua Eccell. fopra ciò: 
laquale piu ba caro far cofa,che ut piaccia; che non ha 
uete uoid'effercompiaciuto.Si che potete dire all'ami» 
couoftroche ftia conlanimo ripofato «<> non ne dubi- 
ti. Piacemiaffai quel capitoletto della uoflra lettera, 
doue feriuete che io ui perdoni fe noimi date troppa 
briga + 0 bel trouaro. Lenuowe della Cimba,e& del- 

la bidropica: mi fono care , & della nuoua plafma do- 
viente  rendouenegratie: <& priegoui a non tacermi 
tutto quello, chefapete; che io intenderei wolentieri. 
Il Topatio fi moftra piu caldo che rai onde fe io ui di- 
cell, che M. fia freddo, non mel credete , eglisè 

Ma alquanto 


° 
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alquanto riftaldato;quantunque egli fi 3 guardi, da mes. 
neuuole, che io lofcuopra. Tuttauolta non credo. 
ne ancho , che molto fuoco lo arda. Ma ftimo che. 
col Topatio e[fo nefaccia maggior Jembiante che non 
è neluero. Sono tra loro anenute certe cofette , che. 


gli hanno ingelofiti, non fenza qualche granexza del- 4 


luno &r dell'altro. Lilia è il fecretario di Da. intut=. 


to& del Topatioin buona parte. ma nonfaii To= / 14 
patio cheelfo da M. fappia cofa del monda . Rin. 


gratio il buono animo de Reweren, Vincola dr Vrbino 
di uoler far gagliardamente lufficio di buoni patroni 
per mecon Nofiro Sig.che certomè cariffimo haner. 


lo intefos< uoiper mio nome baftiacene le mani altelli 
loro Signorie. Amepare non potere auenire, che io. 
non uinca un di quela dura fortuna mia , efendoiofot. | 
to ilpatrocinio loro. Etperche come hauereteinte-. 


fo ,nonbifognerà per quefto conto, che effi i prendano 


fatica;faranno contenti di riferbare ‘queto buono ani... 
m0 loro adaliraftazione. Voi mi dite, che io ho gran= 
de obligo al Conte Lodonico dacanoffa «il quale oltre 


alloperare perme caldamente s non ceffa di ricordare. 
a uoi gr ad altri tutto quello sche è da fare in benifi=. 
ciomio. Sappiate che buonidisono , che ioso d'ha=. 
uere al Cote obligo infinito : (e merita infinito obligo. 
uno infinito difiderio cy [tudio del bene altrui;crmin tue. 


to farei orbo,se io non uedelfi ilsole. Spero fe io non | 


fornifco molto tofto i miei giorni; che efo non folamen. 
zefa pera,che so fo,cheegli procura diligentillimamen: | 
reil benmio; ma anchora conoscera efferfî. adoperato 


per animo meritenoe deffere amato dallui piu, che 


mcxzana: 





| 
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mezzanamente . Perche Agnolo tornera indietro com 
un Mulo, mandatemi quelli pezzi antichi , che io ni la- 
fciai:che fono una tauoletta rotta cò figure di baffo ri 
lieuo: &y una teftolina dallabafiro d'huomo &» una di 
marmo di Tauro, una figurina di bronzo . Rifpon- 
dete a Mad.Ducheffa fopra le cofe mie. Vedere la mia 
canzona,chet» mandai all’ Arciuefc. dr emendatela, 
& fcriuetemenz i! parer uofiro . Amatemi il mio cara 
& dolce cy amoreuole Bernardo. a vilj. Di Dictbreo 
(MD VII.dVrbino. 


AM.Bernardo Bibiena. ARoma. 


«| La vorsra lettera comuneatrenoi, tanto 
\m'hafattoridere che agchora non mi poffo raccheta- 
rese fono quattro diche l'habbiamo riceuuta: Eè 
‘queftom'è auenuto per cagione di di. Cefare : ilqua- 
leentrò intanta collera del modo , col quale allui folo 
‘fcriuetesparendogli , che meno riuerenza allui [ti por- 
talle da uoi che aglialtri, & che forfe non fi con- 
‘uenina; chenon volle, che Mad. Ducieffa leg gelfe 
laparte[pettante allui : Neiola leffi per allbora per 
questa cagione » ma fiben dapoi, Ecfur per ifcap+ 
piare a molte parti prima , che 10 giugneffi al fine. 
Hora uenendo alla parte, che ame tocca. Della Vi- 
gna,u'intendo,increfcemi,che'l Conte ne babbia piu fa 
tica , che io nò pefai. Afpetterò i Sonetti del Caualla 
lamore dal quale portatomi non m'è punto nuono. ken 
dete gratie per me quanto faperete maggiori al Rew. 
S.Noftro Vincola dellopera fatta cò Rofa, che potrà! 
hora uenire apropofito per quello, cheio fcrinoa 
vi Conte. 
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Conte,colquale fate di trowarnis <& fe fard mefliero la 
pera uoftra in cofa alcuna:fe mai uegghiafte pertme:ho | 
rauegghiate:chee cofa, che tuttici potrebbeleuardi 
noiainuna bora.Mando a pofta quefto auifo . Parlate 
ne& col Conte et conl'Arcinefeouo: & configliateet 
procacciate il bene dellamico uoftro . H'ebbrla lettera. 
del Beroaldo,harete conqueftala rifpofta . Ringratio | 
ui dell'ufficio fatto col Ghifi. Dio-lo rifani che certo il 
malfuo atutta quefta corte pare proprio diciafcuno, 
t4to pefa.Del Topatio ui fcriffi a di paffati:& bora ha 
reimolte cofe ancbora da dirui:ma bifogna;che io mene. 
paffi.Guardate come fcriuete di glo Topatio;che age- 
wolmete (e ne potrebbe uenir in lume.Siatene auertito» 
Il'uoftro coliglio fopra la nuoua mercatantia d'Origte 
‘affaì mi piace;poco faggio farefle: feuimettefle a rif. 
chio di poterne riportare un giorno molto amaro, fenza 
«hauerne guftato dolce ueruno.Ma quella feftina fî uo: 
lea comporre in ogni modo.Madonna Duchefa<y Ma 
donna Emilia fe ne rifono . Et forfechenondite , che 

haueteil modo difarla.Capeftro tu uuot acquiftar cre 
dito (î.Credi) che letue artifono intefe. Dia pure io uo 
glioil fonetto,mandalomi in ogni modo... Quanta mui= 
dia porto io.hora'a Gio.Chr.&r al Beroaldo del uoftr9 
camerino. Ma piu de ragionamenti che ui fate infieme, 
-Orfusio ui farò pure un giorno. Feci leraccomandatio 
ini uofire &.done & come uoleuate,foloche nd bafciai| 
:Ta pantofela sche non fui lafciato. Harete un Petrare 
chino. Masoglione la ubligatione io folo : fî come 
folo nel manderò .0 fel penfiero di quefta [taffetta an: 
«baffe a porto ; come potremonoidire. Iunat cuafi[fi! 
RIVE fot 
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tot urbos A rgolicas,mediosg; uid'tenuiffe p boftessno 
bis parra ques. State fano. De hora bafciate uoi lama 
no a Mons.Reerendi[f.Medicipernome mio, et nella 
buona gratia fua mi raccomandate. Deb fatelo fpeffos 
fe ui caldime & fe miamate. A Dio , Non poffo piu 
fcriuere.A bore quattro dinottea xv i.di DIRAOTE 
M DVII.DI Vrbino. 


A M.Bernardo SANDI Ù 
ARoma. 


Id». 
» Atuawoftra invipofta dellemie poco rifponde 
td. Etprima,che io dica altro,uipriego,che procu- 
rîate ditrouare alcuno per Rhodo,atto a quello,che fa 
imeftiero per la cofa noftra; Et fia piu accorto & piu-. 
\dente,che M. Scbaftiano ; fe effer puo. A Vinegia ne 
‘barei de fufficienti(fimiin tuttele altre cofe , faluo che. 
‘infingere effere meffo di chi lomida, per la poca efpe- 
‘rienza che hanno di corte & di S. Sant. & dello fiato 
‘fuo . Et ageuolmente potrebbono rimanere inuergo- 
igna,con danno della imprefa. Qui penfai io di potere 
‘\bauereil Battiferro dell'Arcinefcouo di Salerno no- 
\ftro:che farebbe fato ottimo.Ma ha cagioni, onde le 
| gittimamente fe ne (cufa. Reftami la uofira anchora fo 
\la:la quale femimanca,la naue di quefto negotio age- 
\ molmente fi pexzera  1l perche ni priego ui penfiate 
\@&poniate cura. Etperche e buonoiltempo, & pe- 
| riglio/o lo indugiare;fia quanto piu tofto fipuo : Tro- 
mate, affermate, promettete quanto , & come 
‘ui peer sfenza altro domandarmene fopra : che co- 


Ja 
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fa,che facciate uoi,;non puo, fe non bene Rare. Appref 
So le altre fatiche prefepme aggiugnete anchor glia. 
do fono rifanato ,&hera flo bene. Di uoftro fratello | 
- feriti meno ch'io non douena & fentina. Della fuppli= 
catione data al datario nonbifogna dire altro.Vhidi- 
rò a quitomi ricordate d’amicare ad M.il figlinolo dì 
Camillo: è buono & fano ricordo, «& meneringratio. | 
La Sig. DuchefJa s'incomincia a riconfortare alquan= | 
ro:che dico io riconfortare?monanchora fa tanto. Ma | 
mon fi tormenta piu cofî fieramente, come facea. Della ; 
qual cofa tutti piglianso infinito conforto. H o fattole. ) 
«ufficio con fua Eccell.per nome di M.Girolamo Miran | 
dola,come m'inponete.E(fa ne loringratia affaizet cofi | 
m'imponescheio faccia con luiper nome fuo.Salutate= | 
lo anchora p me,& (enza fine meglivaccomandate.la 
Signora Ducheffa ui faluta, & fa quanto ui doglionoî | 
fuoi dolori. Hofattele uoftre raccomadationi al Topa 
tio,ilquale nel uero non potrebbe effer piu uoftro,di ql 
lo,ch'egliè.Don Giorgio uide iluoftro capitolo. Maio 
no rijpodo brieuemete,come io diffi. Duque amatemi et | 
fate fano A xxvij.d'Aprile. m Dv r11.diVrbino. 
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A M.Bernardo Bibiena. A Roma. 


A DVE woftretifpondo haustebierifera. Et pri- 
ma alla prima. Vedo la diligenza noftra ufata nel tro-® 
ware chiuada a Rbodi; rendouene quelle gratie ; chi| 
io debbo : chefono troppe piu , cheso non faprei dir-9 
ui. Et perche delli due trouatimi dite, che piu fiete fi 
to alle flrette conquetlo , che altra volta ha fatt 4 


quel | 


| î î 
| 
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| quel uiaggio, penfo che quefto ui fodisfaccia piu. Mi 
ponete porinnanzi il noftro rerpandro , Perche è da 
medere quale di quefli due ha d’andarui. L'amore 
| chemiportaterpandrofoiocheè grande: ilche po- 
tra fpronarlo ad oprarfipinad utilità mia che forfe 
«nonfarebbe un'altro. L'ongegno & la pratica & 
lafufficientia , a uoi fono note , cofi bene come ame. 
Quello altro s'è ò pari in quefte cofe a Terpandro 
o fuperiore; uoi ame non dite , ne io fapere il poffo 
da perme : che nol uidi mai. Dunque rifoluendomi ui 
rifbondo; chefe effi fono di ualore & (ufficientia pa- 
ri; Jonon uoglio mandarui altro , che Terpandro: 
| fecoluilo uince&y fupera a'affai; non uoglio Terpan 
«droma lui. Etin quefto Terpan. miperdonera: ilche 
| morfarò io per amarlo poco: Ma perche in poca uti 
lità Jua che potrebberecargli quefto camino;non do 
| _merdbauer per difcaro,cheio attenda & rifguardi al- 
| lamoltamia. Quando horala differentia delualor 
| lorofoffe poca ; credereiche fo(fi da eleggere Terpan- 
| dro.Ilquale Terp. a me piacerebbe infinitamete;fe io la 
| peffi,cheeffo baueffe pratica alcuna in fimili cofè , che 
to no fo.Infomma, uoi barete patientia: che uoglio por 
re quefto carico tutto fopra le (balle uofire è come de 
 glialtri ho pofti molte fiate. Confiderateil bifogno 
i mio; &le qualita di queflidue ; & poneteni in mio 
| luogo: &y quello, cheuoi eleggerefte per uoi , fe fofte 
me; eleggete &r pigliate & parlategli rifolutamente 
| Senza afpettar dame pure una parola piu. Se elegge- 
| rete Terp.fubitogliene dite: & dategli quefa lettera» 
| Se eleggerete laltros fate conlui quella rifolutione & 

vi accordo, 
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accordo; che ui parera difare & datemi auifo.Indu= i 
“giare a mezzo Luglio , come (triuete nonpare a me, 
che fia a propofîto per niente. Anzi penfo io difubit 
far palfare lo eletto dauoi a Vinegia,done fe non fas 
ranno cofî ogni di paffeggi per Rbodi ne faranno per 
Candia,9 almeno per corfu, ep cofidi luogo m luoge È 
Iotofto che hausrò uoftra ripofta mi manderò qualche | 
ducato per dare al meffo da paffar qui.Etfe altrofarà | | 
da fare,di tutto mene date anijoiche farete ubidito,Se | 
‘eleggerete laltro vicordateni deimporeli fi lerio,fi chest; 
quefta cofa non trapelti: ma fingafi qualche caufa.Et \: 
di gratia auertite acciò com diligenza . Se Terpandroy | 
fate cheeffo pigli particolare viformatione della cala 
‘€&r cose'di San Pietro a Vincolaet delle entrate fuea 4 | 
beneficio per beneficio vaccioche dimandato nie fappîa 
parlare,fi come ad elfo, (îrino:<& tenga fopra tutto fin 
creto il negotio,Manderouni pet lo primo qualche'al- | 
tra nuoua raccomiandatione al Reuerendiff. Norbona. 
accio fcriua caldamente x forfea M.Fabritio. Et po | 
Jcia quando il meffo faràqui;fe ui parerà a propofita È 
banerelettere dal Sig.Duca al Gran Maeftro. Foiri= 
fevinerere quella di Vinc. gia fberoferitta da S.S. col B 
“monte nuono del mandato.La lettera che m'bauete man È 
‘data di queltrifto di M. S.ha moffanonmenola colle 
‘ran me,che gGla,che io ui madairofaceffè auoi. 230, ® 
fiorini d’oro ch .Horacredoche, anchora quelli po=, 
<hische effo pofe nel Juo conto di piu per:me fpeft ; foffe® 
ro inganmneuolmente poftijanzi buona parte de gli al-0 
tri anchora.Se io non baueffi amandare a Rbodi, uor- 
rei imoftrargli,chi gt è: Ma la CAOnEI eglinon fac= 
| cla 
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cia uerfo me, di quelle cofesche uoleafare conM. Si- 
fto, mi ritiene, Et credo che fia bene intrattenerlo con 
buone parole & fatti ancora, piu tofto che rumper cò 
luia quefto tepo.Et cofî ni darò modo che facciate qua 
do ur manderò denari per lo eletto. Voi nu (èrinete ef 
fere occupato per cagione duna medicina prefa quel di, 
Ciohofattolettera appunto che uerrd a propofito di 
quel meftiero.Ma uedi comero fcriuo galante hora: & 
fopra tutta fenza uno fcompiftione al mondo.Mi potre 
Sfiidwe,cheiononho anchora fornito di feriuere. E ue- 
ro gia incomincio 10. temere di non potere durare 
piu molte righe,che io nò faccia delle mie,che pur trop 

| po fono ftatoin ceruello fin qui. Pure bora uedrar quel 
‘ lo,ch'io uaglio nel polito & uezzofo feriuere.Sara for 
fi benfatto,ch'io quifinifta quelta lettera: & rimarrò 
al ficuro. Anzino.La lettera tua al S. Giouanni Gon 
zagawde eo leffe il tuo Giuliano & mio Arciuefco 
uosanzi per diremeglio;iltuo Arciuefc. & il Giulian 
miosanzi pure piuto/lo i noftri Arciuefcouo x Giulia 
no.O bel trouato. Se firife pernotpenfalti tu. Et fubie 
rifera agran notte. Quefta mattina poifu ella pota in 
mano ad effo S.Gio.co molte belle perfuafioni a piglar 
limprefa, chegli nemnma propofta. Leffela poi il nuono 
futuro fpofo:< dapoi molte rifa conchiufe di non fi uo 
ler maritare altramite, per non far uergogna a quella, 
dellaqualetu nelle medefime lettere fcriui,che fe alcu 
namaibebbe poca cagione dimolto dolerfi è effa.Con 
ciofiacofa che fe effo fi maritaffespiu fi potrebbe anan- 
tare & gloriare deffere flata mal trattata la fua mo- 
gliesche colcische tudi. Et cofî non farebbe piurara et 

Ter. Vol. G prima 
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primain Gllo‘cafo,come ella e.Hoggi poi s'è pure fatta 
rato,che ntad.Ducheffalha letta anchora effa:<& co+ 
me cheellanò ida anchora di cofa alcuna nonba però 

“potutoritenere un picciolo foghigno » Sichete ne Pi 
tenerbuono:che bai potuto tàto.Benche io ufaffiin ciò 
41m poco di Stratagema:che fu forfein buona parte can 
gione delghigno.Neti dei maranigliare;s'io uogliota 
Imia parte della gloria.Penfo che tupnr fai quella bella 
Jentenza del noftro amico. Honoré menemini idabo,et. Ò 
quella altra appreffo, prima Charitas incipit a fe ipfo.. 
‘Deb Bernardo mio dolcetoti priego per quato amore 
tu mi porti, & per quatoè quello che fai ch'io porto. di 
te,Jemaientrò nel tuo dolciffimo animo penfiero di fio 
re alcuna cofa per lotuo Bembo;et fe mai penfi ch'egli 
ne poffafare alcuna per te;e& fe la medicina che ferini 
bauer:prefa ti poffa modare di tuttii trifti bumori & 
cattiue materiesche babbi nel tuo dilicato & gerile et 
fotil corpo;Et |ePiernatta mainòti rifpoda prouerbio 
Samere & fe neflunmalo odore entri mai nel tuo amo 
reuole camerino;Et fe mailatua Tazzera pofticcia n0 
li (ialeuata di capo contra tua uoglia, fiati raccomada 
ro ilmio Verduto.Eh-Bernardo mio dolceil mio Werdw 
coti fia a memoria. Deb fi 1 perdio Moiciconmio mellato 
‘cafirato,quel Verduco.Che cofa è però; è ella-cofi igrade | 
|. bauere a cuoreun Verduco?Ti priego,tifiringo, ti fup. 
‘splito,di gratia, che'lmio Verducoti fia raccomadato. | 
‘“Ilatino fermone che tu a[petti uerrà quido baueràe 
| piedisper ancora ne piedi ba ©ne mano. Ma fetulouoi, 
ricordati del mio Verduco & ponloi inmemoriale. Che! | 
WANRIEPRAESE tu bene minorrai,tutiricorderai del mio 
i dl | Verduco 
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Verduco.CheArciueftouo unoi tugodere? Quafiche tu 
non l'hai goduto alfai . Noi lo nogliamo hora Iper noie 
Non hoio detto tefte PRIMA CA RITA SC 
(* Tv feibe Moicicon mio dolerato poco ragioneuote 
da douero, fe tu cofi tofto lo unoiate,et poco prudete fe 
tucredi, che noi coft poco godutici di lui te nel rimadia 
mo.Not ce ne facciam beffe, A Dio Bernardo,Bernar 
do. A Div.A aiar.di Maggio.m DVIII. diVrbines 
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briLi LETTERE 


piene SII M. PIETRO BEMBO 
o a encipi & Signori & fuoi fami- 
gliari amici feritte . | 


LIBRO SECONDO. 


cam Giulio Tomarozzo o gentilelmomo. sE 
ì, Roinano. “ARoma. 


NO: cHE w0n piacque alla mia di= 
fauetura Molto Mag.M.Giulio mio 
& uoglio dir mio gia in quefto pri+ 
mieroincominciamento della noftra 
Al amiftà: che io a Roma quefti paf= 

siii Jati ‘mefiuedere , & conofcer do- 
mettici ui poteffi ; fi come io molto difiderai,&* 

0 2 come 
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come ne feci pruoua:non uoglio,che ella mi tolga etiam 
dio.il poterui conlettere uifitar qualche nolta,etfarui | 
certo , che da alcuni primiragionamentiin qua; che'l. | 
mio M.Nicolò Phrifio hebbe meco di uot. fempre ni fo 
no fato afferionato. E' uero, che nuowamente fi m'han 
no aceefo moltecofe, che di uoi mi fcriue (ouenteeffo | 
Phrifio;&etrale altrel’amore, che dice effermidauoî | 
portato,che non bo uoluto rattenerla mano di corerea, 
quefta penna,ne bo potuto » laqualmano confapeuole | 
de gli affetti delcuove uirende ficuro j che iogrande-. | 
mente difidero cy che conofciate,che io fono gia cofano 
ftra; & chene facciate anchow mne conofeente. Cio | 
fia ; quando ui degnerete commandarmi ,. done mi 
fentiate buono a feruivui , & piacerut, Allaqual cofa 
fare grandemente ui priego. State fano. A xxx d'@t+ 
tobrem p v.diVinegia. 
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AM.Giulio Tomarozzo. A Roma. 


Dimolte cofemi fento ualorofo M.Giulio mio, al | 
noftro cortefe Phrifio tenuto, e& di ciafcuna grande= | 
mente ,manelueròdi niffunatanto s anzi purnon di || 
tutteinlieme fenza fallo alcuno ; & perdonimi egli: |. 
quanto io glifono dello bauermi egli fatto conofter | 
vui. Laqual cofa quantunqueio ftimaffigià da prima | 
per lo fiuo teflimonio douermi effere gratiofifima & 4 
cara;del cui diritto giudiciobauena io perlo adietro | 
uedutemolte pruoue , puretuttania le uofire eleganti 
& bumaniffime &dolciffime lettere da me nuonamen= 
te riceuute banno fatto inmaniera cheio bora molto | 

| e 
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| maggior theforo conofco hauere inuor guadagnato; 
che nella mia dianzi credenza & iftimation nenera.IL 
quale conofcimento di quanta fodisfattione et allegrex 
za nn fia; piu agenolmente ft puo penfare ; che ipri- 
mere oragionando o fcrinendo . Perche al buon giu- 
| dicio noftro & alla pruonadeglianni uegnenti lafcian 
dolo per bora non ne dirò piu oltra. Ma al dono delle 
dieci medaglie,che mi fate , venendo, fenza fine ui rin= 
gratio della uoftra molta cortefia ; fî perche fegni fono 
& imagini della antica memoria, dellaquale ogni par 
te fommamente mi fuole,come dite,dilettare : & (i per 
. <hefono elleno belle affai, & per fe fteffe dono gran- 
+ de&gentile. Terrolle adunque per quefle cagioni 
care, wie piuanchora perche uengono da uoi &r fo- 
moprimier teftimonio della noftra amiftà. Leuoftre 
animofe offerte non rifiuto.Vferolle etiandio , quando 
mene uerrà mefliero,tuttania tanto piu confidentemen 
tesquanto uoi w'hareteprefa dime ficurtà , c&r ufato- 
mis operatomia guifa diuoftro non folo buono ami 
co,ma anchora buon fratello . Harete con quefte lette- 
rei mici Afolani: i quali ui mando non gia perche hab 
biate uoicofa, che meriti diftare in fi caro luogo : ma 
perche nonbo io pegno piucaro da mandarui a (tare, 
che quefto parto. Et pure uoglio , chea mia (odisfat= 
tione alcuna cofa delle rie ui [tia.State fano. A xXVe 
di Nouemb. m v v.Di Vinegia. 


Al Signor Alberto da Carpi. A Roma. 


No n ba uclutolamia futtura 1luftriff.Sig.mio, 
che V.S.fia uenuta a Roma a quefto t8po ultimo , che 
Ci 3 iouì . 


| TL EROI 
do ui pr fiato:ma ui ciba mandato fubito,themi Mido | 
partiresper farmi tanto maggiore lainuidia.Il chela-. 
Seiando da parte,poi che altro fare non fene puo; Alle. 
gromi conV/.S.€r.di quelta «uenuta fuai in Roma ; che 
quello che fommamente fuole ame piacere, credo an, 
chorache allei piaccia , cioè quella ftanza & dimora: 
< della qualità di queftauenuta:poiche ui uenifte ma | 
dato dafigrande Re.Etfe le cofe,chetrattate,fucce-. | 
deranno fecondo il difiderio uoftro;tanto piu me ne ral | 
legrerò » &(entirò buona parte del piacere & dellho. 
more et commodo uoftro anchora ioforfe al pari di qua | 
lunque altro;che ciò difideri. In quefto mezzo abbra= 
cio”. S.con que/ta lettera anzi purecon tutto ilcuor 
mio. Delle cofè mienon bo che fermerle . Mio padre & 
tuttii miei fanno bene,Io,fe V.S.non fi partirà quefti 
due mefi da Roma,la (pero uedere coil; fepure fiparti | 
rd,in Vbino.Chenonpenfo,che tornando, non fiatep | 
far queSta uia 1Î Signor Duca è nelletto,ma conpoca |. 
grauezza. Mad. Duche[fa & Mad.uoftra conforteftan | 


nobeniffimo.Piaccia a V.S.diraacomandarmiinbuo || 


ma gratia di Monfignor Reuerendi[f.di Claromont.et 
auoi felfo,quanto fa meftiero. A pa d'A ibi  D 
MDVI Isdi Prbino. . 


: A M. Latin Tuuenale Ha Roma. 


B ENE dimoftratei in ogni i luogo et. in ogni tempia | 


d'amarmi,Cortelîs . DM. Latin nio: quando n nonhaue- ì 
reuòluto che a me lungamente ftiano celatit profperi ® 


fuecelfi delle cofe uoftre: & malfimamente quelli; de | 
quali per lamore, che io meriteuoli(ftmamente ui por | 
to, i 


{a 


j % 
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| tò,potemate flimare che io foffi defiderofo di fentir nuo 
‘ma,per quello ; chea Roma mi ragionafte nellultimo. 
partir mio,alla fuggita. Rendoui adunque di cofi corte 
feufficio moltagratia: & rallegromi con uoi della con 
iferuatione del uofiro canonicato altrettàto, quato fac 
cia Anton Maria uoftrosche dallegrezza non puo ca- 
‘pere nella pelle. Appreffo priego le ftelle, che non cofì 
| fcarfamente ui donino per lo imnanzi delle cofe che la 
fortunabain ma fua;come fatto hanno per lo adietro, 
Mauemnefacciano tanta parte,quanta s'acconuiene al 
la uofira molta uirtu;c& quanta alla cortelîa del ualo» 
rofo& gentile animo uofiro è richiefta. Le nuoue, del 
de quali mi date aufo , mifono ftate gratiffime.Perche 
ui priego sche non ui rincrefca ufare quello ufficio del- 
le altre nolte. Delle cofè,che qui fono,poco ui poffo (tr 
| merealtro;fenò,chefiride,fifcherza fi,giuoca fi burla, 
 fifefteggia,fifiudia,fi c6pone etiadio alle uotte.S'io ba 
| seffe piutepo,chehoranon he,diquefto ultimo exerci 
tio ut manderei con quefta'ilteftimonio duna bella ca 
zone nata Gti giorni di DM. Baldaffare Cafliglione mio, 
Farollo unaltra uolta. Amatemi : et bafciate lama 
no per me a Monfignor uoftro Reuerendiff.del quale fa 
no bora maggiormente feruo per quefta cortefia ufata 
cò uoi;et almio Honorato DM Perfio Maluezza mirac 
comadate fenzafine; & falutatemi il uoftro Cafanoua. 
Statefano.A ix.di Setegmb.m pv 1.piuche in fret- 
ta. Di Vrbino. î prod» 
AM.LatinIuyenale. ARoma. 


at HavxnDOÎN guifiamattina p lettere di coftà 
vv C 4 intefo. 
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intefo. V.S.effereappre[fo N. S.inbuonoffato; @& 
hauere gia da S.Santità riceuuto un dono di ducaticia | 
quecento dentrata:ho di cio prefo quel piaceresco quel | 
la allegrezza fentita; che fi.conuiene all'antica &pu- | 
ra & grande noftra amifta:& cheio foche v.S.in ogni 
tempo harebbe fatto dalcuna profperità mia: parendo — Ù 
mi efferea parte con uoi di cotefti giustiffimi auanziet | 
delle uo(tre honeft:{fime &y lietiffime felte. Di che cono 
V.S.mi rallegro di tutto il mio cuore. Ettanto fo que- i | 
Sio ufficio piu uolentieri: quanto fpero per cofuino ar= | 
gomento gia uedutofi della pronta cortelia di S. Bea= | 
ritudine uer[o uoi;cheteftofiate per riceuere dalla fua | 
larghezza doni 5 gratie molto maggiori : le qualigin | 
gnere & uenire a V.S. non potranno fenza mia poco ma 
meno che pari fodisfatione &r contentezza. Lodato ne | 
fia N.S.D1 o;chemcotesta creatione ba infieme col | 
uoftro bene etiandio quello della Chriftiana Rep .& | ; 
dituttolmondo procacciato.Di che come cheio mi fia | | 
quefti di per lettere con S.Santita rallegrato; V.:Sani | 
fara gratia,a rallegrarfene ella anchora piu picnamen | | 
le & piu affeituofamente a nomemio ; &bafciarle il | 
Santif.& Beatiffimo piein mia uece.State fano . A | 
xxv.d'Ottobre.m DXXXx1T11. Di Padova. TA 
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Fons E non piglierei n nie ita con. | 
alcuno,che boggidiin Romafiua : quanta piglio con 
V.S.conofcendo l’amore er buono er antico; che ella | 
gui porta. Con quelta confidehza M. Carlo Gualte= | 
«tu si mio Cariff.compare & dame dafratello amato, | 

ifporrà 
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i[porrà a V.S.un mio antichiffimo difiderio. Ilquale fe. 
V.S.potefJe trarre a fine:gliene farei tanto tenuto;qua 
tonon baftoadire.Efla dara fede aM.Carlo:& fopra 
cio nefarà, quanto allafua prudétia & amoreuolezz4 
parrà di douer faresallequali due grandi & belliffime 
fueuirtù raccomando il nno predetto antico diliderio 
<y penfiero.v.S tia fana cr felicilima. A xvi.di No 
uemb.Mm DXXX 411 t.Di Padoua. 
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. So cutiomnonbaflerò:arenderui conuencuae 
ligratie della bumana & piena damore e di dolci» 
| fimo affetto lettera uoftra. Tuttania,guali uaglio 
polfo,le ui rendo » > tanto anchor piu quanto e nuo- 
| macofaquella,che bo ueduta in uci:laquale non fi fuot 
granfatto uedere boggitra gli buomni. Et quefta è; 
che neffuno aueniniento di fortuna 0 lontananza di tée 
| pobha potuto in parte alcuna mutare il contante ani» 
| mowofiro nellanoftra di cotanti anni amicitia & cha- 
rità:fi come dalle uoftra parole ; che fo che di mezzo il 
| moftrocuoreufcite fono;bo chiariffimamente ueduto. 
| Le proferte,chemi fate ; iole riceuo fommamente no 
lentieri.Porrolle ad opera ; quando me ne uerra locca 
| fione. Ben ui priego, che fiate contento bafciare il 
| pieaN;S.dell'honoratobrieue;che £. Santità S'è de- 
guatamandarmiintifpofta delle mie lettere. 1/qual 
bricue fi uede,che pronigne da queldotto cr grande cr 
graue animo diS.Beatitudine. Io ne lerendo immor- 
| baligratie:Etpero che ancho il mondo hauera to- 
‘ Jloanchora egli da rendergliene molte; &riletterati 
| RU buomini 
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i particolarmente per auentura fopra tutti.» 
Pyegherò NSD 1-0 perla lunga uita fua,Che fima 
altro nenbifognarci.M.Carlo Gualteruzzinofiro» & 
piacemi che uoi coltil chiamiate: m'ha ferito lungame | 
te delragionamento fatto con uoi,del quale uoi mitoe | 
cate nelle uoftre lettere , Siate dituttoringratiato im 
mortalmente. State fano:<& amatemiscomefate. A 
xxvi.di Nouemb.m px xx1 vedi Padoua. |. iu | 
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No N và DL nuowa io bauefî È potuto fiatin più 
avefai udire che V.$.frauenuta a Yinegia. li 
Onde ho uoluto con quefte poche righewifitarla & jald 
tarlaet abbracciarla conlanimo , quanto piu affettuo 
famente poffo:facendogli intedere, cheio uoglio'ad 0+ 
gnimodo uenire ad abbraciarla coSti. Et però la prie= si 
goafarmfapereper queftomio,cheiole mando apo= 
fta,quanto ella lima dimorare in Vinegia. Accioche | 
io pofJadiliberar del quando.In quefto mezzo ella pi= | 
gliera quefte poche cofe &x deboli,che io lemado:etle 4 
godera per amor mio.Stia fana V.S. Agli nec di Di» 
cemb. Mm DXxXT1I Idi Padoa. È 


AM.Latin Iuuenale. A vide 


PiacEm1;cheV.S.ft per uenir quis L ‘aperte. | 
rò difiderofamente. Laquale (i È degnera uenirealla fia, 
antica (tantia:dico antica percio,che io fono antico ami 
codì Noa +S+El bibi Metto Girolamo da Ogobbio mk. | 

ha 


i SECON DO: 22 
ba detto non fo che del Signor Ricciardo +feV.S.co= 
nofce il Signor Ricciardo ct è fuo amico,prima,che mio 
‘ioliconcedofareincio,come li pare.Ma feto fono uo- 

firo cr noi mio di molti anni auanti : Per Dio V,S. nò, 
| mifacia quefta inginria.Afpetto V.S.adognimodo ad 
| ognimodo :& cofî la priego et ftringo & (congiuro a 
 faresA cuiingftomezo miraccomando. A xiy.di pe 
 cembremDxxx 1LL1.di Padoua, 


AM.LatinInuenale. A Vinegia. 


Ho Havvro iduefonettiuoftri,che grande» 
| mente mifono piaciuti. Ne ringratio V. S.Conla qua 
dimirallegrodella [ua fingolare eloquentia. Percio 

cheio bo intefo,che V.S. ha cofi marauigliofamente fo 
disfatto a quella Signoria nello ringratiarla del poffef 
fo donato.Che ciafcun di Gliipadri non ft puo fodisfar 
di lodarla & portarla infino alcielo. Cofî fanno gli 
buomini nalorofi:che certo in corte «5 in ogni luogo a 
quello tempo fon pochi. Se pofdomane partirete ; N 
S.Diow'accompagni.Ma di gratia correte poco, & 8 
Seruateninon folo a N. S.ma ancho alla cafa & fami 
gliauoftra. Abbracciando contuttol cuore V.S.farò 
qui fine a quefti pochi uerfi.A xxix di Decemb. 
MDXXXIL1L1di Padona. 
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‘La LettERAMO/Irauenutami dalla foce del 
la Se quana et dall'Oceano Gallico smi fu pia Tara; c he 
fe ella da Roma ni folle uenutazin quanto il ricordar- 

a N ra ui 


n 
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uiuoî di mein quelluogo &tra quelle cofe grandi, le 
quali operauate anome di N. S.m'è (tato argomento. 
nonleggiero dell'amor schemi portate: & rendouene 
molte gratie. Laltralettera che dite‘bauermi (critta 
da Romazionon l'ho bauuta. Refto fodisfatto dell'o= 
pera uofira con N.S.Afpetterò,che uenga queltem= 
posnel qual dite , che fî potrà perare alcuna cofa din= 
torno al Priorato Vngarico.Et fe uerra;fie bene . Se 
non uerrà,non me ne darò molta noia . Ho fatte le fa> 
lutationi uoftretutte da glia della Signora. Mad.Brigi. 
da infuori:le quali barete fatte piu commodamere not 
ftelfo coftì;doue ella è uenuta . Ghialtri tutti uirifaluta. 
no uifiraccomandano + Da DM. Carlo bareteintefo. 
quello:che s'era ordinato di fupplicare a N,S.perme | 
fenzauoci,moncredendo ; che uoi coft tofto douefte tore 
nare.Hora;che fetein Roma non miftenderò in pre=. 
garui a uolerni di[porre di fpendere alquanto della uo 
fira auttorità per me in quefto mio gran bifogno . Che. 
fo noneffereinparte alcuna neceffario il mio priego 
con uoisil qual fempre fete pregato dall'amore antico 
| che mi portate,cy da quello,che fupete cheio a uoipor 
to.Et puretuttauia uene priego. Manderd ineffecutio 
ne il ricordo uofîro di mandar fuori i miei brieui . Co= 
me che ha la benedetta hiftoria ; che nelle mani ho ,m 
tiene affaioccupato.Ma rimetterò ogni cofa per fornit 
quefta.State fano Cariff.&y amanti[.M.Latin mio. A 


i 
lag. ) 


xiy.di Giugno M DX xXV.Di Padoua. | 
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Se loafai tardo piglio quefta penna in ‘ntana 
per 
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| per renderui gratie dellopera uoltra pofta a beneficio 
sio con N.S.per laquale io ho da S. Santità impetra 
| topwudiquello,che 10 defideraua fopralo cofe di Vil- 
| la nuoua:fcufimene la ficurtà,che anticamete io cò Hoy 
| ho:percagiondella quale a me pare non potere errar 
— conuoi.Come che con l'animo le ui ho cumulatiffimame 
terendute molti giorni fono; Quando io da prima intefi 
daM. Carlo noîtro , quanto uoiu'eramate in ciò per 
mefaticato et follecitato amoreuolmente. Ma come ue 
lerenderò io caro ilmio D.Latino dimaniera;che bafli 
aquello, cheiodicio tenuto ui fono è In neffunmodo. 
| Percio che von poffono le parole (ufficienti effer al 
i fatto: quando effo auanza etiandio il penfiero . Perci » 
theiononpenfaimai tanto difanore &y di cortefia ri- 
| cenere; quanto n'ho riceuuto. Et poffo dire, che piu ho 
‘da uoiet da queglialtri Signori, che aiutato m'hanno, 
 bauuto; che io non ho difiderato d’hauere;dico in que- 
fiaparte della badia.Sarà dunque perauentura uiam: 
glio;che io mi taccia;e& ferbi nell'animo l'obligo , che 
rue ne fento,che pormi a (criuerni; per dirne poco, 
| poueramente ringratiaruene. Come che (ia; iow'abbrac 
ui «io affettionatiffimamente con l'animo : & priego N. 
& S. Dio, cheuenerenda eglibuonmerito: pofcia che io 
accio neeonfattibafto;ne con parole fo baftare. Io mi 
| dorreigrandemente del cassino , che prendete bora in 
| Francia,temendoui alcun fin:ftro per licafi ; che puo 
feco portare il correre indiligenza tanta trada:fe non 
| foffe.che hauendola uoi fatta tante altre uolte <> pu- 
reun'alrra uolta pocofa,poffo credere,che piu ageuol 
\anente La farete quefta per l’ufo gia prefo fopra . CISA 
iù che 


oz —“ a e dia 
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che effentto uoi da tal Prencipe mandatozcome'fete; nd 
fi dee dubitare,che ogni pro[perità'ogni buono < atteni i 
menta conuoinon fi fi a+ State fano cy amateni. DAS 
Dio waccomoagni, &riduca fanifimo'& lietifimo® 
A ia,di Sestembre. MDXXXV di Padoan dd 
















AI A ignor Ortaniano Fregolo è . 


© HAREI woluto LlaftreSienor Ottanian mio:che’ 
‘le flanze; che furono da VS. ordite,'& da me‘teffui 3 | 
con frezzolofo fabbio quefti di piacevoli; che per antiz* 
caufanza fi donano alla licentia & alle fefte ; affinti 
ch’elle fe recitaffero per giuoco damaftherati dinazila. 
noftra Signora Duche[fa & Madonna Emilia noftreî 
‘gie, fecondo il fentimento della finition lorosrecitate ei 
udite una uolta nella rit $ N ed i come uti w 
dileguate dagli deli & dalla memoria di diario na 
riodosche altro di loro,che la Semplice ricordanza,no: 
fofe: imafo, Percioche affai ui dee effer chiaro s che i 
quella guifa &in tale Stagione puo perauentura flat 
bene <5 dilettar cofasche in 0g pialtra farà difdetcazen® N 
fommamente fPiacerà . Et queltemedelime ffanze fono) 
di qualità s che fi come ip pefcie fuori dell'acqua la fua È 
uaghezza &P piaceuole&zanon ritienescofi elleno fuori 
della occafione <> del tempo loro portate non baneraa 
no onde piacere,Oltra che ogniuno, che le fentira ole& 
gera,fe e[fe pure (î lafcieran leggeresnò fapera che elle Wi 
fiano ftate dettate in breuiffimo [patio tra danze & | 
conuiti neromori & difcorrimenti;, che porran fe ì 
quei | 
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‘quei giorni:come fanno quelliche le uiddero & udiro 


no dettare. Et era certo il meglio fuggire il rifchio 
‘della riprenfionela; doue acquifto alcuno di loda non 
puo hauer luogo. Ma poi, che a uoi pur piace d'ha- 
serle appreffo di uoi,& di poterlein mano uoltra mo- 
firare achirichiefte ue le ba, come dite : & ame non 
é lecito riteneruì quello ; che ènonmen uoftro parto, 
che egli fi fia mio : quantunque piu tofto fi poffa cio 
fconciatura, che parto chiamare + io a V.S.le man= 
doriccordandoui;che (e nell'opera delle arme & della 
caualleria fete uoi ricco x abondenole di gloria; io in 
quella delcalamo c& delle (critture uie piu ne fon po= 
sero, piu bifogno me ne fa, che io poffa di leva tem» 
Pomuno ficuramentefar perdita. Statefano. ilfe- 
condo giorno della Quarefima sg anno, M DVI K- 
Nesta Durante. &: | 
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AI Signo? Gafparo Pallanitino . 
In Corte Wigo . 


| SE MOLTE uolte mi aueniffe IlluftrifT. Signor 
G Bafparo mio baner melfi: molto [pelo fcrinereia Vv. 
p.ft per darle auifo dello ftato ditutti noi, e fi anchora 
molto piu per darle caufa diribondere es coftinten- 
dere della falute fa: dellaqualenella noftra gia comu 
necorte fi tiene diligentiffimo conto.Ho adunque mol - 
puri: alprefente Tamburino del Signor Galeaz- 
Ro, che& ne ba diV.S. dato uoce,& hora promette 
dtportar quefta.Ilqual le dirà doueha trouato il Si- 
E or Octauian Fregofo et me. Comincierò a dire a 
st, cre 
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che cole delle nofire. Lo Illuftrifimo Signor Duc4no- 
firo <& Mad. Duchefla cr tutta lacorte uennero qui 
quefto carnaffale.Furono benifftmo neduti da NS. 
datutta Roma; <&rcofifefteggiatietmfitatiethono= 
ratigrademente hanofatto quis quelli di follazzeno | 
li &x la quadragefima & la Pafqua.Furono apprese 
sati da N.S. & da alquanti di quefti RenerendiffeSi= Î I 
gnori Cardinali.6 di fonoche partirono allegri o fant JI 
per Prbino.La Ducheffannoua belliffima fanciulla rie — 
fee ogni. di piudilicata et gErileet prudente.tàto. chefis | î 
pera glianni fuoi.La patrona primiera noftra et Made 
Emilia ftanno bene allufato. Et tutti gli altri Gentile 
buomini nello ftato loro folito.M.Roberto ba baunto Ò 
quefti diuna Abatiapunfuo fratello a Salerno, che | 
uale ducati 1500,Il Sig. Ottauiano anchoranò è del — 
tutto libero della fua quartana,pure ftameglio dell'ufa 
toyethoggifiamonenutia follazzo a definare col Capi | | 
tano M.Zanetto dal Biaffio.a San'Paulo nella fua seni î 
ra,doue bauemo acafotrouato il'Taburino et doneho 
ra aV.S.fcriuo. Iofono rimafto a Roma p alcune mie. 
occupationi p alcun di:pormeneritornerò.ad Y rbinos 
Il Sig-Ottaniano è per andare a Salerno per.rifanate | 
del tutto in glio aperto aere et dilicato luogo. Noifig 
0 molto piuche difiderofi d'intendere alcuna. coladi | | 
V.S.& malfate a lafciarcicofe poueri dinuoue di uote 
| Al perche ui i prieghiamo ct [trigniamo che uogliate alle 
uolte dar carico al uoftro amoreuole DÒ Antonio a far | 
ci i quattronerfî, Il che douerebbefare e[foranchorafen 
za noftra notitia. Sarete contento diraccomadarnta | 
gi 1 att Signori noffri fratelliset quado.il ut di 
Mall 
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Ad M.Latinmio;ilquale difidero.di uedere : x al dotto 
Mi:0rpheo: A Don Antoniomiraccomanderò,quan- 
‘do baueròletteredaliui. A Maeftro Grouanni Medico 
“miraccomido:&r bafcio & abbraccio fin di qua.V.S. 
| Apud Santta Paulumex Tyberi.xv.April.Mm Dx. 
| pi gratia Sig.Gafparro nuo. V. S.faccia ch'io intenda 
| fpeffo dellofiato {uo.Checerto poche bore paffano,che 
| lamemoria di VS: nonfiameco &s fempremi reca af 
| fannoilnonfaper di les quello chefempre difidero fape 
re. DinuonoaF.S.contuttoil core miraccomando. 
Erre Al Signor Giuliano de Medici:che 
i: ©» Magnifico era detto. . 





Vv A'LLa letterauoflra Signor Magnifico mio;per 
| laquale mi chiedetesche io: ui fcrina la qualità del fo- 
| gno della mia madre qual fogno le diede contezza del 

laferita,che pordaramifu quellamattina medefima, 
| Che ella sera lanotte dinaz1fognata » & del cafò ane- 
| nuto fopra cio:ripodo:che effendo il mio padre amba= 
| fciatore dellapatrianoftra in Roma nel Pontificato 
| di'Papa tmnocentio:&rio in Vinegia giouanetto d'an- 
| mi dicidottovimafouiconla miamadre ; & unpiato a 
| nome di lui facendo con un noftro gentile buomonoma 
| tom:Simon.Goro; Ilquale M. Smone mandaua uno 
| fuonipote:detto Giufto a farglpiato cora me a fuo no 
| me: douendo io andarconuna fcrittura al magifirato; 
| doueilpsatofifacea , &r ufcendo la dimane della mia 
| camera ,mift fe incontro lama madre; & diffemi fi - 
| gliuol mio doncuaitute&rio bauendoglicle detto , ella 

» Tersvol. D mi 
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mi pregò, cheio a parole con Giuflo Goro non neniffi. 
A cui io rifpoli,che a meuenire a parole con Giufto nd 
bifognaua ; ma folo portarea Signori quadiciuna ferie 
ta;rinprefenza di lui darla loro. llche detto;ella con 
maggiore inffanza un’altra uoltamiprego.s:che io con. 
Giufto nonfacefft. Allbotta sinaranigliatomiiodicio, 
lavichicfi a dirmi p qualcagione ella cofi mi diceffe,&o | 
clla feguendo mirifpofe:dicoltisperciosche to queftanot 
tem'ho fognato sche Giuflo Goro tiferiua nellamano — 
deflra.Tufai quanto i mici fogni alle.uolte uengonue= | 
ri, punque guardati caro figliuol mio dinon uenire ad 
alcunariotta con lui.Dichet:fpoftoleto che cofî farei, f 
men'andaialmagiftrato:<r auenutomi con Giufto, cò 
me conamico,ghi diffisecco quefta è la feritta che io dar 
uoglio a Signor giudici: & moftrargliele cofi complica 
tainmanohauendola. egli; che era neluero anzi paz 
zerone,che no;c&y nò bauca molto hbonoratamente peft 
glianni fuoi,i qualierano alquanti piu dimici; auenta 
sami la (na mano mi tolfe & prefefi quella (critta;& 
riuoltofi pocomenoche correndo uftì del palagio & 
andò uia. Iononpotendo fenza. la feritta. procedere | 
quellamattina nel giudicio , men'andai tutto cruccio 
Sonel Rialto fecondo’ ufanza dellacitta. Quinit uenen i 
do dapoi Giufto,& fopra l'ingiuria , che egli fatto mi 
bauea con un uifo (ciocco ridendo &y beffandofî dimez. 
la bifogna andò dimaniera,che ufciti della loggia del-. 
Rialto cs pofto mano alle coltella , egli, che mancino: | 
era, miferì nella man deftra  & tagliommi fopra il 
fecondò dita,che Indice è detto, con tutto ilnodo,la do 
ue eglic con la mono fi fi congiugne gin tanto,che di poco 
- MANCc Ò, 
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mancò;che il dito col nodo a terra nò mi cadeffè. Et co 
fr il fogno della mia madre fi moftrò effer piutofio ui- 
fione ftato , che fogno + Et'giuroui Signor Magnifico 
per larinerenza , chebauere a Dio fi dee da not buomi 
ni; che ionon ui mento diparola . «Altri fogni an- 
‘chora potrei della ma madre raccontarui, che uenner 
‘meri nel lor tempo . Ma ame bafta banerui fodisfatto 
di que[to,che adiuenne inme mede(imo,come mi ricchie 
‘dete.State fano: raccomandatemi alla noftra Signo 
ra Duchejja & a Mad.Emilia &r a M.Baldaffarre & 
a gli altri compagni & fratelli noftri. Asxxvi.di Lu- 
glio.m p x vii.di Roma, 


13 —— AISignor Giuliano de Medici. 


ANCHORA che V.S.dato non mhabbia al 
partir mio la lettera dicredenza,che ella uoleua darmi 
‘monho percio di meno fornito la bifogna con que(ti 
| Signori che uci m'imponefte . Percioche quefta matti - 
ma fodisfatto che-io bebbi alla commiffion di N,S.fa- 
lutato 4 Prencipe cr gli altri per nome di V.Eccel.& 
fatto loro intendere quanto babbiate fempre feruata 
| memoriadeglioblighi, che conofcete hauere a quefla 
città; quanto inogni trattamento delle cofe fue con 
NS. darò fempremoftrato grato cy difiderofo del- 
| la reintegration del loro fato; dicheio eraottimo te- 
| Stimonio;diffi loro , che uoi con parole piene di fingo- 
| dare affettione m'hauewate impolto, che io da uoftra 
| parte conforta/fi quefta Rep.a pigliare il configlio di 
| NyS&la paceconCefare . Percio che eranate.cer- 
53, D = tifo 
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tif mo che ne rifulterebbe il bene & l'utile & il ripo= | 
So dilei, affermando loro che uerranno delle occafio oni | 
| affai;feeffiborapigliano raffettamento: per lequali 
© eglinopotranotiftorar quello,che bora par loro di per 
‘ dere.Etuoimproferiuate d'efferin ogni tempo ‘buon 
| procurator loro.Lequali cofe tutte il Prencipe accettò 
* conlieto molto:commemorando quanto quefta Città et 
° Rep.é fata fempre affettionata alla IWuftri[]. cafauo 
vi fira cs [petialmente a uoi;molto ringratiddoui delbuo 
no amor uoftrosc&r di quefto ufficio;et a moîgratamen 
‘ teproferendofi. Ho dapoi falutato M. Nicolo repolo 
‘ *& M. Luigi Fofcari per nome uoltro.iquali amendu= 
ni grandemente & ui fi ringratiano & urraccomanda | 
no:cr io uibafciolamano. Avi. di Decembre. 
M D XIITI.di Vinegia. i 
CAI BISNOE Giulianode Medici Confalos | 
nier di Santa Chiefia. ni 


P tnNE Innocenti aV.Eccel. efpedito da Monfî 
guor Reuerendiff«di Santa Maria in portico + Ilquale 
e p lettereet a bocca porta a V.S.tuttele cofe,che el 
la puo uolere intendere stal che a me non refta fe non 
raccomandarmi a V. Eccel.& pregar Dio che la con- 
duca dr reduca fana & fodisfatta di tutto cio che ella 
di quefto (uo uiazgio difidera.Bacio lamano aV. SU 
al mo Signor Priore di Capuami raccomando, & Mi 
«Anton Maria priego mi fcrina il fucceffo diquefta gita: 
fe che io poffa partici su del piacer fuo. DI Roo | 
xvilg.lan. M DXV. Vi 

A 
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 AISI signor Giuliano de Medici Confalo= 
nier di Santa Chiefia. 


“Zio mt rallegro con V. Eccellen. della fodisfat- 
tione,cheiohoueduto per le fue lettere a Monfignor 
Renerendiff.diS.Mariain port.<& per la relatione di 
Di.Gio.Iefpucci; che ella prende della fua Iluftri[T.Si 
guora Conforte . Et tanto piu me ne rallegro quanto 
s0ftimo che gfe fodisfattioni auanzino tutte le altre, 
Drowifaccia perlo innanzi da ogni parte cofr feli- 
‘ce comefinquau bafatto allegro & contentoda que 
fto contò.Bafcio lamano a V.Eccel. & alla 1lluStriff, 
S. fpofa + Qui habbiamo bauuto un bellifimo Carnaf= 
fale s merce della Signora Marchefana «ma piu bello 
lhaueremmo banuto daffai ; fe ci fuffe fata V. Eccel. 
belliffimo poi fenza fine, fe ella ci foffe [tata.con la fpo- 
f'i.Bacio un’altra uolta lamano a V. sdraiati an Di 
Roma.A xxY.di Febraio.m DX v. 


. Al Signor Giuliano de Medici Confa- 
i lonier di Santa Chiefia. 


I o soNoaffaicerto illuftri?. Signor mio, che 
enchora.che io niente fcriue/fi.V. S. farebbe certa che 
o mi rallegro delle confolationi « fodisfattioni fue, 
puanto alcuno altro : fi come iofo ; Che intendendo 

anto V.Eccel.li tiene contenta di moglie , parendo- 
i bauerne trouata una fecondo il cor fuo; nefento 
mella altegrezza, laquale fe non è tanta ; quantala 
‘oftra,certo none minore di quella di Monfignor Re- 


Pas diS. Maria in port. non ho faputo dir piu» 
» 3 Credo 
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deci io (enza dubbio che le contentezze delle mogli 
| fianole maggiori,che in quefta uita fi fentano; et fem | 
precredeflicofi . E uero che to credo chele fiano ra- 
‘re. Perche tanto piu.hba 77, Ecceli da renderne gratie 
val Signor difopra; che appreffoa molte altre. gratie | 
whadata ancho glta.Etio;che fono a parte della cose 
tezza di v.Eccel.fi come antichovet uero feruitore,che 
io ut fono, me rendo alla [ua Maeftà le. maggiori,cheio 
polo: Etlo:priego che gli piaccia continuare a lun> 
ghiffimi anni la fodisfattioneuoftra & inquefta &un 
tutte le altre parti: fi comeio [peroche fara fidandomi 
| Sopralamolta& incomparabile bontà di V.Eccel.Ho 
ragionato col mio Magnifico M:Gionanni Vefpucci al 
cunecofeparticolari mie, pregatolo ne parli con lei 
La priego adaftoltarlo s&wfela occafionedel muono 
gonerno datole lo portera,adeffaudirlo ; fi affine che 
V.Eccgl, miporga mano &.amtimi ad alleggerirela 
uitamia dungraue pefoche nufta fopra; <&* franchora 
perche il mondo uegga boggimai alcun fegno dellamo 
ve di lei uerfo me & della buona gratia fua,A liaquale 
bafcio la mano,e& riuerentemente mi raccomando pre 
gandola fi degni racomandarmi alla fua Iluftri[].S,C0 
forte.di Roma «A glixi di Marzo. giorno delle» nel 
comuni allegrezze. m DAY. 


A M.Pietro Bibiena A Vinegia.. n N 


De x cortele il mio Magnefico M. Pietro; Secofi 
buon frutto m'ha rapportato una mia briene lettera 
ferittaut,che ne ho da noi ricenute due lunghe-ciafou= 
ma & quello sche è il pin , dolciffime <& amoreuoliffi= 
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me ; ben debbo iva V. S. fcriner fempre uolentieri , fî 
come fo* Et fenon harete queta (enon affaitardo ,è 
perche la uoftra dex itjhebbiio tre difono due bo- 
re dapoi,che il cauallaro partìinmodo , che non potei 
per quello paccio rifponderui ‘Ne dipoi è ito alcuno 
uer uoi.Et ancho bora fcriuo fenza fapere che alcuno 
parta. HaretesqueSta inogni modo col primo. Se la 
mia uenne a uoiin x i\giorni,ne farà forfe flato cagio- 
neil maltempo sche fuoleritenere i cauallaria Rimi- 
no benefpeffo scheio la diedi pure con buono indriz- 
zo, Tutta uolta ancho le uofire hanno penato noue es 
dieci di a uenire a Roma. Lalettera uoftra , che era 
nella prima , da efferemoftrata a N. S. madat io in 
quel puto;che io l'hebbi a S.Satità che erano d'intor- 
no alle quattro bore:<&y uidela uolentieri: dr diedela'a 
leggere al datario , colquale fuole comunicare molto 
lenuoue,maffimamente dalla ‘entrata de medici in Fi- 
renze in qua,.Mandagliele uolentieri , perche era pru- 
dentiffima lettera,c&> daua buon teftimonio dell'animo 
della mia patria uerfo.S.Beatitudine. Quanto al difide 
rio tenete d'intendere i progrefli di M. Bernardo : di- 
coni, che bauendo diliberato N. S. di richiamarlo & 
commeffo ,che lifoffe (crittofene uemiffe poi fi pentì, 
et ordinò ch'egli feguitaffe il Vicere, come uedete che 
fa.La cagione dell'andata (ua douete bauere intefa da 
quella S:gnora.Era difageuoliffima , & per quanto fi 
Stimò da effo fteffo,quando eglimontò a cauallo , poco 
meno che del tutto impoffibile, No di meno la deftrex 
ga et ualor fuo ha operato affai: ilche credo gli fiadi 
riputatione grandi[fima,et piu fe le cofe anderanno ole 

i SEE D DI ira 
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tra Yedoiado iluoler di N:5.Quefto ui dico di uero che 
did. Ber.tito bonoratamete fente et parla N. S.che 
e cofadanoncredere:cofiderata la naturadiS. Santi- 
tasche dineffuno fi cotenta,di neffano fi fuole lodare. 
Appreffo agli Spagniuoli:tutti chi ha piu-credito 
di. Ber.bifogna chefiapiuchebuomo. No. puo hog 
gimarpiuftareviftrettasno che occulta;lauirtù di uo. 
firofratello;no puo penare lungamente ad: ‘effere ri 
nerata.Ogniuno lo ama; ogniuno l’honora:ogniunosli 
crede et cOmette noletieri: ‘ogniuno fe ne loda: ogniuno 
lo pruonamaggiore et piu ualorofa,chenoera la fpera 
Za fui, per grande che ella (ia (tata.Ma a.chi ferino.io 
quefte cole Quanto al uenir fuo atsoi; fefoffe wenuto, 
non farebbe ftato per uederui nonche effo non ne ar- 
da di‘difiderio; che ne arde grandemente » ma per 
commilfione di N: SifeeffocongliSpagniuoli nonha= | 
ueffe operato cofa alcuna. Nemi marauiglio ancho 
che effo nonuw'habbia fcrirto . Non fi puo effere coff 
cauto & guardingo della commejfa fecretezza altrui; 
che auanzi. ‘Ifcufatenelo : che fono certi(fimo non. lo. 
faccia difua uolonta. Penfo ftaracon:quelli efferci 
tifino alla efpugnatione di Breftia » Poifene uerrà 
conl’uno uerfo Ferrara.Pure quefta è ftima nia. Non 
la ponete acertexza : & anchole uoglie: fono mutabi. | 
li Mandai la lettera uoftra in quel punto, cheiol'hebe 
‘bi. A Monfignor di Tricarico ilquale è è qui daotto. 
giorni in quaritornato da Viterbo; done è (tato tre | 
meft'a diporto col Reuerendiff; Cornaro che hora ana 
choéinRoma. Alle altre dolcezzes della noftrapri= 
»34 NON 2 che mi-bifognerebbe-tutto dela 1° 


della i 
| 
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della Ciciliana Hibla ad adequarne una picciola lorà 
parte. Vengo alla feconda che hebbi biermattina de 
xiitj.con la alligatà a Monfignor Reuerendif]. de Me- 
dici:laqualemandaial Datario: che e quello. chefa li 
fpacci per Firenze:<5 fine cuiusnutu,nonfi parte al- 
cuno,basera buoni/fimo ricapito. Le nuoue,che mi da- 
teperlaletteradel Gonernatoreserano quiun dio due 
prima per lettere all'orator Vinitiano, Reltami ringra 
tiarui della dolce diligenza uoftra in quefto & degli 
altri auifi:che m fono ftatà cariffimi quanto poffo dir- 
ul.Etfeiononcerede[fi daruifouerchio:carico, ni preghe 
rei al feguire di cofi fare infino al ritorno di M. B.che 
ne ricenerei grandiffima fodisfatione, Lecofetutte, de 
Mediciuanno contanta contentexza di quella citta; 
che nonfi dee difiderarpis. Abbraccione ancho io fm 
diquaV.S.contutto l'affetto defenfi miei. Allaquale 
facendo fine fenza fine mi raccomando A xxiitj d'Ot- 
tobre,m DX 1.1.di ROMA. 


AlConte Gionannida Thiene. | A Vicenza: 


MesseRrELdgoflino Angiolello mio cugino fa 
ra conofcera V.S.il grane danno ; cheio ho ingiu- 
Stamente fopportato nellitreimpreStiti paffati per c6 
to della Badia diVilla nuoma ; chenella uoftra dio- 
cele: ilqualdannoè ftato ;che he pagatoi due terzi 
delle intratesche io ne traggo per ciafcuno impreSti- 
to. Hora chela integrita.di V.S. (ete fiato elet- 
toadeffer uno de ritaxatori del quarto impreftito del 
Clero; priego 7 .S. ad effer contenta hauer tanto ri» 

movi petto 
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fpetto al detto mio danno,che perlo innanziiononpa 
La maggior interreffe di quello schemificonmiene: & 
che lo fgrauamiento futuro ricompenfi in qualchepar= 
tealfoprapelo paffaro. Dellaqual guuftitia dar. S.in 
quello, che alleiftarà, fattami le fentirò eterno obligo 
fi'come fpero & mi confido nella fua bontà & giuftitia, 
che ella farà. A cuimi proferò & raccomando: A “n 
d'Aprile.m pxxx11 di Vinegia, 


AM.Camillo Paleotto. Sécretario del Cardia 
nal DI S.Maria in Portico. {A Fiorenza.» © 


SceritssiaMonfig.nofiro Revereniifii quefti È 
di pregandolo a farmi gratia & dono della fua Pene- 
| vinamarmorea che non bapotuto trouarluogo nella 
Staffetta.S.S.nonmirifpondesilche mifa dubitare non 
forfegli fia paruta la mia ricchiefta prefontuofa . Prie. 
gont,fe uedeSte,che cofi foffe,fiate contento direa S.S. 
che fe effa mi loole caftigare della prefontionmiaufa- | 
tain ricchiederle troppo bella cofa col non rifpòdermi, 
iofono piu contento uedere due righe dimano fua,che | 
mi nieghino,cio ch'io gli addimando; che nofarebbeba 
uerlo &r eller prino delle fuelettere.Et uoi almeno Me 
Camillo mio caro ftriuetemene alcuna cofa.E nero,che . 
iomi ramaricherer di afto noftro filentio, piu che io nò 
fo;s'io non ifpera[i, che piu di quindici giorni non mi po. 
tefte tenere in quelta uoglia: conciofia che fra quefto t€ 
po mi fido poterui <& tiedere & parlare. Quando non 
uolefte,poiche fofte qui,per fornire intutto la burla,te 
neri Panbo lafauella.Come che fiabafciatelamano a 
Mon- 
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vBorfig.Renerendi/].in mia uece. Et a uoftri et miei fra 
| telli,che fenzanomarli fapete quali fono, x a usi me- 
: delimo miraccomandate piu che mexzanamente;et tor 
matestofto.A xix.diMaggio ultimo quarantefimo fe- 

fio anno della mia uita. m Dx v.di Roma. 


AM.Camillo Paleotto, 
A Rubera. 


St odimalauozlia -cheintendo Monfignor Re- 
«werendif[. nofixo hauere un poco di febre. Per amor 
diDioM.Camillo procurate a uoflro potere la fua 
fanita.Nonmimaranizho, gia che al grande & incò - 
‘parabile doloresche S.S.ha prefo della morte del buon 
Signor Duca noftro s effo fi fenta un poco male . Ma 
non uada quelto poco male innanzi . Vi priego fiate 
‘contento anifarmi per ogni meffo,che in qua uiene del- 
do lare di S.S.mi bafteranno due righe. Senza cheui 
prendiate fatica di molta fcrittura : che ue ne reftero 
ubligatiffimo. Noniftaro allegro fino attanto , che to 
nonintenda S. S.effereguanita . Hebbitre annifono, 
unbenificio per rinontia nella diocefe di Verona , chia 
mato.Santa Maria di Mon Tambano Ne per ingegno 
rio o raccomandatione del Signor Alberto da Carpi, 
o brieui di N.S.0 interpofitione di M. Iacopo Banni- 
fio,alquale per quefto coto fono molto ubligato bo mai 
potutohauerne il poffeffo:fe non che fupur tolta que- 
fta benedetta poffeffione a nome mio da uno de proue - 
ditori Vinitiani , cheerano allbora in que luoghi con 
leffercito, ducotremefi fono. Se Monbenen ite 
b. rendilf. 


LA DOP REG Ù 
tend: pafferà alla Cefarea Diacftà ui priego uogliate 
| pregar S.S.innome mio a uoler impetrar da Cefare, 

che M.Francefco Mazate Arciprete di Verona poffa 
pigliar gta poffe[fione p me, che è‘mio: procurator fo- 
pra ciò,et bauere brieni da N.S.Mofenbofto fecreta- 
rio del Vice Re,che mife difficile Gfio poffeffo,bora nò 
è pimin quelle bande.V ale il benificio a buoni tepi du- 
‘catimonanta. Siaui amemoria.Io uorrei pure nò man- 
car di tutti uoi ad mn tratto.Et Jarebbe bene che Mofî, 
Reuerédi[.rimandaffei in qua D.Giulio a fare le facede 
fue co NS. Vedete la difgratia mia. Io m'affrettai 
di tornar tofto a Roma per uoglia;cheio hanea & di- 
“fiderio di vedere da. Giulio & ridere con lui in luogo 
‘di uoî altri, de qualiio mancaua; & il'di dinanzi o gli 
‘duesch'iofoffe qui,effo s'era partito:& per fopragià- 
‘ta uoî ue ne andanate inlombardia;almenoraccoma- 
 datemihora allui ettenete tra uoi alcuna memoriadi 
‘me.Et quando cianciatela notte con Monfi. Reneren'. 
Chiamacemi alle uolte tra le uoftrecianze. O che pa— 
ghereiio e[fere con uoi. Non faremo noi M. Giulio 
cofi un pocodiprimiera alleuolte sfeiouifoffi? 10 wi 
fareitina Vigniuola. Voiridetefié A DIO: Di gra- 
tia bafciate la mano amendue a Monfig.R euerendiffi . 
per me. A uoi & al mioM. Latino miraccomando. 
Nombo piu carta da questo lato. O M è Camillo mo 
‘che pagherei io che noi poteSte banericonofciuto ilno- 
firo Nanagero: che barrefle conofciuto un ben dotto 
giouane: & dico un'altra uolta ben'dotto : Certo che 
fa affai & ha gentil'gitdicio & acuto + State sso reg É 
xi. d'Aprile DXvI DI Romazi:: vi 
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A M. Camillo Paleotto. A Modona. 


EsCvsatTIMI conMons.Reweren, feio hora 
non gli (crino;che nel uero nò ho tempo.Benche ancho 
non ho granfatto che:feio gia non gli uoleffi (crinere, 
che bo bauuto hboggia pranfo meco il Sig. Hippolitino: 
ilqualemhadato anto piacer:che è [tato affai O qua 
to.é dolce & piacenole Bambino. Intendo per un capi- 
tolo duna uoftra lettera Monfig. Reuerendi/]. hanere 
ordinato che ft (criua a Mons. della V alle per M. Ago 
(tin Foglietta:di che ne ringratierete S. 5. efcufandomi 
feconle ulzime mue lettere le replico quelto Re[fo.Ilche 
tuttania fcriuendo conofceuaeffer non neceffario : & 
bafciatelamano a S.S. nella ua buona gratia quato 
piupotete raccomandandomi. OM. Giulio mio mio 
muozio mi ui raccomado & a uoi M.Latino & DM. Her 
manno miei cari > honoratiffimi fratelli. Auoi. di. 
Camillo non miraccomado punto,fiate.fani A XXV. 
d'Aprile. MD xvi.di Roma. 


AM.Camillo Paleotto. A Roma. 


To whaurei pure fritto alcuna uolta in queSta uo 
Riralontananza;feio non bauefipenfato notarui , piu 
toftoche altramente,con lemie lettere,ftando noi non 
bene,come fete fato. Hora che s'intende il migliora- 
mento noftro,w abbraccio dr bafcio piu di mille uolte 
.conquefte poche righe: fignificandoui che poche hore 
paffano,che Monfignor uoftro Reuerendiff.non ragio- 


mi di uoi canto amoreuegmente;che io non bgSto a feri= 
I uerne 


LIBRAI 
merne la millefi ima parte. O M. Camillo mio dolce qua- 
to piacere citroncate et fate imperfetto, col uofiroma 
le, et coluo effer uoi con Monf. Horfu pazientia.A te 
dete pure aguarir di forzaschetarnadondi a Roma ui 
‘‘trosiamo gagliardo. Raccomadatemial mio caro 
| bonorato Compare M.Aleffadro da Cefena,et al mio 
.M.Girolamo da Ogobbio p piudimille uolte per ciafta 
noetauoîfleffofopratutto .Priego il datore dì tutte 
le gratie,che glia gratia da me faprarutte l'altre defîi> 
deratiffima mcdceda , ch'iowi poffonitritorno noftrò 
a Roma ueder del tutto fano ev lieto,come ur nidi, quan. 
do tornafte di Fiorenza. Bafctoui di nwowo mille uolte 3 
Axy. d ‘Ottobre. MDXV I: Di so ometo 


A M. Jacopo Sannazaro. A A Napoli. + 


5 er cobrofbsbaeA fi sia » come io flimo fomma= 
‘mente gentile amico uoftro faputo baneffe Signor Mi. 
Jacopo mio, quanta fodisfattioneio' prendo m far c0% 
fa, che a uoi piaccia; eglinon harebbe prefo tanta fa- 
rica infarmi quelle due camifcie‘&dueffcingatoi a mol 
zo oro & cofi delicatamente lauorati, che uoimanda= 
tim'hauete. Percioche egli farebbe fato affai certo, 
che di neffuna opera pofta per mein fernitio altrui 
tutti quefli cinque anni dél'Pontefitato di N. Sigiho 
bauuto fi larga mercede ; come della poras che nel fio 
piato ho pofta a prieghi uoftri è tanto è fiatoil piace= 
ve,che del ferurui bo prefo. Et di ueroinfin, cheudi! 
m 'hanete hora una fcatoladi fapone mofcato, & qui- 
do una dia manna nrandata ; 0 quel tanto bo riceuuto! 


uolen- | 
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‘molentieri da uoi venendomi. Hora che ueggola cow 
‘3efia troppo inanzi andare, & voi manadarmi doni 
‘di molto prezzo e di molto lauoro ; nonm'é gia 
‘haftato l'animo di rifiutargli, pernonoffendere alme» 
no quella volontà ,conla quale la corona cinica del- 
luno di que doni, come ditefulauorata. Mabene mi 
farebbe fiato piu caro dono,che quello medefimo genti - 
le amico haueffe eftimato,chel’amore, ch'io a uoi por- 
tosfoffe tale; che non poteffe,fi come non puo, ne 
crefcere s ne mimuire. Et percio che egli di quelti o 
fomiglianti accidenti non baueffe meftiero . A me cer= 
so éftato piaceuole tutto quello affanno ; che perla 
uoftra lettera aM.P . Iacopo ho comprefouoi ha- 
uer fentito dello effere flato in fofpetto, che la caffet- 
tafoffefmarita: poi chebauete permeffo , che tale ami 
co voftro & difi rara qualità ; fifia dato a cofî fati- 
cofa opera, & di cotanta (pefa niente altro meno bifo» 
gnandogli,che cotefto. Neui uoglio giaio credere, 
che non habbiate cio intefo prima, che doppo’ lfatto . 
Macomechecio fia; poi checofi gliè piaciuto di fa- 
reytole dette cofebo prefe uolentieri , & fentoglie- 
ne tanto maggiore obligo, quanto menoegliera buo= 
poin quefta parte fatigare & a quefto Yfficio dimet- 
terficofî leggiadro (pirito . Et poftia che bauete pre= 
Sotantacura fouerchiamente non v'ncréfca piglia- 
re anchor questa, che neceffaria è ; fe io ingrato non 
voglio effere, diringratiarnelo è quanto fi conuiene , 
in mia nece; Gy proferirmi allu, fi come cofa non 
| meno uoftra; che (iate noi fuo . Della fua bifogna 
silente dirò rimettendomiaM. P. Iacopo diligente 
CI amo. 
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“&amoreuole follecitatore & difiderofi(fi ‘0 di piacer 
ui;fe mon quefto;che i io.ilreputomolto piu mia , & uie 
piu al cuore mifta;chenoniftaunpiato ; che io fo hora 
. conmolta diligentia della. commenda di Bologna bene 
ficiò dame. molti anni difiderato, & dicw fonoinpofe 
 feffionnouellamente della quale» grande &. potente 
‘ ‘auerfario:cercadi destri Gear fano molto Magnijt- 
‘cos dal mondoeftimari(fimo ,. na me fopra tutte le 
“cofecaro Signor M.IgcopomiosA xzividi Dicembre» 

MM DXVILdbRomMas 


A M. Jacopo: Sannazaro. % Napo oli. 


ci H O:VEDYVT.O Molto uolentieri ser in Venetia 
-douefui a quefti di fantise&sbora qui; il uenerabile cr 
dotto & uirtuofo maeftro Paolo Fontana : & per îin- 
manzi baucaio ucduto conimolto piacer mio la uoftra 
letterasche egligiunto in Venetiami mandò. qui, done 
allboraio era. Rimangoni tenuto, che m'babbiate da - 
to mododi couofcere cofigentile & raro. hbuomo.. ‘Egli 
ba con le predicationi fue grandemente fodisfatto alla 
‘| patria mia: la qualeuoi- chiamate && potete ragio» 
neuolmenteschiamar uoftra è. \Perciò.che ui fete ama-. 
toalpari di \qualunque-s' s'è natio. proprio figliuol 
| dilei& pianta. Hofatto perfua paternità poco: che 
poco ha egRuoluto , che io faccia, Hareifatto affai 
di quello » \che in poter mio ftato fofles per nifpetto 
er rinerenza uoftra, fe io bauefifaputo chefare,. 0 in 
che adoperarmi.Laifcufatione; cheuoifate del nonmi 
fcriuere diman uoftra, mi duole per.contodi uoi; che 
fiate (lato fi lungamete cofî indipofto.Sarebbe Hai | 
mai | 
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maitepo, cheuciuivifanafie a publico benificio del mò 
I do & a contentezza devofiri amici ; che im ueneration 
whanno.piofaccia ch'io ne fenta tofto quella nonella, 
| che da nortutti è fenza fine difiderata &y conmolti & 
‘molto caldi uotia Dio pregata, Di gratia faceci hog - 
gi mai partecipi della uoftra renerenda Chriftcide fuo 

rimandandola et publicandola, La ifcufation della car 

ta non buonaua troppo oltre. Raccomadandomi in buo 

na gratia uoftra,findi quaco quella parte, con che io 

cio far poffo,abbracciadoui ninerentemete, & bafcian 

doui.Axxiip,d' Aprile.m p x xv di Padona. 


AM. Bartholomeo dalla Valle. 
A Roma. 


EcL1imégrandamentecaro il conofcere;che non 
Solo a toloro i quali nierite altro amano , che la poefia; 
fommamente piaccia <&y diletti il Petrarca , ma euan- 
dio appo quegli altrieglifiain prexzo;che a tutte le al 
tre arti piu ft dino o fonoli dati:che a gjta. Laqualco- 
faio et immoltiffimi buomini ho gia ueduto auenire:& 
hora ueggo effere auenuta in uoi.tlquale fi per la gran 

 dezzadella uoftra nobiliffima famiglia ; <&» fi anchora 
perlo ammaeftramento «& per lo (tile prefo da uoftri 
maggiori dato alle armi; <> almaneggio & gouerno 
delle cofe,non dimeno amate & tenete fouente in ma- 
no le Canzoni di M .Francefco:<y quelle,candidiffimo 
«5 rariffimo poema eftimando, fattele ui bauete mol- 
tofamigliari.Perche,c& col poetamirallegro, che ; (e 
allui dopo la morte è rimafo il (entire cio che tra niui fi 
Tervolu, E fa 
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: fainogni guifa diffudio truovi amatori-delle fue belle 
‘: & uaghe fcritture » & conuoitengo che fia daralle- 
grarfi: alquale gli aleriefferciti non tolgono il pafcer 
 Lanimo di cofi dolce &y dilicato cibo. Et certogrande- 
mante ui lodo:che a quello dinino ingegno: che gia alla 
patria uoftra fu caro,c& da effa riceuette bonore s & 
lungamente co uoftri buomini uiffe-rendiate uoi merito 
‘molto bora con lui dimorando nella guifa,che fi puo;et 
fuoi amorofipenfieri,che furono coli alti ew-cofi ; genti» 
li,nelle fue carte; con marauiglia & con dilettorimi» 

rando &y.ricercando + Ilqual ftudio uoftrofe altro non 
— mi faceffe manifefto : fr lo farebbe il-belliffimo Canzo-. 
nitre delpoeta;cheuorpreftato m'hauete; &10 tratto 
dalla naghezza dellibro tuttania con: quella fi ficurtà, 
che lauofira molta cortefiagia buontempo m'ha da 
stasbotenuto meco nolentieri molti giorni: er terrei an 
«chor piu:fe non che conuenendo ame domattina parti 
ve per Vrbino,a uoiil rimandosconcui effo più uolen - 
‘ieri dimorerà ; che tenere gli folete dolci(fima come 
pagnia.Statefano.Axx.di Luglio. mp x 1.di Bor- 
goin Roma.Nelgiorno appunto ch'el medefi mo no= 
 ftro Poeta pafsòa miglior mita. sta 
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DELLE det TER È 
DI M. PIETRO BEMBO 
A Prencipi & Signori & Juoi fami- 

gliari amici fcritte . 


LIBERO TERZO: \ 


AM: Giouan Mattheo Giberto. 
A Roma. 


qucuzk cofe harei potuto ueder 
w piuuolentieri Sig. Giouan Mattheo 
* mio s che le uoftre bumaniffime lette 
res lequalim'hanno di piacer non 
s afpettaro ripieno ; lodato fta Dio; 
da men chewha ditontana parte & di lun- 
go et tr difagenole camino fano et faluo a Roma ritorna 
to:et uoiringratiatosilquale non nifete dimenticato di 
me , ne per lontananza , ne perlacura et maneggio 
delle grandi cofe, che bauete banuto atrattar lungo 
tempo : lequali di leggiere lenon grande dimente al- 
trui lenar fogliono, Ne folo dimenticato non ue ne fe- 
te; laqualcoja mifarebbe dolce etcara fata da fe fo- 
lamente a penfarlo; ma anchora mi date di cio foanif- 
fima pruova conlo feriuermi et falutarmi fi cortefe» 
mente. Rendouietiandio gratia del uoftro rallegrar- 
ni meco di quefto mio prefente otio : cheintendete che 
io mi piglio et godo cofi pienamente.Et di uero nellu- 
na xa nella uita auenir mi potrebbegiamai che più 
v E 3 ni 
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mi foffe carazdi quefta-;<> di cui amandomi uoi come 
fate,piu douefte meco rallegrarui, & effer di cio piu ca 
“tento:fi come fifa de gli amici nelle loro profpere , & 
liete cofe.Manondi meno douete fapere, chela fortu= 
nam'ha quefto otio interrotto & tolto uia per ifpatio 
d'uno anno intero in febre & quartana & altra ani= 
luppandomi non fenza pericolo dilafciarui la uita. Co 
me che hora,la Dio mercé, & fano & contento fono a 
baftiza. Nelqual tenipo et m tutto il paffato da'che 
piu viueduti non ci fiamo, mi s'è del continuo per la me 
moria girato lo ftato di uoi & i! grade difiderio de gli 
fudi;che ho conoftiuto inuoieffere; &r quelliragiona- 
menti, che altra uolta haucmmo infieme per la felua 
di Soriano caualcando; &r in cotali penfreri non fapen 
do che cofa migliore io ui doue(fi poter diltderare, w'ba 
fempre difiderato ripofo: ilqualfolo io eftimana ui man 
caffe,afaruisquanto fi puo quagiu , cy contento & fe 
lice.Quantunque io ut fento di (i alto <&y uino ingegno; 
che potrete con lelettere <&con gli Studi farfrutto 
etiandio nel mezzo delnegotio; quato altri foglia fare 
nelle folitudini;folo che accio fare uidifponiate.Le pro 
ferte,che diuoi mi fate,riceuai0 uolentieri e con lie- 
to cuore:ne men grande uiveputo io hora: che io ui te 
‘putalfi giamai eftim4doni piu dall'aninso uoltro,che dal 
lafortuna &» dal poter gioware altrui;ilqual potere è 
nondimeno inuoi ampio tuttania, pregando il cielo,che 
«non folo ilui mantenga & guardi tale , quale effo al 
prefente è;ma anchora l'aumenti di giorno in giorno: 
“quando fi uede,ch2 quanto uoi piu potetestato piu pof 
sona di favore & di bene : G la nirtu <&y le pig arti 
dv & si E e | 
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er le dottrine fperare. Ho falutato il mio Flauio p no 
me uoftrosil quale hora è meco in quefta folitudine. Co 
la,che éa Padoua,faluterò comùio il uegga: che fia fra 
due o tregiorni. L’unoe@r l'altro fono uoftri altresì» 
tome miei: io infieme coneffo loro fon uo$tro ; fico 
me io debbo effere perl'amore,che mi portate &fopra 
tutto perl’incoparabile bontà et untu uofra.A Monf. 
lo Cardinalefarete cotento di bafeiar la mano a nome 
mio:gi a Monfidi Capua; alquale io fcriffi a quejti di; 
etaluoftro grà debitore, et nodimè ricco da poter alta 
mete fodisfarui,te dal modo banorato Vida, almio 
M..Agoftin Foglietta,&r allo elloquente Giouio racco 
mandarmi, fopra tutti a uoi fteffo.State Sano, A vi, 
d'Ottobre. m Dxx11.di Villa nel Padouano. 


AM. Giouan Mattheo Giberto. 
A Roma. 


Sk votfofteunodiquelli ; che non hanno doue 
penderle loro bore; io che fonoinaffaialto otio , & 
JSpendo le mie,come io noglio;ui feriuerei piu (pelo, che 
io nonfo;almeno per bene (pendere quella bora, cheio 

mette(fi nello ferineruz,fe non p altro.Ma percio che io 
fosche piufpelfo a noi fuole auenire;che il tempo da da 
| realleuoftrebifognenimanca ; che quello ui foprauan 
| Zi,che fîa da doner donare alle fouerchie lettioni;io mi 
taccio stuttauia di uoi dolce & continua memoria 
tenendo, & fouente di quelli ragionamenti fra not 
| piwuolte [lati ricordandomi'; iquali quanto foffero 
| Aboldamecon uero animo detti; uoihora ue mepo;,_ 
Mur E 3 te 
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te auedete.ri priego adunque ad efcufaré il miofil len 


tio conquelta cagione & a penfare, che doue cheio mi 


fia:che io faccia: io pur fonuoffro: et penfo di ueder= 
vi cy uifitarui;comeio intenda; che la Tofcana fiari= 
fanata, & uo Monfigsdi capuain, Firenze effere, 
aquali non penfo che babbiate ad efferuifenza Monfig 
lo Cardinale. Alquale farete contento bafciar la ma- 


no anome mio; raccomandarmi almio Giovio wa 


festeffa.State fano. DiVilla del Padagantad gl vile 


di Settemb.m Dici rabbia nti 
"A M. Giovan Mattheo Gibert . 


Se NONÙCIn quefta citttà buomo alcunsche per i 
quello che fi nede non pare'‘che cene ffaz.ibqual non: 


lenta molta allegrezza dellanuoua creatione al 'Pon- 
teficato del comune Signor noftro: quanta è da crede - 
re chene debba fentire io;ilquale da molti anniin qua 


niuna altra cofagra fatto bo bauuto ne nsiei idifideri, fe 
non queta? IL perche piutofto-lafciando: a... S.che 
logiudichi; & da quellaletitia che uoi me. prendetez: 
facciate eftimation della mia; che penfando di poterlo. 
abaftanza iprimere ;conuoidi tutto ilcuormio; & 
di tuttoil mio animo mirallegro di quefta feliciffà ima, | 
& [i comeio [pero,atutto ilmondo Cbriftiano falute- LI 
uoli(fima nouella.Ne fo:con'cuiiomi i poffa dicioral=. 
legrar piuconueneuolmente;che con uoi + ilgual fare = 


tedi quelta felicità principalmente goditore.Abbrac- 


cioui adunquesitringoui, baftioni con-que/tapoca car- 
ta Sign.M.Giouan Mattheo mio infino attanto;che io. | 
polfe pin fara con la perfonas Et ringratio Dio ; che | 


non 








‘non folamente a S.Sant. ha dato modo di poter giona 
‘re ad elfo modo molto maggiormente,che per adietro 
‘mon ha poruto,ma a uot anchora-il qual no dubito che. 
 bauedo fempre nel uoftro minore ftato fopra ogni cosa 
intefoameritar coglibuomini; bora che farete appo 
tato S.tutto quelto,che uoi medefîmo uorrete efferenò 
(îate per meritar con loro tanto maggiarmente., quato 
a uoi baftera per diuentre illuftre &y eterno Vorrei con 
uoi ragionare incofi lieca cy bella materia lunghiffi- 
mo fpario.Ma conftlerato le occupationi uoftre , & ol 
tre accio penfando in brieue di uederui ; mivimarro di 
» oltre tediarui con quefta lettera : & pregando la 
bontà divina che ficome è fata liberale in donare a” 
Papa Clemente Settimo il luogo interra del fuo figli- 
uolo; cofi fia etiandio larga a donargli lunghiffrma ui- 
tajaccio cheegli poffa ufar tra gli buommile fue unr-. 
to,ey eglino goderdi loro piu lmgamente : Farò fine 
nellabuonauoftra gratia raccomandandomi ; e pre= 
gidouia baftiaril piea N.S.a nomenio. State fano. 
«i uentotto di Nouembre.m Dxx1I I.diPadoua, 


AM. Benedetto Mondolpho. 
| Ad Vrbino. 


ANCHORA cheionon u'habbia fcritto da poi 
che io mi parti di cotefle contrade;non è per quefto che 
to non habbia fempre ferbata uerde la memoria della 
noftra amiftà non altrimenti,che fe io foffi fato di con 
tinuo con uoi.Con quefta confidenza piglio ‘a'racoman 
darui Maeftro Bernardo Fiorentino cx Flaminio fno fi 
glinolo mulici ar liuto degni da effer cari ad ogni Res Ef 
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fi dif derano hauer luogo appo il S.Duca, Priegouifi i fia 
te contento per amor mio fauorire quefto lor defiderio 
chelo riceuerò da uoi in Inogo di piacer fingolare.Pre 
gadoni oltre a quefto araccomadarmi nella buona gra 

tia del Signor Duca,<r alle Sign. Ducheffemie Sig.c& 
auoifteffo,non uifcordando che io fon uoftro. A Vidi 
Giugno.m DXXIITI «di'Padonai: deg 


AI Signor Praticelà Matia della Rsvclta . i 
Ducad Vibinioa ‘eh $ 


“11 Cavalier dotto Di. torso ario et prohel | 
foldato;ilqualeio raccomadaia V: Fecellen.per genti 


le buomo nella [ua famig liazuiene a feruirla difiderofif 
fimo non pure bora,ma gia molti anni di tronar.luoga 
nella gratia ua fono affaicerto fi perla (perienza , che 
egli altre uolte ba data del fuo ualore;<& fî pla molta 


duuotiò che ha al nome uoftro,che'eglinò 0 folamente fa 
ra honore a fe Steffa et allafua cafa:laquale è delle più 


mobilidi quefta città,con piena fodisfation di v.Sva cui 
egli difidera fopra tutte le bumane cofe di fodisfare;ma. 
anchora a mes che l'ho a toi Yaccomandato: Torno a. 


bregaruiche ui degniate raccorlo nolentieri; & darli 
| quelluogo,chegiudicherete a questa qualità di feruen | 
reconnenirfi.IL che.ioricenerò per donato.a me flefo 
@& cofi di queta gratia ne piglioio tutto lobligo. Dai 
quefto primo ingreffoin auattlafcioche il fuo bene ado | 


perare gli acquifti,quanto egli banerà a fperar da uoî. 


«A cui bafcio lamano.N.Sig. D1 0 fia uoftra guar | 


dia A vij.d Ottobresm pxx iti di Padowa. | 
| AI 





| 

| 
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| 





È i TERREI. 8? 
‘ AlDucad'Vrbino.In campo. A Melano. — 


««Grova N Domenico caualcatore coflumata per 
fona;crilqualeiomalto amo, difidera quattro parole 
diraccomandatione da Voftra Eccellen » al S, Vicere 
di Napoli infanore dun fuo parente cittadino di Bari» 
4 mene allei per quefto ». Quando a V. Sig. non (fa in 
difagio farneli gratia;io il riceuero in fingolar dono 
dalla fuacortefia:dalla quale ne bo riceunti innumera 


| bili altrizet porrollo a canto quelli nella memoria della 


mia antica fermicu cò lei. Alla cui buona gratia et mer 


| ce bafcio la mano difideradolea quefti importati(fimi 


tempitanta profperità difortuna, quata è in lei uirtò 
danimo»< di cio ilcielo: affettuofiffimamete pregado, 


vf xvi.Di Febraro.m p XX 11.1 1.di Padoua. 


_ AlDucad'Vrbino. A Verona. 


: SkiohofattopiacereaV,Siz,in darle il mio cor+ 
fiere è bo ben fentito tanto piacere io didogliele;che 


| non era bifogno che ella per Juelettere mene ringratiaf 
| Jesmaffimamente fapendo ella che ogni mia cofa ra- 
| gioneuolmenteé fnas <& io infieme conelfe ,& fopra 
| effetutte. Lerendonondimenogratie di questa cor 
| tefia fua,c& del fuo troppo amoreuolmente ricordar- 


mi (e effere in capital mio , bafciandonegli la mano,& 


| mella fua buona gratia raccomandandomi . A xij.di 


Settembre.m xx vedi Padona. 
È AlDucad'Vrbino. In campo.. 


‘» Manbpo4VofiraEccell.Antonio Vicetino mio 
<A feruitore 
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| feruitare da ame affai carosallenato nelle arme dafan 
ciullo,&r effercitato in effe; danimo ardito & for- 
tescr nfomma attobuomo a farfibene;come unalivo 
pari (uo, tutte quelle cofesche a uatorofo foldarorap= 
partengono. Viene aV.Eccell.perferuirla; & perac= 
quiftar benferuendo la fua gratia. Perla: qualcofa uè: 
priego ad effer. contento di\dargliluogo ‘nelle lancie.. 
fpezzate uoftresc& tale che ad'effo agenole &i[pedito: 
fiail poter ualorafamente adoperàdo meritar conuoi, 
N60 dubito che V. Eccellen:non fia per bauerne utile 
fermitio:<y.con quefta fiducia gliele. mando piu uolens 
tieri. Nella cui buonagratia& me & efo A ntonio ‘ 
vaccomido contutta la inclination dell'animo mio» > 
Axxiiij.di Luglio p x xvredi Padoa visi 


‘AI Ducad ‘Vrbino. a 


reNDO aVofira Eccellentia quelle ‘maggiori 
gratie che io poffo , dell'onuito »:che ella mu fa non 
folo innome dije ma anchora della Signora Ducheffay . 
aluenire a fare alcun didiquefto proffimo fettembre 
con Voltre Siguoriein Agobbio: done elle feranno:& 
infieme ancho Monfignor l’Arciueftono di:Salerno».. 
Ne poteariceuer cofapiu cara,che questo fegno., che 
non le fia ingrata la diuotion mia..A che rifpondo; che 
fe i0 mi potro fciogliere fi per tempo ‘dalle occupatio= 
ni, che hora molto neceffariamente quami titengonoz. 
— che io poffa inciofodisfarea Vollra Eccellena na me 
fte[] ozio il faro molto uolentieri, Che diuero (timo do- 
uer mi effer diletteuoliffimo il poter dopotanto tempo 
rim eder quellecontrade,nellequali ho fatti alquantran 
ni 
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ini della miglior uita cofi lietamente; <& luna et laltra 
div.S.&r anchoilmio Monfi, di Salerno in effe . E& 
fe pur ciononmi potrà uenir fatto a quefta uolta; io il 
farò ad egnimodo unaltra piu tofto che io poffa ; feio 
bauero uita + Quanto alli Lanzcenetti, cheio ho poftt. 
per francefi nella ifcrittione a V. $. mandata : lo fe= 
ci eftimando per quello ,chemiparea baner fopra cio 
altra uoltaintefo chee(fifoffer di quelli , che uengono 
di uerfo la Gheldria ;che fogliono effere imegliori; cr 
da Colonia, da Magenza,g& Treuere, luoghi fecon= 
do Cefare della Fracia:ilquale tutto cio, che è da quel 
ta ripa det Rbeno,chiama Gallia:& Germania, quel= 
lo sche è dallalira. Dunquefe effi uennero da quelle 
parti ; laifcrittionehanerà il fuo nome antico &y pro» 
prio chiamandogli Galli ;uolendo V.S.credere aCe=: 
fare; che nel uero merita piufede , che ferittore alcu= 
no altro. Seeffi uennero da altra parte; & V. Sig. 
mifava intendere da quale : io cercherò di dar loro il 
nome antico pis proprio,cheio potro : Nella cui buo- 
nagratia bafcio rinerentemente lamano , cy alla Sig, 


| Ducheffaaltrelî. State fano A xx. d'Agoflo, 


MDXXXITH.diVinegia, 
A M.Giulio Camillo del Miniò . A Bologna. 


H o hauuto per mano di da. Romulo l'effempio del 
le antiche nouelle,che m'hauete fatto fcriueredì buo- 
niffima lettera,<& come io ueggo molto corretto sinfre 
me con lerime de poeti di quelli tempi» della qualcu= 
ratante gratie ui rendo quante poffo il piu, maffima 
mente fentendowi doppia fatica in cio bawere bauuto, 


& 


uu 


ur L 1EBRO 
& doppia noia per piacermi, et oltre accio dano delle 
altrecofefuratine da glio reo huomo per foprapelo .. 
Di che certamente m'increfce al pari di uoi: chefo qua 
togfte perdite fogliono altrui recar moleftia & gra- 
uezza.La fcufa,che per quefta cagion fate alla tardità 
et lunghexza del tépo in ciò pofto,nò faceua pito bifo- 
gno:Percio che glo libro cofi m'è gitito caro a queftidi 
come egli molto prima barebbe fatto. Haureftemi fatto 
piacere a [trinermi la pela,che nelluna,et nellaltra 0- 
pera hauete fatta: la qual cofa ui priego a fare ad ogni 
modo alriceuerdì qfta lettera:fe uolete ch'io ui rimaga 
di glo impaccio datoni tenuto copintamete. Alle altre 
coft officiofe parti della uoftra lettera, & cofî d'amor 
piene et di dolcezza et di cortefia,nò rifpoderò a parol 
leschend le faperei colt efficaci formare;come io uorrei 
che elle fofferosetcome fi couerrebbe a uoleruene io rin 
gratiare bafteuolmete. Serberolle nondimeno nella mi- 
glior parte delimio animo: et fempre defidererò di po- 
ter per uoi cofa,che tanto cara ui fia,che no baftiate uoi 
a dirmene tuttoil piacer uoftro;fi come non baftoio 
horaa diruitutto il mio. dl buono & gentile et da me 
fempre bonorato Carifertdi et al Mag. d. Aleffandro 
Manzuolo renderete gratia delle falutationi, che mi 
fate a nome loro: & alleloro S. mi racomandarete ; 
cs fopratutto a uoi fieffo. State fano. A xvij. Di 


Nouembre. Mm pxxrit. Di Padoua. 
“AM. Agoftin Foglietta. A Roma. 


#0 cheuoiconoftete fenza cheio parli, quanto io 


Me... ha ci ica 
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mu fia rallegrato della creation del nuouo Sig. noftro, 
non folo per conto di Sua Sant. della quale deuoto fer- 
uo fono;o per coto delmondo,che [timo babbia a doue- 
re efere ottimamete gouernato per le fue mani; o pure 
per mio,che ho glio giorno fopra tutte le cofe defidera- 
tosma anchora per cagione et rifpetto uoftro; il qual 
me ne par uedere no men lieto di glio auemimeto; che fî 
fiac{Jo[te[fo,ch'é fatto Papa.Stza ch'io mi redo ficuro 
che uorne setirete quel primo;che è piu coneneuole alla 
uoftra uirtusche nò è lo fato et la Fortuna, nella quale 
[ete bora: come che ella fia. piu che di mediocre qualità 
a queftinò molto larghi tempi. Per la qual cofa quato 
piu lietamete poffo, v'abbraccio etcon uoi fo di tutto 
il cuor mio di cofi felice nuntio allegiezza,pregado fo- 
pra tutto colui,che ditutte le buone cofe è cagione: che 
fi come io fimo che effo glto babbia uoluto;cofi gli piac 
| ciaanchoradonareaS.Sat. lunghiffima witasaccio che 
 evegli poffagiouare al mondo piu lungamete ; & noi 
| &glialtrifuot fermi, anzipure tutti gli buomini (en- 
tiamo di quefto effetto piu lunga contentezza. Se a uoi 

iacerd bafciare il piede di Sua. Sant. a nome mio ; io 
v'harò di ciomolto grado «State fano A xx1.Di 
| Nommbre. npxxI1.Di Padona. 


A M. Agoftin Foglierta. A Roma » 


BENCHE diocreda, che ex dal mio Auila & da 
Meffer Agoftin Beazzano uoi boiuerete intefo il pro- 
i greffodelmiouiaggio. Pure almeno per hauere occa> 
| fione diragionarcon ugi, uoglio che arichora da me lo 

: ì int endia » 
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intendiate.Io montai a cauallo (i come V.S.uide, affai. 
debole dal male,che Romami donò in merito del mio 
effere uenuto a rinederla. Tuttauia cofî come io andai 
caualcido andai etiddio ripigliàdo et uigore & forza 
«dimodo;che a fine del camino mi fon sttito e[Jer quello, 
ch'io foglio:o la uoglia del fuggir di Roma,ch'io banca 

 efFendo lato male dallei riceuuto'et'trattato; ola muta 
zion dell’aere; ol’effercitio, che fe lbabbia ‘operato; o 
perauentura butti e cre + Feci în Bologna i giorni fan 
ri cy le fefte della Pafqua: Doue uifitai Monfignor di 
Fano; il quale gouerna cofi bene quella città & nella | 
giuftitia &nelle altre parti del'fuo ‘ufficio, che non 
fr potrebbe lodarlo a baflanza . Giunto che io im 
Padoua fui ,vifitai gli amici, & da efft nifitato me 
— ne fon uenuto qui allamia Villetta; che molto lie= 
tamente m'ha vicenuto : nella qualeio nino in tanta 
quiete,in quanto a Roma mi fletti & trauaglio ur fa- 
Stidij. Non odo noiofe & fpiacenol nuoue:N on penfo'. 
piati: Non parlo con Procuratori: Won nifito Audi- I 
sori di Rota:Non stto romori;fenon quelli,che mi fan | 
no alquanti Lufignoli d'ognintorno gareggiando tra 
Toro; molti altri ucelli, i quali tutti pare, che s ‘inger 
gnino di piacermi con ta loro naturale barmonia: «Leg- 
g0 » firiuo, quanto io uoglio : canalco. camino : paf- 
Seggio molto [pelfo per entro un'bofchetto ,cheiò ho a 
capo dell'orto: Del quale orto affai piaceuole & bello 
talhora colgo di mano mia la uinanda delle prime tauo 
eper la fera:c&ytalboraun caneftruccio difragole la 
mattina; le quali poftiam'odorano non folamente la 
bòcca ; ma anchora tustala menfa . Taccioche l'orto 
Gla 
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«la cafa et ogni cofatuttol giorno di rofe è pieno. Ne 
‘manca oltre accio che con. una barchetta, prima per 
unuago fiumicello, che dinanzi alla nna cafa corre con 
tinuo,& poi per la Brenta , in cui dopo un breuiffimo 
corfoguefto fiumicello entra,e& la quale è bello &y al- 
legriffimo fiume , & anchora effa da un'altra parte? 
miei medefimi campi bagna; iononuadala fera buona 
pezza diportadomi, qualbora le acque piu che la terra 
miutgono a grado.In quefta guifa peo di far qui tutta 
la (tate & tutto l’autuno,tale uolta fra gfiotévo a Pa 
doua ritornadomi a rivedere gli amici per due o pertre 
di:accio che pes coperatione della città la uilla mi paia 
‘piugratiofa.Horagionato con V.S.pinlungamtre,che 
to noncredetti douer fare;quado prefi la pena a feriue- 
re. Refta,cheio ui priegh: a baftiare il fantiffimo pie di 
NS. inmia uece, et raccomandarmi in buona gratia 
di S.Sant. A cui riuerEtemite ricordo:come che 10 hab 
bia l’animo-affai ripofato : none che la fomma del mio 
Stato & delle mie fortune nonfta molto minore, che 
non fono miei bifogni;la ondenel mezzo della mia quie 
temipungono & fanno fofpirare et gemere bene (pef- 
Sosaiqualimiei bifogni (ua Beat.promife di dar riparo 
‘ dicendomi che effa ne bauea piu noglia di me. Preghe- 
rete anchora S. Sant. ad effere contenta di non lafcia- 
‘re andare in mano altrui il libro,cheiole donai . Alla 
(quale N.S. Dio prefti lunghi(ftma felicità. State fano. 
AVI» Di Maggio. M Dxxv. Di Villa. 


|, Ù 9 AM. Glaffo Ariofto. A Bologna + 


1 Pocus letterebarei potute. sedere caroilmio 
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M.Galaffo , che m'haueffer tanto piacer recato» quato 
banno fatto le uoftre,che m'ha date il Gentile M.Pam. 
philo Rofmino:<&r tanto e quefto mio piacere & dilet= 
to maggiore fato quanto 10 meno le apettana, Vivin. 
gratio adunque di quefto uoftro amorcuole ufficio, qua 

to pofo il piu.Et perrifpondere alla parte dellamemo 
ria della noftra ami$tà; ui reudo (icyro , che io foniquel® 
uoftrobuonfratello ;che mi potete bauer ne gli altri. 
tempi conofciuto ; & per quefta dolciffimo m'è futo lo 
intendere da effo DA. Pamph,del uoftro buono ftato:mel 
quale N.Sig.D 1 o ni profperi e auanzi di giorno în. 
giornoulquale auanzamento di tanta felicità nonpo=. 
stra giamai effere,che io fempre non la ui difideri ancho 
ramaggiore . Se io del uoftro uenirea Bolognaintefa 

| iaueffi prima,che io me nefolli partito ; u'barei nolutò 
afpettare ad ogni modo : ne mi farebbe fata la dimora 
noieuole.Tuttauia quello, che allbora non pote effere, 
farà piacendo a D 1 0 quefto Settembre.o almen que. 
fto Ottoùre:fe Roma fa delmorbo libera come (rfpe-. 
ra.In quefto mezzo amatemi,<I flate fano: a Mons, 
uoftro fatemi riuerentemente raccomandato nelle ua- 
(tre letterenA xxix,di Luglio,m pxx1 v.di Villa 


.AM.Francefco MariaMolza, _ 
A Bologna. i 







BenepertoOfiaquel picciolo difordine,Mol 

| Zamiocaro,il qualemife uenirpiutarde alle manile 
lettere di Mad, Camila: di che io midolfi co Mi, Pam 
philo Percioche doue io barei una fola ri[pofta alle mie 
lessere dallei riceuutazne ho hauuto quateroslequali mi 
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fono (fate tutte cofî dolci e& colîcare,che io leferbo in 
luogo di quattro belle &y preciofe gemme. Et oltre a 
quefte ho da uoi un'altra lettera in teftimonanza della 
diligenza dilei. Vedetebora fe iome ne debbo te- 
nerbuono, Quantunque dall'altro canto mi fento al- 
l'anima tanto vbligo e& conlei & con la Signora Con 
teffampliiplicaro;che a me n6 pare di poter giamai ef 
ferea fodisfario baftante. Onde io nino inaffanno. 
Et cofiin me daunfonte medefimo & diletto & pe- 
nafi derina ; laqual marauizlia m'è fi dolce , che io bo 
prefo per partito di non uftir con loro il debito è an- 
chora, cheiopotelfi :<& uogliocfjer loro tenuto & 
ubligatoineterno. Cofi adunque farete loro inten- 
dere tante uolte alluna e5 all'altra raccomadandomi; 
quante di me ui fouerra in loro prefenza:che certo non 
fienmoltesconciofia cofa che in quel tempo barete oc- 
cupatointanti piaceri & intante uoftre gioie l'animo 
che non lo potrete mandar cefi lungi. Se uerrete,come 
‘dite,col nofiro M. Alfonfo a tare alcun giorno in que 
Sio mio nafcondimeto &r willetta,mi farete fingular pia 
cere Allaqualcofa fare uipriego grandemente. Rifalu 
terete M.Galaffo Ariofo amionome:fi come bauete 
falutato me al fuo:c (tate fano, Ax xix. di Luglio. 
M DXXI vedi Villa 

Al Molza. A Bologna. 


| Ho caro,.cheMad. Camilla fiacagione che i0 

‘megga alcuna uolta delle uoftre lettcre:deiqual piacer 

\miiouipriego ad effer contento di ringvatiarnela per 

me.Hora per rifbondere alte noftre lettere,io le fcrine= 
a Tert. Volu, F rà 
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rò quando hard alcuna cofa da mandarle : che altra- 
mente (crineret a uoto . In quello mezzo tempo non 
. wincrefcabauermi alle uolte ne nofiri vagionamenti;fi 
— come ho uoifpeffe noltenemiei,fe non tra cofi bella & 
cara copagnia: che tale no è inaltra parte:almenotia 
quelle,cò lequaliio po/fo ciofaresPiacemiche fiateita 
to in Bologna perlo continuo ; pofcia ch'io ueduto non 
w ho che non uorrei ui fofteito rimeftolandoin quei ga 
| woccioli Romani; i quali nonu'harebbono hauuto ri- 
fguardo:perche fiatea Phbebo cr alle noue forelle coft 
caro.Hauete beni[fimo fatto + & beniffimo farete ari- 
manerui lungamente fra noi. Io m’aueggo che inuano 
who infieme conM. Alfonfo ajpettato. Hora nonri= 
marrò dicio ingannato:che nonu'afpetterò piu, Anzi 
ui perdono io tutta quefta ingiuria, che mi fate di non 
attenermi la promefJa: percio che io coprendo,che buo 
niffima cagione ue ne ritiene. Et flimo uenire io prima 
coftd auoi a quefto Ottobre per fornire il uiaggio:ch'io 
incominciai alla Pafqua direfurefTo paffata;& cofî pè 
forinederui.Per laqualcofa priego Mad. Camilla et la 
Sig.Contelfa, che non wrlafcino di Bologna partire; fe 
pure uolefte cio faresinfin che ioa Romanonpaffo.Ho 
detto lungamente nulla per dire alcuna cofa.State fa- 
| moset falutatemi M..Alphonfo, <& DA-Philippò Maria 
de Rojiî.Il primo dì di Settembre.m Dxx1v.diFil 
la nel Padouano. + 


AlMolza. A Bologna. “al 
| Sa Mm.G.T. whafcoperto granpartede fiuoithe 
foricoftìin Bologna,egli mì piace = conciofia cofa,che 

soi 
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moi douerete effere da quinciinnanzi piu ricco. Direi 
 cheioue ne haneffiuna grande invidia fe nonche la 

‘inuidia è peccato mortale : & io fono qui in Roma 
nell’anno del Giubileo: nelquale fr conmene ir mondi 
& fenza peccato alla indulgenza. Vi ringratia non di 
meno della contezza che mi date con le uoftre piaceno 
lufime lettere di quella bella e& lunga littione,allegua 
lrlettereaggiunfenonpoco didiletto il Forno conle 
fue dicchiarationi & commenti piu particulari di mo- 
do;sche io tra per l'una cofa & per l’altra bo rattempe 
vato il dolor prefo da me del noneffereio fato prefen- 
teconuoialla parte della noftra grande utilità & gua 
dagno. Dintorno alle quali tutte cofe ci” ad altre, 
che anchor qui fi fentono &s odono in cofi fatta mate- 
via tutto il giorno;mirimetto ad effo Forno , ilquale 4 
bell’agioraccontarle ui potrà . Et alle Sig.Mad.Ifa- 
bella & Mad.Camilla nenendo j a nome dellequali mi 
falutatezui priego a render loro in mia uece tante gra- 
tie,quanti furono i capelli,che fi tagliarono alla Sign, 
Beatrice,di che ne nacque la uoftra cofi bella Elegia, 
«& cofîì leggiadra : &infieme a dire a Mad. Camilla, 
che feiononle bo mandata la Canzona , che dite fu 
percio:che hauendola to donata a M.Triphone,conue 
neuole non mi parue il uoler fare d'una fleffa cofa due 
doni.Ma come che fia,farete contento dipregarla , che 
quando pure ella ftimaffe che io baueffierrato : ella mi 
perdoni; di baciarle la mano per me:direi anchor la 
bocca,fe i coftumi Franceli foffero in Italia cofi come e 
èil Re. Statefano. Di Roma. Avi. di Gennaio. 
MD XXV. 
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Al Molza. — A Bologna. 


Io NON foquailettere mi foffer potute giugner — 
coficare:come cara & dolcem'è ftata la uoftrafecon- | 
da epiftola fcrittami il dimedefimo della prudente elet 
tione fatta da Noftro Sign.de noue Cardinali nuoua» 
mente da S.Sant.creati: di parte de qualimi date foa- 
uiffima <& piaccuoliffima contezza. 0. Molza mio ca- 
vo quanto mi fento io tenuto a S.Sant,per conto del uo 
flro Monfig. di Carpentraffo . Parmi hora e[fére i0 
medefimo nie piuche Cardinale. Lodatofiala diuina‘ 
bontà ; che gli pofe incuore queftopenfiero: & egli 
Sempre adorato da me;che l’ha al fuofinerecato +. Me- 
defimamente m'è dolce & cara ftata la creation di | 
Dionfig. Polo acui & per lafua eccellente dottrina 
e per l'infinita bontà non fi conuenivamen chiaro & | 
illuftre grado. Etperocheegli fiafpirito molto utile 
alla Romana Rep. che grandemente ha ditai buomini 
buopo a quefto tempo. Dunque confeffo che io ui debbo 
TH Way ytXia, quemadmodum quidem fcribis. Prefer 
tim cum mibi etiam dederis,quod ridere plané poffem, 
«Amici fcilicet noftri dibaphum ey terrores:quos iacit. | 
Quellaparte, doue dite di lui, & giugnete che a pena 
credete cheio mi poffa contenere, quinfrontem feriam: 
cofi è ftato. Et dubitoche fia cio cagione a molti dimo — 
firarfi buoni piuche d'effere . Piacemi fopra Monfig.di 
Salerno,il giudicio uoftro.O fanta & benedetta mente 
cy animo: chi puo non lodarlo? o purechia baftanza 
puolodarlo.Hui quamille iftis non fatisfecit. Vorride 
vefte:fe fapefte quali lettere fifcrinono da gl'amici dal 
cun 
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cun di loro in quefta città,affine che fi creda,che N.8: 
ha quel tale piu & piu di combattuto , & alla fine con 
tra fua uoglia sforzatolo ad accettare il capello. Ma 
cro niente adopera;ci gia ogniuno pare fcandalezato, 
dameinfuori:che fempre ho creduto ad un modo ; & 
neffun inganno m'è bora futo fatto dallui. Anzi lho io 
per buoniffima perfona,che ba uoluto mostrare al mon 
do,chieglie& fempre è hato. Ho fatto della uoftra 
elegantiffima epiftola quello , che bauete uoluto cheio 
faccia.Oftendi enim illam uni aut alteri tantum , ‘quos 
tui amantiffimos babeo: ne tua tam elegans locubra- 
tio penitus periret . Dunque farete contento far uoi di 
quefta mialettera il fomigliante.Laquale a uo: folo ftri 
uo. Come che ilmio catarro non m'habbia anchora la- 
fciato.Che è ftato cagione, che 10 non l'ho latinamente 
feritta,comeio douea ; Et la uoftra dolcexza partmen 
ce:cheme ne libera.State fano. Al primo di Gennaio, 
& dell'anno,m D'xxxvri.Etgionamihanerlo inco 
minciato con not raggionando.di Padoua . 


AM.Pietro Ardinghelli. A Firenze. 


Non era bifogno che uoi mi raccomandafte il 
Reuerendo M. Nicolò uoftro figlinolo. Baftaua che 
io tl uedeffi, come ho ueduto. Che non farei mancato 
del douer mio per l'antico amore & fraterna beniuo- 
lenza noftra. Honon di meno banute le uoftre due 


| letterecare,fi come quelle , che mi uengono da carif- 
| fimaparte. Siatecerto. Piero mio ; cheio l'ha- 


uerò in quello fteffo luogo,che l’hauete uoi;fe non ch'io 


| giugueròall’amor paterno,ch'io gli porto, quel rifpet- 
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to e quello honore,che Suole darfî dallun fratello al- 
laltro.Hogli profertalamia cafaet cio che dentro w'é: 
& dolcifimo mi fia,che eglila ufi,come fua . Dogliomi 
che io fono in partirmi per Roma ; & gia ho mezzo il 
pie nella Raffa.TuttaniareStano qui de miei:che faran 
“no fempre per lui,quano per me . Scrinetegli che fenza” 
meffunvifparmio richiezga i miei con quella ficurta,che 
efforichiederebbe uoi c& gli altri fuoi. Io (pero effere 
fra due mefî & mezzo ritornato : & percio in brieue 
potere & goderlo,e& far per lui quello, che fia meftie 
ro.In quefto mezzo mi ui raccomando ,«& ui priego l | 
ga quiete & molta falicità . State fano, Ax.d° Otto- 
bre. M DXXI vidi Padoua, p 


AM.Tadeo Tadei. A Firenze. 


| Caomeche iohaue(fi fempre fatto ogni cofaa fo ) 
disfattion del Reuerendo »iNicalo Ardinghelli per 
lantica amiftà,che è tra fo padre ci me: Purc le uo= 
fire molto calde lettere in raccomandation fita mi i farà 
no anchora piudifiderofo difar per lui: anzi m'accen=. 
dono di difiderio,che eglimimponga dille cofesche egli. 
fiano meStiero.Et gia lho ueduto & abbracciato cp 
profertogli,quanto io ho, quanto io uaglio.Nonda. 
bitate sche io non (ia per hanerlo in quelconto; in che 
fi ifogliono i icari figliuoli.hauere , & anchora in mag s 
gsoresin quanto io l’bonorerò agnifa difratello. H ri 
manente della uoftra lettera mba raddoppiato il difide 
rio di uederui;fiè dolce & amorenole & affettuofa. 
da quefta maladetta peftilenza di Bologna et alquan 
o fojpetto della noftra;che anchor rimane fe nonnel- 
la 
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la città, almeno nel contado ; fanno che io ho dilibera 
to hora,che pure paffar debbo a Roma, far la uia del- 
laMarca,<y mò uenire per cofta .Tuttauolta ui do la 
mia fedesche (è maggior fofpetto nonui fara al mio ri 
torno,di uenirui al tutto a uedere,cix a goderui due di, 
nequali potrete ragionarmi i noftri penfieri; & io ui 
potro raccontare i miei ; & favui vedere , fe M Giro- 
tano Mutio,che dite, w'hara bene accontato delle co- 
fe mie,o no. Quantunque io credo, che uoi ue ne auede- 
rete al primo incontro , fenza cheio apra bocca . Sti- 
| mochefia uero quello sche dite della memoria che te- 
nete dime.Percio che io ne tengo altrettanta diuoiet 
 dituttala uoftragentile & dolciffima famgiliaset mol 
| ba contentezza fentoin mea uoivipenfando : fi come 
| auiene dellecofe,che altriha piu care; &r allequali cre 
diamo noi fteffi effere in grado. Faccia il Cielo che noi 
| cipoffiamo godere lungamente.Nonbifognache m in 
| Hitiate ad ufar dell'opera uoftra, doue me ne nega buo 
| po-Percio che io tl fo.Mauoi perche non fate altrettà 
| bouermefche mainontzi chiedefte cofa niuna?Io fo che 
| bauetepochialmondocofi prefti al (eruirni ; come me 
| barefte nolendomi, Riferbomi a dir molte cofea boc 
| ca: percio piu che mille cs mille uolte alle mie carif 
| fime forelle e donne Monna Goftanza et Monna Hip 
| polita,&oaM.Gherardo & a uoi raccomandandomi 
& bafciando i uoftri fanciullifaro fine a quefta lette- 


1 


| ta,State fano. A x d'Ottob. m D xx1v. di Padoua 
A M.Tadeo Tadei, A Firenze. 


N 01 tralafciamo troppo lungamente lo fcriuer 
Sa noftro 
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pati ufato: del quale io grandiffimo: «diletto pigliar 
foglio; & non folamente nel leggere le uoftre lestere; 
che fempre fono foani & dolci; ma anchora nello feria 
nereio a uoi : percio che ame parein quel tempo ef 
fer conuoi & con uoi prefenteragionare. ‘Per la qual 
cofa bene fard,che torniamo alla buona ufanza: & fe. 
noi non barcmo altro che (criuere, ci falutiamo tra noi 
&y uifitiamo in quella maniera. Horaio ho da (triuer 
ni ancho altrose& cioè «che mimpetriate da cotefti uò 
ftri Signori illuftri[fimi un diuieto fopralopera, cheio. ; 
fo famparedella Volgar lingua . Ilqual diuieto come 
habbia a douere effere , potreteconofter dal effempio. ù 
di quello , chem'ha NS. conceduto; che fiain quefte | 
> lectere.Laqual cofa fare tanto piu uolentieri douere= 
te;quanto la detta opera altro non contiene sche ho-. 
nore cy utile della uoftra Thofcanalingua: in quanto | 1 
per me vaccorre fe n'è potuto. Bifognera oltre accio, 
the poniate diligenza in fare,cheio il detto diuieto hab 
bia'il piu tofto che fi poffa.Statefano:et falutatemi Ma. 
Gherardo & ‘Monna Goftanza & Monna Hippoli= 
ta: & tutta la uoSira gentile & dolciffima lione | | 
&r chi ui piacerà , oltraefla. A cinque D ‘vagone 
M Dx x vd Villa nel Podowano. | 


AM.Tadeo Tadei.A Firenze. 


HarETE perano di M.Pier Francefco Bore 
gherini due de mieilibri foprala Volgar lingua bor 
bora ufciti di fotto la Stampa :uno dequaliterrete per 
uoi,che a uoiil mando: laltro darete al Signor . Hip= 
pt molto fha magnificenza raccomandidumi : de 

quale | 





Pai 


quale quello che ame ftriuete,m'è futo cariffimo . Co- 
‘me che ancho in Roma me ne ucniffero quell'anno 
grati(fimirapporti . Perla qual cofaio ; ilquale non 
barei potuto far di meno di non amarlo, quale che egli 
fi foffeseffendo nato di cuiè e tato piu uolentieri lame 
‘rò <& piu teneramente; quanto io neggo che egli il ua- 
le perfè (teffo.1l libro che uoi gli darete,effere gli po- 
tratestimomo dell’ amore,,che io al fuo buò padre ho 
portato:La cui memoria nella mia mente È uina ec fre 
fca piuche giamai:et cofi fia mentre la uita mi durerà. 
Quello sche meffer Girolamo Mutio uba di me detto, 
Bueroinquellaparte,cheio fiaet fano della perfona 
& con l'animo affai tranquillo;la Dio merce. Dellal- 
tra partetàvo tiduo;ch'o fimo che eglinonw habbia 
fatto menzogna:che:vil credo er cortefe &y gentile. 
Ma tutto cioho penfato molto prima che bora , difa- 
veioche lintendiate uoi fopra gli altri. Anzimi (i fa 
rardi;che quelrampollo fia ditanto crefcinto ; che egli 
Sicuramente poffa foftener laria del uoftro cielo ; per 
mandarloui.Ma di queflo fi potra diltberar poi.Sopra 
lequali cofeho riconojciuta l’amoreuole affettion no- 
Stra nelle uoftre lettere » & a nome uoftro ho falutato 
tuttalamia cafa » laquale è altreft uoftra , State fano: 
er raccomandatemi a M. Gherardo ev alle uofire don 
i ne falutatemii noltri fanciulli : i quali perauentura 
| fono bora buomuni:fi come uoi uecchi. A quattro d'Ot - 
| tobre.m DXXv.Di Padoua, 


(©. A Valerio intagliatore. A Vinegia. 


| _V x rimandolauoflramedaglietta del Neronzino 
infieme 
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infieme con due fiorini & mezzo: & che è il prezzo. 
cheella uè colta ; fi come mi diceîte : <& uipriego che 
quando l'harete ufata et tenuta per lo bifogno,alquale 
larichiedetesfiate contento ritentdouene il detto prez 
zorimandarla a (tar cò l'altre mie , & con quel bello. 
Neron grandesche io bo. Iocredetti che noi me lhane. 
fie data affine che io la tenelfi Cr foffe mia: &y cio cre=. 
detti ricordandomi che io pure haueafatte delle cofe. 
a benificio uoftro,cs tra l'altre alcuna, che ui fu di pia. 
utilita , chefeioubaueffi donato cento medaglie tali, 
quale è la uoftraslaftiando far da parte gli altri C0@. 
tanti ufficij fatti dame peruoim cotanti anni che io. 
amico uoflro fono . Dico quefto , per moftrarni laca=. 
gione,che mi moffe a creder quello,che io credettt: non: 
per rimpronerarni i piaceri fatti da me in parte alcu=. 
na:chenoné ciò mia ufanza. Da boraimnanzi non cre=. 
derò piu cofî follemente. Et ancho il dico per farui co=. 
nofcere,che io non fon prete,come dicefte a miofratel-. 
lo: fe io folli prete;non farei di quelli,chewhante=. 
nuto iluofro:mafareiuno ,cheuho molte uolte dato 
del mio. State fano & anttendete afarui ricco, (enon 
per altro ; almeno accio che po[fratefar pocaftimade. 
gliamici uoftri piu ficuramente » A tj..di Gennaio, 
MDXXxvV.di Padona. 


A M. Valerio de Belli intagliatore. 
A Vicenza. 


A meincrefcie chel cane non ui fia riufcito buono, 
come difideranate. Dio fa cheio non l'harei mai credu- 
to:da tal parteminenina patientia » Quanto alla ca- 

| gua 
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gna roffa,che ditesche wha detto cheio ho leuriera; nd 
fabenecio che egli dice. Ella none mia:ma è d'una Don 
na che fel'ha allenata dallatte , o ballatanto cara, 
che è cofa da noncredere.L’ho altra uolta uoluta tor- 
re,per donarla a DA. Agoflino Angiolello; cr non l'ho 
potuta bauere.Non che io non l’haueffi bauuta ; fe io 
| foffiperfeuerato in uolerla altutto : che quella Donna 
nonmi puo negare cofa che iomoglia dallei .Mala ui- 
| di fimal contenta per quefto,& cofi con molte lagri- 
‘melafciarmi la cagna:che to non glie le uolli torre. Et 
\ diliberai di non gliene parlar mai piu.Siche Meffer Va 
lerio mio caro io certo non ho cagna lenriera neffuna, 
‘a datevi buona uoglia,che fe io ne doueffi far nafcer 
‘amozue lo trouerò,c&x fara buono.Che non lafcierò pa[' 
foafarepercompiacerui.State fano + A vi. di Dicem- 
brempxxx,di Padona. 


n AM. Valerio» 


VimandoM. V alert mio caro sun cane leurie= 

robrutto; ma buono: fe m'hanno detto iluero quelli, 
che mel’hanno donato. Voilo prouerete: & fe cofifa- 
ra,loterrete per uofiro-Senonfarà , lorenderò a chì 

‘imel'hadato.Attendete a far fano. IL cane fi chiama 

‘Turco. Aiy, DiGennaio, u D XXXI. 

Di Vinegia, 





A M.Valerio, 


QvanTO alla figuretta del miotonio ste la uo- 

gho neftita onuda: ui diffi che la facelte come meglio 

ni patena di ii » Pur crederia che foffe bene,ch'ella 
haueffe 


i She 
o° 
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‘bauelfeun poco di ueftmeto.Vi ringratio et ne afpetto 
uedere il piombo co difiderio.state fano ilmio caro Me 
Valerio.All'ultimo di Feb. Mpxxxrr Di Vmegia » 


‘A MyWalerioli 


Ho navvroilgeffo della figura delmio roue 
fcio: la quale mi è paruta , fi come è belliffima et eccllé 
te. Diche ui ringratio quato poffo.E uero,che non uor=. 
reile baueftemeffo quelramo inmano.Pur,poi che fat 
to è,non importa. Vorrei folamete che facefte che quel 
faGo bauelfe qualche botta, fi come di piu alto & più 
baffo,accio nonfoffe cofî lifcio, e pareffe piu faffo® 
Credo miintederete.Vorrerfacefte le lettere alla tefta. 
del modo , che wi (criffi. Potrete fatto quefto mandar=. 
milaimpronta della tefta,c&r 10 ui maderò l’ariento da 

far quattro o fei medaglie. Io bo qui il cagnol mafchio. I 
figliuol di quella bella cagna ,il qualnonba la coda 
moxzza,ma integra.Se uolete,che io uel mandi, (criue= 
temi,che uel manderò . Mipiace , che babbiate fore 
nitiilauori della Caffetta si quali fon certo fiano bel=. 
lifimi . Mi doglio di queftitempì : che perauentura w 
faranno piu difficultà, che non bifogneria, ad bauerne 
buono e giufto premio. Attendete a (lar fano A 
xI1.Di2Marzo. M DXXXII1. DiVmegia. | 






Il Fine del terzo libro. 
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METE STCEEFETER.E 
Ù DI M. PIETRO BEMBO, 


A Prencipi & Signori fuoi fams- 
gliari amici fcritte + 


LIBRO QVARTO:» 
AI Signor Ridolpho Pio da Carpi. 


eZ IACBEMI che in ifcambio d'una 
gi soplicefalutationfattani a nome mio 
dal mio prepofito uoi mi diate fi dol= 
ci lettere come fon quelle,che io rice 
Ì - uerbieri: nelle qualii fate intèdere 
fast.) pericolo,che portate per cagiò del 
bl la mendetta » che fi cerca contra uoi ; [perando che 
il (@iofoffi cofti, il mio configlio vi giouerebbe. Nella 
ml qualcofa; ben che io fappia chela voftra prudenza è 
molta, neba bifogno di mio o daltrui configlio ; pure 
mipiace,come che fia , che moftriate difiderarmi, & 
mi chiamate cofî amorenolmente. A che rifpondo ; 
lchefeio hauelfi cofî buone armi , come io gia bebbi, 0 
come bauete bora uoi;non folamete con parolle n dif- 
“enderei;ma torrei etiamdio a combatere in luogo uo= 
‘tro, perlewarui di quella briga: fe pure cofi n'è gra- 
seilcombattere scome foleuate dire. Dicheio lodare 
10n si faprei, eftimando che perdiate nia piuricufando 
| la pugna;che fe perdefte combattendo . Oltra che niu- 
 nacofa fuole e(Jere piu dolce a prodi «x valorofi buo- 
osi mini; 


€ 
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mini;che la giufta & fudata nittoria:laquale amio gin 
dicio farebbe fempre daluoftro canto.Ma io commcio i 

a credere,che u0ì hoggimai ui raneggiate del uoftro er 
rore: n quefto diciate , che potrebbe effere, che ; 
non foffe male alle uolte il contradiri. Laqual cofaio 
confermo : anzi dico che è tolto amolta rigidezzait 
‘non mutarfi giamai di propofito, mutandofile occafio 
ni cofî [peffo. Et credo che la fignora parente uo. 
fira & commare mia ui dirà quel medefimo fe nela 
domanderetesalla quale (limo fiano grani le uergogne, 
che a uot uengono perla molta timidità , che in uoî 
uede da quefto canto, Andate andate;che moftrate 
co difapere,quato un belmorir tutta la uita bonori,Et. 
io fono uno:che uorrei piu tofto morir mille uolte , che 
suna folamo[trar paura :feioin luogo di uoi foffi. M 
ferando il motteggiar da parte; fo non ueggol’hora; se 
io mi troui con uoi & cò la Sig.Commare:<& che io 
fa udire molte cofè nuone, che mi promettete difai 
intendere. Ant bene baerò lean io da dive a uciz la 
quale ne libri Padonani non fî legge.Io tuttauia mil fa 
rò qui queSto mefe tutto, & in quefto tempo fornirò al 
cune mie bifognie , & piglierò il Giubeleo con piu di- : 
uotione , cheio potrò: maffimamente  uedendo i0 
ogni di maggiormente riformarfî quefta Santa corte, 
& prendere piu laudeuoli coftumi ey leggi. vene 
cofafare uo parimente tenuto (ere: chefete di lei arti 
colo & membro . Appreffo a quefto mene tornerds 
uoimolto piu uolentieri,che io qui uenuto non fono: co 
me che io non uorrei per cofa' del mondo non ci'effer Ni 


nuto. Il Sig. uofiro zio hofatto quefti di fuochi & fe 
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Stefenza bauer molte legna da farle. Efo fla all 40 - 
Il bambino cs la madre beniffimo io a uoi & alla SL 
Commare mi raccomando , di Roma. A xy. di Gen- 
naio.M D XXV. 


AI Sig. Ridolpho da Carpi. A Padoua. 


Ho intefo da d.Fabio , ilquale wha refa questa 
| lettera,la cagione , perche bieri mi (criuefte, & per- 
che poi ripigliaftela lettera gia data a mieicofti. A 
M.Fabio duole nell'anima, che uoi babbiate penfato, 
che effo hanefJegiamai confentito a fare uno fcritto a 
pregiudicio di uoi & di Monfignar de Roffi: quali ba 
uetefat ocotanto per lui.Et a me duole non poco,che 
queflo penjiero ui (îa caduto nell'animo non foto per cò 
to di M.Fabio;che è gentil perfona, <& da non faper fa 
| redicotefte cofe,ma anchor p mio; che non farei ftato 
| poco offefo incio.Hor poi che bauete faputo il uero;non 
‘dirò fopra cio altro:fe non che nella uo$tra buona gra- 
| tiaraccomandandomi ui raccomando M. Fabio. di Vi 
| la. All'ultimo di Luglio.m D xxv. 


AI Sig.Ridolpho da Carpi. A Pifa. 


: Gra flauamoconfetedifapere alcunanouella di 
| moi:quando il uoftro & hora etiandio mio Mons. Dol- 
\cemidiedelelettere uofire,che m'hannorecata acqua 
| dolciffima da pegnerla. Ringratione la uoftra cortefia. 
| Ben mi duole dintendere,che nen fîate vino , come mi 

| feriuete. Se tuttania queftouoftro effer surro no é con 
wantaggio.Percioche alle uolte è auenuto;che uno che 

| bo n infemorto, farà ftato uno doppiamente 
| fi come 
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7 giona,doueto fono,di voi; setragionieraffie cotinuo 
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P ciabatte fi truona pofcia uiucrein altri; se s 
— acquifta quell'altra parte pfua', nella quale egliè;om | < 
. de dire fi puo, che egli uiui ‘n due uite ad untempoo — 

Il chefe auien auoi ; non folononmidogho di queftae 
uoftra guadagnofamorte:anzime ne rallegro io gra 
demente.Ne credo,che fi poffa miglior mercantia fa 
‘rene cofti,ne altrone,dì quefla» Piacemi che ferbiate | 


“thnemovia di me;c& founi [icuro:; che tolto fpeffofi ir 























«cio cheil potervi uedere fimo nonfia per loi innanzi ofe 
non tardo cr rado: fara meftiero, chei ie mi rac= 
confoli della uoftra lontananza in quella maniera. E a 
baftiato Lucilio a nomeuoftro,c& falutatala madre 
lui &r lettalela lettera uofira douedilei parlate «La» | 
quale < ni ringratia dicio grandemente;<& un fi 4 
comanda: infieme ui manda dicendo:che le douete 
credereda cofa del diicitio pinche'altror. duet 
chel Sign. uoftrozio habbiavibauuto dallo'mperadore 
La (ita patria;tome nerallegrota oquanto potreifat 
di cofa ueruna difideratiffima «ria cratifim maa 1 

fto tempo:& ne ringrazio la dinina Mae.la m 
pare che in que(ta parte comgiuftoo 
giuguardato:Ho mandato a MLe la: 
uoftra:che gliè lata gratiffima fopra:modo 
[petto di uoi,er ‘ per conto del uoftro illa re mae 
Raccomandofi all'uno & all'altro: rendendoui: 
gratie della memoria bonorata,cheferbatedì lnì«Effo 
è [tato malato quefti proffimani dizne qualiio nom:fui 
fenza gelofia della [ua nica per la molta età che n. 
fopraora) fa bene,tuttamiai incafa. Tofon a 
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fosche milafciafte:fe nd inquato mi fono alleggerito di 
una delle miè nipoti;laquale bo maritatara gentile buo 
mo Vinitiano affai a fodisfattion mia & de mei. A 
M.Antonio Roncione, a nome del quale mi falutate; 
farete contento raccomandarmi abondenolmente:et fo 
pra tutto al uofiro maeftro;come che egli due grandi of 
fefe fatto m'babbia: lama delle quali è ftata il torre a 
| Padoa fe, l'altra uoi. A Monf.d'Inghilterra farò 
leraccomandanioni uofire domane.State fano.D3: Pa 
dona. A xvi.diMarzo.m DX XVI. 


__ AISig.Ridolphoda Carpi. A Pifa. 


I OvantTO migliore (peranza mida la feconda 
| letteradiv.Sig.dellafuamta, che non diede la pri- 
| muiera:tanto ione rimango piu contento; & uoifli- 
| mo bauerfatto piulodenole penfiero. Cofî adunque 
| fiuuolfare:cio è ninere conmen noia , chefipuo. se 
! benealtrifîuede priuo delle cofe fue piu care fi come 
| ciuediamo noi quiamici uoftrij <> come fi uede & ui 
| fentiteuoicofti,quafi corpo priuo della fua anima. Lo- 
| doladeliberation uoftra dell'efferin Villa; ilche non 
i boanchorapotutofare 10 lodatore ex configliatore 4 
| glialtribuomini della folitudine &y dell’otto uillerec- 
| cio. Laqualcofam'è auenuta , per bauere io marita- 
tauna delle due mienipoti s che merano & anchora 
| @nparte fono incafa: lequalinozze m'hanno tenuto oc 
| ©upatoborain Vinegia, & bora în Padona infino a 
| queftigiorni; nequali l'ho amavito mandata Gentile 
| buomo Vinitiano ;c& di buoni(fimi coftumi, & per gli 
| «nnifuoi affaibonorato &amato nella città. Sono 

GE Ter.Volu. G pier <£ 
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dm andare uno di queftidiad Arquata -&" forfe più 
oltre o piwa dentro fra quefti noftri colii <> monti, | 
daqualimiricoglierò nellamia willetta ,e& nafconde: 
vommiaujdamente. Sommttronato dopo la partita 
voftra alle uolte condons. Dolce certo buona cr cor- 
tefe perfona & fopratutio. tale amico yquale uoi il mi 
rdipigneite & lodafte.Mons.de Rofritutto di uoi è me- 
co affai fowente. Ilquale ni vimane grandemente tenu- 
to dell'ufficio,che bauete fatto per Don Giulio con lui, 
I micitutti , da quali (ete nomato bene fpelfo, amoi fi 
vaccomandano,<&10 fopra e[fi.State fano. A xxid'A 
prile m D xxvI. diPadoua. | 


Al Signor Ridolpho da Carpi. di 
Alla Mirandola.‘ “a 


LA doglianzasche fa.V. Sig.nelle fue lettere; dele 
la morte di miofratello;come chenonmifia cofanuo- 
‘uala charità <& beninolenza uoftra pucità me; pure ho 
detta wolentieri;& bonne prefo conferto allai: srenden= | 
done di cio quelle gratie ; che.un dolorato puo render 
‘maggiori. Quanto al buon fineschetofto afpettate di 
ieder delle prefenti guerre di Lombardia: D 1 o faccia 
che non a[pettiate i inuano + 0 fe tofto., almeno quando 
che fra fene negga quello,che dalla Diuinagiuftitia pa 
ve che con ragione difiderare & fperarfipoffa. 10 
per me nonne afpetto gia ben niuno ; in maniera ho io 
seduto da buon tempoin qua tutte le fante imprele c&e 
sgiufte andar fi. niftramente. Et fe pure altramente anere 
rd;cio migiugnerà piu caro; sche (cio l'afpettaffi. Lodo 
polamorte dimio fratello ho hauutala madre pi Lur 
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cilio viciniffima a fornirei fuoi giorni: & tuttavia è 
aqueltermine. Ilchem'ha noia fopra duolo appor- 
tato porta. Votattendete a Starfano : &racca -' 
mandatemi al S.Conte Gionan Francefco dalla Mira- 
dola.Dellacui molta nirtò & molta dottrina (ono af- 
fertionati[fimo da miei primi anni in qua;c&y ogni gior-- 
no uia maggiormente, Di Padoua.Il dì di Noftra DO 
nad'Asofto. mp XxVT. 


Al Sig. Ridolpho da Carpi. A Pifa, 


DapPot la uoftra dipartenzadanotnoné aue- 
nuta cofache meriti douerui effere feritta.IL Sig.uoftro 
Padre dabierfera in qua è in queSta Citra in Santa In 
Stima.Sarò hoggi con S.S, Il mio malato è alquanto mi 


| glioratostuttauia nonlolafcialafebbre.Io fio,come fo 


glio. Giauipotete auedere sche io uo cercando argo- 
menti da empiere come che fia un peco di foglio. Vi 
priego a darci auifo di uot tanto piu;che qui s'erainte- 


| So,checoftersognicofa pieno & dimorbo & dir o- 


mori.Attendete a far fano. Monfi. de Roffi mandato 
quiil S.Hettorre (uo fratello andò a Roma per pochi 
giorni. A D.Giouanni Spagnuolo &r a DI Anton Ro 
cione farete contento raccomandarmi. Di Padosa. 


A VII. diNouembre. Mm D'XXxVI» 


Al Sig.Ridolpho da Carpi. A Roma. 


PIACEMI,cheV.Sig.fiain Roma.Benvorrei 
che uoiuifofte per altra cagione,che per quella,che mi 
{eriuete: & che'l Signor voftro zio folle fano; il 
‘quale è con troppo gran peccato delle flelle infermo fi 

"A PPRET G 2 lunga- 
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Lione fe da effe vengono le humane difanentu= 
re. Et farebbe boggimai tempo , che egli fi ribaueffe; 
«sy poreffe vinere qualche anno fano & gagliardo ey 
oltre accioripofato & in cafa fua. tlche Dio gli con 
ceda;<&r donia me poter cio uedere, prima che10 tane 54 
to impecchisthe il potere andare a Carpi mi fia da gli 
annitolto & vietato. Quanto allainformatione del- | 
le vendite del Patriarcato di Coftantmopoli, che pet 
l’amico voftro mi chiedete:vi dico che elle foleano va- 
lere dintorno afiorini ottocèro. ‘E vero che a Mons. lo 
Cardinale Egidio non'aggiunferò il primo anno pure 
a fecento trattone le fpefe,che S.5.vifeinvnprocura 
tore,che egli vimando,che le rifcoffeDel fecondo an- 
neS.S.nonneha aricho rifcoffo quattrino. Stino tuttà 
uiache elle potranno valere a chile terrà con alcuna 
buoua cura,d'intorno a fettecento:<&r fondò tutti dena= 
ri, che fi riftuotono di poffeffioni liuèWlate nell'ifola di | 
Creti: & fon buoni denari. Potrebbonfi ‘oltre accio 
quelte rendite accrefeer con fauor'di Roma: ottenen- 
dofi di poter dinuouolinellar le poffe[fionigia liuella- 
te. Mafarebbe cio malagenole a forbire a foreftiero, 
che Cardinale nonfoffe. Quanto poi al potere il vo- 
Siro amico per e[fer Fiorentino bauerne la polfe(fio sone 
dalla patriamia:[ola credo ad ogni modo difficile im- 
prefa,<& forfe da non poterfiotienere è Tuttania affai. 
cole alle volte fi fanno di quelle,che paiono altrui poco 
pofhibili afare. Da Monfig: Dolce non ho intefodivoi 
cofaniuna : che è ftato moltidi a Vinegia , & anchor 
v'é:ne daaltrniprima , chebora perle voftre lettere 
price ime datemi da Monfig.Stampa, Horifpofto alle 
lettere 
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letterevoftre. Hora vengo ad vna mia non poco im= 
portante bifogna : laquale intenderete dal mio Pietro 
«Auilarenditor di quefta. Nella quale ftimo,che mi po 
trete porgere vn grande & fingolare aiuto & folte- 
gno con la molta auttorità del Signor voftro zio anti- 
co Sig. mio appreffo Donfig. Datario : che lo ama & 
bonora,quanto il mondo fa. Percio che non dubito,che 
egli nonlouifîti affai fpeffo » nel qual tempo alquante 
amoreuoli & affettionate parole di 5.Sig «detteglicon 
quella gratia cy con quelmodo , co quali egli fa fare 
tanto grandi e&rgraui cofe,potrebbono valermi,quan= 
to inténderete dal detto Auila. Alchefareioil prie- 
go contuttalaforza della lunga mia feruitù cò lut;fi ca 
me la importanza del mio bifogno vuolezche io faccia, 
E/Jo potrà ageuolarein quefta occafione tutto il rima- 
nente della mia vita,&r quello otio de mici Study impe 


| dita alle volte piuche nondouerebbe dalla poco larga 


fortuna mia &dalle grauezze, lequali mi fopraftan- 
nosche non fi poffono fcaricare , fe non con piu oro che 
mone quello,che ame viene in mano delle mie rendite. 
Che pure quest'anno bo maritato vna feconda nipote 
mia conmon picciolo mio finiftro sche niente altro ha 


| indotehausto;che quello, cheio ie ho dato . Et penfo 
| dimaritare anchora la terza, chem'auanza, feio po- 
| tro: poineharò maritate tre pure folo ai quello,che 


m'hanno le mie € lunghe < graui fatiche acquiftato: 
per modosche fe hora il Signor voftro zio per fua cor- 
tefia mandaffe quefto profpero «sr fecondo vento , che 
iochiedo,nella mia fiacca cy debole vela;io quell’anno 


| Imaritercila detta pouera & buona fanciulla;che ama 
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vitarmivefta: & queteremi fenza piu penfar giamaîdi 
molere altroset quetato &y ripofato tranquillo direé | 
merfo lui sTotùmuneris boctuieft.Percio che fereffonò, 
ui fiinterpone;ftimo di nò bauerecofa;che io uoglia;im } 
quellosche intenderete.Ben difidero che S:S.ui s'inter= 
ponga di modo;che a Mons.Datario nonpaia,ch'ionò 
mi fidi nella buoria gratia dilui, Laqualicofa tutta:a 
uoi raccomando coli caldamente;come &° laimportan | 
zaricercasche iofaccia ; & lanofiraamiftà a cio fare 
m'afficura. Hodetto quello, che io uorrei. Tuttauia ‘ 
feuoi ni ci uedete o difageuolezza; orifpetto alcuno, 
cheimpedijcammonne fate parola:matacete tenete | 
inuoitutto quello,che io uiferino:State fano. 4 vt ve 

d'Aprile: mn xxvite di Padoua. 


Al Signor Ridolpho da Carpi. A Roma. i 


DL mio Auilaho bauuto quanto uoigli dicefte 
dintorno a quello;di che io ni pregai, Delqualeufficio ni 
ringratio, quanto fapete che10 fo,fenza cheiviluifere | 
wa. Ho poi baunte leuoftrelettere: per lequali ueg= 
go & uoibauere foprafeduto al camino di Francia:<9* 
il Signor voftro zio effere ito a “Palagio; doue quat 
tro mefi fono non ftato ; &douerni dimorare Net 
qual tempo percio che io fono affai ficuro «& che po-. 
tretefare alcuna cofa a benificio mio , & che la fare=. 
tes altronondico . Quanto alla informatione delle. 
rendite del Patriarcato di Coftantinopoli piu partico= 
lare sche l’amico uoftro uorrebbe» dicoui che.io glie- 
lepotrei dare, fevnmio Maeftro di cafa che fu in 
Creti a pigliarne la pofJeffione a\nome del Cardinale: 
da non 
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nonfoffemorto : che lbhauea molto minuta & conta)» 
Ma effo perì inmarecontutte le feritture fopra cio: di 
modo;che ame non è rimafo di loro pureun uerfo. 
Nondimeno tanto ni dicosche quelle rendite fono tut= 
te in denari,che fi rifcuotono i ducati Vinitiani di pof= 
feffioni liuellate:i quai denari fanno la fomma , cheio. 
ui fcriffiin molte partite.Et quefte rendite il Cardina- 
le [pera potere accrefcere, rompendole liuellationi 
antiche con auttorita della Sede apoftolica , & rino- 
mandole:< gia ha dato principio a far certe citationi 


‘incoloro,che poffeggono le cofe del ‘Patriarcato , per 


uenire a quefto. Mae cio imprefa non da ciaftuno; 
odachi non haueffe oltrailfauor di Roma anchora 
molto potere in Creti.Ne fopracio altro dir ui poffo, 
che io fappia Auanza che io wi prieghi , che fiate con- 
tento dar piena fede almio Avila di quanto egliui di 
rd anome mio fopral negotio &r difiderio dun cortefè 
@& uirtuofo Gentile buomo Vinitiano mio amantiffimo 
fratello. alle paroledelquale Auilami rimetto fenze 
notarui con lunga fcrittura.Nella qual cofa tutte quel 


‘ lo,chefarete abenificio di lui, ricenerò per fatto & 


conferito a me fteffo;c&» di tanto uirefterò tenuto men 
treiocimiuerò. Statefano. Incalende di Maggio. 
MDXXVIT.di Padoya. | 


AI Signor Henrico Orfino Conte di. 
Nola. A Nola. 


Hocci horiceuuto leletteredi V. Sig. date a 
v.D'Ottobre , &r ferittemi in raccomandation di La=. 
terioMacrino da Brefcia . Per le quali ueggo quello, 
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ehemolto m'eftato caro di uedete,che uoi bauete pre. 
foconfidenza di raccomandarmi alcuno dé uoftrisilche 
femprefar potete non folo per conto della felimem. del | 
Sign.uoftro Auolo: alcuinonie ogni: Vinitiano deeef 
fere tenuto grandemente»»masanchora per rifpetto di | 
uoi silqualeio ho o in'offeruanzae&.in riverenza 
molta .: Dogliomi non'm'efferetronato in Kinegia o 
purein quelle parti per le: bifogne»dell'amico-uofiro» 
cheglibareifattoconofierquanto l’auttorita:uoftra, 
poffacon “meco è Jo quefto:Ottobre\appunto mi par= | 
tdi Padoua:j done iomiftocdndimoro  <puenni in 
Roma per bafciareilpiea Noftra Signor +Sono tuta 
tania per tornarmEe alla piwlunghi quelta: quareftma» 
Sepoiquand o10quini farò;fiatempo:cheio poffafera | 
uire all'amico nostro;io il faro finzarifparmiormmno» 
Ilcheuoigli potretefare intendere: Sempre che Komi 
Stra Sig.fruorrawaiere di quel pocescheio fono; ella it 
faccia ad ogni piacer (uo : che io glite:profero tuttodî, 
buoni[fimo amma; & dono «A xxvi.di Gennaio. 
Mmpxxv.diRoma. ERI dana 


Al Conte di Monteleone,Vicere. 
di Ceca a E B | 
OveLro, chebauerannooperatole inuidieg 
leemulationi fratefihe contrafrate Francefco Bruno; 
V.S.l'intenderà da venditori di quefte lettere. Quale 
fiala bontà &insegrita di lui ; ella itfaznefarluogos® | 
che io gliele racconti Ora perchela medicinadi.que» È 
fia ferità puo uenir folodal fauordi V.. Eccell:ho prev» 
fo quefta pennaimmano per fupplicarniche ui piaccia» 
feriuere 
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| ferinere a N.S.ecdado a S.Sant.teftimonio della d08 
| brina & della uita di Frate Francefto pregarla a uole 
re ordinare nondico che egli fia rifpoflo in quel grado; 
| dalqualetuttauizeglie ftato indigniffimamente dipo- 
| flo:mafolamente rimandacoin Cicilta ey alla patria 
fua per fodisfattionditutta quella ifola : che priua del 
miglior padre ; che perauentura fia inlei , fe ne duole 
| &nefaprieghia uoi. Stimo che fe V: Eccell. piglie» 
| raqueftapoca fatica a beniftcio del fiuo feruente; No- 
| firoSignornonglie le neghera.Etelfo Frate France= 
| fcoscheperinfinitirifpertit auor grandemente tenu- 
| to;aggiugnera quefto titolo a gli altri molti della: cor 
| tefia uoftra.Etioperl'amore, che io porto altajua uit 
| tu, perla pretadelfuo necchio padre,c&y per la noia 
| cheneprendefuofratello mio creato gna mecaro co- 
| mefigliuolo; menefentiroimmortale obligo, Alla ci 
| buonagratia bafciolamauo » Avi. di Febraio. 

M DXX vidi Roma. onlsanioi 


A Monfig.di Fontanalata, A Padona. 












| 


Renpomoltegratica V.S. della memoria che 
bauete di ne ferbata cofi frefca. cotanti anni : & della 

| wifitatione fattami bora da uoi conle uoftre lettere . 
| Alloncontro dellequalicofe uifo intendere, che haue- 
doo intefo, tornato che iofui da Roma,uoi effere fa- 
to alcune fettiman ein Padona > mi dolfe non hauerui- 
ci potuto perla mia lontananza «& uedere &r g0- 
dere.va qual cofa penfo difare al prefente in amen- 
‘dadel paffato; fe uoi ui ci fermerete. Quanto ap- 
partiene alla compofîtione s di cui mi ricercate, ui ri- 

Y {pondo, 
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fondo, chemolti annifono , cheiò non fon buono afar — 
cofa niunarichiefto x ad altrui uoglia:conciofia co- | 
fa che per me COMpongo rade uolte . Seruireni piu che 
molentieri ; (io mi fentifi bafteuole a quefto fermtion | 
(fi come faro perauentura bafteuole.in alcuno altro ; Je 
moi wi degnerete operarmi & commandarmi.A cuimi | 
profero di buoniffimo animo» State fano:sx x. «Di Gin | 
guom pxxveDi Villas è 0000 i Ì si i 


A M.Francefco da Noale Me dico. 
A Padoua. pg 


Comecheio fra bencerto, schei non: m-bilogna ill hh 
io uiraccomandi alcunimio perl” amor, cheio fo ef "A 
fermi da uoì portato,<» per. tavoffersanza , cheio nom 
pur come a parente , ma anchora come a padre a voi n) 
porto + Pureil già i difî derio che iobo,ehe Piero Ata | 
ronmio fra in cotefta fua febbre bene e pd | 
se curato,mi fa bora pigliar que/ta cara fonerchia di | 
raccomandarloui;ficome io fo:che nel ueroioiluirace | 
comando piu che io poffo: come quello che m'è & an= | 
tichiffimo & ottimo [eruitorey & per quefle cagiongli 
setiandio:cariffimost0 non poffo racchetarmi ne haue? | 
bene:mentre il pouerino è intranaglio + Etcofi dime | 
farà mfinattanto,che io il (enta libero. munque fe Vo= : 
oftra Eccellenza ba piacer del mio ripofo & della mia 
contentezza ; ui priego ad effergli amoreuol medico | 
-& diligente procurator della fua falute: nella quale in 
parte Sta la mia. Aggiugnero quefto obligo a glialerà, 
cheibuitengo.Iquali non mi fi [cordano, ne feorderan 
no mal » gg wedersifra fciod otto giorni alla piw 

i lunga. 
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‘langa.State fano. A vi.di Lugliom px xv. diVilla, 


b° A M.Francefco Burla Piacentino Lettore 
“——__. Iinleggi. APadoua. 


». Mess. R Flaminio;ilquale a quefli di wha a no 
me mio parlato fopra la bifogna di M.Fabro;un'altra 
uoltauene riparlera , & ui dimoftrera quanto: io mi 
fentatenuto alla molta uoftra cortefia:che è tutto quel 
poco, cheio fono. Quantunque jenza quefto nono 
ebligo la uoftra molta et illuftre uirtu affar prima m'ha 
ueffe pofto a uo(tra rendita. Rimane ch'io di due cofe ui 
prieghi: l'una è,dadare ame tutta lacolpa di cio; che 
Mos.de Rofft ha n quefta materia operato;et liberarne 
lui silquale ha fempre moftrato bauerui a grade rifpet= 
to et honore,ey ricordarfi della promeffa;che e[fo fat 
towhaueua.Perciocheio mi profero di fodisfare in uot 
tutta queta fomma:; <& me nechiamo uoftro debitore» 

| L'altraé che noi penfiate cofi d'ufar me & adoperar- 

| mi;come io noi operato; di me maleruiintutte quel- 
| Lecofe,nelle quali mi (entirete buono a far pei uo!. La 
| qual cofa fe uoi farete:mifia cio tanto caro: quanto et 
| uoi potretemedere;&Gioui moflrerò uoletieri. State fa 

#0, falutatemi il noftro Bellino: Del cui ritorno tan- 

| to piacere ho préfo quanto prefi dolore della partenza, 

vi vij.ciLuglio.m D xxv.diVilla+ 


‘ AlConte Lodouico di San Bonifacio. 
A Padoua. 


| “Ho hauutoil fafciuccio delle lettere ; chem'haue 
temandato & raccomandato.Colui che'l manda,mo- 
stutivo flra 


LI 
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firapoca prudezain quello: cheegliricerca dal mio 
M.Colatuttauia hauero la bifogna ad animo per con 
to di vuoi deglialeri Sign.che lami raccomandano. | | 
Rendomoltegratie al Cardinal Capeggio ,c& al Le= 
gato dellatroppabumana falutation loro: di cui fono 
boggimai antico debitore;etognidimitegano con piu — 
ftrettinodiaccio:< fpetialmente Mons.Legato:chefî. 
mi ftrigne;che io non mi poffo, ne mi debbo, nemi uo= | 
« gliorifcuotere dallo effergli tenuto giamat. 1ò non bo 
anchor ueduto queft'anno lamico qui; ne ci he bauuto 
quel diporto, delquale mi raccordate.Che uò folo m'in 
crefcie per coto di uoi:Percioche fe io banuto Ibaeffi Li 
potrefte bauerlo hauuto anchor: uoi, ma oltre: acciò. 
etiandio per rifpetto particolar mio:ilgnale fempre uo: 
bentieri ueggo le belle &* rare cofe,Sciobauerò uentit 
ra alcuna perloinnaxisuoitbfaperete £'Mons: di Ba 
ius feriff aquefti giornic& lo uifivaiper lo mioMiCo= 
lasche c in Vinegia, A uoimi raccomando pregandout 
ad attender a darut buon rempo,mentre fete în cofo bel 
la utile primauera de gli anni voftri. Porrei elfere 
da uotraccomandato almio bonoratiff.padre M. Leo= 
meo.State devi A xvi di Luglio, MDXXV.di Villar è d | 


CAM. Luigi da; porto. a | \ iI 


«Aura uolra non rifpondo altro, che quefto, che. 
 quandoio faceffi poca ftima delle compolîtioni di. nuti | 
glialiri buomini:i!che nonfo;e&r di che D1 o miguare | 
di (empre ne farei molta delle uofire. Pero quando Wi 
piacardebE ria Topra la uoftra bella nouella infieme | 
m i profero difarni uedere che cofî è. State fano <p rat. 
comandaremi © | 

| 
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comandatemi a tutti Gliiuoftri et mie fratelli, ueromen 
tegentili cx cortefi(ftmi buomini. DA, Flaminio con tut 
to il mal dire etpenfare uoftrodi lui ni fi raccomanda 
altresì. A ix.di Giugno.m p xx1 v.di Padona. 


A M.Luigi da porto. A Vicenza. 


Manpovi bhonorato M. Luigi gli Afolani? 
iquali per uoftre mi chiedete. Dogliomi , che quando il 
uoltrome/fo © uenuto quiconlewoftresio fono (tato fuo 
ri della terra;ne l’ho potuto uedere:che prima gli bare 

ftibauuti.Mandouegli per M. Marchio mio honorato 
& Maggior fratelio:che ancho è uoftro.Se altro poffo 
per uorsoperatemi . Volea quefti giorni uenir a ftarne 
\ dueaVicenza,et alcune occupatroni non me l'hanno 
conceduto poter fare.Patientia adaltrotempo » State 
fano. Axvi.d'Ottobre.m'd v.di Vinegia. 


A M.Luigi da porto. 


. In PocuÙe parolebonoratoM.Luigi mio pe- 
| derete per la inclufa,che io ftrino a M.Giouangiorgio 
da Trilfino: quello cheiouoglio dalui, cio è che ef- 
| fofcrinaam.Anton Nicolo de Lofchi, ilquale è qui 
| cheeffoe contentoche eglimidia una medaglia d’oro 
che efogli bauena prome(fa; & per quanto afpetta al 
lutya caro che io l’habbia: &x che egli dia la lettera al 
| prefente portator Pietro Ant.mio,che ua fino a Vero 
na, fubito ritorna qui credo che M. Gionangiorgio 
 non(tirerà adietro, chenol riputeria quella gentil 
| perfona,chel reputo. Mafeeglifivitwraffe ; fate ogni 
—_cofa poffibile , che egli non ui dica di no: come farei 
10 
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io per uoi in qualchecofa importante. Non mi potre=. 
‘te far cofa piu cara, Mio padre sche (criuendo io Que- 
fiamiè fopragiunto,ini ordina che io ut prieghi et ftrin. 
gafopracio molto molto-da parte fua), & che ne pre 
ghiate anchora effo M.Gionangiorgio.Ne altro fopra 

. cio. Voi non ui lafciafte godere quejto carneuale qui . 
Faro anchora io altrettato,come utgo a Vicenza Al 
Maz.Nicolò da Porto & M. Bartholomeo “Pagella — 
&M. Leonardo da Porto <& agl’altriamici fatemi | 
raccomadato. Et flate Sano. Aix.di Metsoe MDVIa ni 
Di Vinegia. i 


2° 
Pas 


AM. Luigi da Porto: IR) 


La Primauoftra , per laquale m'auifanate della 
uenuta della Lllu(tr, Mad.Antonia da Gonzaga;et di 
M.Paolino da bagni, hebbi alquanto tardi a tempo, 
che poteuate effere boggimai i camino, 0 la. Et certo. | 
fe non foffe ftatò che mi fono quefti di fopragiunto oC= ° 
cupationi di qualita,che nò 0 polfo: una bora partirmi di | 
queftaterra finattanto che.io non le habhia; e[pedite; 4 
fubito farei uolato a far quella Mad. rimerentia © che 
me ne è crepato ilcore‘» Rifpofiui due parole perMi. 
Luigi uoftro cognato cofî fottofopra , Hoggi poi ho ha 
uute altre uoftre;per lequalîmi date auifo d ‘effet fato. 
a bagni un giorno & mezzo,e&" de piaceri che ui baue 
vebauuti. Che potetepenfare » fe 10 ue ne ho hanuto 
inuidia . Ringratioui ditale auifo : & maffimamente || 
della dimora,che fin a xiy. del futuro è perfare la Sia 
Mad..Antonia.ad Habano. Nelqual tempo procure» 
Ò d'efpedrmi per poterla uifitare,come dift fidero.Et del | 

tuîto 
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tutto ne farete amfato. La mia andata è alquanto pro 
dungata,per rifpettiche non occore che io ferina. Sape 
retencogni particolar fucce/fo . Il forziere non s'ebbe 
mai.Credea gia xv. di uftire per uilla & per uederui; 
ma conse wedete non mi poffo per anchera partire.Co- 
me cheio mi parta di quelle acque , [ubito ue ne darò 
| anifo.Al mio Mag.M.Francefco uoftro zio, a Mae 
| firo Bernardino miraccomandate , co falutatemi Ga+ 
‘brielmiofigliozzo,& diteli che m'attenda la promeffa 
della oratione. Amatemi come fate dolce il mio M.Lut 
gicaro& gentile. A xxv. di Maggio. m DVI. 
«Di Vinegia. 


AM.Luigi da porto. . A Vicenza. 


Cui mon fadolciffimo M. Lugimio, cheio ho 
fentito affanno della uoftra malattia bauuta ultimame 
tea Vinegia?Perche,chi non fa boggima: che io fon uo 
Strotanto,quantoè tutto quello che io fon mio? Allon 
‘contro mi piace che fiate fuor di grauezza er ribaua- 
ro.Eta quefto di douete effere piugagliardo, che mai. 
Che Dio faccia che coli fia: & clig.io ni ueg ga fano & 
lieto cento anni continui. Procurate adunque di non ui 
lafciar infermar piu : ilche procurerete guardandoui 
da (iniftri.Che fo non fapete molto benfare. Vuoifî ui 
mere piu chefi puo : & lafciar da parte le maninconie: 
‘che affligono alle uolte pin che alcuna altra fatica. 
“Se iofapeffi che fare nelle cofe uoflre ; io non manche- 
rei.Ma male fa DA. Giouan Angelo , che niente me ne 
‘ferine: come io lidiffi , che bifognando effo faceffe. 
Credo per quefto che non habbia bifofognato : 0 che lo 
bo. ordine 
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-  bino,0 a Foffambrone.Però (euerete uoi,lafcier d'ogni. 
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ordine dato con M. Cefare da Gonzaga,che ne bi ti 
uaa parlare al Card. di Panta & all’'Argentino per ti) 

nome della bucbeffa le babbia fuplito albifogno. “N ì 


| pure altro bifognera di quello che io poffo;che mi i (par “ 


miate : che quando bifognaffe che io andaffi a Bolo= — 
gnaa quelto fine,lo farei Piacemi, che habbiate fatto 
pèfiero di uenire in qua dopo Natale,&y cofi vi price " 
facciate.Be uipriego cheme diate anifo,fe fete per uent | 
re,Perche potria effere che mi uemfJe occafio di andar i 
fino a Bologna alla corte. Ilchenonfarò, (è faperò 
quando hbarete nor ad effer qui + ‘ci rimetterò. l'anda= 
ta adun'altrauolta. Benche io no fo ne anche percio; | 
fe anchora non uenendo uoi io w'andaffi . Tutto fia. 
inoccafione. Però uenite »'Cherideremo otto gior= © 
ni; & caccierete da uoi la maninconia che uedo ha» 
ueteprefa. Mache non fete udi buomo?Che bifogna. | 
di cofa che poffa ad huomo auenire , pigliarfi i molta 
maninconiat Se m'amate , uinete allegro ;.che a pena ; 
cofi fi 1 niue. lonon ho balle altre uoftre lettere da Vi 
negia , chequeftade xxviy.d' Ottobre. Vu "ali 
tra hebbi per M. Gionan Angelo feritta in Vicenza. , | 
Che male ne uenga fi diligenti portatori. To fon per. o 
andare a far qualche giorno in unluoco ad vi Yj. =, È 
glia qui uicino piu inotio , chenon poffo qui alla cora. | 
te. Etlaftarotutto"! tempo, che farò in quefte con 
trade eccetto feio anderò come diffi, a Bologna : wo 
eccetto x. dì di queSto Carneuale , che ho promelfo. | 
alla Ducheffa difarli, doue fua Signoria farà,0m Pr= 







alira ih > Guifarò compagnia. Le cofe mie feia 
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copagnia. Le cofè mie , feio non fono difgratiati[fimo, D 
anderanno un giorno in porto.Se' haute udi molte vole 

da divmizetio ho molte.cofe da direa uoi, Però uenite. 

Feci leraccomadationi alla 5.Ducheff.et a Mad.Emil. 
etaMad.W/.Tutte uiringratianosetrifalutano. State A 
fano et ricordeuole dime,et falutatemi il uoftro Acha 

texHo bauuto hieri lettere da Mad, Gratiofa & Mad. N 
Heronica,A x v. di Dicemb. mi D vi.diVibino, DN 


— —AM.Luigida Forto, A Vicenza. 

i I Cane,che ditemandarmi corrente & buono 9 
che egli nonfappia la ftrada;0 che hauuto non babbia, 
chi gliele infegnisio anchora non.l'ho weduto : c& fono 
boggi diece dis che le uoftre lettere mi furono rendute. 
Seegliuerra,10 ilriceuerò molentieri per amor del do- 
natore oltrea quefto,che io ne ho bifogno. Percio che 
ione ho afpettatrinuano alcuni del Frioli che mi douca 
no buoni di fono uenir mandati;i quali comincio a cre= 
dere,che nò fapranno la ffrada altresì come no lia il ua 
firo fin queft'hora faputa'. Di quell'altro , ilquale dite . 
procaccierete,io utrifponderò quando fia uenuto il pri 
sziero:bora nd fa buopo ragionarne, metre 10 neffuna fi 
eurezza bò di douere haner pur corefto.Incre/cemi che 
fiate coftì in fatiche ; uorrei piu tofto ui fofte a piacere. 
Tuttawia fi vuole portarle oltrameno affannofamentes 
che Lbuom puo,che bene (f+ffo le grani cofe fi fanno leg 
giere co la patienza cy conl'animoripofato et (offerè- 
tes Viraccomando coltì ul mio DA, Cola cy vsello , che 
egli ui fa,State fano,c&r amatemi,et falutate gli amici, 
E Xxix. diLuglio. np xxv. di Villa. . 
Tersy olus H A e 
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“AM, Lan daborto \AVinegia, © : 


ni 
SON Ferito Padduds perparlare'al Podeftà; i 
w bogli parlaro.E/Jo'è fato un poco malato altempo | 
©, fellacomiffione datagliddivoftà. Horafta bene,ma = | 
a 5 Petta che di nuouo'glifia cOmeffo.Vi conforto aluenit 
é " uoì a parlarew'SeMagi qui, er ad informarlo del cafò | 
L rina che effà davaltri fia informato + & poftia moltò 
= piu a trouarui c6 lui et congl'altri fopra:l fatto. Effoè. 
s giufti(fi ma cy molto ragioneuole perfona + ne (i lafcie= | 
© #4 portare da'particolar uoglia a giudicarfoprala | 
caufa. Et'io fogran fondamento fopra effo;ao e repile | 
to & Slimofia dafare: Quanto alla mia Badiasol'ho 
affittata per tre arini:& quefto è il primo. «Quandoi io 
potrò ,ue ne agenolerò uolentieri per l'amico uofiro:et 
potrebbe ancho quenire,cheio poteffiprima the vere an 
ni forni[fero.Percio fe farete che io parlarvi poffasfor 
fe non fra fonerchio.State fano,& amatemivA gli une 
dici se Serterib» ‘MO D'XXVe di Padoa. pata 


N 


wa” 


A Mi. Luigi dal Porto, di SA Vicenza n n "O 


‘2 ANDAI il imio mei a M.Leonardo,c& fori 
anchora , credendo voi e[fere a Vinegia , Horamvi | 
priego arimandarni lo fendardo, che haueftegia buoti 
tempo : cheio ne bobifogno. Lalettica era prelta per 
voîtro cognato. Maeffo nonl'havfata. Attende= 
te a Star fano:<&y raccomandatemi a quelli gentil'huo= 
mini voftri & noftri amici. A gli? xI: di dig 

M D'XXVIf di lagrcntea. ME 


sità, ‘| 
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na > AM.Luigida Porto. A Vicenza. . . 
uu Hezgr idue capretti:de qualitanto piu vi rin 
gratio;quanto banete pagato due uolte quello,che do- 
veuate,adunosche mai non paga cofa ; che effodebba: 
Diuoftro cognato mi duole grademete:- 5 è cofa da do 
lerfene.Pure conuerrà portarla patittemete:pofcia che 
altro fare non fenepuo.Eramortale ; come ancho noi 
fiamò. Del far la noftra città forte da» poter refiftere 
all'impero di'quefta nunola Germanica*; che ferimete 
procacciarii coStì , mi-piace ; fe ui uerrà fatto poterla 
Der inficurexza, Io temo di tutticotefti uoStri conta 
‘dini. Prouegga, chi puo. Ioinqueft'horame ne uoa 
Vinegiaper [i od otto giorni. State fano: & godete 
moderatamente la noftra pro[pera ambrofa uentura è 
Axx.d'Aprile. m D'xxvirr. di Padoa. 


a AM.Luigida Porto... A Vicenza, 


VI ringratio M.Luigi miocaro,de Fragoliniman 


datemi: dell'altro auifo.No wi pigliate carico dima 
darmene piu.Che quefti mibaftano affai. Vi mado il cò 
figlio dex. miuiraccomado,<& a M. Bernardino in- 
fieme con quefto che bafciate Camillo da parte mia.A 
XVIIl.diFebraio. Mm D XxvIII.di Padoua 


(I SELE Ra: 
A M.Pamphilo Rofmino. A Verona. 


“ M.TRIPHON Gabriele:cheè quello, dicui 
‘eranoi due chericati,che bora fon miei dequali bauete 
‘oi prefa la poffeffione per me: mirinuntiò infieme con 
(i tutto quello, che egliananzana da rifcuoter da dA, 
Cee H 2 flberto 
» 
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A evo della camera:che non è poca parte, fecòdo che. 
 eglimidice,a Comperatjon del tutto. Il qual MiA Uber. 
loglibatenutitutto quefto tempo dalla ricuperatio di 
Verona in qua; & uno anno oltra queftr ; chefu l’ anno: | 
della triegua . Si come potrete neder per una lettera di 
M.Triphone ad e[Jo di. Alberto:che uoi lidarete.Prie. 
go hora uoi,che uifacciate dare il conto della admini= | 
firation fuas.che di tutto quello che ne ba rifcoffo Ma. 3 
Triphonesche èftato molto poco, egli ne ha [xe queta. A 
ze.Intendo lui effere gécil perfona:Però [fimo n6 mane 
cheràdifare incio il (uo debito. oi ili lafcierete per 
fua fatica tutto cio,che vi i parrà feglicouenga:<y pro' | 
caccierete che egli ui dia ii rimanente : che non potrà. 
percio effer tanto;che gli debba increfcere darlo «Vi 
do carico uolentieri;che fo che uolentieri lo pigliate per: 
amor di me,che uoftrofono, A M.Battifta:dallaTorre. 
co a D.Ramondo farete contento raccomandarmi;c& 
° albuon M.Girolamo Fracaftoro: alqualemifento ten. 
to molto piu, che none tutto quello , cheio uaglio: A 
xx 1 x-di Luglio m p.xxv.diVilla.. ° 


AM,.Pamphilo Rofmino, Gouernator del ‘ 
Vefcouato di Verona. 


Voctio con quefte poche righe raccomandarni 
Michele & Bartholomeo Bell'huominicodenati da uoî 
per bauer tolto di mano a gli ufficiali uoftri un lor fra=. 
rello,che effi menauano in prigione : peccato nelquale. 
ogni buono et gerile buomo incapperebbe,et per quefto 
peraueutura degno di còpaffione & di pietà + Hauerò 
caro difentire;che ui mostriate lore clemete per pi 





enti eee 


dime,tuttania fenza carico dell'honor uoîtro. State fa 
noi A duediFebraio, Mm Dd XxVIT. di Padoua. 


AM, Ventura Piftophilo, Secretario.del Sig. 
Duca di Ferrara. A Ferrara. 

| Ben fiparequanto uaglionogli amici. Neil più 
honorato ; ne il piu ist diuieto fopra le (tampe delle 
miecofeuolgaripotea io hauere dalla Eccellenza del 
Signor Duca uoflro diquellò , chemandato m'hanete 
Molto Magnifico M.Ventura mio. Onde io mi confer= 
m@mnell'antica opemon mia : che gran theforo fia vn 
buono e vero amico a ciaftuno, che l'ha. Rendone a- 
dunque a S.S, quellemagoiori gratie che to poffo, & 
nele bafcio lamanoriuerentemente. A uoi et allamor 
delle noftre lettere non rifponderò con altro, che con 
| quellodell'animo mio r'ilquale animo è inuerfo di noi 
rale,chenon s'appaga con parote,che eglimandar fuoe 
rifappia per iprimeruifi & palefaruifi. Et percio egli 
per men male fi tace: vi fi raccomanda. A x vito 
d'Agofto. m D xXv. di Padoua. 


AM.Ventura Piftophilo. A Ferrara. 


V 01 hauete fempremoftrato cò ogniopera quello, 
| the bora è cagiondel voftro feriuermi : che io fono da 
| voiamato:& che ferbate memoria della nofira antica 
& pura <&5 fedele arniftà.Di che vi tingratio : &ten- 
| goquefta uoftrateftification per cofa all’animo mio gr 
| clemente cara:fi come far debbo . Etfenonfoffe,che 10 
| monuoglio appagarui di quella moneta medefima, che 
m'hanno le nofire lettererecata direi, che io verfo voi 
w fr - 0a fo 


PT 


voftro.a me vegnente nelle voftre carte,di buonifima, | 


cb 1 B0R00: 
fo iù fomigliante sche divero, pochi; giorni palfano RC di 
qualkilmome uoltro non 1 fuoni nella mia cafa,Ne perno 
auentura farei fato tanto a riuederui:fe la noftra,non , ù 
fo'fe-ivdebbo'piu dir bella x ima ff bene tramagliata GA | 
conquaffara Italia Nata foffe in pace &r-libera dalla i 
peftilenza;che non ci lafcia il poter paffaredicontrada 
incontradafenza fofpetto »Orcomeche fiazio abbrac=i i 
cio molto Mag.d, Venturamio quefto cofî dolce amori | 







voglia & lietamente + Siate contento voidiricenereil | 
miosche avoine viene altresi piacegli di far quer ha 
fta via:Et per nonvenir voto;;egliviporta aleuneri= È 
menatenell’otio villareccio»nelquale fato fono tutta, — 
quefta ftate ; &y nate (i difrefco ; chea pena è anchor, 
rafciutto.il loroinchiofiro. Difidero faperecome fta il, 
mio M.Guido et Mad.Simonava quali faretecontento, n 
raccomandarmi.L'ufficio,che fate a nome mio.col Siga N 
Duca:m'é ficaro;cheio ve nerendo molte gratie. Ame | 

zi ui priego io a cofî fare fpe[foEt certo io fono di$+S» ; 
buono &y deuoto (eruo.State fano, A xxvi. di Settebe | | 
M D XXVITI. Delmio picciol Nomano. do | 


AM.Ventura Pitophilo. _ A Ferrara. “O 


Io mi fon doluto della morte del buon Sig. Duca 
voftro grandemente per molti conti:tra quali, non è DÒ f 
to leggier quello della perdita uoStra. Della quale com 

uoî mi ramarico in quefte poche righe;spregando: N$e dI 

Dioa confolaru, crarifforaruene bastenolmentee | 

Senza che il rifperto publico,che a quefto infelice terti= 

po care fia fiato tolto alla ponera Italia fi ualoro 
he 


n 
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fo es fanio Signore; e prencipez@cofa da. dolerfne — 
er:da piagnerne lungamente. Certo atutta la mia pa= 
triaquefta novella è giunta moleftifima <&r dolorofa 
piu di quello. cheperauentura fi farebbe ageuolmen= 
te creduto;dachiueduto & udito nonl'haueffe . Sed 
becquoniam bumana ; etiam ferenda.. ‘Haro caroinm — 
tendere da uoi ,cheftato bauetecol nuovo Ducazans 
chora cheio ftimiche il uofro ualore. ad ogni naturale 
ingegno giafia o cariffimo &r accettiffimo . Caterum 
conofcendo iol'antica humanità <& dolcezza. uo$ira 
uerfo mesnon ho temuto di noiarui: per. lieuiffima ca- 
giones&r tale sche nonfi pare. che dehba.0 muouer 
me afermere;opure mouendomi dirizzarmi afcriuer= 
mea uoi.Io bo in cafa mia una Donna Grifona uedona 
per fantefta detta Anna la fedeleslaqual mi ferue cofî 
bene;cheio lho caramolto;cr quanto altra , che io ba 
uelfi giamai.Quefta Anna ha coftì un cugino detto.Ia 
commdaTuola gauattiere dell'arte uecchia ; che fta in 
(piazza di San Romano.Ilquale con fuelettere tato la 
«pregò. tatola follecitò ad andarl’anno paffato al- 
luia Ferrara;cheella lafciando unaltro patron fuo;da 
cui erararatenuta,u'andò,et.ffetteuiben tremefi fer= 
uendo.ilfuo cugino scomefe eglinon cugin , ma  Si- 


“gnore flato lefoffe. A coftei alla fine, uolendo ella 


aPadonatornarfi;il cugin ritenne alcuni fuoi arnefet 


ti affine che‘ella non fi partiffe,con quefio colore ; che 


vegli uolea , cheella gir pagafle le (pefe di quelli tre 


umelische ella era feco ftata .  Laqual richiefta: quane 
«tofòffe honefta fi perche egli l'hauearchiamata, o fti> 
|| muotata ad andermi;gp fi anchova percio,che ella l'ha=. 


H 4 uea 
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 hea tome fantelca Jeruîto; &doueavoltra le'fpefe.me. 
rivdre' dlcun' premio uoi‘uel'uedete. Oraib: prio». 
do: oi che fatto a‘uoi uenire il'detto»lacomino. 
gli-diciate fopra cio quello, che egli merita. Che. 
fesnoi gli vifcaldafe:con un buonriprendimentogli 
oreceii; farebbe cio poco alla fua ingratitudine;c» 
aquello, ‘che gli (î connerrebbe di quefta mrllanta. | 
Come che‘io’ da uoî now cerco altro+ fe nonche ope 
riate n facciateni dar ledette. robiccinole ‘della mia. 
Fantefca; che fienò fegnate in'una carta in quefta: 
lettera. Perle‘quali ella era difpo(ta diuenire a Ferra,. 
ra Ma iol'horitenutasaccio:che ella nf? partasda 
mesOltra che è uecchia & poco galiardo da far quefta: 
sia ataltempo. ‘Quando colui pigliaffe fopra cioefcu 
fazione alcuna , 0 diceffe altramente,chcomeio wi feri 
uo;non gliele tredere:o tenete per'terto quello: effere 
il'uero;cheiorattontato u'ho.Se uoiricomerrete le (det 
tetofe;che fono in fè rulla ;ma paiono affai alla poues 
va donna:farete contento tenerle‘; & darmene contego 
z4.Che iò daro ordine che ellemifiammandatea Viu) 
negia.Et a y.Signe fentiro equalg'oblizo a quello;che” 
farei,(e ellefoffero la dote della Contelfa Ain 
Axxidi Nonembre.m DXXXITr1ITÙd Pedone: 


A M.Flauio Chrifolino, Secretario dell’ 'At.ie i 
celcouodi Rauenna. ò AkRoma.. una a 1] 


SakeTe comentodi porre seni noftra d liga 
ga ini cercar tra le mmute de brieni fpedizi da me quela 
la del bricueil’èffempio del quale vi ‘mando in quela | 
lettera: & ironata x di CIO al Cardinale A rmei=. | 

lino. 
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lino. Et Je cofa alcuna fopra la e/pedition di detto brie» 
ue voi ui riccrdatesdidirla medifimamente a S, .StA 
te fano Nonuoglio laftiar di dirui,che mi raccoman- 
diatea monfignor uofiro grandemente Alla cui bu- 
maniffima lettera ferittami in vifpofta fopra La cofa del 
Catulononviponderò jper nongli giugner fatica : po- 
friache ivueggoche eglimivifponde cofî digligente» 
‘i mente,quantunque non bifogni  Percio che io fapea be 
neladolcezzafna; & uidila nella primiera fua lette- 
rafenza che noi anchora me ne auertifle, State fano 
unaltra uolta & mille ; anzi tanto piu yquanto hauete 
bora crefciute le uoStre rendite:diche mi vallegro con 
Luo AxXx.d'Agoffo.mvxxvdi Villa, | 


‘i... AM,.Flauio Chrifolino. A Roma 


"HAVETE rifpofto al Cardinale Armellino benif= 
 fimo.Tuttocheglipoteuate dire anchor quefto; che in 
quelprimo tempo del poteficato di Leone nò fi fottofcri 
‘ ueano da Mons.Satiquattro.ilqualforfe nò era anchor 

| Cardinale sibrieui. Oltrache allemolte Papa Leone 
a monuolea che alcuno fapefTe 1fuoi ordini:come potreb= 
 beeffere di quefto brieue auennto,Ma lafciando cio da 
parte,fonoa firetto a darnifatica di uedere fe foffe pof 
fowsle ritronar la minuta autentica del brieue , delqual 
‘mimàol'effempio inquefta lettera, fatto da Papa Giu 
Îto.toftin:o bene,che malefi poffa rinuenirlo per mol- 
| Tecagioni Pure fenedefle nia et modo alcuno accio 
cariffimo mifia che nefactiate ogni diligenza. Piacemi 
thecote/to voftro imvortuno morbo fi uadarallentan> 
do&riconofcendofi che eglifa male a noiurni piu, A 
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CDN RATORAOTOE SE 
Dons.uoftro miraccomaderete.Et flarete fano . Agli 
xi.di Settembre.m Dx x.:V.di Padoua. e 
A M.Flauio Chrifolino : A Roma. 21 
\ReNDET E Woltegratie a Monfig. mio di Ra= 
enna patron uoitro , non folo del brieue impetratomi 
cofi prontamente da N, Signor &" fpedito + laqub co= 
fa uero m'è fata molto piu cara, chenon nale la fom= 
ma di quelle decime ,che egli mi rifparmia: ma anchos 
ra& molto piu del Canonicato di Rauenna , che S-Sà 
u'ha donato ultimamente. Nellagual cofa mitengo be 
.  nificato io anchora infieme con uoi è Io non. credettt 
«mai altro fucceffo allo ftato noftro, tofto che io-ui nidi 
in cafadi cofi buono et cortefe Sig. A cui mifaretefen» 
za fineraccomandato . Refta che io mivallegri con nos 
delle fortune uofire ; & tanto pin quanto non è poco a 
queftimiferitempi acquiftar da potere bonoratamete 
ulnere.D1 0 ufaccia confolato,quato difiderate. Re 
comandatemi a Mons.di Carpentras:& flate fano» 


glix.D'Agofto.m pxx vii Padona sca 


Se1o giabuonimefi nonbo alcuna uofra letteà 
raueduta:queSta dex. di Dicembre con la fua dolcet= 
za m'ha recato tanto piacere;che io l'ho prefavix uece 
dimolte lettere. A cui rifpondo piu'tardo -<he nol 
tonouharei , fopratenuto da-molte occspationi; per 
cagion delle quali fonoin Vinegia Pato. poco. meno; 
che due mefi compiuti, Chewi (ste doluto dei ueleno 
fhtomi daco;uivingratio,<& miti gli altri persa sde 

SVEN qua li | 
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quali (crinete , che fono molti fiati. Lodato. Dro: 
che diffefo & faluato m'ha. -Et diquefto anchora, 
cheioho (coperto chi è coluiftato, che.alla mia .mor- 
te ba intefo cofi fceleratamente sno de io fapro per lo 
Innanzi da cui guardarmi. Della uoStra ri cuperata fa- 
nità mivallegro. poco meno , che facciate uorflefo: & 
‘piglio a buono augurio, che diciate effer gia fi gagliar. 
do. che farefte buono anchora perla mia Villetta» 
‘Voleffe Iddio; che uogliam-ueniffe di ritornarmi con 
piacer di Monfig.moftro tuttauta ; almeno infieme con 
‘Bd.Auila & dA, Flaminio:iquali flimo che forniti 1 lo- 
ino piati c&bifogne di cofti,uorranno rineder quefte con. 
‘trade:<5 io potefft con uoi tuttietre & con DA. Cola. 
‘paffar queltempo , che iociho a niuere; chelo terrei 
\perla piucara parte della mia uita. Se Monf.rene- 
‘ren.uoftro parla molto ‘honoratamente di mesegli fa, 
‘ficomedolce Signore scheegliè & fufempre. Ren- 
1 detenegliuoiper me quelle gratie,che atanta cortefia 
‘ficonuengono , & altresì delle falutationi fue; lequalt 
| femprem'apportanole uoftre lettere. Quella parte 
‘ di quefte ultime , conlaquate ui rallegrate meco della 
\ cura datamidalla mia patria di fcriuer la hiftoria (ua; 
| piglio.io uolentieri percio, che io fo , che ella uiene dal 
‘l'amoresche mi portate,ma nonperconto , che ella di 
| piacer mi fia:che non m'è, douendo cio efJermi di piu fa 
| tica,che perauenturain queftianninonmi fi conue- 
‘nia. Ched'utilitàellanonm'è punto s ne l'harei ac - 
| cettata;fe quefti Signori. di.tale cofa ragionatom’ha- 
| uef]ero. Et noi încio hayepe, il falfo rntefo . £ il nero 
| che bauendo io per quefta cagione da dover dimorare 

sa in. 
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in Vinegia Jecondo che eglimi uerra bifognando di per 
di & tepo per temposeffi tà "hanno affegnato la pigio=' 
ne d'una cafa,poftia che io no who ftaza.Laqual pigio? 
| neiotuttabo gia ceffa & data al Signore del mio al-' 
bergo.meffer L'eonico ba udita con molto piacerdi lui” 
la [alutationsche io gli bo a nome noftro recitata: ‘Et* 
molto ui rifaluta alloncontro.Il quale e& e affai ancho i 
ragaliardo pet gli anni molti,che gli ba; et amaui i gr 
demente.M.Colz ui ringratia;che wi ricordiate di lui ee | 
dice non hauer per quefta uolta da rifponderui,} hauen=% 
do alle altre uoftre lettere ripofto abaltanza. Statefa' 
no: di noi ricordeuole:che u'abbiamo pelfo nonfolo‘. 
— ne noftripenfieri:ma ancho ne VASICORIARAA Ad 5 «de 

Febraio.m DXXxXT. di Padoua. + ©. ves 


AM. Flauio Chrifolino. ‘Inanchona., 


H'o sedutala uoftra lettera dex xy. di Set=. 
sembre d' Anchona tanto piu uolentieri; quanto piw di 
‘fideraua hauere alcuna nouella diuoi. Hauete fatto 

bene a leuarmene la fete :& fopra tutto bene a feriue-. 

realCardimale Egidio. Che ftimo l'habbiate ringra,. 
tiato de benificij donatiui. Non lo fo.che S.S.è in vil- 

ladiece miglia lontan diqui. Emi increfciuto che. 
fiate indugiato tanto a far quefto ufficio *ma[fimamen 
te che alla prima richiefta , che io gli feci, di buomffi: 
“mo animo uegirdonò. Et hauea qualche cagion di 
fare altramente. Vimando con quefte la fua rifpo- 
fta. Piacemi che fiate rifaiato. Laqualnon è poca 
uttura a quefti cofî finiftriveimpi:che pare maraniglia 
‘alcuno è(jer uino.Che fpelfo di torni a memoria la mia 
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willetta &y quella uita;fe cofî è;mi piace.dia io non cre 
dea che tra cotefie uoftre gradezze bauelTe luogo que 
Sta picciola fortuna pure a douerui di lei fouenire,come 
dite che fa. Dellaqual però io che picciolo animo ho, 
non mi pento ; anzimifto in effa ogni di piu contento. 
Et fono la Dio merce fano & gagliardo affai, A me fi 
morì quelt'anno il mio Piero Antonio:che nu dolfe uia 
piu,che no parea poteffe daler la morte d'un stplice fer 
uente. Era buono cy fedele &y piu di xxv. annimeco 
fiato conftantein ogni fortuna fempre. Non poffo ne 
uoglio dimenticarlomi, Morironmi dopolui in brieue 
giorni due altri,che uo' nonconofcefle , & che m'eran 
fattori dibuona qualità , Hora quefte febbri ft fonri- 
‘imeffe per la contrada,et ancho infteme coneffo loro ut 
poco dimorbo:che ha piu sbigottita che danneggiata 
queSta città.lo domane mi ritornerò in uilla a pianta 
re, [petialmente avimettere il mio bofchetto : che a 
queft’anno perl'infinito caldo della flate alquanti ca- 
 (tagni & quercioli perduti. Leuoftre herede hanno co 
f perto un bello &x grande padiglione,ch'io feci loro.Ho 
tanchora timeffo ad hedera tutto il picciol pergola- 
I to;che alla fine del giardino;fatta prima di Larici be- 
f ne & ordinatamète pofti etincamerati che in due o tre 
I anni ftimo uerra belliffimo. Houuene dato conto uolen 
| sierizaccio uediate che i uoftri principi banno buon fe- 
il ghimento.Io non folamente terrò uoi fempre , fi come 
A mostrate difiderare,per mio, ma farò anchora in ogni 
fi tempoio uoftro. Quando farete alla corte;non u'incre - 
\ fcafarecheioueggaalle uolte quattro uerfî di uoftra 
i mario.A Monfignar notro Reuerendi[]. miraccoman 
fo gua derete 
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dovete: es farete fano, Il propofito ditoi in el 
percio nonuîjcrive. Axxvi TC d' Ottobre. È die. 
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AM.Flauio Chrifolinaz A Roia sg 
Hess1 hen carala uofralettera forittami d 
Marfiglia:che mi donò nouelle di Noftro Sign. e di 
uorfteffo. Vene vingratio grandemente , G negò 
quello , che da crafcuno , che dila uiene & fapertil 
polfa,iointendo; l'amor uoftro mer me manteneifi ne 
pin uerde Mato: nonficangiare; perche olebuccie 
de noftri uolti (î cangino > o pur le cofe della fortuna fi. 
uadano alterando sche fogliono baner gran forza 
Piacemi tutto cio , che 10 di uoî odo , non folo della 
| gratia,che bauete col Signor uoftro , ma anchora del 
lo accrefcimento delle rendite woftre: e fopra tutto 
dell’aniuso , che bauete di ripofare un giorno . Di che 
ui lodo fopra modo : &» piu ui loderò anchora , quan. 
do barete cio pofto in opera +. Dì me & del mio (tato 
Monfignor Soranzo uipotra dirtutto quello , che 
Seriner ui potefft . Dunque farò fine con tutto'il cudi 
mio abbraciandoui fin di qua: State fano. il ii 
" cariffimo M. Flavio. A xx. DI DICEMONEN E 
| MDXXXxTET.di Padoma, , do | 
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AM. Giouan Batrifta Mentebuona » nil #1 | 
A Roma. 


Io vi n Reuer. Me Giouan Battifta i 
non folamente dello hauer uo? i fodisfarto Mm, Pieh 
Lando ius brieue mandatomi & follecitato da uoiap | 
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preffo Moenf: Datario Sig.uoftro ma anchora della mol 
ta cortefia poftain quefta peditione: laquale bo uedu 
ta nelle due uofire bumaniffime lettere (crittemi fopra 
cio:che non potrebbono effere fate piu dolci , nea me 
piu care. Quantunque elle fono ftate tali, quali foglio - 
no effer tutte le cofe uofire. Ne la dimora, che baue- 
se fatta in quelto negotio dellaquale ui fcufate, m'è in° 
arte alcuna Stara (piaceuole, folo che per la cagion 
di lei: & cioè la indifpofition uoftra dellaquale poftia 
che fete rifanato ; non auien piu, che fene parli; fè 
non che io ui priego a por cura di mantinerui fano , 
& bello cofi a Roma; che patria uoftra è ; comein 
Vinegia bauetefatto > che é la mia : laqualei in cio ba 
ben dimoftrato di faper quanto cara cofa ella in fe con 

neua tenendoui. Alle proferte; che mi fate delia uo 
fra operain altre cofe , che poffiate per me; non ui ri- 
fponderò fe non quefto , che coli come io bora who fati 
7 toscofî î ui faticherò etiadio qualunque altra uolta ne 
terrò ) bifognando:<&& cofî crederò fempre che uoi faccia 
er me amichenolmente;come bauete fatto a quefta 
fr per M. Pietro , & perauentura ancho per me; 
rene fono fiato ricchieditore. Iobora non wi ui pro 

| ferirofi per quefto; che io fono gia buoni anni uoftro, 
| & proferirni il uoftro medefimo farebbe fonerchia cor 
| tefia:<& fi anchora percio:che tutto quello,che io po/- 
fose poco; nefo in che ualer di me ui po[fiate noi gran- 
de; & grandiffimo Signor caro : & in grandiffime 
| occaffoni difempre poterperaltrni dimorante. La 
| doue io in niuno diqueftiftati mi fento effere. An- 
| puquoi lo gia dincnuto un femplice nillanello di Fin 
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Sto contado,State fano: & amatemi. Axxvd' Ago= 
fio.m p xx vedi Filla del Padouano. "8 


AM.Paolo da Porto Canonico . di V icenza. | I 


Io ho fatto ogni diligenza per rifcuotere dal mia A 
affittuale di Villa Nuoua diquefli tre anni paffati,che. 
“e Prete Fincenzo Cornaro, almentanto ; ch'io poteffi. 
fadisfare al itebito,.che ho conuoi per conto delle De- 
cime;< non ho potuto ritrarne pure un foldo, Ne aniè 
quefto,perche egli nonmi debba: che m'é rimafo debita 
re dintorno a cinquecento fiorini d'oro: o perche non 
fia il tempo da pagarmi: che gia ne fono paffati tuttii 
termini di molti mefi;o anchova perche eglinon poffaz 
che ha in San Bonifacio,doue dimora, unacafatutta 
piena di grano & d'altri buoni audz1fatti della mia BA 
dia;(enza che ha oltre a.queito traficli di mercatancie 
da potere afficurare ogni groffo creditor fuo, Ma è fot 
fe oplamoltabaldanza, che egli ha meco perl'amore 
che egli fa che io gliporco; o perla poca ageuolezzaz 
che (tima ch'io babbia di farmi dallui fodisfare efenda 
egliprete. iacome cio (fanan hanedo io alprefente 
altro modo da leuarmi del detto debito:con uoi s ui da 
< confegno elfo prete Viccenzo per mio debitore,Faa, | 
teui dallui pagar di tutta la fomma: ch'io ne fonconte= 
ro,DaMons.Boldu;che u'ba data quefta lettera,potre 
te informarui piu minutamente dì quello, cheia ui ferì 
nosa cui darete piena fede..Mi profero o-Voftra;Sigs 
«Ax. di Settembresm mxXxv.di Padomar + 
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DELLE LETTERE 
«DI M. PIETRO BEMBO 
one A Prencipi<& Signori & fuoi fami- 
a gliariamicifcritte.. 


alc cn D I BIRO, QVIN.T O; 


A M.Girolamo Fracaftoro phifico. 
è «e vsA. Verona: 


0 LT. volentieri.hbo riceuuto il 
| uoflro poema datomi da D. Leoni- 
af \coinfieme conleuofirelettere : & 
Hi molto di buona uoglia cs con fom- 
11130 piacere mio l'ho ueduto + Et co- 
me.che altrauolta\vn'altro effem- 

aftofamente mi veniffe. ueduto dueo 
tre anni fono pure.con quella auidità;che harei fatto, 
fe maineduto noal'hauelfi;oforfe perauentura cò piu, 
“effendomieffo a quella uolta piaciuto grandemente, 
percio eftimando fi come piu emendato mi doueffe etià- 
‘dio piu piacere, queft’altrazio l'ho hora.& letto &rri- 
| letto piu fiate,& ciafcuna piuuolentieri intanto ; che 
«mon ho ueduto,ne uoluto uedere altro alquanti giorni. 
‘Per laqual cofa mi pare poterui dire (icuramente ; che 
vegliè di molto maggior prezzo , che uoi nol fate nelle 
uoftrelettere: Et cheagiudicio mio egli è cofî bella 
“operetta, cofî poetica, &eolî da ogni fua parte 
‘benicondotta.& cofi cara; come altra s che a quefto 

SI Terzo Volu. I no- 





di La RD i 
— noftrofezolo in luce uenutafia. Diréiun poco piu oltra: 
Se nonfoffesche io ci ho per uoltra gratia &r per uofira 
Somma cortefiatroppa parte. Il primo libro ha molte 
cofe belle anzitutte & parmi che feriniate in-uerfo co 
fe tolte di mezzo ‘la philofophia molto poeticamente 
«y molto piu gratiofamente, che non fa.Lucretio mol- 
re delle fue . Et primieramentebelliffima particella è 
quella nella quale parlate ame, &.tanto bene difpolta 
& ornata} che io non faprei difiderar: pinda Virgilio. 
Et certo,che to non dito piu,di quello,cheio flimo.Ve= 
dete per quefto,quanto è quello;che io ui debbo di tan- 
toc fihonorato &raro & caro dono. Nelqualeti 
cauia due altre uolte ui ricordate:di me nel fecondo ti= 
bro:con una dellequali chiudete &finitel'opera: Bellif 
fima m'è anchor paruta tutta quella partesche incon n 
cia, Quare age &rc. infino a quelverfo, Ergo fi cy no- 


 flra rc. Ma delprimo librofopratutto mirabile è la 
‘Camentatione s‘chefate nel fine sben:ricca «5 piena di 
«quella copia & abondanza &iuaghezza' Purgiliana; 
«che cotanto fa marauigliares chiunqueal legge  & in 
‘quelta la morte di Da.Mare' Antonio cr ulttmamente 
—. "quellicinquevierfi, la tempeftate:chemi fan credere, 
che l’anima di Virgilio ue gli babbia dettati. Il fecondo 
libro ueramete è tutto dall'un capo all’altro leggiadri] 
fimo;c& pieno di figure Virgiliane & diuaghezza inf 

| hnita,forfè in qualche parte per cagione dellanouità dèi 
de cofesche ni fono, & perla nanetà dellefierbe &m 
dicine,che ui firaccontano:nelle defcrittioni dellequa 

È Lidigran:lanza fiiperate La efpettation:mia. &yeredì 
* fuperarete quella di ciafcuno altro «> Inquefo libra: 
et è Lai 0 OCT fauola 
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Fanola dellegno no potrizeffer meglio:penfata,ne ffar 
“ci piu propriamentedi quello ; che ellamifta, ne in piu 
‘atto luogo pofta/Oraperfodisfare non folamete a uoi, 
che di cio mi prégatesmaanchora a me fieflo,per la par 
tesche bauete uoluto che io. ci babbia;bo in quefta Leg- 
| giadri[fima operettamotate quelle cofe,che hareifatto, 
Jeioiteffol'haueffi compofta,e& con quello amore me- 
defimo. Lequali faranno aggiunte con quefta lettera; 
&haueranno infieme le correttioni,cheio who penfa- 
tefopra . Lequalinon uoglio che waglianoappo uoi, fe 
hon inquanto poffiate uedere a. qual:parte pieghi il 
‘mioo defiderio o giudicio. Voi poftia togliendo da me 
fololo haueruene auertito,rafferterete quanto.ui par- 
vadaraffettare,con miglior lima,che non è quefta mia 
gia logoraet inrusginita:et per niente non mi crediate 
piuche ui bifogni.Dalcune altre cofeho ragionato con 
‘Meffer Francelto dalla Torre:che fia itrenditor di que 
‘ftevacui mivimetto» Legratie ,cheio who arenaere 
‘io leriferbo\a raccogliere in altro tempo. Hora (tate 
Sano; <&.tenetemitanto per uoftro, quanto è intera- 
mente tutto quello,cheio fono. A xxvrdi Nonem- 
bre. m p xxvs di Padoua. 
»AM.Girolamo:Fracaftoro.. A Verona, 
mot 
ieRicevvra hierilauoftra lettera. in vifpofta 
della mia fopra i duelibri uoftri: &» neduta quella par 
tedilei ; douedite bauer penfato di lafciarne detti li- 
bri lafauola dell'argento uiuo,er giugnere un'altro li 
bro aglidue; non mifono potuto teneredi feriuerii de 
cai I 2 capo 






pera pregarui,che non uoghate entrare in puo 
tica;laquale t0:non (olamente tinto fonerchia,ma oltre 
accio anchora. dannofa.Percio.che quando ben facefte 
che'i.librifoffero:quatero;non.che:tre}io per me noniui 
concederei mats :che il fingere due fauolein ejjii cofi da 
ogni loro partenuone da niuna antica pendenti faf= 
Je altrochesnomben confiderato:a baftanza. Dotie quel 
la dellegnomi (odisfacrrempiel'animo maravigliofa= 
mente,Senza: che pereffereil legno cofanuona, ella ui 
fia pu propriamente ; chenonfa quella dello argento, 
che è cofatrita\Gadugn'uno famigliare,come fapete. 
‘Che’doue dite che ‘Virgilio fa digveffioni ne fuot poemi» 
ui rifpondo ;;che ancho uo nefatein quefti libri tante, 
che è bene affaisBenche altro è digreffione,e& altro fa- 
nola deltuttonuoua . Anzi Virgilioffeffo quando fa- 
uella‘d'Ariftcononlafingetnttada fe,malatrabe@ 
toglie dalle antiche. Da Pindaronon potete trar'buo- 
no effempio:che è poeta Lirico & Ditrambico: ilquale 
pero intuttele fue opere cofî diuerfe nonne finge di 
nuonesle non due. Del Pontano nonparlo, Del quale fe 
io banelfi ad imitar cola alcuna’ uorrei imitar. dî. 
lui le wertù,c&* noni uivij. Quefto finger le fauolein.effo 
è cofî uitiofo; che per quefto non fî puo leggere alcuno. 
de fisoi poemi fenza fiomaco. Oltrache la fanola noflra 
dell'argento;quando ancho uifi concedelfe che ella non 
fofle fouerchia;per la infinita imitatione che efa badi 
‘quella di Virgilio non.mi piace per ‘je-in‘niun modo» 
Towno pertanto a diruiche ame pareche vogliate pi 
Yliar fatica adanno uoftro. Neto fapreilodare,ancho 
va fe lafanola non fol] in confideratione.; fg 
HA Sa sie 
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firo penfiero di farmetre libri ; quando la qualita della 
materia del poema'è cofi‘compiutamente da'ogni fua 
parte fornita in duesche tutto quello che ui fi arrogge- 
rà,mon potra effere altro, che portare acqua alla fon- 
te. Contentateni Meffer Girolamo mio di quello , che 
fatto banetescheui prometto che bauetefatto affar.Et 
non uogliate effere uoi diquelli pintori; che non fanno 
lenar lemani dalle loro opere. I due libri fono pieni, 
fonv'abondenoli di modo , che niente pare che ui man- 
chi, o defiderat nifi poffa. Ne per tutto cio dalla fa= 
| nola dell'argento infuori, u'è pure unuerfo nondico fo 
| uerchio;ma folamente.otiofo , Se ui lafcierete la fauo- 
| las oltre accoio:wi giugnerete altre cofejnon potre- 
| tea giudicio mio porsi giamai tanta fotica <&& tanto 
| fiudio;che nonfia per parere a dotti & giudiciofi buo - 
| mini, chebabbiateuoluto far troppo. In fomma per 
| neffuna condizione poffo io impetrar da me il conceder 
| wr, che quella fanotanonmetriti e[fer tolta di queilibri» 
| Seto dico perauentura piu di quello,che a modefto ami 
| cofrconuerebbe ; l'amore che io porto a quella opera, 
& l'obligo ch'io nen'bo,mi fa tofi parlare. Ho foprate 
nuto quelta lettera per parlarne prima con DI. Leoni- 
cose uederne il parer fuo.Ilquale em tutto di queta 
| medefima openione <r giudicio:<&r cofi a nome (uo an 
chora ui fîrino quanto è ferito qui fopra.State fano. A 
| WediGennaio. M D xxVI. diPadoua. 
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| AM.Girolamo Fracaftoro, A Verona 
ragno prio: | 
| “Ho Rickvyro'ilbello& grande & fingo 
a de 3 lar 
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lar dono deluoftro poema heroico.del mal France=; 
Se,Honorato Meffer Girolamo mioil qual dono'mi ‘è 
piugaro ftato; che ueruno*altro che io ‘habbta gia 
maiper tuttol tempo: della mia: ‘uitavicennto o. dali 
fauore della fortuna, 0 dalla beniuolenza deglibuoa 
mini .. Hollo\neduto & vineduto con tanto. piacer 
mio;con quanto deuea uedere <&feutto del uoftroinge. 
gno &y della uoîtra dottrina; librische manderanno) 
innanziinfieme col uoftro la memoria del'mio nome, 
acui fono indirizzati quanto la latina lingua durerà, 
conilluftre & bonorati(fimo teftimonio &r del-uoftro; 
dime gikdi cio, I° dell’amore:che:miportate: de qua=i 
li due non faprei dire qual piu'dolce <& piu foane mi 
fiaso di cuifar dame fi debbamaggiore (tima;Virena 
derei di cotanta uoftra cortefia gratie.feioparole tro; 
uar poteffi, che baftaffero'a ciofare conuenenolmena 
te. Percio che a penfardirifpondernicon'alcun do. 
no ,ey come (i fuol dire di rimunerarui » io forza ne 
ardire non ho . Riferbero adunque' && fcrinerò nelmio 
animo affai capace & aricenere& avrifpondere ala 
truicon amore tutto queltocofi alto & puro ‘debito, 
che ioui tengo: cy preghero'il cielo, che ui doni mita. 
at profperità connenenole alla uoftra uirtu.State fanoi | 
A gliottod'Ottobre.m D xxx:di Padoua. \>\ 


AM. Girolamo Fracaftoro. A Verona hi di | 


“ Qva NTO iofono piudauoiamato, che per- | 
‘auttura da ueruno altro,chem'ami & caro m’habbias 
tanto ho da e[fo amor uoftro piucara &r. piu dolcelet-. 
terariceuuta tra dl molte di molti,che a queftidi ferito! 
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rom'hanno perlacagione , che ba uoi molfo a criuer= 
mi, Honorati]]imio il mio Mm, Girolamo et, cortefifimo. 
E: era forfè cofî richiefto non folo all'amot , che mi por 
tate;ma anchora all'ufanza & coftume:uostro per lo 
adietrotenuto:Che fe to ho da noi altra uolta riceuuto: 
ibmaggiore et piu ulufire dono etil piu pretiofo et piu 
dame eftimato & pregiato;che tutti glialtri doni , che. 
iobogiamaibauutidatutti glialtri buomini infieme— 
mente nonfono . Il poema dico latinuofiro cofichiaro 
@&cofiraro » era & uctifimile & conueniente 5 che: 
| do riceneffi ancho hora da uoi la piu amorcuole di gran 
lunga & dolce & foaue e cara profa uolgare ; che, 
‘sohabbia lettain quefta occafione & a questo tempo» 
| Netoglielafua uaghezza il uofiro inganno di giudi=. 
| cardimemoltofopra iluero; o difperar uie piu, che 
io preftar non poffo. Che l'uno & l'altro fono & 
| d’ardente amoreinganni , & di dolaffima natura fe- 
gni: ficomeinuoi & quello & quefta fono. Et io, 
‘che [odichente fommaw'ingannate,non folamente ue- 
i ne (cufo»anzi ui rendo io di cotefta dichiaration uo 
| firadell'allegrexza s chebauete della mia nouella di- 
guità, prefa con le uoftre (ouerchie lode && troppo fa 
soreuole giuditio accompagnata & mefcolata ; legra 
tie tanto anchora maggiori &y pinimmortali , alla ca= 
gione ,chemoffe la uo(tra penna), piu che alle fue na- 
terifguardando . Donimi N.S.D10,dalla cui uoe 
| lonta fidee credere;che tutto quefto auenuto fia ; tan- 
to della fua gratia:cheio a uoi poffa quando che fia 
| grato & amorcuole dimoftrarmi.State fano. A XiHe 
d'Aprile. xxx vxidi Vinegia. 
i I 4 
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AM. Girolamo Fracaftoro! ‘ ab cc 

Phi Conciglio , aTrento. pinne 


\H e» B1,Eccellentif]x: M Gixiilanro, mio, sn Ho 
fire lettere infieme co dottiffimi libri nostri nonamenz= 
ce impreffi& legavi de fympathia\&riantipatbia re= 
rum & di quelle altre belle materie: veffendoi0 impe». 
dito dalle me podagre di maniera; cheio non ho, po=. 
tuto effere:, ficomes io deftderanaz l'apportator ‘dilo: 
roa N.:S.neval: Reverendi(f«& 1luftrif]. Farnefes 
Tuttauia'fenzadimora mandai al detto » Reuerendi[fii 
& al Reuers Mapheit lorolibri; pregando il Ma-i 
phei, chedi man. fua'prefenta[fe'innome mio a NuSà 
| iljuo:comefatto ba. Erparimente a tutti gli altribos 
fatto dare il fuo:da quello diMy Andrea ida Pefciavim 
fuori» percio che cffonon è quismara-Pefcia: doue pe» 

rofarà mandato illibro daunfuo, con una-mialette> 
raallini. Davrallegro con V:Ssdi queftascofi ‘bellai 
<&s honorata fatica uoftra:la qual uedo farà cong rlialo 
tri belliami parti del uoftro mgegnovad eterno bono* 
re del nomeuoftro .Et piacemi che non vbabbiate: dit: 
menticata la poefta 3 perche fiate inuecchiato affai:f® 
comelho dimenticatato : che nonmi ricordo quafi piw 
d'hauermaifatto verfo alcuno. La prima nolta ; chei 
ioefta dicamera-<r parli con ‘Ni S le vagionerò del | 
libro uoftro & di 7. S. Et farouui mandare quella; 
cheS.Santitamenevifponderd:H'nome-uofiro è mol» | 
ro grande & grato & bonorato in tutta quefta cortes 
anziinogni parte,doue fiano buoni «& dotti buominià | 


Ilquale e anche in fattomaggiore per conto deb 
lhonorato | 


= 
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\ Ihonovato & Reuerendo luogo » doue bora fete + Sa- 
reteconterito raccomandarmi a quelli Reuerendi[f.,& 
illuftriff.Signori Legati tuttie tre Signori miei offer- 
uandiffimcorafalutare anome mio il Magnifico & 
buono Mi: LuigiPrioli,et il dotto & pio &r fanto poe 
tad.Marco Ant.Flaminio. A xx. di Maggio di na- 
talmio.m DXL VI.di Roma. i ) 


| Al ConteGionanni Antonio da 
‘A Collalto. A Collalto. 


* Vo 1 uederete-per la qui rinchiufa lettera di M. 
Lampridio quello,che egli ferine : alquale per lamor. 
ché io gliporto, nonpoffo mancare. Diche ho uolu- 
| tomandarui Francefco mio ftaffiere a pofta : accio che 
le potrete mandarea M. Lampridio quelli denari , de 
| qualiegli dices& uogliate mandargli a me per coftui, 
| poffiatefarlo. Cheferannoben dati: & io mconta - 
| mente gl’inuieroa Roma. Quando non poffiate farò 
| contentemifacciate intendere quello,cheio glibaro fo 
| pracioa fcriuere. Ilqual DA, Lampridio per effere 
| quellarara perfona,checegliè:merita effere ageuolato 
| daciafeuno Direi alcuna cofa piu oltra , fe cio nonfof 
| fesche uorgral Conte Manfredo uoftro fratello loco 
| nofceteuiemeglio, che non foio ;& bauete ampia- 
mente con lui meritato ». Voi rimanderete questa 
| medefima lettera did. Lampridio. Dogliomi oltre 
| accio conuoigrandemente della morte del Conte Ser- 

torio uo/tro fratello. La qualperdita per la fua nirtu 
@& ualoremeritamente dee effere futa grauead ogni 
buono Italiano. N.S.D1 0 compenfi quefto danno cò 

$4c alcuna 


Lil B: O: | 
alcuna eguinalente profperità dr. felicità alla. illuftre» 


cafa &rfamiglia uoftra.State fanosbnziza «di pe di 
bresm DX Xx V.di ‘Padona. è | 


“AI Conte Manfredo da Collalto. "0A ill 
.Manp AND oi0ilprefente portator mio sferzi 


ente al Signor Conte Gionanni Antonio uofirofra=. 
tello per cagion di. Lampridio , bo uoluto falutar= | 
ui con quefta lettera, & ricordarti, che io ui fono quel | 
buon fratello:chein Romam'bauete conofciuto:quan- 
do sranamo amendue d'un medefimo Signor(erui.Ol=. 
tre accio niraccomado la bifogna del detto uoftro mobi . 
to piusche mio.D. Lampridio > uerfo ilquale» nogliate, 
mantenereet diffendereiviofinmedefimi beneficy.Che. 
fochecioche egli ba incotelte cotrade,egli l'ha da uoti 
AV.S.mi profero &y.raccomando , dolendomi pati», 
mentecon uoi della perdita del.Conte Sertorio, quanto» 
fi conviene alla nofira amiftà.Statefano»:.\ nona 
A xxixedi Nouembre.m DxXx vedi Padonas 010% 


AM. Nicolo Ardinghelli. A Padotia... y n 


lu “ 


Qv EL LA woce Duploma sè anchora pure: nei 
digefti nuovi nel libro quarantefinio ad legem Cor=,. 
neliam de falfîs. Capite sEos qui inter fe. dinerfa.te= 
fiimonia prabuerint. Done dice. qui fe pro milite gef- 
fit, illicitis infignibus ufus pr: uelfalfo Duplomate, 
uias commeauit: pro admiffi qualitate grauiffime pu- 
niendus ell. Per la qual cofa confertdo quefto luogocò | 
glialtri due ; che io uimofirai,fî puo:credere che pure 
| DPR fia etiandio unalettera& fede del Signores 


uu i i per ; 


e 
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per lagmale fi douea commandare PW peridone. 
colui haueffea paffaresche lo‘ageuolaffero di caualli,o 
dinani;o\daltre bijocne del camino, per andarne rattax 
mente.Et fia quella y tolta pure dal Greco ysche fi uct 
gemel Latino cofî:et dicefi Duozin uece di dire Dye. A 
V.Sigalmio Mi.Giowanni mi raccomido. Axxvilj. 
so Gennaio.m DXXV I,di vp 


* 


PERTS SA M. Hermete Stampa. A Padoua. | 


“Se\ro difiderai gia per altre cagioni , che ‘moè 
preftafte iluoftro fanore a:M. Vincenzo Catena nel 
confeguimento della lettera , che egli cerca: hora ibdi 
fidero di molti doppi: pofcia che il noffro Signor Ri 
dolfo Pio per fue lettere ame ilracorsanda cofî calda-- 
mentezcome uoi uederete qui dentro . Per la qual cofa 
con tuttalaforza del mio a uoi inclinati[fimo animo ui 
priegoa mandare innanzi lo incominciato lanoro' del- 
la uoftra cortefi 1a amore uerfo me:che certoio lo ri- 
ceucrò da uoi a molta gratia:re[terounene ditanto te- 
nuto,quanto uedete che io debbo ,difiderandolo fomîna 
mente. Auanza che io mi raccomandi nella uoftra buo 
na merce, uiricordicheio uoftro fono A ghiotto 
i diMaggio.m p xxvi.diVilla. 


A fratelli di M.Federigo da Ogobbio. 
AdOgobbio. 


VorREIpoterni dare miglior nouella scheio 
| nonpoffo,ma poiche la conditionebumana è tale che 
 anoibifognariceuere gliaumenimenti della Fortuna 
versie ella negli manda + ui va intendere, fi come 
il 





LOI E RO 
il soffra mio DA.Federicoèperitoin mare rompere. 
do lanaue:foprà laquale egliera,per, fortuna dintor=, 
noia Retemo,città di CretisEtinfiemeconilui fonoperi. | 
ti quaranta buonuni,che:fopra.la naue eran cEftata, 
| fattadiligenzada m: Girolamo: Cornaro compare dì. 
lui delfuo aruefe; cy nons' è-potutoricouerar.cofa nidi 
na.Vi conforto a porrat quefta cafo paticatementezao, — 
cordandoni col uolere del cielo. Dogliomene non di me 
no con noi tutti: tanto pi; chel pouerino era inun 
eraffico,che certo glifarcbbeflato d'honore e&d'utili 
tà grande;feN,S«Dio l’haueffelafciato invita» Selo 
per uoi fon buono a faricofa,che wi piaccia; vi ui i profe; | 
rodi buoniffimo'animo.Mandido boia Roma a'Motifà, | 
lo Cardinale Egidio:alqualeio ho ftritto dicio a benta | 
ficionaftro; mni rendo ficuro , cheegli darà ad alcun di. 
uoiodeuoftrifiglinoliil Canonicata,che fu diDA«F edei 


rigò:Statefani. A atea di Maggio. Mb'xxwes Ù 
vel Padonano,) ©. 


AM Battholomeo Aleffandrino, Secretario Y 
‘Qi Monfig. Legato. A Vinegia. sa 

og 

Vi O F-uederete quello,che io fcrino a Monfig. Le=. 
gato fopra la bilogna dei N onali miei parente? fra= 
tellinella fua lettera. Lo.in questa folo ni piego, che fel 

mi conofcete buono a poter giamai per uo! cola, ‘che ni. 

piaccia;&» fe fapete che io fra di grato animozuogliate 
contentarni,che Monfig.uoftromiconceda il dono,dele. 

qualei io il priego nelle mié lettere.Ilqual dono potrete 
porreatutto quelcredito "che ui piacera d'bauer me + 
co: sche io mi ue ne fo debitore gia da bora» Non pofo. 


ne 
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QUINTO. xi 
ne potrò arempo alcunò baner da uoi co/@ pia cara 
‘& grata'di quela... Statefano. Axvij. s.diSer= 










‘tembresn: D XXV Idi Padoa. vii 
MEA A M.Bartholomtò Aleffandrino. 
Siena eri di VIDESTA, LL RSInI 


( ì 
Ho. medutalauofrarifpolla.. Etparmi che fol 
ho dadolermi che piuper tempo io non whabbia-ferit 
‘to.Porterolloa patientia, quanto quello,che fra fior 
mar non puo:percioche è giafatto. Bén.ui priego.che ui 
piaccia per lo innanzinva dar piu fauore alcuno agli 
anerfari de parenti miei;fe effi ue ne ricercheranno:che 
certo fono del fi.Ilqual piacere potrete pormi a quanto 
debito wi piacerà:che atanto mi fottofirinerò uolentie 
ri. A Monfignor Legato. non avirneche id diq altra» 
| mentenoiaconmie lettere. Sarè:e uo! contento racco= 
| mandare &y meg i dettimueiparentia S,Sgn mia ue 
1 cesdegniperlelorouirtu d'effer nella buona fua gratia 
intanto raccomandarglielé;che S. S.fi difponga ad 
© bauergli per cari.State fano. A xxiv.di Settembre 
M° D XXV I.diPadoyas: >» 3 


. AM:Romaulo Amafeò.' ‘ABologna, 


‘Pier lamorte del Bezicco Monfignor Boldu& 
‘altriuoftri amici banno operato; che fe uorrete accet= 
hit gare il uenire a queftalettura, auoi farà datotutto 
Jo quello ,chexbauea il detto Beziccos & alcuna cofa piu 
Eglibaueacento fiorini». Quantanque per altro buo 
no ordine,che s'è pofto,potracfferesche quelli Signori 
palfaranno in bonorarni anchora piu oltraché ionon 
> dico 


no 
sol 


Pai 


: i e. 


des 
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dico falo bifogna che ni balci ate intendere; feeffen=. 


do:condotto fete per uenirci .. Et.di quefto:baftera che. 
ce ne [criniate una paròla,te nendoui certo che quanto. 
cifcriuerete. farà (ecretiffimo . . Dico quefto per li. 
rifpetti, che io fo ui debbono muouere a non uoler the 
fi [appia che uoi cerchiate quefta condotta . Quantun= 
que woî non'la cercate :ma ella we proferta:<&> woluta | 
dare . Ilche accio che para ben fattofenza confenti= 
mento cy faper uoftroi* ; ancho accio habbiate efene 
fatione con cotefti uoftri Signori: fî giugnera nella com 
dotta i noftra; che efTendonoi Suddito di quefta Signon 
ria s fiateraftretto fotto pena di confi/tation de uoftri 
beni al uenire: & cofi nelfuno ui potrà riprendere. gu 
‘Però ui mando io un mio Aaffiere a pofta con quelle. 
lettere ; ‘affine che egli mirechida uoirifpofta: Vi He Î 
cordo il buono acre Padouano & il reo Bolognefe : la 
grandezza. diquefto Rudio; & la quiete >. Il guada= | 
gno, che fenza dubio' farete qui maggiore. Il titolo | 
piu bonorato. Et forfe gliamici woftri : che perauene | 
tura fono qui pin amòreuoli; che quelli non fono, che | 
colti bauete: le peranze uoftre Romane non fi. i per 
deranno.con mandar quando fia. tempo uno de uoftri. 
| figliuoli a quel Signore” i che potra farui del bene; di 
égli uorrà. Datemi rifpofta: cr iicordiui;che leoccafio- U 
ni fono da pigliar,quando vengono &' pigliar fi pon 
nò. Seuna uolta ritornerete qui; mon ui mancherai 
briene migliore ftipendio & miglior uentura.. State 
. fano 3: falutatemi la: mia gentil'comare Diadonna 
Piolante.. A'xxi j di iSetobre. M D'AxVTed 
CI Di 


diPadomaz o nl sana, (ONORI UT Veg 
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QPINTO. 73 
i AM.Chriftophoro Cernota.. Ad Arbe. 


Grarissimemifonoleuoftre lettere fate 
per lequali & cofi amorenolmente ui dolete meco della 
morte di:dA.Bartholomeo mio fratello; & cofi pru- 
dentemente me ne date alla patientia «5 configlio &r 
‘conforto. ‘Nell'uno certo:bauete ragion di dolerui: 
che banete in lui perduto unbuono amico &fratello; 
dalquale erauate <& amato & bonorato al pari d'o- 
gmifuo piu congiunto &r piu caro. pel’altroui ren- 
«do molte gratie , maffimamente percio ; che io non ho 
conofciuto in me quella prudenza in quelto mio dolo- 
re &perdita,che uoi per uoftra cortefîa midate ; anzi 
‘ho bauuto meftiero di confortatore tale quale fete noi 
ftato - chem'bauete recato quella medicina conle uo» 
fire lettere; chefi potea darmi piu profitteuole a que- 
 ftaferita.rorno dunque a ringratiaruene piu d'una uol 
ra: priego.il cielo che a uoi conferui i uoftri; x ad ef 
fiuoi, quanto piu lungamente difiderate e& l'uno dr 
gli aleri.Ho hauuto piacere affai;che m'habiate troua 
«toilcane morlacco,delqual mi fcriuete . Anzi ui prie- 
go ad ufar diligenza di farlo portare in Vinegia a ma-. 
no di M.Giouan Mattheo mio nipote,come dite:alqua- 
le ho gia di cio parlato. Similmente afpetterò lo fciami 
to uolentieri;<& fentirouni obliga cx dell'una cura & 
«dell’altra.Conuienfi che io mi ui proferi ad effer quella 
"che wera mio fratello. Laqualcofaio fo di buonifft- 
mo animo & per piacer di lui, fe egli‘queSte cofe Jente; 
“per merito uofiro; «& per debito mio. State fa- 
‘mo; fatemi in tutte Le. bifogne wofîre feaza ripar- 
| ei mio 









\> 
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taio.DI Padoa all'sltimo di Settemb. M.D XxY roi 


AM. Chriftophoro Cernota. Ad Arbe. i i 


si Ho »”iceuntolo fciamito, che m'bazete mandato» > 
chi é fato braccia uenti,Virendo gratie della fatica. 
Rimandoui lo feritto noftro delle lîve nouantatre;le= | 
qualim'erauate debitore: c& benche il detto fciamito | 
mon le noglia a pezza; pure uolentieri ui rimetto ogni | 
cofa;che rimanete a douermi dare; fe beneciofo[fedi 
maggior fomma, che eglimon e anziui priegoatenet= 
mi per uoftro,& ad ufarmi, doue uediate ch'io fi fi abuo 
no afar per uot:che fempre ui gioue r6 e& piacerò uolé ; 
— ‘tietri. QueSta lettera ui fia per fede & pegnodell'a= | 
mor,cher ro ui porto, & del mio animo uerfouot.State 
fano con tutta la uofîra:famiglia: &» fatemi alle uolte 
conuoftre lettere certo del.noftroflato.Di padoia A | 
XXV di GIUgno:M DO x XV ET oi i 


“AM.Aleffandro de Pazzi. A Firehze. | e " 


H o uedutoM:Giouanniuoftro figliuolo conmol=. 
to piacere mio. Dalquale & fono ftato wifitato a nome | | 
uofiro cortefemente;et bo bauuto le noire lettere,che 
mi fono fute gratiffime. Egliben dimoftra effernato dî | 
uoi non folo neluolto,maanchorain quella parte; che 
piufi fi dee dir noftrazl'animo<& la uirtu e i coftumia: 
Stimo babbiate ottimamente fatto, ad bauerlo a que 
ftacittà cy a queftoludiomandato . Et comechede= 
bole patrocinio poffa il mio effere, delquale dite prene 
dere ficurtà & fidanza per lui: pureio gli ho proferto 
& lamia ut le'cofemie & le dai ra | | 
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forze tutte,et mefteffo,che fono gia buoni anni,uoltro.- 
Nemaggior piacere potrò io in quefta fua dimora & 
ftanza riceuere ; che fentire che egli (i vaglia di me. 
fenzarifparmio alcuno , Io intuttocio sche da me po- 
tirò conofcere poter fare a fodisfattion fua et a profitto 
del fico fiudio,nò ajpetterò cffer da lur richiefto. In qui! 
le cofecheio fapere per me non potrò, feriuetegli uoi, 
| cheegli domeSticamente <& arditamente ufila mia ca- 
fa & il picciolo poter mio : che tutto di nuouo appref= 
Sodi uoi gliele profero et dono.State fano. di Padona. 
Ax, di Novembre. M_ D XXVI. 


_ AM. Aleflandro de Pazzi, Ambafciator 
su ri Fiorentino. A Vinegia. 


\UMENTRE iopenfauadi falutarni con due uer(ta 
& proferiruitutto quel poco, che io fono : & ecco che 
uoimi falutate con le uoftre bumaniffime lettere profe 
rendomiui con molta cortefia; Ilche 10 viceuo uolentie> 
rismemi pento effere in cio dauor <p preuenuto c& uin 
to;per doueruencio fentir maggior l’obligo . Et ringra 
| tiouene quanto io poffo il piu: pregandouta feruirui di 
me fi comed'uno,che buontempo fa è uoftro. 10fento 
molto piacere della uenuta uoftra alla mia patria: & 
della auttorità chenoi whauete recata dalla uoftra: la 
quale ueggo,che fa molto bene eleggere i fuoi miniftri: 
quello scheil piudelle uolte non fanno farle republi 
\che,Quanto alla Helettra uoftra io l'ho tuttania nelle 
‘mani. Riferbomi a dirne quello cheme ne pare,come io 
l'habbia fornita,<& forfe a bocca; cy in ogni modo con 
quello amore,con che norrei che uoimi dicefte il parer 
(de pi Terzo Volu, K woftro 
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«a nelle miecofe. Afpetterò ancho l’Edipposchemi 
promettete.. In quefto mezzo i goderò il voftro M. | 
-Gionanni : della cui nirtùi Go coftumi affai con uoî mi | 
rallegro; che fete padre a fmodefto &gentil figlino= 
lo. Statefano , Axx tdi Febraio. mp XXVI 
Di Padoua 


AM. Aleffandro de Pazzi. A Vinegia. © n 


Ho veduto la voftra Helettra con quello amore; i 
co che vorreiche ogn'uno.uedeffe Lemie fcriture . So=) 
pra laquale poftia che uoi cofi caldamente mi richiede Ù 
re,che to ui dica il mio giudicio; Dico che io ci ho Uedit= — 
to di molti bei luoghi et cò molta uaghezza rapportati s 
nellatino:che doueranno grademente piacere, a chiun — 

“que con diritto occhio gli leggerà; Et a me fono piaci | 
zi mirabilmente . E° uero chein molte altre <& molto 
| maggior partiio ui difidero piucura diquella;cheame | 
, parechewhabbiate poSta , & piu Studio &y piu fati- 
ca. Et per quefta cagione crederci che foffe benfatto, | 
che non la uilafciafte ufcir di mano con quefta faccia; | 
che ella bora ha: ma cercafte d'abbellivla anchor piu. 
prima che ella ueder fi lafcia[fe da chi grande amico uo 
| firononfoffe. Ne è,chetononfappiaquanto malage 
mole cofefia il far Sophocle latino.a uerfo per verfoz 
che poffa piacere . Et percio non loderei giamat ad. al= 
cun mio amico,che pigliaffe cotali imprefe. Da fo an- 
chora ; quanto gli buomini piu uolentieri uituperanole 
cofenon belle ; che effile diffendano ;. 0 ifcufino conla 
difageuolezza, o anchora con lo effere poco pojjibile 
che ogni ee bene "iene »' Quefto è il mio briene 
auertimento 
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auertimento fopra la Tragedia tutta dettoni fe non 
con molta (cienza , almeno con'infimro difiderio del- 
l'honore c& della gloria uoftra. Quanto poi alle altre 
cofe particolari per leî, che non fono percio molte; ne 
ragionerò col uoftro M.Gionanni,guando egliritorne- 
rd qui. State fano,<rripuratem molto uoftro è Di 
Padoua, Alprimo diMarzo. V D XXVII. 


A M.Aleffandro de Pazzi. A Vinegia. 


DvoLmrt grandemente.S.D. Aleffandro mio; 
che v.S.laquale io fperaua doueffe fare in quefte parti 
molto lunga dimora: cofi tofto fi fia per partire , come 
mifcriuete:< tanto piu mi duole;quanto io per la mia 
Sciagurameno who goduto di quello, che &r fi conueni 
uaalbuono e hoggimai antico amor noftro ; & io in 
parte mia ho tutto quefto tempo difiderato.. Non di 
meno perche quefte fon cofe della fortuna ; laquale il 
piu delle nolte meno da di quelio,che altri piu cerca; 
porla maluagita di quefta ftagione è tanta,che egli nò 
e da pigliare amale,fegli amici folo neder non fi poffo 
no: io procaccierò di darmene pace s racconfolandomi 
di quefta perdita conla cortefe lettera : che m'hauete 
Scrittazlaquale è fi dolce,che baterà a tor via l’acerbi 
tà,che quefto auenimento di nonu'haner potuto uede- 
rem'harecata . Allaquale rifpondendo io, primiera- 
mente uiringratio dell’bonore,che mifate:col falutar- 
mi & proferirmiui cofi amicheuolmente. Come che que 
flaultima partenonera boggimai necelfaria tra noi: 
cheioho da molti ariniin qua uoi per mio, ficome io di 
moi fono. Et-come'che ancho non bifognaua che uoi 
>. 0 K 2 m'intitafle 


LV.I\B\ Ri 0 
m'inuitafte al perfenerar nella nostra amiftà.Pure que 
ftacura che ne prendete m'ècara: che mi dimoftra noi | 
effere di quefto animo pofcia che da meil ricercate. Poî | 
uI i fo intendere.che fe rimanderete il uofiro M.Giouane | 
nial primo tempo qui allo ftudio,come dite di uoler fa. 
resiom'ingegnerò diriftorare cr compenfar uerfo lui 
quello tutto, incheiocon uoi mancato fono. Laquale — 
«menda tanto piu uolentieri farò & di migliore ani- 
m10; quanto i fuoi laudeuoli coftumi & la modeStia & 
lamolta uirtà,femolta puoinfanciullo effere\merita- 
no chenonpure io,che l'amo come figliuolo,ma ciafcu=' 
no quanto fi vo lia lontano gli portinon folo amore, 
ma ancho rinerenza. Della morte di. Antonio uo= 
firofratello nondarò a V. S.confortr; ne cercherò dî 
racconfolaruene aliramente , fapeada che fete & per 
matura prudente & per dottrina pbilofopbo , & per 
ifperienza boggimai auezzo a tali perdite, Solo dirò; 
che ame pare; che chiunque a quefto tempo muore, 
egli fi lieui daun maluagio & torbida & trauagliato 
Secolo » nel quale poca di lieto fperar fî puo di uedere, 
o di dolce ,odicaro:< d'altra parte ogni cofa & di 
malinconia & d'amaritudine & di difpetti è pieno « 
Benvipriego a ualerui di me (enza vifparmio alcuno: 
doue conofciate che io fiabuono a feruirui. A cui di= 
fidero cy felice ritorno alla patria & in ogni luogo 
piena &» lunga profperità. Se in Firenze a M.Taddeo 
Taddei & a M.Pierfrance/co , & Giovanni Borghe= 
vini voi mi.raccomanderete; ciami fia molto caror” 
ram. Andrea Thebaldi ,vnodegli antichi amici, 
che ioin queta vitam'habbia. State fano, di Pado=" 
Phi He 





QOVINITO. "5 
na Axtv.d'Aprile M DXxxVITT 


‘| AM. Bonauentura Orfelli, il Secretario 
di Monfignor Baius A Vinegia. 


Io bofornitoin quell'ora, fono alle due della 
notte,dileggere il uoftro Livio uolgare. Et per quello, 
che io eftinsar poffo; per niete egli non è tradottion del 
Boccaccio, Anzi è di perfona molto lontana dalla ua- 

| ghezza delloftile di lui , & dafuot coftumi & maniere: 
dello fcriuere.Oltrea quefto pare ferittura piu antica, 
chenon fiwil Boccaccio.Percio che è piena di uocaboli 
giatralafciati da glibuomini di queltempo.Viringra- 
tiodella cortefia«ufatami: cy rimandolui con quefta 
lettera,Sarete.contento fare che io intenda fe l'harete 
hauuto:& di raccomandarmi a Monfignor uoftro , & 

| alSigner Cefare. State fano. A xv 1 1sdi Febraio. 
MD XXVI Idi Padona. 


‘Al MaeftrodellaLibraria di Santa 
pre, Giuftina. A Padoua. 


LL vostro Themiftia e ffato in cafe di Mon 
| fignor Cibò,come preftato.Horanonv'e piu: ma e in 
| mand'un gentile buomo di Vicenza» Ilquale io non 
| conofto;comeiofappiailnome, Potria però effere, 
| cheiopotefftvndiadoperare, che effotornaffe al fuo 

albergo; dalqualemalamano il rimoffe ; fi come me 

| anchoStatodetto cy confeffato (enza tormento. Se 

| voidaretequellibro dil’attr’hieri al prefente mio mef 

| saggiero;fia beniffimo dato: &oio ve ne sarò buon 

venditore : € baronne obligo al Signore Abbate;al- 
an k 3 quale 
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quale V. Reuerentia mi raccomanderà & proferiràe. 


Di Padona, A. v.di Marzo. M_D XXVII 


AM.Agoftin Gonzaga. A Mantoua. 


Ir Signore HercoleSignoruofiro & cer- 
40 anchor mio non folo perche è nato Signore; ma mol. 


to piu percio ‘sche egli fî uelte &fregia da fe fteffo 
di quegl’ornamenti,cheiv'fopral'altre cofe tutte bono. 
ro, che fanno gli buomini ben degni d'efferedegl'al.. 


tri buomini fignori:prefe a miei prieghi M. Francefto 


Bellino nella (va famiglia , Ilqual Bellino tanto pre-. 
dica quel Signore &r tantol'ama;che ha fatto mean-, 
chor piu accefo nell'’amor di lui, che io nonera: Gera 


poco meno di quanto fi puo efaro » Tuttauia ricercan=. 


dolo io della uita,che egliboratiene s&" de fuoifudi: | 


Si come colui che difidero che egli non ft fermi : che fa: 
rebbe peccato grandi[fimo ema vadainnanzi di di i; 
dì la doue lo chiamala fua Stella,che gli ba donato cofî 
chiaro ingegno : truouo che egli è in compagnia bene 
bonorata del Maeftro del Signore Hercole;ma di qua- 
lità , che egli poco puo attenderere allo fiudio per ca - 
gionde gliefferciti,chein quella camera fifanno:i qua. 
li quantunque fieno perlo piu dilettere;pure allui rol—> 
gono la quiete & l’otio particolar fuo:» Intendo oltre» 
accio ,cheegliè ato pofto a quelletauolestrale qua-. 
li il fuo mondo <& leuato animo piu perde), che il: cor=. 
pononacquifta, Perche ho uoluto pregar moi; che: 


per amor di me s che voltro fono; vogliate pigliare uu | 


poco di cura; infare che nell'una & nell'altra cofa M. 





Francejco babbia da nic alquanto piu: ripofari | 


l’animos 


Lo 
È 
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l’animo.Percio che fe quefto fia ; egli potrameglio & 
piu uinamente intendere a foi ftudij . che tutto ri- 
tornerà a piu bonore del Sìgnore Hercole : a cui e/fo 
gli ba dedicati.Voi fopra tutto pigliate in cio uta ; la- 
qualein neffuna parte poffa offender l'animo di S. S.il 
quale io nondimeno fimo che fappia poco di queste 
| particolari bifogne de fuoi:ft come auicne nelle grandi 
cafe.State fano.A v ij di Marzo. Mm DXXVIT 
| Di Padona. | 


AM.Ferriero Beltrame. AVi negia. 


 VostRkA Sig.fiacontenta afar quello ; di che 
(1 mipreghera Monfignorde Roffi sancho in parte pus 
| molentieri ,<& piu uinamente per amor di me : che ue 
| nefentirò altrettanta ubligatione ; quanta farà egli. 

 sdmzìpure;per dir piuiluero,io a ucirimarrò tenuto 
& oblisato ditutta ta fomma : cx cofî farete due cre- 
| diticonunafolacortefia.Statefano  Aglixi di Maga 

gio.m DXXVII.di Padoua. 


_AM.Gierolamo Cittadino. A Vinegia. 


Non boprima fatto alle uoStre lettere rifpofa, 
molto bonorato M. Girolamo mio ; le quai lettere mi 
recarono i due leggiadri fonetti uoflri. Percio che in 
quella medefima bora;cheio le ricenei,conuenni canal 
care.Hova che ritornato fono, ui rifpondo cofî.Primie- 
vamente , che troppo nel'uero debbo all'amore che ni 
portate: poftiache pureuolete il mio giuditio fopra le 
i colte&» eleganti compofition wofire. Dapoiche ame 
o pare che-lerime:uoftre non babbiano di mione dal» 

MINI N 4 tru 
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trui riguardo meftiero + & poffono da fe andare,done: | 
lov piace,ficure che non incòtreranno chi ragionenolmé. | 
te biafimar lo poffa.Pure accio che ci fi ragioni alcuna | î 
cofafopra : dico che io nonmi ricordo bauere altra o 
fiata letto quella uoce CeleSte pofta per:moce,cheda, — 
feftia ; fr come fta in quel noftro uerfo « Albeldel fuo, — 
celefte : anzi per uoce,che fempre ad altra moce S'ag=. © 
giugne . Dellaqual cofa feuoi n'hanete effempio ; cio, | 
baftar ui puo.Se non l'hanete; & uolete bauerla col 
polta con l’auttorità della voftra uriu: ancho fo , che 
Sfemprefu conceduto a grandi buomini il trouarnuo=. — 
ue cofecon giudizio cy con modo. Le altre parti di. 
quelfonetto,con tutto l’altro mi fono grandemente pia 
ciute & ringrationi di queftacortefia & del credito, 
che mi date : ilquate fe nonpare fouerchio a uoi, che 
molto amate sparra peranentura aglialtri, che piu 
dirittamente mirano da Amore non occupati. State fa. 
mo:<o raccomandatemi a Monfignor di Baius, quan» 

do il riuedrete <& alnoStro Signor Cefare:c&a DM 
Vangelifta noftro fratello. Axxiy. di Maggio» i, 
M DXXVIT.di Padoa. | 





AI Conte Marco Antonio Lando mio 
Compare. A Piacenza. 


Vorret Signor Compare mie ; che uoi non 
ufaftemeco quelti uffici, che ufarui ueggo 3 di man= | 
darini doni fuori del conuenenole all’ amiBà nofira» 
Che comecheio babbiail Conte Agoftino quiîn cafa | 
mia ; che e uoftra <&fna è + nonpercio moglio, ‘che 
penfiate di far quefte cofe . Iosla D1 © merce, poffo: 

teneruelo 
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teneruelo fenon cofî abondenolmente & honoratamen. 
te,come perauentura farebbe alla codition di lui richie 
fio almeno dimanierà, chene ad effo mancherà nef= 
funadelle neceffarie cofe ; ne gli foprananzeranno de 
non bifogneuoli.Onde dubitar nonfi potra , che egli a 
diuenîre babbia troppo dilicato : il che fuole effere il 
peggio agionanetti,come è egli. Et fopratutto e ue= 
duto dame && da tutta la mia cafa non altramente, 
chefeeglimi joffe figlinolo. Et iotanto piacere bo 
di uederlomi gnische quefto piacer mi fodisfa per tut= 
to l'orosche uoi potefte mandarmi. Dunque fiate pre- 
gato anon far piu meco a quefta maniera. io per que 
fta uolta ho accettato le due ruote dicafcio eti profus 
vu le falciecie n le lingue gir lacodognata,che mas 
dato m'banete,per nonni dar noia non gli pigliando. 
Mafefarete piu cofi ;cheiononharo quefto rifpetto» 
€ non'accetterò cofa,che mi mandiate. Ne ancho ri- 
manderò il Conte,fe non dottoscoflumato non dico:che 
egliè gia coflumatiffimo. Dicuinon noglio, che V.S.ft 
pigli un penfiero almondo.Percio che fe ina mefte[]ò 
nonmanchero;ne allui macherò altrefizilqualeio amo 
poco mè di quello che amate uoi,et la Signora nia Co 
mare, A cuimivactcomanderete etattenderete a [tar fà 
o mod xxviy.di Maggiom Dx xviIT.di Padona. 


7 A Camillo di Simone. A Bologna. 

Ho venvraer letta latna bella & lunga 
lettera molto uolentieri: &"parmi che tu fia gia fatto 
| watenteaffaifecondo latua brieue & picciola età è & 
lodoti 


lodoti che hai ben pofle le tuefanciullefche giornatele 
lese che oltra che far fcriuerè latinamente ; fai ancho 
raaffaibella & formata lettera.da uedi: che non ti 
paia fapere percio affai: & che voglia non ti nenga 
difermarti,o di non paffar piu oltra ;fe non lentamen- 
te:che nullafatto bareSti.Anziti fia fprone afarti an 
dare anchora piu ueloceperlo‘innanzi, 10 uedere te 


bauer fatto buon niagio per lo adietro , & che sij ca=: 
minato quefti tuoi primi anni profitteuolmente.Percio. 
che cofi fanno i buonifanciulli che uogliono dinenir. 


prodi buomini &y dotti,& bonorar la cafaloro,<&o rat 


legrar di feiloro padri &y le loro:madri: ficome dei 
porcura & fudio di far tu fopra glialtri:che fei co-, 


— tanto amato datuor, & cotanto adagiato & aiutato. 


accioche tu apparar po[fale buone lettereset crefcere: 
incofumietinfapereno menoche in perfonaetineti + 


Laqual cofa accio cheio faper poffa fe-tula faraisuo= 


glio che tumi feriua fpeffolatinamente; fî come barfat» 


to hora*In quefto mezzo faluterai Mad. tua madre da. 
parte mia,c& il tuo maeftro.Tuo padre,che uenne ame 


malato,te rimando io fano & faluo:che fia portater di. 
Gitemie lettere ateficomefuame delletue. Sta fano. 


vÉiv.di Giugno.m DxxvIt,diPadoua. 
AM.Leonico, A Padoua. 


Io sto quinonfenza qualche frutto di'quefta 


dimora.ma ci ftoconalcuna , paura che quel poueri - 
no diM. Fabio fopralafuga di fùo:padre da Roma 


habbia dintorno alla fiso lettura affai digllo: sche egli 
non uorrebbe,per la mclta importunita degli auerfarif: 


fuor. 
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fuoi.La ondeio ui priego ad effer contento dì pigliar 
queltafatica per me hora ; che altra nolta ne piglierò 
molta maggior per uoi , diraccomandarlo con la uo- 
ftraben meriteuole auttorità con ciafcuno al noftro 
Monfignor Stampa:et pregar S.S.che tanto piu il uo- 
glia bauer bora ben ripofto fotto la fua protettione &r 
gratia;quato meno farebbe per luia quelo tepo cader 
di quella fua lettura et grado: aggiugnendo in ciò a fa- 
uor fio quello, che faperete molto meglio dir soi, che 
io (criuere.Ne dico io gia cio;perche io creda che bifo- 
| gnicon Monfignor Stampa ilquale fa et quanto io que 
fla cofa difidero;<&r quanto giuftamente la difidero;&v 
quato io mi foglio fidare nell'amor fuo. Ma dicolo per 
cio; che l’amore che ioa di. Fabio porto ,mifado 
| gnicofatemerez anchorach'io non fappia ben dire di 
cheio tema 0 perche . Vorrei bauer fatto per Monfige 
Stampa alcuna cofa di qualità; che io meritaffi molto 
conlui ; accio.che piu ficuramente io il poteffi pregare, 
che iononforanchora che i grande amore , che io gli 
porco, la molta eftimatione, che io fo della units dr 
salorfuo & di quelfuo prontiimo & foaniffimo inge 
guo:mi porgono molta baldanza &r molta fede di po- 
sere affaiconeffolui anchora nol meritando . Ma quelo 
lo,cheio perauentura men poffo per me - ragioneno- 
le cofaé,che il poffa colfauore &y col mezzo di uoi : 4 
cui neffuna cofa fi puo negare» Maio mi diftendo bog - 
gimai piu oltra, che alla dimeftichezza di tutti etre 
noi non s acconuiene. Perdonatemi e amatemi c& (ia 
tefano. A xip.di Giugno. Mm D XXVI: 
D Villa. 

du A 


Lo I; BI ROGO 
A M.Iacopo Buonfiglio. A Vinegia. 


Scrivo 424.GiouanMattheo; ilqual (o effe 
ve molto affettionato di uoi : che-ui prieghia pigliare. 
un poco di carico di direin Collegio cinquanta delle uo > 
firegrate & commodate & uine parole a foftentamen. 
to della guuStitia,che meftatarotta & guaffa feoncia 
miente in quello che egli ui dirà. Allaqual cofa fare an 
cho io ui priego cò quella confideza; chemi da et la uit. 
tu& la corcefe natura uoftra;a rimaneruene molto et 
molto tenuto x ubligato. A uoi i proferendomi în tw. 
to quello;in che iofoffi buono a piacerui.A ix di Lu-" 
glio. mp xxviaI.di Padoua. è; 


A M.Iacopo Buonfiglio. A Vinegia. 


N_o ncredea daruitàtafatica per la bifogna mia. 
d'Arbesquanta ueggo cheio nido, per quello che mi. 
feriue il nofiro M.Gionan Mattheo'.' Ma poi che coft 
é;io per me fon molto contento accrefcere È obligo che 
iou'ho atantafomma:<& parmi ananzare,quanto pia, | 
tenuto ui ono:fperando di fodisfare un dio con l'ope-. 
raso conl’animo. col quale m'ingegnerò nò effere da’ 
noi utto:fe pure co? l’opera uoi mm mnceretesche nò puo 
qualteffere altramete.Dia lafciando quelti cori da par. 
tesio ditutt'olcuore ui vingratio delle uoftre molte fati 
che pofte pme:<p ui priego a tenermi per molto uoftro; 
pofcia'ch'io uoi tengo p mio; ilquale abbraccio infin dt 
quad xxiv.d'Ottobre. Mm D'AXVIT. di Padoa» 


A 
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QUINTO... 79 
AM.Iacopo,Buonfiglio A Vinegia 


TroPrpPo fete &amoreuole cs cortefe Eccel- 
| lenteM.Iacopo mio, poi che coff non dirò bumanamen 
tesma profufimente in amore mi ripondete con le no- 
Sire lettere, Allequalifa' Dio,cheio nò fo che dirui:cofi 
| mirichiudete ogni paffo , alqualeio uolgeremi poffas 
_& mi leuate ogni materia da poterui far rifpota , Per 
laqual cofa ho prefo a tacere ; eftimando che per- 
anentura cofmi uerrà meglio fatto quello , che io dift 
| derodifare,cy nolpoffo:che è di dirmolrto. Percio 
che uoî che fapere dir bene fopra gli altri;imaginerete 
| Cheso habbiataciute quelle belle cofe , che uoi harefte 
| faputo dire ;femuecedime fiato fofte. Et cofi whare 
teuorflefo fatta permela rifpofta: allaquale faper 
fare io in mille anni peruenuto non farei : ringratian= 
doui non dimeno di cio in quefte carte fecondoche io 
. foil meglio & piu uinamente:<& affermandoui, che io 
reputo quefto obligo dell'amor uoftro , che fon fi bono 
rate parole mi (coprite & moftrate di portare, in al- 
trettanta fomma,di para è quello dell’opera et della 
| Fatica,che ponete nelle cofe mie. Laqual fatica è tan- 
| ta; quantaio nonmi pento gia 2454 » der conto del 
mio e[feruene tenuto:ma fi bene percio,che io non uor 
reieffer cagion di daruene cotantascomeio fo; fenten - 

"| doni maffimamente per la uoftra proffeffione fi occupa 
". tosche non potete fenza molto difagio 5 finiflro (pen 
dere poche bore in una fola cura;non che molte ; come 

"1 bauete per me (pefo,&tuttania [pendete. Madi cio 

n0n 
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non piu. Quanto al Bernardo, 10 non fo dhauere ftrit- 
toa M . Giouan Mattbeo,che io soglia effere pagato 
del grano,a quanto e[fo uale bora . Percioche non l'ho 
ancho nellanimo: che nonfono coli cupido d' ananzare. 
Ma fî bene che io uoleache come io hauc(fi ad effer pa 
gato,fi uedeffe qui:doue anchora non è flatofatto atto. 
alcuno:per laqualcofa cotelli Signori Auditorinon hi 
no potuto folpendere. Et percio difideranaio, che non. 
e[fendo fato atto alcuno fatto qui la fofpenfi on foffe le 
uata:& egli ueniffe o mandaffe. ui; doucfonole ter- 
re,< doue (î fa il giudicio «Se bo qui fatto tortogli 
fard:potrà "ORE ricorfo alle loro Signovie.Ma fe fat= | | 
to torto non glifia; ache fine fofpendere ? Oblatione 
non bifogna,doue non fitratta del prezzo. Venga qui; 
e tratti qui del prezzo:che egli trouerd,cheio non fo 
no piu auaro in pigliare sche egli fi fra in dare : nie piu 
diligente in cercar parte del nio,per giuftitiar che egli 

n negariviingiufiamente iltutto, &in procurar dinò 
darlo.Quefto è quellos che io uorrei. Tuttania do a | 
uoi liberta di porer fare,come ui j parrasche fi debba. 
Che di tutto mi ter0 & pago & contento.State fano. 
4 due di Nouembre.m vxxv11.di Villa. 


A M. Calcerano. A Vinegia. 


da 
LICIA, 









RenbpDOVI quellegratie,che io debbodella pro 
ferta,che mi ifate.Laqual proferta certo m'è cara : & 
farà cagione, che.io piu arditamente procaccierò dimà 
dare innanzi il dfiderio mio . Iiquale fe bene non mi fuc | 
cedera;l'obligo mio a uoi fara ne piu ne meno talesqua 
le farebbe,fi 1 ogni cofafatta mi ueniffe.Voifete di ted 


Ì 





DPI ZIO. 80 
li ansici,che non fi truouano a quefti tempi,fe nondira 
do. Domui ilcielo da poter fare molte pin bonorate 
proferte anchora,che non fon queftesche il uoftro ani- 
mo merita potere ogni cofa.State fano. A xv. di Lu- 
gglio.m Dxxvii.di Padoa. 





AM. Calcerano. A Vinegia. 


NoN rifponderò M. Calcerano mio alla prima 
parte della uoftra lettera altro , che queftoe che to ui 
difidero la fortuna eguale all'animo:<&r anchor quefto; 
cheio di queto uofiro cortefe & alto animo ui rendo 
immortali gratie.Alla feconda parte;fcrivo a M.Car- 
lo Capello,quanto uoi uedrete:et commetto a M. Gio- 
uan Mattho mio Nipote; che facciai in cio tutto quel- 
lo,che uorli direte. Alquale però non bifognasa,che io 
c0fa muna commetteffiv'Perciò che c[fendo egli uenuto 
qui laltrbiert., con molto (uo difpiacere mi ragionò la 
ballottation della fua Quarantia ultimamere fatta nel 
piato uoftro,affermandomi effere egli fiato largamen- 
te della openione,che non uinfe:& reputare che ui fol= 

Se fatto i[preffo torto. Nondimeno gli bo feritto & im 
polto,come i 10 dico Vfatelo & operatelo (icuramente 
nelle cofe uoftresche egli ui rifpondera tale in fatti,qua 
© leiouel'hoquidimoftrato a parole: <p quale fi conuie 
ne che egli fia all'amore che io ui porto,et al uoftro ele 
watiffimo ingegno.State fano <& amatemi, A Xxvil. 

diLuglio,m p xxvIr.diPadoua. 


AM.Francefco Bellino. 


A LLA woftra lettera data laltrbieri altro nò ri- 
, fpondo; 
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[pondo,fe no che ia loda la diliberationuoStra! 'delpar 
tire; <& molto pindi quella dello accoltarui a Donfî- 
gnor de Roffi.Sc io non folfi carico di fouerchipefiyca 
meio fono; w harei gia buoni di invitato a parte delle 
mie fortune:et farebbemi dolciffimouederui qui. dia cd 
vengo mio mal grado contenermi il piu delle uolte dal» 
le cofè sche io piu difidero.Laqual cofa tuttauia potrà 
tornarui a piu uantaggio : che dilut potrerehauer mi 


gliore & pinagiato hoftesche di me , Come che fiasco 


fortateni; che alla uirtund maco maine mancherà pas | 
trocinio:State fano di Padona, A dx vi todi Sere 
La. D XXVI Io i 

A M.Antonio Tebaldeo, 


HreRridaunfiglinolodiM.Iacopa saluaroeto 


- dg 


mifurono rendute leuo/tre lettere date a dodici del paf 


fato in Roma: lequali come che m'babbiano: dimoftra= 
to uoielferein molta neceffita <&-difagenolezzadelle 
— cofe,che fono altrui mefticre alla uita ; pure mbanna 


fatta certo di quello,di che io-dubitaua; uoieffere»ut= | 
uo GI faluo, Onde ne Rendoa Diogratie; para 
mi bauerai come riguadagnato ; diperdutocheo mi | 
uicredetti;bauendointefo da DM. “Flaminio Tomaroza 
zo, che uoierauate malato incafail Cardinal Colon» 

na,Perlaqualcofale altre uoftre difauenture mitor= | 
nano men grani, & ftimo debbano tornare avuoi ale | 
trefi: poi che elle hanno tanta compagnia +‘ Mala= | 
fcianda quefie da parte | Quanto attenta fiorini , che | 
mi chiedevezio ue gli darei d'un buoniffimo animo ; & | 
fano al piacer uoftro quelli è & Para ne ho; anzi mi 


reputo 










ì PINTO. SI 
reputo gratia quelta ficurezza che vfate mecoinri- 
chiedermegli a queftotempo . Da come ue glimoffo 
io mandare ; chene Cauallarine meffaggieri uanno a 
Romadi queftecontrade?ne il camino è ficuro in par- 
te alcuna? almenom'baneite voifcritto comeio ue gli 
haueffî a mandare , che cofi barei fatto fenza dimora . 
Sonoito penfando da hieri in qua, comeio debba fa- . 
re ad vbidirui: <& non ui truouo modo neuia . Penla- 
qual cofa uì dico due cofe;l'una,che io ftarò auertito, fe 
mi potrà ueniv trouato come faruegli uenire alle mani, 
o @mandaruegli,l’altra, che mifcrimate uor a cui uo- 
| letecheio glidia;<& fi gliele darò incontanente. Accio 
che fe io non bauefji modo,cr uoi l'lagnefte m'el facefte 
| intendere. Che certo io difidero piu darni quefti pochi 
| denarischeuotnondefideriate cheio ue gli dia. Confor 
toui anchora al uenre in quefte partiset lafciar quel mi 
fero corpo morto della bella Roma.1l fonetto,che m'ha 
nere mandato è bello &r gentile, «s°honha bifogno di 
correttione alcuna, Anziuenerendo io quelle gratie, 
che io poffo. Attendete in quelle noie c& difauenture 
aftarfano : <&tenetemi per tutto uoftro come jempre 
fui. Queftamando io a D.lacopo Aluarottoin Fer= 
raraperunfuomelfo che ritorna domane allui . A gli 
xI.d'Agoîto Mm D Xx VII: di Padoa. 


4 AM. Antonio Thebaldeo, ARoma. 


Ho INTESO conmoltomiodifpiacere , uoi ef* 

fereinopenione d'andare a farla uoftra uita nella Pro 

| \nenzafatio o piutoffomal contento delle cofe della 
aa Terzo Volu. L no- 


VIE IO ROVATO: 
nostra mifera Italia . La onde ho uoluio fcriuerni, 
preg.aui a non entrare in queftipenfieri;& a non uo- 
dere priuar di noi tanti amici uoftri, quanti banete in 
" queftecontrade: che ne hbanete molti. Sete amato » 

Sete riuerito , fete difiderato qui , fete diftderato in Vi- 
negia ; douehanete il parente vofiro: che molto w'ho- 
nora, & vuolpartire tutta la (ua fortuna con voi; & 
Struggefi che facciate quefti penfieri, colquale io [timo 
che potrefte dimorar con l'animo ripofato, & douefo- 
no piu dellecommodità della vita ; petialmente a gli 
buomini attempati ; che fian peranentura in veruna 
altra città del mondo. Hauete Padoua , nellaquale 
fempre farete liegggnente cs amoreuolmente riccunto» 
Che uolete uoi caro il mio Di. Antonio andare bora 
lontane & non ufate ci ncommode contrade ricercan 
«dot feteinetà,che dee uoler ripofo Et quale città piu 
e daripofo, che Vinegia ? Et chel'hagiamai & cono- 
Sciuta & amata & lodata piudi voi? Or vi fiete vos 
cofî ageuolmente dimenticato del voftro giudicio me> 
‘delimo? Et fe diquinci fuggifte per tema delle guer- 
“re di quelmale,che paffato bauete, c& qual luogo o 
quale città piu è da quefti fofpetti lontana , chela pa- 
triamia? Glianni giouanift pofono arrifthiare , per 
chi uuole fenza rifpetto . Che fe ben ci uanno effi da al= 
cuna parte faliti ; quelli , che foprananzano , a donere 
ammendare baîtano & correggere gli errori & le im-. 
prudenze noftre. Ma le vecchie etati & le vltime [e 
peccano ; nonhanno pofcia da riporre & da riftorare 
inoftri danni tempo , & nelmezzo del peccare il piu 
delle volte:conuiene che fi fornifcana in cruccio & in 
“N ifdegao 
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ifdegno e& in wani pentimenti & difperatezze . Dutt= 
que di gratia penfate di uenir qui , & penferete del 
commodo cy del benvofiro. Ioparlo coft per molto 
amore, cheio ui porto , & molto difiderio , che io ho 
della quiete voftra , Priegoui vitimamente mi faccia- 
teintendere alcuna cofa diuoi. Tuttigli amici uoftri 
fiannobene. Stateuoi fano. A v. Di Gennaio. 
M D XXVIII. di Podosa. i 


AM. Antonio Thebaldeo . 
A Roma. 


ManDpovi Sig. dI. Antonio mio lauita pro- 
uenzale di D.Bartholomeo Giorgio gentile buomo Vi 
| mtiano,chemi chiedetesilquale d.Bartholomeo ftrif= 

fe alcune Canzoni in quella lingua;cheio bo . Le uite 
de gl’altri fcrittor prouenzali, dellequali mi fate richie 
fia in generale,io non ni mando percio; che io certo fo- 
no che non per uoi le uogliate;ma per alcuno altro,che 
richiefteueleba. Che percio che io fo penfiero difare 
imprimere un di tutte le rime de poeti Prouenzali infie 
me conle lor ute;non uorrei che le une andaffero fuori 
per mano de gli buomini fenza le altre. Increfcemi del- 
la uoftra Chiragra,ma che:queftifon mali, che porta= 
no fecoglianni. Attendete aftar fano del rimanente, 


Nouembre, MD xxx, di Padona. 
AR 4 ui ui per 14 x ni si 2 A 


riso 
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AM. Fabio Achorambono da Ogobbio. > 


A Padoua. 


To mirallegro conuoi della uenuta di noftro pa- 
dre,c& con lui parimente; cheftimo fara venuto ad ho 
noregsaripofodituttalafua uita. Tol'abbraccio fin 
di qua molto ftretto <& molto amoreuolmente. V errei 


a Padoua al fuo principio, alquale m'inuitate:fe nò fof 


fe,che domane a punto debbo far quicerta poca come 
peratura molto da medifiderata &r cercata. Laquale 


feio pretermette[fihora ,chea molta fatica l'ho po- 


ruta conchiudere ; for(e non mi verrebbefatto poterla 
piu bauere.Benche al nome di uoftro padre poco im- 


portalamiaprefenza. Mauerrei pertanto piu tofto 
abbracciarlo. State (ano. A x. Di pa ei 
M DXXVIL diVilla. 


A M. Fabio Ackaramb ei A Roma 


pe 


ALLA diana officiofa tnicotà rifronderò tardi | 


H Honoratif mo M.Fabio mio: Che fono ffato inmolte 
occupationi, dapoi che io l’hebbi .‘ Oltra che neffuna 
importanza ha clla feco recata , perla quale io tofto 
wbaueffi a rifpondere.Se quefti Signor riformatori del 


lo ftudio Padowano non u'hanno faputo conofcere sla. 


onde hauete mutato il penfiero della ftanza uoftra , & 
fattala Romana: il danno fe di loro : che perauenta> 
ra non ui mericauano è poi che effi fond'du cofi ‘piccio= | 


lo animo, comeio gli veggoeffere. Etpurecheco= 


tefto 


O 


È 
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teftomutamento ; fi come io fpero , fia con bonore &r 
util uoftro: comeche to ui difidera/fi per molti rifpet- 
ti piutofto qui , chein Roma, nondimenoio farò, fem- 
pre contento dello accrefcimento <&» della (odisfattion 
uoftra.Mandi N.S.D1 0 protuttii uoftri penfieri, 
Che ione fentirò fempre quel piacere, che ne riceuerà 
&r fentira uoftro padrefte[fo.Dalquale ho intefo leca 
gioni della uoftra dimora;che mi fono piaciute.Et fpe- 
roche quel principio partorirà pin bonorate cofe di 
giorno in giorno. Dour fè procaccierete di ritrarvi uo- 
firopadresbareteragione.Ba cio fara da fare o nò fa- 
re fecondogliandameti delle cofese& il corfo , che elle 
nopiglieranno. Le proferte che mifate dell'opera uo- 
fira coftì,mifoncare. Vferolle etiandio ogni nolta » che 
me neuenga bifognando, come di figlivolo ; che io ni 
tengo.Se ilnofiro M.Giouanni Spagnuolo ein Roma 
contento,cio mi piacc:le falutationi del qual per le uo- 
fire lettere mandatemi ho riceuute uolétieri .Ma temo 
affai:che egli non habbia cofi bene errato in non accet 
tare la consitione propoftagli come quefti micirifor- 
matoriarifintarlo per cofi poco ananzo:che no è auan 
zo,ma perdita Vtrig; uiderimt.Io per lo innanzi poca 
cura mi piglierò delle cofe di quefto (ludio:nadano co- 
me uogliono Allui mi raccomanderete affai: & lo fa- 
luterete a nome del noStro buono et fauio M. Leonico. 
M.Flaminiouenne cy ba gia cacciate lefue due feb- 
bri quartane. M. Colauifiroccomanda & tutta la 
miacafa,che uoftra è.State fano.A gliotto d'Aprile. 
MDXXI1x.dî Padona, 


4A L 9 A 


edit MOR 


A M.EmiliodeMilij. “ABrefcia, © ©. 


Ho Havvro permano did. Giulio Porce- 
lagail bello e& grato nofiro dono decedri,e& quell'al- 
tro anchor piu bello & piugrato del fonetto &r della. 
gratiofalettera uofra. Che tuttimi fono Rati fi cari, 
che molto molto ne ringratio uoi & la uoftra cortefia ©. 
laqualenonbauea però bifogno appo me di quefto fe= 
gno.Che molti anni fono,che ellam'è affai chiara; etla. 
uoftra uirtù mi fî dimoftrò molto roflo, quando al buon 
tempo da prima ci conofcemmo Pure ogni noftra tefti- 
fcation m'è di fommo piacere. Ho hauutoinuidia @ 
quella dimora uoftra del Lago;& uorrer uolentieriba. 
ueruitenuta compagnia. Laquale inuidia mi fî fa mino 
re afpettando io quello,che mi promettete; di uenirein. 
qua. Dime vi potete promettere ogni cofa s cheinme: 
fia.Ma non midate noi percio piu credito di quello,chei | 
mi fi conuenga.Che l’onganno farebbe comune: uoftro; 
che trouerefie meno della credenza ,miosche non riufti 
rei alla e/pettationuofira. Tuttamaqualeio mi fiasvo: 
firo fono. State fano. AxxVti.:diNosembre 
M D XXVII. di Padona. girate È 


A M. Pietro Lomellino daCampo, 
A Napoli » 

Ho wcdutoperlettere uoftre de xx Gti | 
xxvij.cir xxviy.d'Ottobre, & primo di Nguembre il | 
moflro molto amore nonfolo nelle cofe del Magsftra-. 

to 





la 
® 
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to di M.Antonio uofiro fratello:ma anchora et molto 
piu nelle mie pofte con molta follecitudine. A che uivi 
fpondo;che quanto ad effoM..Antonio;fiate certo, che 
iol’hoper raccomandatiffimo , & amolo non meno, 
che fe egli mi foffe figliuolo ; come potrebbe effere per 
eta:che nel rimanente io lho in luogo d'honorato fratel 
lo.Ne manchero a tutto poter mio,ufcito che egli fia 
dell’ufficio,procurargli qualche piu utile cofa; che que 
Sta non è:Che olo è bonorata:e& puo effere fondamen 
toottimo ad altriutili edifictj;che gli fi potranno far fo 
pra.Et dicio ftateui di buoniffimo animo.Piacemi,qui 
| toalle-cofe mie ,chehabbiate bauuta laprocura mia 
| perla commendadi Beneuento . Le altre cofe dintorno 
ad effa fe per cagion delle guerre & del morbo nonfi 
poffono cofî fornire hora:non importa. A me bafta che 
lebabbiatead animo:come ueg go che le bauete . De - 
gliomi affai della morte delfigliuolo del Sig. Bartolo- 
meo Caracciolo: &r flimo fia quello ; per lo quale egli 
m'hanca piuuolterichiefia conmolta inffanza la det- 
ta Commenda.E Sig.da bene: merita molta felicita 
& nullo nfortunio.Cariffimo m'è (tato quello , che mi 
Jcriuete del Sig.Iacopo Sannazaro : & piacemiincre- 
dibilmente,che S.S.flia meglio di quello, che s'era det- 
to qui.S'egliwha dettoche tra noie una grande beniuo- 
lenzasegli w'ha detto il uero.Cheio l'amo : quanto al- 
tro buomo alcuno, che boggi di ina , & honoro fopra 
quati uineno.Se altra uolta il uederete,nò w'increfca fa 
lutarlo a nome mio. Rederete anchor gratie al S. Ca- 
| malierNibra della falutatione,che a fuo nomem'hano 
recatale uofire lettere: molto allui mi raccomande 
L 4 rete 
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vete Gr offerrete , oueio fia baci a fernirto. Nei mai 
fentiro buona nouella.di quelli, che fono ftati feruitori. 
della fantà memoria di Mons. Fabritio Gran Maeftros 
cheiononme nerallegri, x non'iflimi,che a me Steffo 
appartenga:ilguale fono uno di quelli, che fono lato 
molto feruitor fuo.Et uoglio effer nella compagnia no= 
ftra:del Naquale mi feriuete ; per quanto quela nita mi 
durera.Il Prior di Barletta è bora: nella Rocca di Gre 


. mona tenutoui dal Sig.Cefare Fregofo,delquale è pri- 


gione : *cheintendo ne uuole dieci mila fiorin doro. Se 
uerrd in quefte bande, farò che egli conofcerà che io fo 

no amico uoftro,oltra che da me io olifono affettiona» 
tifimo.Dellecofe mie ueggo,che non bifognasche io al=. 
tro ui dica. A cuimi profero & raccomando Nonw'in 
crefca di dire al Sig. lacopo Sannazaro a nome mio; 
che io bebbi da S.S.1l Juo fi ingolar libro de partu Vir 
ginis:&r gliele fcriffi per una mia lettera:la qual ueggo © 
che S.S. non ha bauuta . Di che nel ringratio unaltra 
uolta:< folli intendere; che il detto fuo libro è quimol | 
to nelle mani de gli buomim, & fia di giorno in giorno 
a perpetua gloria del nome chiariffimo fuo. A XAVilfe | 
di Dicembre.m px xv 1 1.di Padona. : 590] 


Il fine del quirito libro. 
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DELLE LETTERE 
"DI. M. PIETRO BEMBO," 


sf Prencipi & Signori & Juoi fami - 
gliari amici (critte » 


LIBRO SESTO» 


A M.Francefco della Notre: 
A Verona... 


der molte gratieaM. Pietro Melini: 
|. pofcia che per cagion dell'ordine da 
fi :0u1dallui io bo da uoi riceuuta cofì 
amorofa lettera: che uale molto pis 
na che quelli denarinon uagliano ; che 

el cò sine onde è auenuto che uoi m'haue 
tefcrittofebenfo[fero et di molta maggior fomma, 
chenon fono.Et perlafciar da partei denari de quali 
no auiene piu che fivagioni,poi chejuoi haauti gli bane 
te; cr alla parte dell'offeruanza , che dite portarmi, 
uenendo;cheé buontempo  D.Francefco mio, cheio 
fo effere da uoi bene amato . Et fepure io faputo non 
l'haueffi prima , fi l'ho igueduto ipreffo ultimamente, 
quando,uoi per qui paffaSte:tali cofe mifur diuoi da 
ueridica perfona dette:che fanno teftimonianza dell’a- 
more che mi portate . Delqnale amore io prima ui rin- 





| gratio,& tanto piu anchora s quanto amando uoi me, 


caminate a ritrofodel fiume , chebora la uofira nane 
porta. 
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porta»ilqual fiume a guifa del Nilo donea piutoffo fe 
condare i miei piccioli campische come rapido rorren= 
te faffofo,guaftargli. Et poi ui dico,che io bo amore 
dauoi meritato. Percio che toftoche ic ui conobbi; 
& fcoperftil uoftro animo ardente alle buone arti & 
alla uirtu $ who femprepoi amato & honorato. La 
qual cofa feio ho fatto da me per lo adietro' ; quanto. 
maggiormente bora la debbo io fare muitato accio dal 
la buona uofiramente uerfo me: & dal cortefe uoftro. 
patrocinio dell'honor mio ,prouocato è La mia quietez 
che dite non hauer uoluta [turbare cò le uoftre letteres. 
non (olo nonfiturberà per loro cagione,ma fi tranquil: 
lera,& (iraddolcira,fe ella fara inacerbita da gli ame 
nimenti della fortuna : fi come le auiene d'effere bene È 
(pelo + Alle altre cortefiffime parti della uo(tra lette-. 
ra ribonderò piu toîto fempre con quelli affetti dell'a- 
nimo, che accio fono richiefti ; che bora con le parole. 
 Poifecrederetecheio fia uofiro,tanto meno ui fallire 
inmetale uoftra credenza , quanto con piu dolore 
danno mio mi s'è in alcuno fallita lamia.Ondeho mag: 
giormente apparato,quanto bella & laudenole cofaè. 
inamore il ripondere.State fano:c falutatemi nofiro. 
padre & uoftri xj & DM.Pamphilo A xv.d'Aprile 
M D XXVII Idi Padoua. | 


AM. Francefco della Torre. A Verona. | 


DELLA fattoriaco(î diligentemente fattazui rin. 
gratio Molto Magnifico il mio DA. Francefco : ne io da» 
uoi afpettai men cortefe ufficio, D’intorno alla qualfat 
zoria M.Cola n'hara rifpoflo a bafanza.Del canesano 

cho 


Ca 
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che non uivendo minori gratie quarunque egli haue= 
renonfifia potuto. Credo fie bene non ne parlar pi 
per alcun giorno.Percio che potra auenire, che nò mo 
firando uoi di farnegran cafo,et ritrabendouene; quel 
lifucigiardini coli (eluaggi fi pentiranno di non l'ha- 
uer dato per quel prezzo: &daranloui di loro uolon- 
ta.Baftera che uoinol ui (cordiate del tutto. Vi mando: 
il So netto di Mad.Veronica,& larifpofta,che chiede 
te.Laqual cofas'ètardo;è flato percio;ch'io nonho ha 
uute leuoftre lettere fcritteà x xt.fenonboggi. AL 
Mag.M.Ramondo & a uoftro padre mi raccomadere 
te:co mifaluterete il poco pocta M.Bernardino Dona 
to o il molto M.Adamo: dicui porto ferma creden-. 
Za,cheegli babbia a diuenir famofo et illuftre bè tofto. 

State fano. All'ultimo di Maggio.m Dxxx.di Villa« 


AM. Bernardo Taffo. A Parigi. 


‘Con molto piacer mio ho nedutole uoftre lettere 
Honorato M.Bernardo, <& riceuuto il uago <r gentil 
Sonetto;col quale mi uifitate con aperta dimoftration 
dell'amor uoftro è delquale ui rendo quelle maggiori 

| gratie,che io poffo;ferbado nell'animo mio l’obligo, che 
fiouenefento:tanio piu, quanto l'hanete accompa- 
guar uoluto con le tre Canzoni de gliocchinateni ad 
mi corpo lequali affai chiaro fan uedere cr l'ardire & 
la capacita deluofiro ingegno , che basendone per 
Dadietrofastetre il Petr.di questo medefimo fuggetta 
1 & perla malageuolezza della materia & per la loro 
| eccellenza talische nonparea fe ne doweffe piu giamaî 
| per niuno poter formar dieci nerfi, che legger fi potefe 
AE fero 
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rita uoì ébaftato l'animo di copornetrealtre;; quali 
agara di lui : accio che al noftro (ecolo non manchaffe 
quefta loda. Di che mi rallegro con uor; : quanto debboz. 
& priego il cielo ui dia fortuna da potere a dilettouo. 
firo mandare innanzi quefto noftro laudabiliffi mo fiu= 
dio.La falutation , che anomedelmio ‘Megnifico Mi 
Ottauian Grimaldo mi fate;m'ha dato cagion di rifalu 
tarlo conlettere ad effofcritte.Nonmi fia dimenoca= 
rosche a S.S.miraccomandiate anchor uoi. State fano 
A dued' Agofto.m pXxxVvIrIsdiVilla | & 


Lat 


AM.Bernardo Taffo,Secretario della Si- b; 
gnora Duchefla di Ferrara. $ 





dr 


H ouedutigliotto fonetti, chemandatim' bauetez 
uolentieri : & fonnomi piaciuti molto +. Et perche ni 
pregate [triguete affai cortelemente , che io ue ne 
dica ilparer mio: crederei effere indegno dell'amor. 
mi portate ;fe io di cio liberamente non ni si piaceffi Cofî. 
ui mandoin queftofozlio alcuni pochi auertimieti. Voi 
ui penfetere fopra ,&w raffetterete meglio quelle par 
si,lequali ui parra che bifogno n'habbiano , di quello 
ché bo fatto iosche non u'ho pofto , fe nonpoca horas. 
Quanto al Daellro Pellegrino Morretto;che ba fegna 
telemie profe conte parole ingiuriofe schemi ferine= 
te: potrete dirgli, che eglis'inganna + Percioche fe 
adeffo pare che io babbia furato il Fortunio- percio, 
che io dico alcune poche cofe,che egli hauea pirma det 
tesegli neluero none coli. Anzile baegli ame fu= 
ratecon'le proprie parole, con le quali io le ‘bauea 
fcritteim un mio libretto forfe prima, che egli lapo 
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fe benparlare , non che male feriuere: che egli uide & 
| bebbein mano fua molti giormi.1lqual libro io mi profe 
ro dimoStrargli ogni uo'ta,che egli noglia & conofte- 
rafeiomerito effer da lui fegnato & lacerato in quella 
° guifa:Oltre accio io potrò farlo parlar con perfonegrà 
di & digniffime di fede » che hanno da me apparate & 
udite tutte quelle cofe; delleguali coltui puo ragiona- 
resdi molti & molt'anni innanzi, che Fortumo (î miet- 
| seffeadinfegnare altrui quello ch'egli fapea. Quefta è 
la uedetta;ch'10 uaglio che facciate per me.Del rimane 
te; s'eglifara dibuon giudicio;egli fi rimarra di colpar 
mi a torto. Se fara difalfo: g(to folo fie allui giufta pe- 
| na delfuo peccato. Piacemi che fîate con quella puchef 
fa inbuono & quieto [tato <& bonoreuole: «x di cio 
mi rallegrocon uoi. Le proferte, che mifate, ufarei 
1 i00ogni uolta,che buopo me ne ueniffe.N, S.Dio fia uo 
V/traguardia.State fano. A xxvij. di Maggio. 
ta DXxxIx.di Villa. 

I. AM.OttauianGrimaldo. APari gl. 


T Ne accufare,mefcufar mi uoglio ; fe da poi che fe 
te nella Francia,io non who giamai (critto. Percio che 





ueduta fin quefto di; poftiache da Vinegia per diue-. 

Tuir Francefe ui dipartifte è Perche fatte in cio pari le 

i uoftre ragioni non dirò di loro piu oltra . Et incomin- 

Clamto bora,che DI. Bernardo Taffo m'ha falutato da 

Îl woftra partesa rompere quefto mio coft lunzo filentiò 
E pregherò 
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pregherò V.Sig. che a uoi altrefî piaccia di por fine al 
uoftro:e che cs l'uno & l'altro di noi pigli alle uolte 
la penna in mano per dire al compagno, fe non al- 
trosalmen quefto;io fto bene. Maio ui cercherò pure 
altro a quefta uolta. Percio cheio floin difiderio di 
fapere fe fete per dimorar fempre în cotefte contrade: 
ofe penfate di tornarui a noi,c& quando. Vorrei etian 
dio da uoi intendere alcuna cofa di Monf. di Salerno? 
doue egli C:che fa: fe ancho S. Sig. ba poflein oblio la 
ponera Italia.Et cio mi farà da uoi grande & dolciffi 
mo dono. Etperche non poffa parere,che io uoglia da 
uoi molte cofe, fenza darne a uoi alcuna ; pi me ui 
poffo io dirtanto ; che io fono, qualemi laftiafte im 
quanto a gli fudi & alla mia quiete: in quanto alle al 
tre parti della uita,piu libero & piu folo.Stommi nel- 
la mia Villetta piulungamente,cheio poffo: doue bo= 
ra fono. Ilrimanentein Città . A Vinegià;uo dirado. 
Imueipenfieri fon poitali; cheio dallafortunanon fe 
lonen cerco alcuna cofa piu; ma ancho non la difide» | 
ro.Etcofi penfo di uinermi quantunque di uitam'a= 
uanzerd. Et in cio (ono io alla fortuna medefima ren | 
ro:laquale hauendomi quefto anno paffato fatto nano: 
quel penfiero,che ella far non douea , mha dato ani= 
mo di moflrarle mezzo il dito: & di(prezzarla. La- 
qual cofa io penfo conftantiffimamente di far fempre. 
Et come che io boggimaifia uecchia ; non:fono per» 
‘cio cagioneuole in parte alcuna della perfona: accio 
che ancho quefto di me ui fia chiaro, Et cofi wharò fat 
to mio debitore.Se Monfig.di Salerno farà done uoîft 
teyraccomandatemi a S.S.fenza fine.Statefano.1o at 
tenderò 
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tenderò difiderofifimamente uoftre lettere. A duedi 
sigoffloMm DxxviirdiZila. 


AM. Giouanfrancefco Bini. 
A Viterbo. 


Tornato laltrbieridi Villa;donefonofiato 
tutta queta ffateshebbi le uoftre lettere care & piene 
all’ufato:per lequalimi date conterza della uoftra ma 
lattia (piaceuole & lunga. Diche boprefo glia noia 
ch'io debbo,amandoni come io fo:non uoglio dir cono- 
fcendoui della sirta,che io ui conofto:per non entrar- 
ne cerimoniofi parlari: dequaliai rimonete uo: coft 
gentilmente nelle noftre lettere . Ma che u' bo io quia 
dire?chi è colui,che queft'anno o non fia fiato infermo; 
o non babbia bauuto molte cagioni di dolerfi è Lodato 
fia Dio,che nefete guarito. Et come che fiate coftè 
conincommodi affai,come dite pure babbiateui buona 
guardia;<y uincetecon la uoftra o cura , 0 franchez= 
| Rad'ammoil comune deftino;che altramente chiamar 
i noluoglio. La fcufa,chefate, dinonm'baner quefto té 

po (critto;noneraneceffaria . Percioche quando bene 
| fofte tato fano ; non harei uoluto riceuer molto fpelfo 
 moftrelettere:non perche io nò le uegga & legga (em=- 
| preconmolto piacer mio » che (icuramente elle mifo= 
 nogratiffime , quanto puoefJere ufficio d’ amico alcu= 
T nobencaro. Maconoftendo io le occupationi ‘uofires 
fareipoco difcreto , feto amalfi didouerle leggere & 
î diuederle per ogni corriere, che di cofld uenife . Ba-. 
| fterammi quando ni tronerete fcioperato:Se cio tutta 

| uia 
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nia giamai w'hanerà;0 almeno quando fata Senza ca 
rico della publica [crittura; fe mi darete di uoi & del- 
le altre cofe nouelle , che (criuer fi po[fono per ciafcuno. 
come haucete fatto bora della ritirata, & rotta de Fran 
celîse& delle noie di quella tribolata corte . Emmi do- 
luta la morte di DMaeftro Nicolò della Giudecca © ft 
come di caro amico,che egli m'era; & di dotto & ua 
| lorofomedico.N.S.Diogli doni ripofo, Intenderò uo= b 
lentieri delmio Auila;fe altro harete diluida Carpen 
| tras:chenon potra gran fattoeffere ; che non ne hab- 
biate alcuno auifo in brieue:et di Mons. Sadoletrosche 
Stia bene,io ne godo al pari di lui. Del Cocodrillo, che 
dite bauere pier o,non uorreifoffe uero = chelo pi plie= 
reipertrifto & pauentofo augurio . Benchelecofedì 
queftamifera Italia uanno boggimai per uia;che fi puo 
afpettarne ogni male; & credere 5 che nonpurei pefti 
del Nilo; maetiandio che le palce: & le nauv arma | 
te dell’ Eggittoset dell'’Afia babbrano ad intrar nel Te 
uerea noflri ‘giorni. -Matlafciando quefte cofe da parte; | 
Îo mitornerò domani nella mia uilletta per iftarni,qui 
to piu mi ui lafciera il buon tempo dell’anno ftare non 
folo per mia usiza;ma anchora perche quefta città,che 
tutta quefla ftate è ftata moleftata dal morbo leggier 
mete tuttauia,anchora non é libera. Nel principio del 
quale perdeidifebretre miei feruitori:traqualiuno ue 
n'erapiudixxv. anni ame cariffimo detto “Pietro 

«Antonid.Io faluterò DM. Girolamo Negro da uoflta 
parte,0'bfarò falutare,Auifo'che egli fia qui.Ma non | 
filafcia uedere . State fano: AXdi Settembre. 
M D XXVII Tm di Padowar << 000 nn 
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| AM.GiouanFrancefco Bini. A Vicenza, 
UWot nonmipotrete mai noiare adoprandomi DM. 
Giouanfrancefco mio caro s percioche & per amor di 
Monfignor fadoleto,&y per uoftro che il nalete ; 10 [o - 
no farò fempre pronto & difiderofo di farui ogni 
piacere. La ondeleuoftre lettere m'hanno fommo di- 
letto cy neffuna noia recato : fe non che fommamente 
| mifpiace della nuova che delnoftro Monfienor Felice 
mdate.Et certo fra molte altre perdite, questa non fie 
picciola » che fiperderia unbuono & gentil Signore . 
Faccia Dro chefi cattina nuoua non ci fia recata: 
lo cirendafano » Catiffimo & dolcijpimo m'è futo al- 
loncontro intendere delbene effere di Monfignor Sa- 
doletonoftro:&ringratiograndemente uoi,che me ne 
bauete dato anifo.Lelettere di S.S.a DA. Girolamo n e 
igrononho potuto dargliele : che ho fatto cercare due 
dì continovi per ritrouarlo , & non è in quefta terra » 
ftimo:cheeglifiain Venetia : «& percio ue lerimando, 
accioche gliele poffiate dar uoi. Nellequali lettere fe 
fia cofa alcuna dinuouo di S.S.mi farete fommo piace 
rea parteciparla mecos< mi wi profero dibuoni(fimo 
animo & raccomando.Statefano. All'ultimo di No= 
| membre. m D XXVII. diPadoua. 


| na "A M.Gio.Francefco Bini. A Viterbo. 


| \\Z1 priegofiate contento (upplicare a NS.fi de- 
| guifarmi gratia d'unbrieue , che conceda a Mad. Di. 
| dallaTorre;laquale da alcuni mefî in qua è ftata conti 
muamente & è tuttauia nel Moniftero di S, Pietro di 
de Terzo Volu, 2 Pado- 
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Dalia dell'ordine di S. Benedetto offeruante poftaui 
da fuoi, perche ui ftia fin che la rimaritino , perciochee. 

medona:che ella ui poffa ftare infîn queltempo: & poi 
“anchora,che ella ne ufcira, poffa ritornarui per bone» 
ftarecreation fua,qualbora ella uorra con uolonta non 
dimeno della Bade/fa del detto luogo. Ilche io riceuerò 
ingran dono da S. Sant. Allaquale bafcierete il piede 
| per me bumilmente nella jua buona gratia raccoman= 
dandomi,Se S.Bea.uel concederà;pregherete qual uor 
‘rete de Rew.Sig. Secretarij, chefia contento di e/pedtr 
losalle loro Signorie raccomandandomi . Se nelbrieue 
bifognerà (penderesfatel per mesch'io uivimetterò ide 
nari. Potrete dare il briene a M.Fabio da Ogobbio fi- 
gliuol di Maeftro Girolamo medico,chewharéduta G- 
Sia. Ilqual pafferà a Roma c& ritornerafra pochi gior. 
ni.O pure il manderete a Vinetia a Di. Bartholomeo 
«Aleffandrino: o'l darete alS. A mbalciator V initiano 
D1.Gafparo Cotarino:piu tofto ch'iol'harò, mi ferà piu 
caro.State fano: & fe io ni do carico ; fiani fegno, che 
io farei ni uoi fe m'adoperafte. Alchefare ui priego 
»4lprimo.d'Oltobre. m D xxviIt.di Killa 7 


AM. Giouanfrancefco Bini. A MARIE ; 


ALLA woftra dell'ultimo d'Aprile corteli(fima 
et amorcuoli(firna lettera nò ho prima rifpofto, per la 
Scrarui ripofare in quello mezzo tempo, & non uî dar 
© cagione di ribondernti; conoftendo 10 da me l'occupa- 
‘ Lioni uoflre,quando anchora uoi nonme ne facefte par 

rola.Dellatardita delle mie letcere,dico che fe tardi ui 
LA furono 
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furono rendute , non importa.Piacemi quello miferi= 
uete della mia epiflolafcritta a Mons. Sadoleto. Per 
cioche io credea, che ella foffeita dimale : che nonne 
hohiuuto altra nuona. Quandoio uorrò piu jcrine- 
re a S.S.manderò per nia de uofirt, dequali mi ferie - 
fte: fe leuie foffero piu ficure che bora non fono, 
gli mandereiun mio libro :-che penfo di lafciare ufcire 
un di, manon prima ; che egli il uegha, & corregga 
& menefcrinail fuo giudicio. Qui fiamo in qual- 
che danno d'una malattia » che fene porta gran nume 
rononfolo del popolo,ma anchora,de mghori:allaqua 
le poco giouano i medicisanzi non la rendendo effi da 
prua l'iutauano. Hora pure wbanno trouato qual 
eherimedio : ma non fi, che non ue ne muotano af- 
. far. Voglio chemiraccomandiate al mio honoratif- 

fimo gia Collega M.Euangelifta: & a M, Blofto mol- 
to:a quali difidero bene et properità piena;in amenda 
della difauentura publica paffata di Roma.Laquale fa 
| rebbe purtempocheincominciaffe a vaccherarfi & ri- 
ftonarh: a ricuperareil fuo Prencipe & la fua cor- 
te ey uor tatti. Non ui poffo dire quato il penfiero del 
Le fue noie mi preme. Che nomi pare effere uno di que 

Ali,che qui fiam, & qui uiniamo, ma parmi effere uno 
di uoi medefimi & quello fleffo cheio giafui, Racco- 
‘ mandatemi anche a M.Beltramo : per mano delquale 
- intédo che pafjano boratutte le (peditioni,della corie, 
& certo fono, che non potrebbono paffare p piu diligî 

| teet fedele & diritta,et giufla mano.Hauerete co glia 
\ na lettera, cheua al procurator dellordine di Su Ag0 
aftino. Vi priego afarle dare unbuonricapito » se ui 
; E CR Herra 
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uerrà fatto potere bafciare i fantiffimo piè div. Sii è 
nome mio,barò somamente carachel bafciateset mifac 
ciate ‘racomandato in buonag gratia di S.Beat. State f@ - 
no eg fcriuetemi,quando fiate difoccupato,c&r fiate cen 
ro chefempre mi faranno cariffime le uoftre lettere, A 
xxI.diMaggio. MD XXVIII.di Padona. 


A M. Antonio Capodiuacca. 


HavENDOI0intefo uei bauerfatto un protefio 
alle Donne di San Pietro , che fe quel fornaio certa 
Donna , che fono uicini es proffimani alle cafette gia. 
infette , samorberanno suolete che elle paghino ogni . 
danno & intere[Je , che per quel conto ne feguiffe al 
publico ; ho tolta que/ta penna per pregarni , chenon 
uogliate Hei quelle buone Done ufar termine cofi fe- 
uero:et dar loro grauezza del cafo poffibile ad auenire | 
Senza riparo quando Dio ilmandi.La Badeffa dellequa 
li però che è una mia Cugina ; & perche io da moltt an 
ni in qua ho affettione al luogo, &r ho prefo molte uol 
ze delle fatiche per conto fuo;non poffo bora abbando= . 
nar l'antico difiderio mio del ben loro. Dunque V.S.fia 
dame quanto piupoffo ripregata ad bauer pietà di 
quelle Donne alquanto anchor piu ‘oltra ‘per conto 
mio:che lo riceuerò a finzolar dono da voi. 
cui mi profero. «Agli x1. Di Settembre. 

M D XXVI Ir. di Padoua. 


‘AM.Gherardo Taddei. A Firenze. i 


INTESA da me molto tardo la morte di D.Tad 
deo mofiro fratello, Mag.24,Gherardo mio, m'è paruto 
| mio 
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| guio gran debito farui quefti pochi nerfi:&" dirui ; ch'io 
non ho fentito molti anni fono cofa, che flata mi fi îa cofî 
molefta & cofi accerba,come quefta . Quantinque il 
prefente mifero tepo ct infelici{fina Ragione babbia da 
toaciafcun, chein vita è vimafo molte cagioni di doler 
fi. Abi maladetto influffo;che cofi buono et gentile buo 
mo ci bai tolto:et cofi pellegrino ingegno hai fpeto alla 
fua patria & a noi, No credo che mai pina me fia p ba 
fiar l'animo di uenire a Firenze , pofcia che lui tronar 
—_nonui potrò.Laqual cofa io penfana pur di dover fare, 
quando aueniffe sche piu chiari foli ci luceffero . Ma io 
nonrinouellerò con le mie doglianze la uoftra ferita, 
che dee perauentura hauer incominciato a rinchiuder 
| ficonla medicina deltempo.Solo aggiugnerò,che quel 
| loamore,che iva di.Taddeo portana:che era tale,che 
| neffanfratello fi puo piu caldamete amar di quello che 
‘io ataua lur:4 voi ho gia a fuoi figliuolirinolto,et 
difidero,che fe io fon buono a piacerui, mi (pene diate fen 
ga rifparmio. Che fempre mitrouerete amico voftro 
fedele e certo.Sarete contento falutar la pouera MO 
na Goftanza a nome mio: Monna Hippolita:& dar 
mi alcuna nouella diuoitutti.State fano. A xv.di Di- 
cembre. m DXXvi 1I. di Padona. 


_ AM-PierFrancefco Borgherini. A Firenze. 


«4 Dvewuoftreletterefcrittemia diciotto d'Apri 
led'vnmedefimo effempio è auenuto ; che fono ftate la 
fciate per dimenticanza inun canto del mio fcrittoio ri 
“pofte cofirinchiufe infino all’altr bieri:che a cafo troua 
i Mi 3 dole 


DI Bi ROGO 

atei io n apparendolesui le(fila nouella, che p loromi. 
dauate della morte del mio M. Taddeo Tadder, La- 
qualnouella vonmifumeno amara di quello sche giudi | 
cauate uoi,che mi doueffe effere: anzi tanto anchor pia 
rheionon bafto a diruene la doglanza & vamarico, 
che fatto ne ba l'animo & il cuor mio. E pento molto 
innanzi al fuo tempo un gentile & pellegrino fpirito. 
della uoftra citta: Dio il riceua nel grembo della pie 
ta fua:<& li doni ripofo & felicita eterna. A uoi non fa 
che dire altro : fenon che io fono molto uoftro : & che. 
fiate contento raccomandarmi al mio M.Giouanniscol 
quale mi rallegro della figliuola natagli nouellamente. 
diliderando di rallegrarmi quell'altro anno con effolui. 
d'un figliuol mafcbio , che nato glifia:poi che fi pare 
che egli a uoi non uoglia nafcere. Delle nouelle di qua 
nonftriuo percio , che io fo chelnoftro M. Leonico né 
tiene D.Giowanni ben conto,State fano. 1xv.di Di- | 
cembre. DXXVLL TDI Padona. al 


A Meller Gierolamo Negro A Dpr del 
Cardinal Cornata, ARoma, 


H o ueduto con quanta diligenza vi [ete ricordato | 
della mia bifogna a Fuligno ; & come l’hauete formta > 
pienamente:dì che aflai ui ringratio. Hora pero cheio. 


| 
| 
Y | 
| 


ho il regreffo di confenfo diM. Achille pieno er am 


pio;come uederete,per ceffum uel dece[fum: uc ne man- - 


dola bolla con quefte lettere , 5 infteme con effa una 

procura da poterne pigliar la poffeffione. Cum pote- 

fate fubftituendi. Et ui priego, uogliate pigliav fatica. 

di up fare al iv il procefo fulminato:Se bifo 
. gnera; 


€ [ 


: 
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gnerasche fimo di fi:& poi mandarne a pigliar la pof' 


Jelfione: fe douelta ben mandare alcuno a pofta a far 
questo ufficio, pagandolo, quato bifognerà, Potrete pi 


gliarein quefta cofa configlio d'alcuno , che fia perito 


in cotali (peditioni & bifogne . Et potrete ancho nede- 
re di quanti denari barete blfogno » che fenza dimora 
ueglirimetterò:Farelo hora, feio fapeffi che mandar 
ui.Ma ogni modo non importa il dimorar quefto fac- 
cio,infin che mi (triuiate & habbiate la rifpofta co de- 
nari,poi che le rendite nonfi poffono rifcuotere bora. 
Tutto chela celerita ben pofta nellecofe non nocque 
giamai. Se io ui do quefto carico ;io.ilfo percio , cheio 
non ho coltì alcuno de miei; come ho tutto quello tem- 


| poper adietro hauuto.Etcofiui daro baldanza di po 
| tere ,alloncontro faticarme confidentemente, quando 
| tofarobuonoapiacerni.. Oltra che l'amoreuole inui= 
| to,cheme ne fate,mifa a credere, che non ui fia difca- 
| ro,cheiomenegram.La(cufa,chefate delnonmifcri- 
| per lungamente;mi piace.Anzi non uoglio io che pren 
| diateper niente fatica in piu fcrittura , chein quella, 
— cheperneceffita fi prende.Che fo bene quante & qua 
| lidebbono perlo continuo cfferle occupationi della 
| penna uoftra.Ma non piu . Al Reuerendi[f.Sig.uoftro 
« &mio bafcierete la mano per me s & miraccomande 
| retealgentileM. Alfonfo.Sara bene , che quelta (pedi 
| tione,che a fares'hauera,di pigliar quel poffe[fo, li fac 
| Cia dimodo,cheella nd uada a gliorrecchidi M.Achil 
| le,odelmiporeprima che quandoil meffo andra & fa 
| raa Fulignoper pigliarlo,accio che effinonfi contra 


pongano alla diffefa : ma fia prefa la poffe[fione prima 
o) VI M 4 che 
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che effi, per modo di ragionare; il fappiamo. Sete pru= | 
dere. Raccomadoui questa bifogna et.tutte le fue parti, — 
Statefano.A xxiv. di Feb.M D xxtx.di Vinegia: — 

A M.Girolamo Negro. ARoma. 
HrER'1 ui doueanointronargliorrecchi, Per= 
cio che la uoftraletterà a DM. Lapridio et alluiet ame 
diede materia divagionar buona pezza di uoi:col qual 
M.Lampridio io era nella fua cafa.Ne del noftro Me 
«Anton Thebaldeo fi tacque per noi,prefo accio argo» 
— gomento dalla medefima uoftra letterà. Ilquale fe uer 
rain quefte contrade,ci farà fi benuedutoche egli no f? 
perira,fenondefferefato troppo amenirci. Iopmenò 
uesgolhoradiuederlo et udirlo digratia falutatelmi | 
| etraccomadatemegli.State fanoset piacciani di far da 
re buonoindrizzo a Gfie lertere,che usino al Procura 
. tordi anto Agoffino et ditenermip molto uoftro. A 
ivedi Maggio. M DXXI x. di Padoua. i 


AM.Girolamo Negro. A Roma. | 


_ OGNI dibopindolcilettere da uoî. Diche tanto | 
ueneringratio,quanto nonbafto a feriuere. Delle cofe 
miemon diro altro:poi che effe fono inbuonemani. Ho 
ueduto p lelettere diM.Flauio la cagion della dimora 
 Noimporta:pur che fe gli uietino ifrutti di quefto an 
no;come fcrinete.La morte del noftro Nauagero m'è 
flata amara & dolorofa,come giudicate: non poffo I 
racchettarmene: che gnefta perdità è pure fiata trop= 
pa due uolte publicamente,c&r alla patria, alle buoi 
ne lettere, Che pure del mio particolariomenepaf= 

Jereie 
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ferenibe boggimdi fono auezzo alle trifte cofe: Ho 
neduto il uoftro bello Epigramma fopra cio. E flato 
neduto & lodato da gli amici uoftri qui in padoua;doa 
 nel'homoftroio; & in VYimegia ; doue l’ha moftro M. 
Marco Antonio Michele noftro. Iol'ho pur pianto an 
choio non fo come: Lagual coja nederete unaltra uol- 
| ta,Lamicofa bene a vallegrarfene: chefe M.Agdrea 
foffe uiffo ; glibarebbe fatto uedere quanto egli èlon- 
«tano da quella prima palma sche egli fi crede hauere 
inmano.Del Tbebaldeo sche babbia meflo in forfela 
fuauenuta, m'increfce:che amandote io,come io fosche 

lo amo niente meno;che faccia M.. Agnolo Colotio: & 
non credo bauer detto poco : difidero uederlo in quelte 
buono aere,e& uiner ripofato 0 Vinitiano, 0 Padoua= 
no,o almeno di quefle contrade. Sarete contento ab= 
‘bracciarlo a nome mio, &raccomandarglimi . Sarete 
anchora contento di dar buono indrizzo a quefta lette 
vainmano di M.Gio. Anton Milefio; e di dire a Me 
| Flauo:che io a[petto rifbofta dallui della lettera , che 
_tofcrifîtaMaeftro Cherubino da gli horinolsset, mandai 
| Inmanofia fcrinendogli di cio. Statefano Axxi ii 
DI Giugno.m DXxIX.di Villa. 


A M.Girolamo Negro, A Roma. 


Hola uoflradev folamente quefta mattina per 
Cagion dun poco di difordine auenuto a chil’hebbe in 
Vinegia da portarlami. Ma cio nulla importa. Ella 
m' e giunta card in ogni tempo. Del noftro buon Mons. 
Giuliano cofi fara per noi da fare;come ricordate : te- 
ner uina la Sua buona & cara memoria nelle menti nò 


ge. Jire 
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fire contutti quelli ufficij,che fono alla uera amifta ri Di 
chieftì, La qualcofa certo fono che in uoi non potrà | 


manchare per labontà <r uirtunostra . Quato alla ca 


fasche difiderate comperare 0 pure bauere ad alcuno 


altro modo quisgia ne ho ragionato col rioftro M. Co-. 


Ù 


la:che ne piglicrà cura uolentitri: x potra effere che, 


mene troueremo alcuna. Ne fi procederà fenza parlar. | 
ne cò Mons. Donato,fi comericordate.Non bifogna- 


ua per niente,che fcriucfte de denari uoftri. Percio che. | 


effi fono in buoniffime mani.Ne alloro increfiera tener 


li alla uenuta uoftra. Quanto allamico che s'incominci 


aridere,poco importa . Ionefo alluna uta & allaltra. 


quelcafo che appunto debbo. Seibuonifaceffer quel | 


giadicio,che fa egli; a me increfcerebbe. Gia fapenaio 


quanta gratitudine egli hauea ufata uerfo altruizet a=. 
fpestana questo ufficio dallui tuttavia. Diche ui puo, 
efJer teftimonio M.Carlonofiro: a cui ftriffi intorno. 


accio fin ne primi giorni. Piacemi lamorenole ardire. 


dellaltro noftro amico;che al patrondi lui babbia fa- | 


uellato,come fcriuete . Fu fempre & buono &fchietto: 
& caldo &r coftante amico » Salutatelo affettuofiffi=. 
mamente anome mio : & ringratiatelo di tante calde | 
opere, quante eglifa per me: che mi fono grati(fime 
cy dolcifime Vedrò quegli altri fonetti, che dite uo-.. 
lentieri.Piacemi ancho delle ffanze sche a Monfig. Sa. 
doleto buuute in Pallazzo. Dalquale bebbiuna prudem 
te epiftolafatto elfo Cardinale,come|criuete.Allaqua,. 
le ripoft effendomi prima rallegrato cò unaltra della; 


nuoua & molto prima meritata dignita (ka. Fatemi 4; 


S.S.raccomandato:< ditele che eglim'ha tornato ini. | 


difiderio 
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difiderio il uenire unaltra uoltaa Roma prima che io 
inuecchi maggiormete folo per uederlo. Le novelle che 
mifcrinete,mi foncare:<y cariffime mi fieno (empre le 
moftre lettere:che fogliono fempre effere delle piu accor 
te & sentili che io legga. Qui [î la inefpettatione del 
le cofè di Fiorenza, Etmoltifuorufciti fuoifi fono di 
qui partiti p Bologna.Se ne parla uariamente.Y' oi co- 
ftè ne donete hauer piu la uerità piu certa. Le cofe d'In 
ghulterra,dellequali fcrinete,nò poffono andar cofi ma 
le perquel Re,come donerebbono + Stimafî che Dio lo 
uoglia in parte meritare delle poco fante opere fue. La 
fuarnina,fe fuccedera,potra efJere loingrandimento di 
Bions.Rener.Polo:la qual cofa difidero uedere et ben 
tofto.lo ui feriuero {peffo & motto uolentieri. Salutate 
 emitlnofiro bono et dotto M. Angelo Colotio. A Mos. 
. Reuer.uoftro bafciate la mano per me.Et fiate fano. 
| «fxvij.di Gennato.m DXxvIt.di Padona. 


AM.Gierolamo Negro. A Roma. 


«| Diortfa; chefatutto quanto dolore ho pre- 
| fodella morte delnoftro buon Thebaldeo Reuer. M. 
| Gierolamo mio . Dellaqual morte intefî per lettere di 
D. Carlo , pochi di dopo la partita noftra: &r conobbi 
| che Roma uifarebbe molto meri cara ; non ui trovando 
| luische amauate cotanto : &y da cui cotanto erauate 
| amato.Etcomeche eglifi fia morto uecchiffimo ; non 
| poffo pertutrocioracchetarmi:<& dogliomi che fî buo 
no buomo <y coi elegante ingegno nonfia niffo ancho 
ramoltianni. Etil penfare bora,che non cifra piu il 


noftro M..4nronio;ma ci babbia del tutto lafciati;m'è 
VA duro 


Li 
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duro & grane & moleftifimo: «5 fia credo io lungo. I 


«tempo.Ma laftiandò quefte querele da parte;che inn 
tili fono: ho uolentieri intefo per le uoftre cortefi lette= 
: rela fuafineeffere Stata religiofa:<& bouere egli ordi- 
nato che 1fuoiferittimaledici fi diano al fuoco: o che (© 


‘matino inloro in nome accio neffuno fia dallui offefon | 
Mi piace anchora ,che il Vefcouo Colotio <> uoi hab-. 
biate prefo cura diriuedere i detti fuoifcritti: che fia: 


n - 


la piu gioneuole,che pigliar per lui fipolfa. Doglio= 
midegliepigrammi<& fonetti ultimamente fatti: de 


quali egli neffam veftimonio ba lafciato;non gli bauendo. | 


mai feritti;come dite è Stata certamente gran perdita». 
© Siunolefare ogni po[fibile cofa di ricuperarne più che. 


fi pofa da gli amici [noi ; che gli debbono da lui hauere 


uditi.Et in cio neffuno potrà giouar piu,che ilVefconoa, 
‘ Quanto alla oratione;fe io banelfî alcuna cofasche non. 
folle a tutto’! mondo manifefta di lui;che bonor glipo=. 
reffe rendere incontanente nel’ barei ferita. Ma io mit 
te fo piu di qualunque altro.Quanto all'Epitaphio : io 


fono hora tanto auezzo nella profa et luntano da ogni. 


poeftasche anchora ch'io ne habbiafatto pruoua; non 


però bo bauuto gratia di potere ordire unuerfo a que= 


fto fine.Tuttauianonrimarò dipenfarui per lo innane 


gi.Non ha cofi fatto M. Cola: ilquale uedendomi in 
‘quefto penficro n'ha fatto egliuno: che fia in quefta let. 


i 


‘tera:ct perauentura n6 vi (biacerd. Harei caro mi man | 


dafte uno de fatti dallui:che dite effere troppo modefti. 

| per uenire a Monf.Sadoleto;che difidera il Concilio in 
alcuna parte per cagion di potermi riuedere, lo dimero | 
‘non Jo dire,qualcofa mi pote donar lafortuna pin ca | 
ra; 


€ | 
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vasche il portar S.S.in quefti dintorni:doue io rinedere 
& godere il pote(ft alcungiorno . Proferiteli j/la mia 
cafa,c& la Badia di V illanuoua , l'una & l'altra affai 
sicina a Vicenza:doue S.S.potra et uemre egli alle uol 
te: & teneruifempre quella parte della. fua famiglia, 
che gli piacerà.Perciò che quella citta è picciola:ne po 
trainlei caper commodamente tanto popolo , quanto 
bifognerebbe.ma fia di meftiere, che alcuna parte fi ri 
couert & dimori nelle vicine contrade. Ne S.S.potreb 
be altrouebauere ftanza uerunasche piu fua foffe , per 
molti conti,diquefte. Bafciateglr la mano per me. Che 
M.Mattheo'Pizzamano fia tutto coftà negli fludi delle 
| buonelettere,mi piace. Scriffi al sig. Card. fuo , come 
| effouole cheiofaceffi. Saperò uolentieri, fe le mie 
‘ letterebanno alcuna cofa adoperato . Non ho che al- 
| tro dirui:fe non che fe hauete animo divitornarui a que 
. fta quiete; ingannate alquanti uo(triamici,che nol cre 
| dono.State fano. Aiv.di Gennaio. MD XXVIII» sQ3CXU 
| Di Padoua. 


| AM.Aurelio dell’acqua, Vicario di Verona. 


Io ho due grandi obiighi aV. S.l'uno è dal fauo- 
re preftatomi appreffo il uoftro Podefta : che è ftato, 
{quanto iomedefimo difiderai che fo/]e l’altro del modo 
A & prontezza &r deftrezza ufata in cio affine ch'el fa- 
| wor s'impetraffe da S.S. Dell’uno & dell'altro ue ne 
| rendoquellegratie;cheio pofo maggiori: & ui fo in- 
a tendere; che iononmanderò giamai la noftra cortefia 
ì | imoblio:& fe a tempo alcuno uerrà,che io cio ui poffa 
i dimoftrare; 
| D 
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drosfirati, noi conofcerete non bauere in frerile ‘terre 
ne feminato quefto uoftro ufficio . Ben che oltre a'tutti 
quelti oblighi unaltro ue ne ho del uoftro gentileet poe 
zico fonetto mandatomi nelle uoftre bumani[fime lette- 
vo.Ilquale tanto pinm'égrato c& caroftato ‘quanto | 
mieno io bafpettaua da uoi dato gia molti anni a molto | 
diuerfo e[fercitio:che mi fa a uederesguanto uoifiate di 
felice & fortunato ingegno: poi che fete anchora nelle [ 
. artida uoilontane fi i grande e fi eccellente maeftro.. i} 
Ne queflo tengo ta per minor debito d'alcuno delli due 
di fopra detti. Anzi lo flimo to molto piu.Onde bifogne 
raconfeffar ch'io ui fon tenuto d'una granfomma . La 
. qualcofafo uolentieri:& mi ui profero peruoftro : & 
nipriego a ualerui dime intutto quello,in ch'io giouan 
ui poffa. Che mi trouerete prefto fempre a far per uos 
‘come per caro <7 bonorato fratello.State fano All ul | 
timo di Febraio.w bxx1 x di Vinegia. 










& 


A M.Giouanni Borgherini. A Fiorenza. 


Sono flatofalutato piu uolte dal nofiro padre 
MiLeonico per nome di uvi:ct bollo pregato sepre afa. 
re altrettanto con uor a nome mio:laqual cofa non du- 
bito che egli fatta non babbia & non w'habbia ancho® 
fcritto., «he la memoria di uot è tra noi qui mol 
tofrefcas (tr come dee effere per molti conti . Cre- 
do che parimente sor non uifiate feordato, ch'io tra gli 
altri fono et noglio (empre effere molto uoftro.lo ui die®, 
di,qualo eranate qui, una ftorietta Vinitiana feritta 1 [] 
M.Pietro Marcello infieme con quella diM. Leonard ; 
Giujliniano. Ma quefla noi mi rendeftes quell’altri 

portaîte 
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portafte con uoi partendoui. Laquale bifognandomi 4 
quefti di, facendone to cercare in Vinegra ; anchora 
che quella,che bauefle da me foffeiniftampa;pure non 
ne ho potugo hauer alcuna:che non fe ne truouan piu. 
Perche conuengo pregarui,fiate contento dirimandar 
lami.Che fe poi lauorretesiola farò trafcrimer,&o la vi 
timanderò.State fano; raccemandatemi a M. Pier 
Francefco, & falutate a nome mio la uoftra Donna, 
«Axv.D'Aprile.mpxx1Ix.di Padoua. 


A M,Nicolo Aftemio. A Vinegia. 


Ho seduto molto uolontieri il lungo & amiche - 
wole difcorfo ; che mifate nelle uoftre lettere dello fla- 
to uoftro,Honorato M.N icolo mio : & fonomi incre- 
Scuti i uoftri difagi & finiftri; che bauete quefto ner 
no hawuti cofti: lr come debbo per l’amore che io ui 
porto & per le uoftre molte wrtu. pequali poi che 
ne fete ufcito fano &x faluo;miracconfolo. Duna cofa 
vacchetar non mi i po[fo;che non habbiate uoi fatto,che 
do babbia fentito di uoi:& che io fra flato piu di due me 
fî quefto medefimo uerno in Vinegia fenza udir parola 
che mi dimostraffe uoi efferni . Che pure harer potuto 
alleniare a qualche modo le noie uoltre. Come che cio 
fia,affai mipiace che (tate uenuto a queSte noftre ac- 
que.Iouenire hora a Vinegia non poffo. Refta che 
prendiate fatica di uenire in qua uoisaccio che 10 ueder 
ui poffa , cx uoi me: & (e io farò buono a fare alcuna 
| cofa per uoi,pofftate auertirmene. Che certo poco al- 
bro Pore far piu wolentieri ; chefare o a piacere 0.4 

benificro 
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bencficio woftro. State fano: promettetenidime. ca | 
xxix.d'AprileeMm DI X.XILX di Padona, % 


‘A M.Nicolo Aftemio. ANIA ‘5a 


Sg.il Petrarcha nonw ha potuto perfuddere egli di 
effere fato neramente innamorato di Mad. Laura,cà 
anti fuoibelli ey cari foritti nolgari; dr fpetialmente | 
col primo fuo Sonetto nelquale non è uerifimile ch'egli 
finzefle afua uergognas@® con tanti altri latmni;nequa 
li egli fa teftimonio di cio:10 non prefumero gia di po- 

- terloui perfuadereio . Etpercio lafciaridowi nella uo= 
fira openione ftaremirimarro difarne pruoua, Laqua. 
le openione per farui piacere diffendere1, feio poteffiz 
che fempre difidero piacerui. Delletode, che mi dateui. 
ringratio tato anchor piu, quato io ueggocheelle d'a- 
more procedono,Se io faputo haueffi doue dirizzar que 
fla lettera,whareirifpofto prima.State fano:etamate | 
mi. A v.di Luglicomp xx1x.diVillay: 


AM. Roberto Macigni, A Vinegia. 


IL piacere, cheioprefiin conoftere a quei diM. 
Mattheo uoftro figliuoto, e in udir dallui quello di uot 
cheio nd afpettaua di fentire seftimadoui plononwha= | 
| uere io ueduto molti anni fono,gia di quelli, che nonft* 
polfonouedere ne udir pium'hanno raddopiato leuo= 
fire bumane.& cortefi lettere per lequali ho intefola 
memoria frefca <& bonorata,che ferbate,di me. Di che 
grandemente ui ringratio.Le altre cofe uoftre non prò | 
(pere,delleguali brieuemente ragionatesmi fono. mole» 


Ste, ficome effer debbono le difanentare: de gli amich 
Come 
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Come che la pre fente Stagione fa,che fentendole noi co 
fi pelfo auenire &r colî vniuerfali meno elle ci paion 
dure , bauendo gia per la lunga ufanza l'animo noftro 
fatto il callo alletriflecofe . Piacemituttauia, che io’ 
ueggo,che levirtu di uoftro figlinolo fontali , che egli 
vi puo alleggerire d'ogni grauezza.Et pure di cio fo 
lamente molto piu mi rallegro,che di tutte le uoftre no 
ienonmi doglio &y ramarico conuoi, 10 cm quefli dì 
l'ho ueduto piu uolte,et fempre il riuedrò uolentieri et 
comeradice noftra et come dotto giouane wie piu per- 
auentura che non portano gli anni fuoi; & come mode 
Stijfimo & cotumati[Jimo, Et hora con uoi me gli pro- 
fero ad ogni commodo <& honor fuo . Conuenmifi oltre 
accio matener la buona eg luga amiftà;che è tra il mio 

buonpadre &r uoi (fata ; maffimamente muitato accio 
| dalle uoftre lettere, Laqual cofa farò io di buoniffima 
| woglia auoiparimente proferendomi . State fano. 

vi, diMaggio, m D xx1x. di Padoua, 


BE Ci x ; 
“—_ AM,.BernardindaPorto. A Vicenza. 


I uoftrifparigi, che effermi fogliono & dolci & 
Saporiti,a quefta uolta mi fono fiati amari <& piaceuo 
| di, inquanto con effi bo da uoi bauuto nouella del male 
| del uoftro &mio fratello M. Luigi: delqual male mi 
| doglio certo poco meno;che al paridi uor. Qui non fo 
| chealtro dire,fenò quello,cheè molto fouerchio che io 
| dica, cioé che procuriate conogni diligenza la fua 
| guarigione, gli rendiate le opere & la cura et la fa 
| tica ,cheegliprefe ; hor fa l'anno nellauofira grane 
| infirmita.Laqual cofaoltre che io non aubito,che fi fac 
I Terzo Volu. = N cia 
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cia per uoi,fpero anchora che ella fia con quello medefi. 
m70 frutto.Et cofiuoi bora rifanerete lui, come.egli al= 
l’hora fu cagione della falute e vita uofira.Sarete cò 
rento abbracciarlo în mia uece. A cui f&io credefji far 
giouameto per uenire a uederlo;farci gia in nia. N; Sa 
Dio lo rifani, cr uoifaccia lieto di cio, & me infieme 
con'uoi, A VY.di Maggio. MD xx1x. di Padova 


AM. Bernardin da Pofto. A Vicenza, | 
: 83 ‘ dA è 


Por checofibanno soluto le nimichestelle;chea 
quefta mala ftagion fignoreggiano,che dA.Luigi noftro 
fratello non fi fia potuto difender da quella maluagia 
febbre,che a queStigiorni coftimpetuofamente l'affalìz 
ma ci babbia lafciati foli & fconfolaticonla fua par- 
tita.Io non ui confolerò gia DA. Bernardin mio ditanta. 
et fi gran perdita , che bauete fatta:d’un cofî ualorofo 
& colt amoreuolefratellosche folo baueuate. Pero che 
ancho to ho bifogno di conforto forfe dopo uoi piu sche” 
alcun'altro,che uiua.Percio che a neffuno do uanto da 
uoiinfuori,che piu amato l’habbia di me, & trouomi. 
di quefto no apettato accidente (î malcontento, che io. 
nomenefodarpace,Ne ho prefo quefta peha in mano, 
per altro , che per partir cò uoil'acerbo & infinito do 
lor mio. Ho bauuto quefto anno molte cagioni di doler 
mi per le morti di molti miei amici,che la commune in= 
flutza di quefte maligne febbrim'ha tolti. Da neffuna 
m'ha trafitta l'anima piu di quefta, a neffuna bo fapu= 
to me dare alcunriparo.Laqual cofa fe a me anene, ne 
poffofare altramente ; che è da\credere y che debbiate 
far uoi?Stimo adunque,che pochì altri fiano uiurin pi 
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griane acerbità d'affanno di uoi due.Come che piu (ano 
penfiero farebbe , che noi ci accordaffimo col uoler del 
cielosc& fempre bonorando con perpetua memoria il no 
me di lui ci sforzaffimo di quetar le lagrime; che nulla 
gionar poffono.A che fare wi coforro.Et fo pur quello, 
che io diffi dinonuoler fare. Da io il fo debolmete:che 
non bo parole da cio, Forfe uoico la uofira prudeza fa. 
rete queSto,che nò [o fare io : co ui conforterete da uoi 
Steffo:<w preuerrete col configlio al tépo, che pur fuole 
alleggierir tutte le doglie Io a uoi profero sutto quello 
amoresche 10 ho a uoftro fratello portate:ct ui prieg 0» 
che in riftoro di quefto mio affanno ufiate perlo innan 
zime cola mia cafa in quella guifa, che faceua egli + 
Etcofi mi parra hauere bauuta minor perdita, State 
i fano. A xiv.di Maggio. Mm D Xxtx. di Padona. 


‘AM.Bernardinda Porto. A Vicenza. 


Ho bauuto Mag. dA. Bernardin mio un mazzo di 
belliffimi (paregi,che m'hauete mandatizi quali mi fono 
fiati vanto piu cari,quanto mi dite, che effi fono del uo 
Siro Monte Orjo. Di che ui ringratio . Quando mi aue- 
nuffe bifogno di V/.M.non la fparmierei:<&» uferei le fue 
offerte cofi ui priego a far di mei che molti anni fono , 
che iofonuoltro.Salutatemi la Donna uofira, &y flate 
farò, A. d'Aprile. um p xxx di PadoA 


A M. Bernardin da Porto. A Vicenza. 


Vo I Sete troppo cortefe Mag. M. Bernardin mio» 
cn quefto Sabato (anto due Capretti da uoi grandi 
& grafli come due vitelletetsil che fu troppo-N ondi= 


N, è ‘Meno. 






Lo IvB®R% 0° sa 
meno vene rendo quelle gratie, chè io debbo, &r prie- 
goni a non vfartanta non uoglio dir corteftasma falua 
sichezza mecosche fon uoftro mille anni fono. Inerefcie 
mi delle noieuoftre:dellequali mi feriuete . NS. Dio 
ue ne liberi; & tenga fano & allegro. Salutatemila 
Mag. voftra Conforte. Sono fempre a piaceri voftri. 
Seri[pondo tardo,perdonatemi. Axviri.d'Aprile, 
MDxxx. diVillanona. 


AM. Bernardin da Porto. A Vicenza. 


Non feriffi per da. Agoftino Angiolello a V. S. 
pregandui fofte contento mandarmi per lui è libri del 
buon M. Luigi uoftro fratello s eftimando noi douefte 
alluicredere.Hora che uedo che nongli huete noluto 
dar fede ui priego affai affar,ui piaccia madarmii detti 
Libri p lui..4 quali bauerò glia cura,che all'amore,che 
10. ho alfuo auttore portato,firicerca. Et renderouegli 
adogni piacer uoftro.ne effi tuttania in glio mezzo p- 
der4no nelle mie mani. A U.S. miraccomando. State 
fano. A xvi. diFebraio. M p xxx1I.di Padona, 


AM. Bernardin daPorto. A Vicenza. 


Ho hauutoil bel dono de Cotornidav. S. molto. 
Mag.M.Bernardinmio:et nela ringratio,come debbo: 
et per amor uoStro gli goderò: pregandola ricordarfi, 
che per mille conti debbo effer fuo.State fano & falu- 
tatemi M.Girolamo uoftro cognato. All'ultimo et del 
mele c& dell'anno, M D xxxIr. diVinegia. 


11 Fine del Sefto libro. 
DEL- 
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D'E'LLVE:SIEET TER E 
| DI.M. PIETRO BEMBO 

A Prencipi & Signori &r fuoi fami- 
. gliariamicifcritte . 


LIBRO SETTIMO: 


vi AM. Chriftophoro Taffo, 
| | A Roma. 


|\W E gli amicinondoueffero potere al- 

N'  cuna cofal’uno con l’altro: l’ami- 
citia non farebbe coft bella &5 fopra 
tutto non cofi gioueuole , come fi 
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BIASZALNI dice & ferine & conofce, che el- 
ISIS Za é. Onde hauendo io intefo uoi 


banuere impetrato la furrogation nelleragioni del Ve- 
fcouo di Giuftinopoli fopra il beneficio di Traftor , (0- 
pra il quale egli facea lite conmeco ;fidandomi nella= 
more, che bauete fempre per uoftra cortefia moftrato 
portarmi: et nella uoftra molta uirtu,che vi fepara dal 
© le ufanze & coftumì del uolgo , ho prefo ardire di 
| pregarui con queflipochi nerfi ad effer contento di 

| mon uiuoler porre nel luogo di quelli,che me hanno da 
| solungamente ,& dannotuttaniamoltamoleftia, & 

| pareggiaruiconeffo loro contra me che uoftro fono. 
«Anzi uogliate adoperaruerfo me quello ; che farei io 
mille uolteconuoi., &ciafcuna piu uolentieri, che 
mon uorrei,che fi pareffe che io ui foffinimico , & ce- 

N 3 derer 
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dereia uoi tutte le impetvationi mie in tali cafî coff: ui 
priego uogliate quefta una far uoi, 9 leuarui di que- 
Sla noia. Accio che mi gioni slo bauere io hanuuto ca- 
ro , quando da Roma mi fu fcritto da comune amico 
noftro, che uoi prima di lui bauete-impetrata la fur- 
rogation predetta,che cio foffe auenuto ; eftimando le 
mie ragioni i di quel benificio non'effer men falue nelle. 
mani uoftre , che nelle proprie mie . Diche ui rimarrò 
tenuto uia più s che non vale il benificiò medelîmo , in 
quanto la cortefîa molto pia vale , che terreno &y arl 
gentoggoro. State fano. È 11. di de . 
M° DXXI x. di Padoua: Di La 


AlSig. Cibuan Gioacchino, A Vinegia. 


A mepiace,che maeftro Iacob Hebreo m'habbia 
data occafionedi (criuere a V.S.quello,che io mi uer- 
gognaua mezzo nò hauer fatto molte uolte.1lquale ef> 
sedo da me anticamite et conofciuto ‘per buono hbuomo: 
et leale, et per dotto & ualéte medico;&y percio ama>. 
to affai,e& tenuto caro;et fapendo che 10 difidero ogni 
ben fuo ; mi priega che to il uoglia raccomandare a V. 
S.in cio, che nol uogliate impedire ad:ottener quella 
| fua gratia affai leggiera, che egli da quella Signoria. 

tanto difidera , adinftantia d'altro Hebreo schegli fi 
opponga in quefto. Laqual cofa perche a' me pare ha- 
uer affaî dell'honefto:che noné ‘imprefa laudabile,per= | 
cio che altri non poffa confeguire una gratia, volerla. 
vietare a coloro che peranentura la meritano molto 
‘piu , & fono atti a poterla ottenere: non poffo fare, | 

che 
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‘cheionoluî raccomandi di buono inchioftro; doueio 
il uoler uoftro non offenda. Et farammi caro intende=- 
resche Maefiro Iacob buomo per la fua uirtu ueramen 
te degno ad efferui caro, babbia la buona gratia uoftra 
per quefte lettere.Io miflo quitra canti di molti ufci- 
gniuoli,c& tra tutti gli odori della primanera & della 
ftate cò l'animo affairipofato . Dowe fe Vv. S.fî unol de 
gnar dinenire a ftarfi otto giorni ; ella me ne fara fin- 
golargratia:come chela ftanza picciola fia poco de- 
gna della grandezza uoflra. Ma lafarete grande uoi 


adoperandola.N ella cui buona grtia mi raccomando. 
DiVilla,Ax,diGiugno.m pD xx1x. 





AI Signor Giouan Gioacchino. 
In Inghilterra. 


IL Reuerendo M. Euangellifta Cittadino giunto 
quil'altrbieri mi falutò per nome di V.S. & dilei& 
delle cofe fue lungamente mi ragionò | La qual cofa mè 
futanto cara;quanto altra, che io haue(fi potuto inten 
| dere aquejli giorni. Di che ui rendo infinite gratie: 
che in coftlontana parte del mondo effendo , tegnate 
memoria di me: & riceuelo da uoi per dono dell'amor 
uerfo me uoftro. Ne mifono potuto ritenere di pren= 
der queta penna j per rifalutarm : & ricordarui: che 
| domoftro fono: quantunque noi graue ingiuria, miface 
fe di quefte contrade partendoui, che non ui degnaîte 
| paffando laftiaruida me abbracciare : conofcendo uoì 
@ quanto io v'amaua € quanta cagione hauea d'a- 
marui. Hointefo V.S.uentre ogni di più in gratia del 
mondo : &r pinindignita, rin ricchezze + Di che con 
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noi mi vallegro. Quantunque fe iovui uedefi ripofa pi 
hoggimai dalle fatiche, c& godere la ‘uoftra bella etl 
gafortuna:mi vallegrerei anchor piu. Io mi fto , comt 
io foglio.Godei quefta ftate paffata prima in Vinegia 
per un mefe monfig.noftro di Salerno, & poi per alcu 
ni pochi di qui. Et poco meno che 10ringiouenij dal pia. 

cerprefo di tiuederlo & deffer feco . Credo ancho do-| 
uerlo ribauer qui quefta:ftate che cofimba S.S. (tritio 
penfar difare. Egli è tutto buono tutto fanto ; & 
tutto nellefacre lettere & Latine & Greche & He-. 
byaiche. NS. Diotli doniligauita. Altro a uoi nd di 
rò » fenon che fin di qua abbracciandovi con tutto ‘il 
mio animo nella uoftra buona gratia miraccomando; 
pregandoui lunghiffima felicità , A v + di Gennaio. 

M D XXXxI1.di Padoa 


AM.Alfonfo Thofcano. A Roma. 


o N #m'é cofa punto nuoua , Honorato M. sull | 
fonfò l’amore, che moftrate nelle siofire lettere portar 
mi il dotto & buono & famofi(fimo M. Claudio Tolo 
meisne credo (ia cofa nuoua allui quello,che io gli por- 
10,3 il granconto,cheio di lui fo. Tutcania a me éca 
rifimo il teftimonio fopra cio uofiro & il ragionamen— 
to,chemecodiluifate. Etfopratutto m'é di fommo 
| piacere, cheegli penfi di donare & fcrinere a meval+ 
cunafua opera,&y fpetialmente:cò fi:chiaro fegno d'ha 
uermi per amico fuoscome è quello, delqual'mi dite.Pe 
vò farete cotento rendergli dicio quelle maggiori gra» | 
tie,che fapete ficonuengono a tàtatortefia:Bene e ue> | 


ro schei io 4 o una guns inuidia.s pofcia che bancne | 
uoi 
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voi ueduta quella operaset nò lbo ueduta io Direi , che 
lo pregafte adeffer contento di farlemi uedere. Ma n6 
uorrei gramarlo fonerchiamente . Et afpetterò in que- 
A fiomezzo la (ua orationdi pace : che uoimi promet- 
tete.Anzi non poffo far coft,che io non uiprieghi a dir 
gli,che io fono hoggimai uecchio : &r percio tanto piu 
difidero ragionenolmente che egli nò tardi a lafciarmi 
ueder quella opera,che egli mia unole che (ia . La qua- 
le feegli fi contentera di mandarmi io lo ticeuerò in 
luogo di fingolar dono è Et:fe non uorrà che iolalaftci 
nedere.a perfona ; <&y rimandigliele fubitamente : coft 
finrò fenzamiumfallo : <& di quefto fiatenegli uoi mal- 
lenadore & prome/fa per me : & pigliate ancho fa- 
tica e carico di darla al Cauallaro acconcia di manie 
vasche ella non poffa riceuere alcuna offefa nel portar 
| lacolui, doue la dirizzerete . Certocheio now potrei 
| bauer da uoi cofa piucara:<& tanto anchora maggior. 
mentesquanto io ho bora il gufto tutto ftemperato 
‘dalla lettione d'alquante fiocche cofe che fono uftite 
fuori a farfi leggere: uorrei tornarlo alla fua natu- 
ralforma cò quella lettura:che fo bene io,quanta dol= 
‘cezza hauerà in fe & quanta barmonia dunque non 
folo dinuono ue ne priego c& grano; ma gia n'afpet- 
| tolopera:tanto mi fido non pur di uoi,ma ancho di di. 
Claudio:chenonfî debba incio laftiarne da me, ne da 
uoi pregare muano.Et torno a dirui & a prometterui 
. ficuriffimamente :chefeegli uorrà, che altro occhioy 
che il mio ,nonla negga j altro occhio nonla uederà. 
Seeglilauidara;(arà bene la rinuolgiate et faftiate in 
urla cerata: & per lo palato Cauallaro la mandiate a 
. i Vinegia 
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Vinegiai in mano di D4.Giouan Mattheo Bembo mio ni 
pote:che fa a Santa Maria nuona ful campo,affai co 
nofciuto da canallari tutti;condannandola groffamen= 
tesaccio [sa bene & diligentemente portata. Delleno- 

melle di Roma,uiringratio.Et ni ricordo, che io uofiro 
fono.State fano & (alutatemi M.Girolamo Negro» .. 
A iv.diLugliom pxx1x.di Villa. 


AM.A!fonfo Tofcano. A Siena. 


U L_ woftro M. Darco Antonio ho fatto q selle ae 
coglienzescie io douea raccomandandolmi uois Et (€ 
gli anerra ualerfi di me conofeera quanto uoi poffia- 
semeco+Io di cio lo ringratio;che è cagione Riato,che io. 
ho uoftrelestere:nelle quali neggo noi no madare in ola 

. lol’amorsehe.io ui porto ,e& fono di portarui tenuto f 
| le molte wirtu uofire: che gia buoni anni affettionatiffi= 

. mo mi uifecero.Le uoftre corzefe proferte mi fon care et. 
.. dolci, fereile baldanzofamete; fe meftier me ne facef= 
. feAlloncòtrononui profero cofa ueruna: che io tutto 
prima che harafon uoftro. Rimane che me adoperiate» 
a S. Duca di alfi Sig. uoftro rederetemolte gratie 
delle falutatione fue: a S.S.mi donate , quato ni pia. 
ce.Dowe mi pregate al mandare allui alcuna delle mie 
rime: io in briene le manderò tutte alluiet a uoi . Che 
fra pochi di e chi penfa di farle di nuouo imprimere c@ 
alcuna giunta ; che ueduta non bauete State fano . A 
XxVij.di Gennaio. MD XX xt EI di Padoug. 


AM.Paolo Sadoleto. A Modona. © 
INCRESCEM 1,che nonfiate potuto uenir fn 
qua; 
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qua;come dite bauer difîiderato e penfato difare. Per 
cio che io barei ueduto<& conofciuto quel giouane,il- 
quale &r perche è nipote di Monfignor di Carpentrass 
& perche e egli di molta 5 di fingolaruirtu, &r d'ot= 
time lettere: inamo grandemente: gli fono affettio- 
natiffimo.Ma poi che leuoftre occupationi non l'han=. 
nopermeffo, mi rimarrò contentodi fentiruitoffo do-. 
uer tornare a Monfignor uoftro zio: Ho ribauuto per 
lo uoStro meffoil mio Dialogo infieme con le uoffre lee 
tere & quelle diMonfig.uofiro. Et uiringratiò della. 
fatica prefain cio. New'erameftiere dalcuna fcufa pero 

latardità:che è flato pertempo affai quanto al priego: 
mi fate ditofto mandarlo fuori ; pofcia cheio ne bo > 
| la licentia di Monfignor uoftro,cr la uoftra efshorta +» 
‘ tione:io il laftierò partire damefra pochi giorni: &r ri 
| manderollo a S. S:impreffo.Piacemi della nonella,che 
| midate,della uenuta di Monfig. di Salerno in Italia » 
î Nepotea fentircofa piu cara;fe îo nonvui fenti[fi Monfe 
 noftro molto contento <& con quel medefîmo vipofos 
| che egliba<&5 gode nel Veltonato fuo» Se eglimande= 
| rainquail Commentario diMonfignor uoftro , ilquale 
îo difidero molto di uedere;non gli fi manchera di buo= 
na diligenza;perche egli efca &r corretto € uago.St4 
te fano ilmio M.Paolo ame nonmeno di figlinolcaro» 
A xxviyj.di Luglio m Dxx1xdi Villa, 







Al Conte Agoftin Lando. A Piacenza. 


DocttomiconP.S. della morte del Signor 


| Conte Marco Antoniopadre uoftro & compare mia, 
IlluStre 
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IWuftre Signor Conte Agostino figliozzo &r figliuo!o 
mio caro: dellaqual morte mi date contezza per lè uo- 
$tre letterede xiy. diquefto mefe: & conofco hauere 
in lui perduto un'buonfratello + che per quelloio ilte= 
nea sg eracerto efferda lui tenuto per fratello pari 
mente, Ettanto piu mene doglio &ramanico ;quan=: 
to perla bonta di Mad. Goftanza uofira madre cs di 
uoi fimo ne babbiate fentito &luno & l’altro incom 
parabilecordoglio ; effendo egli morto: inetàdipoter 
razineouolmente uinere anchora moltianniafodisfat. 
tion di uoi ei a profitto. commodo della uoftra ho- 
novatafamiglia . Ilche:pofcia chea Dionon è piaciuto | 
che feguaj <& cheegliha luia fechiamato ; refta ; che 
noi, chefete unico (ucce[for delle (me ricchezze rima- 
fo, prendiate animofamente lefue cure ifuoi pen- 
fieri:& cerchiate & procacciate anchor uoinon fola= 
mente di mandare innanzi le uoftre fortune,fî come ue 
dete che bafattoegli:; ma infteme con'effoloro, & | 
molto anchor piu, labuonafama della cafa &rilno- | 
me particolar boftro: & tanto piu uinamente;quan> | 
to bauete uoi cò lemolte ricchezze cogiunto l’ornamti 
to delle lettere;chenonbanea egli:delquale oriamero 
glifete uoitenuto; &nonfu egli tenuto a (uo padre è | 
Quantunque tratuttele cure, che donerete pigliar= 
ui,ne a uoi piudovuta, neda glibuomini piu lodata, 
nea DIO pin accetta potrà alcuna effere, di quella; | 
che diuoftra madre douerete bauerprefa honorando- | 
lac rinerendola non fulo come faceuate prima, ma” 
molto anchora:maggiormente: m quantodebito della 
uoftra pietàfia\darle cagione dimeno ciaftun giorno 
SITR | dolerfî | 
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dolerfi del (uo danno & men fentwwlo s fopra il uoftro 
amore uerfo lei & fopra la uoftra ubidienza &r riue- 
renza ripofandofi. Laqual uoftramadre farete con- 
tento di falutare a nome mio, & di pregarla a portar 
| patientemente quefto naturale auenimento della fortu 
na; & moftrar coft bora il fuo ualorofo animo ; come 
sella l'ha molte altre uolte in altri non men duri acciden 
timoftrato.A cui proferrete tutto quello , che è inme 
o farà giamai, ad ogni honor fuo cr de fuoi, a poterne 
{difporre ciafcuna bora e walerfene non altramente, 
che feio le fofinato fratello + Sono oltra quefto affai 
certo,che a uoi non bifogna perfhafione incio; che ba- 
mendoni il Conte uo(îro padre lafciato una forella & 
ip ron più ; laquale boggimai dee efferein eta di douerle 
{dar compagnia; uogliate diligentemente procurar di 
\trowargliela tale; che ella fia & piena confolationdi 
{let , & bello honor della famiglia . Nondimeno non 
 gfDoffo tenermidi non ui dire; che quanto piule farete 
Margo & liberale delle uoftre ricchezze per meglio 
1 piu bonoratamente maritarla; tanto N.. S.Dio più 
A quelle medefime ricchezze ui crefcerà & raddoppie- 
«|ra:che cofî harete meritato . Et che ne potete uoî me= 
“n glio fare, che partirle coneffo colei, laquale & è tata 
\talla natura mandata al mondo a parte di loro ne piu 
° a emeno,come fete (tato mandato uoi, di quelle medefi 
n ne radici,dellequali uoi nafce/te,mettendola,c&r è poi 
“nu vale per colpa del (effo,che ella non è babbile a poterfe 
| 1e procacciare,come uoi fete © 0 chi douete uoi mag - 
i ziormente amare ,et per cui ui conuien faticar piu, che 
der colei : laquale è perfangue un'altra uoi Stelo : & 
perche 
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perche è natafemina w'ba molto maggior fatto di quei 
Lo,che farefte,fe ella mafchio nata foffe » & hora cheui 
uoftro comun padre è mortoyuoi,chein luogo di lui fue 
cedete,padre chiamar potrà nonmeno. che fratello: 
Ma ionon-diro in cio pim oltra  &forfe ancho quefta 
poco alla uofira dolce & cortefe natura è difouerchio 
Stato Laqual cofafefia; mirallegrerò ajpettando che 
in bricue maritandola facciate Mad. Goflazalieta di 
‘Generos< uvi di Cognato,es tutta lafamizlia dinuo 
uo cs caro parente , <& me infieme:con uoi del piace- 
re, co del merito uoftro sche ne mendi parente ui fo: 
no,ncmen dipadre mi ui tengo effere per l'amor pa- 
terno che to mporto , Etcomecheio Mad. Caterina 
mas ueduta non habbia , pure l'amo quanto fizliuola, 
poi che ella uoftra forella è. Laquale m'hanno fatta ef 
(ere anchora uie piu cara le fue latinelettere altra uol 
ra a me fcritte eleganti & gentili: che ben moftrauano 
cheella erafigluola difaura & di fingolar nonna. Ho 
fentita uolentieri la uenuta:di Donf. l’Arciuelcono di 
Salerno uofiro zo in Italia & ad Vrbino: et piaceram 
mu,che egliurfe fermi. Ethoraanome uofiro falutato 
tutti quelli,che noleuavech'io falutaffi, da DA. Loigida 

| Porigmfuorilquale-quefta primanera fi morì buona 
parte dime feco portandofene.Gli altra ui feroccoman 
dano DM. Triphone,%.Leonico,e M.Cola mio. Vota: 
loncontro mi faluterete il Conte Giulio uoftro zio.» fi 
egli è colti, a M. Francefco Maeftro uoftro mi pro: 
ferrete,co ftarere fano..AUe proferte,che delle moftr 
faculiàtutie & diuoifteffo mifate;m'eraftordato < 
riponderw non perche elle caviffime flate nò mi fia | 
vai ta che | 
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che certo fono , cx rendouene molte gratie con tutto il 
mio animo abbracciandoui dicio «& bafcrandoui , ma 
perchetanto è che noi cy le noftre cofe to le ho per mie 
quanto è,cheio & le mie cofe uoStre fono, &x è cio da 
iqueldi, cheio intefiche uoicranate pernafcere. A 
xxviy.a Agofo:m DXxIX. di Padoua, 
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Al Conte Agoftin Lando. A Piacenza. 


Artawmofradexxiv. di dicembre rifponderò 
pocherighe Sig.Conte come figliuol mio caro. Vi rin- 
gratio del calcio mandatomi:fere troppo cortefe.Quan 
to alconfiglio che mi dimandate , fe douete pigliar mo 
glie,alche fare fete aftretto da uoftri ui dico ; chenon 
potete far meglio ce rimetrerui a uolere di Mad.v0- 
ftramadre:laquale & per la fua molta prudentia uì 
configliera quello,che fara il benuoîtro , er per l'amo 
resche ella um porta,dee da uoi meritar quefto, che più, 
che auerunoaltro;lecrediate.Piacemi, fe barete co- 
me fperate,maritata Mad.Caterina uoftra forella:& 
diciomirallegrerò al pari di uoi. L'amor uoftro uer- 
fome, chemî dimoftrate in ogni parte delle uo(tre let- 
tere,come cheame non fia nuouo m'è nondimeno fem- 
precaro. Intendo M. Francefco uoftro maeftro effer 
‘malcontento , ficome poco e/timato & honorato da 
uoi. Di gratia Conte mio caro nonfate, che fi poffa mai 
‘diresche chi molto uerifimilmente ha meritato con uoî, 
iper lo bauerui crefcuuto da babino infino a quefta eta, 
‘& [eiuito (empre,bora,che fere & grande & Signor 
‘dimolta ricchexza,nof fia diuoi riconoferso roma 
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la pietà, che fi conuiene a fi paterno e& fi lungo ufficio 
"&fiudio . Parlo cofiperlogrande amore cheiom 
porto bebbi le woStre lettere da Pinegia . Sono ftato. 
qui alcuni giorni , & peufo di partirmi di briene, Ins. 
crebbemi non w'hauer trovato Monf.l'Arciueftono ua 
firo zio. naccomandatemia Mad. uoftra madre, c& fa 
lutatemi Mad,Caterina,c& ftate fano. Di Bologna. | 
A xiv.diGennaio..Mm DXXXs i ; W 


Al Conte Agoftin Lando, A Piacenza, 


Come cheio molti diprima dal Conte amarote 
Scotto intefò hauelfisuoi banere a moglie prefa una gé 
tile et riccafanciulla della uoftra medefima cafa,c& ne 
haueffi quella confolation fentita, che ia douea: pure 
lo intenderlo etiandio hora per le uoftre lettere, m'è 
di nuouo piacer cagione fiato + Rallegromene adunque. 
conv.S.diquelmodo,che douete anticamente fapere 
che iofo nelle profpere cole uoftre.. Ne pure conuoia 
ma panmente con la Signora mia comare «madre 
uoftra Mad. Goftanza, a cuia quefto tempo cofa piu 
cara & piu difiderata auenirnon potea di cotefta, Ani 
zi folo cio Reftaua a douerla far compiutamente con= 
tenta.Pregontetiandio,che falutiate a nomemuo la Sì 
gnora uoftra (pofa:laquale amo hoggimai;comse figliua 
la fî nole amare, bauendo io uoi non men.di figliuol ca 
vo, Mio gran difiderio eradi riueder uoftra madre 
«& uoî, & ueder Mad,Caterina uoftra forella;che an>. 
chor ueduta n6 ho. Hora mi s'è queft'altro fprone giun 
to allanimo,di uedere etiandio lalira metà di uoifteffo 
di modosch'io uon dubito piu dinon wenir quefta Rate È 

I ii “A Piacenza — 
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aPiacenza , feio farò fano: per rallegrarm ditan- 
l te parti,& difi piena uifta.N.S.pio u1fallla di core- 
Sie nozzelieti[fimo <& autturatifimo.State fano. A 7. 
d'Aprile.m p xxx 14 I.diPadona, 


. AlConte AgoftinLando , A Piacenza. 


S E uoi Illufl,S,Conte mio fofte fiato qui quefti paf 
fati giorni,che la Sig.uoftramadre ciè fara , neffuna 
cofa mi farebbe mancata alla mia piena fatisfattione et 
appagamento.Maforfe ho uoluto quefto la mia uentu 
rasaccia cheiopur uenga una uolta coftà folo per ue- 
der uoi,ilquale io amo non meno di cariffimo, cr difide 
ratiffimo figlinolo, Lamore, che nelle uoftre lettere mi 
dimojtrate portare;non m'è nuouo. Ma pure fempre mi 
giugne dolce & caro, Ancho le proferte cofi uine & 
amorenoli uoftre mi fono di fomma contentezza ne due 
bito punto,che elle non uengano di mezzo il uoftro libe 
rale & magnanimo cuore. Dal mio M. Giorgio bo inte 
fo quello,che uoinon mi ferinete,che tutto m'è d'infi - 
tuto piacere & diletto ftato,N_.Sig. Dio ui faccia di dì 
in dì piu confolata <& piu felice, lo fon bene uno » che 
godo della uoftra grandezza quanto altro buors che ui 
wa. Hauete fatto troppi uezzi al mio mulatiere. State 
fano. A xv.d'Ottob.m D xxxv 1.di Padona, 


AM.Pietro Auila. In Hifpagna, 


St come a me increbbero Reueren. M.Pietro, uo- 
ftri finiftri di Nixza,dequali per le uoftré lettere intefî, 
\cofim'è fato caro dapoi lo intendete dello effer oi 
‘giunto alla patria uoftra,c& bauer trouaro uoftro pa= 
{isla TerWolau, 0 dre 
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dresiuo vali affai fecondo la fua età & qualità, 
uoftrofi.:ello & glialtri cutti ffar benescome per le 
uofire de x x v i di Febraio mi date cantezza falutare 
domi anchora dallor parte. Dicheringratio Dio,che 
non 4 ha percio uoluto abandonar ne gli affanni, & ue 
ba dopo le fatiche dato questa contenterza di uedere 
suoftri o d'effer dallor seduto c& riceuuto con mol- 
va fefta: & rallegromene conuoi & con: e[foloro pa» 
vimente.L'amor., che mi portate s delqual fatemens 
tion nelle dette uofire lettere snonm'è punto nuouoz 
*conofcendoi io lauoftra buona & dolce natura, da 
benui dico, che uoi ne fete abondeuolmente cambiato: 
Che certo non w'amo,ne tengo men caro diquello;fa- 
‘rei, fe figliuol mifolte Et. uoglio facciate quel conto del 
da miacafa, mentre io ci uinerò, che fate della uoftra» 
a poterne fempre difporre o femore ualerui di lei: 
ufarla ad ogni uoftro bonore & commodo. Che come. 
«che elle fieno luna dall'altra per cofi i lungo (patio diui= 
fe &r lontane: pur puo auenire »che luna per lalera. 
polla alcunacofa a prò & benfuo + Etfe maiui uer= 
rd in penfiero ds ritornare a quefte contrade fape= 
vete doue tornare , per effer dafigliuolo <&-ueduto Ge: 
trattato. Et certo non potrei bauer confolationmag= 
| giore,che uederuicon fodisfattion uoîtraqui, & fen=. 
zirui ufar le mie fortune,e& effere alla parte-di.loro; fi 
come bauete col uoftro lungo cr fedele: ea me utile 
& bonoreuole fermigio,&r con la uofirauirtu merita» 
so, Delle cofe uoftre mi rimetto a quello,che M, Cola ne 
ne e feriue:a, cui bo dato carico di cio» Iofto benela Dio, 
mercé: 14) Jenson Re gagliardo & Forte,come hi \bab, i 
ia. 
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bia fatto da molti anni in qua:<r uino in affar tranquil 
lo flata;come fapete.Ne le procelle di quefti turba- 
tijimi tempi mito!gonon tanto lamia quiete , cheio 
fempre nonrendagratiea Dio della mia fortuna , & 
uie piudell’animo ripofato,che to da fua Maefta dona- 
tomitengo.State fano, e fiete contento di fcriuere in 
quatanto piu fpeffo,quanto uedete , che le uoftre let- 
tere mi fono rendute rade uolte,& fmarifionfi le piu di 
loro.Dame & da noi tutti non mancherà che non ui fî 
O feriua peffo,fe la difagenolezza del mandarnile lette- 
° renolutetera.Rifalutate a nome mio uoftro padre & 
uoftro fratello. A xxvij.diSettembre.m Dp xx1Xx 
di Padoua. 


HE A Meffer Pietro Auila, In Hifpagna. 


—_ VZeNvTO io quiin Bolognaa bafciareil pit a 
N.S.r auifitar molti miei Signori, & amici, o infie 
me avineder la mia Maggione,che né banea bifogno,bo 
uotuto bog gi parlare al uoftro M.roderico,per bauer 
modo dallu di madarui lettere:fi conse bo bauuto.Per 
cio ch'vo intendea, che egli era col S.M.Lacopo Saluia 
ti, Dunque ui fcriuo, &r dico hauere haunto due uo- 
fire lettere = che mi fono tate molto care intenden= 
do non folo della uofira falute , ma anchora del uor 
Siro animo ricordenole di me <&y de glialtri miei & u6- 
Siri. Increfcemi , che varejnon babbiate bauuto alcuna 
ma lettera , € iococinquanta ducati anzi cinquan- 
| Ba uno fcudo, ch 10 urmandai a Genoa in man di Me 
| Ottauian Iuftiniano da effer mandati a Nizza al pa- 
| Tente fuo da douerui effer dati:ui fcriffî ancho piu dana 
FCE oi O 32 uolta. “ 







my 


dè 


EPG | 
uolta.I qua’ denari e[fo mi rifcriffe bauerui mandati im 


Hifpagna Jecondoil uoftro ordine. Et ancho dapoi 


| 
I 


Who feritto un'altra uolta, Ma come che fia,feio ha= 


ròmodo dimandarui lettere,non ui mancheranno mie 


carte Io fono fato dopo la partita uofira fempre fa= 


no , non pero fenza qualche trauaglio, che ha portato. 


feco questa fiagione piena di nuone & mortali infir=. 


mità, € di molto caro, che ha pofto pietà in cuore 
ad ogni commodato Gentile buomo fentendo in ‘ogni 
città & contado non folo molti finiftri, ma ancho mol= 
te morti nelle pouere perfone per uefa cagione. Ho- 
ra lodato. Dio, &lafamee le infirmità fono parti» 
te, co perla uenuta del uoftro Re in Italia hara fifa 
pace in tutta lei da Fiorenza infuori,nellaquale per.lî. 
niftro fuo fatto hora deriuano tutti gliincommodi di 
quefti pacfi. Per laqual pace potemo (perare una 
lunga quiete & un buono & felice fecolo, Etio pet 
‘me auifo, che fia dolce il uinere in queftanofira con- 
* grada piu che altroue, & in Padoua piu che in ogni 

altro luogo di lei , & fioriranno Le buone lettere pia 
— chegiamai. Però quando habbiate fatisfatto al debt 
| to,chetenete auoftro padre ; ilquale doucte prepor= 
- vead ogni altra uoftra felicità sto w'invito qui, doue 

bauete una cafa non men uoftra , che quella y nella® 
qual nato fete . Io certononui uedrò taca uolentieriy 
chefe me fofte figliuolo.La cafa è bora uacwa di quel= 
lo impaccio,che u'era al partir uoftro,c&moltolibera 
er uiriceuera]empre lietamente, M.Cola, ilquale 
é hora in Vinegia afare imprimere alcune mie cofe 
ww wolgari & latine ba molto acquiftato negli ftudiy 


€. 
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& tuttania acquifta. Io piu leggo hora & piufcriuo; 
che io babbia fatto in altro tempo . Et tuttauia quefti 
mefi paffati bo maritata la Giuliasterza mia nipote,in 
uno noftro gentile buomo affai bonoratamente «5 be- 
ne.Si che ancho da quefta parte mi fon fatto piu libe- 
ro.Nonragionero per hora conuoi piu allungo. State 
fano » c&falutate a nome mio uoftro padre & uoftro 
fratello : er (criuete [peffo bora,che hauete (peffo mo- 
do di mandarmi uoftre lettere . A xvii. di Dicembre. 
M DXXI x.di Bologna. 


A M. Pietro Auila. Ad Auila. 


. HusEl /euoftrelettereprimada Piacéza, poi 

da Carpentra[fo : bora di Spagna de 1v del paffato» 
1 Quelledi Genoua nonmi fono uenute alle mani . La- 
quali ultime m'hanno recato quel dolore, che nò bafto 
adiruidelcontrario auenimento trouato da uoi delle 
cofe uoftre a quello sche fi difideraua . Dogliomene con 
uoial paridi uoifte[fo & per rifpetto uo(tro &y per 
mio : uoftro;che ur fento ritenuto & conftretto a difa- 
geuolemaniera diuiuere lontana dalla libertà da uot 
difiderata: mio; che mi ueggo priuo di uoi: colqua- 
| Le penfaua difare alcuno anno di quefta ita, che mire- 
| fta,molto dolcemente » che neffuna cofami potea cer- 
î toefferpiu dolce & piufoaue ; che la noftra prelen- 
a za & iluoftro coftumatiffimo conuiuere : delquale fti- 
| moche lafortunam'habbia pofto in ifperienza con la 
| dimora , chefacefte meco queft'anno ; per darmi mag- 
gior ferita hora prinandomene . Ma come che cio fia; 
| ellanonmi potra torrelauofira ame gratiffirma me- 

: O 3 moria: 
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moria : dellaquale cercherò d’appagarmi al meglio che 
fo potrò fermendomi bene peffo & {peffa ricenendo da 
uoî lettere, come fo. Etuedendoui ritenuto nella pa 
tria da giuStiffima 1 boneftifima cagione: landero la 
diliberavion uoftra: & terronui per quello; ; che fem 
pre who conofciuto effere, & buono & prudente. Ne 
tuttaniarefferò pregar Dio s che dont (anita a uoftro 
fratello che potrà perauentura rifanare; fe alla fua 
diacftd piacera deffaudire i uoftri\& mei prieghij 
& ancho alla cognata : quantunque la infermità fua 
er morbo fia difperatiffimo s 1 quali amendue (alute 
rete a nome mio. Dimeni poffo dire, che i0 fonò 
ben libero & ben rifanato della indifpofi ition mia di 
queSta uernata > dellaquale fu gia,come fapete, che io 


nonne credetti guarir piu. Che lodata ne fiala DI 0° 


merce : a cui ueggo non effer ricorfo invano +. Ho 
ancho a quefti dibauutala mia cafa per la morte del 


Conte Bernardino : non che io ui fia per anchor den. 


tro:chewéla Conteffa & [tarauni qualche giorno: 
maa mefta lo andarni, Et ho incominciato araffe= 
tar dilei quelle parti ; che n’hanean bifogno : 9 M. 
Cola ne ba la cura,c& fail buono architerto:' & farà 
‘gna buona flanza, raffettata che ella fia: che fieto= 
flo per queilo che baftera ad babitarla . Di. Cola &il 
tutto uoftro M.Federiso gia fe ne innaghiftono . Co- 
me che qui publicamente ftiamo alfai fopejt di quel 
lo,che auerrà per conto delle cofè Turchifche : delle= 
quali tuttauia fi pera bene per le grandi preparatio= 
ni, chefal'’omperadore col fauor della fina. Lamagna» 


| 
| 


cr gias ‘intende , ehe nella Boffina fono ftatitaghati a 


perzi 


È 
| 


c' 
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pezzi alcuni Turchi, che prendewano quel paefe. NS 
| Dio CFenda egli, & goderm la fuacaufa. Ho fatte 
tutte le falutationi uo(tre , & per nome di ciafcuno ue 
le rendo molripli cate ; & fopra tutto della Comare no 
fira.Baftiai Lucilio e Torquato & anchoil Santo- 
lin uoftro.E(fitutti x noi tutti ffiam bene. Forniro 
quefta letterà con pregandoui ad attédermi quello, che 
mi promettete , di ferbar memoria di noi tutti, &y di 
1 feriuerci [peffo + Che le uoftre lettere ci faranno op- 
portuniffimo alleggiamento dell’affanno ; che ci darà 
lauoftra lontananza.Io w'abbraccio fin diqua . State 
fano: N. S. Dio uiconfoli. A xix . di Luglio. 
MDXXXxIT.dî Padona. 


. AM.Pietro Auila. In Hifpagna. 


| Qvanro fianofsmiglianti le fortune d'amen- 
due noi, puoffi da cio eflimare : che fe uoi ritornando 
| allapatriatrouafteuoftro fratello &5 uoftra cognata 
i snpericolo della lor uita sio a quefti di ho perduto il 
| mio Lucilio;chefimorì dimale, chenon gli durò piu 
d'una notte ; dolce &y delicato figliuolino;& fopra il- 
1@ quale eranofondate le (peranze della mia famiglia, co 
| mefapete.Nonuidico di quanto dolor m'habbia que 
n, fta repentina morte ripieno:che 10 fo, che uoi uel cono- 
ll feece:ft per la qualita di lui; ilquale gia dana di fe tali 
È fegnididouer diuenire ad infinita fodisfattid mia et de 
°° fuostutti; che agguagliauano il mio defiderio fpeffo:et 
È fiperlo hanere egli fpar(o al uento quelle molte [pefe 
| & fatiche a uoiben conte.Vedete come in un punto fi 
i dilegua (peije uolte la maggior parte de glibumani 
i O 4 adombra- 
> 
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adombramenti & diffegni. Io non potea riceuere dal. 
la fortuna maggior ferita dì quefta. Ettuttauia rendo. 
a Diogratie di tutto cio,che alla fua maefta piace. &. 
procuro di darmene pace al meglio, che io po[fo.Nort. 
puo cofila madre di luiracchettarfene . Laquale non. 
truoua conforto per lo grande & infinitoamore , che. 
cilagli portaua. Oltra che ella era inferma, quando il. 
fanciullo fi morì,di febbre & di dolorcolichisa qua' 49 
lori azgiunto questo, per poco nonbha laftiata la uita.. 
ancho ella. Come che hora ella fta pure alquanto me- 
glio. Cofî aduntempo bo bauuto piu cagioni di cordo 
glio.Emmi fato in neceffità venire di Vinegia per al-. 
cunabifogna: doue, fe uoftra Comare andrà miglio= 
rando del malfuo, mi farò tutto quefto mefe . M. Cola. 
& M. Federigo ftanno bene è & [pelfo ragioniamo di 
uoi ; quando io conlor fono, Io ho baunto una uolta uo 
ftre lettere di Spagna : allequalirifpofi. Vi priego non. 
ni fia grane darma fouente di noi ci delle cofe uoftre 
nouelle.Che 10 ue ne darò altresi bene peffo dime. Il 
uoftro Santolino crefce bello affai.State fano il mio ca-. 
roc honorato D. Pietro. Aix. Di Settembre. 

M DD XXXI.diWinegia. 


AM.Pietro Auila. Ad Auila. 


No n ho prima rifpofto alle uoftre ultime lettere 
dexdifettermbre. Che fono flato tutti quelti mefî pie= 
no di molta noia percagion duna grauiffima malatia 
della Comare uoftra:la quale bo pu uo!te creduto do-. 
e i; ; } 
uerfenza fallo alcuno morirfi. Nondimeno ella è boa 
ra,l4, Die wercé,mon folo nina, ma anchor uicina alla 


{ua 
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fua fanita.tl mal (uo è fato una febbre ardétiffima da 
prima &s acutiffima ; pofcia con moltemaniere dide= 
lori > perdimento delle mani &S delle braccia oflina». 
tac lunga di piu di quattro mefi . Tra quelto affan= 
no mi fono mantenuto meglio; che io non credetti po-. 
ter fare: & (pero mantenermi. Che ho cacciate wa 
tuttele uecchie non buone difpofitione mie + > fento- 
mi affai mondo &rforte.Piacemi ,che voftro fratello fi 
mantenga:le falutationi del quale mi fon care & dol= 
cuN.S. Dio lo vifani. Quanto al difsderio,che hauete, 
& alla (peranza etiandio di rinedermi quado che fia: 
non diro altro» fenonche fiate di cio ficuro ; che neffu= 
na cofa mi potrebbe auenir piu diftderata ne piu cara; 
the riuederuni qui , & rivederuici di quella maniera j 
dellaquale gia u'hebbi &y godei prima che ui (opragiu- 
gneffer le nouelle della malatia diuoftrofratello. Nom 
ho amico ne parente alcuno in quefta nica fuori delle 


| mura dellamiacafa jilqualeio ami piu di uoi. Di mo= 
do ; che fe io poteffi ribauerui ; crederei douer uinere 


piulietamente affai &r piu ripofato & contento, che 
tononuino.Neincio fingo: che non ho dafingere ni 
na cagione.Solo lamorsche io ui porto ; & quello , che 
foportate ame: & la uoflra bonta &s utrtu mi fanno 


| cofi ragionare in quefla carta con noi, Harete baunto 


lettere da M. Carlo Gualteruzzi di Roma fopra le mi 


î macciesche ha fatto il Palenzuola di uolermi porre in 
| piatola Commenda di Bologna.Che w'hara dato mo- 
| leftia;nondubito. Sonofî poi qui trouate lefcritture uo 
fire fopra la canfa. Ne io temo di lui . Ilquale tuttania 
| infino a qui nonba dato principio di mole(tarmi. Anzi 


flumo, 


LIB" RISORI 


ftimo,che eglinon babbia afare altrò.Lo mi niuo;come | 


io foglio: & da. Cola & M.Federigo altresì:che flan= 
no beniffimo : &r uirifalutano , && ui fi raccomandano 


fenzafine M. Flaminio era ritornato a Barfî con uoî | 


pervipofare & ludiar qui. Manon bene anchora fer - 


molo fuiarono & tornarono in Roma gli anci fuoî 
di Vinegia: che andarono col Cardinal Grimano alla — 


— nuoua creatiò del Pontefice futuro per la morte dicle 
mte.Dalqual Cardinale egli è (ato poi fi ben ueduto 
er uezzeggiato : che è rimafo Secretario di S.S. Cofî 


lhabbiam perduto la fecoda uolta. Voimi feriuete,che | 
nonm'incre/ta darui fpeffo di me novelle. Cio ‘fiadetto 


parimente a uoi.Che fe 10 hauero fonte da uoilettere; 


fouente fentiro quello , che fempre norrei fentire.State | 


| fanonA xxix.Di Gennaio.Mm px xx v.di Padoua. © 


AM. Érdticelco Montanaro,Vicario del 
Podefta di Vicenza 


“ ANCHORA cheiofappia , che uoibauete per 


raccomandata fempre ogni giuftitia : pure fi perche io 
amo grandemente dalla mia giouanezza in qua Vale- 


rio de Belli Vicentinoset cofi perche conofco effo banér 
potentiffimi <& (ollcciti(f miauerfari nella caufa tefta=. 


mentaria dunfuo zio nuovamente morto; ci quefti fo 


nocertifrati: ho uoluto con quefte poche righe pigliar 


fidanza diraccomandarlo alla uoftra bontà & uirtià. 
pregandoni con tutte le forze del mio animo prima che. 
bora affettionato al ualor uofiroya no Lafciar far torto? 


al detto Valerio Nella qual cofa oltra che farete. 
vo che e di uoftro coftume : io certo ue ne rimarrà” 
tanto 


€ 
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tanto.ublîsato; quanto fe quella beredita appartenef” 
fea me fteffo.Ilche procurero che uoi conofciate piu cò 
le opere; fè mai anerra che 10 poffa per uor alcuna cofa; 
che bora nonfo conle parole.State fano. A glixi. di 
Nosembre.m DXXt x.Di Padona. 


A M.Giouan Battifta Guzonato 
Notaio. A Noale... 


Io mivingratio pure affai bonorato M. Giovan. 
Battifta,della diligenza, che bauete pofta in darmino+ 
titia della morte del uoftro Piouano : & ho comprefo 
in cio molta cortefia uoftra;c& effer uero glio ; che feri 
uete della affettion portanate alla buona memoria di 
mio padre. Laqual cofa ferbero nell'animo a vederuene, 
quado che fia, buon cambio,cr adefferuene ben grato. 
Quanto al rinsanentezio non ho regreffo di quella pie- 
ue.Non pero ò minore l’obligo mio uerfo noi ; che feio 
lhaueffi;a uoi di cuore proferendomi . State fano. A 
xiyj.di Nonembre.m px x I x.di Padoua. 


AM,Lodouico Beccatello. A Padoua. 


‘Ho hauutolauofira buona mano come dite nelle 
rime del Sannazaro mandatemi caro il mio D. Lodo- 
mico ; x ueneringratio. Vimanderei alcuno de miei 
fonetticomermi chiedete : fenon foffe che effifarebbo- 
no picciolo & nil cambio atanti bonorati & fonettt 
@& canzoni,che mandate m'bauete, Al mio ritorno fa- 
ro poi,cio che uoi uorrete.In queSlo mezzo &-a noi 
al Signor Vefcouo miraccomando.A due di Gennato, 


MD Xxxx.d Vinegia. 
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AM.Lodouico Becatello. A Padona. 


ANCHORA cheamenonfianiona lamoreno 


lexza uofira uerfome ; Magnifico M. Lodouico mio 


pure ellam'è guinta a quefti di molto cara & oppor=. | 


tuna:ftando io in molto trauaglio per cagion di quella 
buona perfona del Palenzuola, & temendo non meno 
che [perando fopral fine di quefte ultime audienze, AL 


qual trauaglio mio ueggo che doueranno hauer dato” 


fingolar riparo le uoftre fatiche pofte a foftenimento — 


dellamia giuftitia con lauttorita di Monf.Rea.Conta- 


vino uoftro Patrone alquale farete contéto reder quel | 
lemaggiorigratie, che potrete inmia uece, & farlo — 


certo,che io non potreida S.S.hanerriceuuto maggio= 


re argomento & piu nino fegno della fua buona gra- 
tia & amore uer me; di quefto sche egli m'ha in quefta. — 
bifogna colî cortefemente hora dato. Ne gli bafcio mil. | 
le uoltela mano di cio, faronne a S. S.tenuto immor 
salmente.Et uoi abbraccio & ftringo findi quadicote | 
Stauoftrabella opera quanto debbo : & debbo tanto. — 
quanto era laffanno;di che mi liberate . Dicoliberate, — 


percioche p quello cheio ueggo dallelettere de xxvit. — 


| delnoftro M.Carlo,non dubito che quel trifto non ha 
raottenuta (entenza incontroame fopra la lite sche 


egli coft audacemente cr cofî amal tempo m'hauca fis 
feitata,etimperuerfaua pertrarla alfinfuo.Perloqua. 


le affanno mandaia Roma 2A. Giorio Palleano mio, 


anchora che eglinon potelfe hoggimaiandarui atem=. | 
po.Sed de his battenus.Menaimegga Mantoua Tor=. 


quato &y lafcialo a Di.Lampridio, Chel terra in uece di 
figliuolo 


€ 
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figliuolo.Feciin queltantoriuerèza piuduna uolta al 
Cardinale. Ilqual'ho trouato un buono et un uirtuofif 
fimo S.intanto che ba fiuperato ogni expettation mia. 
Come che io altre uolte l'habbia & conofciuto & ri- 

perito grandemente. Ragionai con S. S. allongo di 
Monf.noftro di Fano:et ueggo che egli crede et fente di 
quelbuono & raro giouane tutto quello chefentiamo 
noifteffi.Laqual cofa m'è fopra modo cara er dolce fia 
ta.Altro nonbho per bora che dwuì, Anzifi barei, & 
cotanto,ch'io non uorrei a capo tutto quefto di.Vidi al 
cune uo/tre lettere a M. Cola le piu dolci del mondo: le 
quali mi fanno difiderarne dell’altre molto [peffo'. Ma 
io foche hauete tanto da faticar nello fcrinere,che ron 
ardi/co pregarni accio.Piacemi intendere che Goro no 
$tro fi faccia dotto e&r coltumato giouane. Che boggi- 
mainò uoglio piu chiamar fanciullo. Et certo fono che 
effendo egli con uoi al continvuo ; egli ne diuerra tale. 
State fano. Alli vi. di Luglio. Mm D xXXVItI. DI 
Villa nuowa da Mantoua ritornando. 


AM.Lodouico Beccatello. 
ARoma.. 


 Houedutoaffaichiaramente la uoftra dolce amo 
renolezza uerfo me nella lettera fcrittami fopra la 
morte di quel fanto & benedetto gionane di Mon], di 
Fano. Ilquale bo pianto piu uolte con quel uero dolor 
® danimo, che allamor , cheio gli portaua fi conuenias 
anzi era neceffario,ch'io fentiffi. To non uidimai a miei 
‘di gionane di piu dottrina, di migliori & piu cane | 
| i 


Rs da 


> 





si L: I BR 30 | 
flumi,di maggior (enno,di piu eleuato ingegno, ‘di piu 
ueragranita,<.infine di maggiore [peranza di lui Et 
perquefte conditioni l'amana so comeme (te/fo . Dun= 
que fe10 perduto [bo cofi.tofto:potete ageuolmente efti 
miaresche io ho di quefta perdita fentito incomparabile 
cordoglio.Ma a che fine di cio in quefto a uoi è Dicolo È 
per dire alcuna cofa,ne per dire neceffaria cofa meru= | 
na. Et dicolo piu con lagrime nel petto, che con questa 
penna. Procaccierò ad ogni modo di bonorare in alcu- : 
na guifa la (ua gloriofa anima;che tengo per certo che | 
fia gloriofiffima. Per anchora non ho potuto ia dare ac 
cio,occupatiffimo nella mia ufata ; jcriztione Rescbe per 
dirmilusro,o fia il doloresche io fenta quandot to accie. 
pelo, pure la disinità di qllo (pirito,nò mi fento,come 
uorrei proto paredomi fure ingiuria al fuo'ualoreya n6 è 
lo lodare a baftanza, come fo.certo non potere.F elicifio i 
fimolui,che coft belli & rari doni bebbe dalla natura. 
în quefta vita, & con tanto ardore &r uera pietà chri-. 
fiiana,fe ne parti rendendo l’anima al fuo creatoreia 
quelluogo & tra quelle perfone,che piu furono dalluî 
amate & haute care, Ma non piu di quello per bora. 
Piacemiche sm. Philippo fia con noi ncafa di Monfi 
Rewer.Contarino ,& babbiate poîto DI. Vicenzo al 
Seruitiordel Reuerendif].Polo,Se effi feguiranno auane 
ti a farfi billa via co lelettere cy conbuoni coftumi al 
meritar de glib honori & delle altre cofe,potranno an . i 
‘hora amendue tare a buone (peranze incotefta corte 
maffimamente foflenuti dal fanore & dall’auttorità di 
‘ gol. buoni <& gran Signori come quefti due fono a qua | 
«sagen anche appo ggiativd ciie mi pare disnatro ha= | 
UET 
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uer.gia dato bello eg grande principio come da una: 
Sua epiftola ferittami a quefli di ho comprefo. IL S. Dio 

donigratia alluno er allaltro di feguita» Lorme del lo- 

ro honoratiffimo & fingulariffimo fratello . Veggo di 

quale aiuto e foftegno (etea quella poco auenturata 

famiglia:ftate ficuriffimo di douer riportar di cotefta 

uoltra pietà & carita merito in cielo &x gloria appref 
Soglibuomini,<& 10 fra gli altri ue ne fento et (entirò 

perpetuo obligo.Sarete contento baftiar la mano in no 

smemio a Monf.Reuer.Contar.& falutarmi M.Gio.de 

la cafa &y M.Gio. Agoflino.M. Federigo,M. Cola & 

M, Flaminio ui fivaccomandano . State fano. Av,de 
Gannaio. MD X XXVII Idi Padoua, 








Lo ù 


AM. Innocentio Sinibaldo. 
A Pefaro. 


Vi rifpondotardo percio che boggi folamente ho 
bauutola uoftra lettera con quella a M.Cola.Piacemi 
affai,che fiate domeftico di Morf.di Salerno. Delquale 
quello,chemi dite;non m'è nuouo. Hounene una gran- 

(® de inuidia. Viafpetterò aiar meco quefta (tate dieci» 
(i giorni,come mi fcriuete,Ma dubito facciate a G[la nol 
‘ba,come a molte altre bauete fatto, che mi darete fola 
.@ mente parole. Ilche fe fia, ui terrò per buom di poca fe 
V.de.Lo fto affzibenesetcofifa .Cola:slquale è hora in 
Vinegia. non ui fcrino,quado nò ho che;Bene wamo,co 
me iofoglio:et piacemi effer da uoi amato. Alla.S.D% 
chefJa farete contento farmi raccomandato,et a Monf. 
\D'Arciuerfeouo;& agliamici, &r maffimamente a Mo 
if fn Bernardo, 


PS 


LIBRO 
Bernardo. A vij.di Gennaio, M D x x x. di Bologna, 


A M.Innocentio Sinibaldoj. 
A Pefara, 


_ Ho bifognodunbuoncane darete, Però ui prie» 
“go; chefein quel mondauene foffe alcun buono, che 
| bauerfî poteffe,me lo comperiate , & mandiate, colti. 
00 chef glia, mi oriiate quanto a ci a 
 r0adareilprezzo  Etmandandolmi, uedrete benea. 
cuiil confegnerete,che non mifia cambiato , come è fta | 
— toun'altro cane nondarete , che a quefti di m'bo fatta 
.penir daltra parte,Se io ui do fatica , babbiate patiene 
— gialo il fosaccio non credefte che io mi fcordalfi, che fe 
se miosfî come io fon uoftro.Statefano.A vivdi Lugliaa 
M D XXX i.di Padoua, © $ x 


ca 
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@ 


— AM.Innocentio Sinibaldo. 
A Pefaro, 


— Dr quanto bauete fuperato nonfolo larichiefia, | 
ma ancho la e[pettation mia Reuerendil]. da. Innocen 
viosditanto ui ringratio pru:di quello (è fuol fare pet 
gli altri communemente,del dono da uoi mandatomi di, — 
due cani da rete in luogo duno,che ui prega ua mi mani | 
— dalle, dunaltro dauccello, che io non uirichiedeay” 
 «xinfieme dellarete;c&r oltre larete dell’haftetta don 
- vata & bella da portare a caccia: lequali tutte cofe 
— m'harecate it uoftro buon Perfîo , proferendomi altre 
accio il uofiro canal Turco» Setutti quelli ; a quali lè 
I | ASTE xichiede su 
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richiede alcuna.cofa , faceffero,come hawete fatto uois 
che richiefto dame a comperarmi un canda rete , m'ha 
uetetrecani & le altre tante cofe mandate a donare 
per infin qui per lo uoftro fidato feruente, in picciol 
tempo s'impouerirebbono molti ricchi buomini,<&y mol 
ticredo io,diuenirebbono richieditori a pofta . Voi ba- 
uete.ben dimoftrato feruar memoria dell'amore sche io 
si porto» Maio diuerrò pia modefto perlo innanzi a 
richiederni . Ilche non auerrebbe; fe uoi pure bauefte 
fatta folo quelloche io difiderai da noi. La uoftra ca- 
gna terrò perme » Dellaltro cane penfo difar quello, 
che mi fcriuete , che fefia buono , io il maderò a Maeft. 
Valerio a uofiro <& mionome. Hotenuto qui due di 

| Perfio uofirosetandaihieri a uederfarefatti la uofira 

| cagna;(i come daeffointenderete. Piacemi chefliate 
bene & honoratamente , Laqualcofaio haucagia da 
M.Auilaintefolqualmiragionò della cura, che pren 
deuate per trouarmi il cane ricchiesto, Dellaqual cura 
tornando a ringratiarni farò fine:pregandoui a falutar 
mi il Reuer. Di.Giouan Francefco noflro zio : del cui 
male mi pefasquanto deesc ancho il noftro M.Bernar 
do & gl'altriamici.Statefano. Aiv. d'Agoîto. 
M DXXXI. di Padoua. 


A M.Innocentio Sinibaldo. 
A Pefaro. 


Em midoluto del mal uoftrograndemente Revere... 
| 24. Innocentio mio:& euole, Che dubito non quell'acre 
ui faccia piu darino di quello,che bifognerebbe.Percio 
| Ter.Volu. P ui 
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‘ni confarto a far ero quit premere dino 
‘nlutauoflra qui: Che potrete non folomente: rifanar 


“mpafarni forte per buono Yparioa Gli [pronibelli x 
mandati m'hauete,mi foîo cart iti, ‘Maw n0” magi 



















\gliate pirliar coli [peffo'\penfi ferodi: donarii delle cofe. 
di coîta.Quantunquedel'canedavete,chedite,nionpofi 
fordiresche fe ne trouerete unbuono,io non fia perni] n 
‘uerlo grandemente:caro.Ma nom uoglio lotrowate con | 
uoftro difagio er finiftro.Vimando un botticino del ui i 
‘no cheio beo ; ilqual nino fe nonifiabenea piacere & 
moglia woftra,ifcufimi, che quefto anno nom femme fono 
fatti debuoni come fisolé sEè peranentura che arco i 
mareglinocerà: ché quefli uini deboli nomlo fogliono 
poter uincere,come fanno i poffenti. La barca:dello Et 
cell.M.Mattheo da Corte Phifico cheua a Roma x 
chieftoda N. Sigomelo porterà & renderàTuttala 
miacafa vifaluta.Salutaremiil Rewer:d. Philomeno i | 
oa attendete alla noftra fantià. A XXV: di No ope 
bre. Mi ‘DXXXI Di Padoan: | Daan 
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AP encipi & Signori Cr fùoi fami 
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sica RO OTTAVO: . 
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va Mi. Pietro o Pamphili da Pra 
druibatu ox ne Pefaro . 


iaia conmolto piacer miola uo- 
‘fina letterafcrittami da: Bologna M. 
gi» Pietro mio caro; € reftoui tenu- 
Vf «to: che n babbiate dato nouella di 
“imoi; &del uofiro buono animo uer- 
3. fomey*+Diche tuttauia mai non bo 
dibitat tosanzizne, fono io ofempre flato certiffimo . Vidi 
rei alloncontro 3ch'io.a'amo y come fe mi fofte figlino- 
| los&difidero ognibenuoftro , quanto amico & con- 
giunto che habbiate,fenon folfe , che potrebbe parere, 
| che.io yi uoleffiricambiaridi quella medefima moneta, 
«che ame hanete donata. Macerto , cheiodireiiluero» 
Horatornando alla uoftra lettera; ella è uenutà a tem 
posche io penfaua di fcriuere alla Ducheffa s'e& pregar 
| laduncandarete di quelle contrade. Hora,che ho da 
rifpondere a uo! uoglio ancho darui queflo carico , di 
trowarmene un buono:cofti cio che fi noglia: che incon- 
tanenteuirimetterò la (pela; che fattawharere Et fe. 
pure per bauerlo migliore s\wibifognaffeilfanordella > 
P 3 Ducbelfa; 
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puchelfa; pregatenela uoi anome mio; & bafciatelò la 


© dilicata mano per me, in buonagratiadi S. Sig. molto. 


molto raccomandandomi.State fano. A Ki2 di "MArLOI 
M D xxx. di Padoua. 

A M.Pietro Pamphilio. A Pefaro: 
— HesBt queftidiilcane darete , che m'bauete 
mandato DM. Pietro mio caro » che è bello, & fon certo | 
fiabuono,da uoi uenecndo. Venerendo quelle gratie, 
che a tal dono fi 1 conuengono . Et ui priego ne rendiate 
quante fapete U piu alla IUuftri[fima Sig: Ducheffa: la 
qual mi ditebauer prefa curache:to fia bene in cio da 
uoicompiacciuto . Haneretecon quefta le mie rime & 
gli 4folaniriftampati & in qualche parte differenti 
da primieri:c& ancho alcunimiei Dialoghi latini fat- 
sibuontempo fa;<& uno di loroin quelle contrade.Ba 
Sciate la mano all’ Iluftri[f.Sig.muca Signor mio, si 
gnora Ducheffa per memolto nella loro buona gratia 
raccomandandomi.State fano il.mio caro M. Pietro:et 
Seio fonbuonoin alcuna cofa peruoisnonmi fparmiate 
che certo feteda me amato da figlinolo. Priego il cielo 
adaruifelicità & buona nentura. Di Villa Bozzasd 
xxvij.di Giugno.m D xxx: M.Cola non wi I rifpondé; | 
che è da piudiinqua a Villanoua « doneegliè i in cura 
 @&faticadi fabriche per me.» i 


‘ A M.Pietro Pamphilio. A Pefaro. 


.Da.Monfignor l’Arciuefcouo di Salerno ho inte= 
fi o quanto fi fiabello il Bacco dibronzotrowato coftà;pi 
che mi rt) conla IUuftriffiua Signora Ducheffaz 

i che 


€ 


|A 


che bauera cofvbella reliquia antica tra le fue cofe. Del 
la cui falute bo medefimamente intefa dal detto Arci- 
uefcouo. N. S. Dio la conferi lunBlyente;fi come ere 
uo & noi qui difidleriamo. La ui sche bauete lo 
data all'Arciuefcouo,fe S.S.la uffa uedere, nò li riu 
fcirà tale qual dite,& quale perauentura parue a uoi: 
lamor del quale portatomi w'ha in cio ingannato:amore 
dicosche fpeffo occhio ben fanfa ueder torto.Vi ringra 
sio dell'ufficio ufato in falutarmi conleuoftre lettere. 
Jo certo lericeuo coli uoleteiri;come di perfona altra. 
vAttendete a ftar fano, a ben feruir,come fatela pa 
trona uofîra:a cui bafcierete la dilicata mano per me, 
& non mi fparmiate;fe io fonbuono a far per moi. H 
viij.di Giugno .m pxxx1.diVinesi:.Dimane andia 
moa Padoua Monfignor larciueftono & 10. 


A M.Pietro Pamphilio, Ad Vrbino, 


Vi priego mifacciate comperare una doxzina di 
non laffa da leuriere . che fi foleano fare in Vr 
ino di cuoio diceruo; fe ionon erro . IL prezzo fia in 
questa lettera.Le laffa potrete dare al Signor M.Gio- 
uan lacopo Leonardo Orator del Sig.Duca; fe egli ri- 
tornerà in quefte acque:che flimo pure che fi. Al qua= 
lemiraccomanderete : & farete fano;et fe io per uoi 
polfo,m'adopererete; come colui che u'amo quanto fi- 
‘ gliuot ben caro.Baftierete la mano all’Eccell.del Sig. 
Duca S.mio,e la Sig.Duche(]a:della cui ribauuta fa- 
| nitaho Dioringratio,quanto debbo Avi. Di Luglio. 
° MDXXXI di Padona, 
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AM.betto Pamphilios 80» 

Va Mia 11) DTS ANAS 
Ho wedutoconmolto piacer miole uoftre:lette» 
resperlequaliamidate (peranza: di uenirein quacon: 


Monfig.di Salerno:Sareted4: Pietromio il colt benve 
nuto. et ben uedutodamesquantoaltro,cheio nederpò 
tefficil che:feio nonmi dicefft:; potrefie & douerefleda 
uoi eflimare:che hauef]esadeflere»fapendo quale e 
quito‘è lamore, che io, uiportozivEt faretéValtre= 
sì uednto uolentieridatutta la mia cafa;laqualetafcia 
fte diuoiaffettionatiffima.lo-dunque wattenderò con. 


difiderio. A Manfignor di Salerno farete contento ba» 


ciar lamano pme:fe fareteco.S+S Attendete aftarfa | 


no,etpenfatecheiowamiet babbia caro quatofiglino 
lo. A xxvij.di Genaios mb xx X 1164 Padoya. vi 


‘| AM.PietroPamphilio. | 


ul: 


‘(DogLiomi 2dPietromio, dellamutationidi | 
Monfignor di Salerno delwenirfi a ftar qui in queftafta | 


te:fiperchereftero priuo di S-'S..chem'era cofi dolce) 


come uoî potete penfare. Et fi anche perche eftimana | 


hauere a goder uoi qui: come mi foriuefte  Et'hora nor 
fo quando u'bauero arinedere,Ma pacientia.Pureche ® 
cio fiacon fatisfattiondi S.S .& fanita; meno mì fia, 


ciomolefto. Voifete pin'efpedito.che S.5. non è:&p'più 
agcuolmente ue ne potreteuenire, ogniuolta che‘ 


piaccia di farlo. A che ni conforto To fto bene horarit 


che nonbo cofi fatto quefta uernata’; ‘che fonoftato 


un poco indipofto . Attendete a (tar fano , & prc 
| : hi «alle 
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alle nolté inioua di #0: Bafciate lamano allo Eccelles. 
tiffimo Signor Duca & Sigriora \ Ducheffa perme:A: 
Avila Di Marzo. br xxx IT: di Padowa. 
pera M. Pietro Pamphilio. A A Verona. Lia 

Ho bauuto la uoftra lettera: per la quale mi pro= 
mettete nenire in qua.Chei me è cofa cariffima d'afpetto 
adunque:&r non fia tardo:chè pogria effere che farei a 
Vinegia:doue ni bifognera effere queftomefe:come che 
iononfappiail quando. Increfceminon haner. potu- 
tobaftiarla mano al Signor Ducasquando S. $. pafsò 
per Padoua:percio che io era in willa:ne potei percan 
fa di una indipofition mia uenirui. Farete mia fenfa.cò 
S.Eccell. & raccomandatemiin buona gratia fua 
della illaftriffima Sig Ducheffa. State fano + A Pa 
porgnti MDXXXII.d0Padoua. 


| _ AM.PietroPamphilio. ‘A Pefaro. 


To diueroM.Pietrow ‘baurei meduto molto uolen 
bietianz non hareì potuto sedere alcuno qiu uolen= 
tier.dtudi che mi fete nell'animo fempre; <& farete. 
Cofî merita la uoftra uirtu;er l'amor , che mi portate» 
Ma poiche altro nonfe ne puo; portero con patien- 
ga queflo interdetto fattomi dalla fortuna, 0 dal cafo, 
o dalia nonbuona difpofition della Signora Duche/]a» 
del uenirea me;scome haucuate promeffo + Et piglio a 
buon fegno, cheS:S non habbia noluto laftiar par = 
| tire. Coftauiene ,chefifadagran Signori de lor (er- 
°° uentipiucari e piu diligenti allelor bifogne + Potre- 

| teperanentura menirci un’altra wolta forfe cò piu tera, 
ug: n + po 


dit AD: RO o. 
poet n uoftro.Io stpre u “amerò,cone debbo,et uicî 


noci lontano.Caro mi fia avere alcuna uoltanonelle. 
di uoi. Attenderete a ftar fano: <& mi raccomanderete. 
a Monfignor l’Arciuefcono di Salerno Signor mio. Ai 


xvij.diScitembre.m xxx 1t.dì Vinegia. © 


"AM. Pietro Pamphilio. A Pelaro:) 1° 


,0 n mi poteuate darla piugrata et dolce nosiel 
la Carifi mo il mio M. Pietro,diquella;che data m'ha. 
uete questi di paffati da Mantoua:cio è lavienperatid 
del ducato di Sora;che ha il'Sig.è Duca uoftro dallo Im 
peradore impetreta contantalarghezzaet corcefia di 
fuaMaefta; quanta & uoinelle uoftre lettere midimo 
firate;c&l'Oratordel Duca m'ha pofcia qui piùdiffufa 
mente narrato, Rallegromeneconfua Eccellenza et cd 
Mad.la pucheffadi quella maniera & di quell'animo | 


colquale effi fanno , che io bo fempre le loro.cofe profpe 
re riceuutò:<& do a uoi carico di fare abondeuolmente 


quefto ufficio a nome mio:&tato piu anchora maggior 
mente; quanto quefio dono coft bello & colî grande è 
fiato dato folamente alla uirtudilui &walualore sd 


non alla fortuna. Del noneffer uoi potuto uenire a mé; 


accetto laefcufation uoftra. Piacerd a Dio: conceder= 
mi il poterui risedere a qualche altro tempo: State (a=. 


mo.A ilj«di Gennaio. m D XXXI un ONU È 
AM.Pietro Pamphili» aaa 


ov =sTANIfO,per pregarui; sche fe banefte ala! 


cunò de si di potra ‘che ui pareffe atco a po. 


termi ‘ 


| 


! 


4 ‘| 
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termi feruire perfe fcalco.o maeftro di cafasuolefte par 
larli; &ruedere che effo pigliafe quefta cura. Quello, 
Cheatale ufficio appartenga; & le parti & conditio 
nid'huomo atto accioxio'nonuiratconterò bora ; Che 
niuno meglio le puo faper.di uoi., a me baftera;che uoi 
mi diciate coftui fara buono a fernirti gli buoni di co 
| fra er perlalingnamolrogentite; et per lacutegza del 
. l'ingegno;et paltricontiaffaimipiacciono € piaquer 

fempre.Haro caro,che fe’ ltromerere,me ne facciate un 
(1 merfoprima:accio chefe io mifolfi daltro pronedute in 
i quefto mexzosche penera a uenire la uoftra vipofta;mos 
nolmandafte indarno. Del falario:, lafciero fare a noi, 
i Chetanto,quanto midirete:che to a fare habbiajtanto 
il faro:Reftache miraccomandiate alla Iluftrifima Si- 
il pnora Ducheffa patrona uoftra & mia. Attendere a 
 Starfano:< feriuerenii diuoralcuna cofa . A'xVij. DI 
i Ottobre. M D xxxitrIt. di Padoua, 


“ AM.Pietro Pamphilio. 


I Vu LLA nostrabumaniffima lettera dexij. del pre 
Sentemefe, Honoratiffimo:M. Pietro mio , rifpondo: 
| Cheiobanerò caro ychecerchiate d'uno; ficome per 
lealtre ui jcriffi.Che ne bo bifogno: <& fiami cio da uoî 
piacere & obligo grande. Et checome l’habbiate tro- 
uato;prima chel mandiate 3 mi ftriuiate due parole del 
lequalita fue & afpettiate mia rifpofta. L’ammo,che 
moftrate uerfo me,etla infinita amoreuolezza uoftrar 
nonm'è punto cofa nuona  Maionon conofto mentr 
| figranferuitore conta picciolafortunamia . Ne a- 
| dircidiftderartanto. Come che quando fofte con me- 
RA; CO) 


» 


‘L x *B 

60, smi i parrebbe biauere un figlioli 24 «che fonprein 1 
tal coto u'bo.tenute:citerrò.Et la mia cafa, emprefa, 
rdatuttii ‘piaceri commodi aoftri,. State. fano. id 
a ce i pi MD utopie. 
hac; “AM Pietto Pathiphifio, bario ne 
E TIRI 

\H o. Lipidà per la volte conio. difpiacere daducà 
ni 5; A preftati. a DI Ro ilquale è ében mio parente È. 
figlinolo dun, buono: &r.ualente dottore Gentile huomo, 
di queftacittà:ma c[fo nolmofttane fuoi coftumi sent 
moltò, feapellrato LO a licentiofo, & poco prudente gio= 
udue- Per ‘laqual cofa.ui tipondo;che ui i facciate pregar 
dallui pertutte quelle uie;. che a uosfono: pinagrados 
nechabbiate ame ne a : fuso, padre; unripetto almondoi 
Che cofî, effo uuole chefi faccia» «Nonuedo per ‘quella 
upftrasche babbiate riceuuto.una mia per laquale.n 
rifpondea alla uoftra primafattain ripofia della. mia 
percui ui richiefi dun maeftro di cafa per me Dung; ut 
replico,che (ene potete trouare ‘alcimo,che crediate fac 
cia per me,caro mi fia chebtrowiate:e prima:cheloin 
uiate a venir qui,mi fcriuiate.di lui c& della qualità fua 
et afpeitiate. mia rifpolta.Sono certifimno chechiungue 
uoi mi darete,jarà in alcuna parte fomigliante alla bon 
tà gigi uoftro,Statefano.iA.x x«di Dicembree ST 
X:XAI EI di Padonazizionaato mina ona 
AM,Pietro Pamphili. A Vinegid." du; 


N ess vw a detterabho letta M.Pietrosniocara 

moli ‘anni ;fono spiucara della uoftra : “per laquale mi; 

data nomella della IluftriffaSig.-Ducheffa'uenuta in 
Vinegia, 





| 


| next 
| i Qven poco di male del piede ; cheio gia banca, 


è GTtT.RO. 11% 
WVinegia e infieme di Mad. Goftanza , aggiugnendoe 
che ellaè dijpofta diuenive a farevn giorno qui mecò.. 
Wchefenonera; farei nenuto io coftè fubi 0 per ueder 
la.Mando il portator di quefta D.Grorgio mio Secre+ 


| Larioa uoiperinsitar S.S. quisacciocheella peranen+ 


tura non fi.mutaffe de propofito, fi come dite a M. Col 
chefogliono fouente farle Donne. Ilqual Ds Cola nor 
egfendo hora qui che a Villanoua s bo aperta la fua 
lettera, ueduto quello,che a lurftrinete.M, Giorgio 
faraeriandio rinerentià alla S.Duchefja a nome mio.» 

To u'afpetto con altrettanto difiderio; quanto è quello 


| chemoftrated' bauere, & cheio credo babbiate di rine 


dermi. Raccomandatenn alla 101.S,Dunche(fa et a Made 
Goffanza:cr non dimorate al uenir qui. State in que - 
ftomezzo &r allegro & fano. A xx di Settembre. > > 

M DXXXV I,di'Padona, 


AM. Pietro Pamphilio. A Mantoua. 


quando uoî gi partifie di Padoua, crebbe di maniera, 
cheiovmaimon ho potuto metterui in uia di uenire a 


Mauntona:come io hauta diliberato , Et anchora jono 
| nellettomonpercheio non poffaftarmi fu: ma per più 


| toftoguarire» bauendo prouato che il uolereadope» 


varmim'ha ritardata la guarigione. Spero tuttania fra 

vi.dipoter montare a cauallo &y ucnirmene» La 

qualcofafare molto difidero. Hora banendo io hanu* 

tolaquiinchiufa da Monfig.uofiro di Salerno , che nei 

Serine che io uoglia darle indrizzo,eftimando egli,co» 

meio penfo,che la Sig. DucheYJa , a cui S. Sig. pr 
Li rta ì, fo È 
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fol quibouoluto mettere a canallo Pietro Caftagna, 
€ a pojta mandarlaui:temendo non induggiar troppo 
allungo a dar detta lettera,feio baueffi uoluto portar 
la. Raccomaderetemi adunque inbuona gratia di $» 
S.@ fcrinetemi per lo detto Pietro,quanto farete per 
gina in Mantoua; & ancho (e la Signora Mars 

befana ui e.Che io intefî dalla Sig. Ducheffa, che Se 
Sgvlcha andar non (0 doue.<5 fe ella uì farà fra dieci 
o dodici di anchora . Che mi dorrebbe troppo uenendo 
a Mantoua nonpoter fare a S.S.reucrenza; <& nonue 
derla.Afpetto uoftre lunghe lettere <& particolari, & 
di gratia non macate.State fano . Ax Xx. di Maggios 
di natalmio.m n xxxvit.diPadoua. vi 

Saperò ancho uolentieri fe Mons. ia il Carda 
è giunto a Mantoua, 


AM.Pietro Pamphilio.Ad Vibino: 


Risronpo aduna uoftra datain Urbino a 
xxvidelpaffato Et dicout , che fubito, che io potei 
mettere unpoco il piede interra; montai a cauallo 
& andai a Mantoua. Laqualgita m'è futamolto men 
cara,per lo nonw'bauer trouata la Signora Ducheffa» 
ficome io difideraua,<ir uoi. Pureui fono ftato cinque, 
o (ei di allegramente & ben ueduto. IL male:mio:del 
piede è ftato piutediofo cr lungo,che io nonbareimai | 
creduto.Percio che incominciatomifî , quando la Sigi 
Duche/fa era qui , come fapete ; anchora non m'haxta. 
tutto lafciato libero. Pure caualco fenzanoia,y ca- 
ssino,com';0 po[fo .Vimando un libroin quefto inuo= 
glioset epr amandarlo conle fue lettere a Monse: 

Reuerendiff. 


al 
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Renerengif].di Salerno a cui ua. Quanto al mio nemre 
coftà:potra effere che fia a quefto Settembre. Di che nò 
ui uoglio ftriuere altro, accio non paia ch'io fempre cià 
ci,et giamai non adoperi.Io ui fcriuerò alle uolte:come 
moftrate difiderare Attendeteaftar fano & lieto:& 
bafciate lamano per me alla Sig.Ducheffa: a cur defi- 
dero fonmma & lunghiffima felicità. A xv. di Luglio. 
M D XXXVII. di Padoua. 


AM.Pietro Pamphilio Ad Vrbino. | 


AtLauofiradexxviy.delpaffato rifpondo con 
la alligata di Da.Flauio : per laqual uederete l'animo 
‘o. None gia mancato dame molto prima anchora, 
she io riceneffila uoftra lettera,di non bauer fatto buo 
no ufficio in quefto propofîto. Ne m'era uftito dell'ani 
Imoilbifogno della IMuftr.Sig. Ducheffa: laquale io fu- 
bito ueduto M. Flauio eftimai che non poteffe effere 
meglio feruita da ueruno altro,che dallui . Molti rifpet 
ifuoi oltra il propofito della quiete loritengono dal 
lyenire al feruitio di S.Eccell. Hebbi gia moltidi dal $, 
lM.Giouan Iac.de Leonardi:che il libro ,ilquale iogli 
banca mandato,che lo inuiaffe a V. S.con le mie lette- 
reper Mons.di Salerno;era fiato dimenticato da un pa 
tron di barca: che era Stato ritrouato,& mandereb 
i\defî fenza dimora. Perche fimo l'harete bauuto & 
115.S.altresì.Che mi fiamolto caro. Ho bauute tanti tra 
vaglia quefti di tutti , che non ho potuto a quefta fa- 
zione attenerui la promeffa del ucrire a uot fi come dif 
thieri alla Eccel.del Sig.Duca, Alquale ancho banca 
n dromelfo non u'andar,fenon a tempo,che [fo folfe fog 


a 


| L 
te 0 n Fa Fan 
lo fiato.Ho ananzato quefto tanto, che S. Simi ‘ba lib 
|. tato'dalla detta promeffa.Spero adîique fenza niun fal 
lo;fta NS. pio benedetto piacerà, di fodisfarc'al non 
toalprimotempo.In quefto mezzo conferui fua Maea 
flafano. Mons.fopradetto di Salerno: lqualeto infini 
tamente difidero nedere.Dico di lui percio, cheueggò 
perle fuelettere;che S.5, è Stata molto male; «egli 
medefimo teme di fefteffo.Baftiate la Mn IUufta 
| Sig.&y patrona uofirax& fate fario & lieto, 4 x. di 
Scrtemipre. DXXxxVir.di Padova, Pe 
‘AM.Pietro Pamphilio. APefarò: * — 


Crepo hauer trouato un buon Precettore al: sì 
Doî Giulio fecondo il difiderio schemi i (eriuete della. 
luftrisig:Ducheffa:ilquale é uno M.Schaftian Gorra= 
do da Reggio prete molto dotto in:Lattino.e&.consene 
uolmente in Greco. Nebhovagionato con L'ambafcia» 
toresquanto dallui S.Ecce.intender.Spero cheella ne 
hauera ottimo feruitio.EJofta ad ubiditza fud: da hog 
giinnanzi. Delle altre cofemeglio é,cheiotaccia ymon 
ne potendo io toccar parte alcuna fenza: infinito dolor 
mio, Baftiate lamano a 5.5: &falutateMonsi noftre 
Reuerend,di Salerno. \Axil . di pia #14 
«MD xxxvi1 tdi Vinegia, sdvzint da 


(AM. Pietro Pamphilio, APelaro. fiali 


vi ringratio il mio molto caro er come Hire! 
amato M.Pietro,della congratulatione 3 che fateme: 
co per le uo(tre lettere della nuoua dignita donatam\ 
da N Sign. &y ueggoi in.loroil buono &:puro Lire) 


j 














OTTA pio. -T20 
‘del uofro panimioiPerlagnal tofato fi fi n di quau "iibbrak 
mio colmio:che è udffro da molti anni in qual prie 
Roacredere;chein'ogni fiato nelquale io wi truom té 
La ognisempo: ‘pure fon Hoftro ritto. Alla Iluftr SpA 
cheffa;anome dellaquale nìvallegrate meco:farete con 
tento dirender di cio molte gratie ci diré) chèS\ Sha 
uièrà dimmè fompre & bitono fedel feruitore; TUT ell 
“tovalentio altro,che hoggidi niva; &r altrettanto lo 112 
lufti. Sig: Duca fuo figlinclo. ma di quelto uogliorimet 
termi a gli effettizuon alle parale. +4 Mad. Goftan 
da ‘a'nome dellaquale: “parimente fate» amorevole. 
ufficio; renderete mole grati: mi raccomandere 
rete affettuofamente; ficomefapere chefi conuiene aa 
Wnosche giatanto &.imtanito È fuo. Fate altrettanto 
col Signore Arciueféono di Salerno. Ilquale nor edo 
l'horadi riuedere. LL primo piacer grato € caro, che 
mi darà quefta nuoua “dignite mia; fia, che io (pero fra 
brieui giornteffere mPefaro, o fatisfare allite ondifide © 
rio mio a'uoi affai tosto & chiaro non folo divivedere 
le loro Signovie,ma anchora cotefti luoghi: a qualita 
fo amor portogia‘cotanti anni.OrJu:jenonfo far fine. 
par irta pit apt MDXXXIX: di NERA 
pera sit Pietro Pamphifio! A Pefaro, 
"UP 
|*.MxNDO >: Elantinio mio Scotia ‘alla Ee= 
dellen, del Signor Duca\& a Madonna piltheffa no - 
i fra: :per condolerfi a nome mio della repentima & im 
| portuna ‘morte di Monfîg. ‘Remerendiffimo Fregofoy. 
I re “altre cofe appartenentival' Vefconatò 7056 è 
io, 


> 
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bio, & alla gratia fatami da N; ScHo uoluto'con qu 
fia pregarui ad efferli & confultore. & indrizzatore. 
intutte le cofe,cheeffo a farebauerà per meschefo che j 
col fauore & con l'amoreuolexzauerfo me li potrete. 

e[Tere dimolto giouamento . Sa Dio quanto dolore ho 
bauutodi fî dolorofa cafo piunoftro, che di quel buono 
et fanto Signore,fi comedal medefi imo M.Flaminto po 
tretéintendere .I qual Signore i nora gede delle buone 
Cr fante fue opere: noi fiamo rinafi a noie ad af 






| fanni.dia lafciando da parte quefte querele farete;con 


tento darfede a tutto quello,che.e[o' DA. Flaminio uidi 
rà da mia parte. Attendete a confortar la IluftrsSiga 
Ducheffa:<ra tenerla pin allegrache potete:<r Sale 
tatemi la mia Signora Comare.Mad.Goltanza:<&.uoi 
Lasa d'Agollo.mpx-L tdi Roma.) 


88 SESTA M Pietro Paitiphilio. s ubi 


‘> EN: uconoftoi in uoi. Magnifico il mio MM. Pietro | 
queluero'amore, che fempres «é tato. nell'animo candi= 
do-uoftro uerfo mesdi.che fono muouamente informata 
daM.Flaminio Siatene. dame.tingratiato fenza fine» 
Quanto “alle.poche picciole cofe., che difidera, la 
Signora Ducheffa & la Signora mia Comare Mad. 
Go franzauorrei che le fofftrodi molta maggior. quali. 
td,che piu uolentieri uorrei , ch'elle foffero le fue: Et 
quanto‘alla cura ; che s'ha prefa la Signora Duchefla | 
di farmi bauere una lettica anchor, migliore,che quella 
che:hauea la bon. mem. del Reuerendi[fi Monf. Fre> | 
gofo,io nonfo che dire altro ,fenoncherendo di cio & 
SL Eccellente quel pinsine graties cheio pollo» roy fe 

bauerò 
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hanerdalcuno anno di mta;S. S. conofcera non baper 
fattacortefta a perfona ingrata.Alpouero et cieco M. 
Simonetto,c& alla fa figlinola ,dellaquale & delqua- 
lem'hauea ragionato fua bon. mem. uferò tutti quelli 
ufficy,che fiano per dimoftrarli laincomparabile affet 
tione, che ho portata afuo Reuer.cr Illuft. fratello & 
perauentura noli parera intutto haucr perduto il Car 
dinale.La.effigie di N.S.è qui'falua , cy manderaffi in 
mano uoftra per Lo primo che la poffa portare fana & 
falua. L'orologio fatto informa di naue è in mano del - 
l'oratore dello Illuftr. Sig. Duca prefo perfua Eccell. 
er ogni altra cofache a S.S. alla Sig. Duchef]a pia 
cerà di quefte poglie,fia fua,come debbono effere fenza 
alcunareplica. Increftemiche M. Flaminio m'babbia 
madato l'horiolo picciolo, percio che bauea intefo,che 
la Sig.mia Comare uoleua chefofle (uo faretele inten- 
dere che fe S.S.iluorrà io gliele rimanderò molto uo- 
lontieri. Raccomandatemi alla Illu[trifima. Signora 
Ducheffasc& alla Signoramia Comare , & ftate fano. 
Spero diriuederuiun di inquelle contrade. A Xi. di 

«Agofto:m px L1.di Roma. 


A.M Pietro Pamphilio. 


«Io ui ringratio affaiil mio Mag.& Cari[f.M.Pie- 
tro,dellauifo,chemi date della partita della S. mia Co 
mare Mad.Goftanzadella Eccellen. della Signora Du 
chela & da uoi tutti. Laqual partita,comedite,la la- 
Scia affai fola.Diche mi dorrei molto:fe la cagione,che 
partir lafa,nonfoffe cofî bonefta et ragioneuoelscome 
ela è.Ma chi é coluiy.chea queftitempi non babbia piu 
. 090g Ter. olu. MC 


d 






bo x RI 1.41 «“ 
che; una cagione di i “dofono fato poco meno di 
quattro mefi impedito dallemie podagre . Hora pira 
re la Dio mercé yito bene affai. Se alcuna cofa pofe 
| fo adoperar per uoi ,nonmifparmiate: vaccomandane 
domi alla Sig. Duchefa ;laqualeio porto fempre nel 
mio animo con molta offeruantia «State fano. Agli. 
xi.di Settembre. mi Dx Uve di Roma, ve i 
AM. Flaminio Tomarozzo. A Roma. È È | 

V1 mando una mia lettera; che ua al Riceuitor 
della mia religione in Napolicon una procura in lui, 

da poter comparere ne Capitoli prouinciali,che in Na 
polift faranno,per mecinmio luogo. E/fom'ha ferit. 
to deldebito,che io ho conlareligione percontodella. 
mia Commenda di Bencuento.Glirifpondo .Haueròca 
ro nediate che la lettera uadafalua:. Dellexcoje mie, 
che bauetenelle mani, non diro valtro: che fon:certo 
mon bijogni. D.Federizo tutto'l'd)ragiona diuoij & 
ui difidera,c& ui fi raccomanda.Mi:Cola è a Pilla nuo= 
u.6. EtM. Leonico uirifaluta, State fano, A wito 

diSettembre. Mm p xxx: di Padoa: 1% 


AM.Flaminio Tomarozzo. ‘ A:Roma. 


»HaveRETE uedutoalgiugnerdì quefta Car= 
do.mio nipote:ilquale ho uoluto che nenga a Roma,poi 
che alle letterenon unole darfi;per pigliare e[periens 
gia di cotefto cielo.Vi priego a tronargli alloggiamen= 
to da dimoraruifi per alcun tempo; fincheio gli prepa=, 
rerò da poteruiftare.Et (ta l'alloggiamento di qualità; 
GER gl non babbia a fanta puote (pefa:ma paffi ca 

i poco; 
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pocoscioè con meno, che fi puo, Senza patirui gran fi- 
nifiro. Sarà bifogno che procyriate che (î rifcuotino 
quelli denari della comunita di Beneuento :fcriuete- 
mene alcunacofa; & parlatene cond. Amla, & con 
DI. Carlo da Fano. Vimandai a dì paffatidue lettere 
‘în due uoltesche andanano a fra Carlo Pandone Rice 
uitor della mia veligione in Napoli + faperò uolentieri 
quellosche ne è ftato.Atrendete a niner fano & lieto: 
er falutatemi i detti M.Auila & M.Carlo. A xxx» 
di Settembre, MD xXx. di Padoua. 


AM. Flaminio Tomarozzo. ARoma. 


Lonpa mi fon marauigliato ,ne mi fon doluto diuoi 
, M.Flaminio mio:che non ne ho cagione altuna.Se ca- 
gion di maranigliarfi o di dolerfi de gl'amici nonha, 
chi è dalloro feruito cò rifchio della loro nita medelima. 
Come fono io (tato da uoi feruito con pericolo della uo- 
fira. Dunque non ni daceun penfiero al mondo di que - 
fta pattes< non crediate che io non fi 1a tale uerfo'uot 
qualemerita la uoftra molta wirtu;et l’amore ch'io cer 
| to fonotheuoi miportate, puro & fincero.. Quanto 
| afpetta allaffittarla Commenda di Benenento;bo fcrit 
toa di.Auilache uegga che ella affitti. Tattauiafe 
fa apropolito per la cagion che arrecate della permu- 
tation da farfisdi non la dare ad affitto;fatene quanto 
a tuttiuoi parrà che benfatto fia : cheio nella uoftra 
prudentia & amore mi rimetto. Attendetea far fano; 
<a penfar di tornare a uoîtri fludiyj Padouani : doue 
Jete ajpettato N.S$.Dio ui confoliet conferui. A xxY, 
forio MUD Xxxti diZinegia, iui ti 
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an AM «Flaminio Tomarozzo. A Roma.‘ 0 


VEDERETE per quellosche i io (criuo a di. Anî 
la sle[pediete,ch'i io ho prefo per ricuperare i denari,che — 
mi debbono i Caraccioli.Che è il fanor della Sig.Mar= 


4 


rate 


chefa di Pefcara.Laquale pero farà in cio quello, che | 


amefiebifogno Non replicherò qui quanto ho fcritto 


diuoi aUni;che fo noneffer meftiero. Solo ui priego a | 


darmi uoi dal canto uoftro glio aiuto,che patrete. Che | 


fa Dio,feio boa questo dibifogno di quelli denari.Et è 


pure bonefto,; che ceffate di tanto le guerre &rromori | 


di quel mondo io debba poterli riftuotrere.Sopratutto 


mi priego afare conpreflezza & fenza dimora tutto | 


quello,che fare baucrete. A uoi miraccomando. A 


| pra rg M D XXXI di Padoua. 


AM Flaminio Tomarozzo : ARoma. 


«HoweDpvrTo con molto piacer mio la uofiri 
letterade: xii}. per laquale ho intefole coje di Bene- 
uento andare a buoncamino +. di chetutto ui ringatio. 
Ho ancho ueduto uolentierila fottofcrition uoftra nel 
proceflo della mia Boila:ft perche ho conoftiuto che ha 
wetequello ufficio:ilche altrettanto m'è caro, quanto 


feiofteffo lo baueffi: &r fi anchora perche ui ;ueggoselle | 


re non folo eccellente ferittore, maancho diffegnato: 
re: Si bello & gentil (egno ui. ci banete fatto =. Ma 
lafciando da parte le burle; mi piace che babbiate piu 
fontamento da poterui rendere agli tudij , che. 10.n0n 


. penfana:a quali feteafpettato, <& maffimamente da 


dî, Federico : ilquale hauendoio falutato a nome uo= 
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firo;moftrando,che nella uoftra lettera foffe fatta men 
tion di lui ui vifaluta amoreuolmente.State fano:&> a- 
mate me come ioudìi amo. Axxvi. d'Aprile. 
MDXXxxI.di Vinegia, 


 A.MFlaminio Tomarozzo. À Bologna. 


Per lelettere scheio ferino a M. Carlo, ho af- 
fai rifposto etiandio a noi. Pure uoglio anchor dirut 
quello fte/fo,quanto al uentr mio in cofta . Et cio é,che 
per niente non uoglio entrarein ia a quefti rottiffimi 
&r difageuoliffimi tempi.Se N.S.fopraftard a miglior 
giorni & putemperati,io mi ui potrò condurre 0 per 
acquayo come che fia. Hora non m'afpettate per nef- 
fun contojuada il rimanente , come uuole . Ho detto a 
M. Carlo che ftraccila mia lettera letta che egli l'ha- 
uerà. Non percio uoglio , che ella non lia commune 
parimente a uoi. A cui non debbo naftondere parte 
alcuna dellanimo mio. Salutate Mad. Giulia per par- 
re mia, camillo infieme. Et State fano, A xxx.di Di 
cembre.m D xXxxt1. di Vinegia. 


A.MFlaminio Tomarozzo. A Bologna 


Vor wuidoletechenon bauete mie lettere: &r io 
pure who fcritto, una uolta da Padoua gia fono da x» 
giorni per un buomo del Vefcouo di Maiolica, che ue- 
nina per acqua : perlo quale mandai una procura ad 
«Apollonio dintorno alle cefe di Beneuento.Lequai let 
tere non dubito punto a quefto di non habbiate riceuu 
te.Et (e non hanefte:fate di rinuenire il detto meffo in 

LA:3 cafa 
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Pe, il Reuetendi]]. Campeggio”: & diribaner le letter 
re, cheperefTe iovirifpondeaa baftanza dintorno. alii 
la cofa del Veftouo de-Gra[fi.Houuiancho pofcia ferie. 


to di quefta terra doue fono otto giornifa. Di modo che. 


ame pareabauere fatisfatto al bifogno. Hora che per | 
le softredixxx & xxxi del palfa to riceuute in quefto 
punto:ueggorche ui doletedellamia tardita:me ne ma - 


rawiglio altiettantosquanto fate uor,Ma per darsi ria i 


fpofta. fel Valerio non portò mie lettere ; fu che io u, 

haucagia feritto a baltanza + Al quale io non ho dato: 
fperanza niuna:ma egli da fe fe la piglia:ne di cio poffo. 
altro. Quanto al partito del protonotario Cafale,uede. 


te uoi,quid prefler. A mefemplicemete piu piace lo (pi 


ritofanto di RauEna.Tuttaniafenipre mirimetto a.M. 


Carlo &y a uoi,che fo chem' amate (inceramente amen: 


duni.Io flo con difiderio difaper fela corte è per iftare: 
in Bolognalungamente. Et fe Lomperador fi partirà, 
Sefi crede o fi fache N.S.fia per fugggiornar coftì qual. 
che fettimana, Della ftantia mia, chefia alquanto piw 
libera:hauete facto bene. Maio non noglio come per, 
tutte le altrewho fcritto, uenire cò queftitempi a uoi. 
«Almio dolce Copare da.Carlo questa uoltanò fcriuo: 
fate che gG/ta bafti ancho allui. Del uoftro uenire in qua 
uno di uot; per cagion che iononui fcriua,nò bifognera 
che penfiate di pigliar quefto finiftro. Attendere pure 
aftar fanicofti.Ne per hora foche altro dirmi A ii, 
di Gennaio. DXXx1I1I.diVinegia. 


AM.Flaminio Tomarozzo. A Bologna. 


HARET.E (0 quela una mia al Mag.M. Nico 
. lo 
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loTrapolinoilquale [timo conofciate, dota perfona 
er antica.Sarete cottento cercar di lui, & dargliele: 
dicendoli che fem daralarifpofta,me la manderete.et 
molto a S.S.raccomandarmi | Ha da (pedire certa (ua 
cofa conquefii miniftri Imperiali, Ma per dirwi come 
lo trouerete ageuolmente,domandatene Menfignor de 
Roffrmedefimo:che S.Sig sue ne faprà dar nuona . Ho 
hauutò a questi di dauno.m, Lodouico Parifetto Reg- 
giano una molto bella epiftola in nerfo heroico alla ho 
ratiana:a cui rifpondo.Sarete ancho contento dingirix 
zarlila inchiufa,et dintendere,che buomo coftui fra:che 
io no ludijmaspiu nominare. E tn uero buon poeta, Sta 
te fano <& raccomadatemi al mio. caviffimo non folo cò 
paresmafratello Di. Carlo:<r fe andate alle uolte alla 
fua ftanza , falutatemi i uvì bofti.Se M. Alleffandro 
Coruino uerra ad alloggiarcon uot;direte a dIad.Gia- 
lia che lo riceua uolentieri,e& lifaccia buon uifo er bud 
trattamento..Anzi pregate neluoi a cio fare: et ritene 
telo conuoi.E gentile et amorcuole gionane, et io lamo 
affai. A xxvif.di Genaio.m D XX X1HI.di Padouae 


AM.Flaminiò Tomarozzo . A Roma. 


VN Marchefedi Pefchara fu molto caro al Re 

| Ferrandinozil quale rientrato Ferrandino dopo la par 

tuta del Re Carloim N apoli,et uolendo ribauere 1 due 

Caftelli di Napoli; cio è il Nouo,g* quello dell'ouo; — 
andato queto Marchefè a ragionamento co Francefi 

| dunodiqueftiCaftelli fotto fede, fu da una faetta di 

| balleftro ferito nella gola: della qual ferita fi morì, 
no | 2 4 Quifto 

si, 
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Queto Marchefe di Pefchara ; che fu prodenel’'ar= 
memolto,et percio cariffimo a Ferrandino,boio creda 

to sepre che fra Îtato padre del Marchefe, che morì que 
ftt anni a Melano;etche fi tronò alla prefa del ReChri 
ftianiffimo. Horaper quello che mi fcriuerenon fara 
flato fuo padre.Ma comethe fi 1a; di coftuiuorreifapea | 
reilnome : Però nonv'increfcera' domandarne:a nome . 
mio Monfignor Gionio.Et attedete a ftar fano Axxyja 
Di Febraio.m DxxxI 11.di Padona. i 


AM.Flaminio Tomarozzo. A Padoua. 


Io hobhauuto per lo piu caro amico &s fratello. 
che bauer fi poffa per alcuno; di. Girolamo Sauorgna 
no:Ilquale è fta:o molto raro & fenzolar gentile hua 
modella patria noftra & pieno dî gran valore et di 
gran uirtu:& era il pu grande,ijuandoegli mori, che 
non fono molti anni,che foffein Vtine':patria fua yin 
rutto il Frivoli.Era oltre a quefto mio Compare . Ho+ 
vaicoftui figliuoli, io gli amo,come mieifiglimoli & di- 
fidero il ben loro, quanto il mio medefimo è Que> 
Sti hanno a proporre una loro caufa di certa giuridit- 
tione inris patronatus delle chiefe ne gli loro caftelli di 
nanzi ad alquannti di cotefti Signori Dottori & Leg- 
genti di Padoua.Sarete contento trouare leccellenti/- 
fimo.M.Mariano Sozzino , che è uno di quelli y\che ha 
afar quefto giuditio , & pregarlo per parte mia; che 
femai efo è perfarmi alcun piacere in quefta ira) uo> 
glia bauere per raccomandatala giuftitiadi questa il 
luftre fa miglia: er arditamente diffenderla con'lautto | 


rita E dottrina fua in pa caufa.Io parlo cofî libe- 
ramente; 
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ramente;perche fo che laragione è dal canto loro: Tut 
toquello,che S. Ecc.fara & dira in fauor loro sio ricene 
ro per fatto <&» donato 'a memedefimo . Ne mainer- 


° ràtempo,cheio me loftordi.Fara in quefto. S.Ecc.pa 


vimete piacere al Mag. M.Nicolo Tepolo:il quale beb 
be per moglie unafiglinola del detto M.Girolamo, & 
Sorella di queftifratelli.Tutto quefto che io ui fcrino,di 
reteaS.Eccell.&fcrinetemi quello , che ella nivifpon- 
de:molto molte allei con tutta la induftria uofira rac- 
comandandomi. State fano. 14xx%.D'Agoîto 
MDXXXVIIT.d Vinegia, 
.. AM.Flaminio Tomarozzo.A Padoua. 
—To'nonpoffopinoltre portare il difiderto , che io 
hodirineder lemie Medaglie, &x qualche altra cola 
antica,che fono nel mioftudio coftì. Perche farete con 
tento, quando tornerete a Roma portarmi quefte di lo 
ro. Le Medaglie dorotutte. Le dargento tutte, da 
‘quelle infuori,che fono nell'ultima tazza piu grande di 
camma indiana & in maggiornumero delle altre, Le 
di bronzo delle prime quattro tazze di quella manie+ 
ra, piu,fe piu ui parrà di douer portare. IL Gioue 
e il Mercurio &r la Diana di bronzo: e quello oltre 
a questo cheauo: piacera di portarmi . Tronerete ne 
lo (tudio Spagniuolo delle Medaglie, quattro o cinque 
coltrette di Zendado cremofi;che entrano tra letauo- 
lette, nellequali ftanno le Medaglie doro della caffet- 
ta:lequali fi tramettono a dette tanolette; accio portà 
dofi la calfa elle non efeano dalle ftantiette loro, Et la 
calfetta diuelluco fi ripone in unaltra caffetta coperta 
di 
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dicuoio: la quale io foglio tenere in terra fotto gliar= 


mai dilegno dalla parte del detto fiudto Staglicelai î 


Et cofi fi poffono portare er le medaglie & lacaffetta. 


diueluto o & falue.Le altre 72 Medaglie doro por: 


rete inn facchetto.Et Somigliatemente potrete porre; 
cr quelle dargento quelle dibronzo infacchetti,quelle; 
di crafcuna tazza (eparate in um facchetto ciafcuna.Et 


| parimente portatemi lelorotazzette,ficome meglioui | 


uerra a portarle:cy quel buffolo damafehino done fan, 
nole Medaglie doro 72 portaretemi etiddio quella taz, 
zazdoue flanno gli anelli & le corniole;et le altre cofet.. 
te concio che è m effa. Et delle altre cofe dipoco pefo 


rutto quello,che a uoî parera di portarmi.Et di quefio 
ordine,cheio ul do snon curate diparlar:conperfona, 


perciocheio non uoglio,che (i fappia.Se pure non auer 
ra parlarne al Ritorno noftro a Roma con lamico no= 
firoscolquale bo comunicata gfta mia fenfualita;<& no 
gliolof per copagno a tale [pettacolo: ‘ certo cali 
effo no nefara parolasPerciochee prudente etdifereta | 
giouane,ey molto intendente ditali cofeet barò piace | 
re di pigliarmene fpalfo conlui quello che farei cou po 
chi altri.Gia due bore è uenutanuona della. uiciniffima 
morte diMons. Reuerend.Contarino:ilquale bauca gia 
perduta la fauella,che ha grademente dolorara tutta 
quefta corte. A me paresche NS. Dio noglia promet 





reresche quefta fanta fede habbia ad bhauer pininfeli» 


cita,che nò fi credeastogliendoci la prima colona & (0°. 
ftentacolo della fua chiefa, Nonme ne poffo dar: pace 
et ho tl cuor pieno dilagrime.State fano YotwA ui 
d'Agofto.m DXLLI.DI Roma, i ii 
A 


———creTe<@c-@iUG(i{iyg9;y:rrT cupo 


° AM.Traiano Alicorno,Camerier di NS. 
perttotta A Bologna. 








N.Sig.pno gia piu di hauere bauuto rifbofla di quel 
negotio; per loqualelaftiai quelli due briew a V. Sig. 
per ordine di fua Santità.Ilche fe è;ltate pregato a dir - 
lneunaparola a S. Beat, & pregarla a degnarfi di cona 
mettere a dD.Euangelifta,che glifortofcrina:e& figilli: 
et fe S.Sat.gliene dara la minuta,che la téga in fecreta 
parte.Efpediti che fiano gli potrete dare a M.Vettor. 
Soranzo: a cui fcriuo cio che egli ne bavera a fare . DI 
quefto ufficio fempre farò tenuto a uoi, ne mai mi fi fcor 
derà.Bafcio il fantifimo piedi N,S.&ra V.Simiraca 
comando. A xVvi.di Marzo, m DX X xe di Padoua» 


A IM Anton Nerli. A Roma. 


. CH E habbiate cofi uiuamente diffefo l'honor mio 
calpefato coftia gran torto da quelli minifiri della 
Cancelleria,(enza effercuoi fiato accio pregato 0 11- 
chiefto da perfona; &acafo fopranenendo al calacfii9 
eftatacofa piutofto dalla uoftra cortefte & generofa 
natura Magn. DA Aantonio mio, che da quefti tempi» 
Rendouene glie maggiori gratie,che io po[fo;riferbado 
la memoria di cofì gentile &y amicheuole atto nel mex 
zo del mio animo tutt’ol tempo,ch'ioci uinerò » Il no- 
(tro M.Lampridiofta bene, & è qui conmolta gratia 
diqueSta città & di queSto bonorato ftudio è delquale 
Se uoiuolefte efJer parte, peranentura & uoinonue ne 
trouerefle malcontento,co egli fe ne rallegrerebbe &r 

ingrandirebbe 
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ingrandirebbe affai.Io non ui ci potrei gia ueder perfo=. 
na piu uolentieri. A uoi miraccomando con tutto il cuo 
re.Axvy.diSettembre. m D xxx. di Padoua. 


AM.Anton Mezzabarba.A Verona. 


HieRrIdcafouenendomi la uoftra Canzone deli 
la Crocemmanoio la rileffi volentieri: & poi conmol'. 
to piacer mio la tornai a rilegger piu d'una uolta:<&r ui 
diui non felo il fentimeto di lei bello et graue,et nel ue) 
ro fanto: ma oltre accio ui fcorfi & confiderai que! mòi. 
do dirimarla trouato da uoi,ne piu da me in altro poe: 
taueduto padietrogiamaî , Ilqual modo come che pai 
ia tolto da quello delle Jeftine;percio che egli ritorna al 
le rime con quelle medefime noci: egli tuttauia è dal- 
gra c&° piu difficile maniera. Conciofîa cofa che le feftine 
non hanno rima ueruna în alcuna flanza: ci uoî le ba». 
uete tutte: anzi due rime ui fono per ogni Stanzatre 
uolte:< una ue n'è due:di modo che in (ei flanze quelle | 
medefime rime due ui fono fedici uolte & una quindici. 
oltrala coda della canzone «nella quale le due ui fono I 
repetite tre volte, l'una due.E uero che l'una di que 
fterime,che fedici uolte firidicono, banete diuifa in tre 
uoci diuerfe,due dellequali fivipongono fei uolte,et l'u-. 
na quattro.Le altre tutte fono di quelle medefime uoct. 
Ondeuifî uede effere una difficultà incomparabile a 

‘poterne bello <& buon poema comporre contanto rin- 
forzamento & di rime & di quelle flelfe uoci. ‘Et uoi 
dite quello che a dire hauete; qualî come fe le rime ut 

“ foffer piane; & ogni stanza ciacfuna per fe d'altra & | 
diuerfa maniera le baueffe;come hanno la maggior par. 
te 
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te delle Canzoni del noftro Petrarcha. Perla qual co- 
fanon:mi fon potuto ritener di rallegrarmene con uoi. 
Comeche io flimo, che pochi poeti (fate per hauere, 
che feguitino que(ta maniera di Cazone: fmi paue egli, 
che malageuole fia lo accozzare infieme cotanti ripi- 
 gliamenti di quelle [teffe uoci,<&> il dir bene. Laqual co 
Ufatuttauiatanto piu rara > marauigliofa renderà al 
2 le genti,che uerranno;la uoftra medefima fatica.State 
fano: raccomandatenzi al Sig.Podefta uoftro; di cui 
fapete quanto io fono;& a gli altri fuoi affeffori colle 
giuoftric& miei come fratelli. A xx. di Settembre. 


MDXXxx.DIi Padoua. 
it 


A M.Lodouico Strozz2.A Mantoua. 

vHeBBt quattro difeno da M. Lazaro Buonami 
È co unalettera; che uoi li (crinete prezandolo a ricor- 
‘darmi la promeffa fattauiin Bologna dintorno al epi- 
il tapbio del Conte Baldaffarre uoftro zio. Et perche an- 
ll cho il pregate di celeritazui mando quello, che ni bo pè 
i fatofopra,fenza hauerlo mandato altramete a M. La 
‘Raro, per non perderein quefta opera piu tempo . E in 
x profa percio che a uolere dir lecofe che dir (i conuene 
| gono,il uerfonon bafta.Se io haueffi hauuto piu tempo 
il perauentura che io ui barei aggiunto alcun uerfo.Ho- 
rafarnolpoffo.Et tuttauianefjuna neceffità ci ha di 
« merfische la profa dice a baftanza.Et perche mandate 
LÌ iquatro uerfi fatti dal Conte foprala morte di fua no 
i gliesame parrebbe che in cio fi fatisface[fe alla uolon- 
$ ta Jua:<& in uno de gli due (pattj quadrati fi taglia/fero 
i 3dettiuerfi » & giugnefJer(i fotto tai parole. Hippoly 

my ta 


i 
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te Taurells vxori dulciffime; que in ambiguo religuiti 
urna pulchrior an caftior fuerit; primos immente and. 
mos uix ingreffe Baldaffar Caftilionius incredibiliter 
marens. P,m px x veScin quello anno ella morì. ma 
riotate che il tetraflito è incorretto nel primo uerfo:<&p 
vuol dir cofî. Non ego nuxte nino coniux calci fm 
ram &c.Ett certo un bello Epigrammetto & affestuà, 
Jo & elagantesne è da lafciar "perdere. Oltra che benijfà 
w10 ftara luno epitaphio nell'un de gli [party &l'altra. 
nell'altro, potraffi credere , che amendue i corpi della 
moglie & del marito fieno nella piranside. Anzi fe.effi 
non ui fono,fi douerebbe poruegli, poi che tale par che 
fia la nolontà. del Cote per glio che fi uede ne uerfi, fatti 
dallui per epitapbio della moglie . Darò quefte lettere 
a M.Benedetto Agnello:tome ordinate:V: S.mirae 
comanitia Mad. Alouifa.Statefano. AxXv i * * 
Dicemb, MDXXxX DI Vinegia. vasto 


AM.Bernardin Sandri; Secretario del Cid | 
« «.nalGrimano Nel Frigoli. ; 


I 0 ho neduta unamedaglietta parvetoseb ria | 
l'una parte Mecenate,dall'altra Virgilio con quelle let 
rerc,che dite.Potrebbe effere che foffe queftarrefta & 
quella di Monf.noftro Reueréndiffiuna fteffa . Quefta 
ch'io ho,è cofamoderna, benche di conio & non getroi 
Quanto a falconi e fi vili uccelli dipreda , quefto ufo 
è co cofa'modernasche gl'ancichinò gli bancanomafsefat 
ti, negli ufauano,comegli ufiamnoi.Sarete conteto ba 
feiar la mano per me a Monf.Renerendiffi (tarete fall 
iauti xxiv.di Gennaio, mi xg/x1di Vinegia, di 





Î bi 










» 


È TRADITO 128 


” 


AM: Bernardin Sandri da Pefcia. A Roma.: 
“= ET dolcimifono ffate:leuofire lettere per conta del 
uo/tro dotoreche î efe mi (î (cuopre riceuutodella mor 
redel mio Lucilio: dolciffime, per rijpetto di Mof. la 
Cardinal uoftro:che fe ne duole ancho egli: ha uolu 
tochemenefacciate fede uor. Di che renderete a S. 8. 
quelle gratie,che conofcete conuenirfî = & piglierete a 
far queflo ufficio per me con S. S. Si come prefo bauete 
a far meco quello per lei. A cui nondimeno fcriuo io an 
chora. Quanto a uvizio era affai certo fenza le uoftre 
lettere,chea noi doleuano le mie difaueture: pofcia che 
iocerto era dellamor,che mi portate per quello,che 10 
a soi porto.Pure la mentione di cio uoftra m'è cara: € 
rendouene gratie.Et priego il cielo, che faccia uoitan» 
to confolato; quanto ha me poflo indolore ey in affan 
no. Comech'io mi fono hoggimai, anzi pure affarto- 
fto accordato col uolere ‘del Sig. di fopra:< ringratio= 
lo dognicofa,ch'egli mi da & manda. State fano, A 
xvi. di Settemb, M DX xx 11 diVinegia. 


A'M.Marco Antonio de Marfilii. A Bologna. 


un 





è Hoointefo per lettere della mia Mad. Grulia, quan 

tocortefemente uot ui fete faticato in mantenerm la 

exentionconceffami fopra la mia magione: & quanto 

in cio mi fia ualuso il uoltro patrocinio. Che fe ftata nò 

è foffeta diligenza & infieme l'autorità uolira ; le cole 

| mon farebbono ite bene per me» Di che mi ui tengo: Sr 
viel confef]o 


d 


bei ee e i a 
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confeff ubligati(fin imo:ne potrei a quefti di hauere ha - 
muto cofa prua me cara, di quefta: laquale fimo più, 
che un'altro buon benificio.Priego horauoi; che femi 
fentite buono a feruiruiin cheche fia;fiatecontento di. 
prender fidanza fopra me, (enza niun rifparmio Che. 
quando io ogni di mi sfaticalf per uois noncrederci gia 
mat fatiarmene. A cui do me 5 le dette cofe'mie rac». 
comando più tefto per ufanza,che per bifogno «Ax xa 
di Giugno,m p xx xI.diPadowa, nali 


AM. Marco Antonio de Marfilij j. 
A Bologna . 


Pocue letterehoviceuute in sibi) auenimen- | 
to della nuona dignita da N .Sig.donatami; chemi fia 
 noftate care, quanto leuoître. Nellegualiho ueduta , 
molto chiaramente il buono amore, che miportate; & 
bauete portato fempre di molti anni adietro- Qltra. che 

per lettere del mio gouernator della Diaggione bo il ua 
Siro dolce affetto uerfomegrle dimoftrationi\ufciteni 
del cuore della uoflraletitiaintefe piu particolarmen= | 
te & piua pieno. De quali ufficij ui fento & fempre il 
fentir6 molte gratie » Et prego Noftrorsignor,Dio 
che mi doni occafione di poterloui rendere in alcuna. 
felice occafion uoftra In quefto mexzo douereteeffer 
certo che iow'amo s come cariffimo «x honoratiffimo 
fratello fideco fipuo amare « Etinteflimonio di cio ui 
profero tutto quello, che è in me da poterui donare con 
lieto &iamicheuoleanimo.State fanonA vid'Aprilea 
mM D XXXIX: di Hone istgroddaaaal 
Adi 
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AI S.Ferrante Prencipe di Salerno, A Salerno. 


MESSER Giouan Iacopo di Simeone Napole- 
tano m'ha fatto intendere la difageuolezza;che egli ha 
dello mtertenerfi qui, &x diffendere il grado fuo del 
dottorato per cagion della mala qualita di quefti tem - 
| pi:& pregatomicheio loraccomandia V. Sig.incio; 
| cheellafia contenta dicommettere a uoftri theforieri 
| chereltituifcano a Mlad.Beatrice di Peres. madre fua i 
| fecento fcuti,cheM.Giowanni Antonio di Simeone gia 
| Gouevrnator dello fiato di Santo Seuerino di V.S.ui pre 
| fio:allaqual Mad, Beatrice debbono cedere detti dena 
| ri.lovicordandomi che V.Eccell. effendo qui uolle che 
t0 il conoftelfi per fuo;ho eftimato ragioneuolmente nd 
| poterli mancare di quefto ufficio,petialmente douen- 
| doloiofarconlei fuo Signore. Siate dunque &> da me 
| pregato er dalbifogno dilur molto piufupplicato , ad 
bauerlo per raccomandato in quefto ute piu neceffaria 
. cheuolontario difiderio fuo, Quefto dono fe eglidalla 
| larghezza & cortefia uoftra otterrà ; io a uoivimarrò 
di cio ubligato parimente con effo lui :ilquale amo & 
come feruo di V.S.& come dotto & gentile & degno 
della uo(tra gratia.Baftioni la mano. A x v1. di Giu» 
go. M_D xXXx1. di Padoua. 


E | AIPrencipediì Salerno, A Salerno. 


— BAstAVA affaischeV.S.mhaueffe con una 
‘fua uifitationfatto arroffare, & poffami cofî indiffolw 
Te” Terzo y olu. K bile 


d 
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bile catena alcollo per la molta piper ia di lei quella fia 
ta ujatami:fenza ritornando ellain Padona effer nen 
ra un'altra uolta alle mie cafe per uedermi.tlche inten- 
dendo.io da mei;conobbi che ta mia fortunanon hauea 
uoluto,cheio baueffi tanta cagion d’infuperbireset fe= | 
cemieffere a quelli diin altre parsi. Dellaqual cofa do 
sendomi dolere io:uesgo bora che V. S.fene duole ella 
conlefue bumaniffime lettere.Et cojî rinforzate inmol 
ridoppila detta catena mia c& glieternioblighi, che 
io ul tengo.Diche uirendo mille gratie: cheuantaggio 
mio grande è , acanfeffar beneil ucro s quefto infinito 
fauore,che da V.S.riceuo:cinognimodome ne deb- | 
bo infuperbire malgrado della fortuna ; chemitolfela 
Seconda uolta il poteruinedere, & rallegrarmi doppia. 
mente di quella uifta. Quanto appartiene a quello, che 
«mi fcriuete della S. Mad. Ifabella di Cardona Vicerei- 
nadi Napoli; bo dato al meffouoftro tutte le me col 
et latine & uolgaricaffine che allei fi Jodisfaccia; della 
quale io fono antico feruo perle alte & chiare doti do 
natele dal cielo, fatte uie maggiori &» piu illuftri dala 
Sua diligeuza et nirtùca cui bafcio la mano nella buona. 
gratia di V.S.fenza fine raccomandandomi. A xxije 
di Luglio. Mm p xxxT. diPadona. 





AM.Lodouico de Rofsi. * A Bologna. 


Mo ueduto per le uoftre lettere il difiderio uoftro. 
di baner da me a liuello per xxix.annil'orto, che beb= 
be gia Maeftro Iacopo da Carpi. A che rifpondo, che. 
a neffunobo nsai uoluto liuellare per tanti anni cofa al 
cuna 
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“cuna:percio che è contra le inflitutioni della noma reli- 
“gione » Et Daeflro Iacopo medefimo mi fe pregar gi 
Quello fteffo orto da molti miei amici <&y ultimament. 
dal S. Duca di Mantoua,ne percio uolli far cofa,che io 
nondouea. Ilche ui puo <&r dee effere ftato detto da 
‘Mad .Giulia Gouernatrice de la Magionezche il fa» DU 
que diliuellom'barete per ifcufato. Ma affine, che ue- 
“diate che10 ho diftderio dicompiacervi;che diuero.t'ho 
ul dico che V.S.truoniuno (cambio 0 in Bologna o fuo- 
riuicino ad alcuna poffefjion della Magione, o come fi 
uoglia altroue;che poffacederein ensdente utilita del- 
La mia Chiefa,che altramente non fr poffono fare que - 
ftifcambi:<&ionefarò uenir un brieue dal Papa na 
quel modo ue lo daròin permutatione : e fia uoftro 
perpetuamente, & fenza mio carico ueruno . Se quello 
ertofoffe mio patrimonio,o per altro conto, che per la 
chicfa & Commenda miazuedereSte ageuolmente quan 
tocontoiofo deipriegh: uoftri. A cu & almio Mmef- 
| farPhilippo maria mi raccomando : & priego lui che 
pigli quefta lettera ancho per fuarifpolta. Voftra St- 
gnorta farà contenta far dare la alligata al Magnifi- 


co M.Marco Antonio de Marfilij. A xx. di Giugno. 
|M D XXXI. di Padoua. 


AM. Lodouîco de Rofsi. A Bologna. 


—Hawy TA laprimalettera di Voflra Signoria 


| Sigaor Meffer Lodowico mio,io amalai; ey non ui po- 


ter far rifpofta : Hoggi, che mi fono la Dio mercé ri- 
‘bauuto , r boriceuuta la feconda uoStra bor hora; ui 


‘ rifpondo, che io nonuoglio dar commiffione ad alen- 


ia KR, 2 n0, 
* 


Lori 


LIBRO 
RA conofca quello,che V.S.miuorrà dare alloncon | 
tro in Bologna:ma uoglio conofcerlo io fteffo.r.S.fola 
mente bauera cura di fare intendere a Mad. Giulia 


| queltanto,che barete penfato di darmi:et farla capace 


et certa del ualore:fi che ella mi faccia intendere la qua 
lità del cambio uoltro . ilqual cambio fefia fufficiente; 


iol'accetterò.Se non fia,m1 perdonerete fe io non l'ac- 
cetterò. Et quefto dico accio nonperdiatetempo nel 


proporre borauna cofabor un'altra : come fanno quel 
li.che cercano d'effere anataggiati.Ilche no credo che 
fiain V.S.cercando quefto luogo non per utile,ma per 
piacer fuo Ne refterò di accettar quel che mi propor= — 
vete,per auidità,o per uolere effere con uoi buon merca 
sante. Dio me ne guardi: Ma perche cofi è il mio obli- 
gocon Dio &conla mia Commenda,che è fua . Potrà 
7.S.trouato il loco ; farlo dire a Mad. Giulia : e& che 
ellamene dia particolare &» ueranotitia. A cur(e el= 
lanon credera moftraretele quefta lettera. A V. Sig. 
«& almio DM. Philippo Maria mi raccomando : &r ui 


| pviego fiate contento diraccomandarmi almio Mag. 


M.Marco Antonio de Marfilj,A xvid hg 4 pr 
M D XXXI. di Padoua. 


A Meffer Angelo Colotio.. A Roma. 


BEN frpare Reuer.M.Angelo mio;che uoi nò fe= | 
te di quelli uomini; iquali ageuolmente (cordandofi le 
piu antiche amicicie & le piulontane dagli occhi loro, 
fempre fi tengono alle piu uicine & alle piu rectti, for 
fe perciosche eglino di quefte piu di Pena prendono; 

che 
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che effinonfanno di quell’altre,pofcia che uci la memo 
via di me non ueduto da uoi fe non radeuolte gia fono 
Cotanti anni,non folo ferbate nina & uerde non altra= 
mente di quello,che faceuamo gioneni c& fonente incon 
trandoci l'uno cò l'altro:ma anchora uè in penfier uenu 
tod’honorarmicofi cortefemente col uoftro bello c& 
leggiadro fonetto ; che io a quefti dì ho bauuto dal no= 
Siro da. Anton Thebaldeo,c&y prima hauuto hbauea per 
mano di Gregorio da Fiume. Alqual fonetto io uolea 
purrifpondere altramente che con lettere . Ma fopra- 
giunto da una terzanella ; che m'ha cagioneuole molti 
dì tenuto; non n'e uenuto fatto il potermi di cio fodif- 
fare. Laonde ho diliberato nò tacer cò uoi piu lunga - 
mente:e® cò quefta poca lettera rederuene quelie gra= 

tiesche a coft eccellente dono fi couengono . Si come i0 
fo cò ogmaffetto del mio animo: ilquale animo è mol- 
to uoftro,<y della uoftra incomparabile uirtà & bonta 
infino dalla giouanezza noftra:<5 hora rifuegliato dal 
le uoftre rime fi rallegra effere da uoi fi altamente ho- 
norato , & hauere cofi illuftre reftimonio dell'amore 
merfo me uoftro, e della noftra antica & buona ami- 
fia. Etcofî lietow'abbraccia,&y firigue,eG ui li rac- 
comanda;& uipriega falutiate Di. Anton fopradet- 
toa nome fuo:di cui fi ferba quimoita & molto grata 
e bonorata vicordanza.Stare fano, A x. di Settebre. 
M D XXXI. di Padoua. 


AM.Francefco Maria Malchi auello. 
se —_ A Vicenza. 
| VW rendo molte gratie,molto honorato DI.Fran= 
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ug del bello & gentile & amoreuole fonetto; colqiia. 
le coft altamente honorato m' hauets: er 'condfeo che 
amore uen' enganna + Tuttauia pofci: che l’ongamno 
torna amio prò;io non poffo di meno farescheio'carifà. 
fimo nonl’habbia . Il Sonetto è molto leggiadrament. 
teordito & teffuto & hainfe ogni bella parte: fenon | 
inquanto la materia,Gi che prefo banete'a dire, è dibo 
le.SalutatemiM. Bersaritia da Porto, er M.G: Lon 
fuo cognato,&x M.Valerio:& frate fano. A gleoti otto. 
diNouembre. m D xxx1.drPadona. 


Al Malchiauello. A Vicenza. 


Io mirallegro conuoi Mag.M. Bivimie Pon mio, 
delnuouo figluolo,che w'è nato:<&y d'una buonauoglia 
fon contento tenerlo al fonte del battefimo, &r ad effèr 
ne Compar uoftro.Et perchenon poffo trouarmiafar 
quefto ufficio in verfona;ftrino a M.Agojimo Angro 
lello,che lotenga a nome mio.Etqui fe la letrera.Sala 


tatelamadre di lui & moglie uoftra per mes Aut 


d'Aprile. m D xxxt1. di Padoua. 
Al Malchiavello.. A Vicenza. pri 
:\:«Ho medutelenofire Stanze Compare Magnifico: o 


leguali a mepare ,che (tan piutofto da (entirrecita= © 
vesche da leggerle. Ftftimo le babbiate fatte impo= 


chi di : farebbe da raffettarleinmolti luoghi; fe uole= 
fie, che elle ufciffero fuori. Et quefto raffettamento 
bifognerebbe che ucniffe da uoifteffo,e& non da altrui. 
Ne io hareitempo da quefte cofe: che fono come pote» 


tefapere sei imo + Erflimo fiamala cofasifar= 


fia 
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fiadireogni cofa . Parlo d'amore che ui porto,che uor 
rei uedermi altiffimo poeta et leggiadri(fimo. Ho hauu- 


toi Madrigale& ue neringratio. State fano. A xidi 
Febraio.m D xXxxI1. diPadona. 


AlMalchiauello. A Vicenza. 


QveL wuerfodi Danteche dice.Fortefpungaua cò 
ambe le piote:non uuol dire pungaua; come interpreta 
il Landino,mafping aua:che non fi dice,ne fi truova [pù 
garesIlche potrete nederein un uer[ò che è nella frot- 
rola del Petrarcha,cheio ui vichiefi, laquale farete cò 
tento mandarmi tale quale ella è:che ue ne priego . La 
interpretatione,ché da il Landino a pungare.fiimo (ia 
ucra & buona. Ne uic differentia,che io creda del (en 
timento:ma folo della parola scheinquella maniera nò 
e bendetta, AV.Smiraccomando . A xvitj di Gin- 
gno. Mm DXXXT 1 dì Padona. 


n Malchiauello. A Vicenza. 


‘ H'olettoconmolto piaccr'mioi tre fonettimanda 
timida moi Magnifico Compare mio; M fopra gli- 
altri quello, che ui firiue la Signora Caterina da pio- 
nene . La qualenon puo effer fe non ualorofi[fima , (è 
quel Sonetto è fuo ; come Veftra Signoria afferma . 

Il quale nel uero è tanto bello che mi fa marauigliare 
grandemente. Etparmi chela Marchefa di Pefcara 
fia non folamente a Napoli; ma ctiandio nella uofira 
Cirta +» ‘Diffi Marchefa di Pefcara : percio» che è 
en hora il primo grido. I uoftri (one ettandio 
ellivmanon giungono alla eccellentia del fuo + Et: 
hg9 kK.4 uaglia 
» 
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uaglia a perdonare. Anchora cheio fimo sche queta 
appunto fiala fomma del piacer uoftro » Attendetea 
fiar fano. A ax. diGenaio.m DX XXIv.di Padonaa 


AI Malchiauello . À Vicenza 


“Ho lettalaoratione del uoftro amico» (opra laqua 
le,auoler che andaffe fuori fenza menda,bifognerebbe 
pigliar buona fatica:laqualeio porreborain quefte co; 
fe nd poffo:che fono occupato moltoxAnziui pregherò 
che quando u uerranno di talicofe allemani,fiatecon= 
tento di ricufare il carico dimidarlemi, che fono dimol | 
ta cura.Oltra che VS. potrebbe ella fteffafar quefta 
opera,fe uolefte,diracconciarle . Iuoftro fonetto nom 
folamite fi puo dar fuora:ma è il piwbello,che io pab= 
bia anchor ueduto de uoftri tutti. Ve ne laudogrande» 
mente. Ioboincafa M.Antonio Anfelmi: ilquale. è 
ferittore eccellete:<r uolentierifa meco questo officio: 
perche nonho bifogno d'altro feruitore. Ne poffo per. | 
le difagenolezze de tempi,che, corrono, fare bora: fo- 
uerchie fpefe. Dunque farete contento fi cufarmischeio 
non ui fodisfaccia nel riceuer colut,delqual ma foriuete, 
Di quefta uoftra cura tuttauiaui rendo gratie. Stare 
fanonA xxix.d'Agofo.m pxxxvit.di Villa. 


A M.Giouanni Naldino,Cancelliete del com- | 
i mune di Fiorenza, A Vinegia.. e Si 


coarz. 
Ava noftra lettera uorrei poter dare alttoò in 
rifpofta-perferuigio di mons. l' Arciuefe.che quello, 


chei io ledo. Percio che oltrache effendo io bora: quiin 
Padoua 
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Padova poco poflo fare afodisfation uostra:temo,che 
fe ancho to cofit foffi,potrei quello fieffo , rijpetto alla 
qualita della bifogna:che pare che muona pietofamen= 
te cralcuno ad haner rifpetto a figlioli di noftro fratel 
lo pru,che a uoiragginnto che quelli Sig.Auocatori fo 
no molto malagenolia vimuonerfi del volere,chei pia= 
tinonficnotiratialforo ecclefiaflico, quando cò alcun 
colorefare il poffono:<& io anchora nò ho neruna amie 
citia conl'auocatore,che u fa danno , come dite. Tut=. 
tania gli fcriuo la inchiufa,laquale gli rèderete.Se uar 
ra;l'harò molto carosche neffuna cofa mi puo effer pra 
dolce,che potere effer grato a quel: Sig.actniio tenuto 
fono infinitamente,<& faro finche io baro uita . Altro 
aiuto allacofanofira nò ho da darni, Che fe quefta let 
tera non gionera meno giouera ogni altra inteceffton 
dalcuno amico:come cheio non bo acui poter far capo 
concotello Auoratore » colquale neffuna dimeftichex 
za ho.giamai hauuta. Se giouera; daltro huopo non ut 
fiazilche De uogliachefucceda . Ma io nonlo afperto, 
Perdonatemi :feio coftparlo > & ftate fano, A xx.di 
Nouembresm D xxx Tdi Padoua, , 


A M.Philippo Oriolo da Bafciano. 
A Bafciano. 


è Dici 


* Ho nedato la uoftra lettera, & udito M.Lazzaro 

dinzorno al difiderio uoftro» A cui ui rifpondo,prima, 

cheuortroppo honor mi rendete con lamoftra molta 

bumanita,<& conta ftima , cheio ueggo da uoi farfi deb 

| giuditio mio: Che maggior cofa è dare altri ad uno non 

| conofciuto nemeduto. giamai da fe moltafede:fi come 
dì 10 


> 
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îo Pi moi Fato ueduto & conofcisto non fono; schea 


| Glo;ilqualeschiegli fia,dire liga pruona fi puo; 0 al-. 
meno cò alcuna perienza o cOrERzA. Dapoi,per fodis 


fare alla uoftrarichieSta,uidico ,che pofciachebauete 


cotanta et cofi lunga fatica prefa a benificio deglibuo. 


wini,che nella nolgar lingua cercano difarfiuta per lo. 


da & pregio acquiftarnesnon è piu da tenere il: nofiro: 


libro nafcofo,ma da mandarlo conla buona uétura fuo. 


ri afarfiuederesettenerper mano.-Percio che ionò due 


bito,che non fate p leuarfatica ad infiniti gionani,che 
delle uoftre notationi & raccoglimenti fî uarranno nel 


lo feriuere:c& ageuoleralofi.c6 picciola cura:<o findio» 
La qual cola anentdo nc douerete dalloro effere età 
dio lodato;[e ingratinon uorranno effer detti & fie il 


pregio uoftro mefcolatocol loro. State fano A xxiyfe 


Di Nouembre.mDxxx1vdiPadona. © DIA Lal 
sac | 


Al Signor Ser Orfino.A Roma. agi 


e) i 


NESSVNA altra Lara ne rima uoflra bovt4 


cenuto neueduto; che quellede dieci di queftomefe. 


bauute bieri ,Che non farei fiato ft difcortefe:che io non 
u'hauelfi dato ripoSta. Piacemi , che dimoStriate non 
poter credere di me cotanta uillama . Hora lafciando 


questa parte da canto; pofcia cheio ‘altro farenonne 


polfo;rendovi moltegratie dell’honore, che nelle uoftre 
lettere mifate.Ilcheio conofco non meritare;neconve 
nirmifi per altrovifpetto,che pcioscheuoi mene soletà 


far degno. I fonetti;che poftibauere nelle nofire lette 
re, accio che io.uenefcrina ‘il nio» giuditio ho eda 


ti 
€ 


Li 
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truoletieri nò percaftigarli,come dite,che non merita 
‘no caftigo efsedo belli,come fono;ma pehe effi mi fanno 
conofcer noî piu a dentrosche io non conofcereis acccio 
cheto meno mi doglia ,feio diuolto non ui conofto,ne 
‘mi ricorda baneruineduto giamar. Voi feguite in detta 
re er comporre delle altre fomiglianti cole <> difpone 
te fempre dime ad ogni piacer uofiro . State fano. A 
xXY.di Dicembre.m DXXX L.di Padoua. 


A M.Girolamo de Godi.A Vicenza. 


Io anca indugiato a rifpondere alle uoftre lette 
ve Honorato M. Girolamo percio : che m meffeuoftro 
on'hauea detto. che uoveramate per uenn qui ad ud la 
Comedia,che a vecitar ci s'hauea; afpettando di + fpon 
derui a bocca, infieme d'abbracciarui & goder del » 

 lauoftraprefenza & di quelladel nofiro Malchiauel- 
lo, fenza ilquale non iftimaua vor douerci uentre.Hora, 
che uenuto non ci fete,ui rifpondo; co rendo molte gra- 
tie del bel dono defragolini & ftarne che m molta co 
pia mandatim'hanete;1 quali bo goduti queSti difelte= 
uolrdelCarnaftiale,cheda noi quefta mattina fi dipar 
ti,con vagionamento di uor\amenduni & della uoflra 
gentite Capitana ; dellaquale ui ricordate uclle uoftre 
lettere,che diueroé degna, chedilei lunga & hono- 
rata memoria fi ferbi perla uofira citta tutta. Le dol- 
ciparole,che uerfo me ufate im dimoftramento dell'a - 
more , chemi porrate; mi fon care', quanto debbono; 
@ cio è grandemente è \A che non fo ben che dirmi, 
fenon questo ; che io uoftro fono prefo da uoftri nobi. 
he laudeuoli(finii coftumi & dallo indio , che in uoi 
ur bo 


i 
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bo ueduto efere delle buone lettere. Allequaliuicone. 
forterei:fe io caldiffimo nonuici uedeffi. Et quello » che 
io bora ui fo conto a parole,piu uolentieri ui dimoftre= 
rò effer uero conl’opera:fe auerrà che di,me ni piaccia | 
feraivui.Salutatemi fenza fine & M. Bernardin uoftro 
Cognato,& M. Francefco Diaichiauello.State fano. A 
xiv.di Febraio. MD xxx11> di Padcua.. 


AM:Giouanni Antonio Mulcerioia Ambafeia 
tor dell’omperatore. In Roma. 


L a moltaofferuanza,che iva V.S.porto,accefo da 
i uini raggi della uoftra chiariffima uirtu,en dellainfini. 
rauoftra bumanità et cortefiu merlo me padietro ufara, 
mi danno ardire &s di pregarni incio, a che io flimoche 
da uoî fteffofiate gia inchinato ,.«& di fperare che mici 
prieghi appo uoinon habbiano ad effere infruttuofi,a 
cui meSticro fa del fauor uoftro & della uoftra giowe= 
uole gratia.Il mio M.Vettor Sordzo cameriero di Ne 
S.hauera fatto conto a V,S.il fuopejiero fondato nelia 
bonta di uoi al fuo coff î gran bifogno. Dungue d’mtorno 
accio io non mi diftenderò im narrargtiele, Solo ni pre=. 
‘ gherò che pofcia che tanta fomma & momento ditnt=. 
talafuafutura wta & in bonore in commodo fi nol 
gefopra guefto perno, & uoi per la uofira molta &r 
molto douuta & conueniente auttorità appa N. $.po 
crete queftarota uolgere la,doue a M. Vettore fame 
(lievedfiate contento di preltargli in cio il uoftro patro 
cinio;& uogliate con quella foauifima eloquenza; con 
laquale hanete cotante & coli grandi & colt belle co? | 
fe prgn il mondo (2, condurre al fuo fine quefta 
I bifogna: 
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bifogna:con laquale oltra che uoi wu ubligherete eterna 
mente & lui o me dr tutta la fua molto hbonorata fa 
miglia:fi farete nor S.mio alla noftra patria cofa gra- 
tiffima 5 cariffima & (opra tutto al Senato: che non 
puo fentir quello,che altri cerca in contrario di cio,che 
p nor fi difidera.1lche nò dee peranentura effere leggier 
pelo adinchinare la fanta bilancia dell'animo di Ne 
1 S.afonenire c& folleuare o honorare (i buono & co- 
flumato & uirtuofo & detto giomane € fopra tutto 
fidenoto feruitor di fua Beatitudine. Quififodisfa ad 
0 un Senato, ad una bene ordinata repub. firifchiara & 
l illuftra dinuouo una honeftifima famiglia è & fi ada- 
gia &r accomoda et fa fortunato un pouero gentile buo 
î mo:che potrà perauentura giouare anchora e& piacere 
MM al mondoconle opere del fuo bello <& buono animo.DO 
ue la fi toglie ad uno folo;che è in odio <r al Senato & 
Valla patria & poco meno che al mondo tutto: fi toglie 
dadunafamiglia;che cia cofî chiara è,che di quefta luce 
non ha meftiero:(i toglie ad uno;che mie piw ha di fortu= 
ma & di ricchezze, che eglinonmerita ; & delquale 
neffuna opera procederà giamai , fe non ue & laida 
«o fozza;fi come quelle fono , che uedute di lui fi fono 
per lo adietro.Parlo conuoinella maniera che i0mor- 
Ol rei, che ciafcun faceffe meco ; dirittamente , fi come il 
Wi fatto fta:macio non fi puo manifeftamente da molti ue 
le} dere & conoftere;come il conofcoio. Lequali cole fe 
i} sali fono , come io dico chefono fenza dubbio alcuno: 
oi} perche non dee N. S.difporfî a benificiare il (10 came» 
ll'riere, il fuo feruo ; mafftimamente fe egli da uoi fie pre- 
MM gato , € dalla uoftra dotta & calda lingua raccefo a 
. cio 
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cio fare?sonowi bene certi rifpettucci e& certe parli 
quefto negotio;che poffono altrui parere alquanto dif. 
geuolette avaccozzare per trarlo a buon fine. Ma cio 
frenulla a S.Sant. (olo che effa uoglia checofi fi faccia». 
er alualore & auitorità uoftra nò 0 difagenole il difpor. 
lo a uoler cofi fa re. Dunque torno a pregare & afup= 
plicar uoi:che s'ioinalcuntempo debbo poter da udi ot 
tenere alcuna gratiajuogliate ch'iobora queftagratia, 
quefto dono, questo benificio dal uoftro cortefè libe i 
vale &generofo animo impetri » delquale animo come 
che io amantiffimo gia fia & offeruantiffimo: farò non: | 
dimeno di tanto piu cio ottenendo ; che neffun giorno 
uerrà,nelqualeio non giriperlo mio infinito obligo,che 
io uenefentiro mentre harowta. Baftio a V. Sig.la. 
mano. A due di Marzo. u DX Xxx1.1.dt Padoa. 








A M.Giouanni Antonio Mufcettola. 
A Roma. | Ni 


PIrACEMI:cheio nonmi fon punto ingannat@ 
digindiciò » quando conofcendo iola molta unin 
di ‘ndafaraoite ualor uoftro s ricordandomile belle wr 
cargo bonorate accoglienze fatremi da noi , fperai 
SOIN del fanor uoftro nella bifognadel buonferuo.di 
VS. dame amato come figlinolo M.Vettor Sorazo» 
Si Gr &r per lettere di lu;&y per quelle,coni lequali 
uoi Miribondete;neggo effere auenuto in quella parte; 
inches da uoi potuto : che é flatoindare al negotio 
principio . Di che ui rendo quellegratie , che 10 polo 
Magg hi Et percio che fi fuol. dire. il Apamerini ehe 
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Serlamexza parte deltutto; & tengo per fermo, che 

uoitrarrete a fine lo incominciato lauoro : pero d'ha- 
meruene tofto a render molte piu: non perche io piuren 

deruene poffadi quello,cheio bafto a poterui rendere. 
Ma percio, che cefi li couerrebbe che io faceffi per l'in- 
tero obligo; che douerò fentirui della uofira opera, fi co 
| me fi difidera,formita. ilqual fine. N. Sign. Dio donì a 
uoitofto e ben pieno » accio che quejto buono e uir= 
tuofiffimo gionane poffa piu contento uinere di quello, 
che eglibora puo: & conl’opera uoftra mtenda piu ui- 
namente alle buone arti &r a gli fludi , co’ quali egli ui 
| rendapoiquelmerito;che ui fi conuerra ; <& che effo fi 
 faticheradirenderuituttol tempo della fua uita.IL mol 
to bonore, cheuormifate nelle uoftre lettere : conofco 
non mi ( conuenire. Ma auiene , che dandolmi uoî fate 
parere che mi ficonuenga . Di che debbo ancho gran- 
demente ringratiarui. Stia fana V. S. & nina feliciffi- 
‘ma:pofcia che ella è uirtuofiffima «& ualorofiffima + A 
vi.di Maggio. Mm D XXXxII. Di Padoa 


Il fine del Ottauo libro. 


DELLE LETTERE 


DI M. PIETRO BEMBO — 
«A Prencipres Signori &y fuoi farm» im e 
gliariamicifcritte , Dese 


LIBERO NONO... 


AM.Francefco Guicciardini Goner=. 
nator di Bologna. A 
O mandaia 7. Sign. unalettera del 
noftro Prencipe per la quale S. Sere» 
nita ui pregaua ordinafte un libra. 
Greco Euclide con al cune cole infie= 
me di Prolomeo ; il quale: bauea gia 
piu anni hanuto l'orator Malatefle 
x arivbina da Signori Procuratoridi San Marco ad 
impreftito; & po: fuo figliuolo M. Federigo (colare in | 
Bologna partendo di quefla citta hauca lafciato a M. 
«Agnolo Picini , & hora era in mano fua ; foffe dato a. | 
miei mimifiri della Magion di Bologna . Dapoi da detti 
mici miniftri bo intefo uoi rifpondere non effer ben cer 
so chel dettolibro (ra quello preftato, come ho detto: € 
percio non effer uoluto uoi rifoluerui per anchora di 
commetterne la reflitution ,chefi ricerca. Perche ho 
prefo a pregar V.S.a non uolee credere che S.Serenita 
fi foffemoffa a ferinerui in cofi leggier cofa fenza fonda 
metro. Quello Euclide,che ba M.Agnolo Piciniin ma 
so lafciatogli dal detto D.Federigoye quello «Pot | 
CO6 
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chefuo padre bebbe ad impreftito da Procuratori dì 
San Marco: non altro.Et di cio ue fo.io a uoi ogni f 
des Et promettoni peruigor di quefta mia lettera ; 
‘che femai fi trouera;che altramenite lia;io uoglio effer 
tenuto allareflitutiondel detto libro in mano delme - 
defimo Di. Agnolo.W.S,lo faccia dar fenza fofpetto al 
cunofopra dime ; feditanto credito fono appreffo lei: 
del cui nome giamolti «& molti anni to (ono fempre of- 
feruantiffimo ftato:ilquale non direi a uoi quello che to 
non fapeffi fopra cio per neffuno intereffe : non che io 
uei dicelfi per un libro Sono dello impreftito di queSlo 
libro memorie nei libri de fopradetti Procuratori, & 
fonoui quelli fteffi miniftri , chel diedero al meffo del= 
l'Ambafciatore,cheglielerichiedena.Mandoui ancho 
rainqueftaletterana fede di D.Lodouico Beccatel- 
lo fcolare-Bolognefe., perfona di buoniffime lettere & 
di ottimi e fanti costumi;ilquale è qui n (ludio, della 
qualita che potrete uedere. Vi degnerete adunque non 
tener pin in lungola reftivution del libro, € diliderio 
del Prencipe : non uoglio dire miosche debbo poter po - 
co accrefcere; douetanto & fi graue Sig. incerpone il 
nome l’auttorità fua.V.S.fia fempre felicifima + A 
XIL cane MD XXXI la. di Padonae 
si; 

A M. Francelto Guicciardini Gouer= 

Zini nator di Bologna» 

PAVESE \ 
La A Rainofier îa & bumanità: div Sig. enicarni 
| mellelettere che ,monha guari bebbi dallei ; mi dan- 
| No ardiredi pregarla nelle bifogne de mici a molta giu- 
È Terzo Voll, S (licia + 
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Slitia Dadonna Giulia de Tori gouernatrice della mia 
Di ibione coftì ba fatto ritenere uno Hebreo:ilquale el? 
la,gia fono piu anni uarcati ,mandò a rifcuoteretertò 
Juoicreditiin quela Vrbino:e&rifcoffegli fenza dimo- 
ra col fauore della Sig. Ducheffa; acuivaccomandai 
quella bifogna fcrinendo a S.S.Jopracio Tornato poi 
à Bologna il detto Hebreo'diffe aleînon'gli baver po= 
tutivifcuotere: & coli fegli ba nilanamente ritenuti 
fin quefto dì. Come che un’altra uolra mentre Lo'mpe 
radore era in Bologna seglifoffeper quelta cagion rite 
nuto, conpromel]a lafciato. Hora percio'che a que= 
fto ebreo non mancano diffenfori: che fi come banno 
fruftrate lemoltefatiche& pefe fatte in quefia:cau=, 
fa dalla detta Mad.Giulia per lo adietro ; cofi cerche- 
vanno di fare hora &y continuamente per lo innazi prie 
goV.S.adeffer contenta diconofeere il molto torto fat 
zole da queltrifto & da chiunque lodiffende:<& cono+ 
fciutolo non lenelafci far pin> matermini & finifca 
quefto piato fecondo che ella conofcerà per giuftitia cò 
senirfisco fi come è ufanza della fua molta uirid; licuti 
quella buona donna della nota;che ella indebitamente 
foftiene ; & nellaquale l'hanno troppo lungamente la= 
ftiata quelli, che'deucano:lenarnela il. primier giorno 
per debito dell'ufficio,che e(fiteneuano.Di tutto cio;che 
ella da‘uoi riceuera di foccorfo & di gratia;io uene ri. 
marrò tenuto nientemeno,che fe quelcredito fpetialif= 
fimamente mio foffe.A V.S.mi dono & raccomando. 
AXxiY. di Maggio. Mm D'xxxr1.diPadouai 
efità int ariiaatitgà.i vil DO VAT GIIITII SAI 
tesi de 
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. AM.Francefco Guicciardini Gouer- * 
i nator di Bologna. 


[IST 


Domine 1 vaffittuali della Magion di cotefta citta 
mi fcrivono che fono fiati pignorati ad inftantia di M. 
Antoù Maria Campeggio percagione d'un canament 
to,chefifa a Santo Albertostr chefono fiati a doler- 
fene a uoîilqual prende(te tempo di parlarne con c{fo 
D.AntonMartai male molte occupationi uofire non 
u'bannolafciato poterlo per anchorfare . Et hannomi 
etiandiomandato l'effempio d'unbrienefarto in Bolo- 
gna pochi didapoilacxîtion mia nuouamire publica 
toda uoi,perlo quale Di. Anton Maria fi dee muoue* 
rea darnoiaa dettimei afftttuali a grantorto.Percio 
che fi uedemanifeftoin detto brieue che N.S.non inten 
degranarerbenefic della religion Hierofolimitana + 
iqualifono intàto gravati da continui foprapefi di quel 
conuento s come molto ben potete fapere ; che troppo 
erudelcofa farebbe a dar loro anchogufti ‘cotali cari- 
chi;che portar: poffono gl’altri benificj non grauati;, 
cofi fouerchiamente per quelconto.Le parole del brie 
ue dicono delle imimanita conceffe a perfone cofi eccle- 
fiafliche come Jfecolari . Et quelte non comprendono le 
cofe-Hierofolimitane, ne comprefero giamai : che fono 
benificij dati percagion d'arme & dimilitias<&» nondi 
facriftia 0 dichoro: ne entrano fotto quefta uoce fola 
Ecclefiaftiche ; ne fotto quest'altra fecolari. Et quan 
do fibanno a comprendere in alcuna ferittura ; fempre 
| finominanoe/preffamente & fegnatamente col titolo 
| loro:cheé Hicrofolimitano, &yxnonfemplicemente Ecm 

sia S 2 clefia= 
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clefiaftico.Et altre uolté prima anchorayche io banef=> 


fida N,S.la gratia & la immunità; di cur bauete inte: 


fosuolendo i commif[ary di S.Beat. per uigor di briewi. 
fomiglianti in cagion di decime impofte uniuerfalmen= | 


teda (ua Santità rifcuoter dette decime dalla Magio=, 
nes dolutomene a fusa Santità fubito:ba fatto feriner. 


che non mi moleftino : pereto che ella:non-ha intefo che: 


quefti bemficy Hierofolimitani fiano comprefi fotto la; 


generalità de gl’ altri: & cofi io fono rato liberato. 


dalla grauezza di tutte le decime continuamente. Se 


fua Sant.baueffenoluto derogare alla mia gratia; ba= 


uendolami conceffa: di.pochi giorni prima ;harebbe 


nel dettobrieue fatto mentione ancho de bemificy Hiea 


rofolimitani;<& non gli barebbe taciuti.Stimo dunque: 
che babbiateun largo &r grati campoda diffendermis 
«& confidomi nella uoftra bonta <& sumtw <& pruden= 
tia,che uoi il farete uolentieri»rendendomificuro , che 
er per l'antica mia feruitàù con NuSig.eperla affet= 


tion etiandio miaconuoi, che certorì futa/fempre fina 


golare di quella gualicà sche:il uoftro\grannalore 


ha & meco & con ciafeunz che w'ha: conoffiuto coma 


ho conofciuto io; ben meritato; oi di buono animò mi 
léucrete dalle altrui mole/tie potendol fare; più 
anchora donendol fare per uera-giuftitia»  Diche-wi 


priego « Nefolo per quela otcafione ct prefentetra= 


aglio de mieisma anchora per lealtrefomiglianti co+ 
Sesche poffono anenir tutto dè:; niraccomando la detta 
Magion mia sriponendola in tuttoforto lo fchermo &e 
diffefa & guardiauoftrasA-cuimi proferodi feruarfe 
dele la pepati memoria del uofiro benificio,N;Sigè 
Dio 


LS 


| 


Î 
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Dio facci as licia l ssi di mani mbres 
o ui i n tuba 


“AM. Franc.Guicciardini ETTI 
di Bologna. 


‘Hc o) iniefo eli uenutò cofta uncomm Parto: dia 
Sa rifcuoter le duexdecime polte per sBratalqualeno 
dendolerifeuoterectiandio dalla mia Magione, non 
effendo uotute pagare dalia affittuale chew' è; ha in= 
terdetta La Chnefa:che non puo celebrari< ferniveral 
la citta.Perche ho prefo a darmoleftia incio a,V..S.ct 
apregarlaa fare intendere a cotelto commiffario , che 
N..S.non da con le fue decime giamai granezza ueru- 
na a benifiey della religion. Hierofolimitanasche bano 

per fefouerchie granezze da quel'conuento + Perciò 
De effendoia ftato a quefta medefima conditione con 
alcricommiffarij altre uoltesi quali hanno parimente 
uolutograuar quel bemficio,<& dolutomenea S.Sante 
Jemprebha fatto ferinere a detti Commiffariy s che alla 
Magionenon diano impaccio; & di pinanchora , cve 
fe effi hbaueffero cofaalcuna rifcoffo,douefjrro rivornar 
mi tutto riceuuto, Et cofi èhatofatto. Etla mia Ma 
gionsdapoicheio ’ho;ma) nonba pagato decima iS, 
Sant. Nemainebrieui de Commiffary dr $S.Beatifopra 
le decime s'è fatta mentione de bemficij di lla veligion 
mia, Laqualmentione efpreffamente fi farebbe ; {è Sè 
Sant.intendeffe nolerleifouotere dalla detta religione» 
Se N.S.foffem Romazageuole nr farebbe hauer da S. 
Sant.hora quello,che tante altre dolre bo bannto. MA 


| effendo eglicolanella Franciast. Simi fomnga ella 
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conlafua anttorita:cr.trouando.che cofî [iasclse la mia 
Magione fia [fata per adietro.non'tocca per ordine dî 
fua Sant.cotante altre uoftre perfuadete al Commiffa= 
rio,che licui linterdetto a coteta Chiefa, & lafcila ri- 
pofar da quefta parte:percio che ella ha bene per conto 
cel fuo conuento molto piuda trauagliare;che ellanon 
— uorrebbe,c&r ancho nonile bifognerebbe.Laqual corte» 
fiaio da uoi riceuerò.in luogo di (ingolargratia;fempre 
nella buona-mercenofira raccomandandomi. A XXiV» 
d'Ottobre. My: D'XXXKEIT» di\Padowa.i ci a 
“AM. France fco Guicciardini Gouer- 
\‘t’pator’di Bologna. *"°*" ) 
«“ VENENDO C0/a il mioMsCola\per-rinederle 
cofe dellamia,Magionezio\gli bo impofto:; che anome 
mio ui faccia quella riuerenza,, che io. debbo3che è di. 
— continua molta: uidimoftri la fingolareofferuan=. 
za,che io gia buontempe who porto sLaquale bf= 
fexuanza uci ogni di accreftie con la\uofira bumanità 
uerfome e cortefia» -Sicomefefenon hamolti mefî 
inuna uoftra ben dotta c& ben prudente cpiftola [crit= 
ta al Vefcouo di Fano: falutandomi cortefemente per 
leis &y ultimamentein unuofiro ragionamento hanuto 
conM. Pietro Boemo: fi come egli.imivaccontò + Di 
che ui fento immortale obligo» Refta:che idalla bon® 
ta uoftrafaccia raccomandata quella Magione tanto 
piu bora,che inaltrotempo;quantoè,cheio leho dato 
nuouo miniftrò &» foreftiere:<& potra auenire che egli 
aflai fonente babbia buopo delfoccorfo della protet 
tion nofira:ilquale fopra ogni altra cofaio priego, che: 
su ui 
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ui piaccia non permettere che mi fia interrotta parte. 
alcuna delle concelfioni & prinilegij donati dalla be- 
nignità di N,S«a quel mio benificio et luogo,ne ancho. 
nelle cofè di picciolo & leggier momento : affine che a 
poco apoco nonfi paficonia licenza alle maggiori: 
la-quale fuole effer naturale ufanza de gli ufficiali 
minuti & publici *fi come il detto Mefler Cola fard a 
| P.Sig.intenderepiua pieno A cut bafcio la mano (ea 
za fine raccomandandomele è Avi. D pai 
MDX XXI v.di Padoua. 


ut M. Franc. Guicciardini Gouernator 
“di Bologna. 


tv: Ho parimente hora ueduta la molta isa di 
v. S. nelle fueprudenti lettere, nel fuo ragiona- 
01 mento,fatto al mio D.Cola. Di che le fento quello obli 
goscheiodebbo.Etfochegliele debbo grande <& chia 
i roiQueste pocherighemfo cofi pregato da VM. Gio- 
uan Bonero figlinolo del Thefauriere del Redi pollo 
it niasilquale ba uoluto banerle per ifcorta & introdut 
tionedibafciarui lamanoetfarui riverenza dopo queb, 
las chesuifoioconquefta medefima carta. Axxio 
D'Aprile, m° pi xxx tv. di Padona. 


L A Sig. Conti M. Galeazzo & M. Bartholomeo 
di Canoffa. A Verona. 


if» 6 RAN donoe molto ame caro mi fanno Voffre 
| Sig.lUuftri Sig, Coti, pofaa cheil cielo m'ha privo del 
Sig.uoftro zio;ilquale io cotàti anni bo amato & boso 
raso verte ogni altro ,etfapea effere dallui amato altre 
$ Di Si: 


toppe gi di 
sì: o delta cuiamiftàgia anticaetabbarbicata iomite: 
nea ben'éotento:a uolere elle‘bora fottetrare info luo 
go adeffere det (no amore uerfo, menomeno ‘chedelle 
fue forinnetra noi beredi : & à darmene per uofirelets 
tere cofî cortefe & dolce pegno.. , Ilqualdono io riceno) 
er ractoglio dibuoniffimo animoper tenerlo cir quar=!. 
darlo menite;la vita mi fi ? diftenderàconquello medefi* 
mo affettocherol'amor di lutfucea, &edchefi dee ft 
cara cofa guardare ; cy tanto vanchora: maggiormentes 
quanto inuece duno amico perduto’ ‘udimene date Gv 
riponete due: & done quello uno era nd folo:perg glian. 
ni,ma anchora perla debolezza delle membra piu ni= | 
cino al fine della fua vita,che ad altra parte. Voftre Ss 
mi fi donario cy gionani &fortiamendue; o vdimolta 
et lunga profperità cs [perdza. Rendodi tutto cio all 
no et allaltro diuoi quelle maggiori gratie: sche io poffoz: 
pregandoui che fi come ame proferite uoì medefimi co) 
firiceniate mealloncontro,che'amobparimente mi pro: 
fero & dono, Ne guardiate , feionon'uagliviluoftrev 
prezzo per quel medeftmo conto de glianni,che ioraca> 
colfi del Stz suoftro zio, della debolezza: ma penfia= 
teche neffuno puo ad altrgi nemaggior ne piucara co) 
Ja dareschefefteffo, Et fiate:contentivalendonidimesì 
doue io fia buono a far puoi, moftrarmi: d'hanere sl più 
ciol dono,cheio uifo, almen9 ricenuto noletieri.Lale 
tera,chem'babete mandata del Sig. offro giofcritta» 
mi di doro ananiti;che eghifi morifescscildonodel pan 
rio nero fattontì da noi m'hanovinonate le lagrime sche” 
io [parfebo per ta nouella della fra mortever uergorche* 
Agira m DA fieramente mandatoil'eommontocheio donea' 

| fare 


‘ 
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fare dellanoftra beniwolenza;laguale nò[î potéa per 
altro auenimento (pegnereche per morte . State fani, 
A Fo, di Marzo. M DXXXxL4L.d Padoa. 


AI Signor Luigi Gonzaga. A Bozzolo. 


è w ò fatto tutte quelle proferte , che ho faputoò far 
| pinuineal Sig.Prorbonotario Fiamifigo:ilquale uoi mi 
raccomandare conle uoftre lettere : &r farò parimen- 
tetuttele apere;chefaperò efferli a piacere 0a bifo- 
gno,per fodisfattion di VS A cui rendo gratie, che (7 
fia degnata commandarmi. Se in altro fonbuono a ftr- 
sirla:0i ‘priego a non mi vifbarmiare go a tenermi per 
uoftro;fi come nel ucro io fono. A xxix. Di Maggio. 
mM Dxxx It di Padoua. 


A M.Marcelo Palone Romano. In campo del» 
\\liSpagniuoli fu le rine del Po. 


mr o N'fofle prefontuofo Sig. Di. marcello , quan 
ul in Vinegia mi recitafte alcumi uofiri uerli; ché gran 
demente mi piacquero:ne hora:feteflato in mandarme 
ne alquanti altri fcritti i quali m'hanno tanto anchor 
piu dilettato,che quelli non fecero, quanto leggendoli 
10 vileggendoli piu fiate bo potuto maggiormente 
fentir la foauita della loro barmonia. Rifpondoni adun 
que che effi fino molto belli leggiadri , x pieni delle 
È mianicre’de gli antichi poeti & fpecialmente di Vivgi- 
| lio.Perche non douetetemere di mandargli fuori . Che 

| do certo fanto sche elfi fieno letti &r ueduti volentieri: 
| dp dardomidui abondenolmente bonore & fama. Ne di 
dio lori Reni io non fappia che uoi uel conofcete al- 

tresì, 
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tresì; come io conofto ; &r uie meglio anchora.s ma di | 
colo per fodisfare alla uoftra richiefta : la qual, non di 
meno ueggo che nafce piu da modeStia,.che da cagione | 
“altra. Etaffineche uediate che io im ogni parte uo= i 
glio ubdirui,diro dalcunlor luogo; dove ro fo fofpefo: 
& non fo rifoluermi s (i come é im quefti, uerfiche dico. | 
no.Sicanie quando a Sicoricognomine dita . Aurifer i 
oceano qui fe petmi]cet Ibero. Et dulciîrroratfalfos. | 
afpergine fluttus Nequali ame pare che. michi nonfo. 
che: perauentura ui manca alcun uerjo . Percio cine, 
fopra quefti tre è il uerfo. che dice, Littus ad Hefpe= | 
rium nympham folabitur agram & fotto effi quellal=. | 
tro.Et uosomufe&c. Eunianchora quel uerfo,.che. | 
dice.Nuda pedtincoprisg; ruit Dertbufacapillis: nel. i 
qual uerfo quella uocetuit ame pareun poco afberet, 
ta.Loderei piu Je dice/te properat: che fî ‘potrebbe dire. 
dicendo Nuda pedem cy nudis properat. Derthufa c4i 
pillis.0 ad alcun fomigliante modo, Etfî come in quela, 
laltro'uerfo che dice. Me mifera fat erat belli cam al 
fé furore: doue îo nò (o. che Eximo faccia. cximai: ne, ch 
ho effempio.Percioche bo creduto che egli facciae exea, 
mi.Pure (è uoi ci bauete effempiosi io no ne ‘parlo . .0. cone , 
me è in quellaltro,che dice ueCtusi inl talia remis feeli=. ) 
cibus ergo. Doue fe quella uoce Ergo è detta all’ ANIR 
in luogo di cafa : frmo.che ui bifognerebbeil fuogeni=.. 
tivo: come farebbe pacis ergo, 0 fi male cosa, di Che. 
fenza ello ame non pare bauerla ueduta giamai, «Pureyo 
mirimetto alla diligenza di uoi . 0 anchora,in quelona 
Letawa aufficijs addent felicibus ifia. Percio che. ne. 
buoni antichi la uoce sftud è relatina a colui ,.con cui fi 
ragiona 
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aragiona,noh a Colui che ragiona yne giamaila piglia» 
no altramente:co è'quella noce,che nel.1oftanofi di- 
cescorefto» «Etvin guefto uerfo parechè bifognerebbe 
chefidiceffè Hec,piutofto, che Iffa + Da. come io 
diffisquefti fono auertimenti pofti affine ; che weggiate 
che io fiudio allà fodisfattion uoflra wie pia, che al bifo 
guo.Et perauenturache effi forio totalmente foyerchi. 
Ilehe fe è ;biafimando il giudicio faflidiofo mio;lodere= 
te lacura; che.to prendo di pracerui. Ringratioui de fd= 
netti della Sig.Marchefa cr della Sig.Veronica: i qua 
limi fono futi.cariffimi; &belli & gentilituttie tres 
madi piu fatica quello della Sig:Marchefa;fi come fag 
to intifpofta per lerime. Quanto al Sig.Marchefe del 
VaSto,cheuidebboio dire? fenonthe feio potro 0 
uerrò pure undiafargliviucrenza.in alcun luogo più 
‘uicino,doue.io.odache eglifia. Che a Napoli per lo pe 
fo de glianniz che mi Jopraftanno, cio potrebbe piu age 
uolmente [perarfi dame che metterftadopera. Rin-. 
gratiolo intanto dellamemoria;che;egli ferba di mes 
chem'è di nero grandiffimo dono, Et piacemi che dicia= 
te, cheio poffa difporre dicofi grande&& chiaro Sig. 
Percio cheé cio fegno della fua infinita bumanmita «&° 
cortefia boggimardal mondo conoftiuta a bafliza; ma 
noncelebrata per'anchora quanto fi conuerrebbe, Seri 
uerò a S.S. quando me ne nengavalcuna oscafione:fene 
zala quale temerci d'effer dallui ffimato prefontuofo è 
In quefto mezzo farete contento baftiargli ‘la mano 
per me. La proferta,che mi fatesdi gienivm ad accom- 
iV pagnaré, quando io penfaffi.nenirc al Sig.. Marchefe 5 
il é troppa grande: per cio ue ne feutirò obligo (enza 
shitaid | ardir” 


» 
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srdir d ‘accettarla:M:Lazzaro; a cuifeci le raccomam 
dationi uoftresui rineratia ut fi raccomanda: Gio 
‘altresì.State fano. A.p.di Faglia si MD XXXT Ly 
DI Padova. . ; 


AM.Francefco Bellincino. di spira a i 


Ho uedutoconmolto piacer nuo et lalecrera che 
soi mi [criucte,& la oration uoftra feritta al.Re di Fili 
cia,che a ueder mi mandate-Percio che'et glia ba in fe. 
vanta cortefia, che non ne ardirer difiderar la minor. 
parte;di che infinito obligo bo da fentirui v&r questa è 
coff vaga & bella,& ra 3hile cofì leggiadro;che molto. 
‘caro mi dec effer bauerdi uci quefto veflimtonio o que 
Flatontezza.Et ha benfatto il padre Don Archangio, 
‘lo adeffere cagioneftato,che io m conofca; dandomi ac 
cio fare, baldanza. A che nondimeno poteuate ben meg. 

‘terni fenza rifpetto alcuno:fe nonim quanto peranentà 
‘vaio non eradi quel'grande honor degno, che uoi mi fa 
‘tesOndeiotantò maggiormente uringratio:& racco» 
‘gliendo conlieto uolro la uoftra amiftà; «& tenendola. 
‘grandemente cara,mi ul i proferò & dono'all’oncontro» 
Et ui priego chè colî îper lo innanzi miftimiate uofiro; 

‘come dimoftrate di douer hauer caro, che io uoi o rice 
‘bia © tenga permio.Statefano A SATA pi CORTA 
"M D'XAXX11TY Idi Padoua," 


«AM. Lodouico, Parifetto il giovane de 
Reggio. AReggio.. ina 





Io ho "Ao di da uoi riceuato una molto: bella | 
“epiftolaîn nerfo beroico crittami nella maniera Hovde | 
Liana. 
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fiana.Laqualegranmerauiglia m'a recata per due cò 
ti:l'uno é.cb'io nonconobbi giamai la peifona nofira:ne 
ancho l'ho per adietro ricordare udita:< parmi nuova 
cofa;che uno,che tanto fappiasmi fia nafcofto flato cof 
lungamente:laltro è per la (trittura in fesch'è tale, che 
genera merauiglia leggendola,monda,pura, uaga, & 
| piena del candor del fecolo d’ Augufto:laqual cofa hog 
gi di poco fî uede.Per lequali cofe 10 mi fono rallegra- 
to € meco medefîmo:a cui un.cofi dotto huomo ho uola 
to indrizzar de fuor coponimenti;«& mie piu con uoi che 
fiate tale,quale ui veggo efferesfingolar poeta &g illu- 
(tre. Quinci nafce,.ch'io fon fatto in poca hora,fi come 
debbo,tutto uoflroset tutto pieno di difiderio di piacer 
‘lui.Pero farete contento;fe mi fentirete buono a far per 
uoî;coftadoperarmi fenza rifparmio, come fe io antica 
mente amico uoftrofoffi,et a uoî congiunti;jfimo & do= 
meftichi(fimo:che per tale mi ui profero. State fano. 4 
xxvif.diGennaio. M_D.XXXTL1.di Padoua. 


— Al Conte Giouan Francef. da Gambara, 
i e APICI: 


«PratRro Creftentio non bo giamai ueduto, fè 
non inquella ftampa incorrettiffima,in cui l’hauete ue 
dutanoi.Laqualenon bo nolnta correggere, per no 
pigliarfouerchia fatica : checrederei bauerlo. potuto 
fare:(i fimede,doue ella nonifta bene . Nefo alcuno, 
‘chel'habbiafcritto a mano. Rer lequali cofe son ho 
modo da [odisfare a V. S.comeworrei poter far (em= 
pre. Relta,che to.mfaccia intendere;che uno. ftampa» 
doremKinegiahaprefo.ad imprimerlo corretto: 
Wiste ne 
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me afpetta alcuntefto buono da Fiorenza:yper merter 
mano all'opera. Di mado: che perauentura porreteini 
| briewie appagarni nel-difideria uofiro\Statefano gg 
ix DiMarzo. M D XX XI1mT.!DIPadonai}\ cè 


A M-Lodobico de gli Obizi. A Ferrara. © 
‘Cut Whadetto ,che io poffo. grandemente co 
Cardinale de Medici jwba detto quello; che'egli non 
fa; & che nonfone anchoio:fe non'cheiofo», cheegli. 
non puo effere: al'qualenon boa merdi quattro volte | 
parlato, Evfe colubha cofteflimato percio; che il Car= | 
dinale fia una fera alloggiato alle nue cafe: ciofa p ca | 
giondi Monf.Valerio:mn'cafa ilquale eglivalloggioim — 
Finegia:che uentdo a Padona con $-S.lo conduffea me 
& non perche eglida fè elegeffelamiaftanza:Orafca 
soi fi faragionenole;ch'io confi potra dimeftichezza fia 
per ottener da quel'S.cofa ditanto momento;cofa cheib | 
Papa no unolfaregii;cofachel Cardinal Cejarino adin 
terceffion delquale il brieue a quella Madonna fu conce 
duto,ottener piuno la puo contuita l'anttorita fua: i. 
altro non dirò;fe nò che M.Lodowico nò è piu in diquel | 
Bison ciuditio;di che egli fuoleefferevIo ho neduto mol 
zi bricui talijqualecotefto éidi cui uifidate:etne bo gia 
firitti alquati:contra la fententiade qualit Papimede | | 
fimi‘banno poi fcritto a parte comifarij loroyche nogli | 
ubidiftano.Et a quello modotanto nagliono;quantofe 
fcrittinon foffero. Il Prefidente della Romagnanondi 
rebbe ameffi del cardinal Cefarinò gllo,che mi feriuete: 
feil Papa ubidire al bricue uietatonon.glibaneffe-Et 
poi credete che unama lettera [crittaal Cardinale de 
» Medici, 


‘ 
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Medici,che appena mi conofce,pofa operar tanto? Vidi 
feicinun grande errore M. Louico mio caro : fefopra 
quelbrieue fatto alcun fondamento piu di quello,che il 
Papagoglia che fi faccia; a cuipuo tornare alcun prò 
eo commodo di quelli bem per altra uia;che ne uoi,ne 
10nò fappiamo.Mapure fe bauete fopra cio a cercar fa 
sor di Cardinal alcuno:cercatelo dal Cardinal Cefarino 
acuifuilbrieue conceffo,come fcrinete.Ilqual fauor fe 

uigiona;nonbauete bifogno dimie lettere al Cardinal 
de Medici:fe:non giona ; che bifogna che a me ueniate, 
che nulla poffot io nd faprei mai effev con quel Sig. cofi 

prefontuofosche io gli faceffi tal richiefia:laguale a uoi 
nulla gionando allui potrebbe una frnilira openion da- 

redelmio poco fenno et poca modefiia.Per le quali co- 

fetutteio uipriego ad ifiufarmene cofì jcome da uoi 
merita l'antica & molta affettion, che io ui porto & 

anoncredere, che io cio wr nieghi, per non uipiacere > 

ma percheio piu conofco in cio; che uoi perauentura a 

queftotempononconoftete. Adun'altro pofcia conv= 

Scereteuoi & intenderete uie piudime. Neuogliate, 
che io mi faccia tener da fciocco fenza uerun prò di uot 

ne ueruacommodo. Vi rimando con quefta la minuta 
del bricue.Q uello,cheuolete,che iotaccia:ie iltacerò» 

né piuuipenferòscome fe feritto nol mi baue(le.p olef- 

fe Tdi per uoftrogran bene, che ion si penfajte piune 
anchouoi.Statefano. a xxid'AprileMm Dxxxktrr® 
| DI Padoha, 000 U è 09 
AM,PietroRagufeo. AVinégia.. 


H o prefo dolor de gli infertunij uoftri, bauendo- 
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mi io fempre amato;come bo. Confortoui aportar, la mò 
fira foma patientemente;pofcia che altro fare non fene. | 
puo:& dorrauui il pefo di levalquanto meno. «Quanto 
all’onuito,che mìfate:molti anni fono;che io attendoa 
miuer di quello,.che Diom ‘ha donato, Senza cercar più. 
oltra. Pero uolggtiniuerfo altra parte:ch'iononoglio 
graricchive OPA che limo uoi &* gli altri, che intendo | 
noa lalchimia,faticarfî uanamente . Sarò contento mi 
facciate raccomadato allo Iluftre Signor Conte Guido 
anticamente mio Signore. A cui difiderodi tuoto.ilcuo 
vemolta felicità. State fano. A gliottodi ‘Maggioni ‘i 3, 
M:D XXXIII di Padona. PL rerbpadtio E 










AI Conte Giouan Iacopo boia -Oita tali 
del Duca d'Vrbino. ANanegia vin N di 


ManDoa V. si x PA AR va siehlilede il si i: 
gnor.Duca: scioè pero fregio ad alto. «della cala dalla | 
parte degiardint\& di tramontanascofi» Bro fole, spra f 
puluere, pro nigiljs, pro laboribus . Dove s ‘intendez | 
che quefte cofe piacenoli, che qui fono; ombre, berbés 
fiori,fonte,ripofo,&r fomiglianti cofe; fi danno al Du= 
cainuece di quelle.Poi allarco che na. ‘dall'una cafaal 
l’altra cofi.Francifco maria,guo in loco boftes fudit fn 
gauitg; , ciuitas populusd;.PifaurenfisiDone fiparrà 
chela città di Pefaro babbia al Sig. Duca fatto.quello. 
arcoamemoria della fconfitta data dallui a Lanzicha | 
necchiin quel luogo. | 

Al'Bacco dirametronato coftì forteriai coli, 

-s 06 Hpan: bue peri Phebo Delphisg; religlisio 11 
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*.Qvesto dicopercio;che Baccho anticamete sa 

dorauain Delphoinfieme co Apolline.Vltimamete al 

Vafigura del S.Ducazaccio che ella non rimanga fenza 

i fuoi uerfi,bauendoio dato a V.S,queldiftice,che bane 

re haunto per la figura della Sig. Ducheffa;cofî: 

i. Vmbraiamnonte,nonSyluifer Appenninus, 
Nontelluscapit ulla:alto deberis Olympo, 
SaRrETE contento nelleuoftre lettere in buona 

gratia del S. Duca &Sig. Duche[faraccomandarmi, 

A qualidifidererei fare un di rinerenza in quelle loro 

‘uaghe & belle &x ame dolciffime contrade; & torna- 

rea goder per'otto giorn almeno di quel ciclo: <&5 fpe- 

tialmente poffendo ro uederui Mons. di Salerno con la 
fua bella illa e& con la Badia deli’ Auellana a tempo 

‘& aftagioncalda,come questa è. State fano & hab- 

‘biatemi per molto uoftro, A xxvixt. diLuglio. 

M D XXXLTI. di Padoua® 


À M. A goftin Mofto.. A Ferrara. 


+ «AULA woftra lettera,Mag.d.Agoflino, no ho pri 
I madato rifpofta;che pure difiderana mardarni aleuna 
‘altra cofa piuche feviplice lettera.Hora, che per mol- 
“te mie occupationi accio intendere non bo potuto; ho 
eftimatononeffer bene tardar piu allingoindarui con 
tezza,che la uoftra lettera doppiamente m'è cara fta- 
‘ta;et perche ui fetemoffo a fcrisermi;et perche ui fen- 
‘to cofi affettionato alla benedetta anima del noftro dI. 
| Lodonico Ariofl.Di che ui rendo gratie. Et quanto ap 
| partiene a quello,che aa me chiedetezui dico,che quan. 
| doiofarcilpotrò;ioilfarò di buoni(fima uoglia ; cofi 
È 95 Terzo Volu. TT por- 
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portando 'amoresche allui et al fio granualore bo da 
sfpolti anni in qua fempre bauuto ; & la uollra dolce 
pietà.Sarete contento bafciar la mano al Sig. Duca uo 
firo gran Sig.mioinmia uece.Statefano. A x1Ilo: 
d'Agofto. m D'XXxXxIIL diFmegia. 


A M. Pietro Paolo Vergerio , Nontio di N.S:al 
 Red’Vngheria. A Ratisbona. 
‘cu lemielettereuifiano ftatecare; comedite; 
non ne dubito punto ;fapendo io efferedauoftri teneri 
‘anni in qua fato fempre da uoi amato ; e conofcendo 
che fapete,che pofcia che io prima ui conobbi, u ha poi 
fempre & amato & honorato parimente » Sono ame 
fonmamente piaciute alloncontro. e&.cariffime ftate le 
sirtò di quel Screniffimo Re,che raccolte m'bauerencl 
lemoffre lettere, &le tante &cofi bellé parti delfuo 
generofo animo. N, S. Dio,poi che l'ha tale & fi ma- 
gnanimo creato , gli concieda etiamdio felicità & fuc- 
celfo delle fue imprefe quale alla fua nirtù: Sicome fr 
puogiafperare che habbia daeffere, fentendo la refti- 
tutiondel Regno fatta alluidal gran Turcho; di cui. 
Serinete, &.che s'è qui ntefa » dellaquale tutta quefta | 
« città marauigliofo piacere &confolatione ba prefo;et 
‘ sotragl'altri alquanto piu che gl'altri per conto uo- 
firo: che fete allato a Prencipe piu quieto & mentur- 
: bato s che non (1ftimana . Piacemi oltre accio , chein 
‘— quella corte fia dimolta auttorità Monfignor lo Cardi 
‘ nal di Trento + poi che S. Sig. è quel fanio o prudente 
cr graue Signor sche ragionate. Laqual cofa fe mè | 
carifima, come dite :1mon mimaraniglio » Felice dun- 
| que 


( 





Di NUO. 146 
quensi:che a negotiare bauete confi fatto Re &x com 
talminiftro: lequali due cofe non auengono a ciaftuno 

fempre sanzidirado come nelpiudelle gran corti ft: 
uede. Etforfeche cotefta uoftra felicità potrà paffa» 
reanchoamein alcuna parte: fi come udirete.lo heb- 
bigiamoltianni fono, dalla felice ricordation di Papa 
Leone il Priorato d'Vngheria della religion Hierofo- 
limitana,che è intitolato il Priorato d' Aurania:<r (pe 
dunelebolle: per logual titolo bo & porto la Croce 
grandesche ueduta m'hauete. Di quefto Priorato , che 
Joleaualere :& forfe uale anchora parecchie migliata 
difiorinisnon hbomai haunto poffeffione alcuna, ne an- 
cho cercato d'hauerla da molti anniin qua, bauendo io 
ueduto quella natione continuamente in guerre & dif- 
| fenfroni &s affanni Hora,chele fue noie fono in gran 
partefinite, m'è uenuto in penfiero di fcriserui fopra 
cio; di'progarni che ueggiate et cofideriate,fe a uos 
porelfe venir fatto di giouarmi in quefta bifogna . Co- 
luis che ha quefto Priorato al prefente; quale chi 
egli fiazio nolfo;nonl’ha s ne lo puo bauer giuftamen- 
te+ma, felagiufiitia dee tra quelle genti bauer luogo, 
è mio. ‘Quandoa uoi paia, che io il facciazui mande+ 
rò le mie bolle,&r le ragioni,cheto ciho fopra; cr vee 
derete cofteffere scome io dico. Hora quello, che V. 
Signoria a fare babbia coftì a quefto fine, o inche ma- 
mera, 0 quando y ioil rimetto alla prudenza & amore 
“noftro?che io per me niente fo diruine de coffumi & 
ufanze di quella corte e& di quella natione ne del Pio 
rato medefimo.Solo quefto dirò, che fenotpotrete ope 
vare che io ne fia poffeditorfatto fi come ne bo*ve- 
pui Ts riffimo 
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vifimo titolofopra : ioil riceuerò da usi & partirollo 
con uoinella guifa che uoi medefimo uorrete et ordine- 
vete. Et febifognerà che io ne faccia uenire a uoî brie- 
ue di N.S.io il farò.Tuttauia ftimo che bene fia,che în 
nanzitratto uoi w'informiate bene > minutamente di 
tutte le parti di quefta cofa: & pofcia bene informato 
giudichiate da uoi quello,che [perar fe ne poffa: 0 forfe 
centiate col Cardinale,o con cui uî parrà cio;cheuoi giu 
dicherete che fia da tentare.Non dirò puoltra, ey at 
tenderò da uoi rifpofta:a cuime et quefto negotio racco 
mando non mencofidentemente,che grandemente 0 af 
fettionatamente.State fano:<& me amate come folete. 
sflprimodiSettemb. m Dxxx1L1. diVinegia. 


A M.Pietro Paulo Vergerio, Nuntio di 
N.S.al Red'Vngheria, 


M. Pietro Bechimio Boemo figliuold’huomo affai 
grande in quelle parti:ilquale alcuni anni è (tato in.iflu 
dio în Bologna & in Padona : coftwmatifimo giouane 
ey dotto & perla fua uirtù molto da me amato,richia 
mato da (uo padre paffera per costì, per far al Re riue 
renza: uuole nifitare & bafciar la mano a uoi & co 
nofcerui s uaghifftmo d'bauere di tutti gli buomini gran 
di & ualorofi contezza.Priego uoi fi per merito di lui 
che il uale,c& fiper rifpetto mio, che gli bo di uoira- 
gionato affai:ad e[fer contento di uederlo uolentierizet 
doue potrete:che potrete fempre molto,uogliate donar 
gli del uoftro fauore & patrocinio appreffo il Re, & 
fare in cio dimodo;che egli conofcascheio fia dauoia- 


noi 


mato altrettanto, quanto io (limo d'effere. Hosntefò 


( 


| 








O N 0. 147 
uoi bauere bauute alcune mie lettere: lequali io ftim4=' 
ua foffero fmarritese&y uolermirifbondere.Pure non ho 
anchor seduto uoftre lettere : lequali per effer la ca- 
gion,che mi moffe a feriuerui,a me d'alcuna importan= 
za;non poffo far che io non afpetti difiderandole. Del 
mio Stato M. Pietro wi potraraccontar tutto quello, 
che io ui potefi fcrinere. Dunque farò fine a uoi diligen 
temente raccomandandomi . State fano. A xij, di 
Marzo. MD XXXIIII. di Padoua. 


AI Sig. Marchefe del Vafto. A Napoli. 


“ Sono alle uolte cofi prefontuofi gli amici : che 
non vricenono efcufatione alcuna dell'amico nelle cofe» 
che effî otteneruogliono : come è bora a me auenuto 
Che nolendo io efcufarmi con perfona , che mì firigne= 
ua che io a uoi per Lettere raccomandaffiun fuo; &r di 

cendogli che iononu'hauza mai piu feritto; ne con uot 
| tencatantadimeftichezza,che io ardir doucffi di dar= 
ui alcunoimpaccio jnonm'è cio ualuto : o quafi po- 
nendomiegliilcalamo inmano mha sforzato a cofî 
fare. Dunque fia V.S.da me pregata ad hauer perrac- 
comandato un M.Palladino di ceruia Ragufeo , ilqual 
deerifcuoterecerti fuoi denari da un M. Ginon Pallas 
Catalano; adageuolarlo per uofira cortefia nel poter 
confeguireil fuo . Laqual cofa potrete perauentura di 
leggiere adoperare: e all'amico mio fia fingolargra- 
tia:-i0 a not ne rimarrò tenuto grandemente. Ma 
nonuoglio da uoiquefto dono: fè uoi di prima nonni 
perdonate l’ardire,che io pur prendo, di darni tale in- 

2 Carico 
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carico & grauezza. A cui oltre accio fe piacera farmi è 
con due paroleraccomandato alla molto illuftre Signe. 
marchefa di Pefcara bonore & del fuo feffo & del. 
noftro fecolo:a cui molto debbo zio lo porrò a grande 
obligo con V.S.la mano fin di qua bafcrandonele.A x. 
diSettembre.mpxxxIri.di Padoua: 


AM. Marco Antonio Flaminio. AVerona n 


Io nonaccetterò gia la. efeufation noftra molto 
honorato DM. Marco Antonio : ; percio che ne uoî ifa- 
petefarcofainette,come dite;ne io fon perfona,che.n6 | 
fia per ueder le uoflre con quello amicheuole occhio, 
che allantica noftra amista e richiesto. Per lequali cav - 
Seui priego ad effer cotento dimandarlemi, Et fe a noi 
pure piacerà che ad altrui nò (i moftrino:io w'ubidirò. A. 
M.Girolamo Fracaftoro farete contentoraccomandar 
mi,et falutare anome mio DA daino . State fano . 4 
xx viysdi Nouembreswm Dxxx It 1t.di Padoua. 


A Don Lope de Soria Ambafciator dell’ om- 
peradore. A Vinegia. , 


Ecui ebenragioneuole;che quantunque jobab- 
biagia buon tempo difiderata occafion dì poter ferui- 
re in alcuna cofa V. Sig. ficome ella dice bauer tenu- 
to difiderio difarpiacerea me; ellanon dimeno fi fia 
di cio fodisfatta ,& non mifîa fodisfatto io: fî come 
quel Sig.che puo molto piu scheio non poffo io; & a 
cui per la fia molta autorita molti buomini fanno ca 
pose hanno della fua opera && del fiuo fauor mestie- 
re. Ne cio mincrefce ranzigodo dello effere io da 

Hod 
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poi uinto; 9 dello bauer cagion di douerui effer tentte, 
to etobligato.Concio fia cofa,che foglia effere alle uol. 
te uantaggio il douer dare a buono & cortefe Sig.Ren 
do adunque a VS, molte gratie & delle mie lettere al 
Nontio di N.S.da noi mandate,et di quelle di lui,che 
horamandateame,& fopra tutto ci cotefta uoftra li- 
berale uolontà &y prelto animo difar per mesche nelle 
noftre bumane et dolci lettere ho ueduto: pregandoni a 
tenermi per uofllro , & a commodarmi , done , mi co- 
nofcerete buono a fernirui:pofcia che le occafioni di cio 
fare ame uenir non poffono agenolmente : che fono di 
poco.et debole momento. State fano offeruzdiffimo S. 
mio.A x.di Maggio. p XXXI vedi Padoua. 


_AM.Roberto Magio Secretario di Mons. 
Legato. A Vinegia. 


Io ho molto caro; molto Reueren. D. Rober= 
to mio,che fi fappia l'amore,che iva uorporto,et quel 
lo che uoi portate a me:< che fi conofca , che io farei 
fempre affai per uoi : pofcia che io ho chiaramente ue- 
duto che uoi hanete per me femprefatto da nero & 
cordiale amico , & bauete piu tofto fuperata di molto. 
che (cemata in parte alcuna la efpettation mia in ogni 
conto.Percio che febene hora non pofJo in quello fo- 
disfaruische uoimichiedete :noné per quefto minore 
il difideriomio di compiacerui: anzi maggiore sccefo 
dal prefente diuieto; ilquale piu intenfamzte mi fimo 
la: comefar fogliono !e molto difiderate cofe & uie- 
tate.La cagion,per laquale io a uoifodisfar non pof- 

\fozè quefta: Io ho toltala mia: Magion di Bologna 4 
va T 4 Madonna 
> 
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Madonna Giulia de Tori mia affittuale dalquantian=. | 
mi per adietro , non per darla ad altrui» che nonbharet 
cangiata quellabuona Donna con ueruno altro , effen= 
do dallei (tato bene &x fedelmente fermo. Il che le ho, 
dimoîtro per uera pruona,che potendo'da piu perfone | 
bauer molto piu di quel benificio;che ellanon mene da 
ua non percio gliele ho uolutotorre giamai. Ma bo-. 
gliele tolto perstenerlo io, er farlo gouernare a me 
& per mio conto s fi comegia fo: chebo-cola manda- 
toun fattore ey minifiro a nome proprio & partico». 
lar mio.Et uoglioi io far rifcuotere quelle rendite ct far 
le difpenfare a miovutile na mio dannoperlo innanzi. 
Stino per questi rifpecti: ‘che uoi nonfolamente accet=. 
terete laefcufation mia delnò potereio darla mia Ma | 
gione allamico uoftro : ma anchora mi loderere del cofi 
glio prefo fopra cio.Et ditanto piuloftimo; inquanto 
uoi potete lecofemieriputar uofire: & potra parerui: 
far uoifteffo. quello audzo,che pollo (perardifarne io» — 
State fano. A xvidi ‘Maggio. M DIXKAVeAdi Padona; 


AlSic.Aleffandro de medici.Duca i, 
Fiorenza. TR | 


PrecaATO da M Benedetto Lampridio;ilqua. 
leio perlafua molta g& rara urta dottrina amo et. 
bonoro grandemente, a far aV. Eccellsfede di due. 
cofe appartenenti a quella bifogna,che bora Lo muoue . 
auenire a uoi, dico nell’una cofî Che bifognado gia fo 
uo fei cfetti anni, perda partita di. Romolo iAma- 

feo lettor publico.in queto Padonanofiudio:ilquale am . | 
i se.) 
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dò a Bologna scondurft uno in (uo luogo alli (tudy del 
l'iumamità» <& defiderando io infieme con D. Nicolo 
Leonico amico diM. Lampridio , che egli accettaffe 
quellaimprefa dileggere > piu uolte gli parlammo di 
cio perfuadendolo a non rifiutar cofi fatta occfione,& 
proferendogli trecento fiorini di falarto > (1 come ci fa- 
cenano intendere i magiftrati Vinitani di uolergli da- 
re ; e come poi diedero a M. Lazzaro da Bafciano» 
egli allafine molto accio <& piu uolte da noi afiretto, 
fî fcusò dicendoci non potere accettarla lettura, per 
efferfi egli ubligato all'Abate Bartolino dì continua - 
re Th fernirto nelli ftudij x nelle lettere per maeftro: fi 
o hanea alquanti anni fatto per adietro: & pe 
ro non potergli ne nolerglimancar per niente :ilqua- 
le Abateeglipenfana che uoleffe tornarfi ad uno fuo 
bemifitioin Romagna , 0 pure a Fiorenza ; & molerlo 
menar feca, Nellaltra dico. Che hauendo t0 pofliin 
cafaD.Lampridio due figliuoli di Da. Angelo Gabrie- 
degentile buomoVinitiano amico mio fanciulli di do- 
dici &* quatordici annrad apparar dallui infieme con 
un ragazzo loro per prezzo di centocinquanta fiorini 
lanno:effo alla fine del primo anno fi dolfemeco affer- 
mandomi non potergli tener per quella mercede. La 
onde ione parlaicol padreloro; quale ben uolentieri 
‘ glineaffegno dugento lanno per quel conto» &rcoft 
glipagò,mentre e uiffe» Et fu por dalla lormadre d. 
Lampridio cofi pagato; mentre fanciulli dimoraro - 
no incafafua Reftache V. Eccell. mi conofta per mol. 
to antico fernitor fuo:in quanto molto prima , che ella 


| meniffe alla uita,bo baunto ardente & fedel persa cd 
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La (a illuft.etr feliciffima cafa.,&& engo memoria now, 
folo del padre x dell’anolo div. Eccell..ma anchore. 
‘del bifauolo fuo Mag.Lorenzo il uecchio ilquale io ho 
eo ueduto et conofciuto. Bafcio lamano a V.Eccellinel. | 
labuona gratia dellaquale bumilmetemi raccomando» 
A xv.d'Aprilesm DX xXx vedi Padona» 


AlSignor CefareFregofo. A Verona. © 


‘Ho bencaro;cheV.S.piglifidanza d'ufarleco-. | 
femie. Percio che buoni arini fono j cheio wamo &. | 
bonoro con tutto lanimo:ficome alla molta uofira mir 
tucr gran ualore è richie/to.Increfcemi,che & laceto.. 
Squillitico,diche mi ricercatesè leggiera & debole co-. 
fa: io con tuttocio di poco poffo feruirui. Che per 
hauerne io dato a tolti amici mici fenza rifparmio. 
piu nolte; poco a me neé rimafo. Mandouene non 
di mentanto; che ne barete bafteuolmente fino alteny 
po di poteruene acconciar uoi fteffo: come mi fcriuete. | 
uolerfare. Se uo mipotrete fare intendere, done bo=, 
rafia il Signor Giowan Gioacchino ; che uennein coftà 
nonba guari : si priego a darmene nouella . State fa= 

nO,A yi .DiMaggio.m DXxx Vidi Padona. 


«A Meffer Giouan Thaddei. ii a 


Bvon tempofa;cheiononho riceuutocoficara 

| lettera;comelauoftra é fata; Honorato & Magnifi- 

co M.Giouanni nio » Per laquale bo intefo dello fiato 

della noftra famiglia tanto da me amata squanto a pie» 

no dir non polfo dileggiere = dallaquale lungo tempo: 
flato 
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| ffato fono fenza udir nouella:<&x appena ardiua di dì- 
manarne; pofciache ioudi uoftro padre hauerla fen- 
za fe lafciata morendofi . Rendoui adunque molte gra- 
tie di quelto uoftro cortele ufficio, & della contezza, 
che per le noftre dolci letetre di uor cin della Donna 
uoftra & de figliuoli ; dequali io nulla per lo adietro 
baneaintefo; <& di Monna Goftanza uoftra madre et 
di Monna Hippolita uofira zia & di DM. Gherardo 
partitamente mi date.Cofe tutte dame udite con infi- 
nito piacere cycontentezza. Etringratio N. S. Dio: 
che dopolamorte di uofiro padre, & tante difanentu 
re&finiftridella bella & dolce patria uoftra fiate in 
buona & comporteuole fortuna . Tra lequali cofe m'è 
piaciuto lo intendere , che M. Gherardo (i (ia fornito 
duna conueneuole ftanza alta voftra nicina ‘Che come 
che io baueffi giada uo$tro padre fentito, che cofi s'era 
penfato di douerfare:pure temea non Le corsuni per- 
ditcbauefler frafornato quefto particolar diffegno. 
Quanto all'onuitos che mi fate; che nenendo iva Fi- 
renze: io uenza nell’ufata uoftra cafa; done potrò piu 
agiatamente capere, che altra uolta uon feci, Veggo 
incio &riconofco la dolcezza del uoftro buon pa- 
rese emmi cio caro & grato fopra modo. Ma io fo= 
no hoggimaipiuuecclio; cheio anifi potermi fodisfa- 
re dintorno aquel difiderto: delquale bo con Meffer 
Benedetto Varchi ragionato j; che ha antichift- 
menelmioanimole radici di goder mezzo una ftate 
queluoftro ameniffimo & dolciffimo cielo, <& core- 
fteuoftre cofî dilscate &r belle & gratiofe & magnifi- 
che uille : che pari contado al uoftro certo fono che il 

7 mondo 
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sila tutto non babbia in' alera parte di fe a questo > 
tempo.Pure, quando îo ui i ueni[fi * certo nonuerrei all 
erouesfe conofcerò non ui difagiare. La ifcufation, che | 
fate delnon m'hauer per adietro (critto + iolaricend | 
fi come fania & prudente,che ella è,uolentieri;pregam 
doui che per lo innanzinonuoglio dire mi fcriniate piw 
fouente,che ad buopo ui fia = ma che mi conofciate per | 
buono & nero amico noftro:et (timiate d'hauer quiuna 
terza cafa;cheuoftra fia;come corefte due fono,che ba 
uetein Firéze. La protezza del uofiro animo,che dimo. i 
Srate bauer dipiacermi;abbraccio contutto il mio & 
honoro , quanto fi conuiene j'che fenza termine. Re= | 
flachemiraccomandiateaM.Gherardo, a uofirama» 
dresa uoftra zia: &r falutiate la Donna uoftra a nome 
mio.Se Monna Goftanza & Monna Hippolitafaran= 
no contente vaccomandarmi a Monna Gineura Gua- 
fconi & Monna Alefandra Nalt; & falutarte per 
méscio mifia grandemente caro. State fano. A Xv E: 
di Luglio..m Dx xxv. di Ruadogni | sesti 


AM.Benedetto Varchis A Firenze. è 


Vor fete puretroppo diligone cortese caro. 

il mio M.Benedetto:che hauetecoft ben fornite le cofe 
tutte;delle qualii iouimoftrai difiderare alcuna cotez=. 
za. Dicheuringratio. Haretecò queftala miatifpo- 
fa aM.Gio.Thadder:la lettera delquale m ‘éfuta tan 
cocara;chenonbafio a dirlo.Sarete contento ringra= 
‘tiar Da, Benuenutò fopra modo della prontezza s che 
egli ha di compiacermi. Ditegli tuttania', che io 
non 
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mon mi conofco da tanto ; cheio debba trauiarlo dalle 
fue belle opere di Roma, cr uolere , che egli uenga fin 
quia (tar(run mefe coneffomeco, per fodisfattion mia. 
Ne uoglio per niente,ch'egli preda tanto difagio per fr 
debole cagione.Scio potro uenire a Firenzesnon miri- 
trarrò di uolerglieffere ubligato cy tenuto di glia fira 
da, ct del fimftro di uenirui egli per amor mio . Che fia 
pur troppo:&rio l'harò adinfinito piacere. In quefio 
mezzo proferitemegli ptutta quella poca moneta, che 
douaglio. Horiceuuto il uoStro Epigramma dilicato et 
leggiadro,e'l fonetto altresì.Sono l'uno & l’altro bel- 
Ue uagbi e gentiliinogni lor parte:da quella in fuo 
ri:che banno poco fuggetto;&rincio fono mancaii. Ma 
iononduneno ui debbo tanto maggiormente:che wi fete 
uoluto dimettere per innalzarmi. 10 abbraccio findi 
qua DM. Nicolo Ardinghelli, & M. Pier Vettori, & 
M.Palla Rufcellai. Delmio uenire in coftd nulla poffo 
bora dirui:fe non quefto; cheio ci fono inuogliatiffimo. 
Piaccia a pio di concedermi, che io poffa mandare af= 
fine queSto antichiffimo difiderio del mio animo.Ho ha 
uutoipiombi delle fette monette di D.Benuenuto bel- 
le,come tutte le cofe di lui fono.Vi mando i due Epigrà 
mi del Fauno,che chiedete. I brieninon fono anchora 
impreffi.Statefano & amatemi, come fate. Axv, di 
Luglio. m pD xxxv. di Padoa. 


Pi cA Mi Benedetto Varchi. AFirenze. 


0 La lettera, che mi chiedete all'A rciuefcono Si- 
pontino Gouernator di Bologna inttflimonio della dot 
trina 
» 


\ 
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trina di M.Chirico Sirozzi;lbarei molto molétieri forit © 
ta:fc io haucffi pure un poto dappicco d'amicitia o dico 
noftimente con S.S.m'hanol'hanendoio:non m'è ba- 
fiato l'animo di (criuerglieles che dubiteret efferdallui 
tenuto nie piu,che prefontuofo inmateriadi quefta ma © 
niera.Scufatemene primieramente no: pofcia pregate. > 
D.Chirico,che me ne fcufiegliappo fefteffo. ‘Quanto 
al mio uenirc incoffà:egli nonmi puo uenir fatto p que © 
fio anno . Tomrendomolte gratie dell'ultimo Sonettos 
che m'hauete mandato : come che io anchora neduto. 
nonl’habbia; effendo egli ftato furatoa M. Lorenzo | 
Lenzi.Follo (icuramente; che fo che nonpuoeffer fe nd 
tale, cheio ue nebabbia ad effer tenuto grandemente. 
Troppo fete cortefenerfo me:bautdoio fi poco merita 
toconuoi. Io amauaM. Lorenzo fopradettò per piu © 
conti:bora l'amerò tanto piu per piacerni.Faretegli in > 
tendere; che s'io fon buono afar per luisegli fi uagliaidi 
mefenzarifparmio. A DA. Nicolo cArdinghellia Mi - 
Pier Vettori, & a M.Palla farete contento raccoman 
darm;&rfiarfano. A vi.d'Agoflo, wp xxxve., 
Di Padouas © PRETE RIINA TO 


AM. Benedetto Varchi. A Firenze. SII 


S a uoinonu’hauetefericto buoni difono:fi m'ha= 
neteuoibovalfcritto cofa;chemigionaper molte lette». 
re,che io baueffi da uoi ricenute ;-forinendomi & del 
la falute di DA. Benuentito: & dello effere egli giun-. 
toin Firenze; lequali amendue nouelle nii fono carif- 
fime & dolcifime frate. Etrendoa:N:S:Dio gratie» 
ehe now ha permeffo., che noi perdiamo fivarobuomo» 
Ralle= 
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«Rallegrateuene con lui a nome mio falutandolo &r ab 
bracciandolo. Quanto al fuo & uoftro uenir qui a 
quefto carnaffale :io ne fono contentiffimo ; & wat- 
tendero uolentieri, Che anchorache io mi conofta non 
meritar da uoî cotanto : non percio uoglio ritardare il 
corfo della uoftra uerfome cortefia. Io uiuedrò & ri- 
ceuerò:conlieto & fratellenole animo. Le dolci pa- 
role;che diquefta materia fono nelle uoftre lettere; 
mi ui ftringono:con indiffolubile annodamento . Ma di 
cio hora non piu sche non potremo inficiue un giorno 
‘ragionare a bocca. Ho ueduto con fommo piacer mio 
le falutationi di quelli veramente gentili buomini uo- 
Siri M.. Palla Rufcellai M. Nicolo Ardinghelli di. 
| Francefco & M.Pietro Vettori. Et rimango inuanzi 
\trattoa M.Pietrotenuto infinitamente del teftimonio 
«chemi dite,che eglifa dime nelle annotationi Cicero- 
\niane fue » Ilqualteflimonio io fo non hauer dalluime- 
ritato:fenonfimerita bene amando: che fi puo meri 
\tare,e meritafismanon tanto.V oglio ferbarmi a ren- 
dernegligratie: quando io barò idetti fisoi auertimen - 
‘tieforittiueduti: il che mi date [peranza che fia to- 
Ho. In queltomezzo mi proferrete a S.S. & donere- 
‘tefenzarifparmio + Non ho anchora che dirmi della 
\Impreffion demsiei brieui, &r meno delle lettere nolga- 
«xi Cheio fonoftato trauagliato dapoi che io non wi 
‘widiper altro conto. Ma potrete noi menendo qui nede 
re gliunier l'altre: io pofcia col uoftro confi- 
»gliopotrò meglio diliberarfopra effe. Salutatemi MM. 
» GiouanThaddei:<y ftate fano.Ho pregato DI. Loren- 
| Roschemilafciuedere il woftro fonetto fopra la cre- 


duta 
» 
fr 
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dutamorte di M.Benuenuto.Me l'ha promeffo, manon 
diato anchora. Vn'altra uolta & mille fate fano. A 

xxvij.di Nouemb. M DX XXV. di Padoa è 


A M.Benuenuto Orefice. A Roma. è D | 


Risposi aM.Benedetto Varchi, ch’ionon soi 
leasche uoî pigliafte tanto difagio di uenir fin qui peri 
cagion dellamia medaglia: percioche io nonmicono 
fcea da tanto. Hora che DI Lorenzo Lonzi m'ha dati 
la uoftra lettera;per laquale quefto fteffo ma promette 

tecontuttala cortefiadilmondo:uiripondo;che iout 
rimango di cio tanto tenuto ; quanto fe uenuto ci fo» | 
sie, & bauefte formita l'opera fecondo tutto il difi desi : 
rio mio. Nemaiuerrà tempo; che so nol confeffi pie= 
namente .Tuttauia ni priego a nonintraprendere cofî. 
lunga & faticofafirada a quefto fine:Potrà efferesche 
mi uerrà un difatto il Venire a Firenze doue pofita po. 
trefle piu acconciamente portarui; & con minor perdi 
ta delle opere,chefempie in mano hauete: Nefopra 
‘cio m'ananza che piu dirui.Se io non ui dico; che to fon 
‘piu uoftro,che uoi peranentura noniftimate + uedendo 
iosche uot fete piumio ; cheiononfolo non ho coniuos 
‘meritato,ma neancho potuto meritare Come che con 
l'animo affettionatiffino alla uoftramolta wrtu mipa 
ia effer nalicato piu oltrein'alcuna parte diquefio me=. 
‘vito,che non porta cofibrienetempozcome quello della 
‘noftia conofcenza è Stato . a. Lorenzo potra di me af- 
farinogni occafion fua per amor uoftro «Oltrache egli. 
‘perfe (teffoiluale.. Scatefano, Ax st di Da 
MD XXV VIRA, RETE TRITATO dé 
i ; i pr Di. 
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A M.Lodouico Dolce. A Vinegia. 
do 


«A tLa uoftramoltogentilec&uagalettera,Ho- 
‘noraco M.Lodogicotanto piu brieuemente rifponderò; 
quanto alle infinitelode che in effa mi date ,non fo che 
rifpondere + Che non uorreto rifinrandole torni del uo- 
firo buono animo & giudicio uerfo me ; 0 accettandole 
parer prefontuojo & mdifcreto . Nondimeno io ue ne 
ringratio:et confeffo doueruieffer dicio tenuto grande 
mere.L’amore;che moftrate portarmi;fi viceuo to et ab 
braccio uolentieri:come che io conofciuto 0 pur ueduto 
monu'habbia,cheio fappia giamai . Et percio a uoi al= 
loncontro mi profero dibuon cuore.Se io nonu'bo pria 
ma rifpoftosche hora è ftato percio;che io fono ftato & 
fono tuttauia occupatiffimo . State fano. A xxuijs di 
Settembre. Mm D xxxv. di Padoa. 


n 


‘| AlConteMattheo da San Martino. 
a A Thurino. 


 L'AFFETTIONE, cheV.S. nelle fueleggiaa 
‘dre lettere a queftr dì riceuute mi dimofira portare; 
‘&r l'honoreschemifate , Illuftriffi. Sig. Conte mio,col 
noftro ornato ragionamento fopra le mie deboli ferit- 
turesm'hanno tanto piacer vecato;quanto io alla noucl 
a di cofî caro ufficio & fignificatione douea fentire + 
‘Di che uirendoimmortali gratie : &» riceno il buono 
-& amorenole animo uoftro lietamente nella migliore 
‘5 piu uiua parte del mio riponendolo «che dee meri= 
tamente e[Jer uoffrosc& per tale io il ui profero & do» 
Terzo Volm = W no, 


E» 1:1B-GR0#0 
HO. “Reflerà per lo innanzi con difiderio,chemi fra da- 
41 occafione di poterui uedere & conofcere, per piu 
pienamente goder queSto mio tanto maggiore & piu 
pretiofo,quanto meno afpettato guadagno della bono= 
rata amifta uoftra.State fano. Axxttedi Marson] . 
M D XXXVI. di Padoua. 


; Sa 
vy 


A M.Pietro Pharaone di Mefsina. A Mefsina». 
a 
Non barei potuto a quefto tempo uedere alcuna 
cofacontanto piacer mio,S.M.Pietro » con quanto ho 
uedute leuoftre lettere nouellamentericenute : con le= 
qualimi mandate quelle di DA. Francefco Maurolico 
uoftro Meffinefes <& di cui mi fcrinete honoratamente, 
fi come ueggo che la (ua molta dottrina merita. Né 
polfo dire a pieno;di quanto obligo conofco efferui te= 
nuto di quefta cortefia, chem'habbiate data cofi amo- | 
reuole contezza di uoi. Delquale buon tempo ha, che io 
nulla intendea,non per conto del uoftro chiarifimo no. | 





mesche inogni parte (tcelebra: ma per colpa mia : che | 
mi (tò il piu delle uolte allai Jolingo lafciando le nouel- | 


le del mondo a quelli , che piu curiojamente le cercano. 


di mec piu di me le odono uolentieri. Rendo adunque. | 
dicio a V.S.infinitegratie : & infinite dell'amore,che |. 


mi portate in neffuna cofa dame meritato; fe non dal- 
l'amore,che io fono tenuto infino dal buon M. Agno-. 
lo uofiro Auolo in qua , di portarne a tutti gli beredi 

fioi & a tutta la uoftra bonorata &illuftrefamiglia. | 
Dolgomi non dimeno tra quefto piacer mio, che ia non 


fofim vi gigia uoiui coi wi fcriuete. | 


Che 
€ 
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Che wu bareiabbracciato con tutto’lmio animo. Siate 
etiandio ringratiato da me dell'ufficio, che bauete fat 
ro afarmiconofcere coft dotto & preftante buomo nel 
le Mathematiche difcipline:come i detto M. Francefio 
è + Che per quello, che io ne fcorgo dalla fua epiftola; 
egli è meffe fcientratiffimo: & ne hu feritto fopra infi- 
mite belle cofe,et fottili, & da effer vedute difiderofa= 
mentedagliufati cr inoltrati mquella fcientia. Al= 
qual .Francefco rifpondo con la lettera;che fia cò que 
Sta: uoi me gli proferrete & donerete, quanto fia in 
piacer di noi medefimo..A uoi non fo che proferire:che 
Sete et grande & di nulla bauete meftiero, Pure ui pro 
fero me fteffo:che poco tuttania poffo ualere:che fono fi 
uecchio , come potete ageuolmente fapere raccontati 
| glianni,che uarcati fono poftra che io due et mezzo ne 
| feci dolciffimamente nella uoStra belliffima città &y d’o 
gnibene & bifogno della ita pienifima . Tuttauia io 
| ftobene co gagliardo,o per dir piuil uero di nulla ca- 
| groneuole della perfona:e cofi fia il dono,che io ui fo, 
| perauentura men vile.Reftami pregar V. Sig.che fe 10 
fon buono a feruirni difpomate di me (icuramente, che 

ne/fna cofa mi potrebbe giugnere piu cara.State fano 
‘& dime ricordeuole,che uoftro fono. A xxv. di Giu- 
g10. M D XXXVI. di Padoua. 


AM. Pietro Aretino. A Vinegia. 


Non buseamefliero S.M.Pietro, il uoftro ieg- 
giadro fonetto o°<(tufatione alcuna; chie far douefie me 
co per lettere, d'hauere bauuto ardire di coporlo etma 

darlomi, Perciv cheegli è tale; che io l’varci fempre 
90 Pta VICCHHIQO 
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riceuuto lietamente anchor folo; &x fattogli quella fe. 
fia;che altri fa al giugnere delle piu gradite & pretio 
fe cofesche mandate lor uengono da gli amici loro piu. 
antichi & piu cari, Ma bene é lata ciomia [petialuen 
tura:pofcia cheio ho da uoi banuto oltra il fonetto,che 
é per feficaracofa cr figentile,etrandio la lettera, do 
nogrande feparatamente anchor lei.Siate adunqueda 
me ringratiato & dell'una cortefia c& dell'altra gra» —. 
demete,(t come effe meritano & per conto della perfe. 
tionloro,che è molta,c& percoto della perfona uoftra, 
laquale io cotato et amo <& honaro.Come che del (onet. 
toin cio ui fono io tenuto maggiormente: che non pote | 
uate darglifoggetto o piugrato alla mia memoria;che 
niuna noce boggimai,fenò ditaleragionamento, uolen | 
gieri afcoltaso pinopportuno al mio doloresa cui fifa di 
fi dolciet amichenoli coforti pure alcuno alleggierame 
tocsriparo.Io ho molte altre nolte da usi bauuti mol 
ti argomenti et fegni,anzi pure effetti <& pruoue cer= 
tifime del’amore,che mi portate; chem'hanorenduto — 
affai piu softrosdi quello che io ho faputo dimofirariie 
Dia quefto dolciffimo frutto & dell'amore infieme &. 
del uofirofertileingegno,mi fa infuperbire, cofîne go | 
do & triomphotrame fie[fo.Et poiche dite,che dA. Gi 
rolamo Quirino il buono & ilnoftrowhaa ciofare. 
perfuafo non mipenterò dirimanere ancho allui di cio. 
tenuto;ad amendue uoîraccomandandomi. State fano»: 
Ilprimodi Luglio. n p.xxxviediVilla, 


AMefferPietro Aretino. AVinegia. 


. Non bifognauagia,molto honorato DA, Pietros 
"ae 
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cheuoi pigliafte fatica di fcriuermi;come fatto hauete, 
Percio che io affai chiaro & certo fono del buono amo 
re,chemi portate, & della flima ,che fate di me cx del 
le mie fcritturesche è nie maggiore di cio, che alla loro 
€ mia qualità fi conuiene.Ma io ho bene ingrado,che 
babbiate cofî fatto:in quanto & piu mi confermo del- 
laopenionmia dincorno a quello che detto ho chiaro 
effermi;c&in quanto ho da uoi (î cara e& honorata let= 
tera,che non potrei difiderarla piu io flefo _Altaquale 
non (o che mi ri[pondere,fe nen due cofe dopo il render 
uene io quelle maggiori gratie,che io poffo cs il pregar 
uiche mon parliate cofi bumilmente di uoi medefimo,co 
me fate,almeno mzco, che conofco & amo il nalor uo- 
flro. L'una é,dolermi colmondo,che non ui dia commo 
dità & agio di potere piuripofatamente & con piena 
Sodisfastion uoftra & tranquillità d'animo ferinendo 
coglierfrutto del uoftro fertilifimoingegno. Ilquale 
agio fe dato ni foffe ; allui ne nerrebbe la utilita di ciò; 
che maggior nutrimento prenderebbe quefto fecolo , in 
farfene piu bello & piu robufto da potere contraftar 
congl’altri, che o fono per lo adietro fiati , 0 uerranno 
per loinnanzi. L’altracofaè:rallegrarmi col Re di 
Francia ps che con uoi;ilquale intendo bauerui nouel 
lamente donato quattrocento fiorin d'oro; nel uero pic 
ciolo & pouero dono cr alla fua fortuna «& al uoftro 
merito,ma no dimeno da effere da uoi caro: baunto per 
suenirui da fi alta parte. State fano: amatemi , come 
fate. A xv.diLuglio.m p xxxvIxI.di Padoua, 


nin aiganp) we 
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AM. Marcello Ceruino,fecretario del 
Card.Farnefe. A Roma. 


Io hofigrandifiderio dirender gratia a V.S.delle. 
fatiche che bauete prefe in fauoreggiare il mio bg | 
pur delle fatiche folamete, che fono tuttania ftate tropiol 
pograui a quefto cofî caldo tepo; ma anchora «& fopra 
tutto dell’affetto,che bauetebauutonelcuore, cs della 
incoparabile charità uoftra verfo me dimoftrata in ® 
ciafcuno atto di quejta lifogna + che io non fo incomin- i di 
ciare a far quefto ufficio: &* parmi che ne l'ofanzas 
che io boconla penna inftrinendo, ne le parole me= di | 
defîme mi fouenzhino di maniera, che iò fodisfar me 
Re[fo poffa in parte alcuna di purringratiar V oftra Six. 
gnoria del gran debito , cheio fopra cio ui tengo. I 1 
quale tanto maggiore ò; quanto io niente giamai ho 
per uoi fatto & nientedivoimeritato. Se uoitutta» 
uia în conto di merito non ponefte vino ardentifimo 3 | 
amore s che io vi porto cagionato da quello ,che'voia È 
me portate. Ilqual mio amore effendo egli debiliffimo, 
nonmeriterebbe effere accettato per cofa , che appo 
uoi meriti, quando la uofira molta cortelia, chetanto 
di femi dona , non mi donaffe anchor quelto priuilegio, | 
che io con uoi merita[finon meritando., Macome che. 
cio fia-[emplicemente & brieuemente parlando io bo+ 
rauirendo con quefta pocha carta S. DI. Marcellomio 
quelle gratie, cheio poffo maggiori ; di quel cotanto, 
che uoi baucte per me adoperato. Et per lo innanzî. 
fempre le ui irenderò cr fentirò infinite meco medefi- 
mo dr col mio animo, che è tutto uoftro:cofî bauete di 

lus 


€ 





GELO 156 

lui meritato. Comeche molto prima, che cotefto pia= 
to incominciaffe,io w'era per.conto dimolti altri uoftrè 
dolciffimisfficij per me pofti fenza finetenuto . Si co=. 
me digiorno in giorno il noftro M. Carlo Gualteruz- 
Rime n'hauea contegza dato con le fue lettere . Ilqual 
M.Carlo ficome e fato con uoi buon componitore del- 
la nofira amiftà : cofi douera etiandio efferni malleua- 
dore:chefeio perle miedeboli poffe agguagliar la uo- 
fira cortefia intempo alcuno non potro:li ue ne faro io 
almenfempre leal debitore & grato. State fano : & 
bafciate la mano per me a Mons. Reuerend.et Ilufir. 
uoftro:ilquale donimi gratia il cielo cheio ueder pof- 
faprima che fi fornifeano i miei giorni. A xi. di LU- 
gliompxxxwvrsdi Padoua. 


A M.Marcello Ceruino. ARoma. 


Io bhebbidalla fe. Re. di Papa Clemente fopra la 
Commenda di Bologna laimmumta, che V. S. uederà 
per l’effempio di lesschefia con quefta.Et fu cofa mol- 
toragionenolmente fatta , {i perche lecofe & beni- 
ficg della religion Hierofolimitana fonin ogni parte 
del mondo liberi delle altre grauexze :«& fì anchora 
percio,che legrauezze delladetta religione fono per 
Sefuole molto ponderofe & grandia quefto tempo, & 
purtroppo pefo Cil portarle sfenza uerun foprapefo 
daltra foma. Hora effendo il mio minifiro della Ma- 
gione moleftato dal Gouernator di quella citta a pa- 
gar certotaglione per conto d'alcuni cauamenti, ©" 
diffendendoji egli con la conceffion detta: S. S. fe ne fa 
poco cafo & dice uolere al tutto sche effo paghi.Ilche 

i V 4 è tanto 
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è tanto a diresquanto che mi fia tolto & (pento intues 


toil detto privilegio. Percio chetofo che da una dele 


le concefe cofe effo fia rotto; tutte con quello effempio 
in pochi di mi frenrotte parimente ; «5 nulla mi narra; 


la diligentia mia e la fpefa fatta im quella ramunità; | 
@& altresì nella il dono et lauttorita del Pontefice,che 
ha conmoltarazione cofì noluro, La qual cofa nedendo, | 
10 che © per tornare non meno a danno dello Hluftr.S, | 


Priore di Vinegiazin perfona,delquale ha da pernente. | 
la detta Magione , che mio poiche io nenbafto a dife | 
fendere le ragion miesuenzo a uoi; chefacciate cio ine 

endere a Dionfig. Reuerendi[]. Farnefe Sig, uoftra | 


e mio, opurea N, Sig. anchora; chenoglia perun 


Driene fata commettere al detto Gomernatore; che non 


dia moleftra a miei miniftri per conto di cauamento al A 
cumo. Anzi nonlafficheeffi fiano moleftatiin pare 


sc alcuna della desta conceflione e prinilegio Clee 
mentino:ma lo faccia offeruare in tutto e pienamente 


ficheiononm'babbia piuda dolere-per quefto conto, 
Et auertite; che per quello chemi nen detto $ non'ba» — 


 fteranno lettere particolari:ma conniene che N..S,me 
defimo cio ordini € commandi egli per un fo briene, 
Et perche potrebbe eflere, che sforzato dal detto Go+ 


Di; 


mernatore il mio miniftro gia baueffe alcuna parte pa» 
gata :fia mellier chel bricue babbia ‘quefta ‘particella 


infe s che fei cettiminiftri baueffero alcuna cofa paga 
\sa;lafaccia loro reflituire. Vorrei effer buono im alcu» 
‘na cofa per V. S. come uoî fete buono in molte per me; 


the mi ui proferrei di buoniffimo anime , Et pure , co> 


munque il fatro fiftia , io mi ni prefero & dono . Et fo 
che 
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‘che pocò guadagnate ma almeno ui do un buono cr af 
fettionato cuore do una pronta uolontà, State fano» 
+1x di Settembre,m DXXxXVI di Padoua, 


A M.Marcello Cerunino, A Roma. 


Havenpno intefo per le ultime lettere del no» 
firo M.Carlo,Signor DM. Marcello mio, del nuono € 
honoratiffimo luogo dato da N..S.alla uoftra uirtu;ne 
ho prefo quel piacere cy quella fodisfattion danimo 
> cheficonuenivaall'amore,che iva V.S.porto canfata 

dalmotto ualor (uo <= dalla fua infimta cortefia fem- 
pre ufata dallei nelle mie bifogne tutte , Ne ho potuto 
tenermi , dinonfarle quefte poche righe in rallegranm 
domene feco:alla cui bonta gr ualore N. S.D 10 rif- 
guardando ha poftoincuore al fuo uicarso , che ni chia 
mia ft alto luogo gx al maneggio delle cofe di S. Sant, 
«7 al fernigio di tutta la Romana corte; che intendo 
effertantolieta di cotefto giudicio dì S,Bca.quanto ei- 
lacra tribolata da quelpouerò & (tragurato miniftro 
primiero ; cheba uoluto troppo in fretta traricchire, 
Sosche era mio debito ,rallegrarmi fopra tutto con 
Monfig.Reuerendif].Farnefe dello pauerlo N. S.pre- 
pofto alla cura di quella fanta feggia; &fattoloin cio 
puoffi dir pare 4 fefleffo. Manon ho soluto nelle fue 
occupationi dimolto pefotraporre miedettere;che nul 
laimporrano . Sarete contento con soi Sig.M.Mar= 
cello nuo pigliar fatica di rallegrarmene con Ss. Sig. in 
muauece. N, S. Di oglidoni gratia di riportarne 
quelguiderdone <y quel profitto ; che fi difidera , non 
| folopercagiondel publico bene ; ma anobora del par 
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Di IBORI9° | 
ticolare et priuato.Che, per dir dimezio pio bene ter 
ròsepre lagloria et felicita di S.S.State fano A xixo 
di Gennaio.m pxxxvirtI.diVinegia. SO 


AM.Camillo Fantuccio. A Roma. ca 
BeNE hauetemeco dimofirato Sig. M.Camillo, | 


effere quelcortefe & ualorofo gentile huomo; che io ui vi | 
ftimai & giudicai bov fanno la; che V.Sig.fu qui: poù | 
checofi caldamente bauete prefo il patrocinio mio ap-. 
prefo Monfig. Reuerendif].uoftro:ilgual patrocimoè. 
tale ftato;chem'hatolto d'infinito trauaglio,& pofto. — 
inmolta ficurezza & quiete.Diche ui ringratio,quan= | 
to debbosche è piutofto nifinitamente,che altro. Però. | 
che infinita erala moleftia,che mi daua queltrifto:del- 
le cui mani,uoftra cara mercesfonlibero. N.S. Dio ue | 
nerendaquel merito; cheio renderenduipoffo altra=. | 
mente,che fempre ci pienamente conoftendolo,er-lie-. | 
tamente confeffandolo:ft comefempre farò . Pregane, | 
doni a conoftermi per tuttouoftrosc&s abafciarlama= | 
noa Mofig.Reuerendiff.uoftro in mia uece.State fano, | 
A xvilj.diLuglio.m pxxxv11.di Padoua. (| 


A M.Philippo Gherio. A Roma. 


Ho uedutomolto uolentieri lauoftra epifola la- 
tinam.Philippo figlinol Caro. 'Percio che io bo per | 
lei comprefo quanto buon frutto babbiate fatto in que | 
Ste lettere : & come ancho nelle greche fete ito pari- — 
mente innazi ; leggendoni alcune cofe di quella lingua 
Seminate diftretamente per lei. Laqual lettione m'ha 
recato fingolar contento + Et (pero, che feguendo uoî | 


conftan- 


Ul 
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conftantemente lo incominciato Studio,riflorerete per 
auentura un dì il graui(fimo danno uoftro riceuuto dal 
la morte di quel buono cy fanto gionane Monfignor lo 
Pefcouo uoftro fratello. Al qual feguimento'non ui 
douera effer picciolo fprone il uederui incotefta ca 
fa: pareti dellaguale pirano dottrina & fanti coftu- 
mi ; come tuttol monde fa & uede . Dunque non 
perdete tempo: «& pofciache il Cardinal Contarino 
ui da appo fe Iuogo;non frate negligente a rendergli di 
cio grat:e quanto per noi fi puo,et ad honorarlo,ILche 
fia;fe uifarete cy dotto < buono anchor uoi ad imi- 
tation di lui &y della incò parabile uirru fua, Quanto al 
 dapartedelle uoftre lettere , nellaquale mi pregate ari 
ceueruinella miafede io il fo di buoniffimo animo. Ne 
fiamai,che io come figliuolond u'ami. Doglio mi folo 
cheio poco poffo prometterui di me:fi come colui che de 
boli forze bo &r corte braccia . Puretutto quel poco, 
che io poffo &r potrò,fempre,fia pronto ad ogni uoftro 
bonore <& commodo:<s tanto ancho» piu; quanto io uî 
fentiro piu crefcere in uirtu co in ualore.State fano. Et 
bafciate la mano a Monfig.Reuer.a nome mio.A vi.di 
Gennaio. M DXXXYVL 11» Padoa, 


Di fine del nono libro. 


DELLE LETTERE 


DI M. PIETRO BEMBO 


«A Prencipi & Signori & foi fami- 
gliariamicifcritte , 


LIBRO DECIMO» 

Al Signor Cor Fernando di Oniedo & di 
Valdes Caftellan nella fortezza della Città? 
diS. Domenico nell’Ifola Spagnuola Scrit=. 

tor delle hiftorie delle Indie della A 
. Cefarea. 


ez IDI levipoftadi Vi Ss. ba ade 


VARI riodella noftra Rep.dintorno al dul> 
6 Î Il bio,cheioglibauca moffo fopralefet. 
temila leghe ; chefî accorcierebbono 
brnlinni I) Per condure le [peciarie fe fi poteffe è i 
p ifal vr: pocodiftretto,che V. Sig. dice,della terra‘ 
ferima delle Indie occidentalische è dal luogo detto ilno 
me di Dio alla città del Panama fopra il mare del mez=® 
zo giorno: er.emumi piaciuta la rifolution uofira &le 
ragioni,che rendete a quella apparenza . Ho anchor 
letta la uoftra Hiftoria fopra le Indie:nellequalenonfo 
lo bofcortola maraniglia delle cofe non piu udite di 
quelle ragioni,che ui fi raccontano: ma oltre accio an- 
chora molta dottrina & molta prudenza uoflra nelle 
srifure del cielo & della terra & de fisoî fiti . Lequali” 
tutie 
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Giowan Battifta Rbannufio Secreta =) 
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tutteraccolte & (parfe perlei faranno la detta hifto= 
‘ria;fi come io fiimo,perauentura la piu grata , che fia 
giamaiuenuta a mano I a lettion de glibuomini . Di 
che ho uoluto hora; rallegrarmi di cio in quefta poca 
carta con uoi:et'proferirmiui difiderofo di feruirui. Ne 
meno mi fon rallegrato piu volte meco medelimo con 
la aeftà dell'omperador uofiro Signorea cuitorna 
tutta quefia gloria , Poi che ba eletto uoia tale opera 
fenza laquale non (î potrebbe ben conofcere la grandex 
Za es la utilità dicofi auowa & magnanima iprefa et 
le dure cy difageuoli bifogne & i poco meno che impof 
fibili intraprendimenti et ardimenti de fuoi minifiri mà 
data bello x honorato fine di tempo in tempo. Della- 
quale uoftra opera & fatica prenderanno rutti quelli; 
che dicio uoranno o ragionare 0 fcriuere per lo innan= 
gi:ficome boprefo io, Che bauendomi gia alcuni anni la 
patria mia dato carico di ftriuere latinamente la bifto 
ria delle cofe fue,w'ho ineftatabrieuementela fomma dî 
cotefti uoftri fcoprimenti del nuono mondo es delle fue 
Indie lune e laltres; uenendo cio a propofito neceffa- 
rio a faperfi.Non fo,quato io fiabuono afar per V.S. 
Ma come cio fta,la priego a conofcermi per fuo; et a cò 
A mandarmi. N,Sig.Dio fia fempre uoftra guardia.Sta- 
tefano Axx.d'Aprilem pxxxvIitdi Vinegia 


‘AM.Giouan Battifta Giraldi medico, 
A Ferrara. 


Hus81 in Padonalauofralettera fcvitta a feto 
il te dì di Dicembre con quello s.che mi mandafte delle 
| dotte 


Co 


Li‘ RO 
dotte compofitioni uoftre:per laqual lettera molto bò- 
norandomi conla molta uoftra cortejîa moftrate difide 

rar A io conofca che m'amiate ; & che io altresì uoi 
. Alquale riceuimento foprancnendomi il uenir 
Di di uarie occupationi & dipenfieri non piacenoli. 
pieno , mi ftorda: rifbonderui . Et por afpetrando di ; 
tovmi alla mia quiete Padouana,c& indi darui piu ripo 
fata rifpofta,mi fono ito tacendo infino a quefti di : ‘che 
ho riceuuto la (econda uoftra lettera. Dunque fiate da. 
me boggimairingratiato & del grande honor ; che mi. 
fatecon la uoftra eloquenza ; & del buono amore,che 
dite & chiaramente dimofirate portarmi. Ilquale amo 
veio riceuoin luogo di caro & pretiofo dono . Le lode 
non riceno:fe nonin quanto elle in compagnia. nengo=. 
nodeldetto amor uoftro che le ha uie maggiori fatie 
effere di quello,che mi ficonuiene.I frutti del noftroin- 
gegno altresi piaciuti mi fono et paruti uenit da lieto et 
fertile terreno et da radici nobiliffime. Alla dimora 
mia brapofta nel vifbonderui fe darete perdono; giv= 
gnarò quelto a gli altri oblighi, cheio ui fento; profe- 
rendo adamarui con animo & affettionato alla uo 
fl a molta uirtues difiderofo di piacerui,e& proòto pia 
alle opere da farfiper uoi,che alle parole da dirfi. Sta= 
refano. Axvi o ASI MD XXXVII pi n 
DI (a d 


AM. Hadriano da Spilimbergo: i 

A Spilimbergo, $ QU 
HuBbBl gia piu melt la botte del uino » pre mi | 
mandafle: 
€ 
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mandafte:ilquale è fato molto buono . Nonu'bo pri= 
ma rifpofto afpettandoui di giorno in giorno per rifpon 
deruia bocca.Ilqual mio a[pettare poi che è ftato uano 
«ye uoi pure non uenitesalla fine ho prefo quefta penna 
inmano per parlare & ragionar con uot, prima che io 
mi parta di glie cotrade;doue hora credo fopraftar po 
chi giorni.lo uolea il nino nella guifa sche bebbe da uoi 
quello:delqual miragionafte il Sereni[].Prencipe;dico 
° comperandolo:folo eflimando hauerlo per uoftra mano 

| buono; & nonin dono dalla Sig. mia Commare da cut 
«parte me l'hauetemandato. Et ricordole che buon co- 
fiume è delle Donne lo effere piu toflo auarette, che li- 
-berali.Percio che debbono effere conferuatrici della ro 
ba del marito:laqual roba nonfi conferua donandola. 
Ma poiche S.S.ha pure coft soluto ; 10 le rendo di cio 
infinite gratie.Et fe a quefto ufficio fare fon tardo;per- 
donimi ella quelta negligenza:che piu co(lo è proceduta 
da ficurta,che io bo (eco prefa,che da altro.Se io potef 
fiuederla infieme con uoi per fare la via d'una giorna- 
ta;certo farei uenuto a Spilimbergo a quefto fine . Ma 
tanta Stradanonsiè baftato l'animo di fare a queSti 
cofi gran caldi. Mandole con quefta lettera una pexza 
di tela di renfo per fenfa;lagualfarò dare a cafa uoftra 
fuocero:<&r priegola a ftar fana,es* a teneruilieto & cd 
tentosa godere infieme con uoila (ua cofi bella e& cofî 
leggidra giouanezza . Iowabbraccio fin di qua Sign, 
Compare miocariffimo & honorati[fimo. A xxv. 
di Giugno.4 D XXXVIII. di Vinegia. 
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A ia Doria. A Rumi 


fa ellaguale non bo a perte pala Du; 1%; za 10 
nelli exempi,che m'banete mandati, Percio che ella noi 
è latina in quefta fi ignificatione ; Et poi dicédo ordo am 
pliffimusui s'intende il Senato col fuo capo. Non who 
ancho pofte alcune altri parte,che non fi poncuano nela 
leloro mfcrittioni dagli antichisetnò o fono di quella gra | 
‘ uitd,cheintali feritture € memorie è richiefta, Si co» | 
meé quella della celerità dell'opera +quando dicendofi 
intra bienniumfi uedela celerita fenzanomnarta.: Se | 
‘iobarò aV.$.fodisfatto:mi fiacio caroychecerto difi+ | 
‘dero piacermi. Delle altre parti di cortefiazche fono nel 
la noftra letterazui rendo iomolte grazie: mi uipro | 
fero di buono animo»State fano. Agli: vid Vegofati to i 
M DAXXVITT: Di Padoua. © © 


i 34 
AI Sig. Afcanio Colonna,» vi 
ARoma è te 


to 
Non potena Jopragiugnermi cofatanto grata CA È 
tanto cara,quanto le amorenoli & cortefiffi me lettere li 
di 7. S.perlequali ella fì rallegra meco della nuova di | | 
gnità donatami da Nos .delgrado a Cardinale Però il 
con tutto il cuor mio ne la ringratio; & reftole di fi dol |} 
ce ufficio eternamente ubligato, Alquale obligo bawet |} 
 detanto piu notenticri uengo; quanto mi fento în graw |; 
parte 

‘ 
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parte-diquefto donodi s . Beatitudine agli uffiej & 
all opere dellailluft. SigMarchefa diPefcara uoftra 
forella tenuto & per tutta la mia vita legato.Stia fana 

V:Sig.& degmifi di penfare acomandarmi,doue to fia 
buono afersirlia Avi. d'Aprile. M D XXXI x 
DIV 3n6gea» | 
par 

Al Signor Girolamo Orfino. 
3 ment ra» A Roma. 
AEM 
H le) intefe per lettere de tniei da Roma V.Sig.ef- 

ferft adoperata con molto affetto affine che N. Sig.mi 
promoselfe al Cardinalato;/r come per jua infinita libe 
ralità quefti paffati giorni ba fatto;ne fotamente V.S. 
ma infieme conteietiandio Mons. lo Vefcouo di Tri - 
carico‘uoftro fratello; cr la Iluftr.Sig. Madonna Con 
fianzafuocera uoftra.. Laqual nouella ha moltiplicato 
grandementela confolation mia,<& fattomiil dono me 
delimodi N.S.piugrato daffai & piu caro; cr in tan- 
to maggiormente,in quanto 10 non penfaua -d'élfere pu 
vemuerunaconfideration delle Sign. Y. Onde ho solu 
to con quefti pochi uerfi rendere quelle maggiori gra- 
tie,che to poffosalla molta cortefia uoftra=c<& dirle che 
certo now. potrerhauer fentito cofa alcuna, che con piu 
uiuacontentezza m'hauefle pieno lammo «ogni mo 
| fentimento;di quefta. Et piacemi oltra gli altri rifpetti; 

“cheio fegmrò con Voftre Sig. l'antica foruicu mia sche 
ho bauuta tutt'oltempo del-Pontificato di Leone con 
lo illuft.Sig.padre uoftro:legandola molto firetta con 
i di quetto nuonolaccio & uincolo del grands obligo ; che 

Ter.V'olu. x debbo 
> 


LIBIA 


debbo bauerui. 7. S. farà contenta far commune que> 


fia mia aldetto Mons.uoftro & alla Str,Mad. Cofan 


Za,il ualore & incomparabile prudentia dellaquale io) 


es riuerifco & honoro quanto poffo contutto l'affetto 
delmio animo. Iodefiderero daquefta hora innanzi 
fempre,che N, Sign.Dio mi doni da poterni effergrato 
per quanto io ciutuero. Che diuero nonmi uederò mat 


Stanco di tale moftrarmi a Voftre Sig.qualé peranen- 


vurabauete eftrmato cheio fia cy quale ui debbo ef 
fere. Statefano. Avi. d'Aprilen MOD XXX[Xe 
Di Padona. Fal celi 


PRI va É 
LI ta 
4 
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At Sigaii Dutàs A 
DI Farrata4 Mt OUR ses dev 


:IL piacer cheV.S. mi fcriue based vicennto del 
lanuona dignità donatami da N.S.ba moltiplicatola 
mia fopra cio contentezza + Ne potea ueder cofa a me, 
piucara,che le fue bumane & officiofe lettere: Rendo- 
ne quelle gratiea V.Ecc.che io debbo: e proferifcole 
un buono < pronto animo ad'ogni commodo'<& honor 
fuo cofî inftituito infino al tempo della fe. me. del Sign. 
Duca uoftro Auolo » & condotto per quelli delli IUu- 
firiff: uoftro padre & uoftra madreza quali io. fempre 


fui feruitore;mentre uiffero.V.S.farà contenta profe=' 


rirmi altrettanto a Mons.Reuerendiff.il Sig. Cardio 
ftrofratello»A cui difidero feruire'sStiafana V. Sy 
faliia ma:<i tenga me per fuocompiutamentesA’ Liù 

SO sa DXXXLX DI pini) Lilia, 
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oi A M. Giulio Aluarotto ...vA.Ferrara. 


LT ANTO. Mi si Gna fica piucare vini grate le uo- 
R lettere, per lequaliui vallegrate meco della nuo- 
ua dignità miaz quanto piuwho conofcinto per labeni- 
uolenza cr affettione da uvi portatami per lo adietro, 
chequefto ufficiobauete fatto di cuore, & moffo dalla 
dolcezza.del gentile animo uoftro verfome str dal mol 
to.amore che mi portate Quello adunquefa scheio ni 
renda,licome fo;le gratie tanto maggiori: & che io di 
molto ui fia tenuto.» Refta,che mi conofciate per uo- 
fino «& cheufiatelopera mia in ogni uofira occalio= 
nesdone ella giouare wi poffa. Et cofimi ui profero di 
buoniffimo animo. State fano.» A vija d'A prile. 
MPA LL «DI Hinegia, 


meri iriinicò Torfanino: 
r A Roma. 


10 howeduto & letto uolentieri la uoftra lettera 
molto Reuer«il mio'd4.Barth, nellaqualeuirallegrate 
meco della nuoua dignita donatami da N. Sig. Di che 
ub rendo molte gratie;c5 intanto maggiori ;in quanto 
iom'accorgochelallegrezza e confolation uoftra fo- 
prascio,per lamifta «& beniuolenza flata fra noi gia 
tanti anni,é ufiura di mexzo'L uofiro cuore. Et infi= 
niteuelerendoanchora delle dolci er cortefi offertes 
che mi fate adogni mio piacere: commodo. Perche 
to priego N: Sign. Dio dalquale confeffoinogniteme 
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pobauerriceuute infinite gratie , che aggiunga tanto 
potere alle mie deboli forze; quanto a me medefimo ho 
aggiunto difiderio di fare quando che fia molto per 
uoi.Inquanto al feruitore tanto fedele: && fofficiente, 
che uorrefte porre al feruitio mio j io lo acceterei fom= 
mamente uolentieri fî per dimoftrarni che ‘uoi potete in 
me affar& fi anchora per le: qualità fue , chemi dite; 
lequalinel'uero in pochifuoî pari boggi di parche fi 
truouino:fe nonfoffe s cheio bo tremiei antichi ferui- | 
toriincafa'bafteuolmente buoni a quefto ufficio della 
camera.Oltra che Mons. Reuerendif]: Cornaro molto 
mio antico Signore , <& alquale perlifuoi infiniti me= 
riti,cheeglihameco,snonfo nepoffonegare cofa alcuna 
chefiainmesba uoluto;che io ne pigli uno ad inftantia 
fua. Dunque farete contento nonmi. dare maggior gra 
uezza di quella,che io portar poffo.Statefano.Axv. 
d'Aprile. w Dxxx1x. diVinegia, 

AM. Carlo Nuuoloni. 
AMantoua. 

Renpo pan gratieaV. Sig.& dell ulagino è 
Za,che ella ba fentita della promotiò mia al Cardinala 
to & infiemedelle offerte cheella mifa cofî prontamen 
teslequali accetto & abbraccio uolentieri:< ue ne fen 
to di cio molto obligo. Refta » che io all'oncontro a uoî 
miproferadi buoniffimo animo: come fo: & cheio ui 
priegbi a ualerui dime în ogni uoftra occorenza; done 
miconoftiatebuono . State fanda Ax ia "Aprile» 
MDXXXIX. di Vinegia. 

AM 
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cAi M ina Maphei Seoretatio: 
x Pe mipsità dini Farnefe. 
sgantth gpie ‘iBoRoditai 


«L& fatichei nd sche V.Sign. ha drefe per 

«menelle cofemie tutto: quefto tempo, che fete fato in 
‘Romìa,c&r ultimamente per lo mio piato , mi fono ftato 
fi caresche elem'hanno ungranfa/cio d'oblighi polto 
‘alcuore;ch'io aV.S.tengo &r terrò fempre.N.S.Dio 
‘uenerenda gratie egli:ch'io dame non bafto:ex ui do- 
netanta felicità;quanta cotefto uofiro buono ep dolce 
@&cortefe animo merita, Non uoglio entrar vele belle 
parolesche non le ritruouo;ne noi le difiderate, Sarete 
«contento bafciarla mano a Mons.Reuerendif].«& Ilu- 
| Jiriffiuoftro della cotanta fna cortefia,d'bauermi con la 
Sua fomma autorita diffefo da quella nenenofiffima ut 
‘pera.Porrò quefto mio grande oblizo con gli aitri co- 
tanti meriti sche S.s.hameco» A Lotendete a (tar fa- 
‘no per queftiintenfiffimi caldi: quorum non meminimis 
matores.c raccomandatemi al Mag. uofiro padre. A 
(xWj di Luglio. Mm D'XXXVIT. Di Padoa, 


NI ©. AM, Bernadino Maphel. 
SAR sarde Sn 


Su 4 RE TE-contehto fare intendere 2N. Suche ef 
Sendo aquefti dì venuto il Card. di Trento a quefttba» 
gui Padouani penunaindifpofitio fua done effo è flata 
Un neje, tntero;fapendo io quanto S.S.pno col Ser. Re 
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de Rossi alqual Re conlettere del Senato Veneto, 
et cow'altrè della Maes. Cefarea; ychelivaccomandana. 
no affai caldamente lacanfa imia'iò banea richiefta gia 
piu di due mefi la poffeffion'debPriorato mio d'V nghe 
ria:deliberai di nifitarlo & pregarloa preftarmi tàto 
vel fio fanore appre/fo quella Muaesicheio poteficonfe | 
quivla detta poffeffione dintorno allaquale» vdertoRe | 
banca promeffo allorator Vinitiano,che gliene hauta 
parlato diligentemente;difarmivazione, come'eglifof” 
fein Vienna: done uoleatrattardelle cofepertinenti | 
al Regno Ongarico fuoErcofifens tromaiquel 
| ‘buon Signore affai"dipofto:a ompiatermi. Tuttauta 
perche S-Sigiuticana che la caufa‘doneffe hauerqual 
‘che difficuttà rifpetto a gl'intruft'iniquel Priorato» mi 
ripofenoleruiben perfarfopra ;poftia che il'Re an- 
hora era in'Boemia;ne potea'co/evofto è Vienna vrò- 
‘varfi . ‘Inquefta dipofi itione io ib laftiai, per mnfinoal 
all’ altrbierische intendendo'S: Sueffere per partir(i hog 
gi,fî come questa mattina‘ ba‘ fattoritornai a nifitarto 
@arichieder rifolutione da S.'S.Joprala mia bifogna. 
Sopra laquale ragionò lungamente meco «& certo mol 
to amoreuolmente, moStrandomitener non picciolo 
diftderio di fav per me & di operarfi 1 affine che io per 
uenifi al difiderato fin mio .° Et dopo lungo difcorfo 
mi conchiufe.che feiv poteffi ottener da N. Sig.che Sè 
Sant.mandaffeun huomo a pofta folamente per que- 
ftopo[feffo'al Re'[uo‘:cio farebbe cofa che molto ope- 
rerebbecons.Maes.c&r'effa conquefto nome fi potreb'» 
be giuftamente efcufare con chiunque uoleffe pregar> 
la del conti ario.Et molto fifermò fu quefto:<& confor= 
) tommi 
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tommi a farne opera con S.Bear.Sopra laqual tonclu» 
fionefattamida S..S.dicendogliioche io hauea inte= 
fo S:Sant.uoler mandare per Nuntio a quella Maeftà 
il Veftouo di Diodona : mi rifpofe sche coftui faria 
Nuntio generale,<y non pareria mandato folo a quem 
fiofine::c5 percio non opererebbe perauentura tanto, 
«quanto bifognerebbe a ben fornire il negotio. Et per- 
che craftato quellidia wifitar S. Sig. il Vergerio Ve= 
fcouo di Capo diftria ; ragronandofi dichi farebbe buo 
noaqgueftamprefa, mi diffe bauer penfato anche fo- 
pra quejta parte:<o quim'aggiunfe credere, che il det 
to Vefcouo farebbe ottimo mandato a quefto fin folo e£ 
con quefta folamentione \e& opera: fi per che egli è 
affaidiligente perfona «& deftra o molto ufain quel 
le contrade ; &r fi perche è grato a quella Macfla & 
molto ben ueduto &r'amato dallei. Et percio tenere 
‘perfermo,chenon fi poteffe mandarui gran fatto per- 
fonapiwa profitto della caufa ; di coftui. Et fopra cìo 
& fopratutta lacaufa minutamete ragionato da S. Se 
& con queto propofito fatto fine io me ne tornai. 
Etperche il detto Vergenio da fanciullo in qua & dal 
tempocveegli uennea Padoa allo fiudio delle leggis 
é fempreftato affaimio domeftico : uolli parlarli, & 
dirlitucto quefto fatto:et pregarlo,quando.N.Sig.gli 
uoleffe dar quefta cura ,cheeglila pigliaffe per amor. 
mio uolentieri. A cheeglibrieuemente munifpofe , che 
nonfaperebbenegarmi cofa,che io dallui uolefli, Anas 
za hora; che narrate a N.S.tutte quelle cofesfuppli- 
chiate a fa Sant. che (i degni farmi quefta gratia di 
mandare il detto Vergerio a quel Resiquale un cio fis 
ai X 4 candio 
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eriandio piu oportuno , che unaltro ; che di qui o dalla 
Sua patria partendofi ‘inpochi giorni ( condurraia 
Vienna, con poca mia [pela andando forfe ancho 
perlepofte , per andar piufpedito.. La qual mia fup= | 
plicatione fe S. Sant. fidegnera efaudire:s:fi come ho | 
Sempre (perato : bauendomi altra uolta fatto intende- 
reschetutto quelfauore, che fuaSant potra imalcun 
tempo darmi fopra quefto mio Priorato; egilivmel da- 
va:fara:bifogno che $.Santvordini un brieue ‘al Redel 
tenore fopradetto:cioè dimadarlo Nuntio. a S.Maeso 
Sopra la poffe(fonesche S. Beat. diftdera che mifia da 
tadel Priorato d'Ungheria della: Religion Hierofoli- | 
mitana' per uigor delle bolle conceffemi. dellafe; midi 
Papa Leone, bora, che iluoghi:delidetto Priorato fo- 
no uenuti fottol gonerno di S.Macs.& dicredenza fo 
pra queSto negotio.Sard etiandio a molto bifogno,che 
S.Sant.ne ordini tre altri pure di credenza dintorno ‘al 
detto negotio atre configlieri del Re ; in mano vegua- 
liè gran parte ditutto queligonerno : quefli fono il 
Conte di Ortomburg, Il Signor Giouanni Ofinaro>, & 
il Sig.Lunardo Feljer.Et oltra questi un brieue di paf- 
So .Scla detta poffe(one miverra inmano per quifta 
opera &r fauor di S. Beat. &riofia patrone del.mio 
Priorato S.Sant.ne fara patrona ela; & ne potra di- 
{porre a benificio della S. Ilu[trufamiglia: come le pia 
cera & fiaingrado. Alcuibeatffimo pie findi qua 
m'inchino con lanimo ey Re cuore diuotamente ba- 
firandolo. 
Digratia Reuer.M. Bernar.mio frate cotento ufar 
un pocodidilisenza in quelta mia bifognaslaquale bo» 
ras 
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va;cheio Card.fono, & di piu rendita ho Lifono ; mi 
preme nie,piu che nellaltro mio flato ella non mi pre> 
mea, Non poffo r:ceuere dallamor uo(îro maggior do= 
no,di quefto:<5 fopratutto fe cio fia (pedito Jenza di- 
mora P?.Carlo noftro fara con V.S,A cui potrete dar 
la efpeditione. Amatemi: & ftate fano. A vi.di Giu- 
Quo DXXXIx.di Pascua, 


A Meffer Lampridio, 
A Mantoua, 


«Por chelSignor Ducaé tornato: er a queffo di 
deeefjeretornata etrandio la Signora Ducheffa come 
ferimete:farete contento falutar luno &y laltra anome 
mio alle loro Signorie raccomandarmi. Il fo- 
migliantedouerafar Torquato. Del Roffo; patiene 
tia:Senon uedefle DI. Iacopo poco importò. Effo 
parlò \conTorg. &' mene diffe, quanto egli uide: 

ta ie ai e falutatemisl Signor Ca- 
Penliaamnesiifrci uirtuofiffimi nipoti, M.Lod, Strox 
za eo Mad. Afpafia:Credo mandare a uot un mio al» 
lafinediquefio mefe.State fano. A x. di Giugno, 
MUD XXX 1 x.d Padona, 


AlSignorPier Luigi Farnefe. Duca 
di Caltro.. A Roma. 


‘Per letterediM. Francefto Bellino ho intefo, 
quanto amoreuolmente,eg oltre accio quanto honora 
vamente V.S.gli ba ragionato di me lunga pezza Pe 


PURI <P 0 | È: 
lefalutationi& raccomandationi, che io glimpoliî che 
eglifacefeanome mio . IL che fentire m'ha fatto pi- 


gliarquefta pennainmano perrendere dicioa V, Se 
quelle maggiorigratie.cheio poffo . Quelle poi ;cheio 
debbo & di cotelta fun dolcezza, & delle altre gran 
diopere co fue dei fuo Reuerendif].fisliuolo pofle 
inbonorarmi co effaltarmi; N.S:D1 osche fuole ale — 
le uolte perla fua immenfa liberalità pigliareinfei de | 
biti di coloro, chebanno inluilalorfede es lalorofpe — 
ranza: perauentura ad amendue le renderdin mia ne 
ce,profperando cy moltiplicado la uoftra felicita ogni — 
di maggiormente; & allungandolauita di N:Sig.et | 


. diftendendola, quanto po capere lbumanoterminezet 


fuperando col fiso feliciffimo tenore a dietro laftiaîa | 


do tutte le antiche piu baftate uite. E néro;cheio di 
me poffo a V.Sig.promettere queflotanto» che neffus 
difiderio fara ne miei penfieri piu caldo in alcuntempo 
& piumino ; che quello di potere con uere pruouemo= 
firarmia N.S.p a V.S.cralfuo Reuerendi/f.figliuo 
lo bengrato dell'amore a meda uoi &r dalloro porta= 
to, delbenficio cofi alto woftro.Etogni boram:f? 
fa un lungo [patio ; cheio a Roma uenga & incominci 
a godere della faluteuole prefentia di.S. Beat.et diuos. 
«Alqual difiderionon fareibora:cheme ne farei tanto 
floa Roma uenuto:fe la mia molta eta m'baneffe [pe- 
raza lafciata di poterui peruenire a quefti caldi [enza 
manifefto mio pericolo «& finiftro. Come che quefto 
medelimo difiderio, quanto ad effo uoftrofigliuolo ; mi 
séin parte rallentaro;uedendo io bora S, Sig.dilunga 
ta per cotanto [patio da Roma: chefperar non poffo 
di 
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poterlo uedere di qua dal buon tempo : nelquale io 
ni iudiero d' efferui. Inquefto mezzo mi raccomando 
nagrabia di Voftra Signoria & priegola fi de- 
| er tutto fuo » A Noftro Signor baftiò 
fan if mo pie bumilmente' fin di guainchinandolo ée 
adorandòlo. LA xXDL cl MDXXXIX! 
| di Padoma» i 


Ml fine del decimo libro, 





DI M. PIETRO. BEM:B.0 Oil ti 
A Prencipi & Signori & Juoi famn=s® 1 | 
gliari amici fcritte» 


LIBRO VNDECIMO» 
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LEO 


All’Imperadore. 






2) L Signor DonLope de Soria fi è con 
Sil fuelettere rallegrato meco per nome 
di V.M.della dignita da Noftro Sig. 
donatami nouellamente , dicendo ba-. 
ue? cofi ordine dallei di douer fare ag- 
4 giungendo efferle molto piaciuta que 
fa promotion mia :fr comedi perjona ; che ella ama, 
gx di cuibaottime relationi . 1lquale ufficio a con 

fellare a Voltra da.il uero m'ha fatto quefta medefima 
dignita molto piu grata, che ella non mera: & bol= 
lo in luogo d'unalera gran dignità & gran benificio: 
eftimandoto,che l'effere in gratia di Voftra DA. fi 
buono & fanto cy eminente Prencipe,fia bel grado di 

felicita 
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felicità; &di piena fatisfattione & contentezza. Per 
laqualcoSa ho prefo quelta penna inmano per rendere 
Quelle maggiori gratie che io pofo a V. M. di cofi alta 
@ cara cortefia fua: chemi (tara fempre net mezzo del 
l'anima impreffa di pari con la mia medefima uita . Et 
fuppliuberò n.S. Dio a donarmi occafione di poterle ef 
fer grato,quanto mi fi conuiene non folo per quefta cau 
fa:ma anchora per quella del fauore,che ella quefti paf 
Satimefî mi féce con le fue duplicate & calde & bono 
ratiffimelettere fcritte al Sereniffi. Re de Romani fuo 
fratello fopra la poffeffione cel Priorato d'Ungheria, 
cheio da S.Ser.cerco.Inquelto mezzo tempo pregherò 
y.M.atenermiin conto di fedele fermtor fuo : che per 
taleme leprofero cs dono: a degnarfi di comman= 
darmi; doue ella conofcerà , che io effer poffa buono a . 
feruirla. Allaqual cofafare fempre farò prontiffimo + 
Percio che io farò certiffimo grata cofa a N.S. Dio fa 
| re;feruendo a V. M. laquale eglitanto ama j 5 a cui 
| zanto ba donato delle fue uirtò & delle fue gratiè;qua 
| soneffuno altro, che fia nato buomo , fi uede bauere in 
| fe bauuto giamolti & molti fecoli.Stia fana V. Mi. & 
penfi di foccorrere a i gran danni della Chriftiana Re- 
| publica che a quefti tempi ha del fuo infinito ualore 
cs pietà & religione infinito bifogno. A xxijj.di Giu= 
| gno. M D XXXIx. di Padoa. 


‘AlRediFrancia. 
EsseNDO ioaquefto dì fatto certo ; che Vo- 


fira Daeftà alla nouella hauuta dal fuo Oratorein Ro 
PU ma 
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ma della eis fatta dii a Cardinale 
fcriffe che ringratiaffe N. S.anome di. Medi Mii 
| nefta clettionfna. Non bo uoluto macardun mio gran 
debito: che è di rendere immortali gratie al. Mer 
dicofi cortefe ufficio fuo 1 ilquale ufficio m'è poco men 
grato che effa dignità : vedendo un fi alto & gran: ne 
et dal mondo tutto reuerito et adorato bauer dato te= 
Slimonio a S, Sant » di tenermi per nonindegno di quel» 
Sacro Collegio.Certocheio non harei potuto fentire i 
fa piu cara non folo perl’altezza del:luogo, dalquale | 
ella-siene,che è il petto generofifimo- ew di.tante uira 
iu pieno di V. IM. Ma anchora per l'antica dinotion | 
via uerfo lei. che ba (empre difiderato d'effere infua | Î 
buonagratia & di Jeruirla:Per caufa & ripetto dela 
la quale mia dinotione ba for{è uoluto NS, Dio.date 
mi queito gradosaccio che i polfa meglio adempirea 1 
detto mio diliderios che nonbarei potuto nel.mio pics 
ciolo primiero ftato V . dA » fard contenta perdonarami 
feio non ho piu tofiojodisfatto al: prefente mio debito. 
conleiifcufandomene per lo uonbhanere io prima inte= 
faladetta fua uerfo meufatabumanitag&corielia. Et 
da quefta hora inanzi conofcermi per. buono &p leal 
feruitor fuo  & degnarfi ditenermi nella fua. buona 
gratia <& di commandarmi». A.xx Filho Di Luglios 
MDXXXIX. Di Padolid era Ù 
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CAI RediFrancia. 


lo ringratio quanto piufo& pofo V.. DA .Chri= 
fiianiff. del grande et honorato fauoresche È "è degnata 
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di farmicontafua cortefe lertera,&r con le amovenoli 
es liberali offerte, che innome di lei m'ha fatte il Re= 
meren. & prudente Monf. di Rodes Ambafciatore 
ex Confeglier fuo è» Le quali bo io viceuute fommamen 
vemolentieri; & ripofte <& ferbate in quella miglior 
parte del'mio anima ,che al loro fi conuiene uenendo 
da fi alto & magnanimo luozo . Confeffandoie che 
io non poffo non tenermi grandemente uago er lieto 
di cotanta fua c& cofî cara cortefia: la qual nonufti- 
ragiamai, mentreio ci ninerò , del mio petto. Et poi 
che io non'neggo perbora altro modo di fatisfarein 
alcuna partea cofi gran debito mio ; reflerò & pre- 
gando N. S. Dio, cherenda < conferui lungamente 
felici. VM. & ame donigratia di potermele mo- 
ftrar grato : fupplicandola che fi degni ferurfi dime 
ficomedifedele a mtico 5 obligatiffimo feruitore che 
iolefono. Bafcio lemano av .M. Chriftianif] . 

A 1. D'Aprile. upxL. Di Roma. 


A M.lacomo Roffo. 


Ho fentitacon fingolar mio difpiacere la morte 
cofî fubita della noftra Mad. Cecilia : ne ho potuto te- 
ner le lagrime. Ma poi che queftaè leggemolto na- 
turale ; me ne darò pace , & pregherò N.. Signor 
Dio perlafua amma. Quanto al teftamento fuo ; 
per lo quale ella ui lafcia beredefuo uniuerfale : non 
ho che dui . Percio che fapete quello ,che ne haue- 
mo ragionato infieme piu d'una uolta . Quanto alla 
“parte, doue dite amoreuolmente ,che fe a me non pia- 
peeo babbiate quella roba; enne & ladarete a 
chiio 
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thiic uorrò : molto meno bo darifponderui o: da diryi | 
Cr ordinarui cofa alcuna. Sefofte fanciullo dixve 


anni, forfe ui direi alcuna cofa . Ma effendo uoi quel 


loche fete , che potete & fapete infegnare ad ognial= 


tro; monmi piglierò quefla prefontione : foloringra» 


siandoui di quella profertachemifate. Credo che non | 
ui fia nuoua cola» cheio fempre ho difiderato il.ben | 
uoftro: cy quando io uiconfigliaua anon leuar quella 

facultà a nepoti di lei: vi configliaua quello scheia | 
credeache ben uoftro foffTe Melius ‘eft enm nomen | 
bonum s quam diuitie multa. Et conofceachenonwi | 
mancauano delle altre uie d'arricchire ; che erano-ho= 
nefte & honoreuoli ; doue ellimaua che quefta nebo= | 


nefta ne banorenolefoffe: Ne piu fopra. cio. Delle 
cortelîe che ufate alla Lucia ui rendo:gratie: <& uene 
farò buonrenditore. Salutatemiuofiro padre cs: uo- 


firamadre & Girolamo e& flate Mera Ved'A parte | 


M D XL di Roma 


AM. Bernardino Martirana Secretario.. 
Regio. A Napoli, 


N on bifognauache VS. mi rende pini di 
quelli ufficy , cheio hofatti per Mons. uoftro fratello, 


Perciochetutto quello,che altrifaperlauerità, come 
bofattoio,lofa per.debito & non farebbe buono neue. 


ridico,fe da Je non lofaceffesMaV.S.che è molto cor= 

refesuuole ancho delle cof*, cheio per mefono a far te- 

nuto 3 ringratiarmi» EL di cio meglio Sta ame il rin- 

gratiaruene. Accetto le amorcuoliproferte schemi 
| fate 
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fate lequali uferòaffai confidentemente,qualhora huo» 
pome neuerrà.In quefto mezzo V.S.flia fana:&y mée 
tenga per molto fuos A xi}. di Luglio. m DXLI» 
Di Roma. di e 
peer o | 
«è Hro'wolentieri ueduta «> letta la uoftra operetta; 
 laqualem'é paruta molto piena dinuentione & d'inge- 
gno,& ftimo che ella porgera molto piacere a chiun- 
quela leggera;ficome foglionfar tutte le cofe uoftre. 
Ho notateineffa alcune cofèete di poca importanza, 
piu per fodisfattion di V.S.che per altrosdellequali el 
lafara quelconto, chele parera & non piu + Le lap- 
poli, cheè parola nella roma del uerfo , pare che non 
fiaregolatamente detta. pereroche fi dicezla lappola & 
le lappole»<& non lelappoli: cho uerrebbe dal fingular 
lalappole.Ilche non miricordo bauerletto giamaî. Lit 
toéancho parola inrima;che non pare che fia della lin 
| gua.Etuoipoco dapoi inun'altra ftanzadite regula- 
ramentelito.Sifiera gagliarda. Gagliarda non è uoce 
che per fe fia della linguas anzi det uolgo ben baffo. 
Salzazche è nella rima: fe V. S. la dice per falfa, cioè 
perquelfapore,che alle vivande fi da:pare che hauef 
Seadire (alfa non falza.Pure di cio a V.S.mirimet 
to:Occhicida.Penfo chelabbiate uoluto torre quefta 
uocedaHomero: habbiateci alcuna confideration fo» 
praschepotraparer uocemolto nuova && piu ardita 
| debbifognò.Incagno,parera noce troppo del uolgo & 
| dndegnadipoemabonorato . ILregno di Dori.N on, 
[ato Ter.Polu. —Y tendo 
n >» 


Dip (1 (o 
tendo quello chev:si sodi per Dori. Comeunicifa I 
srello:nonintendo perimente:che. noce fa quefta: “Di 
Cottitari: ne ancho:queftaintendo.» Qgnichuom pensò | 
vi unaltra molta ‘Pluto la bella fi cha: di Cerere Fa] 








ueff dive inuola (fe; non bbudlaH ouoluto acli ; 
ne taccrui cofa, che mi fia uenuca nel penfiero:Stia fa- | 
na VS me tenga per po dti satire Sa ii Ù 
MD dan, ap AVE CRrgeoi LARE ae pì î 


AM. Alberto del Bro ta Via a DE 
A Padoua. 3 ata Brio 


Huesila voftrà gentile w& elegante Joatcie sal 
ti di fono Caro 1lmio M. Alberto: <& ripondoui affai | 
_ piutardo, cheio nonbaretueluto, non folamente ma 
pedito da molte occupationi*di' per di; ma anchora. 

| confidandomi dinon poter gran fatto con uoierraresto 
eredea bene ch'el Bacco di Bronzo dello I Uuftr.Sig. DA 
cad'Vrbino,cheé alfuo imperiale fuor di Pefaro3 fofa 
fefiguray anticha <&r bella;fi come m'era ftato detto. 
pu uolte.Ma cheella fofjecofi: bella, come é il nudo 
dello (pino o lufeminetca fua compagna; che loleano 
mederficon molta merauiglianel capitolio quiin: Ros 
mascoteflo non barei gia creduto, fe alcuno coftiuten+ 

dente giudicatore delle antiche»figure, come oi ferez. 
detto nol mi baueffe-Horachesdne ho ilteftimoniodi 
notioilcrederò conmoltamia(fodisfattione ; {perando 
dupoterlo uedere perauentura affai tofto» Quantuna 
que so io anchora nol ma pmi doucrebbe ta uo(ira:de 

io eat (erittion 

( 
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fcrittion di lui dilicentiffimamente & minutiffimamen 
re firta baftare. Perciocheto noniftimo che larte del 
Imaefiro habbia piu caro & pretiofo fatto di quello; 
cheme [banete uoi difegnato & moftrocon la uoftra 
dilicata penna laquale n ha in moltidopbi accrefciu- 
fo ildifiderio di nederlo.State fano:e& falutateni ilno 
| ftro Varchi & lo eletto di Cofenza & M. Lorenzo 
| Lenzi:feeffifonocofti, comtiocredo: Axxvy. 
drGiugno. MD xLTT. DiRoma. 


‘AI Signor Giouan Thomafo di Capua. 
“sl “A Napoli. | 2 ARRE 


“ Non bifognana,che V.S.prendeffe fatica di efew 
fari delnonInngo filentio fuo tenuto meco. Sign.di. 

CiouanThomafo mio : ‘Che nonera punto‘afpettito 
‘ damé ; che nulla bo con noi meritato ; che udi cofi to - 
fio il rompefte. Ma bene fa a me bifogno renderui di 
ciomolte gratie: banendomi woi fcritto una molto ele 
gante & molto dotta Lattina lettere & piena d'amo 
res dicortefia . Oltrachenon ui contentando uoi 
della fua dolcexza : laquale è nondimeno & uaria & 
Soaue grandemente:ft le bauete uoi uolutoraggiugne- 
re quella anchora del zucchero finiffimo rofito: che 
in-pinmaniere dilicatiffimamente fatte mandato con 
leiv'baueteinvimedio de noftri Romani calori . Di 
quefti due uoftri doni cofi dolci inuerfo dife ciafcuno 
molto caro, cariffimom'è fato quello della epiftola» 
in'guanto ella‘dimoftrato m'hai! bello & bonorato. 
progrelfo , che bauetecofi tofto fatto nello file xche 

h4) 134 è il 
Ù 


tai be B ‘R 0% « 
è ilpiu tardo ,g&fe iononm'inganno: il piuweccellen= 
te frutto,che diano gliftudy delle buone lettere : del- 
qual frutto incontezza non bauea potato: prenderene | 
anoftripochi & brieui ragionamenti. Ne harei da me 
creduto;chein cofi teneri anni, comeruoftrifono , uci 
foltegiamai andar potuto inefficotanto auanti. Et 
bora che egli mi s'è palele fatto , m'increfce non 
gli banere 5 piu fpeffi.<&r piu lunghi hauuti di quel= 
lo sche e(f: mi fi.concelJero pure per uoftra cortefi în 
Ne men caro però di quello,che fi connienes m'è l’al- 
tro dono itato procurato da V. Sign, diligentemente. 
Colquale : Je fiameftiero, mi potro diffendere del fo- 
werchio ardore che gia ci molefta del Leone & della 
cane del cielo,con'effo rinfrefcandomi,non fenza memo 
riagvati(fima di uoi,che mandatoibmibauete.State fa 
uo: e falutate amionome Mons. l'Arciuefcouo uo- 
firo fratelo è A xvifj. diLuglio. Mm D XLII. 
DI RO) o, 


vAM, Gionann' radici, delli Egregij. 
stat A Ceneda. 


\REVE ri Giowann' ANCONIO + .N Sign. Dio Hi 
colfoli eo lieui la malinconia <& dolore, che.io bora ui 
darò molto mal uolentieri «I Luoftro: buonfratello,&. 
mio cariffinzo & amantifimo quanto figlinolo M. Zen, 
drando ciba lafciati partendofi di quefla uita hieri per, 
caufa d'unafebbre, chel'affalì si giunti: che noifiummo 
inOgobbiò ; dellaquale egli (ubito:fitenne [pacciatos. 
ne mai fi poli bile "ani quella openione della ter 

di. 
‘ 
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fiasanchora che il malfùonefoffe , ne pareffegraue. ' 
Confortominelcordoglio sche io fento della morte fua 
the non gli&mancato cofà alcuna da poter guarire piu 
di quello che farebbe mancato a me , 0 al Signor Duca 
a'Vrbino,fefo[fimo.in quel cafo frati : non medico otti- 
mo; non diligentia & cura del detto medico; ne d’ami 
ci & di feruitorismoncerto nulla altro;fenoneglifle(- 
fo:cbe diuero mancò d'animo , mettendofi inbizzaria 
d'hauere a morire altutto.Ne io bebbi poterecon l’a- 
more,cheio gliportaua,c& egliconofcea , dileuarglie 
le drtefta.E morto patienti[fimamente & fantamente. 
Confortoui a tollerar quefto affanno conla prudentia, 
&r religion uofira conofcendo quanto le mondane:cofe 
fonofluxe er iabili;&> quanto elle fouente c'inganna- 
no.Delle fue cofefarò quello ; che egli a bocca midiffe 
ch'ione faceffixtequalitutte urli manderanno cò la det 
ta (ua uoltà. L'ho fatto fepelire co affai honorate exe 
quie nella mia Chicfia nell'arca de Canonici. Ita & ui 
uo < mortuo amoremea noftrum: praftitimus. multo 
clarius,ft i uixiffet,atg;ardentiusquoadipfi uixiffemus, 
prastaturi. State fand Ax x.x.diNouembre, 
M D XLIII. Di Ogobbio. 


A.Gonfal onieridella Pergola. © “ 


Hi o ne il Ladino padre Maeftrò anzio, 
e ho neduto per quello;cheeffo medefimo di (e detto, 
lurhauer fatto virorea rifpondere al Commeffario di 
N:S.in quellamaniera » ey tanto maggiore errore ba 
fatto;quantorad un:Frate di S.Francefco no fi conuenia 
Tr 4 leuarji 


3 


(Bilo 


lenarfiinmolta alterezza peruna poca parola, come. 
fi len.Onde'io pertorre uia ogni fcandalo gia uenuto | 
| percaufadiquella alterezza<& faperbiafua;glibo — 
fatto intendere;che faria bene co wolonta mia. cheef= 
fomedicaffe quellatranfgreffione sche é Stato peccato | 
difuperbia , conla humilitàuirtu.molto conuenien= © 
tealla profeffionfua:ereffo Refogiffe aconfeffare il | 


fuo errore al Commiffario medefimo x chiederglie= — 


ne perdono. Laqualcofa doucra fatisfareilCommif= 
fario;et fe‘effo.ndachro Bernardino èquelbuon padre 
<& imitator difan-Francejco.& di:C rimrstosche 
egli deeceffere:douera fatisfare piacere ancho allut, 
Et cofi quel.peccatosche.eJo.ha-«commeffo con la fuper 
bia,(t emenderacon la bumilita« Seeffoilfara: potre- 
temoftrarqueftamialettera aldetto: Commiffario:c& 
pregarlo a nome mio a contentarfi di quella ammerda 
del detto padre, leuar nia ogni altro fo ordine, che 
poteffegenerare alcuno fcanidalo.. State fani « A.ilije 
di Dicembre. mp x Lui pudnOgobbio. 

«AM: Luca Alberto.Lodiano..: . 

A Perugia. 


V o1feteftato troppo-cottefeEcc.M. Luca Al- 
berto,a mandarmi [î piena & bella preda di Tordi fat 
tane uoftrifolitary luoghi-<&alquanti:fiafthi. di piu 
qualita di uino.ottimo:co iduemarzapani molto dili= 
catismonbauendoo fatto cofa alcuna peruoi : fenonè 
fiato qualche:cofafare;lo hanerai ueduto. ew ricenuto 
uolentieri:quando a mfitare fî bumanamente mi veni 


fc 


( 
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‘flex. che doueaeffere da me pofto in obligo a uoi nos 
molgareseffendo uo quel dotto & grade & raro philo 
fopbo » che mrfasefte conofcere , cheeramate in quela 
pocabora» Me cen caro dono è anchora fiato quello 
della uoftragentileepiltola ; conlaquale mhauete le 
dette ucttonaglie mandato, letta da me con molto pia 
cer mio piu d'una uoltasSarete adungne da me ringra= 
tiato di coteftouoftro cofi:amoreuole affetto grande- 
mente: <7 femi conofcerete buono a farui fermtio; n0% 
menosui farò. tenuto’ dello. adoperarmi per uoi; che 
‘delgoderedeluoftro dono;che io tuttauta fo. A dionSe 
Reuerendiff.Legatomiraccomanderete & (tarete fa- 
mon xvij.di Gennaio m DL LI 11.4) Ogobbio. 
2 Spe po ae PE DIA Seat COTE A 
| x Al'Signor Guido: Vbaldo Duca 
i atth Ara 110 di Vrbino. ‘ i 


simpatie nata 
fe © 


\esRieN'D 0'molte»gratie #N. S. Dio; che baby 
‘bia conceffo.aV.Eccellen.uedere alcun principio alla 
fia pofterità della 1lluftrif].S. Ducheffa na conforte: 
Vaquale èftata molti anni fenza darne fegno alcuno. 
‘Et maffimamente e/fendo quefto fuo parto (tato fenza 
finiftro n con falute della nata bambina co fua :ff co= 
‘mè Voftra Eccellentia per fub lettere me ne da amo- 
‘renolenotitia) Dellaqual fuacorsefia crefcie il cumu- 
lodelleobligationimie werfo lei. Spero che quel Si- 
guore chea Voftra Eccellentta ha dato quefta alle- 
grezza; le dara anchora fucceffinamente quellaltray 
che ella uederdiîn bricue etiandio alcuna confolotio 
‘pin uinadi piata' babile:a foftenere es agonernare et 
dida 4 a fucce- 
LI) 


si OL} A BERO R 
Ci franz in lcore/iò fuo fico Dellagual 
confolatione uoglio credere,che'a me fara‘gratia , che | 
nefentiro anchoraio la mia parte. v4 Voftra Eccellen Ti 


i 


tia ditutto il cuore miprofero «raccomando » A | 





È 


aaidi Rifiertemiona DXLIV. di Romaziciiicn ato di 
pt dà ASA aprira 


» » LR AI $ 
VO) N fo molto ugmifico Mur Donato; vie: È 
maggiore fata; la mia confidanza dell'amor uerfo 
me uoftrointeneruicofi lungamente itrecehtovducati, | 
che preftati gia due annig&mefim'banete. vola uoftra | 
perfeueranza d’ubligarui con moltiplicate cortefie gli. 
animi de gli amici uoftri..Che%bauendoèDiè. Girola= 
mo Quirino a nome nio uolutoreftituiruii detti dena- | 
ri,nongli bauetericeuere uolusi. Anzine glibauete 
uoi proferiti de glialtri. Macomechetoqueftanon | 
Sappia ;fî fo io bene che V. S.é corteleoltra lufanza 
di tutti gli buomini diquelto tempo. Wfero adunque, 
pofciache cofî uoletes alquanto piu oltre anchora.la 
uoftra uer me amorenolezza : cy terro che. quelto fia 
uno bauermi uoi bora altretrantidenarifopra ipritaie 
ri preftato, il piacheio poffo,<& gratierendendoue- 
nes ubligato fentendomiui. Stacefano». vl utimo 
d'Ottobre. DXL v.di Romani i ie 


| 
"A Meller Dongo Biitlosionò È 


UnA ite LA. 


GAM. Veolino Martelli.A Firenze. Lia 


CONFESSO: ragno 24 Kgolintwio;. nò ha 
nere 


€ 
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ueveiogiamai fperato , che tanto bonore da perfona 
mineniffe dicofî poca fcrittura mia , chente un fonet> 
‘to è,quanto mi ueggo effer uenuto nouellamente da uoi 
| Fibela & li dotra & fi piena ifpofitione bauete uo: fat 
ta fopra quel mio picciol parto, Et dico di pia,che non 
| fotamente fete col noftro maeftreuole ingegno entrato 
| nel'mio animo ,crinlnibanete (corti minutamente tut 
rque penfieri ferza mancarne un folo, che io gia heb- 
| binelcomporlo:ma quefto anchora : che uor cene ha» 
| wete-cotanti aliribelli & lodeuoli a marasigita imagi 
nati da uoi 9 aggiunti fopra i miei : che fî puogiuSta- 
 mentecftimare; che uoi babbiate molto maggiormen- 
\te meritato dichiarandolo <& quafi col uoftro latte cre 
| fcendolo ; cheio fatto nonbho generandolo . Dellaqual 
uoftra nonleggiera fatica & diligenza’ pofta in hono- 
rarmicofialtamente,come fatto bauete,ui rendo quel- 
le gratie,che io poffo maggiori , tenendomini per que> 
fiodigian fomma debitore &r ubligato . Et rallgromi 
oltre accio con uoi ilqual conofio molto piu dotto ef- 
fere et frientiato diuenuto in quefto mezzo tempo ; che 
uedisto non@' bo i cheionon barei creduto , fe dette mi 
fole ftato da chi che fia. Etfbero; che in brieue fiate 
per empiere le fperanze di chiunque piuu'ama n ren- 
"deruieccellente & fingolare a tutti glibuomini.Il che 
non potrà effere fenza bella & nuona palma & della 
famiglia et della patria uofira. Allaqual patria fi ueg 
gono ingfta uofira affair trauagliata ftagione altri lu- 
mi anchora inlieme col. uoftro accefî î crefcere diyior- 
noingiornoet pigliarmolto di vigore et di forza per 
pa w Pope illufirarla.D’una cofa in quefta nre cofî 
ella 


vi Ra BERO È 
bella operetta cy per ripetto mio Gr per: uoftro mins | 
crefie = cio è; che m'hanete me pins chenon ficone | 
uenina conta lab cloquenza lodato» & dorremi di: | 
uoi;fe degli buomini cortelifi mi altri vamaricar fe | 
pote/Jè.Percio che neio potrò cotante mie lodefofte= | 

nerezne uoi altresì il uoftro medefimo giudicio. Quan 
sunqueperauentura.3 pofcia che quefta colpa.da gran | 
de 490ndanza nafce & d'amore» di,cortefia, meno 
ella merita riprefa effere . Statefano «c&falutatemi | 
sl noftro dotto & amorenole pwtobk croati 
“PRETE | 


. A Meffer Antonio Anfelmi. pa 
A Vanegiani | 


DI RETE alla Mat Mad. Lions iaia non re 
biti che (i poJa credere,o pur pefaresche per quella pa. 
rolazella fia in quelnumero.Che quella è parola della 
biftoria:lagual parola nonfa:coparatione allei, ma fo 
lamente a quelle tre che erannudesEtdicefi,fe ella fof= 
fe tatatra quelle tre Jequali colui uide nude.Quellla al 
tra fua;e molto fomerchia confiderattone. Percioche,et 
quelle tre erano Dee : non per gneftofi puo o dee cre= . 
dere;che anchora ella fia Dea» Pero non tema,che:nef 
fun penfi.a quelto.Et feper:altro monte fpiace il fonet> 
to; per quelto nonlafugga. Etaccio che queluerfo da 
quelta parte non le vola dar noiazuoglio che dica cofî» 

Tra le Diue che Pari a mirarhebbe. è 

DARETELE Îlfonettocofiraccontioset ferito 
di uoftramano.M. Lodonico Beccatelli et il'ano Com 


par 
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parm.Carlo Gualteruzzi , che fono ftati bierifera & 
° quefta mattina meco , uengono con Monfignor Rene= 
0 rendif].Contarino bora a Vinegia ». Hodetto loro ey 
pregatoglicheuadano ad aloggiar con noi, S'eglino 
0 uerranno; trattategli amorcuolmente ; 5 date loro il 
mioletto. Et adoperate quella maluagia, cheui dee — 
effere, Et infommafate ogni cofa diuezzeggiarli & 
dibentrattarli, Statesano. A xv» di Luglio. 
MDXXXVIIT.di Padosa, 


A Meffer Antonio Anfelmi 
A Vinegia. 


Son contento cheal Beazzano fi dia il quadro 
delle due tefledi Raphael da Vrbino, & che glie» 
lé facciate portar nor cy ancho gliele diate , prezan- 
dolovad'baner cura che non fi guafiino. Et se gliele 
uorrete mandareconla fua caffa,fate come ni parra 
il migliore.Piacemiancho chel’ Helena doni a DI. Car 
loquello s‘cheella dice, perla fua Cornel:etta & mia 
figliozza. Fabene ad effer grata del bel dono che effo 
lebafatto. Delqual D. Carlo fermetemi qualche co+ 
fa sfeè ito col Card. Contarino al fuo Vefcouato > 0 f6 
| ècoftisco quando nerrd a Padoua,doueio faro domat 
tina,& l'afpettero difiderofamere.State fano, Axxix: 
di Luglio.m pxxxvu id Villa Bozza. 


“A Meffer Antonio Anfelmi. 
A Vinegia. 


At viceuer di quefta anderete a far rincrentia al 
ida la 


L) 


d 
LUI E ur o. }: 
lo IMultri]]. Sicnor Duca di Vrbino a nome mio; ralle= 
grandoniconS.Eccellen.del Luogo bauuto con quella 
Rep.& della ‘uenuta fua a Vinegia: non pero fenza 
| mio,di[piacere dinon mi ui ritroware , per falutarla & 
inchinarla.Ilche tuttauta non potendo i io conta perfo=. i 
na,fo molto debitamente & affertuofamente con l'a&. 
ninto.Et bo uoluto mandar uoi a quefto fine :"proferen 
domi ad ogni bonore & beneplacito dis. S+IMuîtriffi. 
come antico feruo della felice memoria del vst Gran. 
Padre, fuo. Di Padoua. TIR VT n 


A M.Girolamo Giliolo. Canonico 
di Vicenza: 


Por chela Iluftri]-Signoriahadataallas. Vv. 
facolta diraffettarl'impreftitosui priego ad bauerela 
molta cx in conueniente mia grauezza fopraveffo per. 
raccomandata agiufto & bonefto fauore. Ioho pa-. 
gatiitreimpreftiti paffatidi qualità; chebanno cia- 
(cun di loro paffato i due terzi delle‘entrate; che io 
intempo alcuno ho della Badia di Villa nuoua hauu- 
to d'affitto Il che quanto fra cofanon douuta V.S.lo 
fa, fenza cheio gliele dica è Dunque femai ellavo hafat 
to odè perfareper mein cofa alcunazco.tutteleforze 
del mio animo la ripriego ad hauerein cio ricompenfo 
al danno mio troppo nel uero traboccheuole & grane 
areStarneio dico tanto a Voftra Signoria ubligato; 
quanto merita un ben rileuato benificio ; fi come afpet. 
to habbiaadeffer quefto v.S.ftiafana Ax xx.di 
Marzo. MD'XXXIT, di Padoua.. | 
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AM.:Girolamo Giliolo. 
A Vicenza, 







Motto Pri innanzi tratto è lello; cheio 
si fento et fentirò fempresper la cura,che uedo Voftra 
vig. pigliar(î affine, ch'el giufto difiderio mio fi adepia 
ircalo fgrauamento dell'impreftito: cofi amoreuolmen 
‘e dandomi anifo de gli eletti a quefta ritaffatione. A 
quali tutti particolarmete bo (crittoset anche DI. A- 
roftino Angiolello anome mio parlera:di modo;che io 
pero,che quello,che V. S.proponera infieme col Reu. 
Archidiacono circa il mioimpreftito , fara accettato 
tagalialtri. Il Mag. M. Nicolo da Porto è molto gè 
tile, & io l'ho per mio amico di molti anni » 1 Ni 


A M. GirolamoGiliolo. 
A Vicenza. 


; H o) intelo per lettere di V.S. il folleuamento,chel 
7 uofiro Collegio ha dato al pefo del mio paffato impre- 
Rico . il qual folleuamento come che non fia il ucro tan 
50, gr iol'afpetrana,confiderate le mie grauezze 
palfate 


> 






FO Tr Bg"R OX a DI 
pa sffate Nom di meno percio che io fo con quale et qui 
to amico animo VS. s'è incio operata ; io le rendodi 
quefto uf&cio tutte quelle gratie, che io farei , (è molto 
piu foffe Hato a bemificio mio per tuttol Collegio ado=. 

| perato.Et ferueronne memoria perpetuaregando va 
S.fe 10 farò buono inferuirla giamai ella mitenga w 
(penda & ufî per molto fuo.Che certo ella colî mi pros. 

‘ucra efferenegli effetti ;come hora le’ fuonano quefte 
parole. v.S.fliaJana. A‘xx1x: D Metin i 
M 1 DXXXII «+ Di Padona è Mec | 


AM:Cola BrinosA Pedone: pt 308 


‘Non bifognaua chetu pigliaff fatica dimbòltran. | 
mi gratitudine di quello ,cheio fo pertuofratello,che. 
è foperchia . Che prima che hora & io conofto lanimor 
uo &7 tisconofciil mio.Mandai per Auilamalettera 
del Card.della Valle protettore al Generalea Napoli 
di buoniffimo inchioftro p la efpeditione di Frate. Frici 
La difauentura Jua ha uoluto chel generale è itoin Ca 
labria;ne tornerà fe nò farre quelle fefte-Ilche ba prov 
lungato la cofa dimodo,che per bora nulla tene poffor 
ferinere piu oltra . Ad ogni modo non fi tarderà molto 
ad bauerne la vifolutione-Neio lafcierò il negotioim-. 
perfetto per tutto quello cheio potrò:che ig fietato. 
che baflerà. Et certo uentura è ftata che io mi fia tro= 
uato hora qui:ch'io dubito chel pouerino Ibarebbe fat. 
ranon bene. Datti buona uoglia:chefarò tutto cio che' 
farefte‘tu,fe foffiinmio Inogo + Sta fano A XxxS À | 
Di Decembrei> MDXXIV DIRoma, 
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ei 
















PREDE LEE AR ee da i 
ara AM a Cola. A Padoua. » 


A sai i N x 
SE fia ito a Trenillecol Mag. M. Luigi maiali; ; 
mi piacerà che (o bauerai bauuto piacere. er ueduto 
suna belliffima uilla & di uero degna del Sig. juo. Vor- 
rei che nel principio del Terzo-libro delle mie profe 
dopoilprobemio giugnefli quefte parolelainqueltuo 
go done diffe. Quello che da Latini nen:tro é detto 1 ef- 
fapartitamente non ha; fi.come non hanno etrandio le 
altre:ufa vutramagli due rc. dicefî cofi. Quello 
che da Latinineutro è dettoyeffa partitamente non ha; 
fi come non hanno etranato le altre nolgari, & ficome 
fiuedetla linguadegluHebrer non hbasere ; & fi come 
fileg ge che non hauea quella de Cavtbagini fi ne gli an 
| gichitempi altresì. Vfatuttawia gli due &c. De uerft 
_chem'harmandati per mie: chebaneano quelli Gentili 
buonsini due cofe riconofcono per me. Il fonetto a M + 
Franc:Cornaroschefufattoin prestira di Paolo Trop 
| pocofi fcrinendo acafo guanto portana la penna, et p 
giuoco et quella ffanza, Dona fe ni diletta ogni mia gio 
| sa.Glialiritutti perniéntenò fono miei, quantung; ne 
| fiano di qli,ch'io no mi petiffi hauer fatti.Sta fano.La 
uigilia di Nofira donna d'Ag.m Dx x vidi Padoa. 


"9 AM. Cola. A Padoua, 


SE 1 rifpofi ilaler'bieri molto in frettasanzi fubitofa 
. mente uolendoti io deltutto mandarle lettere quella 
Sera:etgia era poco mé che paffata lhora di douerle po 
ter da re.Hora ch'è affari mattinordico,che quato a co-- 


su tefti 


) 


à 
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tefti quattro. si replicati ne ‘due pi dia gt pen 
fato prima che tu; e haneafarto quelmedefimo ver= 
fo appunto che a te piu fodisfacea. Ma egli non mi pia “È 
que, ingegnami di pori quelli SI. medefimamente 
‘nell'altro uerfo:nel qualoltre accio affai m'arrife et di | 
lettà quella parolla,fi bello, giunta a quell'altra;filege 
giadro, Noe percheio wu habbiaappreffo le tue lettere | o 
ripenfato;eli m'offendonoin parte alcuna. Pium'hay 
non dico offelòo, ma poco men che tormentato il primo : 
Terzetto. Nel quale ultimamente meno m ti 
queftiverfiz che tutti gli altrinonfanno . 





Che dettail mio Collegajil qual n'ha moftro s \ sta i 
Col juo dir graue & af d’antica ufanzaz vivo» è 
Sicome a quel d'Arpinfi puogir preffo. > i 


Et paionmi piuripofati , & anchora piu appofti Ri 
uero;& all’amoreuole.Et leuafî uia quella uoce pronto î 
dicuivagioni,che nonti fodisfa: Se cofi parra.a te che 
Slimo di fi, et fi poffa mandare in luogo dell'altro,man | 
difi.Se gia quella fia in uia, non importera»Sta fano 
«1 xi + Di Settembre. mpxxv, DiVilla. 
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WERE 


Ho cingne uoftre lettere riceuute in un punto. è Ri 
fponderò adunque: ct prima alla piu antica.Veggo che 
dite uero che non potete laftiar quella cafa & curadi | 
quelle cofes maffimamente afpettandò uoi Torqalqua- 
le dapoi u'è giunto. Ma queflirifpettifarebbono-piace | 
noli. Di quello m'increfte eo duole infino al mezzo.del | 
lanima; che dite e(ftre a termine perla indifpofition del 

le no$tre - 
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leuoftreveni;chenon che altro; ma ui conuien giacere 
ftefo buona parte del giorno + Perlaqualcofa nun fola 
non uoglio pigliate fatica diuenir qui,ma pure di mao 
ueruì per andare a Villa nuoua 0 a Villa Bozza come 
dite. Quelle cofe potrete fare per mano altrunal meglio 
che fi potrà;<& n0 faticar uoi cofi debole & cagioncuo 
le, come ioueggo che fete. Anzi unuorrei confortare a 
medicaruene conognidilizentia, Et la medicina potra 
effer quefta. Voi fapete quanto io fletti male quiin Ro 
ma del mal dellereni: cy come io ne fui cento uoltewmci 
no allamorte » “Poi fipete quanto lungamenteio 
ufaitl ber del latte di pecora 1lquale fu quello fenza ue 
run dubbio, che alla fine me ne liberò. Dung; fiate cò- 
tentodi pigliare altresi uoia ber di quelto latte ‘ogni 
mattina;come fapete che io faceua.Potrette fari com 
perar due pecore, c& teneruele, cy ufar tal beuerag- 
gio anchor uoi.Che mi rendo afJai certo,che fe luferete 
et continueretesegli ni gionera:Ma é cofa,che non pho 
fare taleffetto in pochi giorni Fia buopo che fiate con 
| ftantein cio lungamente . La medicina è praceuole 
diletteuole.Alche fare nd folo ui priegosma uene ftrin 
Qo et grauo per quanto amoremi portate. Pigliereterl 
latte ogni mattina caldo , come egli ufcera delle poppe 
della pecora, ft per tempo;che po[fiate dormitui fo- 
pra. Ilqualfonnoagiudicio mio fu quello , che piumi 
| giouò <> pare che fia contra le regole delle medicine, 
per quello che dicewa il noftro detto & buono ario» 
| vrenole M:Hie.da Ogobbio . Vorreiche fopra cio nonui 
cofigliafte cò medico alcuno. Ma ni metteffe a prender 
‘quefto latte fenza punto pefsvui fopra , pofcia che'egli 
Ter.Volu. Z în 
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in metantaet fi manifeita pruoua fece. Sentirò fomna 
niente nolent:cri quefta nouella,che m'habbiateubidi. 
goin cio. Quanto alla gréde (pefa che fi fa coftì, di che 
witncrefce. Eila è [pefa et necefferia et buona: ne puoffi 
fandimeno N.S.Dio,che mi gouernò (empre;mi gouer 
nersettandio perlo inanzi.Non dubitate. Quefto tà-. 
10:allauofira primera. Pet la (eco da uofira ueggo che 
hawenatebasuto Torquato: Quanto all'amorenalezza. 
 &cortefta di quello IU.Sig.Duca moftrata a DM. An= 
ronio;mi duole e[fermi tolta occafione divingratiarnelo 
perlafua repesina morte. Farò nondimeno quefto uf= 
ficio col Sig » Card. Io per me non fo penfiero di leuar 
Torquato dalla uoftra amoreuolezza per rimandarlo 
piva Mantoua I batterimila cura chene prendera 
MAnt. Fiordibello,!lquale potra meglio inftituir gl 
fanciullo a buono file della lingua latina che perauen 
“tura non potea DM. Lampridio. Quato all'amico chevi | 
chiede quei libri. Jcrinetegli, che ionon préfî libri di 
fuofratello meno per emendargliia quanto allalingua | 
"& adornagli che perche io m'baueffi a ualer diloro | 
per Lemie biftorie-E uero che per anchoran6 bo bauu= | 
totempo di fatisfare aquefto mio pefiero;effendo fiato 
sco: tuttauta effendo nelle occupationi cheio fono. Ma 
poiche.effo gli uuole; che molto uolentieriglielerim 
iderò per lo primo fidato melfo,che in lauenga. Et ha= | 
suerò:cura che uengano bene ew ficuri; Efo ne farapoi 
«quello che li piacera di farne, Tutrauia direteglicheio 
iglisfo intendere che effi banno grandiffimo bifogno 
sduno amoremole occhio che gli uegga. Percio che ma» 
watifuora nella maniera,nella quale fanno , fono per 

wire dargli 
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dargli poco bonore. To l'amai nino : & molo sifen 
pre amerò anchora morto-Salutatelo a nomemio.Cré - 
do hauer rifpofto a tuite le noftre lettere. Queste. 
flantie difanto Apostolo nelle qualiio bora mi tro 
uo, mifono ftate a propofito per gl'infupportabili cal-- 
‘di paffati. Attendete a fiat fari anchorauoî. Agli. 
viy. DiLuglio,. Mm DXL» Di Roma . 


AM.C'ola i A Padona i 


In:resi con difpiacer mio quello che a dì palfa- 
timi fcriucfte effere.auenuto al noftro amicosche m'in- 


crebbe grandemete, Increbbemi etiandio che l'altro pu . 
| renofiro amico,fe non folle rifentito cofî palefemente» 


| &fenerifentiffetuttaura + Col primo dorreteni delca 


| fodicedoglianomenmio , che piu nergogna riperta chi 


ingiuriaun buono & da bene buomo ingiu/tamente » 
che colui che è ingiuriato. AL fecondo potreie diresche 

dlcia chel fuo adirarfeno & rifcaldarfene non puole. 
uarcil danno &r incarico altrui ma potrebbe recare 
allui piu briga sche non glibifognerebbe : & bora da 
molta noia a oi qui; chetemono di quello che auentire 


| gliene potrebbe, io il priego. con quello amore che egli. 


fa,cheiogliporto,che egli fene dia pace: & frrimet- 

ta,&nonfrughi con piuftimolo , che allui non ficone. 
uienzleue/be anzi Cabroni ; chel potrebbono offendere 
di mala maniera.Egli ba affai fatiffatto allamicitia» 


 Horapenfi di quietarfi & bauere rifguardo anchora 4 


cafî (noi: et alle cofe che potrebbono auenirli di cotefte. 
surbe nò conuencuoli a (uoi iudij: a quali egli dee pri» 
Z 2 mieraménte 
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mieramente hanere penfamento s efendoegliin tera | 


ih 
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Vis 


? 


forestiera per farfi dotto & non per far bricheet ftar 
 Aulle arme Che io fentirò uolentieri che egli frrimerta 


boggimai,&y attenda al juo (udio come egli dee.Salu= 
tateltanome mio amendue , Et fate fano. AXxe% 


D'Agofto. u pxL. Di Roma. 


AM. Cola. A Padoua. 


INCRESCIEMI, guanto fo checredete la 
morte del noftro buono & dotto M. Lampridio molte | 
piu,perciochefiam priui d'ungradeetraro huomo,che 
per coto diTorg. anchora che non poco m'increftala 
fia perdita per glia cagione. Bifogna tollerare et por. 
tare inpace tutto quelloche N.S.Dio mada. L'ufficio | 
di Mons.Reuer.dì Mantoua uerfo Torq. mi è fato ca= | 


riffimo , non (î potea atteudere altro da cost nobile & 


cortefe Sig.Io fcrinerò di quia S.S. ringratiandonela» | 
Ho penfato cheteniate Torquato appouoi. & uediate | 


che M. Ant. Fiordibello gli legga Cicerone, & quello 


che fia bifogno in Latino.tlqual M.Art.potra efferat 


tifimo acio . Et fe ui pareffeche egli foffe atto ancho 
aleggerli greco, rpotrà uoler quefto ufficio ancho dal 
Lui. Ilquale io fimo che per lafua molta bonta now ri- 
cuferà pigliar queSta fatica pet amor mio. Se quefto a- 


uifo procederà; nonb'fognerà penfar d'altro ; Senon | 


procedera,fi potra penfar di M. Trebatio, o di chime- 
glio ui parera che fia,Non [0 fe il male del fianco ui da 
piu noia. Quando cofîfoffe; bo haute di buomfima 
parte per cofa apronatifima & maranigliofa Pai il 
dr var 
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far bollire della Agrimonia , «x pigliar due dita di 
quellaacqua tiepida Jena tutto ql male. Lagrimonia é 
quella berba con laquale &xn.con foglie doliua io ho al 
tre uolte guarito due fiftole: come fa M. Federigo no 
firoche me linfegnò. La bollitura dee calare per lo ter 
zo.ll Card.di S.lacopo molto S. mio & molto buono 
& di alta Stirpe ba tolto per ricordo mio di quefta ac- 
qua d'Agrimonia a dolori di fianco che gli banno dato 
noia a queftidi: & ne ba fentito grande gionamento. 
Ha hauutalacqua dacertifrati qui sche nefanno do - 
gniforte a Lambico forfe che li Tefuati noflri di Pado- 
ua nefanno anchoeffi: «5 potrefte ufar di quella,che 
perauentura fie migliore che quella dell'herba fempli- 
cemente corta € bollita in ler.State fano. Ax x 7. di 
Settemb. m D xL. DiRoma. 


_— 





A M. Cola. A Padoua, 


: TRA liCardinali fatti nuouamete è per uno Mon 
fignor Marcello Ceruino ilquale fu Secretario di Mon 
Signor Reuerendif,Farnefe:et fece molti buoni er amo 
reuoli cr affettionati].ufficij per mec innanzi il Car 
dinalato mio et ineffo <& daporha fatto fempre. E per 
fona prudentiffima <> di gran giudicio nelle cofe del 
mondo. E ftato legato di N.S.appreffo Cefare ultima— 
mente < hora è tornato con molta fodisfuttione di + 
Sant. di tutto il Collegio.Ora queflo Sig. ha un fra- 
tello fio carnale in Padona allo fiudio in leggi.Vorrei 
per ogni conto sche lo nifitafte prima amorcuolmente 
pos l'onuitaftca cafa,e& li defte pranfo & cena al» 

Ga PeR  GHR® 
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— tuma uolta:&r in fomma facefte quel tutto ch'éin'uoi, 
per moftrargli gratitudine;ft' come io debbo.Stimo che 
egli (e diletti di cofeantiche,ficome il fno Card. fa.Pe 
rò potrete moftrarglilo ftudio & le medaglie & tutto. 
vio che aluifiein piacere. Infomma fatelinerzi no. 
perate cheeffo conofea che'io fon grato &:conofeoi 
piaceri & beneficij fastimi da fuofratello + Domatina 
uo a'Ciuita uecchia con N.Ssdoue m'hafatto inuitare 
S.Sant.Et perchel’Helena m'ha fatto:chieder licentia 
d'imparare a (onare di Clanicordio: ditele per parte 
| mia;cheamenonpare che fiada donna bonorenoleet. 
 dielenato animoil metterfi va uolerfaper fonare s Et 
chea menonpiace per niente scheella ponga tenipo 
in quefto:ft come nonmi piacque ancho mai che Anto 
nia mia forella fonaff©-Laquale perobebbela commao= 
dita di Camillo noftro Cugino, che ne frana in cafa. Et 
tuttauianon feppe mai fonar bene: piutoflo fi facea 
burlare io fonandosche altro. Et nel uero non puo ben. 
faper fonare Donna,che nox fi dia tutto a quello effer- 
cito, & niente ad altro . Et per fonare €» nol Japer 
, benfare, è de poco piacere &di minor laude. Saper, 
benfonare & la fciar gli altri effercitij piu laudenoliz 
è cofa anchora molto piu biafimenole . S'clla [pendera. 
quel tempo in lettere; fara da'effer laudata molto piu; 
‘€ piu potra piacere in lei la dottrina delle lettere che. 
quelle del fonare.Torno a diruiche facciate diligentia 
di troware' alcunbuono er modefto Precertore che ba- 
Sa per Torquato & per la Helena» Et piuche eglifia ‘ 
dalcun cento, piumifia caro, quefti fono.i migliorde=. 
nari che fî fpendano. Statefano. A:xxxi. D'Ottabre: 
MDxL. Di Roma: a A 
| € 
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DE L Maefiro non potuto trouar per Torquato; 
Patientia.Baftera la bontà & diligetia di M.A ntonio - 
Fiordibello con la uoftra auertentia. Di quello trovato 
perl Helena.molto mi piace.Vi fcriffi di lor due per le 
ultime;& fcordaimi dirui,che fe ala Lucia bifognaua 
cofa alcuna;come le dee bifognare intanto tempo ; uo - 
lefte ageuotarla & accomadarla : che conofco che el- 
lamerita da me perla fua amoreuolezza:affai. Caro 
mifie che non lafciate patirfiniftro . Tuttele cortefie 
| cheuoi&rM. Antonio faretea M. Romolo fratello 
del Reuer Sig.Card.di San » Croce faranno ottimamen 
te pofte et io le baro fempre cari(fime,percioche io fen- 
toaS.S.ungrade obligosoltra cheè Sig.molto fanio et 
prudéte etmolto religiofò Lem a S.S.ituoftro Capito 
lofopra cio che lifumolto caro.Hogran diliderio che 
quel fratello fia codotto nella buona ia dello fiudiare, 
<& che fi difponga a farne profitto.Salutatemi tutta la 
cafactftate fano.A xxv.diNoutb.m D L. di Roma. 


AM.Cola. A Padoua.. 


Lx gratie,chemirendetede xxv (cudi mandati a 
uoftra forella;fono affai ouerchie . Ma piu fouerchio è 
il pefiero,che pigliate di uolermegli rendere et rimbor 
fare. Nemeritana lamor , che io ui porto » che facefli 
quefti conti con meco;quando io nò gli ho fatti cò uoit 
| cotati che bauete (pefi per me. Ho dati al Prothonota 
vio Lomellino gli altri xxv fcudi da effer dati alla devi 

st Pigi. 
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ta eo forella . Et guardateui di non mi far pini ua 
parola di quejti denari:fe nonwoleteche io mi corrucci! 
piucbemezzanamente conuoi. Della Helena: chefac» | 
cia uerfî latini et intenda la grammatica,mi piace grà 
demente.Viferi[fi che bareicaro facefle ‘che Torqua- 
to pigliaffe alcuna notitia di medaglie ey di cofe anti= 
che;bora ni preplico ilmedefimo.Il dopo difinaresquan- 
do cofa alcuna nò (1 fa,quelta potrete fare per una ho= | 
ra commodamente affai pefo. State fano. Hebbi bieri 
sana amorcuole relatione dal nouello orator noftro, | 
qui,di uoiet di T'org. co fopratutto del Giardino s che | 
mi diletto aflai, Spero fara buono & d'ottimo animo 
nell'ufficio fuo. A xix. DI perragi MDXLI 

di Roma. 

du 
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CH Torquato babbia incominciato amettere pia 
diligentia allo Studio delle lettere; grandemente mi: 
piace : ne mi potrefte dire cofa alcuna 0 feriuere pinca: 
va di quefta.Ma tenetegliricordato; che non’ qui ince 
perit,fed qui perfeuerauerit ; colui mertrerdlodaeta-: 
more delmodo.La conftàtiaè quella uirtu,fenzalaqua 

‘le neffuna bella et bonoratatofa far fi puo. Piacemi an 
ebora che egli prenda qualcheconofcéza delle cofe ans | 
riche  ILcheé fempre (tato cura cx ftudio di gentili ant 
mE/fo ha formò a dieciardi queftomefefedici anniz: 
Onieeglinò é piu fanciullo ma buomo. Helenanefor=> 
nird allultimo didel Giagnoche uerra, tredici, &y inco. 
mintierà ancho ela adeffer Donna.Scrinetemisi cla è; 
ingran dita 
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ingrandita:<S fe riefte bella,come moftrana douer ripe 
fcire: etcome impara Et falutaremi Lucia ««& ditele, 
che certamente io non ho cofa alcuna piu cara al mon- 
do che quellafanciulla, & che io cofi teneramente ami 
come amolei.Et che percio io leraccomando la fua cu- 
| rafopraogni cofa.Se N.S.pio mi dara alcuno anno di 
uita;(perohanerla a rimunerar della prefente fua cili 
gentia & fatica . Vi ricordo a dare a DM.Triphone no- 
ftro larendita di que due beneficietti fempre al fuo tè 
po.State fano. A x xsdi Moggio ilqual di fapete quan 
let amesm DX L1I.di Roma, 


A M.Cola, A Padona. 


IL noffro D.Carlofiparticonlacorie ) & hafe- 
to un fuo figliuolo d'anni dìntorno a dicefette molro 
gentil fanciullo & modefto & fanio & religiofo e» 
cuictiffimo <& defiderofo di farfi dotto. E ftato fino bo 
vacol Sig.Priordi Vinegia molto da S.S.amato ec «€ 
tutta la » cafa &r tenuto cariffimo. lo penfando fe 
pra Torquato di queflo fanciullo » fimo che fe uoi ma 
ftrando questa gratitudine al padreio pigliafte in cafa 
affine cheldetto padre novi bane]fe a fare alira fpefa p 
luiscio farebbe femplicemente ben fatto, per moflrar et 
ufarea M. Carlo quefta gratitudine dell'amore che 
eglimi porta:cheè fommo : 5 delle fatiche & cure et 
penfieri,che egli fî piglia ogni di & ogni bora p me: & 
‘ oltrea quefto potrebbe la compagnia d'Vgolmo, che 
cofîfî chiama il fanciullo; che è quietiffimo come diffi 
cs coftumatiffimosgionare affaia Torquato fuiadolo 

con 
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con l’effempio fuo dalle wanita di lui,c&x inanimandolo 
piu allo fiudio : dalquale come fapete egli fi moftra af 
Jai lontano cox la uolontà: & trabendolo ad effere pra 
religiofo:percio che Vgolino dice l'ufficio cotinno. Par 
mi chelia quefta una occalîone che fi douerebbe com | 
perare da noi come fî fuol dire,a contanti. Penfateni fo 
pra.M.Carlo difegna come N. S.fiain Bologna nenir 
colfanciullo'a Padoua ., Potrete anchor uoi in quelli 
quattro o. fei o piu di conofcer la qualita del garzone, |. 
che io ui bo deferitta.A meinfine piacerà fopra modo | 
chel pigliate in cafa.Molto gionano & nuocono le cons. 
pagnie ad unfanciullo chetuttauia crefce , & impara 
pini coftumiche egli piu continuamenteuede . Piacca | 
sui che fiate fiato piu lungamente in Villa per traftullo 
di quelli fanciulli & malfi mamente dell’ Helewa Et fe | 
ni ftarete anchora; nori fia male . Percio che questo è 
uno de due tempi dell’anno bellifini perlo flare ‘in 
Villa. Non porto poca inuidia.State fani et lieti ino 
ri.Et falutatemi DM. Federigo . A x.di PRA 
MDXLI.di Roma. pi dirai 


AM. Cola. A Pidon | 


(INTENDENDOVI ritornato. alletto dapoi 
che leuato n'errauate:bo uoluto madar DA. Flaminio a 
uifitarui e uederui in miauece. So chelriuedereteuo. 
lentieri. EfJo uiene per le pofte.Ma le pofte faranno nd 
, molto follecitate:che cofi bo uoluto,cheeglifaccia: per. 
‘non fi far danno con la molta fatica della celerita + che 
fiole effere aduerfaria alla falute e fanita del corpo... 
| lo . 
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Io [però che egliui ritrouera fano ; & cofî priego N. 
S. Dio,che fîa.Quando l’harete tenuto con uoi quanto 
ui piacerd di tenerlosrimadatelmi: che egl è la mia ma 
no diritta.State fano. A vi.di Maggie di Fatal di Re 
MAMDXLI I.di R0%4% 


A M.Lelio Torrello anditore & Secretario 
maggiore del Duca di Firenze. 


°N o n poffo ne debbo mancare dipregar. 7. Sig» 
ad baner per raccomandato MiBartholomeo Giugni 
+ mella caufa del polfello della pieue di Diiranfu > a fauor 
delquale N, S.fcrie come ellauedera,Se bene io cre- 
dero poter effere ftimato dallei piu ardito di quello; 
che mi ft conueniffe: maffimamente non effendo qui ho 
rail nofiro M.Carlo Gualteruzzizilguale piglialfe fa- 
tica ad'ifcufarmiton®V. s.& a pregarnela eglia no- 
me mio anchora. Ma come che fia ; confidandomi nella 
fua bonta c& prudentia in ogni modo fimo non potere 
errare conlei:& con quefto ardire ripregandola di fa» 
nuore al detto M. Bartholomeo; difidero che ella fap - 
pia , cheioni fono di nuouo grandemente rallegrato 
delbuongiudicio chel Sig. Duca ba nuonamente mo- 
(tritto nella perfona di lei coft altamente bonorandola, 
come aVuefti paffati giorni fatto ba : delqual giudicio 
rimango ancho io infteme con tutta quella nobili[fima 
città ubligato a S.Eccell.et ne le rendo infinite gratie. 
Stia fana V.S. & me tenza pmolto f4o come nel nero 
Sfono.Aglivig.d'Ottobre,m DxLvI.di Roma. 


N il fine magnum sita labore dedit morta libus + 
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TAVOLA DE NOMI DI 
COLORO A QVALI FVRONO 
SCRITTE LE PRESENTI 
L E T T E x E. 


A 
Albertoda Carpi car. 19 
Agoftin Foglierta 38 


Benuenuto Orefice 15% 
O aa Torfani » 
163 


Aleffandro de Pazzi 72 Niccaardino Maphei 163 
Agoftino Gonzaga 75 Bernardinomarcirana.:68 
Antonio Thebaldeo ’ 80 C 
î Antonio Capodiuacca ‘90 Camillo Paleotto 29 
Aurelio dall’Acqua 95 Conte di Monteleone. $2 
Alphonfo Thofcano* ‘100 ChriftophoroCernota.73 
Agoftin Lando 102 Camillo di Simone 2a 
Antonio Nerli ‘126 Calcerano 
Antonio Mezzabarba 126 Chriftophoro Taflo * 
Angelo Colotio 130 Cefate Fregofo 149 
Agoftin Molto 145 Contidi Canoffa 140 
Aleffandro de Medici Du- Camillo Fantuccio 157 
ca 148 Confaluo Fernando 158 
Afcanio Colonna 160 Carlo Nuuoloni 162 
AM.& i 169 Carlo Quinto lmpera- 
Alberto del Bene 169 ‘dore 166 
Antonio Anfelmi 173 Confalonieri della Pergo 
SI. la 171 
Bernardo Bibiena 4 ColaBruno 175 
Barcholom.dalla Valle.33 Donato Rullo 7% 
Benedetto Mondolpho 36 Emilio de Milii 83 
Bartholomeo c evaniet Francefco Maria Ducadi 
no Vrbino 36 
: BO daienicuri Orfelli di Francefco Maria Mol- 
Bernardo Taffo 86 za 49 
Bernardin da Porto 97 Francefco da Noale ,53 
Bernardino Sandri 127 Francefco Burla 54 
Benedetto Varchi. 150 Flavio Chrifolino 60 
Fracelli 


vi PAOLA ( 


| Bratelli di M, Federigo 


d’Ogobbio 70 
Ferriero Beltrame 76 
Francefco Bellino 60: 
Fabio Acharambono . 8% 


Francefco della Torre 85 
Francefco Montanaro,109 
Flaminio Tomarozzo. 131 
Ferrante Prencipe di Sa. 

lerno:. Î 29 
Francefco Maria Malchia 

vello 13ì 
Fricefco Guicciarditi:13 6 
Francefco Bellincino.143 
Fran cefco primo Re di Età 

cià 167 


Giulio .Tomarozzo 18 
Gafparo Pallauicino, 24 
Giuliana; de Medici... 25 
Giouanni da Thiene . 29 
Giouan, Matthea Giber> 


to PROGR IAT 34 
Giulie. Camillo -del Mi. 

nio... 
Galaflo Ariofto 40 
Gio. Battilta Mentebuo- 

na 63 
Girolamo Fracaftoro. 65 
Gio, Antonio da Collal- 


to 69 
Girolamo Citadino 76 
Gio. Francefco Bini. 88 


Gherardo Thadei 99 
Girolamo Negro 9I 
Giouanni Borgherini. 95 
‘ Giouanni Gioaechino. 99 


38, 


Giouzn Bartifta Guzona» 2h 


ro rr 
Eianianni Naldino 123 
Girolamo de Godi 134 
Gio. Antonio Mufcettol- 

la, 134 


Gio, Francefco da Gamba - di 


‘SIA 
Gio.lacopo Leonardis 44; 


ta 


Gio‘Taddei è T4RI 
Gio,Battiftà' Giraldi 159. 
Girolamo Orxfino.. 161 
Giulio Aluarotto 
Giouanni Thomafo di Cad 


Innocentio Sinibaldo.112 


Iacopo Doria. 160 
lacopo Roffo 001368 
L | Da 
Latino Tugenzle, yowanibb 
Lodouico di San. Banifa= - 
cio 
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362 


pua.. 179. È 
o: Antonio de elijEgi- 
tii 170. | 
Guido Vbaldo Duca.d'Vrà, 
bino. >: 17% 
Girolamo Giliolo ; :37A 9 
FHotcole fr t>n4 È 
- Henrico Orfino: vr 
Hermete Stampa. in7za 
Hadrianòs da' Spilimbér= 
go i GinoIs 4 | è 
Hercole puca di Ferra- © | 
ra ; chio L | 
i I | 
Iacopo Sannazaro ngi 
Iacopo Buoufiglio.. 78: 
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anco >. $4 
Luigi da Porto 54 
Leonico 77 
Lodouico Beccartello. 110 
Lodouico Strozza 127 
Lodouico de Rofsi 129 
Luigi Gonzaga 14I 
Lodouico Parifetto 142 


Lodouico de gl'Obizi.143 


Lope de Soria 147 

| Lodouico Dolce 153 

| Lampridio 165 

Luca Alberto Lodiano.17I 

Lelio Torello 183 
M: 


Monfig.di Fontanalata.5 3 
Manfredo da Collalto 69 
Maeftro della libraria di 

fanta Giuftina 75 
Marco Antonio Lando.76 
Marco Antonio de Marfi- 


lii 128 
Atalchiauello 131 

ì" Marcello Palone 14: 
. Marchefe del Vafto 147 


î Marciconio Flaminio.147 


| Mattheo da San Marti- 
no | 153 
Marcello Ceruino 155 
| Nicolo Ardinghelli 69 
Nicolo Aftemio 96 
Ò 
Ottauiano Fregofo 33 
« QOttauiano Grimaldo 83 
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ao PIRLA 


P 
Pietro Bibiena DI, 
Pietro Adinghelli 43 
Paolo da Porro 64 
Pietro Lomellino 83 


Pier Francefco Borghe- 


rini 9L 
Paolo Sadoleto Lot 
Piecro Auila 105 
Pietro Pamphilio 114 
philipo Oriolo 133 
Pietro Ragufeo 144 
Pamphilo Rofmino 58 
Pietro Paolo Verge- 

rio 145 
Pietro Pharaone 154 
Pietro Aretino 154 
Philippo Gerio 157 


Pier Luigi Farnefe Du- 
ca 165 


R 
Ridolpho Pro da Carpi. 47 


Romulo Amafeo 71 

Roberto Macigni 96 

Roberto Magio 148 
S 

Scipione Orfino 133 
T 

Taddeo Taddei 126 

Traiano Alicorno 43 
V . 


Valerio de Belli intaglia- 


tore 45 
Ventura Piftophilo 59 
Vgolino Martelli 17% 
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DELLE LETTERE. 


DI M, PIETRO BEMBO, 


A PRENCIPESSE ET SIGNORE 
LIRE GENTILI 
DONNE SCRITTE, 


O VARTO VOLVME, 


DINYVOVO RIVEDVYTO ET CORRETTO 
PER FRANCESGO SANSOVINO, 


o fe 


(i 
30 
’ è 


5 ora 29 NC 





IN VENETIA, 
M D LX. 





ALLA ILLVSTRISS* 


‘: ET ECCELLENTISSIMA 


SIGNORA LVCRETIA 
DEM: EB D.I C.i 
DVCHESSA DI FERRARA 


FRANCESCO SANSOVINO. 


NI li, fi rallegrano due po- 
ANA tentifsime Città Ferraa 
==] ra & Fiorenza,per la vo 
as ftra efaltatione Eccel- 
létifsima Sig.Ducheffa, 
ho uoluto anch'io tra gli applaufi di tan- 
te uoci che ui pregano ogni felicità, far- 
mi fentir dalla V.Eccell. nò con harmonia 
difuonio con ftrepiti d’armi, cofe leggie- 
ri&chetofto fparifcono fenz’altro pro- 
fitto, ma conla fincerità di quefta penna, 
laquale potrebbe effer fentita piu lunga- 
mente ein altra maniera ch’ella non è al 
prefente quado le piaceffe di preftarle fa- 
2 
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uore. Perch'io fon‘certo che la V.Eccell. 
l’accettera uolentieri , conciofia che s'ella 
fi rivolge in dietro a riguardar con la men 
te leimagini de {uoi progenitori,non puo 
meno amare iuittuofi nelle lettere & fo- 
ftenerli di quello che fi faceffe l'antico fuo 
Cosmo,ilGranLorenzo, &il Mafsi- 
mo Leon Decimo; chiarifsimilumi non 
folamente della uoftra Città & di tutta 
l’Italia,ma dell'Europa anchora. Et s'ella 
affifagli occhinel fecondo Cosmo fuo 
prudentifs. & degno padre, Duca inuitto 
della Thofcana,ardendo di dolceinuidia, - 
nonpuorimanerfi di non contendercon - 
. luiin procacciarfila gloria che fanno arre- 

care a Principi glihuomini di qualche fpi» + 
rito, accioche la V.Eccell.perpetuila me- . 
moria del fuo ualore, & di quefti tempi, 
nequali fi ignoreggiando uoi con piace- 
uole & benigno imperio i popoli. che fo-.. 
no certifsimi della uoftra affabile manie- . 
ra,habbiatefaputo corrifpondere con gli 
effetti alla afpettatione che hano hauuta . 
di uoi tutte le gentiriuolte a confiderar.. 
le qualità della V.Ecce.Dall’altra partel’a.. 
fpetto del ualorofo Alfonfo noftro Con- 
forte, la.cui profapia Heroica perliga di- 
fcendéza è celebrata pertuttele parti del. 
Mondo,uiinuita all'altezza de bei péfieri 
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&alla grandezza dell’operationi liberali 


& magnanime,delle quali egli fempre fi è 
dilettato & diletta, di maniera che riuol- 
gendo uoi gli occhi in qualiique parte del 
le due.cafe immortali, hauete alla prefen- 
za gli eflempi che dolcemente ui aftringo- 
no a gradirl’opere di ualore. La onde per. 
tutte quefte cagioni,fi come ogniuno con 
diuoto cuore,fentendo profonda confo- 
latione & piacere dell'altezza uoftra g0- 
de feco medefimo del fuo fortunatifs, fta 
to,cofi io. affettuofamente allegrandomi 
perlo congiungimento dell’una ftirpe & 
dell’altra & perlerare è incoparabili doti 
che ha pofto il Cielo nel bello & chiaro 
animo uoftro,le mando il prefente uolu- 
me, gia parto delpiu honorato & giudi- 
tiofo fcrittore che fia uiuuto a di noftri 


.. &horadonodame fatto a V.Eccel.rarife 


fima & marauigliofa donna de noftritem 
pi. La prego adunque ad accettarlo corte . 
femente & arinolger da tanta fua gran- 
dezzala mente alla mia pùra intentione. 
Percioche non meno fi conuiene a Princi 
piil far qualche uolta ftima della uolon- 
tà de gli huomini di priuata & bafla fortu. 
na, diquel che fi richiegga a particolari 
d’offeruar fempreiSignori che per natu- 
ra 0 per uirtu ne fon degni. Et come ch'io 


fappia affai bene che folamente perfe Hi 
ftrifs.famiglie Meb1c1&'EstrlaV.Ec 


cellen. fi habbia acquiftato ogni termine 


di uera gloria & ogni fermezza di lunga 
memoria , efflendo ella frutto dell'una, & 
membro dell'altra,percioche effe rifplen- 
dono al cofpetto de glihuomini comeil 


fole a mortali, nondimeno hauendo l'u- 
na foftenuto la diuinità di Marfilio Fici-. 


no,la eloquenza d'Angelo Politiano,&1a 


dolcezza di Chriftoforo Landino , & l'al-. 


tra hauendo honorato la uiuacità del Gi. 


raldo, la molta cognitione del Calcagni- 
no,& la chiarifsima dottrina del S,Giam-. 


Battifta Pigna, hanno potuto per molti 
fecoli farfi memorabili & eterne,predic4a 
do efsi non la potenza de lor Principi , 


ma la bellezza de gl'intelletti,la magnifi- 
cenza de fatti, &la fublimità de pellegri- 
ni & magnifici loro penfieri. A qualihuo 
mini marauigliofi anchora ch'io fia.per | 
ogni qualità di cofemolto lontano, pure | 


io mi allegro di nuouo conlei di quefta 


fina felicità, nontato perch’ella fia falita a. 
cofialto grado che l'era debito peri fuoi | 
molti meriti, quanto perch'ella al prefen- | 
te ha piena occafione di poter gionareal 


le genti tranquillando le lunghe tempefte 


&rafferenando le tenebre loro, dalqual | 





giouamento ne le potrà uenire fomma 
contentezza, percio che la Maeftà di Dio 
richiedendo cofilauoftra innocentia, ui 
apparecchia felice & honorata prole,a fo 
fteniméto del uoftro imperio, aornamen 
to del uoftro fangue,& a folleuamento di 
tuttiibuoni & eccellenti intelletti. 
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| LA TAVOLA DE NOMI DELLE 


4, 
geni 


donne a quali furono fcritte le lettere del © 
‘ prefente Volume,Secondo lordine 
dell'Alfabeto, 


PARTE PRIMA. 


Artufina degli Aleotti Ucote Sol 
BadefJa dei Moniftero di S, Pietro di Padoua 37 3 
Camilla Gonzaga 350 
Emilia Pia | rst 
Goftanza Fregofa conti di Lando 400 
Giulia longa 48 | 
Hippolita Chiara si Sio 48 
Helena Bemba 56 
Lucretia Borgia Dachefa di Ferrara 17 
Lifabetta Gonzaga Ducheffa d'Vrbino 17 
Leonora Gonzaga Ducheffad'Vrbino === 37° 
Lucretta R. 49 
Lifabetta Quirina LT 49 
Prefetteffa di Sinigaglia 34. 
Sufanna Gonzaga Conteffa di Coli Gino | 36 
Veronica Gambara” 22, 
Vittoria Colonna Marchefa di Pefcara Han 
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Lettere Giouenili | Ce 









DELLE 
*D.I.M: PIETRO BEMBO, 
© A@Prencipeffe «5 Signore ey altre 
: le Gentili Donne fcritte 


\no PARTE PRIMA» 
© AMad.Lucretia Borgia Ducheffa 
La di Fetrara. 


O wennibene hieri a V.Sig» 
parte per farle intendere di 
quanto affanto «x cordoglio 
m'eranole five difauenture; et 
parte per confortarnela , cos 
me i0 potefsi il meglio,ey pre 
garla a darfene pace; intende 
do io che uoi ue ne affligeuate oltra modo.Ma non m'è 
uenuto fatto potermi in cio fodisfare ne nelluna cofa ne 
nellalira, Che tofto che io uidi uoi in quelle tenebre co” 
sn quel nero drappo mefta ex lagrimofa giacere : ogni 
Quar + Vol, A 





PA -R3TE 
fa mi feriftrinfe nelcuore ; co-ftetti buona perza 
fenza poter niente dire 0 almeno fenza Saper cio 
che io mi dicefîi + Et piu tofto bifognofo io di con= 
forto, che poffente a darne altrui, confafa anima dale 
la pictà di quella uifta tra mutolo: co fcilinguato smi 
diparti: fi come uedefte , o potefte nedere . Laqual 
cofa) fe forfe m'è auctùta percio , che a di non fas 
ceffe ne di mia doglianza ne di mio conforto meftiero , 
fi come a colei, -laguale & conofcendo la mia uer= 
folciofferuanza, er fede , conofce parimente il mio 
dolore per lo fuò + alla confolatione piglia per fc ftefe 
fa dalla fua infinita fa ipienza conforto (enza altronz 
de attendernelo metto mi'doglio di ine Skeffo ey dele 
la poca mia uirtu.s che intanto n abandonaffe a quel 
tempo . Ma fepure ein quefto er in quello ho a 
farnera. uoì pareuolefegno : dico che inquanto alla 
noia , fenza fallo alcuno neffuna, altra uia hauea la 
fortuna da potermi compiutamente far trifto cv do= 
loro(0; «che queftds: dando a usi di dolerui eg d'ate 
tritarui cagione ne potena-fuo ftrale alcuno paffar 
mi-tanto nell'anima; quanto quello ;-che mi-ueniua 
dalle uoftre lagrime bagnato.a ferire: s.-In quanto poi 
alla confolatione cy conforto , altro ion fo chedirui 
fe.non che, ui ricordiate che ogni nostro dolore am= 
mollifce & faminore iltempo » ilqual-tempo. indu= 
giare &y non preuenir col configlio tanto. piu 4 uoi fi 
difdice : quanto da uoi maggior: prudenza, è afpettas 
ta , laquale per le.cotidiane: -pruoue della uoftra, uire 
. tusdfpetta fominiffina inogni auenimento.€g cafo è. 


LI 
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| Che febene bord noi quel uoftro cofi gran padre Vr 
uete perduto; che maggiore la fortuna medefinta dea 
re nol ut potea; non è percio quefto il primo colpo; 

che hauete dalla uofira nemica ey maligna difauenz 
tura ricelutò Anzi dee hoggimai lanimo uoftro ha= 
uer fatto il callo alle percoffe de gliauerfi.cafi., tante 
co figraui n'hauete uoi (offerute per lo adietro . Ol= 
trachey percio che cofi portano perauentura le pre 
fenti conditioni ; che fi faccia; none da commettere, 
che alcuno creder poffa; che uoi non tanto la cadu= 
ta, quanto anchora la ftante uoftra fortuna piagnia= 
te. Maperauentiralio fono poco prudente, che 4 
uoì i quete cofe feriuo + Perche faro fine bumilmente 
raccomandandomiui. State fana, A11. D'Agofto. 
MDILIS In ualieliato, 


sr vAIla Duchetta di Ferrara. 


sia ona: spezza babe io ho quefta perma in mano 
he ringratiarui del cortefi fimo ufficio della uoftra fa 
Auteuole uifitation d'hieri,che ui degiiafte di fare uene 
‘do vallamia dimora cal mio medefimo letticciuolo a 
‘a nedermi,&y a confortarmi,cr a dimoraruici per buo 
no fpatio. Md non truouo principio a cio fare : credo 
«perche tanto infinito il debito, che le parole, che ine 
‘finite fonosnon u ‘aggiungono,Percio che cofi m'hala 
ttoftra uifitation leuato ogni langor della febbre , nel 
la quale io crasanzi pure deltutto cacciato & rimoffo 
«ilgranifimo malmio: come harcbbe fatto una delle 
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celeftiali efenze mandatami di la fra gharirini, che 


colfalo afpetto o/folo toccar di polfo m'hauefferitor= 
nata la primicra fanità mia, A che tuttania uoî aggiu= 
gnefte quelle care cy dolci uoftre parole piene:d'amo= 
re ey diletitia ey diuitalifimo conforto, Serberò adun 
que lamemoria di quefto obligo infieme con gliattri 
nell'animo:ilquale ad ogni infinita cofa per effere egli 
infinito da luogo, Gredo:domani folleuarmi , In. quefto 
mezzo alla buona uostra gratiami raccomando: A 
xXIl,°D'Agosto,' Mb III, DiFerraras è è. 


Alla Ducheffa dibartaraa sail | 3 sì 
vicA Medelana. Nan 


Se io nonprefa da voi licenza mi fono: qui ues 
nuto sé cio ftato percio; che io penfaua di fubito ria 
tornarmene . Hora fi perche ad Hoftellato, come 
io ui difi, per la Corte del Signor Don Alphonfo 

“ogni uettouaglia è meno uenutas css fi perche.cofipora 
tano le hore, ricordandomi che io w'hauca.la frate pafa 


fata promeffo di far quelto uerno»a Ferrara zio mici . 
rimarro , mafîtmamente che andando le cofedelmore 


bo bene , come uanno ; uotnon dimorerete guari tema 
po 4 ritornarci anchor uoî: aggiunto che Meffer Hera 
cole etiandio, minaccia di farmici ritener mal mio 
grado, (cio dico di partirmi + Tuttauia vio ci farò 
riguardofamente: «o fe uoi non rifiutate. ogniuno, 
che quinci tiene , io uerro a farui alle uolte rierene 
za: lqual cofa uorrci 0 poter fare cofi fpeffo, come io 





CPORIM A. 
difidero sodifiderar di farla cofi rado; come io pipa. 
Alla cuibuonagratia bafcio la mano. A 11, Di Nos 
roper m DIII DiFerrara. 


Alla Duchefla di Ferrara . 


E: i ancho il mio trauagliato bigio s'è cangia 
to intri$to nero; ey i miei prefi augurij, fi come quelli 
di V.S.hanno hauuto troppo vero annuntiamento, M. 
Carlo mio folo € caro fratello unico foftegno cy fol 
azzo della miauita fe n'è alcielo ito con lt maggior 
parte delicuore mio : ilquale io giunto qui non folae 
mente morto ho ritrovato,ma anchora fepellito 5 pera 
che il uerfo della Bibbia da me a forte letto per augus 
rio delle future cofe nel mio partir da uot,bene in tuta 
to fi faceffe uero: Obdormiuitg; cum patribus fuiser 
fepelierunt cum in ciuitate Danid. Abifiera co mala= 
detta difauenturasnonti baStauano le ingiurie, che per 
{o adietro fatte m'haucui a ciafcun paffo della mia u= 
ta cofî difpettofe cofigraui fe tu anchora quella ferita 
nonmi daui , dellaquale neffima più profonda poteni 
darmi ne piu mortale non uccidendomi;er fe colui: ls 
quale folo,c' le aucrfe cofein mio luogo fott'entrando 
mi facea piu leggiere,ey le liete,che poche tuttauia ho 
uedutes alla loro parte uenendo mitorn.ua piu foani; 
nel fiore della fia gionanezza non mi toglieui. Mando 
per lintiei che ivho a Ferrara lafciati : ey qui miri= 
marrò,per non lafciar almeno a quefti di di tutto orbo 
il mio uecchio x dolorato padre,che certo ha bifogno 
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di conforto. ‘Di nio mbe niente ui difòsche ohi fo 
‘che dirne. Bafcioui lamano,ey ‘quanto poffo:, ui priee 
go, che non isdegniate 3 doue io per uot adoperar mt 
poffasracconofcermi per uoftro feruo, che tanto meno 
infelice mi terrò, quanto piu ui degnerete commandar 
mi, Statefana, Av4 Di Gennaio . ebicrià. 
Di Vinegia. | 


Alla Ducheffa diFerrara. 


LO oli allequali mi vana effere ftata con, 


Stretta leggendo nelle viste lettere la morte del'mio cae 
ro € amato fratello M.Carlo,fono dolcisimo rifrigee 
‘rio ftate al mio dolore: fe: cofa dolce alcunam’è potuta 


‘venire a quefto tempo. Che il fentirescheuoi cofi'amie 


cheuolmente del‘mio cordoglio ui fiate doluta; ha fupe 
rato non fo come tutti glialtri conforti;che mi fono fta 


ti per lettere,o altramente dattin quefto mio duriffte 


“mo & acerbifiimo cafo + Ringrationi adunque di cio 
‘grandemente:cy tenigouene quel maggiore obligo;che 
puo tenere uno ; ilquale delle fue fperanze ey d'ogni 
tranquillità della fua nita caduto infortunatifimo «> 
afflittifimo fi dimora, Et quanto piu potro; con quella 
patientia,allaquale mi confortate, cerchero di foppor 
tare il pefo della mia difauentura, che certoè gra@ 
uifsimo,pigliado della fortezza di uoi nelle uoftre auer 
fitàeffempio, A cuibafcio lamano.A'x x 11, DjGene 
nato. Mb Iv. DI Vinegig, 





PARI MUAÎ 4 
Alla Ducheffa diFetrara. 


Now bifognaua che V. S, faceffe meco feufa del 
mon n'hauer ritolto fpeffo ferito; che pure che wi ricor 
diate che i ni fon feruo, queftom'è co fard fempre afr 
fai + Dal Maiordomo uoftro ho intefò come fete fata 
per ucnir qui quefta quarefima ; ey come fete bora in 
‘penfiero di uenirci quefta affenfione. Delluno meno mi 
dorrò, fel'altro al o tempo hauera luogo. Io non uo= 
| glio pregardi cio uoi,che no dee effer mio. fi alto prie 
go. Tuttauia fe ui degnerete uenircispiglierete frimo di 
“quefta uia diporto «x piacere affai, Ma molto piu faz 
rd quello,che io della uenuta uoftra prenderoIntendo 
‘da quanti da Ferrara uengono, che uot hora pue bella 
fete,che ftata fiate giamai: di che mi rallegro con uoi, 
Pregherei etiandioil cielo, ‘che ogni giorno w'accrea 
feeffe maggior bellezza, ma confidero che non: ui fe 
ne puo aggiugnere. Et poi fe con quella fate manifefta 
preda di ciafcuno,che una fola uolta ui mira,che farcb 
be, (e poteffe effere ey aucniffe 3:che fofte anchor piu. 
bella, che uoi non fete? Ho hauuto molti dolci ragiona 
menti col Maiordomo:gy fono per la fua uenuta mez= 
zoricreato delle mie paffatenoie . Penfar fi puo, che 
fia,quando ci uerrete poftiauoi,Alla cui buona gratia 
bafciola mano, Axxvrri, Di MarzoympIrlt, 
Di Vinegia. tott tir 


PAR T.E 


Alla Ducheffa di! 
Ferrara { 


DAR 


To: difideraua di uenired cdfarui rien con Ma Here 


Stoll riverenza: & farebbemi ftato utile,non uoglio di 


‘re neceffariò ; dare questo conforto allanimo. mio ine 
gombrato di noie ey di trifti penfieri gia buon tempo, 

Manuoua et non afpettata indifpofition corporale can 
fata piu tofto da quella dellamente ; che da altro non 
mu lafcia pure fcriuerui come io uorreinon che pena 
faredi quinci partirmi, Perche la uoftra mercè mi con 
cederete perdono, fe io ui mando quefte poche ex nus 


de righe,doue molte ey dccompagnate mandare uene 


douerci, cy io mi confortero conla fperanza di uenire 
a bafciarui lamano,, follenato che io mi fia, fe dl cielo 
piacerà di follenarmi. Delle molte falutationi, che es 
M.Hercole,et M.Guido; et il Matordomo uoftro m'ha 
no fatte a uoftro nome »rendo quelle gratie alla dolce 
uoftra bumanitd,che io poffo maggiori, Alla cui buo= 
nagratia bafcio lamano s-State fana. AxxT% DI 
Magio, mpIv. Di Vitiegia, I 


“Alla Ducheffa di | 
Ferrara. 


S= iononwho piutosto quegli ragionamenti man 
dati, che effendo l'anno paffato in Ferrara wi promifi 


giunto che io fofti qui di mandare » fcufimi appo not. 


f 





PRIMA AGO 5 
ta morte del mio caro fratello M. Carlo i che io oltre 
ogni mia credenza ritrouai di quefta uita paffato: fi co 
metofto che io ci giunfi ue ne diedi contezza: liqual 
morte fi mistordi ; che a guifa di coloro, che dal fuox 
co delle faette tocchi rimagono lungo tempo fenza fen 
timento;non ho anchora ad aliro\potuto rinolger l'ami 
mo,che a questa mia infanabile cy penetreuoliRima fe 
rita,Percto che io non folamente ho un fratello perdua 
to; che fuole tuttavia effere graue cy dolorofo per fe, 
ma ho perduto un fratello,che io folo d’amendue i miei 
genitori nato hauea, cy che pure hora nel primo fiore 
della fua giouanezza entraua 5 o ilquale per niolto 
amore di me ogni mio uolere facendo fuo nefjuna cura 
maggiore hauea;che ditutte le cure alleggiarmi fi,che 
ioagli ftudi delle lettere, iquali effò fapea effermi fo= 
pratuttele:cofe cari, potefti dare ogni mio tempo &x 
penfiero s es'oltre accio di chiaro &x di gentile inge= 
guo,cy* per molte fue parti meriteuole di peruentre a 
glianni della canutiffima uecchiezza ; o certo almeno 
acui fi conuenia ; percio che egli era alla uita uenuto 
dopo me,che anchora dopo me fe ne dipartiffe.Lequa 
li tutte cofe quanto habbiano fenza fine fatta profonda 
la mia piaga 5 uoi da quelle due , che la ingiuriofa fors 
tuna in ifpatio dipoco tempo wha date, potrete ftimaa 
ve Hora; pofcia che altro fare non fe ne puo , ey che 
inme per la tramuffione di questo tempo , uolgare 
commune medicina piu tosto, che per altrorimedio , il 
dolore ey le lagrime hanno in parte dato luogo alla 
ragione «sal diritto conofcimento ; della promeffa.a 


i PARTE 
uoi fatta cs del’imio debito fouenutomi tali, quali efti 


fono sue'glirmando ; es tanto piu anchora: wolefitieri 


aquefto tempo 5 quanto nuovamente ho intelo uoi ha= 
uer maritata la uoftra gentile Nicola, ftimandogli nor 
difdiceuole dono a-cofi fatta ftagione affine , che poi 
che io hora per le ‘mie occupationi effere a para 
te delle uoftre fefte non poffo, eRiconuorer conlauo 
firacara co ualorofa Mad, Angela Borgia ex conla' 
fpofa fauellino ey tentionino in mia uece, forfe:no fert 
zaimicimolto co dame amati co° dal mondo hono= 
rati, cy di uoi domestici «> famigliari Mm. Hercole 
Stvozz4 ey M. Antonio Thebaldeo \ Et .auerrà; che 
| quello ; che altri giouani hanno con'altre donne tra fol 
lazzi d'altre nozze ragionato ; uoi nelle uoftre ‘con le 
uoftre damigielle &x co uostri cortigiani dame,che uo 
firo fono, leggerete . Laqual cofacy farete uoî pera 
auentura volentieri sfi come colei; che‘uie piu uaga 
d'ornare l'animo delle belle uirtu, che di care uesti= 
menta il corpo, quanto piutempo per uoifi puo, pos. 
nete fempre 0 leggendo alcuna cofa o fcriuendo ; fora 
fe accio 5 che di quanto conle bellezze del corpo quel 
le dell’altre donne fopraftate ; di tanto con quefte del= 
l'animo formontiate le uostre , € fiate uoi di uoi fteft. 
maggiofe, amddo troppo piu di piacere a uoi fola den 
tro, che a tutti gli altri di fuora, Quantunque questo: 
infinitamente fia 5 Et io affi buon guiderdone mi tera 





vo hauere di questa mia giouenile fatica riceuuto;pen= 


fando per la qualità delle ragionate cofe in quefti fera: 
mont, che poffa effere che di coteSto uoftro medefimo: 


(i Aerea 


# 


| PRIMA. 6 
‘cofi alto cofi lodeuole difio leggendogli diueniate 
‘anchora piu uaga + Alla cui buona gratia co mercè mi 
‘raccomando la mano bafciandoui.Il primo di D'AgO= 
‘fto, mpiv. Di Vinegia, 

Alla Ducheffa di Ferrara, 


Renpo difieme conM, Vincenzo 4 V.Ssinfini? 

‘te gratie , della fua dolce cortefia ufata in mandarci il 
Capitolo d’ Ant.nel ucro tutto gratiofo cy gentile: il= 
quale fommamente ci è piaciuto: ne ci marauigliamo 

fea V.S.é piaciuto altrest. Non feriffi a V.S, per M. 
‘Her, che eo uenne qui per fuoto,come fi dice:c ap 
“pena fi lafciò uedere . Ne quefti giorni paffati ancho= 
r4ho giu buona pezza a V.S. ferito: che fono ftato al 

quate fettimame Padouano er Villano, Pure che V.S. 
 nondica,che 10 fia ftato uillano folamenteseffendo fia 

| toimimialibertàil dare a V,S,nuous dime co di ville 
o d'ogni luogo.M+Herc.at'ha follecitato per nome di 
“V,Sva mandar fuora gli A folani molte uolte : ne bifo= 
:gnaua; che effo me ne follecitaffe mezza una : che non 
smi fono anchora dimenticato quanto fia l'obligo,che io 
aV.S.tengo:ne dimétichero mai, Tuttauia alcune mie 
‘molto importanti occupationi non m'hanno lafciato po 
tere fin questo di al forumo difiderio mio di fempre ubi 
dire V.S.fodisfare, Hora fi come io difi a M,Herc.gli 
ho pure dato l'ultima mano : co in quanto per me ufci= 
rebbono domani; che non gli ho piu 4 rivedere al= 

trimenti. Quello , che mi puo ritenere a lafciargli da 

‘me partire anchora qualche giorno ey mefe , MHers 





PARPDE 


cole(4;che glien'ho parlato. Cofi quella medefima 
fortuna ; che molte altre uolte m'ha offefo, «o bammi 


fatto parere altro , che io non fono ; per auchora non 
m'abandona . Maio nonne'fo hoggimat piu ftima ne 


cafo alcuno . Percioche tutto quello,che ella m'ha pos 


tuto torre dolce cy caro,ucggo che ella m'ha tolto:auà 
male atormi folo quefta uita:laquale fono certo che ela 


lu m'harcbbe gia tolta infieme con laltre cofe; fe efa 


mifoffe o dolce o cara, come gia fu. Hord, che uede, 
che io la difgratio cx difprego,me la lafcia , poco mea 
no,che mal mio grado + Ho hauuto a questi giorni leta 
tere da Monfignor Villarueldi Valentia, e5° molta fa 
lutatione per nome di Mad.Giouanna . Effo mi fcriue 
tral'altre cofe , che io lo anifi del buono fiato di V.S. 
Il che bo gia fatto. Il prefente portatore M. Alphon= 
fo Ariosto niene con fommo difiderio di fare a Voftra 
Signoria riucrenza cy di conofcerla , gia accefa dela 
la fiamina, che iraggi della uoftra molta uirtu gli ban 
no nel petto apprefa fentendone ragionare altamente 
molte fiate : colquale hieri intali ragionamenti conft= 
mai dolcifimamente lunga bora: Anzi pure guada= 
guai : che tutte le altre fpendo ex confumo ‘in vano. 
Effo merita la buona gratia di Voftra Signoria fi per 
questo ey fi perche e nel uero coftumato giouane es 
giudiciofo affai, > quanto fi puo gentile. Bafcio a Ve 
fira Sig. lamano.Il fimile fam. Vincenzo + Axxi1e 
DiSettembre. mv Iv. Di Vinegia, 
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PRIMA CIA 


Alla Ducheffa di Ferrara, 
? 

“To haueadiliberato uenire a fare a V.S,riuetene 
zaquefti giorni prima, che io a cafa ritornafi: es 
cofi da Bergamo ey da Brefcia ritornato uolea paffae 
rea Mantoua,co dindt a Ferrara; per fatiare in alcus 
na parte la mia annual fete : come fa il prefente appor 
tatore M. Alph, Ariofto : colquale questo ordine era 
dato gia preffo cheunmefe. Ma giunti,che fiamo ftaa 
ti qui,babbiamo intefo il Signor Duca Suocero di Vo 
fira Sign, o effere di quefta uita paffato, o non lontano 
rifrouarfi da quel paffo: cr il Marchefe o la Mare 
chefana effere uenutta Ferrara per queftanuona.Ilche 
m'ha fatto mutar penfiero,non mi parendo questo tem 
po di poter fare a V.S+riuerenza ripofatamente coe 
me io uorret. Et cofi per configlio di M, AIph. ho die 
liberato indugiare a questo carnouale il ucnire a Fer= 
rara. Quantunque ogni indugio, che io a questa opez 
raintrametto, m'è fopra modo noiofo,iftimando pure, 
che V.S. mitenga per affai freddo cy debole fuo man 
cipio 3 poi che cofi lungamente fopporto di mancare al 
la (ua uifta. V.S. fi degnerà d'hauermene per le dette 
cagioni ifcufato: cx io procurerò di fatte le. fefte ues 
nirmi ad inchinare a V,S, Oltre accio priego &y fupe 
plico V,S.che nonle fia graue follecitare &5 aftrigne= 
reM. Hercole a darmi l’efpeditione,che effo mi pro= 
mife difare per laftipade gli Afolani.Che hora giunta 
toa Vinegia,che fard fra quattro o (ei giorni difidero 
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di itrandaroli alla buona uentura.V.Ssmi i farà fingolar 
| gratia adoperare che MHercicio facciaiilche co af= 
fai ageuolmente potra fare,et di neffiun danno gli fard. 
Ai V:Svdluftrifs.bafcio la mano: Ai WII sioni ea 
mp Ive In Verona | nt ifore Kata b8 


AllaD nebed di Ferrara. 


MELI. Land che io merito ion piccol iii 
delnonhauere a V4Sig. fcritto gia biontempo: tuttda 
uia mi confido impetrar dallei perdono; fiperche la 
fua bunanita es cortefia è fenza finesc® fi perche nel 
ueroio fono tato continuamente per uenire a farleriz 
uerenza digiorno ingiorno: Hcheafpettarido ho tars 
dato lo feriuere piu allungo che ionon' douea. Mala= 
dette fiano le tante occupationide'glihuomini:che non 
Lifciano fare altrui di (e ftefSt allor.modo ::come non fo 
io, cy dubito di non poter fare inalcuntempo, feia 
non rompo tutte le catene ; che miritengono ; col fera 
vo.della difperatione 3 che fpefferiolte il mio dolore mi 
mette innanzi Ho goduto poco M;Hercole quefti giòr 
ni sche fono ftato a Padouala maggior parte. Et hora 
feriuo a VS. tra moltiromori VS. fi degnerà nonfi 
feordare,che io fonopure fuo mancipio.ey fe della faz 
luteuole fua prefenza fon priuo; 3 utemen d'ogni fuene 
tura altrami dole, Alla cui buona gratia bafcio: la mar 
no:quella mano;che M.Hercole bafcierd in mio Iogo, 
Difiderofifimo fempre di fentire di leiogni felicitào | 
Ax. DI Nouembre,m p1v; Di Vinegia 
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Ala Duchell di Ferrara; 
bw FINITAMENTE riligratio VsEccell, del fa 
luto,che m’hafatto M. Hercole Pio da uostra parte: 
delqual faluto quanto io mi i fia tenuto buono , non'dirò 
altramente: che uoi ; che fapete quanto io ui fono fer= 
uo,lo potete ftimare.. Sono ftato gia buon tempo pure 
per uenire a faruiriuerenza:et di giorno in giorno in= 
 gannato dalle occupationi bo indugiato fin quelto di ; 
che bo intefo uoi effere ita a Modona . Perche mutato 
penfiero ho diliberato d'andare» per due mefi in una 
mia Villetta affine di dar fine alle:cofe incominciate. 
per uoi; Nelqualtempo fe alle uolte ui rifonerarno gli 
orecchi; fiapercio; che ioragionero con quelle ombre 
€ con queglihorrori es.conquelle piante di uoi: 0 di 
uoi ne fcriuerò le carte; che anchora fi leggeranno un 
fecolo dopo noi. Laqualcofa fe non fard per cagion 
d’alcunaperfettion loro; fie per l'altezza delnome uo 
stro,che elle porteranno in fronte: ilquale per fe steffo 
| aleternità fecos - State fana. A x xv. Di Luglio, 
mpv. Di Vinegia. i 


Alla DucheTa di Ferrar 2. 


sitaditaniintà piacere mi i porfe la rionale quefti. 
giorni publicamente riccuuta del felice parto inunfi= 
gliuolmafchio di V.Eccell,Laquale tanto piu mi giun 
fe cara &v feftofas quato per lo'nganno et nana fperan 
z4 nin anno paffato no fo come io per me piu ne (tana 
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in pendente e fofpefo + Perche lodato ne fia 10 105 
pofcia che pure quando che fiai giufti prieghi humani 
benignamete fua mercede afcolta. Allegromene adun 
— que con uoi quanto o alla grandezza del:contento di 
uoi,c3 al debito della mia feruitues: fede è richiefto. 
Etpricgo quelle ftelle ; che forfe al uoftro merito non 
seno che alla publica utilitàrifguardando whanno he. 
rede conceffo di fi alto fiato , che facciano etiandio che 
quefto afpettatifimo bambino crefca degno figliuolo. 
di tanta madre,cs' lei cx il Sig+ Duca padre fuo faccia. 
auanzanti infelicità di stirpe tutti gli altri piu allegri 
3 piucontenti genitori, che fieno ftati giamai . 10; fi 
come antico feruo di uoi ex del Signor Duca, mitere 
yò più allegro per lo innanzi uedendo.nato tale , a cui 
potro fuccefiuamente donare la mia offeruantia et de 
uotione : co quanto piu tofto mifi concederà la occa= 
fione,uerrò 4 uedere il dolce cy nuono Signorin mio, 
nella buona gratia uoftra in questo mezzo raccoman= 
dandomi, cy riverentemente la mano bafciandoui. » 
Axxttr. DiSettembre, mv, Di Vinegia, 


Alla Pochefa di Ferranti die | 


Vorrei fonmmamente uolentierieffere a quale 
che modo baftenole a rendervi quelle gratie,dellequa= 
li mi ui fento debitore; della infinita cortefia voftra ufa 
taindarmi la lieta fionificatione per le uoftre lettere 
del parto felicifimo uoftro; Delquale benche io ne ha= 
wefSi per le publiche nouelle prefa quella confolatione, 

fù che 
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‘che uedere barete potuto nelle mie lettere pure lo CA 
uerloetiandio baunto per uo$tro proprio dono cx gra 
tia, è fi dolce co fi caro $tato;che neffuna cofa mi faz 
ria potuta aucnug a questo tempo di maggior mia fo= 
disfsttione es contentezza, parendomi pure effere in 
conto di uoftro buon feruo con questo fegno. Ma poi 
che al ringratiarui ogni mia forza Weggo mancheuole; 
riferberò La obligatione nella memoria; rallegrandomi 
dinuono con not del caro ex difideratifimo nafcimen 
todi fidolcefigliuolin uoftro; felicifStmo non meno per 
effere: parto uoftro ; che herede di fi bello <> grande 
Stato; sReallegromi etiandio che egli cy uoi frate bene, 
fiicomemidate coniezza; il che fa cr la mia gioia, 
la ‘fua felicità compiuta e piena» Hebbi le uoftre let= 
tere in camino ritornando io qui del Triuigiano , doue 
fono ato alcuni di in affai cortefe diporto quantunque 
nongiada-effere comperato a quello dell’ Hoftellato 
del mio M. Hercole:che fouente anchora mi tientra 
fe con quella:parte di mez eon laquale hora dimorar ui 
poffo : Bafcioui la mano , riuerentemente pregandovi 
che ui degniate bafciare quelcaro &y teneretto Sign. 
mito una uolia in mia uece . All'ultimo di Settembre . 

MDVE spe Mingus: 

gran pra Puchea di Petiogiit 
mgod 
4 ue ni o beata bot nba falutato innome di 
Vis. + date le fue bumaniiime lettere, Rallegromi 
rico att ‘ogni uolta ziche 0; neggo fegni, che V. 
Quars Vol. B 


PAR TE 

sii tenga alcuna niemoria dime fuocoft picciol fernio* 
ne fento in questa uita hoggimai cofa) chemi gianga 
idto cara,quato quefta. Hperche rendo a'ViS.di fi dol 
ce ufficio, nongia quelle gratie , che io debbo, che ne 
debbo (enz4fine,ma quelle;che io poffo maggiori. Et 
uoleffe.il cielo , che io baftaftungiorno a qualche mo= 
dò farcerta V. ‘Sidi quanto obligo mele fento tenuto in 
modo, che l'animo mio non fi fentiffe graue di quefto 
penfiero, che cffo.molto piu. coferinchiude in fe che 
quelle non fono; che effo ba: potuto in alcun'tempo dia 
moftrare. Quanto mi fia doluta la perdita, cheba fata 
to V.S.delnouello fuofigliuolino «x Stenor'mio, non 
diro; per non acerefcerle affanno .Tuttauiale mando 
un pronostico ; che io feci-fandi Iniquirad'un-ualente 
buomo in quest arte,fubito, che io hebbi l'anifo del fuo 
nafcimentosaccio che VS. prenda conforto; uedendo, 
che pure dalle elle fiamo in granparte gouernati,al 
lacui buona grattariuerentemente bafcio la'mano. A 
XXIX DI palin MD, ‘DI nre tini 
VAI Ducheffa » Fertarai bia nda 

aaa non ife criuo ‘itolto fpeffa a visilan iniartatt | 
rale negligenza infteme co molte occupationi,che qua 
fi per lo continuo mi fopraftàno,me ne feufino appref= 
fo lei,Laquale priego ex fupplico,che per neffun mo= 
do eftimi , che lentezza: alcuna della fede &s° feruitu , 
chesio. le tengo;ne fia in colpa.:Ché fenza fallo alcitnò, 
folola morte potrà fai ‘che la divotion ia nerfo Vi 





- 


PRIMA. 10 


| Bccellidivenga minore. Nefo benxancho che di leimi 
. creda.lo fono ftato due mefi qui:iquali dirci,che mi fof 


fero fiati molte piacevoli, fc la Stagione oltra modo cal 
da non gli baucfJe fatti alquanto difficili ex incompor 
teuoki. Vidi ne primi giorni il gran:ferno della Signo= 
ra Mad, Zuana:dico Medina,che di V. S. et di lei lun 
gamente ragionando mi tenne compagnià i. Ma fubito 
poi fe ne parti,ey io nol potei godere fe non poco. Tro 
ai poi Bernardo: Bibiena,tanto di VS, quanto pochi 
altri, colquale ogni giorno fi fono fatti di Lei dolciftinti 
es lunghiffimi ragionamenti > & fannofi tutto di 1 
quializ poi che to non poffo, comeuortei fare in perfo= 
n4a.V.Sig, riverenza; affai dolce cibo fono allanimo : 
che dineffuna altra fuftanza fi pafce cofi uolentieri . 
Mi Nicolo Tiepolo buon fernitordi Vi Eccellenz ha 
foftentite le fuè conclufioni questi di paffati fihonora= 
tamentesquanito neffuno altro faceffe giamai in Roma, 
Hebbe x vent Cards Auditori co fu miracolo,che in 
queftotempo: cofi fmiStro exsardente , ue n'andaffera 
due o treò Ha'dato efperimentod'effere il piu ualente 
difputante o philofopho:; che perauentura in Italia 
boggidi fia, Hoggiil Papa di fi mano gli ha dato il 
grado del Dottorato con molta commendatione. Parti 
rafti per Vinegiafra (ci giorni Raccomandafi infinita 
morte a V:B.cc:cy rendele gratie delle\due commenda 
tioni fues quantunque l'una nonhaueffe buon ricapito:. 
- che giail Reuerend.Salerno fe ne era ito:laqual morte 
per cagione di V.S, m'è increfciuta «5 doluta,quanto 
douer,cioè infinitamente. Bafcio la mano a V, Eccell. 
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P A R PE 
& sit fua buona gratia piu, che io:poffo bunillemen 
temiracomarido lo penfo reftare in Roma aricho per 
unmefe, Sc io fonbnono 4far cofa,che piaccid a V.S, 
lafupplico fi degni commardarmi,A v 1. Di Catrn 
MDVI, DI R0m4, 


Alla Duchelsa di Perraras È | 


Cue ionon abbia fattorinerenza a V..s. cable 
tere dapoi,che to fui alla corte a Korlî fin.queft'hora, è 
Stato in caufa la rarità de gli apportatori;ies” le poche 
occorrenze, &la confidenza; che come buono ey fea 
del feruo di lei bo prefa'della (ta molta bumanità, paz 
rendomi non poter peccare fi, che io ageuolmente non 
intpetri perdono . Bafcio adunque a V.S: lamatto con 
quefta carta + Etfolle intendere; che dapoicheio le 
Serifti di corte,fempre fono (tato ad Vrbino: non fenza 
qualche occupatione delle cofe mie Quefta fettima= 
ta feccederò qui uicito ax miglia forfe pertutto ques 
Jto uerno,fe io nonrtornerd'alla corte, ilche potra'effea 
re:Etfefard,uerrò a bafciar lamano a V.8:Laguale 
hauerd con quefta due fonetti;'nattdi poco fopra leim 
pref del Rew: Gard.di Aragona , Et per piunon pos 
ter fo quantoio poffo: Bafcio unaltra uolta la mano di 
V.Svegin fut buona gratia fenza fine mi raccomado 
A xv Di Dicembre; mbvi DiVrbino. 





PRIMA. U 
siae Alla Ducheffa di Ferrara. 


(Se iononmifono primacon woi del felice nuouo 
parto uoStro rallegrato : (ono. affai certo che la infini= 
tauo$tra prudétia me ne b4uera da fe ftejfa dato pera 
dono,confiderando che quafi ad un tempo fopragiunfe 
lamorte del Ducad'Vrbino: laqual norte di quanto 
dolore mi debba effere ftata; fi per cagion di lui , il= 
quale tra perche amaua e bonoraua me, cr era di 
«molta cr di marauigliofa uirtu, i0 inn fommariuerenz 
RA CI fomma diuotione haueaset fi per rifpetto ey pie 
tà della Ducheffa fi moglie; che cy prima ha uoluto 
morirglifi dietro,cy poi che quefto non l'è uenuto fata 
to;di continue lagrime ey lamenti pafcendofi in mifera 
er infelice witd dimora: hauete potuto eftimare agenol 
mente, Perche altra ifcufatione non ne farò , auifando 
piutofto.che fe trai pianti x le doglianze cy le iene» 
‘breseggliofcuri ueftiri di quefta cafa ftati fin questo di 
io hauefi prefa la pena a dar alcun fegno cx dimostra 
tiond'allegrezzasuoi harefte potuto credere,che mola 
to intempestiuamete io mi fofi posto a cio fare,et pers 
auentura eftimato , che ne l'uno ufficio ne l'altro foffe 
dame conueroaffetto di cuore Stato fornito, potendo 
ionel mezzo del piagnere cy del ramaricarmi alrifo 
&7 alla letitia dar luogo, Lafciando adunque da canto 
loifcufarmi di quefta tardità , bora che fornite le ef= 
fequie del morto Prencipe pare che ci fia lecito ras 
feiugando in parte le lagrime raccoglier lo fpirito ; 
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ev conceder tempo etiandio alle altre cofe:dicowi, che 
del figliuolo mafchio natoui. nouellamente io ho (entie 
. to quella letitia cy quel contento, chetanta cy cofi 
difiderata felicità uoftradouea’recarmi i Ettanto ana 
| choramaggiore l'ho fentito quanto non folamente 
ueggo non efferui rtegato dal cielo lo bauere: proprio 
berede di fi ampio ftato,guando uoi due ne banete:gia; 
maper questoanchora cheio porto» ferma credenza 
che quefto fortunato bambino habbia dd eferevetian= 
dio delle materne uirtu fucceRores. laquale» beredità 
nongli douerdeffer meno 3 che itregnomedefimo cas 
ra, feilregno ad éffo pernerrd;anzi fe eglivfaràd'uero 
figliuolo diuoi molto::piu > Percio che ficome»nor 
tanitole città svi popoli; aqualifignoreggiate; quane 
to il ualore co la prudentiaz corlargrandezza e le 
‘altre parti dell'animo» uoftro'atuttoilitondo ui: fanz 
no:chiara, cofi ceSodatuttele:genti) che uerranno, nie 
maggior nome» potra» imitando la madrevacquiftare’» 
che regnando:. Rallegroment adimque'commuoi sa 
grandemente menerallegro:percioche fitomeleca=: | 
gioni della nostra allegreziza fopra questo parto è ue 
rifimile che fiano es grandi e» molte:cofi debbo i0'per 
l'antica inia fede ey feruitweffere dicio\allegro pit 
che mezzanamentesil termine del mio piacere daqueli | 
do di uoi prendendo .»\Adoperino hora le ftelleslequale 
forferauedutefi d'hauerui a torto: altre: uolte»xper lo 
adietro.infimigliante cafo offefà; vogliono‘col dono di 
quefto fecondo figlivolino doppiamente riftorarniziohe 
efoogni oltraggio paffatosogni noiasogni uoftra pera 





PURTI M/AI mr 
dita ui faccia dimenticare,cy fi come egli P®fccndo et 
aumentando s'andrd col tempo,cofi:la fodisfattione co 
la gioia,che di lui prendete , maggiore er piu (da cr 
piurobujta fi faccia fempre di giorno in giorno, Delle 
cofe qui auenute da alquante fettimane in qua,che mol 
te fono , darei a uoi pieno conto con quefte lettere fel 
sito molto prudente M. Hercole Pio loro apportatore 
non ne foffe compiutamente informatosalquale rimeta 
tendomi ui bafcio riucrentemente la mano , ex nella 
buonagratia uofira humilemente miraccomando, 
Aix. sDbbggio. Mpvitr Di Neko 


PRvt8 LA t! 


Alla Duchefla di Mirvata ta 


» LACIEMI ns un vltra uolta cagion di rale 
leguini conuoî per fi caro co dolce conto: &y cio è, 
cheuifiate nuouamente accrefciuta d'un altro figl inol 
mafchioset mafimamente cofi.bello,come per Herco= 
de del Cardinale ho intefo.Bafcio adung; a V,S.la ma 
no, molto con uoi di fi pretiofo dono delle fauoreuoli 
uoître ftelle rallegrandomi : x pregando queldolce 
babino,ché tosto cy lietamente crefca a quella età, nel 
| laquale eglipoffact apprendere delle molte uirtu uo= 
ftre;ctrallegrar uoi co la fperazadelle future fue,et co 
fipiwoltra paffando ucnire a ftato,che fi dica da ciafcu 
no uoteffere lapiu falice madre, che in cotefto feggio 
habbia partorito figliuoli giamai, Di me niéte poffo di 
muouo fcriucrui,di che Hercole non bafti 4 raecontara 
gi. Dunque alla uoftra buona gratia € merce fenza 
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fine alcuno ; fi come fempre debbo > fotupre miraccoa à 


mando‘. State papi v, DI pmnzin UMDIK, 
li Vibino, MOLE 


ali 


Alla Duchella di Perrara;. 


Io. noi faprei dire comefi fiano partiti qll dela 
la compagnia dello Ilultr, Sig, Duca uoftro conforte'; 


Signora mia Illuftr.chea neffuno di loro ho date lette 3 


rea V,S.almeno per renderle gratia di molti amorea 
uoli faluti uenutimi dallei quafi per bocca diognuno', 
che di così4 fi la uenuto è Ma come fi fiaso le mie molte 
occupationi, che l'habbiano caufato ; 0 il fidarmi io in 
M.Pier Ant.Acciaiolo, che non fi partiffe (enza farmi 
motto : Ilquale bauea diliberato al tutto non:tornaffe 4 
VS fenza portarle mie letteresIo domando alla huma 
nità fua perdono dell'error mio Rendole oltre accio 


molte gratie del piacere; che ellaba moftrato fentire 


del luogo datomi da N.S Di che io eracerto anchora 
fenza altro teftimonio:ilquale nondimeno m'è flato gra 
tifimo V. S, tuttauolta fi rendacerta;:che non quefto 
luogosma tutti gli altri per alti ex illuftri;che fi fiaa 
no, cy mifoffer dati, non mi trarranno o deuieranné 
un paffo della antica feruitu bo con°V.S. a me piucaa 
rascy pretiofa che ogni Regno Bafcioa V.S;lamano 
ey nella fua buona gratia (enza fine mi Maria 
Aglix1, CAN MD XII DI Rana 
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e —— 
ii. È 


Psa a ‘Alla Ducheffa di Periti» 


«Ie occupationi dell'ufficio mio,che per effere mol 
te,m'héno tolto ogni otio ; per questo mi fono ftate piu 
Noiofe 5 che io non ho potuto far cofi [peffo 4 V.8. ria 
uerenza con lettere,come faria ftato il debito della lun 
g4 7 uera fede cy feruitu mia uer lei .. La onde mi 
“etuccio penfando che V.S.poffa diresche un poco di (è 
° conda fortima m'habbia tolto di memoria le. molte 
anzi infinite obligationi bo con lei. Benche io no ho piu 
tolto fatto questo penfiero; che io d'altra parte penfo; 
che il penfaresche l'altezza dellanimo di V.S. intanz 
to s'abbafsi,che clla male giudichi d'uno antico fuo fer= 
uo per poca diligenza trameffa ; è mal fatto &x merita 
riprenfionei Iqua! fecondo penfiero gittato a terra l'al 
trorimane in pie cò molto piacer mio.Et cofi uiuo cer 
tiffimamente fperando che V.S.creda.che neffuna qua 
lità di fortuna quanto fi uoglia felice oi profperA, che 
ucnire mi poteffe fopra tutte le humane grandezze, 
fia baftante a lensemi dell'animo la ferma er falda & 
| Oftinata dedicationfia fatta molti anni fono a V.S, Il 
che.è fiucro sche meffuna altra uerita conofco più uca 
radi quefta Laqual cofa (e haneffe bifogno di testimo= 
‘nio potrei darui l'amorcuole di V.S,Monfig.lo Thes 
foriero ilquale fpefforagiona meco di lei cy truono= 
si alle uolte alriceucre, che effo fa delle lettere di.Vo 
| fra Signoria chegli fono tanto care , che nono uedo 
— rallegrarfitanto.di cofaalira: mafimamete uedendole» |. 


- 


PARTE 
tutte di mano fua. Orfu confefo a Voftra Signoria hè 
io in quefta parte gliho un poco'd'inbidiaz'anzi molta. 
Et uorrei alle uolte ancho io effere Theforieroset piu. 
Ma che:aticho tale, quale 10 mi fono; pofforifentirme= 


ne. Etdico cofi, che io non faro 4 Voftra:Signoria il | 


brieue della afolutione , che cerca Matino chefi 


faccia 5 fe.io nonriceuo primaunalettera di Voftrasi | 
guoria tutta di mano fua + Horam'accorgeroò io, fe Vi 
Sig. fa conto dello effere affolutao no, Bafcio a ViSs | 
lamano , co nella fua buona gratia riucrententente mi ‘© 


raccomando. Pregddola fia contenta di farmi ella fteffa 


alle orationi delle mie Colendifi,Madri MadiSor Law al 


rac Sor Aphrofina raccomandato.» Ax vii Di 
Giugno. mpxIII, DiRom4 


Alla Ducheffa di.Ferrara.: 
Io bafcioa Voftra Eccellen.lamano : eo lafcio il 
carico al cortefe M. Latino Nuntio di Noftro Signor 
di fcufarmi del mio lungo filentio con let:ey* di rendera 


le gratie del (uo dono cy del bello cuffotto: ey infiea 


me di ragguagliarla d’alquante altre cofe ainome mio, 


Ilche fi perche cffo fard meglio,che io non faprei feria. 


ueres&y fi perche fuggo in quefto modo: la necefità 
dello efcufarmi, efendo effa nel uero dura imprefas: 


cociofia, che io niuna medfocre cagione recar. ui pofa 


fa:molto m'è caro. Nellabuonagratia exmerce di 
V,Sig-miraccomando fenza fine. Nonfò qualfia mea 
glio effere,o grande 3 feruo; 0 picciolo: libero 








PR IUM. AÎ 

| Quefto fo bene,che effere picciolo cy feruo è il pesi 
giore di tutto; A xxvi1 Di Setteribre. sp XIII 
| Di Roma 


pibracarmet ka 


“Alla Duchelfa di Pisani 

I KR 

GIA fa ViEccel laufanza della mia uentura,che 
| fempremeno mi concedequello,che io piu difidero . To 
‘nonpoffo fodisfarmi del uenire a farle rinerenza: cos 
mer iom'hauca propofto , o ella miricerca per le 
‘fuesche conuengo tornare con NS, a Firenze : Dun= 
que V.Eccellimi perdonerd quefta mia difgratia : che 
10 alta predetta uenturd mia non la perdono giayE ues 
‘ro cheio pero fenza mico alcuno, prima, che Carnafà 
fale pafi, potere fodisfarmi di uenire per tre di a Fer= 
| rara Sicometbprefente apportatore M} Agostino 
| Beazzanogentile: perfona & tuttomioa bocca a V. 
Eccel, fard chiavo.siquale mi rimetto.Bafèio li mano 
a VyEcoel.delli qusitro uerfi difua mano: O (è ogni 
due mefi io potefti uedere un poco di carta dallei ferit 
ta, quanto farci piu auenturofo,che io non fono, Io pert 
fo ad ogni nodo finire undi le mie cure cofi aBidue, 
o uinere libero,Et fe io banefti punto punto amicala 
‘mia predetta ventura gia bare pofto in effere questo 
penfiero: Allabuona gratia di V.Eccelen, fenza fine 
ie virnh DI Dicembre, MDXY 


n pro Regni n 


À ciel di î Luce >. 
Dici YO LIRDIT SAI 34; n 


PARTE 
Alla Daclededi Ferrara: 


Tornanpo Gidn Alberto a Ferrara IÎuft. 
Sig,cy Patrona mia fempre offeruandift.ho voluto far 
le riucrenza con questi pochi uerfi:ricordandole,che io | 
le fono quel buon feruo,che fono fempre ftatos cy cofi | 
fia mentre bauero uita: «x pregandola a\nonuolere, | 
perche io rade wolte le fcriua s eflimare altramente.Lo 
‘effere io alli feruigi altrui co fuori dixlibertà, nonmi 
lafciano fare ne alle uolte parlare a mio modo: non gia 
perche la mia feruitu fiagraue: che non potrei hauea 
re piudolce,ne piu difiderabile Signore di quello , che 

— doho: Ma perche tale deceffere il-rifguardo di ciafeu 

. noscheferue inluogofinile al mio Nondiro piu oltra: 

- fe nonche queftaè in parte rifpoftad'unragionamene 

to fatto meco dalbuon Phrifio:a:cui Dio perdoni. Baz 

feto la mano a V.Eccellen esnella fua buona gratia 

> siuerentemente miraccomando,Axxvirt Di Ne 
uembre. mpxvi: DiRoma. 


Alla Ducheffa di Ferrata. 





E ssEN DO o venuto in Bologna per cagione 
della Commenda:di Rhodo diquefta cittàsche nuowa= 
mente hohauutascome che gia molti anni ella doveua 
effer mia : poi che io paffare piu oltra non:poffo per la. 
breuit deltempo còcedutomi allo ftar fuor.di-Romas 
ho uoluto con quefte poché righe fare a W,S, riuerens 
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Xa e ricordarle , che io le fono quel buon feruitore, 
dei io debbo cy co io foglio efferle.1l che ne lunghez 
Za ditempo,ne mutamenti di fortuna mitorranno gia 
mai, che io non fia: co che io non ifperi a qualche tem 
po piu otiofò poterla &y wifitare &o° ferutre + Bafcio la 
mano di Voftra Eccellentia co nella fua buona gratia 
tiucrentemente miraccomando, Ax tria DI Ottob, 
MDXVIL sad I 


A Mad.Einilia Pia da monte 
Feltro. 


N ESSYVNA “delle cagioni che recate,è da credea 
re bhe fiaftata del non m'baner uoi prima che hora 
feritto: che tutte fono in acqua ey in acre fondate, 

penfate atempo,Ma bene è uerifintile;che ftato ne fia 
lo hauermi uoiuoluto con la lunga dimora far giugne= 
re le uoftre lettere piucare:fi come le molto: difiderate 
| cofegiugner fogliono, Laqual cofa tuttauia era poco 
neceffaria fenza fallo alcuno.Percio che in ogni tempo 
le uoftre lettere ftate mi farebbono di tanto fodisfaciz 
mento 5 che ad accrefcere il diletto rion barebbono la= 
fiato luogo.Gltra che piu grate per tardare a uenirci 
effere non'poffono quelle cofe ; lequali non folo accet= 
| tifimelaloroeccellenzafacffer fempre > gratiofifi 
me s ma infinito dotto è,che elle una uolt4, quando che 
fia, giungano. Perche io ui ringratio di cofî dolce uffi= 
cio wie piu s che tutto quello non è , che to poffo ifpri= 
| mere feriucndo Et pongo quefto obligo i intal parte s. 


P. AIR T E 

TA, off fempre mi fard dinanzi non gid affine di fam 
cellarlo; co più tofto che io poffa liberarmeneiche nefa 
funa cofaho inme ditanto pregio;o pofio banere; che 
alla QrAuezzA di quefta bilancia contrapefi:ma perche 
dolciftimo mi fisogni bora ricordarmi d'effer uostro 
debitore. Quantiaique molto prima:che hora la grana — 
de uoftra bumanità co lavara evilustre uirtum'hanz 
no a uoi ubligato €35 con-catenadi debito aftretto + Che 
uoî ui perfitadiate,che le baffe (CI groffe donne fiano 
appo men leggier onto } nonim'e cio difcaro tanto, 
quanto alle alte cy auedutefo io es feci fempre & ho 
nore o riuerenza . Percio che fe per questa uia uoi 
uorrete che S'argomentisfarete corichiufa che iLuoftro | 
feriuere era dame.innanzi anchora 3 che io ui uedeftiz 
difiderato:che di molto prima haueaio hauuto dell’al= 
tezza del uostro animo cy del uoftro granualore cere 
t4aey piena conterza ; A quanto:mi fcriucte seggi 
antefosche io mi fono ad una nuonaimprefà meffo 3 o 

che di maniera ho in quella occupato l'airinzosche ogni 
altra cofaè appo me di poca tima tenuta fe.io poteftt 
comprendere ache berzaglio ot i dirizzate queste pas | 
rolesm'ingegnerei di rifponderuivalmend per non finire 
cofi tofto quefto.a me dolcifimo ragionamento; che 10. 
hor4 fo con uoi, Ma perche non foimaginare in parte 
 alcumasche cofaquesta fifiasconuengo tacere. Ne an= 
cho uoglio ripodere a quella parte; doue dubitate che: 
le uoftre lettere no m'habbiano dato difturbo: che cers 
to fono l'habbiate detto per giuoco, Se ueramentenon: 


fi diceffè che difturbamento foffero le gislofifine: cos 
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- Jesi quanto elle fturbano ey feacciano de noftri animi 
da maninconia , In quefta guifa fe pigliate il difturba= 
res certo fi,che le uoftre lettere m'hano dato fturbatio= 
nie infinita. La difpofitione, che uoi mi dimoftrate dele 
l'animo gentile uoftro,m'è fi cara ; che nulla piu, Pia= 
cefe a D10, che io alloncontro ui potefti proferir co 
fa di tanto pregio; di quanto gliele proferrci ex done= 
rei uolentieri, fe io l'hauefi. Ma ey io fono a tanta cor 
tefia debole e picciol dono: ey tuttauia quello poco, 
| cheiofono,pure prima che hora è nelle uoftre ragio= 
nî. Le raccomandagioni uoftre , che dubitate (è hanno 
in me luogo ; mi fono ad un tempo giunte ex per la du 
bitatione amare,ey per la loro qualità dolci s cy pere 
cio che a me fa meftiero d'effere raccomandato;che fer 
uos non a uot, che fignoreggiate ; non bifogneuoli pa= 
vimente . Al Signor Duca & a Mad. Ducheffa farete 
contenta raccomandarmi,co* a Mad, Margherita ey 4 
Mad.Goftanza:cy falutare a nome mio i) Contte,e M. 
Federigo parimente,lo, quanto debbo,che è fopra ogni 
numero,4 voi mi raccomando. All'ultimo di D’Agofto 
«III, In Hoftellato del Ferrarefe. 


A Mad. Emilia Pia da monte 
Feltro. 


N x le wtoftre lettere noiar mi poffono in akeuntem 
po:come quelle,che in ogni tempo mi fono fopra modo 
carene bifogna che uoi ui fcufiate del non ifcriuere 
molto fpeffo:quado anchora iosche fe al debito rifguar 


PARTE 


,® 


do, doni feriuere ogni giorno .s affaitardo ey rado È 
ui fcriuo:delquale errore tuttauia procurero. di guara — 
darmi per lo innanzi.Il uoftro Cétauro ci ha fatto per. | 


fue lettere partecipi delle festes che erauate per hauer 
quefto Carnaffale per gratia del noftro M. Vincenzo 
Calineta: che ci hanno ripientd’ inuidia.10 alloncontro. 


non fo che ui feriuere: che tutti fiamo piu freddi frati 


che lancue, che è qui caduta quefli giorni. Se lo non 
— uolejsi fertuere d'una nuoua corte,checie rifforta: dela 
laquale fi perche io non faretbajteuole a fertucrne,con 
me fi conuerrebbesco fi anchora perche $timo,che My 
Vin senzo piu atto a der nialesche not fono io, ue ne da 
4 picno auifo ; nu paffero con filentio. 1 Centauro mi, 
ferie che io glitorni la fama con uoi cy con la Dua 
chef di non foche atto occorfo a Pest fcuro:delquas 
le mi dice che M. Vincenzo appo l'una eg l'altra. l'ha, 
infamato co fue lettere. Certo che M. Vincenzo fa ma, 
lea calunniarlo nquefta mantra, Et fe non foffe, che. 
egli. piugrande;che non fono io s gli harei tirata una 
\orecchia cofi un poco, Ma quefte cofe fi conceranno 3. 
Are vi orneremo ad Vrbino: che fpero, pure farà 
una uolta,Ho fufa. le falutationi uoftre a M.Nicolo et 
M,T homafo : che infinitamente uene ringratiano, €3° 
urfi raccomandano, Alla Sig. Ducheffa cr a uoi fteffa 
muraccomanderete tante uoltes quanie foglie nafceran 
noqufta primaucra tra qui co Vrbinos AXK "DI 
Marzo, MDIv, DI Vinegia, > ì 

dA Mad., ‘ 
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. «AMad.Emilia Pia da Monte Feltro, 


Por cheaN,S. Dioé piaciuto di chiamare a fe 
quella fanta ex benedetta anima della noftra Duchef= 
fa Lifabetta alquanto auanti il di fuo di cui neffuna 
donna è ftata giamolti fecoli piu degna di uiuere oltra 
gli hbumani termini della uita, ionon confolero gia di 
queftacofigraue ferita il uostro animo . fi perche è da 
fe fteffa cofî prudente; «x oltre accio cofi quezzo ai 
colpi &y alle percoffe della fortuna ; che allui non fa 
daltrui conforto meftiero : ey fi anchora percio che io 
me fteffo confolar non poffo difi gran perdita &y co= 
mune del mondo,cy mia particolare cy propria. Anzi 
ne fono.io rimafo intanto fgomentato es ftordito, che 
non pofforihauere o la mente mia dal penfare del mio 
danno,o gliocchi dal piagnerlo.Scriuo adunque ey per 
partire con uoi ilimio conceputo dolore: et perche uoî 
pofiate altresi partir meco il uoftro:che fo quanto dee 
effere poffente er graue . Oltre accio,percio che folo 
la fomma di tanto male m'è agliorecchi peruenuta, 
cioè lamorte: priego V4 Ss che imponga ad alcun de 
fuoi, che mi fcriua di quale infermità cy caufa è proce 
duta quefta morte: cy dell'ultima uolontà ey ordine di 
lei alcuna cofa,cy in fomma di tutto quello,che uoi git 
dicherete,che per l'antica mia diuotione a quella Mad. 
| portata poffa recarmi alcuno alleuiameto 0 poco o mol 
to;State almen fana:fe fcofolata nò potete effere. Av. 
DiFebraio, m pxxvi. DiPadou4, 

Quar + Vob Cc 


DS PlA'R!TIEI 


Alla Sig.Mad. Lifabetta: GonidgaDa-' Pa 


chella di Vrbino,& Mad.Emilia 
“Pia da Monté Feltro... psi AG 

} sa AR 
nà on Enie4m cha! lemato: la fatica di mandare! un 
mio.a uoi con quefte.lettere:lequaliio non wolea che pò 
teffero andare infiniStro.' Quantunque fe piuwche un, | 
rifpetto non mi riteneffe,molto piu uolentieri venni 
raioaragionar conuot molte cofe, che-harei a' dirut 
fiperche d'ungran fefcio de mici penfieri3 che io uò 


fcioglierei ey fcoprirei ragionando ; picciola parte ne | 


polfo porre incarta; &y fi anchora percio s che \hareù 
confolattone di poterui far riuerenza cy uederui. ma: 
come.che fia,uenendo alla cagion del mio ferinere ) io; 
uifo intentendere;'che'io tutto quefto anno dal'imiò ri=: 
torno da Fofombrone-inqua fono ferire frato.inora 
dinare di potere andare 4 Ronnie ffaruidue otre art 
nisaffine di tentrquella fortuna; allaquale affi parea, 
mercedi uoi.co di Monfig,Vicecancelliere;cheil'ciea 
lo fauoreuole mi fivdimoftraffe:fe da menori foffe man: 
| cato, o perleuarmida quefta!maniera:diuinere,nela 


laquale.hora fono:cheeffere non mi i potrebbe:pitedifca. 


rasEtintal penfiero [tando bo:indarno \confuumato: ale 
quanti mefi, fperando ottener di giorno ini giorno: che. 
mio padre, che non uoléa udire,che to mi dipartiftt,alla 
fine fe ne contentaffe, € fauoreggiaffe quefta mia gia 
ta,Ilquale prima con ogni guifa di perluaftone banen= 
do tentato dirimuouermi. dallimprefa ev di uolgermi 


E. i 
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n 
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‘i feguir la nia dell'ambitione et de glibonori no8ri, ue 
dendo non poter con quefto modotrarre a forma ex 
 colorireilfuodifegrio,s'è ito imaginando cs ftimando 
colnegarmi di dare alcun fauore all'andata,non poten 
doo da me ualermi alle Romane fpefe, che fono gran 
di; mafimamente uolendo io efferein Roma fecondo 
la:qualità del mio ftato; che io me ne habbia a rimane= 
remalmiogrado. Et cofi egli l'andare a Roma non mi 
| uietana;pofcia che egli n0 potea uietarlomisma il fauo 
reaccio del tuttom’interchiudea dicendomi n0 uolere 
effere egli lteffo procuratore del mal fuo;non rimanen 
— do tuttauiadifollecitarmi quando per una uia co qua 
doper altra 4 pigliar moglie. Mancato adungs alla fa 
| bricadel mio auifo quefto paterno fondamento,non fo 
no'percio uoluto ame fteffomancard'unimo:anzi ogni 
di tanto piu eg:inuogliandomiui cy racendendomene, 
quato maggior la malageuolezza ui conofcesho piu co 
fetentate a quefto fine: lequaliuorrei,come io difsi piu 
. toftopoterutragionare;che fcriuere . Ma di tutte una 
uene diro:c9 cio è;che io un gentile &y caro amico tro 
uato haued per compagno di queftaimprefa:che ucnia 
meco alli parte di quella fortuna con grande animo.fi 
come eglidimo8traua:et tanto fortunato,che poteuamo 
| flareinicortediRoma,quanto ci foffe piaciuto di ftar= 
| ute&honoratamente ey non ferui di perfona ; ma li= 
beri ey nostri:eo poteuamo intendendo a gli ftudi fen 
Zaalcunvimordimento.d’animo afpettare miglior for 
tuna.»\bchem'era tanto caro; che neffuna cofa piu, 
parendomi che potendoioripofatamente dimorare 3° 
C 
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niuere in Roma qualche anno, mancar non mi poteffe | 
occafione a quella uita, che io fempre ho difiderata; dè 
quiete &y d'honore cy fopra tutto di libertà, Fermata 
adunque franoi quefta compagnia ; o preparandoci. | 
| motalcamino, gia ferittone a RomaaBernardos 
che ci trouaffe ftanza,penfauamo d'effere a questi di im | | 


Roma conuoi che m'hauemate detto nolerui efferea | 


quefto tempo . Ma veduta latardità della gitauoftraz 
es gia foprauenendo' il caldo, diliberamo di uenirea | 
far quefta frate all'omperiale del Signor di Pefaro per 
adictro profertomi dallui in otio de gli ftudi, anifando 


ci di doucy paffare alle volte ad Vrbino bora:per un | | 


di,ey hora per due,fino attanto chetempo foffed'anz 
dare a Roma;Et gia fcrittone 4 Pefaro:, > hauutone 
gratifima rifpofta erauamo permontare ‘a candllo; 
quando ecco di non fo qual'parte una nuoua mutatione 
del compagno mio;che ogni altro penfiero fa piu 3 che 
questosey lafciami infu le fecche di Barberia perquel 
lo,che effo dimoftra sforzato da fuoi contra fua voglia 
a cofi fare,dicendo non poterne altro. Laqual cofa qua 
tomi fia fata noieuoleslafcione a uoi amendune il giu= 
dicio, fi per molti altri'capi cs rifpetti; co fiper ques 
fto;che hogginiai et tutta quefta cittàseo gliamici miei 
di Roma il fapeano, e fopra glialtri MonssVicecana 
celliere : che gia m'afpettaua , o hanea prefo cura di 
° farmi bauere una uigna per uoftra dimora, ey fattone 
parlare,oue bifogna è Di uoi non dico, che fapete (210 
who fcritto piu uolte:di uolere a Roma effere a uo= 
Bro tempo . Sopra lequalitutte cofemoltiao*imolti 
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giorni penfato , ey lunga confideratione co configlio 
bauutone con lanimo mio, uedendo che fe io rimanz 
go quidue mali grandiftimi me ne feguono, ciafcun de 
quali la mia quiete exogni mia fodisfattione mi toglie 
l'uno è; cheiouo arifchio diprendere un di moglie 
malinio grado , laqual cofaho diliberato che mai non 
| fia;l'altro,che almeno gittero uia cy difperdero il nio 

tempo in cofe noicuoli lafciando gli (tudi, che fono il ci 
bo della mia uita , ey quel bene,conricordo delquale 
ogni altranoia paffo > porto oltre leggiermente, ex 
parmi pure non ci effere uenuto in uano , Percioche wi 
tiendo io qui € come hora uno quantunque anchora 
to nonentrinell'ambitione più , che io mi faccia , non 
bifogna che io penfi di ftudio ey di lettere, fe non fi de 
Lolmentesche menmeale farebbe lafciarle del tutto, 5° 
ostinatamente libro ne penna non toccar mai . Del= 
lequali lettere <> ftudio feio nonhauefi credenza di 
poter cogliere alcun frutto di quelli che poffono tener 
uiuo'altrui piu che un fecolo:cs fiami lecito quefta uol 
ta con uoi duecalmeteggiare un poco , i0 potrei manz 
car di loro fenza molta maninconia . Ma con quefte 
o credenza o fperanza, hauutone gia alcuna avra dal= 
le ftelle, lafciargli per uaghezza delle cofe men bel= 
le, anzi pure cy uili co baffe cy poco durcuoli cy pie 
ne di perpetua turbation d'animo,tion mi pare che fia 
per niente da fofferire, fe io non fono uia men che buo 
mo. Perche ho diliberato fenza fallo alcuno di partira 
minon folo in tutto dalle noftre ambitioni , ma ancho= 
ra di quefte contrade,co nafconderini in alcuna parte, 

Cc 3 
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fra impo affi uedete:<confi ita ogniunò 
fa amaresdoue ogni cofa è profpera 3° fauoreggenole 
€ feconda. Ma doue fempre mille dure es difageuoli 
cofe fono allo’ncontro,mille lontananze,mille guardie, 
mille fteccati,mille murisquiui non fa ciafcuno amare: 

o fe fa,non uuole:0 fè unole,non perfeucra. Et percio è 
cofa piurara:cy perche e piurdrase anchora piu bela 
la in fe,cy piumagnanima, co piu lodeuole ; ey maga 
giore argomento ey fegno di grande: cs alto cuore, 


Che quantunque io difiderafti piutofto tranquillità ala ‘ 


le noftre fiamme,che malageuolezza:: pure per quefto 
monrimane eglische iotra me fteffo:contento non mi 
tenga penfando all'altezza del mio penfiero: che mal= 
grado della fortuna io wami s ey: che neffia cofator= 
re mi poffa,che cio non fia:imaginandomiche fe etian 
dio in uoineffina cofa far potràzche me non amiate; 
debba uenire anchora quel giornosnelquale fi uincerà 
per noi co fupererafi la fortuna:pure «che non ci laz 
fciamo allei fopraftare ey uincere inquesto mezzo.Et 
allhora cifia caro ey dolce ricordarci d'effer fermi co 
conftanti amanti ftt; parracci.d'effere pur folo per 
tal memoria felici:concio fia:cofa chele uittorie piu fi 
date &y piu faticare fanno iltriompho cs maggiore et 
piu caro.Et poi che uoi mi dite; che no difiderate divi 
tener la uita per altro;che per mio feruitio:dicout; che 
non folamente da quinci innanzi. ritenere ancho-i0 la 
mia uita per altro,che per uoi feruire non; dii dererò 
ne procaccierò : ma che in neffun tempo mi guarderò 
d siria ey di fpenderla per. piaceri, Et:po+ 


| 
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<del an mm 


| SE'C'ONDA, 120 

cia che ad ogni modo fi muore ; ex diece anni co uene 
ti piu cy meno non fa, che tuttavia una uolta nonfi 
lafci questo cielo: piu dolce mi farebbe hoggi uoi fera 
uendo cy 4 uoî piacendo morire ; che privo della uo= 
fira gratia uinere anchora lungo tempo . Perche fe 
oi conofcete che io fia buono in douer far cofa, che dî 
piacer ui poffa efferes ui priego ; che (enzarifparmio 
alcuno della mia uita la m'imponiate. Sopra tutto fiate 
pregata ad bauer cura, che neffiino (aper poffa ex fco 
prive i uoftri penfieri: accio che riftrette e impedite 
non'ci fiano piu anchora;, che non fono, le Strade , che 
anoftri amori portano. +. Ne uogliate di perfona fi= 
darui ; fia chi ellauuole 3 infin'attanto che io'a uoi non 
uengaiil che ad ogni modo fard fatto pafquas fe io fae 
ro in uita + Ilrenditore di queste mio fidatifimo, 
che paffateftè a Verona; ritornerà afapere,fe uoi uor 
rete cofa niuna commandarmi :. Vi degnerete in quel 
mezzo farmirifpofta; es fecretifimamente dargliea 
de ; che fia bemffimo data | Anziui priego io di cio 3 
che poi che' poco a bocca parlare ci' pofiamo sfiate 
contenta. di ragionar meco lungamente con lette= 
rese di narrarmi quale la uoftra uita è ; cy quali 
fono tnoftri penfieris ex di cui fidanza prendete s 
e quali cofe: uttormentano yes quali ui danno con= 
folatione, ‘Et ponete rifguardo, che nors fiate uedu= 
ta fcriuere: percio che io fo,che fete affai guardata. 10 
in coftà fatto pafqua uerrò; come io ui diffi: ey pafe 


iferò find a Roma per unmefe 0 poco piu. Hora baz 


feto quella dolcifima man uoftras da curl mio cuore 
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feuoî mi farete gratia di quella ftanza, io ui vers | 
ro, dimorerouui, quanto 4 uoi piacerà ey al mio de 
Sino. Nellaqual dimora fe'io alcunfruttone'trarro,che — 
fpero di trarne bafteuolmente, ficome fi fuol farea 
gl'idij,coft io a uoi almeno: condeuoto animo neofferi= | 
ro qualche parte. Sopratutto feio alcuna cofa debbo 
potere impetrar da uotin'alcuntempo; cx fe io poffo | 
fperar gratia , che io dalla uostra merce ajfettionaa 


tifimamente richiegga giamai, ui priego ; che quana 
toio horaauoi fcriuo per quefte lettere , tanto ftea 


rinchiufo ne petti uoftri:<y non fe ne faccia da oi pas pi 


vola con perfona, folo che delmio uenire aquella Ba= 


dia per quattro o per feimefi . Percio che affai chiae 
ro fo, quanto il mondo mifchernirebbe; fe egli fapef= 
fe» che io quinci mi dipartiffi per fare in quellimona | 
tipiuche pochifimi giorni... Sarete oltre acciocona 
tente rifpondermi per modo‘; che il mio animo nelle 
uoftre lettere nonfia intefo:,, o due parole della foma 
ma del fatto di man uostra + Lequali ad amendue ba= 
fio. Statefane. Art, Di Maggio, MDvi 
Di Vinegia. via dn 


A Mad, Lifabetta Gonzaga Duchefla i 
di Vrbino. edita 


| Hesst daM.Vincèzo eRedo nel cofiglio noîtro 
grande l'altr'bieri, ex D 10 woleffe che to potefi cofi 
dire, eRendo in una picciola paftoral capanna,d'alcun 
di que colli, che Vrbin uedono; Le dolcijSime lettere 
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‘di V.S, lequali quafi come amicheuole uento,che dela 
lariafcacciaffe le nuuole, cofi e(fe della mia mente itri 
ftipenfieri fatti partire mi fecero per buona pezza 
lieto ey contento;la cara co dolce memoria di uoi res 
candomi con la loro lettura innanzi , Ringratione per 
tanto fommamente la uoftra cortefia,che maggior gra 
tianon poffo hauere ; che fouente ucder delle uoftre 
lettere,Ne dico cio, perche io ardifca di grauarui con 
lo fpeffo fcriuermi : che non uoglio da uoi fe none il uo 
firo acconcio: cy fo bene con quato finiftro douete dar 
tempo allo fcriuere di uoftra mano tra tante ex cofi dia 
uerfe occupationi uoftre . Pure non potrei mai dire, 
che io fommamente ex fempre non difideri le uoftre 
lettere sy che elle non mi fiano fopra ogni altro the= 
foro care.1l penfiero delle celefti cofes che dite dubita= 
re che occupato nonmitenga s ne mai m'occupò mol= 
to,ne horam'occupa egli in parte alcuna : cy fe fteffo 
pure m'occupaffes fi non potrebbe egli di tanto giamai 
occuparmische egli dimenticar mi faceffe il debito,che 
io ho con uoi. Ne s'affatichi V.Sig, gia in pregarmi a 
questa memoris: che dolcifimo premio m'è dato fem= 
pre ditale ufficio,ilrafferenameto,che io diffi, del mio 
nuuolofo penfiero.Al Centauro non folamente no m'ap 
pellero dando uoi la fententia in fauor mio: ma ne an= 
cho a guifa alcuna : che non è animale da (cherzar con 
lut:cy” affai meno fa di giuocosche io non iftimana. Fa= 
rò con quefte parole fine ex allo ricordarmi piu di lui, 
ey allo fcriuere a uoi per quefta uolta , ma non a'racs 
comandarmi nella uofira buona gratia: che uoglio 


} 


Pi AGREE B° 
che fia;come è nel mio difiderioscofi ancho nell carte. 
infinito, A xx. DI Marzo, mprv. Di pbbicha: 


A Mad. Lifahoesa» Gonzaga. 


LA 


«Duchefla di Vrbiuo.. ara ns 


Stra lodato In1o, che sbrba bot vita ad 
Vrbino non folo (enza quel grande e infinito dolores 


fato ima anchora con quel piacere x cotentezza;cott 
laquale ui fono dimorato alquanti anni al buon tempo» 
Non credetti mai uiuer tanto, che io uedefSi questo diz 
cofi ho io fenzafine difiderato di uederlo ; x pregato 
il Cielo di douer potere quefta gratia prima impetra= 
re,che io finifii miei giorni + Non ho piu cofasche mi 
molesti;pot che io ueggo il Sig, Duca ritornato felice= 
mente nel fo bello cy bonorato nido:ilquale tanto piu. 
dolce &y piu grato gli (darà ; quanto egli piu lungamen 
te n'è fato prio ey lontano.Parlerei piu oltre in que= 
fia materia:che bauerci molte cofe da dire : ma voglio 
ferbarmi a ragionarne abocca; quando uerro a ralles, 
grarmi di cio con uoi; &y a rigodermi quel Cielo ef. 
quelle contrade,quando che fia.Ilche tuttauia per ques 
fta [tate non potra effere:percio che a me bifogna inten 


dere aricuperar la fanità gia per quattro anni quafi, 


continuamente perduta, e” ultimatamente per una fe 
bre quartana;che i io ho piu d'otto mefi bauuta, x nd: 
ha guari, che io ne fon libero + Malafciando questo da. 
parte suoi uederete per l'effempio d'una lettera, che. 


- colquale fono per quello ftato le tre deretane uolte paf ; 
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io ferinal Signor Duca;che fia con quefta , quello , che 
to gli fcriuo. Priego hora uoi di molto grado ad effer 
contenta d'intraporre la uoftra auttorità appo lui: ac= 
| cio che ildifiderio delbuon M. Leonardo da Porto ex 
dim. Paolo fio figliuolo babbia luogo. Di che a me fa 
rete grande cy fingolar gratia,cy ublighereteui tutta 
quella honeftifima ey cortefifima famiglia , anchora 
che ella fia di uoi cy di lui uie prima, che a quefto di. 
Raccomandomiui: cy ui priego a raccomandarmi al= 
la Ducheffa uoftra figlivola,co* a Mad,Emilia:con le= 
quali non ueggo l'hora di poter ragionare «x dire ey 
udir tante cofe,che non ne giugniamo 4 capo in parec= 
chie hore,N.S.Dio ui faccia lietifima cy contentifft= 
ma,pofcia che ilmal mondo wha fatta dogliofa «x mal 
contentafi lungotenipo, A_xxv, D'Aprile, 
MDXXII DiPadona. 


A Mad.Lifabetta Gonzaga 
Duchefsa di Vrbino.. 


Tra lealtre maltuenture mie hauute in questa 
gita Romana reputo non picciola effere ftata quefta s 
che tornando io non ho potuto ueder V+S: ne in Vrbiz 
no,nein Pefaro , molto difiderando un'altrauolta far= 
le riuerenza + Harei tolto ilcamino da Vrbino , cy 
farei uenuto a uoî. Mail uolere io effere per Pafqua, 
in Bologna, cr cofi conuenirmi fare s m'ha da cio cona 
tra mia uoglia ritenuto , Delle cofe di Roma altro non 
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ui dirò ; che da M, Giouan Maria ne fete pienifintaà 
mente informata: fe non quefto è che la Sig.Marchefaa 
namolto honorata cy bene accompagnata ua cò le fue 
carrette bor qua hor la: ilche fa non men bello che nuo 
uo apparimento + Io fono ftatoscome harete potuto tie 
tenderesaffai uicino a non effer piu. Hora Sto bene & 
ritornomi all’otio della mia Villetta: dalquale Roma 
non mivimouerd piu . Et forfe uerrò un di a fare tutta 


una fiatein Vrbino . Mauoglio afpettar chele mura 


fianfornite.1n buona gratia di V,S,mille uolte mirace 
commando , cy alla mia Mad, Emilia: dellequali fono 
tutto quel poco,che io fono, Ax, D'Aprile.mpxxv 
DI Pefaro. RUE 


A Mad, Veronica Gambara 
di Correggio. © 


Non woglio ey nondebbo fcufarmi,Valorofa es 
gentile Mad, Veronica mia ; fe io nonho prima di uoi 
rotto il filentio ; che e tra noi uie piu lungamente du= 
rato; che alla domeftichezza da me col Sig. Conte wo= 
firo padre gia buontempo incominciata co” prefa, & 
alla affettione,che due anni fono ; la molta uoftra uirtu 
es il grido,che di lei rifuona,m'banno a portarui con= 
firetto,non fi conucnia:ma piutofto'mi fono da uoi la= 
fciato incio preuentre : fiperche ditroppo e maggior 
la colpa della mia ruftichezza: in quefta tardità ufea 
ta; che non e quello,che fi poffà leuarne fcufando: es 
fi anchora maggiormente percio, che il rimanerui tes 
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nuto di cofi rara cortefia m'è fopra modo caro,eftiman 
doio non poco di gratiahauer dal cielo colui , che ui 
puo effere ubligato. Ne anchora ui ringratiero io a pa 
role del grande honore,delquale degno in ciafcuna par 
te delle uoftre lettere mi fate: percio che non uoglio 
parcre ringratiandouene fcemare in parte alcuna l'o= 
bligo,cheio di cio ui tengo: pofcia che niuna conditio= 


‘neè in me tale, che poffa meritare; che uoi ame fiate 


ubligata ; nongia perche io cofi uilemi creda effere 3 
ma perche tengo uoi per cofi gentile .. Che doue dite 
dell’infinita ubligatione,che hauete al mio padre , che 
difende il uoftro co a me: quanto a me appartienes 
ueggo io che uoi per abondanza della uoftra humani= 
tà cofi parlate; 0 forfe d'amore , che perauentura mi 
portate ; fapendo quanto è quello ; che io a uot porto 
eo alla uoftra magnifica cy Uuftre cafa: quanto poi al 
mio padre afpetta , lafciero ilrifpondere allui ; che ha 
lette le uoftre lettere medefimamente,come ho io, ua= 
go di uedere alcuna delle uoftre fcritture + Bene dirò 
cofì s che come che egli foglia uolentieri difendere le 
honeste cofè pure; forfe perche la caufa del Sig.Conz 
te uoftro padre è honeftiRima fopra tutte l'altre, efo 
ne la difende certo con fi ardente petto ey difenderal= 
la fenza dubbio alcuno ; che al Sig, Conte appo lui ne 
dimiane d'altruiraccomandatione fa meftiero.Tutta= 
uia per ubidirui, poi che cofî uolete, farò io continu4a 
mente le mie . La pouera feruitu uoftra; che fcriuete 
proferirmi in guiderdone delle mie operationi alla fal= 
uezza del predetto Sig. Conte ; accetto io con tutto il 
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cuore; fempre nel fuo centro la ferberò in luogo di 
ricchifima co pretiofiffima Signoria. In ifcambio dels» 
laquale non per conto d'egual fomma 5 ma perche io 
maggior cofa donar non ui poffozui degnerete proferi=: 
re. a uotanedefima tutto-quel poco ; che io fono , certa. 
rendendoui:; che io ditanto mi terrò:da piu effere sidi 


quanto men uoiconrifparmio m'adoperrete &o piu ini. 


ognitempo di me ut feruirete confidentemente ; il uo=: 
firo ugo erigentil fonetto quanto mi fia: futo caro, ni 


dira ilmio che invifpofta di luinon (enza molta inui= 


diva fedal uo fucitore portata a uoîne' wiene,allegro). 
inquanto egli della vostraprefenza goderds &y fofpea, 
fo;inquanto pauctità il uoftro giudicio. Perche temen=: 
- dodifolo innanzi ucnirui sha cercato compagnia; A 


Madivoftra madre non ho: io'anchorifatta riuerenza;: 


che per uno fconcio-prefo a quefti disfatto alquato ca 
gioneuole della: perfona no mi fono potuto div villa pari 


tiresdoue diecediba chesio ui fono, Alle WMuftritmadi 
uoStrazia ey MadiGratiofarenderete perme delle lo - 


ro falutationi molta merces cy ad'effe, ficome cofao: 
fira mi donerete , quanto a uoî piacerà, A uoî (enza! 
fine miraccomandos cx priegoui che troni uifiagraue 


contentarui che io uegga alle volte alcunadelle uoftre. | 


rimesinfino attanto ; che ame fiaconceffo uenendo cos 
std potere nel dolce fafcio loro: por.mano: State fana, 
Aglixn Discttembre. mprvendDivilla; 0 
igprotano asmtion alare iprigonit ta) Siparalatata 


* 
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| PRIMA; 24 
| A Mad. Veronica Gambara 
di Correggio. 


‘La. dimora, che ioho intefo uoi far cofti in Bolo 
gna da alquanti mefi in'quas m'ha fatto difiderofo di 
uenire alla mia Magione per poterui uedere cy uifitar 
piufpeffo 5 che nonm'è ftato conceffo poter fare molti 
anni adietro + Ma quefti fofpetti di guerra ey quefte 
nuuole,che alla noftra mifera Italia fopraftanno; no mi 
lafciano mandare a pro i difiderio mio, Onde ritenuto 
qui mal mio grado mando il mio M. Cola alla mia Ma 
gione: alquale:ho impofto che uéga a uifitarui per me, 
ey a raccomandarmiui, quanto fi conuiene alla mia ue 
— raeg antica affettion uerfo uoi, Egli potrà raccontara 
uitutto il mio ftato: A cui mi rimetto: pregandoui a te 
nermi nella uoltra buona gratia: ey falutarmi i Signo 
ri uoftrifigliuoli: iquali intendo farfi giouani ualorofi 
ey damolto; State fand, Axx vir Di Marzo, 
| Mpxxtx, Di Padoua, 


—.0xA.Mad. Veronica Gambara 
‘Tu di Correggio. 
î, aa ded 3} ; 

è Mano. dY.Sigla miarifpofta al uoftro lega 
giadro fonetto:laquale fe io ho penato a mandarui;nofi 
e da marauigliarfene : tante fono state le fue parti, 
che m'hanno fpauentato dal porui mano,Ma come che 
fia; neffina fcufa uolendo che mi uaglia con uoi,nella 

ko > 2% J 
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boftra buona gratia fenza fine mi iraccomando.Al pria 4 
mo d' Aprile.” MDXXX, Di Padoa; 


A Mad. Veronica ec. 


Vor potete uedere come io fon diligentesche dal 
lauoftra cortefe cy dolce lettera , nellaquale erano i. 
due fonetti uoftri fatti per lamorte del SannaZZaro,io. | 
borarifpondo . Ma che ne poffo io percio? Raro, o. 
rion mat ho ageuolezza di portatori. Oltra che io Baer i 
to fono in Vinegia parte di questo tempo affai occupa. | 
to cy impedito. Come che fiaso io non poffo cò noi pec. 
care:da cui bo libertà di potere cio che io uoglio: 0 uo, 
me lo perdonerete wolentieri per la uoStra natia dol=, 
cezzas Quanto a fonetti: ehi mi fono paruti bellini. 
luno & l'altro,Sono puri ; fono uaghi ey affettionati. 
cs honorati infinitamente 4 Io di loro mi rallegro con. 
uoi o ben faccfte a mandargli al Sig. Muffetola. Pers. 
auenturanonne bauerà la buona anima del Sannaza 
— zaro alcuno di ueruno altro cofi bello, come questi fox. 
no. Dequali ficuramente non faprei dire quale piu leg= 
giadro fia:fe non che quello,che incomincia, Se a quela 


la,mi prende piu l'animo,Stateringratiata dello hauer | 


glimi mandati. Quanto al mio uenire al Cafino:doglio 
rai che quado io credea effere piu libero, eg io mi truo 
uo piu legato per nuoua cura et occupatione dalla mia 
patria impoftami . Nondi meno procaccierò diroma, 
pere ogni laccio:fe fia pofibile:er fodisfarsnon uoglio. 
— dire quos ma a me ftelfo. UPrioli è molto uoftro, 3°. 
ui rine 








È Pnreie' 1; 

| wi ringvatiadella falutation uoftra . Il Broccardo non 
| hogia buoni diueduto;uedrollo ex faluterollo altresi, 
er il Capello anchora: ilquale mi fugge:co in cio fa be 
‘ne,bafcio ladilicatifima <> bonoratiffima man uoftra, 
State fan. Axvi1, DiGiugno, Mpxxxt. 
Di Padoua, | 


atti A Mad, Veronica. 


Io fono per far di nuouo imprimere le mie rime: 
“@& ho raccolti due fonetti, che io gia ui fcrifi: ey uo= 
glio porgli con gli altri . Et percio che il mio gia im= 
preffo fuinrifpofta per le medefime rime di quello, 
che uoi ame feriuefte fanciulletta , ilquale incomincia 
‘cofi + S'a uoi da me non pur ueduto mai,è auenuto, che 
‘io ho fmarrito il detto uoftro fonetto , ne ho di lui altro 
 chelprimier uerfo,che io dico , ne il pofforinuenire in 
luogo alcuno , Onde io ui priego ad cffer contenta, di 
| \cercarlotrale uoftre cartesex madarlomi:accio che io 
. «il poffa porre parimente in quello medefimo uolumet 
to, che firiStamperà + Etfpero che io amendero il 
‘peccato fatto nella prima imprefione : ne uoi barete 
| ‘piugiusta cagione di dolerui di me : come hauete per 
‘adietro hauuto . Confeffolo; accio che me ne diate miz 
mor gaftizo . Nondirò piuoltra: fe non che io utuo 
"continuamente con la memoria deluoftro uallore nela 
lanima. Statefana. Axxvir. DiMaggio. 
tip XXx11, Di Padoua, 
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PARTE 
A Mad, Veronica, 


Comr cheioeradame affai certo, che dellemie — 
difauenture uoi ui fentifte affanno o uguale almio;o 
poco di lui minore:tuttauia la uoftra cy molto amorea 
uole cy molto prudente lettera fcrittami da Virola © 
nella fine di Settembre fopralamorte di Lucilio mio 
figliuolo m'è (ta cy opportuna ex cards fcorgendo io | 
in ciafcuna delle fue parole l'affettione ufata uoftra | 
uerfome, cy intutta lei quel conforto, che mi farebbe ‘ 
potuto dare dalle fchuole de î miglior Philo(ophi ; che 
fur mai, Di che io ui rendo quelle gratie, che io debbo 
7 poffo maggiori. Et quantunque male in cotali aue= 
nimenti poffano gli bumani animi porre al dolor fre= 
no s pure eo prima da me fteffo cercainonmi lafciar 
deltutto in preda di lui: cy dapoi lette le uoftre lettere 
| accortomi che uoimi dauate fano ey fedel configlio 
bo procacciato d’ubidirui maggiormete,cy fommihog * 

gimai col uoler delcielo accordato indarmene pace . 
lo certo ho perduto un figliuolinosche empiea gia tut= 
“te le mie fperanze per quanto da quella etd difiderar fi | 
potea:che erano noue anni non forniti. Non per tanto. 
non folamente non uoglio piu dolermi di quello, che a 
‘D 10 € piaciuto ;ma anchora lo ringratio ; che come 
* che quella mia pianticella co talletto baueffe 4 uiuere 
co a uerreggiare cofi pocospure me l'habbia tale dato 
quale io potea piu uolere 3 pregare che dato mi fof= 
(e.Laqual parte quanto fia uera,cy oltre accio di quaa 





n EN 26 
to cordoglio mi fia quefta morte Sata ; potrete uedere 
dal foprafcritto, che io allhor feci,per porlo nel flo fe 
polchro; ey fia in quefta lettera. Ho tardato a rifpon= 
derui: che ho uoluto poterui ficuramente rifpondere, 
d'hauere non folo prefo , ma anchora pofto in opera il 
uoftro faggio es utile configlio. State fana. Ax xs 
Di Gennaio. mp xXxrir, Di Padov4, 

Lucio Bembo puerilibus in annis iam no puero:fed 
“indolis amabilitate ingenijg; luminibus <> mirifico ad 
‘ bonas artes ingreffo etià parent uota exuperanti: qui 

uix. annoviti.men.virit.d.xv, Petrus Bembu 
pater filiolo animuleg; fue.p,c. 
O multum dileéte puer que dura parenti 
| Fortuna inuidit te fupereffe tuo? 
Quam producebam letus te fofpite uitam ; 
Erepto peior morte relifta mihi 8. 


A Mad.Veronica. 


| Non fapreidirea V,S.Ill.Sig, mia, quanto pia= 
cer m'habbiano recato le falutationi fattemi a nome uo 
Sro dal maeftro uoftro di cafa , es le uoftre cortefifti= 
me y dolcifime lettere. Percio che le infinite cofe, fi 
come quefto piacere è ftatosnon fi poffon con finite pa 
role pienamente far chiare. Oltra che i diletti dell'ania 
mo,che inuifibile parte è,tengono per lo piu della natu 
ra del luogo; nel quale efi fono generati ey non fi la= 
fciano apertamente in modo alcuno uedere. Ma (enza 
dubbio ilmio n0 afpettare hora fi dolce nouella ha fat 
to crefcer la gioia;che ella m'ha portata, Rédo a V.S. 
i BAT 


vi PARTE d 
di cofi amoreuole ufficio quelle maggiori gratie ; che | 
io poffo; co dellamemoria, che uoi cofi uerde dite dî 
me ferbare.Et fopra tutto ui ringratio del fonetto cofì 
gentile,che mandato m'hauete. Ilquale molto piu n'ho 
‘nora; che io non uaglio » Se perauenturanolualeffe 
l'affetto reuerentesche io who fin dalla mia giouaneza 
za fempre hauuto, Et perche mi dite, che io.ilcorreg= — 
gasuirifpondo , che eglinonhadiciomeftiere; cofiè | 
‘compoftouagamente + ‘Pure fe delterzo uerfo files | 
‘uaffe quella uoce cotanti:percio che uoi nonhauete fat 
sto prima mention di male alcuno, alquale quella cotan 
ti, che par uoce relatiua; fi dia:crederei che benfoffe. | 
Voi ui penferete.Potrebbefi ancho dir colî,folduo con 
forti bomai fra molti mali Trovo Quanto alla contex 
za;che difiderate hauer dime + Io mi uino come io fo= 
glio,ne mici fludi, et.il piu nel teffere la Hiftoria della 
patria mia;che e non leggier pefo cy cura;fano cr fer 
mo a baftanza per gli anni, che io ho. Increfcemi della 
cagione, che ha condotto il Conte Hippolito figliuol 
«mostro a questi noftri bagni, marallegromi dell'effet= 
«to ‘inquefta parte: che ucnendo egli in qua,bauete pen 
fato di fcriuermi &y rallegrarmi cs bonorarmi fi gran 
«demente... Non ho; che mandarui in ifcambio de uoftri 
pretiofi doni: ne fi puo hauere . Mandoui nondimeno 
La feconda imprefsione nuouamente fatta delle mie rie 
me,nellequali leggerete uoi Steffa piu uoltesca: ntricor 
+ derete di me,che uoftro lungo tépo fono Stato,et fono» 
State fana + Aglix 1, Di Maggio, MDXXXv 
Di Padowa. nigi | 








teffere fi pretiofe rime. Refta che io mi raccomandi 
nella buona gratia noftra. Laqual farete contenta rin= 

grattare il Cote Girolamo uofiro figliuolo cy mio Sig. 
D.3 


| i PRIMA 23 
A Mad.Veronica 


ReNDO ‘quelle gratieche io poffo maggiori , 4 
V, S. delle fue cortefi lettere ex de gliamorenoli es 


| prudenti conforti , che elle m'hanno recato 4 confola= 
‘| tionde miei affanni : i quali fè m'hanno punto ey tra= 
| fitto, nondee generar meraniglia , achi bene intende 


ilmio danno &v perdita . Comeche io hoggimai mi 
fia col uoler:del cielo accordato, e'ringraty D10 
di cio,che effo ordinato ha:cx tanto piu bora:che V.S. 
mi ui conforta, Che ha quella autorità fopra me ; che 
erichiefta ey alla fua molta ey chiara uirtus eo all'a= 


| more che io conobbi fempreche ella m'ha portato fos 


pra ogni mio merito. Albello erleggiadro fonetto, 
che V.Sin quefta medefima fentenza m'ha infieme co 
le dettte fue lettere mandato; ho io fatto riuerenza ey 
hollo bafciato molte uolte: ringratiandone cotefto feli= 
cifimo ingegno uoftro, che dettato l'ha;ey la bella ma 
no,che l'ha uergato | Et perche non basto a renderne 
né le douute gratie: mirimarro di farne pruona colde 
bito, cheio ue ne fento, chiufo nel mio animo feruente 
uoftro, Quanto al correggerlo,che V.S.mi dice: Dio 
mi guardi di penfare accio. Egli è fi uago co fi genti= 
le,che non ui fi puo aggiugner cofd;che nol guasti, ex 
facciamencaro. © felicifima uoi,che fapefte fempre 


i 

delle (alutationi fue ame carifime co° dolcifimesey dl 
lo Strozza altrest delle fite. lo pure fpero di uenire un 
di a uifitar V,S.in Correggio o al (o bel Cafino:il che 
ho cotanto difiderato di poter fare buoni anni fono:<s* 
difidero piu che giamai, State fana. A x v 1 D'Ottob. 
Mbxxxvi DiPadoua Ala 


PARTE ì: 


A Mad. Veronica. 


Io widimolto uolentieri il noftro M. Federigo;pot 
che egli uenne co lettere di V+Sig, della qual cofa più - 
grata nonmi puo giugnere,Et proferfigli tutto quello, 
che in me era ad ogni fuo ethonore et comodo,pregan — 
dolo che egli fi ualeffe dime fenza rifparmio. Non l'ho 
pofcia ueduto:che m'increfcie. Sarò fempre et difidero 
(0 et presto di piacergli Rendo gratie a V.S, dellame 
moria,che ella (erba di me: fi come non folo ella mi di4 
cesina ancho mi dimoftra apertamente,che ella fa. Di 
che ne fu teftimonio il divino fonetto fuo:ilquale io heb 
bi per mano di M. P. Aretino. Alquale,dico alla lette= 
ra, che con lui hebbi, rifpofi incontanente : cy mandat 
larifpoSta a Mantoua per unmio , che wWandaua.. Sti= 
uo V.S:lhauera gia buoni di riceuuta. Non fo; che al 
tro dirle: fe non che gl’infiniti oblighi, che io 4V. Sig. 
ho crefcono, cy s aumentano ogni giorno. Laqual cos 
fanon mi graua s anzi mi gioua ey diletta incompara 
bilmente. Pure che non le poffaparere o per lo mio fi 
lentioso perche non uengo a farle riuerenzas che io ne 
fiaindegno , Come che la fua natia dolcezza mi cons 
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forta, che non poffo credere che ella Re[fa non me ne 
feufis fe bene io non meritafieffere ifcufato +. Ma io 
fodisfaro undi, fe alle ftelle piacerà, ex al mio gran 
debito in alcuna parte , ey al difiderio; che none 


«minor dilui »è A V,Sig, bafciolamano ey al Sig, 


Girolamo fuofigliuolo ex mio Signor mi raccoman= 
do. A x1rv., Di Nouembre, Mmpoxxxvi., Di 
Padoua. | | 

Quefta mando-io al cortefe ex chiaro Aretino;che 
4V.S la indirizzi: poi che egli mi fu buon renditore 
della uoftra. 


A Mad. Veronica, 


Incomparazize piacermha datolo Stroz 
za noftro falutandomi hor hora per nome di V, S. & 
recandomi nouelle di lei,Et come che io glibabbia det 
to che fia contento di fare altrettanto per me con V.S. 
Pure ho uoluto non bene gagliardo per un poco dima 
te,che io ho ad un pie,far quefti due uerfi: &x° dirle,che 
fe io uino anchora alcuno anno,pure un di offeruero la 
promeffa piu d'una uolta fattale di uenirla a uedere al 
fuo bel Cafino . Laqual cofa perauentura mi potreb= 
be uenir fatta a quefti giorni,nequali guarito che io fia 
penfo d'andare infino a Mantoua;fe no fofer quefte co 
fe della Mirandolasche non lafciano V.S.godere quel 
fuo belliffimo diporto | Reftami bafciar la mano di Vs 
S.et nella fua buona gratiaraccomadarmi: laqual fard 
«otenta farmi all'uno, ey all'altro de fuoi figliuoli Sig» 

D 4 
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miciraccomandato,State fana, Ax x v1DÎ Maggio! | 
MDXXXvII Di Padona | 


A Mad. Veronica, 


Q vanto più V4S.fa cfefation meco della fi i 
tardità ufata nello fcriuermis tanto piu io mi vergogno 
della mia:co parmi meritar molta riprenfione eg biaz. 
fimo dallei.Etftarcine di mala uoglia: (& 10 nd conofcef” 
fi La fua infinita bumanita:con laquale non folo non fofa. | 
ferite riprendere i uoftri feruizma uolete efcufargli er. 
rori ey falli loro con moftrando d'hauere errato uoî + 
Onde nafce,che ogni di piu mi fento ftrignere dal lac= 
cio della uoftra fomma cortefia, A cuiredo di cio quel 
le maggiori gratie,che io poffo: hauendo prima molte 
uolte letta ey riletta co” la uoftra dolce lettera, infie 
me il leggiadrifimo fonetto uoftro fatto di N, S. er 4 
me mddato. V.S. n6 ceffa giamai di madar fuori alcun 
uiuo raggio della fua uirtu. Di che io per me ne fento 
inolta contentezza,Lariuerenza, che V4S.dice uoler 
mi | fare con le fue lettere, toccaamesche io debbo fem 
pre riuerir lei ey il fo diuinoi ingegno, Dogliomi che 
la fortuna non h4 uoluto darmi tanto tempo quefti an. 
nio tanto agio ey fcapo dalle cure che mi fianno d'in- 
torno , che to habbia potuto fodisfarmi di uenire per 
‘ due di auifitarla al fro bello,er udgo diporto del Cafi. 
no.Ma che? Quello,che fatto nò m'è uenuto anchòra,. 
potrd uenir quando che fia + Etfpero che uerrd. ‘Et 
di quefta fperanzami pafcierò quefto futuro uerno » 
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Dopo"! quale mi fi concederà poter fare uia. Non ho 
potuto uedere il uoftro Segretario in Padoua effendo 
i0 ftato qui continuo,Et quello, che piu m'increfcie , è, 


— che iononho potuto ageuolarein parte alcuna le fe 


bifogne: come harei uo luto.Et farebbemi ftato di mol= 
ta uentura Rimane che io ui bafci con quefta carta la. 
mano fin di qua:co nella uoftra buona gratia x mera 
ce fenza fine mi raccomandi.N:S.Dio ui faccia felicifa 


| i fima:ficome fattawha uirtuofiima «x rarifima eo 


-. 


pregiatiSima, State fana, €y fiate contenta falutare i 
Signori uoftri figliuoli , «x Signori miei in nome mio, 
Axvi DiSettemb.yxxxviri DI Vinegidy 


A Mad. Veronica. 


«Ho con fommo piacer mio ueduto il uoftro M. 
Michele,giouane et difcreto cy molto aueduto et gen 
tile.Ha hauuto dal Zozzino tutto quello, che fi cerca@ 
ua:che m'e futo caro infinitamente. Alla dolciftima leta. 
tera.uoftra non fo che mi rifpondere:in maniera mi fo=. 
prabondate d'humanità ex amore ey cortefia . Orfi 
questi conti fi faranno un di al Cafino: (ea DIO piaa 
cerd concedermi tantagratia . To fto s come fono fem= 
pre ftato dalla mia giouanezza in qua, tutto di V. Sig+ 
Alla cui buona ex ame cara ey dolce gratia bafcio la 
mano.State fand. Ax xv. D'Ottobre, MOxxxVIIL 
Di Padoua, 


PARTE 
A Mad.Veronica. 


La woftra amoreuole,es dolce lettera, con laqua 
le ui rallegrate della mia nuoua dignità, m'e piu cara, 
che tutte le altre,che molte ho riceuute in quefta matea 
ria, ftate non fono:nellaquale ho ueduto il puro, ey an 
tico amor uoftro uerfo me : che pero ho fempre affai 
manifeftamente ueduto. Ve ne rendo quelle gratie,che 
io debbo,che fo effere infinite: &y° fin di qua abbraccio 
V+S. con quello offeruante affetto, che mi fi conuienes 
Quanto al giouane, che uolete che io pigli a miei fera 
uitif: fe V.S. fapeffe quanti impacci cy moleftie co gra 
uezze io ho per quefto conto : me nehareste una gran 
pietà, lo buca la mia ufatafamiglia, in quanto aque 
fta qualità di feruitori , piena a baftanza: cy hauea fo= 
lamente diliberato non ne uoler riceucre piu niuno. Et 
non di meno fono ftato piu che sforzato a caricarmea . 
ne.Ne fo bene, come poter fupplire: fe io non bauerò 
maggiore cy piu larga fortuna di quella , che hora ho 
laqual m'erabene baftante alla uita primicra, maa 
quefta nuoua non gia d'affai. Che mi fa gia fofpirare 
penfandoui , Dunque con Voftra Signoria che mi fete 
forella,es* concui fo cheio poffo x fare ey non fare 
&' disfare,come io uoglio, faro a molta ficurtà pregan 
doui che fiate contenta questa uolta non accrefcier le 
mie noie: Che lo riceuero da V,S. in maggior piacere 
«y obligo,che uoi non riceuereste da me lo accettarlo. 
Stia fana V.S, © di me ricordeuoleslqual pure fpera 
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— d'hauereundioccafione di uenire al dolce Cafino uos 
firoA xv, D'Aprile. moxxxIx. Di Vinegia, 


A Mad.Vero nica. 


|» Non horifpoftoprima alla dolcifima lettera di 
V.Sigsbauuta per lo SigsGirolamo fuo figliuolo infie=. 
me col fonetto a N.Sig.Percio che io uolea prima dare 
il fonetto 4 S.Sant,ey* poi faruene rifpofta . Hora, che 
cio ua piu allungo,che io non uorrei, per l'infinite oce 
cupationi fue:io ui pure rifpondero,cy dirò : che mol= 
to nel mio animo uiue la memoria dolcifima di V.Sigw 
Et piacemi che altrest ella nonmande in oblio l'affet= 
tione, che fempre le ho portata: cx cofi dolcemente mi 
conferui nella fua buona gratia, Fccia N.Sig.Dio,che 
io ui poffa rivedere quest'anno, ficome pare che ne, 
uenga la occafione. Quato al fonettosegli m'è parutos 
come io difta Mons,Rewer,uostro fratello, molto bela 
lo cy udgo co° grauesEt percio non worrei,che ponee 
fte fine,come dite,a quefta arte, Anzi non ui pentifte di 
farne de gli altri,Lo darò a N.S.ad ognimodo intema 
po,che egli il leggerà piu d'una uolia, Se potefti effere 
con V.Sscofi fpeffo,come io fono con Mons;Reuersuo 
ftros laftanza di Roma mi farebbe molto piu cara, che 
ellanonè. Laqual tuttauia mi fi fa cara per la vicinità 
di S.S.piu,che per altrosState fana Sig.forella mia Va 
loroft.co cari. cy dolcifima, Av 11, Di Dicembre. 
Mpx DiRom4 


PARTE 
A Mad,Veronica. 


Non menohadoluto a me Iluftrif. forella mia 
offeruddailnoneffere io potuto uenire a Bologna cop 
N. Sig.per lo non bauer ueduta V+Sig.come ha ueduto 
Monfignor Reucrendifs.uoftro fratello, di quello, che 
io ueggo per lauoftra dolce lettera,che è doluto 4 uoî 
ilnonhauer potuto ueder me. Et fa Dio, quanto mi 
farebbe ftato dolce ex caro queltempo,che io fpefo ha 
uefi invagionar con V+Sig,Ma che fe ne puo altro?to 


fono inuecchiato affai, x male baret potuto portar la | 


fatica del uiaggio, fe nion'in lettica , laquale io allbora 
non bauea.Et perche hora l'hd: auenendo la necefsità 
del Concilio prendo fperanza con quella occafione di 
rivederla co goderla anchora affai tosto . Ho intanto 
prefa molta confolatione di quella,che ueggo lei hauer 
prefa inviueder Monfig.Reuerendif. fopradetto : che 





fono certiimo, che fia (tata lamaggiore,che babbiate ; | 


potuto haucre a questo tempo uedendolo in quel graa. 
do, nelqualetanto l'hauete difiderato uedere. V+ Sigo 
fi goda anicho di questo, cheio il godo a piena fattisfat 
— tionmia: ficome il piu dolce, € caro Signor che fia 
in tutta quefta corte. Colquale affat fpeffo ragiono di 
V.S. Horineduto lietifimamente il Sig. Girolamo uos 
firo figliuolo: che mibarendute molte faluti a nome 
uoftro. Piacemi fommamente , che V.S, conferui l'aa 
more , che ella m'ha (empre portato: percio che to in 
neffuna parte per lontananza alcuna manco del mio 





enon 
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uerfo lei, ne mancherò mai . 10 ui bafcio la mano in fin 
di qua mal grado della fortuna,dellaquale fi caramen= 


te nelle uoftre lettere ui dolete.State fana,A x xv Di 
Nouembre, mpxL1, DiRoma 


A Mad. Veronica. 


Troppo amoreuole es troppo dolce fete Mus 
ftrifima Sign. forella mia offeruandifima a uifitarmi 
conficara lettera; della quale non ho ueduta la piu 
gentile eg cortefe molti anni fono . Ne rendo quelle 
gratie a V.S.che maggiori poffo. Et piglio molto pia= 
‘cere del piacer uoftro riceuuto in riueder Monfig. Re 
uerendif,noftro fratello: x dell'ubidientia uoftra fat= 
t4 a fuo ordine,di falutarmi,come fatto bauete, Non bi 
fogna,che VsSig, mirenda gratie della memoria che 
io feruo di lei. Percio che io piglio tanto diletto in riz 
cordarmi cy penfar di lei: che questo è pretiofo paga= 
mento della mia opera. Feci di V.S.parole quefti pafa 
fati di aN:S.impetrandole la indulgentia, che ella difi 
deraua ottenere da S, Sant: Ilquale le udi lietamente. 
Se auerrd,che io altro poffa per V.S.ellafenza mezz 
zo alcuno di monfig. Reuerendif, predetto, fempre 
mi comandi conogni ficurezza. Et attenda a mante= 
nerfi ana es lieta ; come dee fare dopo l'allegrezza 
hauuta della prefenza del medefimo Reuerendift. no= 
firo comun fratello, Alprimo di Maggio, mpxLII, 
Di Roma, . 


PARTE 
A Mad.Veronica. 


Ne V.Sig, mancadella fa dolce , co amoreuole — 
ufanza di fcrinermi, quando ne le uiene occafione. Ne 
io debbo mancar direnderlene le debite gratie effene 
domi gratifima la memoria , che ella ferbadime: 
che firingiouenifcie nel fuo animo tanto piu; quanto 
piu il corpo inuecchia, come ella dice + Alla quale non 
dubiti V,S, ne creda,che io poffa giamai effere ingraa | 
to: in tal maniera ci lego il cielo nel primo tempo dela 
la mia giouenezza,co' fanciullezza nostra . 11 fonetto, 
che V.S. mandain rifposta alnoftro M,Bernardo Ca 
pello, non dimo$tra gia , che Voftra Signoria fi fia di= 
menticata l'arte delrimare: anzi è bellifimo , €3 lege 
giadro: fi come tutte le uostre cofe fono  Gliel diedi 
dimano mia: cy fugli come douea , cariffimo + Intefi 
poi dal Signor Girolamo uostro figliuolo particolar= 
mente di Voltra Signoria cy del fuo bene tare. 10 uer 
ro con Nostro Signor a Bologna , operi hora Voftra 
Signoria che io la poffariuedere dopo tanti anni.Il che 
fe fia mi farà piu caro; che io iferiuere non bafto. Res 
ft4che io mi raccomandi nella fua buona gratia: ex 
pregarla fi degni ferbarmi per tanto (uo,quanto io fo= 
no,AXxXiv. DiGennaio.mp x1L1T1I, DiRoma, | 
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A Mad. Veronica. 


Non ho prima rifposto alla dolcifima lettera di 
V.Sig,riceuuta infieme col religiofo ex leggiadro (02 
netto fperando ey afpettando questa rifolution di No=- 
ftro Sig.dello abboccarfi con Cefare:cftimando potera 
mi uenire alcun modo et commodità di poter fodisfare 
alla antica promeffa mia ex difiderio di vifitarla al fuo 
dilicato Cafino. Ma quella forte,che m'ha cio molte al 
tre uolte negato , non pare, che ancho hora me'luo= 
glia concedere. Percio che da tre di in qua mi fono fen 
tito affai indifposto ey debole da potermi mettere in al 
cun camino. Onde ho impetrato il rimanermi qui, © 
non (eguir S.Sant. ma curare la fanita mia . 1l che non 
m'increfcie tanto per conto delle poche forze mie ex 
della debolezza co indifpofitione , che io dico : quanto 
perche mi ueggo priuo di poterla riuedere,cofa,che io 
fenzafine difideraua, Et ben che V, Sig. per la fomma 
dolcezza cy cortefia fua fi proferi di uenire ella qui 4 
quefto fine di riuedermi cocedendogliele il Reu.noftro 
fratello: No però uoglio p conto alcuno,che ella a que 
fti caldi cofi difageuoli pigli quefto finistro . Anzila 
priego che ella fi ftia nel fo ripofo, &y godafi quella 
dilicata ex amena Stantia con memoria di me,che gia 
cotanti anni fùo fono . Laqual memoria non e picciolo 
ne pouero foccorfo alle anime ueramete amiche ne gli 
affanni delle lontananze loro . Non m'è poca gratia 
&y fodisfattione hauerla ueduta nella detta fua lettera 


PARTE 


tofi difiderofa di riuedermi, Di che le ne rendo quelle’ 


piuuiue gratie, che io poffo € reuerentemente l'aba 
braccio fin di qua contutto tutto il cuor mio. Quanto 
al fonetto:non poffo lodarlo tanto , quanto effo merita. 
E pieno di uerareligione cy candido,cy alto, mole 
| tobello,cy puro. Ne fopracio dirò altro . Se nonche 


io fono piu fuo , che feriuere nonle poffo , cr piumal | 
«contento dinon poterla bora riuedere,che ella credere 
perauentura non.puo non mi mettendo io ad ogni ris | 

fchio per poterla pur uedere ey falutare folamentezet | 


udire due delle fue parole; che fogliono: cofî care effe= 
re,che nulla piu; anzi pure a gran pezza nontanto,. 


| Statefana,A x. Di Giugnosm px 1111, Di Bologna Ì 


A Mad, Veronica. I 


HIERI, che furono ix vi di Dicembre bebbi la. 


dolcifima lettera di V.Sig, foritta agli otto del paffa= 
to, peruenuta prima a Roma; € pot mandatami qui, 


Nellaqualeueggo il fo continuato &y conftante difi= 


derio diritedermi, Ilche mi fain parte maladire irif= 


guardi dell'una ey dell'altranoftra conditione ey ftaa 


to:che amendue ci ritengono malgrado noftro di po= 


‘tercirinedere ey fodisfarci di quefta cofì picciola e | 


cotanto afpettata contentezzadelle noftre anime. Et 
uorrei alle uolte effere quel libero Bembo; cheio gia 
fui,piutofto,che questo , ‘che io hora fono. Mache fe 


ne puo altro? l'humana conditione abondeuole piu dela 


le cofe,che fpiacciono,che di quellesche fono difidera= | 
e cl 


v, ' 
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bili ey care; cofiporta. Et piu fauio è colui che mez 
no fe ne difperd: «o piu s'accomoda con la neceftità 3 
che quelli non fono,che meno il finno + Il che confef= 
‘fo che io-far noti fo in quefta noftra priuatione cy qua 
fiexilio di noi medefimi + Sono dunque hora non in 
‘Vinegia ne in Padoua, come V. Sig. cftimaua , che io 
‘foi, ma in © gobbio alla mia chiefa, luogo gentile m4 
‘affai(eluaggio adire il uero ey di poca commodita:Et 
ifubito giunto qui ho banuto la maggior parte della mia 
famiglia malata,cy di piu ho perduto un buono cs fin 
golar capellano, che s'è morto. Et nondimeno penfo 
di ftarmi qui qualche mefe + Doue chiamerò V. Sig, 
«conl'animo ad una affai bella ex amabile uilla , che io 
| ciho:ficomecredochey, Sig chiami alle uolte me al 
fuo bel Cafino.. Del rimanente; pofcia che io cofi fo 
no ubligato cy feruo, come V.Sig. mi uede effere, non 
fo che dirmi:fe non che io mi rimettero nel uolere del 
‘uero eg primo N.Sig+D 10 5 €7 fo che V+, Sig.per la 
fua prudentia ey bontà fard il fomigliante ; ex molto 
‘meglio fare il fapr, che nol fo fareio. Quando VS, 
feriuerà al ReucrendiB. ex MuftriF, Sig, uoftro fraz 
tello,la priego a raccomandarglimi , ey fempre a ftar 
fana eo lieta, & ferbar uerde la memoria dell’affet= 
«tion mia uerfo leî:fi come ueggio chiaramente, che el= 
lafa. A xvit, Di Dicembre, MpxtItr, 
DI Ogobbio. | 


Quar, Vol, E 


PARTE 


A Mad, Veronica . 


10 riceuo purele piudolcilettere da V Sig» ché — 


(criuere fi poffano per mano alcuna. Sicome' è fiatà 
questa delli x vx11del paffatorecatami dal feruitore 


di Monfig. Reucrendif, uoftro fratello , Dellaquale 
rendo a V,S+ quelle gratte,che fe le conuengono: es° 
cio fono fenza fine:cx inficme delle falutationi fatte= 


mi a uoftro nome dallui,a me cariffime es dolcifime è 


Io mi uoglio tener buono della memoria che V.S.fera 


ba di me cofi amorcuole es conftante, Faccia N, Sig, 


Dto,che ci poftiamo una uoltariuedere; <o quella uoll 


tanonhabbia a finir molto tofto.lo per ubidir V. Sig, — 


ey ragguagliarla del mio ftato : fto affailbene ; fi come 


molto uecchio:et porto oltra quefto pefo de gliani tema’ 


peratamente gratie a quel Signore rendendone,che cio 
mi dona. Maritai hor fa l'anno in Vinegia mia figliuoa 
la affai bene a fodisfattion miain un giouane nobile es 


molto gentile, cy di gratiBimo es honorato afpetto: la 


quale affaitofto mi farà auolo, fe N.S,D 10 piacerà : 
| percio che io intendo che ella è hora grauida. Nonho, 
‘che altro fcriuere a V.S.fenon che io w'abbraccio con 
tutto ilmio animo, fin diqua: eo ui difidero tanta feliz 


cità;quanto baftar poffaafare uguale la uoftra fortu= 


na alla uoftra uirtu. Ilrioftro Capello è algouerno 
d'Oruieto donatogli da N.Sig. ethala moglie ey ifie 
gliuoli feco è Ilquale in quefto fo inediocre o men che 
mediocre Stato è diuenuto di poca weduta: cy pare che 
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egli uada ogni di piu perdedole.Stia fana et lieta V.S. 
ey me tenga per quello fuo fratello cr feruitore ; che 
io da poi che primieramente la uidi,fempre ftato le fo 
| nosgg anchora piu adietro. Percio che etiandio auane 
| ticheio uiuedeffi,io wamaua cx bonoraua molto, A 

xIve D'Ottobre, np xLiv, DiRom4 


A Mad. Veronica. 


«Gia prima che hora douete fapere , che le uoftre 
lettere mi fono fempre carifime es dolcifime è, Ne 
mai ne riceno una,che io non iftia piu di allegro. Ol 
trà che quelli, che da V. Sig+ ueigono, mi falutano a 
nome fo amoreuolifimamente + Che duplica lamia 
detitia.V.Sig. non mi fcriua piu;che io ui conferui nel= 
‘-lamia gratia , percio che uoimedefima fete lamia 

| gratia, Dunque non pigliate piu fatica tnuano. Et 
fe V.Sig.fa, che io fia nella uoftra:ilche douete fapere 
meglio uoi, che non fo iv:cio ne bafti, Io fpero di ues 
° der V.Sig.inogni modo, Et forfe ciriuederemo pis 
tofto,che altrinon crede. Il fonetto di V+Sig, fatto 4 
Monfig.Reuerendif.Farnefe è delli uoftri: che fon bel 
li tutti, quanto fono lontano dalle Rime. Patientia.A 
V,S.miraccomando di cuore. Ax x Di Dicembres 
| MDXxLIY, DiRom4, 


A Mad, Prefetteffa. 


Havra diliberato; &eragrandebito nuo; di 
E 2 


di PARTE 
ucitire a quefti giorni della Pafquaa Sinigaglia per fa 
rea V.Sig,riuerenza:poi che per adietro ey le ocra 
pationi mie er quelle di uoi m'haueano tolto il potere 
lo fare in Vrbino:quando fopragiunto da uno inufitato 
dolore, che affi mi tormentò ex grano,conuermi i fpen 
der quelli giorni'in vicouerar la fanità, che anchoranò 
ho deltutto ribauuta , Perche doppio dolore poffo di= 
re che m'ha «ffelito. percio che con quello,che la infer= 
mitdmirecò del corpo; era congiunto quest altro dela 
l'animo delnò potere io uenire a falutarui. Alchefare | 
m'hauca poco innanzi accrefciuto il difiderio er la fee | 
te il Ste, Ottauian Fregofosche a Foffambrone buma= | 
nifimamente mi faluto per nome uoftro 4 tempo, | 
che io penfaua per-la paffata negligenza mia quali 
no meritare che uenendo io 4 uoi woi pur mi raccoglie 
fre 0 admettefte, Sarete adunque contenta di perdonar: 
mi ey ifcufarmi non folo fe io a questi giorni 4-uoi ue=: 
nuto non fonosche è fato percio,che io buona parte di 
loro ton fono potuto gran fatto del letto ufcire, no che’ 
della camera partirmisma anchora fe io horanò uégo: 
‘il che pure come che fia potrei fare; o farci fomman 
‘mente uolentieri ; fe non foffe che io afpetto di giorno 
in giorno ey d'hora inhora una compagnia d'alcuni. 
miei cariffimi amici gentili buomini Vinitiani,co qua= 
li conuengo paffare fino a Ronea per un mefe: Sei io.pw 
re mi potrò porre ficuramente in camino a quefto tera 
po, iquali accio che mitruouin qui al giugner loro , ci 
fono hora da Caftel Durante uenuto: che non mi farei 
per anchora moffo uolontariamente , Neuoglio che al: 
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cit perdotto nioftro mi uaglia;fe la mia prima occafios 
ne, che mi fia data di potere a quefta parte del debito 
mio tralafciato fodisfare5 fard da me lafciata paffare 
negligentemente, Dico a quefta parte del debito mio : 
percio che a tutte le altre non fo io come mi fi darà 
maitanto di forza cy di ualore il cielo;che io poffaria 
fpondere bafteuolmente:fi come è quella, che hora per 
relation della Ducheffa, co di Mad.Emilia ho intefo.: 
& cio è la buona difpofitione, che haucte mostrato loa 
ro di uolerui adoperare , che iohabbi4 la rinuntia di 
quella commenda . Dellaqualnuona ey infinita cortea 
fia uoftra piu col cuore,che con quelta penna cofi ui di 
co,che fe per gratia cy opera di uoi la bifogna quelfi= 
ne bauerd,che io difiderosnon fo uedere,perche io non 
habbia ariconofcer da uoi quato d'honore er di quie 
te io potrò da quefto accrefcimento di fortuna riceue= 
re tutto iltempo della mia uita. Se pure le ftelle no me 
ne uorranno far contento; nonrimarr4, che io eterna= 
mentenonuifenta grado co difi amicheuole uolontà 
suoftra uerfo me, cs di fi honorato teftimonio, che ne 
rendete altrui. Priegoui anchora, che ui piaccia mana 
dareinndzi le:cofè da uoi con Mad, Duchefa co Mad, 
Emilixragionate fopra cio:cy priegouene affi confia 
dentemente:fi perche uoi gia con la uoftra grande bus 
manità me ne date ardire;fi perche l'animo,che io tena 
go di doucre anchora poter meritar la gratia uoftra; 
mi faficuro,quafi come (è io meritata l'haucfi , Altro 
non diro ; fe non che io ui profero una fede cx offer= 
| feruanzadiqualità; che fe nelle altre parti ella fia per 





PARTE 
bicò valore dalle fel concedutomi da dovere effor 


| poco tenuta card;per molto uolere ey pergrato er ris: 


cordeuole animo de benifici viceuuti non uerrà mat 
tempo,nelquale ui pentiate d'hauermi follenato &r fan 
uoreggiato . State fand, A x vi A 

MbviII, Di Vrbino, ò 


A Mad.Camilla Gonzaga | 
da Porto. 


. ManpoviI l Canzona, che fiai n i quifia lettea 


ra,piu per attenerui la promeffa, che io in Bologna ui 


i 


feci.che fu di madarui la primiera copofitiori mia, che 


perche efameritigliocchi ev la lettion uoftra. Cofi po 


tefti io uenire in perfona a goder della uoftra prefenza 


ey di quella della Sig. Conteffa per alcuno fpatio nel 


oftro dilicato camerino:nelqual m'è paruto effere più 


d'una uolta,poi che io da uoi mi dipartistanto ha pot= 
to la inganneuole imagination mia : di cui tuttauia noft 


mi pento:anzi m'è ftato il mio medefimo inganno gran 
demente caro.Raccomandomi alluna et allaltra di vot: 
lequali amendune priego fiate contente raccOmandara 


mi a Mad. Lucretia co a Mad,Giulia:ey al gentile Mo 


AgoftinGonzaga. Avi, Di Mgg. MDXKIVI! 
Del Padouano, | n 


A Mad. Camilla. 


Jo ho due sti da uol HOvda & l'altra ame PI 
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ra, quanto dee effere cofain fe cofi gentile ex dame 
tanto difiderata, La prima era fottofcritta etiandio dal 
| lu Sig.Conteffa uoftra forella,Rendouene adung; quel 
le maggiori gratie, che io poffo:gy' ue ne bafcio la mas 
uo all'una cy all'altra . Le cofe mie, che uoi moftrate 
| tantodifiderare, dicole rime,io le ui mandereis fe io ne 
hauefi di nuoue.Ma io non ne hosche quefti caldi mol= 
to intenfi banno fecca infieme con la terra, anchora la 
picciola uena del mio pouero ingegno. ReStami 4 pre 
gare amendune uoi ad effer contente di feruar mermo= 
ria dell'affettione infinita, che io a uoitengo &r terrò 
fempre.N:S.D 10 wi facciale piu confolate donne,che 
uluano;fi come fatte u'ha le piu accorte co° le piu genti 
k. Avir. DiLuglio a pxx1v. Di Padou4, 


A Mad. Camilla. 


Io mon piglierò gia ardire diringratiarui della uo 
fira cortefiRima lettera , come hauete woi prefo fatica 
di ringratiar me de miei deboli uerfi . Che non potrei 
affeguire con parole o quello, che io ui debbo di cio 0 
tl piacere,che io ne ho fentito ey tuttauia fento. Et per 
cio lafciando ilconfiderarlo al uoftro diritto giudicio 
| tacerò quello, che dir non poffo, Solo dirò che le let= 

tere uoftre cs tali , quali fono le altre cofe uoftre cofi 

rarees coficare . Et benerifpondete a noi medefima 

daogni canto. Ma ancho inquefto non diro più , per 

non dire x roco er poco + Priegowi ad efter contenta 

di farmi alla Sig.Marchefana raccomandato: es infie= 

une al Sig, Ambafciatore, quale io amo anchor più, 
E 4 


xa PARTE" Y 
cheio per adietro non amaua, come che id l’amafti ali 
honorafti grandemente; pofcia che io il (ento effertatt. i 
to di uoi,quanto è.Le lode;che uoi mi date mi fon cas. © 
re percio che da uoi uengono,cy tato anchora piu cas |. 
resquanto elle hanno in fe piu di cortefia , che dî ueris. | 
tà. Statefana. A:1v, Di Dicemb. mpx Xv Qi 
Di Padoua. 


A Mad Sufanna di Gesenge & di Cardos ù 
na. . Contefla di Colifano. 


«Ho, fentito molta grauezza; che nel primo piace= 
rerichieftomi da V.S.ionon habbia potuto dimoftrara 
ui quanto uolentieri cy* prontamente ui feruirei.. Pera 
cioche le uoftre lettere ferittemi inraccomandation di 
Laterio Macrino da Brefcia,cy date a « d'Ottobresol 
tra che io le ho riceutite folamente quefta mattina; pu 
re efenon m'haurebbono potuto trouare in que luoe 
ghi;doue al raccomadato farebbe Stato mejtiere dell'o. 
pera mia, Percioche quefto medefimo Ottobre mi diz: 
parti io di Padoua,nellaqual città dimoro, per uenire & 
Romaabafciare il pie a N.S.er'anchora no me ne fom 
partito. Piacerd dung; a uoi per bora di fcufarmene;fa 
cedo nodimeno intendere al detto Laterio che fe quan 
do io farò in quelle parti, ilche fia di brieue gli auerrà 
piu che io ad huopo gli torni,egli cofidentiffimamete 4 
me uenga : che io gli farò conofcere giant l’auttoria 
tà uoftra pofta di me. Laqual priego fi degni commart 
darmi piu (pefo,che per adietro fatto non ha, almeno: 
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| per cofi dimoftrarmi,che m'habbiate in coto di uoftros 
State fand. A xxv1I DiGennaio, MDXXvy 

| DiRom4 i | 


ciba Badiliadi sartbditro 
(2 “di Padoua. 


IntenDENDO doiluoftro prete fare a molto 
| pericolo della uita: er ricordandomi M. Valerio dî 
| MonfigsArgolicenfe hauer la penfione,che fapete, f0= 
pra quel benificio ; «x anchora il regreffo , fe io non 
|. fonoerrato:ho uoluto ricordarui che cofi effendo, pers 

auentura fia bene, fe il pretefimorrà , fuggir piati 
| faftidio es moltitrauagli che hareste 5 fe facefte nuo= 
ua clettione: quando non foffe che cleggefte effo Me 
Valerio : con laquale elettione ui leucreste fatica, 
tuttauia manterrefte la iurisdittion uoftra dello elegge 
| rreslo parlo,come colui che difidero in ogni cofa la quie 

te ey il bene di cotefto moniftero: alquale anticamente 
fono affettionato : Ma fopra tutto mi muoue l'amore: 
cy riuerenza., che io ui porto, Mi raccomando alle uo 
fire fante orationi cs a quelle delle mie uirtuofe pas 
renti ey figliuole uoftre. A_xx1, DiLuglio, 
Mmpoxxv. Di Villa, 
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A Mad.Leonora Duchefla. I 
d’Vrbino, | 


Jo nonhareipotuto a quelto tempo intender coa 
fasche piu grata mifoffe ; di questa, che uoi perle uos | 
fire lettere mi fate intendere:es* cio è che ui fiate agea | 
uolemente cx con poca nota fpedita er liberata deluo | 
firo parto inuna figlivola femina:delqual parto percio | 
che uoi ne ftauate in affamiofo penfiero s couenina che. t| 
i feruitori uoftri netemeffer altresi, Lodata adunque 


ne fia la diuina maeftà co* ringratiatane affettuofamen | 


te:che altempo ha uoluto confolarui ; ex nel maggior © 
fofpetto uoftro rafticurarui: Toy rafferenarui: eyrtanto è 
piu anchora maggiormente lane ringratio ; quanto io: 





non dubito che uoiui rifanerete ditutta la indifpofition 


paffata uoftra:ey tornerete piu fana &» piu bella , che 
giamsi + Bafcioui lamano, A x 11. Di Dicembre, 

Mmpxxv. Diquella Padoua, che èrimafa tutta Sole 
ibid per la partita uoftra, “ 


- A Mad,Leonora Buchela 
d'Vrbino, 


Io haueainqualche parte patrie le luci ca c4 
dutemi per la morte del noftro Monfig. Reuerendift. 
Fregofo toltoci cofi fubitamente ey importunamente: 
quando le lettere di V.Eccell.fcrittemi di mano fua me 
le riuocarono ne gliocchi, et molto piu abondantemetn= 
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tenelcuore: uedendo io leifiragioneuolmente et cott 
tanta pietà dolerfene meco , Et certo che V.Sig, not 
folo ha perduto unraro amico ex parente cs pruden= 
| tiRimo ey fantiffiimo Signore: ma anchora, fi come ella 
dice,tutta la Chriftiana republ.ha fatto in cio una grà= 
| deegincomparabile perdita a quefti cofi duri er di= 
fordinati ey pernitiofi tempi. Di me non dirò molto : fi 
| perchegiane fcrifti a quefti di a V+Eccell, alcuni po= 
chi uerfi: & fi anchora ; perche fi come io conofco dal 
mio il graue dolor di lei; che fapea l'amore ev la of= 
feruatia,che tral'unzet tra l'altro di uoi era: cofi certo 
fono che V.Sig:conofce il mio cordoglio p la ftata gia 
tati anni erfo me charità di quel Sig. cy la mia uerfo 
lui offenuantia co affattione ardetiffima non mai offefe 
da una fola parola ne dall'uno ne dallaltro di noi dalla 
prima&o tenera giouanerza fua es uirilità mia infino 
a quefto giorno.Sommi oltre accio doluto s che ueggo 
V.S.in questianni lungaméte attriftata dalla morte del 
Sig.fuo di buona memoria,'et bora da questa del Card, 
augurarfi d'hauere 4 uiner poco, Ilche no è gia officio 
della prudentia,che ho fempre conofciuta in lei, et che 
predicaua il Cardimedefimo.Percio che tanto piu dee 
Voftra Signoria penfar di uiucre : quanto fete piu riz 
mafa fola 4 procurare il bene et commodo delle uoftre 
tenere piante ; che a canto ui fono + Oltra che uiuendo 
potrete giouare piulungamente alle anime di questi 
due Signori; pregando ; cy bene operando per loro: 
eg farete utile <> commodo atante altre parti,che dal 
uoftro fanto animo attendono ogni lor bene > pros 


fperità ew uita . Dunque V,sig. non parli: più cofi 


Anzi fi conforti col Re del cielo s che cofi ha permeffo 


che fiasco s'accordi con la fua uolont ex giudicio,che | 
non puo errare, Quanto alla parte;doue ella dice, che: 
io le fono rimafo inluogo di quefto buon Sig.per patro 
ne cy per padre cy per fratello: la rendoficura che | 
neffun di uerra mai 5 nelquale io tion difideri potere | 
adoperarmi ad'ogni uolere ey fatisfattione di Voftra. 
Eccellen.ne cedo in questa parte a Mons. Reuer. uoa | 
ftro fratello.V.S.mi tenga per ueramente cy propria=. | 
mente €3° debitiimamente fuo: ey per talemi fpenddz | 
co di me fi uaglia fenza rifparmio alcuno: chene ledo | 
di cio,cy dono,ey confegno piena liberta:luqual libera — 
td co facultà,mentre io hauerò uita, nonle farà da pos | 


tere alcuno della fortunariuocata giamat, Allo'ncon= 


tro pregherò hora lei,che attenda alla fua fanità wa | 


uiuere 5 € nonfolo a uinere, ma anchora a uiuere piu 
lieta,che ella puo:ey a quefto modo fi uendichera della 
‘ fortuna,che tanto s'è adoperata perattriltarla.M.Fla= 
minio Tomarozzo mio fecretario ilqual mando all'Ec 
cellen.del Sig.Duca ey a V4S.le dird il rimanente del 


le cofe mie,<y* di quelle,che ame apparteneranno per || 


lo innanzi per conto del Vefcouato s che ha gouernaa 


to cofi bene cotanti anni quella benedetta anima:c3 pa . 
rimente della cortefiafattami da N +5. Alqual M.Flaa | 


minio V..S. far4 contenta dar piena fede n6 meno,che 


ame proprio.Nella cui buona gratiamiridono &rrde 
comando. A11, D'Agofto. m.pxLI, Di Romae. 
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A Mad. Leonora Duchefla 

LÀ d’Vrbino. 

| 90 l 

.' Ara fine,quando a Dio è piaciuto ho dato efpe 
| dittone alla cofa del Mag,M. Pietro Pamphilio în ques 
‘ ftomodo. Che S.Sant. miha promeffo ; «x cofi unole 
 cheio fcriuaa V. Eccellen, di conferiraa M, Pietro il 
primo benificio della Religion Hierofolimitana , che 
wacherà nel Dominio delli Sig. Vinitiani fenza manco 
alcuno.Et cofi uuole che io faccia notare dal Datario 
‘ nelle fue memorie conla data picciola cy col nome di 
_M.Pietro:affine che S.Sant.nonbabbia per obliuione 4 
è farne:altro.S.Sant.non ha uoluto farne riferua in brie= 
| ues per nondare questa mala contentezza ; IL che nel 
| ueronullaimporta. Percio che ne il bricue puo uale= 
| reoltrala uita di S.Sant. Ne feil Papa uoleffe dare il 
| primobenificio vacante ad altri, che 4 M. Pietro ; le 
mancheria modo di poterlo fare anchora dapoi cocef= 
| foilbrieue, Etinognimodo bifogna che ci fidiamo in 
| S:Sant.lomirendo nondimeno ficuro ; che ella ci ata 
tenderd la promeffa . Percio cheio ueggo che l'ha fat= 
| tedibuoniPimo animo . Se io prima che hora non ho 
potuto dar compimento al negotio: V.E ccell. non cres 
| da che fia mancato per mia negligentia. Che certo non 
ho bauuto cofa alcuna piu al cuore da poi che io hebbi 
fopracio la prima lettera di V.Eccell.che quefta. Ma 
le cofedi quefta corte fono di qualità; che chi le puo 
efpedire anchora in lungo tempo,non fa poco.lo neho 


ia 
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potato con S.Sant.piu uolte 5 & col Datdrio,colquaa | 
le s'è bifognato far capo ; pinaltre uolte. Ben che la 
celerità niente baucria operato piu 4 benificio di M. 
Pietro: che neffuna cofa è uacata în quefto mezzo. Col. 
Datario,ilquale affai mi ama molti anni fonosopererò, 
che cio non fard intefo da perfona bumana:ne fe ne fa 
perà cofa alcuna.Se la uacantia nerrà di benificio piu © 
grande di quello,di che ha fatto penfiero S.Sant.di bee | 
nificar M.Pietro:ne dara penfione di quel piu a chi pa | 
rerd a S.Beatse'lbenificio fard di M, Pietro, Nonho | 
che dliro dire a V.Eccelli fe nonche 9.Sant. mhadi= i 
mandato fe V.Eccell.è andata a VinegiaxAl che bori | 
fpofto non ne faper niente s ne credere che ui ifiate ane | 
data. Alla cui buona gratia mi raccomando + Al vi, 
Di Marzo, MpxLII, DiRoma. ‘3 








A Mad. Leonora teclusrtà 3È 
d’Vrbino. 


Renpo imoltegratiea v. Eccellen della molta | 
amoretolezza fia uerfome in darmi cofitofto raggua | 
glio della giunta fa in Vinegia di mano fua, Lagul| ) 
nuoua m'è fenzafallo gratifima.Percio che to ho cons | 
tinuamente fperato , che quello acre ey: lacommodità | 
di quelle barche fiano per folleuar v.Eccell,dalla non | 
buona difpofition fua : Etstimo chel mio M. Pietro 
Pamphilio nge ne dardi brieue caranuoua,Farò lufa 
ficio con N.S.che V,Eccell. mn'impone. Refta che ioris. 
uerentemente in fua buona gratia miraccomandi ;€g° 
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mi faluti la Mag. Mad, Lucietta, ev mia cugina Mad, 
Lifabetta, Ax, Di Giugno, upx 111, DiRoma, 


i A Mad.Leonora Ducheffa 
d’Vrbino, 


.. V.Sig.potrbendire , cheio faccia poco il debito 

mio con lei: pofcia che hauendomi ella (critto una dola 
ce lettera , laquale îo riceuei infino effendo a Padoua, 
monle habbiafratanto tempo fattarifpofta. Confeffo il 
mio erroresne lo uoglio efcufare in parte alcuna: accio 
che V.S,alquanto minor penitentia me ne diasche non 
meriterci, fe io efcufare il uolefti, Et rendole di quefta 

memoria,che ella ferba di me,molte gratie.Fui a Pado 
ua &y a Vinegia quafi tutta questa frate affine di mae 
ritar la mia Helena: es per gratia di N.Sig. Dio l'ho 
maritata inun gentile huomo molto da bene ey di leta 

tere o d'ingegno , ey in fomma molto a fatisfattione 
mia. Venni poi a Pefaro: doue fui ricesuto per ordine 
del Sig. Duea honoratamente : € uidi l'Imperiale di 
Voftra Eccellen.con infinito piacer mio, fi perche io 
difideraua molto di uederloset fi perche è fabrica per 
quello,ched ella e,meglio intefa et meglio còdotta con 
la uera fcientia dell'arte , «o con piu modi antichi ey 
inuentioni belle ey leggiadre;che altra, che a me paia 
bauer ueduta fatta modernamente. Di che con V.S,mi 
rallegro grandemète, Certo ilmio Copare Genga è un 

grade ey raro architetto: € ha fuperato d'affai ogni 
efpettation mia .- Sono poi uenuto almio Vefcouato: 
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nelguale ho bue tanto d'honore dal Sig. Dicasilgua 


le era qui infi teme con.la Ducheffa , 7 da tutta queste | 


città ; che e ftato fouerchio, Doue penfo di Sarmi que 
fia uernata s 3° cio farò io tanto piu uolentierisquanto 
potrò fperare di ueder V.Eccell.nello ftato ex in que | 
fte contrade.Et quando io ci farò ftato il uerno; non fia — 
perauentura poi da partirmene la ftate-bauendo io la | 
bella tanza della Badia; che ha fabricata ev lafciata 
ai fucceffor fuoi la uirtu et bontd ey liberalità di Mon 
fignor Reuerendifs,noftro Fregofo di buona memoria, | 
Nor fo che altro dirle: fe non che io ui priego araccoe © 
mandarmi inbuona gratia di Mons.Reuer. uoftro fraz | 


tello,ey alla IUuftrif$.Sig.Ducheffa.N.S+ Dio fia fenne 
pre uoftra guardia. A x1X: Di Dicci DXLIIL. 
Di Ogobbio, 


A Mad,Goftanza Fregofa, Contefla. 
di Lando. 


Nras1 leuoftre touaglie mandatemi per M. Gil 
lio: ne mai we ne bo renduto gratie. Per.laqual cofa mt 
potreste dire ingrato : fe non foffe che io fo che conoa 
fecte-la qualita delmio animo uerfo uoî, Redoleui dun. 


que hora; che ho prefo questa penna in mano per cio | 


fare:ey rendole tanto maggiori, quanto a confefarutil | AN 
uero,to n'era male fornito: per modo che il uoftro qui | 
fo a mandarmi quefte cofe ; che. uoi chiamate cofe dali 


Er 










| 


donna,è fato bene 4 tempo, Tuttauia ui ricordo a farolli | | 


qui fine al mandarmi delle cofe dicoftà. Che ui pros 
metto 
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| tretfochemnotine accetterò più vet manderete indav@ 
| no.Deluo$tro Conte Agoftino no wi feriuo molto fpef= 
| fo:chene'fetetenuta informata da M, Francefco fuo 
| macftroso ui pofo dr questos che non ho ueduto il più 
| modeftoes: meglio allevato fanciullo di lui. Egli mi fta 
| tncafadimodo che non pare che ui fia forestiere alcue 
| no,mache‘io unfigliuolo ci babbia,Spero che uoi ey il 
Conte:uene trouercte contentifimi, Haro caro mi fa= 
Iutiate lamia gentil figliuola Mad, Catherina. State fa 
| t&Axxvr.D'Agofto.mpxx vir, DiPadoua, 
| «iv Mad, Goftanza Fregofa,Contefla 

siboigapittroo»iddiLando. 


A wnalettera uoftra delli uenti fette d'Ago= 
No affaitardo effendo ivin Vinegiariceuuta rifpondo 
‘etiandio affaitardo: Di cio è in:colpa,che raro intendo 
‘d’alcuno,che in co$tà uenga,che fe io haucfi fpeffe uol 
| steportatoris ey uoi harefte piu fouente da me lettere, 
«chenonbauete , Che neffuna cofa foio piu uolentie= 
rischeet ferinere 4 uoi,e leggere le uoftre lettere:fi 
‘come holetta uolentieri es con molto piacer mio que= 
fiauoftraultima piena di nera amcreuolezza. Allaqua 
 derifpondendodico che harelte hoggimai una granra= 
gione di dolerui dime:pofcia che attefo non who la pro 
meffa fattaui delucnirui auedere , maffimamente 4 
quefto tempo molto bello et fereno del Settembre paf 
fatos effendo fata la Lombardia cy cotcfti luoghi fenz 
za foldati:fe io non' fofsi fiato quefto medefimo tempo 
Quar, Vob, F 
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grandemente occupato in Vinegia . Oltreche.fi non | 


era io ancho ben difpofto della perfona da poter fare 


quelto camino per alcuna grauezza, che m'è tutto l'an | 
no paffato durata . Lequalidue cofe faranno con uoî 
lamia fcufa per quetafiata» Ma fe Diromilafcie= — 


rdin uita ey in fanità quefto anno; che uieneseg io non 


uenga a uederui; tenetemi per poco amoreuole Coma 
pare, Nonho fattoda x x anniin qua alcunauia pia | 
uolentieri di quello ; che farò queSta. Chefemoî; co= | 

me dolcemente dite; per fentiruihoggimai uecchia dis 
fiderate uedermi: quanto debbo cio difiderare io , che — 
molto piu uecchio fono , che uot non fete è A mepara | 
rd hauer fodisfatto al maggiore obligo & maggior di= | 
Siderio,che io babbia; fe il cielo mi fard gratia di poter — 
uiriuedere”. Non crediate che per cagion di quefti 
molti anni che uedutinon:ci famo. io nell'amore ef — 
amistd, che è fra noi;fiameno offeruante di uoi di quel 
lo,che i io Stato fia quando erauamo inuna medefima ca | 
fa amenduni : e ognidi ci vedeuamo.\Etimoltimieî | 
annis che m'hanno leuato le giouenili forze ey il caldo I 
ardire di quella et,non hanno percio in parte alcuna — 


feemato l'animo mio uerfo woi,et l'amore,cheio ugual 
mente € ad un modo fempre'who portato ey porterò 


mentre ci uluero, Ne meno amo io hora non dico Mon 
fig.l'Arciuefcouo, che è iti uita  ey'ilquale to ho riues | 


duto affai lungamente quefto anno warcato, ma etiana 


dio il Sig. Ottauian gia piu anni morto di quello;che io 


ad Vrbinol'amai + Et parmiche fia cofida'faretra 
“meri amici Ma tornando alle uoftre lettere la inftana 


è 
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tia,che uoi mi fate,che io uenga a uederui,m'è tanto ca 
ra ftata, che non basto adirlo : parendomi che anchor 

‘ moi ferbiate quella memoria di me con questa uoftra di 
mostrationesche fi conuientra noi. Di Mad, Catherina 
uostra mi piace, che ella fertile fia piu di quello,che fe 
te uoi ftata s ma uorrei che quefto terzo parto ueniffe 
mafchio,co' non femina:come dite che ella fard. Doue= 
te credere che io difideri uederla; fi come figliuol4 uo= 

| ftraseo ditanto anchor piusdi quanto io mai ucduta nò 
l'ho. Giouami,che ella non è guari da uoi lontana. Che 
quando io 4 Piacenza uengaso ella ui potrà uenire age 
uolmenteso io allei andar potrò fenza finistro , Percio 
che io ueder la uoglio uenendo in coftà inogni modo. 

Ho intefo che fete fulmaritare il Conte Agostino. N.S. 

Dio ui conceda poterui ben confolar di nuora:come el= 
la fi potra ben contentare di fùocera.Mons l’Arciuefc. 
m'hauea dato in parte fperanzadi uenir queta uerna= 
ta a Vinegiarpoino ne ha fatto nulla, Ma ftia egli pur 

| fano:che di tutti i foi uoleri mi fodisfo.Bene difidere= 
rei che egli non fi foffe cofi del tutto fcostato dal mon= 
do:come ha fatto.Refta che io a uoi miraccomandi,es 
ftiate fana. A xxx. Di Nowemb, m pxxx11.DI Padoua. 


A Mad.Goftanza Fregofa Contefla di 
Lando. A Piacenza. 


Vor direte, cheio fono poco amoreuole a non ui 
feriuere piu fpeffo. Et io uorrei piu tofto uenirui a ue= 
dere,che (criuerni.Laqual cofa po[cia che far nò poffo 
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d queto Settembre, che domane entra: ho diliberato & 
Dio piacendo farlo queSa primauerdo prima frate 
che uerrà al tutto, Hointefo uoi effer fatta per.conto 
del Conte Agoftino Auola d'una figliuola femina 10 


harei piu tofto uoluto d'un mafchio: €y° farebbe ftato | î 


piuragioneuole,dandoui Mad. Caterina uoftra delle fe 
mine 4 baftanza ; come dato ha. Pure ancho le femine 


fono. foftegno fpeffè uolte ex honor delle famiglie . Et. È 


pofcia,che la nuora uoftra ha incominctato a far frutto 
fi ne farà ella ancho de mafchij.10 fto fano. Maho haut 


to delle moleftie d'animo piu;chei iononuorre, Rifera 


bonti a ragionarne cò V. S. Allaquale difiderando &x 
pregando lunghifima felicità bafcio lamano,State fa= 
na.All ultino d° Agofto. MDxxxv, DI Padoua 
Di Mons,l'Arciuefcono uoftro fratello è puatia pe 
Za,che io niente intendo. 


À Mad.Goftanza Fregofa, Contefla di. 
Lando... A Piacenza. | 


| Crepo che V4 S.nondubiti;che dallei eg la Ill 
stri. Sig. DucheJa noftra infuori , neffiuno nina ; che 
maggior dolore fentito habbia della morte di Monfig. 
Reuerendif,uoftro fratello di quello, che ho fentito io, 
Pero uengo piu ficuramente 4 dolermene conuoi cy 4 
piagnerne, che non farei conueruno altro. lo certo ho 
perduto il piu caro es dolce foftegno di queftamia uec 
chia & frale uita; che ioal mondo hauefti: colquale 
cogni mio penfierosogni mio ftudio,ogni curasetin fore 
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ma ogni qualità del mio animo era comune , er parmi 
effere rimafo fenza lamaggiore cy la miglior parte di 
me medefimo.Ne credo poter mai piu fentir cofa , che 
cOfoLar me ne poffa, Se V.S. è in altrettanto cordoglio 
etin piu;nò me ne marauiglierò punto, Percio che haue 
te perduto un grande cx bonorato dal mondo tutto ey 
un buono ey fanto fratello.Ma che fe ne puo altro? Se 
N.Sig.D 1o[hauoluto per fe eglische douemo contra 
cio far rioîîSe non dire quelle parole del buono ex paz 
tiente Tob : Dominus dedit:Dominus abstulit:fit nomen 
Domini benediftum.io procurerò di darmene pace, co 
me io potrò;e> di pregar S.Mae.per l’anima di lui.An 
chora che io ftimi certiftimo , che quella benedetta fia 
bora in luogo; nelquale puo effa meglio ey cò piu frut 
to pregar per noi,che noi per lei non poftiamo, Dateue 
ne anchor uoî Sig. Comare mia pace al meglio che po 
tete, col uolere del cielo accordandoui.N,Sig.D 10 ui 
confoli eglische fare il puo:&v frate fana. Axxv. Di 
Laglio. MDXLI, DIRom4. 


ai DA Mad. lrivtoria Colonna Marchefa di 
| Pefcara. A Napoli. 


Da m. Flaminio Tomarozzo V. Sig. intenderà 
un bifogno , che io bo del fauor uoftro, Priegoui ex 
per l'antica deuotion mia uerfo uoî, cx per la molta uir 
tu iuoftrasad effer contenta di donarlomi: che io giugne 
roquefto oblizo a glialtri, che îo con uoi i ho infino dal 
lafe, me, di Papa Leone in qua: iqualino m'ufciranno _ 
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ne ran giamai i dell'animo,il detto M, Fui potrà: 
dire,quanto io mi fia rallegrato col noftro fecolo, hané 
do ueduto 4 quefti giorni qui molti fonetti.moftri fatti. 
per la morte del Sig.Marchefe uostro maritosilqual fe= 
colo fi come tra glibuomini ba lui hauuto nelle arme 
eguale alla uirtu de gli antichi piu lodaties piu chiart 
cofi ha uoi; che tra le donne in quefta arte fete affai piu. 
eccellente, che non pare poftibile, che aluoftro fefofi 
conceda dalla natura. Di che ho prefo infinito piacere 
conmolta marauiglia mefcolato; fi come buono eg des | 
uoto feruo,che io ui fono, A cui bafcio umano Ax x 
DiGennaio. Mp xxx Di Bologna, 


Alla Marchefa di Pefcara.i 
A Napoli. 


‘Posc1a chetocomprefinefuna cofa effer mag 
giore, del uoftro alto animo: ho fempre giudicato non | 
conuenirfi darui da penfare.in alcuna: cofa di picciol 
momento , Et percio tentando altra uia ho uoluto in 
una mialicue bi fogna,nellaquale ho creduto poca dela 
la uoftra auttorità potermi leuar d’i impaccio, far dime 
no di moleftarui . ma hora che non mi uien fatto cofa 
che io uoglia piu tosto per poca diligenza daltri > che 
per molta malageuolezza loro ; ho diliberato romper 
quefta mia credenza x rifpetto 0 forfe ancho uergo= 
gna con V.Sig, ey pregarui ad effer contenta di far.dî 
rea gli heredi del Signor Bartholomeo Caracciolo 
che mi i paghino ducento c3* trenta duc, doro in'oro lar 
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ghi: che chimi debbono per uno affitto della Commen 
da miadi Beneuento conceffa al detto Sig. Bart,lor pa 
dre:nelquale affitto eglifi mori reftandomi debitore du 
no anno. intero: che ne porta la detta fomma + Si come 
uoi potrete uedere dall’effempio del detto affitto:che ui 
| fiamandato conquestalettega . Stimo che efendo egli 
no gentili buomini, ei non mancheranno di fare in cio 
| dagentili buomini cy di fodisfare al debito , che meco 
banno» Pure fe aueniffe, che efti altramente faceffero è 
fiate pregataimordinare che fitruoui cofti alcuno,che 
atto fiaa procedere per la wiadellaragione invichie= 
der loro questi denari:alquale i miei procuratori com= 
mifstone manderanno da poter cio fare a nome miosco” 
coftrignerli a pagarne, Sc io farò prefuntuofo ftato in 
dare a Vs Sig. cofi baffa noia;fo che almeno uoi farete 
dell'ufato uoftro alto animo; in ifcufarmene ageuolmen 
te. Acuibafcio la dotta mano: cy nella uoftra buona 
gratiafenzafine alcuno miraccomando. Ax1thb. 
| D'Afrile. apxxxI, Di Padoa, | 


Alla Marchefa di Pefcara. 
Ad Ichia, 


Assat fardoalle lettere di V.S, rifpondo recas 
temida M.Giouan Iacopo Salernitano, In colpa di cio 
è ftato il uolere io fodisfare in alcun modo a quello, che 
egli mi diffe,che uoi gli haucuate impofto, che procaca 
ciaffe: ey cio è d'hauer la mia imagine dipinta, Percio 
che pefai di far dare finimeto aduna medaglia del mio 

t 4 


i PARTE: 
uolto gia da perfona incominciata;che fi mort hanendo 
l'operdnelle mani; Quefta medaglia per la ponertà de 
macftrim'è fin quefto di ftata Gc ie ct 
poi è futa fornita nonbenes che nonni rafomiglia qua 
to potrebbe,cy io uorret per ubidirut compiutamente» 
Soiobene che talimemorie almio picciolo ftatononft 
conuengono | Ma ibdifiderio,che io ho d'hauerelano= 
firaimagine , m'ha: fattomen guardare alla qualità di 
me fteffo, fperandosfe io a uoi mi donaua tale,quale io 
poteasche uoi non douested me negarui altrest> diche 
‘difiderofiRimamete ui priego. Cofi alle woftre honorate 
letteres co alfonetto leggiadro fcrittomi, che con loro 
era,rendo tardamente conquefta pena quelle maggio - 
vigratie; che io poffo.Neffuno piu ricco doo poteaio 
riceueresche i tre uaghifimi fonetti woftri ndiverfi te 
| pibauuti: che mi (ono inuece di pretiofifimo: theforo 
cari;Cari etiandio mi furono gli altri due bellifftini foa 
netti del carro d'Heliasetdel:Ginebro mandati di uo 
fira mano infieme:conl'ultimo,che ameueniazinell'u= 
no dequali a me pare che uoi di gran lunga fuperiate 
et uinciate il uoftro feffd; nell'altro d'alquato uoi feff. 
La indifpofitione ; nellaquale intendefte che io era; mi 
se dileguata co partita:fi come uoi nelle uoftre lettere 
indouinafte che douea effereset intantofto bene; che io 
ripiglio un poco la fperanza di poterni: anchor uenire 
‘a uedere fin cofta:che è ilmaggior difiderio,che io hab 
bia,N. S.D10 ui diatunghifima uita;pofcia chewha 
datofi chiaro ey fi divino ingegno. State fina, Ax xvi 
‘DiLuglio, mpxxx1t, DI Padona, pa 


LI 
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Alla Matchefa di Pefcara. 
| Adlfchia. 


“Mentre cheiohowolutorenderui gratie della 
uoftra imagine mandatami con alcuna piu conueneuo= 
le (crittura,che non fono le femplici lettere:fopragiun 
to da noie domeftiche affai pungenti &s° tratto a penfar 
diloro mi fono indugiato di fur cofì douuto ufficio 4 
quefto di. Et persuentura l'altezza della materia, di 
cui fcriuer fi douea , è tale s che non quandunque altri 
unolescy* cerca, ne fa pruouasma quando folamente 
dalcielo è dato; fi peruiene allo ottenimento di fi alta 
gratia:fi come per adietro altra uolta m'è auenuto:che 
molto tardo feci rifpofta alle uoftre chiare cy leggia= 
dre:rime, Ma.come cio fiasche non uoglio lunga efcufaa 
tion farne, pofcia che all'animo grande uoftrorifguara 
dando piu mi fi conuienerimanerui tenuto groffamenz 
te; che procacciare in parte alcuna d’alleggierire il de 
bitosuengo bora con quefte poche righe aringratiar la 
cortefia uoftra di cofiraro ex caro dono.Iquale io fer 
berò per cofa tanto maggior di quello,che nò pare che 
poffa effere una figura dipinta, quanto la uera, che ella 
raffembra,e eccellenzadi piu prezzo , che non cape il 
uoftro feffo.Se lo MuftriRimo Sig. Marchefe del Vafto 
è cofttsficome a questi di s'è intefo s piaccia a V. Sig. 
nella fua buona gratia raccomandarmi, Io 4 uoi bafcio 
conmoltariverenza la mano. A_11, Di Luglio, 


MDXXXIIL Di Vinegia, 
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Alla Marchiefà di Pefcara; / I 
A Roma. "0; 


Io fonpregato da alquanti gentili buomini di que 
fta città ad interceder con V.S.che fia contenta perfua 
dere al molto Reuer.uoftro padre frate Bernardino da. 
Siena, che accetti di uenire a quest'altra Quarefima. 
profima a predicare qui nella chiefa de Santi Apofto= 
li ariuerentia &y honor di N45. Dio , Laqual cofa efti. 
difiderano grandemente poter impetrar da S,Pat. Ne: 
pure efti (oli: ma tutta questa cittadinanza afpetta d'u 
dirlo infinitamente uolentieri. 105 che non poffo negar 
loro fi bonefta ey pia richieSta;ne men di loro miterro 
abuona uentura poter conofcere &y udir quel fanto 
buome.priego il piu caldamente, che io poffo, es cor 
quella riuerenza,che fi conuiene, V+Iuft.S.a farne de 
gni di questa gratia : ficuro,che quanto uorra la uoftra 
bontà ey uirtu,che egli faccias tanto egli fard. Nelle uo 
fire fante orationi raccomadandomi, A vi, D'Aprile, 
MDXXxxviir DiVinegia o co cene: 


Alla Marchefa di Polare; 
A Roma. 


Maxpo aV.Iluft.s.le allegate del noftro mol 
to Rceuer.Frate Bernardino: ilquale io ho udito cofiuo 
lentieri tutti questi pochi di della prefente quadragefia 
a MA; che n6 po[fo a baftanza raccontarla, Confeffo nor 





PRI;MSA8 = 46 
hauere mai udito predicar piu utilmente ne piu fantaa 
mente di lui. Ne mimarauiglio, fe V.Sig. lama tanto, 
| quanto ella fa . Ragiona molto diuerfamente o piu 
Chriftianamente di tutti glialtri ; che in pergamo fian 
faliti a mici giorni; &y.con piu niua charità o amore, 
_@& miglioricy piu gioueuoli cofe. Piace 4 ciafcuno foa 
pramodo.Et (timo che egli fia per portarfene,quando 
egli fi partird , il cuore di tutta questa citta feco è Di 
tutto cio fi banno immortali gratie a V.Sig. che ce l'ha 
uete prestato.Et io piu che glialtri ne le fentiro eterno 
obligo + Non fono potuto rimanermi di dirucne queste 
poche parole. V sSig. flia fana: cy mi tenga per molto 
deuoto alla (ta uirtu, A xx111, DiFebraio, 
MDXXX1X, DI Vinegia. 


Alla Marchefa di Pefcara, 
ARoma, 


Troppa curafipiglia dellhonor mio V+Sig. et 
troppo ui faticate per me,che nulla ho meritato cò uoi. 
‘Si come da M,Flaminio nouellamente ho intefò,Io not 
debbo far fine , ne farò mai , di renderuene immortali 
gratie. Che fo bene, quanto Lauttorità della grande et 
«infinita bonta uo/tra, ev il ualore del uoftro generofifti 
mo animo dee potere inogni alto luogo . Et fimo che 
10 poffano i miei calunniatori;a quali pero io perdono: 
macchiarmi et nuocermi appreffo uerun giudice:a cui 
V,S.mi purghi et mi difenda.Ma ui priego, che lafcia 
te che N,S+Dio che fa quello,che dee ben mio efferes. 
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gonerni egli quefta bifogna,come alla fua Maes.piace: 
Etfo V.S,di quefto ficura; chetutto cio che ne auera 
rà,io riceuero dallui per lo migliorescy ne glirendero 
picne gratie . 1o non cercaimai d’effer Card, <> feto 


n'ho a dir piuoltrail nero,ne ancho difiderai. Non uoa | 
glio gia negarui,che la buona openione,che ha NiS.di | 
me bauuta,non mi fia grati(Stma ftata; co piu anchora || 
per cio,che io non l'ho ne mendicata ne ricercata, che || 


per altro. Ma non mi pento tuttania di quefto mio pica 


ciolo ey baffo fato: fe non in quanto io a N.5. Dio not | 


ferua,come deuerci.Ma cio nellanimo mio fta,nonnela 


la mia fortuna: ex poffo a fua Maes.feruire cofî in que | 


fto ffato,come in altro. Ragiono co V.Sigs come hora 


gionato quefta mattina col Reuer,padre Frate Bernar | 


dino:4 cui ho aperto tutto il cuore ey penfier mio: coa 


me harciaperto dinanzi a GrE'sv Ciristo:e 


"cui ftimo lui effere gratiffimo et cariffimo:ne ame pare 


hauer giamai parlato col piu fanto buomo di lui, Sareù 
bora in Padoua, fi per che ho fornito una bifogna, che | 


mha tenuto qui piu d'uno anno continuo: &y° fi per fug 
gir le dimande ex iragionamenti , che mt fono tutto’ 


di fatti da quefti gentili buomini €x amicimiei er pas | 
renti fopra questo benedetto Cardinalato: fe non foffe, | 
che io non uoglio lafciar d'udire le fue bellifime et fan. 


tifime co gioueuolifime predicationi:ey ho diliberato 
frarmi qui,mentre ci Rard egli, Stia fana V.Sig. & me 
tenga nellafua buona gratia, A xv, Di Marzo, 
MPXXXxFx,. Di Vinegia, | 


ide Mon L 
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Alla Marchefa di Pefcara. 
A Roma. 


. VoftralMuft,Sic, ha piudarallegrarfi della nuoua 
dignità ey grado datomi da N.Sig,percio s che ella ne 
| è fata in buona parte cagione;che per alcun mio meri 
| tosdi che ella per fua molta cortefiaragionameco nel 
le fue lettere: nellequali ueggo il grande affetto (uo 
uerfo me:che da ogni parte foprabonda alla uerità, ey 
fi fpande conla piena falda del fuo caldo amore, et del 
fuo chiarifimo ingegno,1l che fa,che io tanto maggio= 
ri gratie ne le ho da rendere,et rendo tutto pieno d’in 
finito obligo alla fua fingular bontà ex beniuolentia, 
N.S,Dio;dalla cui pietà ogni cofa uienesmi doni tanto 
‘ della fuagratia;che io pofarifpondere alla credenza 
di uoi. Laquale intanto non farete fopra cio inganna= 
tasche io porterò meco fempre una ardéte uolotà di be 
ne adoperare ad honor dellamaeftà fua.Il noftro Frate 
Bernardino:che mio il uoglio da hora inndzi chiamare 
alla parte conuoi: è hoggimai adorato in quefta città. 
| Necie buomone donna;che non balzi c0 le laudi fino 
al cielo, O quanto uale,o quato diletta , 0 quato gioua, 
Mamiriferbo a parlardi luicò V.S.a bocca. Et ancho 
ho penfiero di fupplicar N,S.4d ordinar la (ua uita di 
maniera 5 che ella poffa baftar piu lungamente ad ho= 
nor di Dio ey giouamento de glibuomini: che ella non 
è per baftare,cofi duramente gouernandola,come egli 
fa.Lo auenimento del dono fattomi da NS, tanto. m'è 
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piu caro ey grato fiato: quanto io fpero a bricui di uez 
der V.Sig. &v honorarla ey riuerirla prefentemente: 


allaquale con tutto il cuore e contutto il mio affetto | 


miraccomando, A 1v, D ‘Aprile. MDXXXIx, DI 
Vinegia, 
Alla Marchefà di Pefcara. A Viterbo. 


Raccozzavpo ioaleunecofedette da V, 
S, a M.Vettor Soranzo , &y alcune altre dettemi dal | 
inio M. Flaminio ritornato hora da Ogobbio: ueggo — 


che la mia nuda es fcmplice innocentia è ftata calun= | 


Ce tia 


niata appo V,S.Il che dolendomi fino allanima ho uoa | 
luto mandare a pofta il detto M. Flaminio allei: accio.. 


che egli le faccia conta co chiara la uerità,e&o la qualia | 


tà del mio animo VS, fara contenta dargli fede,come 
ame medefimo.Ho diliberato dinon amare piu huomo 
alcuno:pofcia che quello ; che io cofi perfettamente ho 
amato cotanti anni , cofi ingiuftamente mi s'è alienato 
în queta manicra.Et fe V,S.non foffe direi ancho don 
na alcuna. Ma pure $timo che io penferò di ufare etian 
dio con lei alcuna malitta,o almeno auertimento per lo: 
innanzi:per non effers piu cofi alla fproueduta fopra= 
giuntoscome hora ftato fono o 0 o+Nufqua tuta fidess 
Ma come che fia,in ogni modo a V.S. femplicifimame 
te mi iraccomido, Al primo d'Ottob.mpx ri. Di Roma. 


‘Alla Marchefadi Pera 
A Viterbo. i 


- 
\, @ 


To ‘nontioglio efcufarmi con Voftra Signoria fe 
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to fono ftato ‘în lungo filentio con lei .. Percio che piu 
noia ho hauuto a tacere ; che non harci bauuto fcri= 
uendo , Anzimi farebbe ftato lo fcriuerle fpeffo di 
molta fatisfatione ey contento . Et horanon fo, fe io 
le fcriuefi: fe non foffe per dirle ; che io ho una gran= 
de inuidia al mio M. Vettor Soranzo: ilquale potrà efa 
fere molto fpeffo con V.S.quello, che nò potrò fare io+ 
| Et che feio fofi gagliardo; catene non mi terrebbono, 
che io nontrafcorrefsi per quattro giorni a Viterbo al 
meno hora in compagnia di uoftro figliuoloilquale ac 
crefcerebbe con la bontà et dolcezza fua il mio diletto. 
Hor fu: conuengo bauerne una bella patientia: laqual 
pero io certo fono che non mi ual punto : cofi la porto 
mal uolentieri,<o' in tutto mal mio grado | M, Vettor 
potrà dire a V.S.tutto ilmio ftato externo ex interno: 
che lo fa:co allui neffuna parte di me è occulta. Duna 
que allui mi rimetto. La fomma del mio dolore è , che 
non fo quando poter uedere V.S. ey ragionar feco ; fi 
come io folea poter fare. Pregate N.S. Dio per me: co 
manteneteui fana ; come intendo che fete bora Signora 
imia carifima offeruandifima ualorofifima fantiffima, 
Axviri, DI Novemb, MpxLI, DiRoma. 


° © A Mad.Giulia Lunga mia nipote. 


» Ho wedutouolentieri la tualettera ; per laquas 
fe ti rallegri meco del mio ritorno: ey piu uolene 
tieriuedrò te; fe uerrai qui, come fcriui , infieme con 

tuo marito:ilquale faluterai a nome mio. Mad. Cicilia et 
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la Morofi ina,lequali ho falutate con latualettera,tivia 
falutano Ele fanno bene, et l'afpettano con difiderios 


Salutami tuo cognato cy tua cognata: € uenitenene. 


per quefti bellitempi. Ax Di Marni MDXXXs 
DI Padoua: | viste 


sid 


A Mad, Hippolita Chiara, dea al è 


VOLENTIERI COM violi ici 


uoftre lettere ola uostra Canzone ueduta:; eg:nellua 
ne co nell'altra l'affettione,che moftrate portarmi:que: 
fia parto del uofiro chiaro ingegnosquelle della uofira 
gentile cy cortefe uolontà:allaquale ditanto piu mi fen | 
to tenutosquanto io non (o d'hauerla in parte ‘alcuna | 
meritata giamai: che prima che hora non who pure co. 


nofciuta. Hora uoftra mercè molto bene. ui conofco; 3° 





e 


per quella guifa, che réde l'altrui fembianza piuuera: 
laqual cofa io a buona uenturamiterro:per lo innazia — 


Quanto alla Canzone: ella è:cofileegiadramente colo 
ritasche ella non ba di ntio ne d’'altruiabbellimento.me 


ftiero+Di che con uoi mirallegro;escolrimanetedel | 
uoftro (effo ancora: ilquale uoi-honorate cy fate mag | 


giore,che egli per fe non fuole effere. Rendoui gratie 


delle proferte,che mi fatera cui.feio baneRi che profe | 
rire allo’icontro,che d'egual ualuta foffe sto ilui pro= | 
ferrei. Pure ui profero.cio';-cheiohoda poter profes | 
rirestale quale egli è : cod uoit'Accomando:State fa | 


na AXVI «Di Genitat MDXXXxI Di Vinegia;: 
strasiora Rosi LaiglMadant 
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a A Mad: Lucretia R. © 


Nessvno errorchauete fatto,Gentile Mad.Lu 
eretia mia, nello non m'hauer venduto gratie dell’acea 
to medicinale,che io ui mandai, Percioche io 4 quel fis 
ne,che uoi gratie me ne haueste aredere,nol ui madat, 
Anzi uolea iorender gratie all'aceto ; fe egli pro nel 
uoftramale dello ftomacho fatto.whaueffe : fi come io 
fpersua;eo ftimo che egli fard,fe uoi alle uolte il piglie 
rete et berete, Be m'è futo caro,che quefta cagio u'hab 
bia posto in cuore di (criuermi cofi dolce lettera , come 
fatto hauete ; laqual merita effere molte uolte letta 3° 
molte bafciata : fi è ella tutta piena di foaui parole co 
d'amore ey di gratia : di che fete fempre piena uoi x 
ciafcun uoftro atto cy detto,Ne uoglio io gia pigliare 
imprefa di rifpondere a tutte le fue parti: che mirende 
rei uinto nelmezzo di loro è Oltre che a molte non fa 
meftiero: che non mi fi conuengono: non effendo inme 
quello,che uoî dite:cy auanzado in uoi tanto di ciosche 
dire nonfi puo copiutamente in neffun modo, Anzi fia 
ben fatto tacermi qui:riferbando lo ferinere,cy riuolgé 
dolo alragionare,quando io uiriuedro.Nelqual tempo 
mi potrano perauentura infegnare quello che to a dire 
habbia,le luci belle de gliocchi uoftri , baftanti 4 rifues 
gliare un marmo ev arifcaldarlos nò che una bumana 
lingua ey un cuore+State dunque fana la mia bonorata 
Mad.Lucretia et numerate me tra le cofe,che uoftre fo 
no,Alprimo d'Aprile, unpxxx11, Di Padoya. 

Quar 4 Vol, Gu 


pe, 


A Mad.Lifabetta Quirina. A Vinegia, 4 Ù 


‘Ho intefoschecolui, dicuièla medaglietta , 5 che Î 
ha il noftro buon Marfilio;ne chiede feudi uenticinque, ) 
Et che V.S gli ha detto,che fe ben non fi i poteffe bauer / 
la per meno,uolete in ogni modo che ella fia mia: Mche 
I 
di 
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intedere mi fa piu chiaro quello, che io del uoftro gene 

rofo animo conofciuto hauea,dico la uo$tra uerfome li i 

beralità o cortefia.Di che io nirimigodi troppo pia fi si 

Neon io non bafto a dirui.Nondimeno ui rendo di | 
fi 


icura,che la medaglia’a gran pezza non vale me i i 


prezzo,che ne unole queltale forfe percio;che egli ue È 
de che ella è difiderata ey cercata da noî . Ellanonè 
piu che mezza medaglietta : concio fia cofacheellaè | 
molto picciola, <y poi noti harouefcio altro che di let 
tere:di maniera,che fe glifi defferotre o quattro fcus 
di,ella (arcbbe baftenolmente pagata. Dunque priego 
Vv. S.che non pafi questo prezzo;fe non di pocosquara | 
do pure cofi far uolefte. Delquale fe colui non fi conté 
terd: ame poca fatica fia il non la difiderar piueonò 
volerla | Reftami pregarnia falutare anome mici 
Mag.M. Lorenzo conforte uoftro, Etquandoil ualoro 

fo M.Girolamo uoftro fratello nerrà a definar comuoî, |— 
raccomandarglimi , State fina.1l di della e Pea | 
N;S. MDXXXvIIL DiPadoita. ©» © ©“ | 


. “A Mad, Lifabetta Quirina, br 
“Ho “due Shito dontda noi aduntempo: Veloro 
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fa Mad. Lifabetta non meno di carifina forella da me 
| honorata cy amata: ne io per me fo dire quale di loro 
| migiunga piu caro , luno e lamedaglietta della falute 
| Augufta:laqualeio affaidifiderai d'hauere: che è bella 
| peo ueruna altra, che to di quella imagine ueduto 

bia giamai:l'altro è la uostra dolce €y cortefe lette 

| ra: che ben chiaro dimoftra, che non hauete menbello 
| diuoil'animo, che il corpo:che cofi gratiofo ey piace= 

(8 woleey pieno di dolce merauiglia ui dono il cielo, De 
quali amendue doni quelle gratie ui rendo,che io poffo 
maggiori:cy tanto anchor più; quanto er dellun di lo= 
ro non dubito che egli cofto non ui fia piu denari, che 
to nonuorret: 7 l'altro,ba fuperato ogni mia creden= 
za:inquanto anchora che io ui conofcefti di leggiadrifa= 
fimo ingegno:pure non harei ageuolmente Stimato,che 
hauefte cofi pura ey bella ey gentil maniera nello fori 
uere:come io ui ueggohauere. Di che mi rallegro gran 
demente con uoi,Et piacemi che to habbia apprefo al= 
le cotante altre quefta dolce et piena cagione d'amarui 
ey d'honorarut alquanto piu anchora ; che to non cree 
dea.Come che io di uoi et della uoftra uirtu fempre cre 
detti tutto quello, che di chiara ex illuftre donna ex di 
rariftimo effempio credere et iftimare fi dee per ciafcu 
no. Ma quanto alla medaglietta:io ho etiandio un'altro 
obligo co uot.Che doue a me baftaua,che uoi adopera= 
fte col buonmarfilio che io hauere la poteRi in copera 
da colui,di cui ella era: o uoi hora la mi donate,ne di 
prezzo alcuno fate parola nelle uoftre lettere : che dt 
mero e ftata fouerchia cortefia È Ma di cio miriferua 

G 2 


LEO DPAIR'TE sul 
a farne ammenda quando che fia. Dung; potete da uoi 


eftimare,di quantoio per tutti questi conti tenuto ui fa 


no,Almag,uoftro coforte et a M.Piero vostra figliuo 


los le falutationi dequaliio bo riceuute lietamente, mi 


raccomanderete:<y Starete fana.lo delmal mio delipie 


che anchora piu mi difagia; che tormenta,fpero in brie |. 


ue effer libero 5 pofcia che da uoi m'è uenuta la falute 3 


che da cofi gentil parte non puoeffer uenuta indarno è | 
Av, DiGiUgHo, MbxxxvIt,. DiPadona; » | 


A Mad.Lifabetta Quirina. e 


Vor potetehoggimai, Leggiadra &r udlerofa 
Mad.Lifabetta,uederesquanto malageuole imprefafia - 
it uolere 4 uoi es° diuoi feriuere:quando è auenuto,che 


queftimici pochi uerfi cotanto penato habbiano 4 pix 
gliar forma 5 ftato:c a uoî piu uolte uenutifiano es 


moftratifi bora inuna maniera, es hora inaltra:prima 


che io appagar di loro mifia in parte alcuna potuto,et 


detto pure un poco liberamente. che eRi con uoifi dis | 


morino, & alla memoria ui rechino tale uolta quanto 
offeruanza cy affettione è quella;che io dai caldiraga | 


gi della uoftra fomma bellezza er fomma uirtu accefo 


ui porto. Laqualeaffettione ognidi pinaccrefeono ino | 


tri nobiliffimi coftumi:che chiaro moftrano; che meri= 
tauate di nafcere piutoftoreina dell'Europa ey dell'A 
fia; che alla parte di queftanoftra cittadinanza . Oltra 


che non hanno meco fine neffun giorno le nostre corte 


fieslequali er in numero fono fpeffe, cs in qualità gram 
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di ey rare. Si come è fiato il dono della belliBima teftà 
di niarmo antica, <> non di meno tutta intera col petto 
& col pedale,dariporla, oue che fia,nella guifa,che fo 
leano i buoni Romani riporre eo conferuar le imagini 
de loro maggiori,che fatto a quefti di m'hauete.Di che 
| mirendo immortali gratie : € dicoui, che io non potea 
riceuer cofa di pregio ueruno cofi grande che piu cas 
ramigiugneffe,cy maggior diletto € diporto mi rea 
caffesdi quefta.Laquale io ferbero tra le altre cofe anz 

iche;che io bo; per la piu ueneranda,che io ci babbia, fi 
percio cheella da fe per lafuaeccelieza ex perfettion 
di maeftria il uale:co' fi anchora: in quanto io tante uol 
te non larivedro,che fempre della donatrice non mi fo 
| wenga: alqualfouenimeto neffuna mia domeftica gioia 
ey dolcezza ‘agguagliar fi potrà ‘cheio mi creda, 
giamai,State fana.A x, Di Maggio.mp xXXVILL 
| DiVinegia. 

A Mad.Lifabetta Quirina. 


Hora, cheneffunom'occupa : il che a quefti di 
non auiene molto (peffo ; uoglio un poco ragionar con 
uoi conquefta penna: poi che altramente non poffo, Va 
| lorofi}.Mad.Lifabetta mia + Laquale impotentia non 
m'e di picciolo affanno ex molefhia. Dico adunque,che 
poi che da Roma nouella alcuna non è uenuta appref= 
Soleprimiere,ageuolmente la bifogna fi uolgera in ata 
traparte : ey io mirimarro,quale io.mi fono:cofa, che 
ogni di, ogni bora piudifidero » Alcuni penfano che | 
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PARTE 


l'Ambafciator noftro attéda ad incapellarfi:es qui i fait 


no molti argomenti per la lor parte, Io di uero nol cre 
do. Stimo nondimeno che molte altre cofe avenir pofja 
no; che mutino l'animo di N. S. e lo uolgano: ad altrd 


parte. Laqual cofa fe auuerrd:ui priego nò folamente & 
non ue ne turbare:ma anchora a fentirla volentieri, ft | 


come la fentirò io, Qual piu bella et cara cofa puo efa 


fere adiuno animo no uilesche la libertaelaquale in quel | 


grado fi perde. Oltra che il conuentre altri mutar tutto 
Cordine della (ua uita non uituperenolmente condotta 


negli anni piu maturi per qual fi fi voglia accidente ala | 
quale ogni uolgare afpirar puose cofanò folo noieuole 


ma infieme ancho et difageuole et difpettofa.Senza che 
mutando io luogo conuengo lafciar qui le piu care cofe 
che io in quefta uita ho , per le men care. Vigiuro per 
folo1D 1 0;che io non poffo impetrar da me di mutare: 
ftato uoletieri, State fana. Et raccomandatemi al Mag, 
M,Lorenzo uosro Conforte. Di Vinegi4, 


A ARSA uirina. 


VENVTAMI uoglia dallaltr’hieri in qua di fora 
nir la Canzone incominciata, ey fornitane la prima fa 
Zasey incominciata la feconda;no mi fon potuto ritene 
re di farui quefte righe, ey di mandarui que pochi uer 
fichei i0 fatti ho: accio uediate,che anchor4 tra i nuout 
miei penfieri tutti lontani dalla pocfia,cy nuoui efferci 
tijs pure mi fottentra a qualche bora nellanimo alcun 
poco fpirito dell'anticheMmufe inie;spero nonrimetter 
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quefto fpirito; che io la fornirò , Deluoftro uenire in 

I quanullaodo: ey poco ne fpero. NO fo che altro diruî: 
‘ fenò che ftiate fana. Mandoui etiandio con queft4una 
lettera ucnutami di Spagna. Laqual potrete leggere in 
fieme con. .Girolamo:er pofcia la darete a M+Flamt 
niosche me lariporti,Etdi lei M.Girolamo nò curi che 
altro ne fappia cofa alcuna. Vnaltra uolta ey mille fta 
te fanasanzi pur fempre.Salutatemi la mia Sig.Coma= 
res Ax, DiLuglio mpxxxIx. DiPadowa. 





A Mad.Lifabetta Quirina, . 


, ManpovI, poichecofivolete Mag. Mad.Li= 
fabetta mia la uoftra Canzone, che cofi mi pare boggi 
mai di poterla chiamare:4 cui dea N. S.D10 tanta gra 
tia,quata dite fperare che ella hauera,di guarirui della 
febbre,che baueteEt mandolaui con quefta conditione 
che per niente no la moftriate 4 perfona del modo, ne 

‘ parliate con ucruno , che io fatto habbia a quefto tépo 
canzone alcuna, Sem'amate punto puntosfate come ut 
fcriuo.Tenetela che niun laegga, ne fappia pure che 
, ellanata fia.lo n0 ho gran fatto,che (criuerui altro,che 
quefto; cheio fon mal contento d'effermi partito di co= 
— fiasanchora cheio quibabbia,non una cagione ma mol 
te,che mi cirichiamauano, State fana fi come io fpero 
&  certifsimo tengo che fiate per c[fere al giugner de 
questa tenendomi per tanto uofiro quanto io fono: non 
per quanto la fortuna vuole che io fia . All'ultimo di 
Luglio, unxxx1x, DiPadoua. 
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PARTE dì 
A Mad.Lifabetta Quirina. 


* AncHora chelMag.M Girolamo Quirino mi 
feriua,che le mie due righe ubanno guarita , ome lo 
« giuri: io però not gliele credo, Mag. Mad. Lifabett4 | 
mia. Et pure non farebbe cofi da burlare uno amico fat 
to come io fono. Se non che talburla m'è fopramodo | 
cara.Che ho non fo come piacere d’effere ingannato int 
quefta parte , Et pure che Stiate bene da douero sognt 
altra cofabene Sta . Vederò dipenfare &v difporre | 
| quellosche afars'hauerd,fopra il nostro D.Lorenzo. 
Se uoi uoleSte guarire anchor me d'un poco dimale, | 
che io hosche non è però molto, ui direi che mi fcriues 
| fieduerighe anchor uoi,Et percio non mi confido afz 
fatto che io quarifti. Chelmiomale pocorimedio ha 0 
medicina:fe io n0 m'inganno, Matuttauia fatene pruo 
ud, State fana co bafciatemi il mio dolce Momolo , AÉ 
primo d'Agofto. mo xxxtx. DiPadoua. 


A Mad.Lifabetta Quirina. sm 


lo nonti fapereimaitenere, Molto Mag: Mad. 
Lifabetta miasdi non mirallegrar con uoi di quello che 
îo bonouellamente intefo , «3 cio è che hora wi fentite 
aneglio ey State meglio ; che fiate fata da molt'anni in 
qua. N,S.D10 ui tenga in questa medefima profperità 
tanti altri anni quanti uoî telfa difiderate : cy a me dia 
modo; fe a fua dinina Mae,piace di farmi tanta gratito 
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che io ui poffa riveder cofi bella co fana et Rino lietà; 
come hora fete,ey molto anchor piu:et ancho di poter 
fare undi qualche rileuato bene al uoftro cx mio Mo 

| tmolo,ilquale bafcierete pmeset mi faluterete il uoftro 
‘Mag.M, Lorenzo cr la mia Mag. Comare Mad, Giu 
lia.State fana ey confolata et tenetemi nella uoftra me 

 mtoria,A x, D'Agofto, mv xxx 1x, Di Padoa» 


A Mad.Lifabetta Quirina, 


Wi rimando la mia anzi uoftra Canzona, Laquale 
potrete hora moftrare a chi ui piacerà: pure che no ne 
diate l'effempio a perfona; ex diciate che piu d'un ana 
no fia,che io la fucefi,Ma che nonho woluto fi uegga, 
fe nonhora. Di quella uoce fanta; di cui dubitauate;no 
è da dubitarne punto,Percio che tutte le anime,che (8= 
| noincielo,fante fono:es cofi chiamar fi poffono molto 
ragioneuolmente. Etio in cio molto meno ho detto del 
la mia,che effendo morta puo in cielo effere:che non fe 
il Petrarcha s che diffe della fua ev uiua ey fanciulleta 
ta Laura, Santifima,in queluerfo , Gia fantifima es 

dolce,anchora acerba. M'é increfciuto del mal uoftro, 

Quanto potete credere: Mahora, che fete guarita, uor 
rei pure, fe piaceffe a Dio, uederui prima che io par= 
tifi ey farefte il debito uoftro a matenermi la prome(4 
fache mi facefte del uenir qua.State fana. Ax 119 
DI Settembre, mpxxxTXx, Di Padonia, 
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. « AMad.Lifabetta Quirina. | 5 
Ho molto Magnifica ey ualorofa Mad, Lifabeta 

ta mia,duc uoftre lettere ame dolcifime > cariffimee | 
Per lequali uedo quello,che io bo difiderato ey fpera=: | 


to di uoi,che non ui dimenticate dellamor ey carità, | 


che io ui porto. Viene ilmio Maeftro di cafa a uoî: dal: | 
quale potrete intendere ogni particularità del mio tas | 
to, Onde alluirimettendomi non faro in quefta piu lun 
go.Se Dio uoleffe, che io potefti uedere &v goder quit 
mici cari amici ; fi come potea cofti: farei piu contens — 
to ey confolato s che io non fono. Don Lorenzo uoftro | 
mi farà fempre in mezzo dell'anima. Siamo nelle ceris. 
monie di quefte facratiffime feste: che ne occupano tuta: 
ti » Paffate effe procurerò per Don Lorenzo quela 
lo,che molto difidero, per quella uia,che N.S. Dio mè 
moftrerd piu facile. Salutate il Magnifico M. Lorenzo 
uoftro, cy il mio carifimo Compare cy Mad, Giulia @ 
nome mio : €3° bafciatemi il uoftro dolce Montolo . es 
State fana &r lietasEt quando il Reuerendift, Abate dî 
San Giorgio uerrd a uifitarui, farete contenta falutare 
lo affettionatamente per me . Ala uigilia del Natal di 
N.Sig.mpxxxIx. Di Roma 


A Mad.Lifabetta Quirina. 


. Arre woftre duemolto career dolci lettererie 
fpodo tardo, Valorofa Mad. Lifabetta mia, per cagione 
delle molte occupationi mie ; es forfe ancho della pie 
gritia; che n'è ucnuta nella penna ex nell'animo: dae | 
poiche io quelle cofe fcriuer non poffo,che piu uorrei 


si 





= 
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Ma come che fia, ui rendo molte gratie della fatica uo 
ftra prefa in darmi contezza di uoi di uoftra mano. Se 
pero quella'è uoftramano . to dime non fo che mi ui 
dire : fenon che io wiuca piu allegro nel primiero mio 
ftato,che in questo, Non gia perche io habbia molte co 
fesche mi diano moleftia: ma perche non ho di quelle, 
che mi foleano dar piacere cs conforto affai. Sto fano 
& ben ueduto: Haucro il mio Monfignor di Salerno 
Card,che m'è cofa di molta fatisfattione . E ftato tem= 
po;che io credea douere hauere ancho il Reuer.padre 
Don Gregorio Abate di San Benedetto, Ma fe questo 
Papa uine,ftimo certo che egli il fard Card,non paffe= 
rd molto , Credo bene,chel noneffere egli ftato hora, 
torni a profitto del noftro Don Lorenzo.La Sig.Mar= 
chefa di Pefcara è quin Roma, di ucro una fanta cy 
udlorofifima <g cortefiima Madonna:cr d'uno eleua 
to er chiaro ingegno, Che who io a dire altro? Attende 
tea ftar ana s o falutatemi il Mag. M, Lorenzo uos 
firo:cr ilmio Mag. Compare cs la mia Signora Cos 
mare: cy bafciatemi Momolo . Fate che M. Girolamo 
mi fcriua come ftate per tutte le fue lettere. A_x, DÌ 
Gennaio, Mpx DIRoma. 

Qvanpo wedereteil Reuerendij$. padre Don 


| Bafilio Abate di San Giorgio falutatelo affettuofamen 
teanome mio. =‘ ’ 


A Mad.Lifabetta Quirina. 
Penso chel Mag, M.Girolamo Quirino a ques 


fio di fard tornato 0 poco lontano da Vinegia. Has 


- Babi 
uerò caro intendere che eglifia tornato fano ey fallo 


infieme colReuer, Abate di fan Giorgio ey gli altrè 
compagni.Ho riceuuto la caffetta co lhorlogio détro, 


ey laltra con le lenzuola ct gli due tapeti Caterini o È | 
le altre cofe+N.S.e partito hoggi per Lucca ad abboca — è 


carfi con Cefare.lo mi ftarò quefto mezzo tempo doue 
hora fono:et afpettero che S,Sant. ritorni,Sitiene che 
del tutto anderd a Bologna,ma per pochi giorni. Not 


ho che altro dirui Anziho pure da dirui,ey cio esche 
fra pochi diil Prior di Vinegia Nipote di N.S.fi meta 
terd inuia per andare al fo Priorato. Doue wifiterà la 
Ser.del Prencipe:cs ftarauui x vox “giorni: co poi | 
fe ne anderà a Padoua allo ftudio ; douefifermerà .< | 
Vorrei chel Mag.M.Girolamo wifitaffe S.Sig. a nome 
mio: &y fe con lui foffe qualche altro de noftri amici; — 
faria bene. Sard col detto Sig. Priore un fio Maeftro | 
chiamato M.Galeazzo Rofcio,cheè CaualierdiRho | 
do anchor effo,molto letterato e molto buomo dabe= 
ne:ilquale mai piu non èftato in Vinegia:carifimo mi | 
fie,che gli fiano fatte carezze p partemiasEtfei Mag. 
M, Domenico Morofini et M.Bernar.Nauagiero fi de 
gnaffero uifitare il Sig+Priore es quefto flo Maeftro 
‘conmia memoria,me ne farebbono un fiigolar piaces 
re. Mail Mag. M .Girolamo ; fe uoi di cio n'auertirete 
S.M,faperd meglio ordinar quefta bifogna,che fcriuer 
la io.State fana cy lieta, A xx vii D'Agofto. 
MDXLI., DI Roma. AR 

| A Mad.Lifabetta Quirina. | 

 RarreGromI conV,sig. delguarimento del 
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‘ tnoftro M. Franc, ey delle belle nozze fue : €v priego 
N.S.Dio che wi faccia tutti infieme contentiffimi di lui 
es della fpofa, fecondo il difiderio uoftro medefimo:x 
| priegoutche quando prima uederete &x l'uno cs l'ala 
tra; ui rallegriate con loro delle loro confolationi a no 
memiopureaffai. Giunfi qui agli x 1 incontrato dal 
+ Sig,Duca: ilquale era qui: ey alloggiai quella fera ad 
un moniftero de frati di San Saluatore fuori della cit 
td. 11 di feguente dapoi definare entrai al mio Vefcoua 
to affai lietamente.Fui dapoi quel di medefimo riwifita 
to dal Sig,Duca conincomparabile amorcuolezza cx 
proferte:cy uifitato dalla Sig, Ducheffa 5 che ancho è 
qui molto gentile et fauia ey gratiofa Madonna. Que= 
fta cittàm'e riufcita meglio , che io non afpettana : ex 
cofi l'alloggiamento del Vefcouato , Ho fcritto a Ros 
ma per impetrar da N.S.che mi lafci ftare ey fare qui 
il debito mio con quefta chiefa tutta quefta uernata:c9* 
fpero che S.Sant.mi concederà queftagratia. L'acre è 
qui affai freddo:ma non di meno affi buono. Nonho 
che altro dire a V.Sigife non che nella fa buona gra= 
tia fenza fine mi raccomando pregandola a falutarmi 
il Mag.M.Lorenzo,ex M.Marco Ant,ey Mad. Gius 
ligAx1v. Di Nouemb, mp xL111. Di Ogobbio, 
Bafciatemi il noftro Momolo ex Aleffandro. 

«|». A Mad.Lifabetta Quirina. 

Ho lettauolentieri l'amorewole cx prudente lette 
rauoftra,molto ualorofa Mad. Lifabetta et dame ama 
taey honorata,come forella: per laqual lettera mi di= 
tesche, percio chela uolgare lingua è hoggiamai in 


PARTE 


molto prezzo cy flima falita,ey piu in ufo es indifia 


derio del mondo,che none la latina: fuole tutto di auea. 


nire sche quelle fcritture latine , che a mano de glimz; — 
preffori uengono;tofto che efti le hanno , le fanno uol=. 
gere inolgare, fe d'effer lette meritano: eo le fama | — 


pano altrest per cupidigia del guadagno, che ne.torna 


loro, Percio che in moltomaggior numero ne uendo3 
no delle uolgari, che nonfanno delle latine,Anzi dico. — 
no efsi ftefst, che poche fcritture latine uengono lororè | 
chiefte da glihuomini, cy forfe meno che per la deci 
ma parte,4 comperatione &y rifpetto delle uolgari, Et 


per quefta cagione hauete penfato 5 che quando la hi= 


ftoria della nostra patria, che to ferittaho; ufcirà fuo=. 


vi,co in mano de glimprefforiuerrà; ella fia fenza dub 


bio alcuno ridotta dalloro in uolgare; che non uorran= 
nò perderne quel guadagno: ilqual guadagno tanto 


maggior fard s quanto ogni qualità d'huomini effendo 


ella hiftoria uolen:icri la leggerd. Et perchele fcrittu. 
re latine fatte uolgari da glimpreffori;fogliono per lo». 
piu diishonoratifiime effere ey ilcorrettifime: che d'ab. 


tro non curano; fe non.che elle uolgari fiano : mi:ricor 


date,che bene farebbe ; che io, che l'ho latina fatta, la 
facefi etiandio uolgare : affine che ella ufciffe ancho © 
in questa lingua tale,quale dee,opera es fatica mia efa » — 
fendo . A cherifpondo ; che ioho darenderui molte. 


gratic,hauendo uoi penfato a quello in utilità ex pro= 


fitto mioz a che tomedefimo penfato nonhauea:che nd 








E e i a 


m'eranell'animo uentto ; che la mia hiftoria doueffe 


effere uolgare fatta giamai:. Ethora certofono ; che. 
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cofi appunto le auenirebbe,come uoi dite . Ma che ui 
poffo - 0 pure ui debbo io promettere fopra cio ; che 
ho le cofe uolgari lafciate in tutto da parte è Oltra che 
non m'auanza tepo da fpendere in altro,che in attende 
| reafarcil debitomio conqueftafantafede x co N.S, 
Dio,come Card.et come Vefcouo, Quefto di altra uia 
ta altri cotumi firicerca, Matuttauia per no mancare 
| anogni partedeluoftro ricordo ame fteffo: m'è uenu= 
to nell'animo ditrouare alcuno mio amico atto accio, 
ey pregarlo a fare inmia uece questa fatica : € cofi 
col uoftro auertimento darò al mio bifognoriparo. Sta 
| tefana: € feguite in giouare a gli amici uoftri coluo= 
firofertile e pellegrino ingegno, A v 11 di Febraio, 
M'pxtIv, Di Ogobbio. 


Ad Helena Béba mia figliuola. A Padoua, 


“Ho weduto uolentieri latua ultima lettera per la. 
quale mi fcriui attendere cò diligentia allo ftudio delle 
| lettere:mafeio uoglio fapere-quato è il tuo profitto: io- 
lo fappia daltuo maeftro,Effo mi fcriue che tu non im 
pari niente. Vedi boratu come ftat,Impara dunque me 
glio:co fatti piu erudita che pofti. Perche nò potrai ha 
uer parte ite piu bella di quefta. Del cufciresmi piace: 
etcredolo,però che fei in cura di Mad. Laura:che è la 
piu ualéte macftrain quefta artesche babbia cotesta cit 
| td,etognialtra.Sopra tutto mi piace che babbi appres 
| foadirl'ufficioetfii fatta buona Monacha. Perche que 
| ftotipotràgiouare, quado fard tépo che tu polieffer 
| Bad,Etameanche farai piacergrande 4 pregar.N.S. 


i PARTE: | 
Dio chem'infpiri a far la uolontà fua; «3 il debito mio 
con fua Maes,Rendi gratie a Mad la Badeffa delle fa 
| lutation fue, cy a Mad. Laura Defcalza + Salutatuda, — 
parte mia le mie Reuer,parenti le Noali, ey attendi a 
crefciere in buoni et fanti coftumi non meno che in per. 
fona,co fta fana 3 <> faluta la tua Lucia da mia parte:* 
eo dille che mi piacerà fentire alcuna cofa di quelle | 
ch'ella fa,che io difidero d'intendere . La Vigilia dell | 
Natal di NS. px xxx. DiRom4 | x90 

AdHelefiaî tirata 
Io haucaintefo quefti mefi paffati, che tu eri fatta 
fuperbetta co ritrofetta, ey che la Lucia non ti poteua | 
gouernare:c” che non la afcoltani piu , cy uoleui fare 
ogni cofa a tuo modo:ne la ubidiui nellamaggior pars 
te delle cofe,che ellati diceffe, Laqual cofabauere in= 
tela n'era di fingolar difpiacere. Percio che le fanciul 
| Lesche fono di quefta qualità, crefcono poi con glianni 
intanta alterezza co oftinatione nelle lor uoglie : che 
ne mariti,ne parenti, ne amici opportar le poffono,es 
fono odiate da ciafcuno è Oltrache mi doleua, che la 
Lucia,laqual per amor tuo s'era chiufa in quel Moni= 
fiero per alleuarti, ex portaua quella uita perte:laqua 
le, fe non foffe ftato il rifpetto tuo sio hbarei maritata; 
eo ella uinerebbe libera in cafa fra s bora coglieffe tal 
frutto delle fue fatiche, cy dell'amore,che ella tt porta 
ua'infinito,che tu non la curaRi es ubidifi come doue= 
ui.Et certo che io ne fentiua affanno non poco . Futin 
penfiero'di fcriuerti,e ancho auertirne M+Cola, Ma 
* doliendo andar Ma, Carloda Fano a Padona,mi ritenni; 


& pregdi 
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es pregai lui che di cio s'informaffe fopra tutto da effà 
Lucia:fi come fatto ha ; Laquale gli ba detto che io ho 
intefo il falfo; ey che tu la ubid:fci,ey feiripofata gar= 
zona,co humile:er buona, come, co quanto fi conuies 
. ne.llcheto gliho creduto con molto piacer mio,cy ein 

mi ftato piu caro quefto , che non fono ftate le quattro 
foderette belle, che m'hai mandate ; fe ben foffero non 
dico belle;come fono : che mi fono piaciute affar: ma fe 
fofferotutte d'oro battuto . Che fo piu ftima che sy tu 
gentile cr modefta cy amabile per coftumi e per uir 
tu;che d'ogni theforo. Dunque confermati in effer tale 
quale m'ha detto M. Carlo: €» oltre accio crefciendo 
| tuinperfona,crefci ancho ogmdi piu inbelli ev gra= 
ui, & dolci ey amabili coftumi, almeno affine che io 
habbia cagione di far piu per te: fe non uuot farlo per 
bene ey honore €3: utilità propria, ey per amor della 
mirtusche è la piu bella parte,che poffano hauer gl'huo 
mini,Saluta la Sig, Badeffa da mia parte co le Reuers 
noftre parenti cy Mad. Suor Laura; er la Lucia, > 
ringratiala della buona relatione fatta di te a M. Cars 
lo. Stafana Axix, DiNouembre, n pXLI, 
Di Roma. 


Ad Helena. 


Ho. piacere chetuftiabene,come mi (criui: et che 
tuo fratello attenda con diligentia allo ftudio,ilche tute 
totornerd a fuohonore «cx profitto + Quanto alla 
gratia,che tu mirichiedi,che io fia contento che tu im= 

 Quar, Vol, H 
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pari di fonar di Monacordo ti fo intender quello ; che' 


tuforfe per la tua troppo tenera età non puoi fapere: | 


che il fonare è cofa da donna uana es leggiera. Et io 
uorrei che tufofti la piugraue o la piu calta cy pudica — 


donna,che uiua, Oltre a quefto,fe tu faperai mal fonam | 
restifia il fonar tuo di poco piacere cy dino pocauer 
gogna.Sonar poibene nonti uerrà fatto;fe tunon ifpen | 


di in quefto effercitio diece o dodici anni fenza mai pen 
fare ad altro, Et quanto quefto faccia per te, tuil puoi 
confiderar da per te, fenza che ioil dica Dunque la= 
fcia ftare di penfar piu a quefta leggierezza; eo attena 
di ad effere co bumile cr buona eo° fauia: «3° ubidiene 
.te:co nonti lafciar portare a quefti difiderij: anzirefi=. 
fti loro conforte animo + Etfeletue compagne difidee 
rano che tu impari a fonare per dar lor.piacere: di lo= 
ro, che tunon uuoi dar loro da ridere contua uergo=: 
gna, Etcontentati nell'effercitio delle lettere, ey: nel 
cufcire: iquali due effercitij fe tu farai benes nonbaurai 
fatto poco . Ringratia quelle Madonne delle orationi , 
che elle fanno per me: allequali refto di cio ubligatiftie 
mo,Stafana,co' faluta la Lucia ; Ax, Di Dicembreo 
MDbXLI DiRom4. è Fia E - 


AdHelena, | 
Ho intefo ildifiderio che haidi andar in villa; 


A cheti dico, che hora che Meffer.Colanonwe eg | 
tufci fattagrandicella, nontifi conuiene cofi loane , 


dare in uilla,come per lo adietro facca » Oltra che hat 


dol 
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‘davender gratie a N.S.Dio che nò tifadi cio bifogno. 
queft'anno,come fe il paffato. Et come che to ftimi che 
<on la Lucia tu fia ficura co ben guardatain ogni luo 
go:pure ti ricordo che uie piu agcuolmente le male uo 
ciey infamie fi danno alle tue pari, che elle date una 
uoltanonfi tolgono, leuan loro. Contentati di ftar in 
‘ cotefto Moniftero infino attanto ; che io te ne licui con 
bonortuo,cy perche non uitorni piu per iftaruici.Ren 
derai a nome mio molte gratie a Mad, la Badeffa della 
molta amoreuolezza fua ufata ex che tuttauia ella ufa 
uerfo tescy dille che fe io hauerò anchora alcuno anno 
di uita,le mostrerò qualche fegno di gratitudine. 1l ò= 
migliante farai con Mad. Suora Laura:a cui fento gra 
de obligoscy con le noftre Reuer.'parenti:lequali falu= 
terai affai da mia parte,Salutami etiandio la Lucia: et 
(ta fana;co” fauia,come ti fi conviene. A x, Di Giugno. 
‘MD XLII. DiRom4, 


AdHelena. 


è VT mando unalettera della Conteffa Mad.1fabel= 
la Riaria:laquale gia altra uolta t'ha (critto. Rifponde 
le amoreuolmente ey bumanamente come a fi gentile 
& rara Madonna fi conviene: Sono in Ogobbio riceuy 
to da quefto IuftriB, Sig, Duca ey Sig. Dubbeffa & 
datutta questa cittàmolto amorcuolmente . Et fubi= 
to che fon giunto qui,mi fi fono malati molti delli miei. 
M.Flauio,M,Vendrando,ilRoffo,l'Anfelmi,il Barbie 
ro, Gian Rubino , &y tanti altri che fono al numea 
ro dixvri. Maringratio N, Sig. Dio che tutti 

Hi 2 
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incominciano a ftar bene: eg uanno d'hora in hora mia 
gliorando . Io fono stato fempre bene affarringratiata 
ne fia la diuina Maes:Stimo che sij a quftaborain Vi 
negia in cafa tuascio è del Mag. tuo Suocero,Salutami 
S.M.€y Madonna: eg tua Cognata l'una cy l'altra co 
M.Lorenzo Loredano et attendi a meritar lagratia:di 
tutta quella cafa. Ne ti dimenticar di ubidirmi. Se ate 
bifogna cof alcuna’ fache io il fappia. Salutami M. 
Pietro tuo marito.Et fail tuo debito di wifitar MadsLi 
fabetta Quirina cx Mad. Giulia mia Comare:et Madi 
Maria Belegna Io penfo di Starmi qui qua'che mefe fe 
N.S,mel concederd. Alla cui Sant ho fcri:to per la li 
cenza,loti bafcio findi qua:Stafana. Ax x 119 Di 
Nouembre, mnx1I5I, Di Ogobbio, 


AdHelena. di dita 


Tv mi (criui a noue del paffato,che credeui la mat 
tina feguente douere andare in willa co tuo marito per 
alcuni giorni: €yche Lifciaui Paolino con la Balia 4 
Mad, Maria Belegna infino altuo ritorno , Di.che ho 
prefo piacere affai. Percio che ey queflo tempo è ap= 
punto da fare in uilla ;\cy* tuo figliuolo:non poteua ef= 
fere lafciato a perfona ueruna,megglio che allei.laqua 
le ey ama te,come fele fofte figliuola:cr è cofidabene 
er favia cy difereta donna; come perauetura nejfiano 
poche in tutta quella città, &y forfe piu di leinon niu= 
na. Per laqual cofa ti conforto, quando faraitornata,a 
wifitarla fpeffo, <> ad honorarla quanto piu potrai er 
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| faprai; Percio che dallei non potraihsuer giamai, fe 
— nonbuonizy amorcuoli configli. Etuoleffe D10 che 
potefte tutte due ftire in una cafa medefima, Ma poi 
«che cio non puo efJere; potrete uederui fbeffo l'una l'al 
tra uifitandoui: cy perche ella peretd potrebbe effer 
‘tua madre; conucneuole cofa fia che tu piu foucnte ua 
di alleische non farebbe , che ella a te ucniffe , Dunque 
tieni piu che puo! fua compagnia: che fempre ti torne= 
rd cio ad honore cy a conforto. Laqual cofa (è io inten 
derò chetu faccia; mi fia di confolatione affai,infino at 
tanto,che io a uoi uenga:il che fpero che mruerra fat 
toinbricue. Et fe fia; ho uogliaritornando poi qui,di 
rimenar meco tuo marito 4 ucder Roma,cy questa cor 
te:che certo fono; gli fard piaccuole gita . Ef fe ftarai 
fenza lui due o tre mefi;non ti douerd effere difcaro ue 
dendol meco effere . Salutalo a nome mio: ey ftate fani 
amendue, € amatcui, Arr, D'OttobrempxLv, 
DI Rom, 


A Mad.Artufina de gli Aleotti, 
/ AFeorli. 


Non mipoteaucnirletta alcuna lettera piu cara 
della uostra, Molto honorata Mad, Artufina mia, La= 
quale lettera m'ha tornato a memoria La nostra fanciul 
lezza cy l'amiciia Stuta gia tanti anni tra la uoftra ca 
far la mia.!i che dolcifuno m'è Nato: Anchora che i0 

‘col noftro M.Pier Giouanni haucfi di roi ragionato et 
di quellitempi piu d'una colta, Mi pisce che ferbiate 
puri i 
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ricordanza di me: che molto uoftro fono | Quanto ad 
‘effo M. Pier Giouanni , egli ha un patrone di qualità, 
che non ha bifogno di mio fauore . Pure ogni uolta che 
‘îo potro alcuna cofa per luisnon gli poffo ne potroma — 
care, © facile anzi caro mi fara poterui in quefto pia | 
cere fodisfare. Attendete aftar fana,cy a (erbaruî | 
‘lungamente a contento de gli amici uoftristra qualiuo= 
iglio teniate me fempre + Lo fono nell’anno della mia ut 
ta fettantefimo.Stimo fiate d’altrettàta età anchor uoî, 
‘o perauentura d’alcun di piu. N,Sig,D 10 ui confernt 
lictifima eo felicifima . Aglix1, DiGennato, 

mpxLl+ DiRom4, 49] 


IL FINE DELLA PRIMA 
PAR .T.Ea: 


«> 











D 
. GIOVENILI ET AMORO- 
(SEDI M. PIETRO 

o BEMB O, i 


. PARTE SECONDA» 


N E i0 cftimarehauefipotu= 
A to, O dolciRima fiamma del= 
la mia anima ; che in uoi foffe 
queltanto ualore 5 che io no= 
uellamente effere ho cono= 
feiutosSallo I D 1 0,che io in= 
i eegiato mi farci d'effer quel 
lo gia buon tempo per mio ftudio, che hora per uostra 
gratia fono, Ma percio che firaro miracolo non fi po= 
| teacredere fenza uederlo,ringratio la inchineuole al= 
tezza del uoftro animo;che uerfo me ha ufato,fua dol= 
cemerce , fi cara co fi incomparabile cortefia, Ne qui 
H:t4 








PARTE 


mi diftenderò con parole ; doue niunringratiantento di 
d 
in fe di pari col fuo piu uital fangue il penfiero delgrà — 
de obligo,che egli wha di tanto dono, ex hard fempre, |» 


lingua potrebbe effere baftante + Serberd il mio cuore 


Io; quando la uo$tra pietmi chiamerd nel bel giardini 


di laltr'bieri; pregherò le mie ftelle , che fien contente | | 
di farui efer acre più chiaro > piutranquillo che | 
eglinon fu quel giorno,State fan, A x. Di Febraio, —| 


MD; Di Vinegia. , > 


Antwa dolcifima mia, Poi che le nemiche d'o 
gni bene, cy dogni baffo cuor donne inuidia cs fofpete 
tione gli ufati noftri ragionamenti ci tolgono;fe uoi al= ‘ 
le uolte d'alcuna uoftra lettera mi farete degno; darete 


foaue refrigerio al mio fuoco . Ne dico io gia che uot 
lunghe lettere mi teffiate:percio che due parole,che in 


loro di uoftra mano mi fi dimo$trino , ame bafteranno | 
elleno affai , Percio che tutte quelle cofe,dellequali uoî: 


empiere poteste molti fogli;io leggerò non dimeno nel 


bianco della carta fenza altra uoftra fatica dello feria.. | 


uerlemi:come (e elle ad una ad una partitamente fcrita. 
teui fofero. Ilche fatuttauia che io altresi nonmidi=. 
ftendo guari con quefta penna hora , come io potrei. 
‘Percio che fe uoi a + uoglio dire tanto;quan 


to io amo uoi, m4 fe uot pure amate, laqual cofa e per - 


| certo,fe quello noningannasche ingannare nò puo,fe fi 
confidera naturalméte,fenza dubbio uoi qui dietro mol 


timiei penficri leggerete. Vfficio della uoftra pietàfie. 


poi , quella cura pigliar di lorosche to piglierci de uoa, 





ì 
F1 
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feri;f@ io in uo8ro luogo foRi, cr uoi fofte nel mio,sta 
tefana, co amatemi, Ax x, DI Febraio, M D, 


Ho parlato a Marco co conchiufo di uenir quea 
frafera all'un'hora so come il meglio ci metterà , Nort 
| uidateaffanto. Amoree fagace: c» piu tofto ingana 
n4 altrui; che egli ingannato poffa effere . Et quando 
queftauia mi foffe tolta 5 promettoui d'effere domane 
di di chiaro 4 che hora piu ui piacerà, in cafa di Mara 
cosche occhio alcuno ueder non mi potrà + Ma fers 
biamo. cio ad un'altra uolta: x per hoggi tentiam que 
ftauia : che fo che fatta mi uerrà fenza un fofpetto al 
mondo.Parlerem pofcia infieme: co qualche Toro anz 
cho dal noftro canto fard. Non wi date affanno ui prices 
go, Come una uolta io ragioni al lungo con uoi; non te 
mo poi l'orgoglio della noftra ingrata difauentura + 
Non dirò altro con questa carta piu: che io miriferuo 
«bocca. Amatemi: cy tontemete il morfo delle zena 
Zarc:allequali quado fard mestiero, fia volto il rimbom 
bo,ey rotti gli aghi,con che elle pungono. Amatemi, 
amatemi ; amatemi : che altro non uoglio: co fo che io 
l'ho.All'ultimo di Febraio, mp, - 


Hora; cheiotuttauia ui fcriuea quello,che ues 
derete for(e domani ; Marco è a me uenuto , cy bame 
mi detto da parte uoftra, quanto impofto gli bauetes 
Ringratiouene con tutto quel cuore, che è con vot. Et 
di ucro che l'animo mi dicea pure, che to dourfSi hoggt 


fperare alcuna dolce nouella da uoi . Cofi fia dunque, 
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come off fitole.Et piacemi, che Venere incominci td È 
efferui fauoreggeuole idia » In quefto mezzo ricordas; — 
teui alle uolle di me : ilquale di niente altrosmi ricordo | BI 
ferinpresche di uoi, Tutta quefta mattina fono fato cd 
soi: ey tatto hoggi con uoi farò, co tutta quefta note, | 

te, Non fodi tuttal'altra.Il mio fuoco fifa ogni di pia 
bello cy maggiore intanto; che non è cofa grande alc @ 
nasallaquale effo non ardifca digiugnere co la fa alta — 
fiamma.Et fe da uoi nonrimarrà ; ueggo che anchora 
potremo efJere efempio agliamanti, che dopo noi ucr: È 
ranno. Salutatemi Do. A 111 DI Marzo, mp, ti 


- Io mon fo pria caro CI incoparabile ben mio. 

che dirui ; fe non che io pure fono uie piu uoftro ; che: 
mio:cofi hauete di me meritato.Se io hauefti otio; lloe. 
gnerebbe che io in ogni modo teffefti mille dolci cofe | 
inuerfi. Maio le teffero un giorno + Salutate il via 
cuoresilquale cofi dolcemente mi fi fcoperfe hieri: co» 
pregatelo ad amare ilmiosficomeeglifa . Amatemò 
uoi : che non potete amare meno amata che amantes: > — 
Etfalutatemi Do. Avin DiMarzo, mp, > è 








Oy ESTA Motte sfondi che Francefco mirecae ” 
ua unuosìro polizino , che diceua coft: Io ui fcrifti,che 
parlato che bauefte a B.non uenifte ame, fe da me not . 
haueuate altro,i intanto,che hora ui dico,che fta mane, 
ache hora ui piacerd,ey non leffi piu oltra; che il fonai 
no firuppe., x lafciommi nel penfiero con uoisEt per 
quanto amore ui porto s che io di parolaniuna non ut 
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ici Sono ftato quefta mattina pure fpettindolo: eb 


| credendo al fogno più uolte fono ito alle feneftre i imaz 
| ginando tuttauia,che egli ucniffe. Fin qui niente è ap= 


parito. Priegoui ; ma di che ui debbo io pregare? Non 


| wi priega egli fempre ilmnio cuore per me; che è cont 
| uoiî Malefto; fe fa bifogno,che io anchora ui prieghi. 
| Ilquale pero tuttauia cy giorno &Y notte cy mattino 


& fera ey hora cr fempre ad altiffima uoce ui porgo 


| caldifimi cy innocentifimi prieghi: pure che a uoî 


piaccia d'afcoltargli cofi uolentieri,come efti tutti 4 uot: 
dirittamente fe ne uengono di fchiera in fchiera (enza 


afpettare,che i to dica loro, Ite caldi fofpiri al freddo co 
| _re.Nonuî marauigliate, fe io difsi freddo. Fecilo, pere 


cio che io fono mezzo ficure, che appo uoi fieno le ne 


| ui&3ilgielo ; quando il fole piu rifcalda x mette 4 


£uoco le nie arficcie contrade . Volea fcriuerui non fo 
che anchora: ma non poffo, es ho piu uoglia di pia= 


| gnere, che d'altro ; penfandomi che il mio uederni hab 
bia ad eftere cofi dirado . Di quanto però 4 uoi pia= 
| cerd,fempre fono per effere contento,er del uoftro uo 


lere farò mio, Amatemi. A x, Di Marzo, m D. 


"Cora monwho mandato questi di ; percio che, 
conte to ut ferifsLil mio padre me l'ha in parte ritenue | 
to 7 quefto mutar di cafa ci batenutitutti facendofi 
cy fotto fopra;, oltre accio effo è ftato occupato în 
certa bifogna fia, Matutte quefte occupationi et mula 
le altre nonhaurebbono potuto fare che io mandato 


- no'luibauefi alcuna uolta;fe ftato no fofte,che hauens 


> 


®P:ATRATE SO: 
domi uoî fcrittò che io non ueniBi, percio che B.fo ife 
taua; ho'dubitato d’errare cy di fpiac: rui,mandandola 
ui Et uolli piutofto ucnire io l'altrafera a Marco che 
mandarlo » almeno per uedere le fineftre della camera 
uoftra. poi che il ueder uoi ogni ft-Ha mi toglie. Et io 
inmodo temo il mio destino ; che da me niente ardia 
fco . Orfiacio che piace a chi cofî piace che fia,Che | 
pure che per me fi faccia quello,che allei piaces di coa. 
fiche a me piaccia oltre a quefto,non curo, fe ella nol 
cura . Harci quella (era lafciato a Marc. un polizia 
no: ma non uolli incominciar fenza woftra licentia Et. | 
diigli, che egli parlaffe con Do. ey diceffele che io. 
. weraftato per intendere di lei nouelle: Et imandaffe= 
mi a dire alcuna cofa , come e[fò ufciffe dopo definare; 
fperando d'hauere perauentura nouclle di uoftra ma= 
no per lui. Non l'ho pofcia ueduto:cs non poffo ima=. 
ginar la cagione. Di Marco fono io certifimo,che ut, 
poftiate fidare come di Francefco,Et fe Cola fard info 
fpetto s ui manderò le mie lettere per luis fe a uoi i cofi 
parrd.Et darò fcco ordine,che ogni dia me uenga: €3*. . 
potrammi recar le uoftre lettere, Dico cic;perche que 
ftaftrada non mi pare conuencuole da Francefco ogni 
uolta. Afpetto fopra cio il uoftro piacere. Io ho dili= 
berato di far di me, quanto gia mi configliafte : €s' nom 
ufciro di cafa quefti due di un paffo » fe non-per ueder: 
uoi. Jo pure altro che di uoition pinfo ne dine notte. | 
Che fe uoi fate il fomigliante di mes o amore benedetto, 
fii tusquale altro uine di me bora piu felice?Se no'lfates.| 
forfe è, perche cofi fuole uenire le piu uolte, Diretsche 
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iomi fento uenir meno per la gran uoglia che io ho dì 


parlarui:co che quefti tredici giorni mi fono parutitre 
dici anni, o pure tredici giubilei; che io non who uc= 
duta.Ma non fo piu bel dire ; che bene amandoui fem= 
pre,baucr fempre bene meritato il fiuore della uoftra 
dolce pietà. Francefco harebbe ben potuto bieri por= 
tare a Carlo tre uoftri ucrfi ; fe gli foffe piaciuto ; cofì 
come fece tre parole . Mao gliene paghgro anchora. 
Fate almeno che Cola le mi rechi: 0 Marco: fenon has 
rete hora agio di (criuere.Amatemi. Sc io credeftinon 
welfere importunoser cofi ui piaceffes io uerrei quelta 
fera a Marco: almeno p udire tre parole delle uoftre; 
& per diruene tre delle mie, A xv, Di Marzo, M D, 


Now foquello,che io ui (criucfi quefta mattina, 


- Cheeffendo tuttaquefta notte fiato con la imagination 


uoftra, leuatomi tutto pieno di uoftre forme nel penfie 


 romipofia fcriuerui, Nellaquale (crittura mi giunje 


Francefco tanto piu caro , quanto meno afpettato : 


. traffemidifalto:cy per ifpedirlo tofto,rifcrifti, quanto 


gia hauca (critto, percio che tutta la carta era picna di 
macchie, o afrettandomi egli s che diccualurere or 
dine di tornar tofto,ui feirifpofta , n6 foto fteffo,come. 
‘Perdonatemi.Ma io parlo meco ey penfo ben fi minu= 
tamente ciafcun punto di uoi ; che fe io nello fcriuere 
pecco alquanto, cio mi dee da uoreffîre ageuolmente 
perdonato. La uoftraimagine:come cheio l'habbia fem 
pre nelcuore, pure ho.io carifima fipra quanti doni 
‘hebbi giamai. Ne bifoznana che uoi la mi raccomdda= 


a 
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fie.Fate pur uoî che io fisraccomandato alla nera: als. 
faquale della fintarèdo quelle gratie,chejio pofo mag | 
giori.Holla bafciata mille nolte inuece di uoi:ey prie= | 
gola di quello ; che io uoiuolentieri pregherei:cg ueg | 
go che clla benignamente affiti par, che m'afcolte, più 
che uoi non fate ; fe rifponder fapeffe a detti mici, ma | 
di quefto ragioneremo altra tiolta + Dell'offo riferifa | 
fiui a baftanga, Dolfemibieri, che iono potefimeglio 
efter paffion del cuore, diquello che io feci, | 
Ma piacquemi,che uoi potefte pigliare argomento cos. 
meio fto . Dite, che un'alira uolta,che mi parliate , mè 
direte cofa che non mi fpiacerd, fe io uamo. To ficuraè 
mente u'amo:afpettero adunque udir cofe, che m'haba 
biano a piacere : cy parmi un'hora mille anni, che cio 
fia: & fe prima non potrà do 5 fiate contenta che 
fia fecondo l'altre paffate influenze del mio Gioue.. To 
procaccicro dal mio canto ; che cofi fia; fe altro ordi= 
ne nonmi uten da uoi: ilquale, feme amate , non uer= 
rd.B.ragiono meco alcune.cofescheio uoglio intendia= 
te ; dettemi, come io ftimo, per ifmarrirmi dall’impre= 
fama egli inganna. O mie ftelle,quando potro io ra= 
gionar lunga hora ficuramente conuoi? Nonarfemai 
theda di pino nuoua 3 piena di pece, fi forte,come fo 
i0:c7 ueggo,che io fono per ardere ute piu di giorno: 
in giorno, Sallo1D 10, che io nonl'hareimaicredu=' 
to $ Ma;0quantafelicità farebbe. la miasfe io posi 
tefti dire ueramente; D1 PART Amore tutto puo. | 
Chi la a che fine fieno anchora ordinate et deftina=- 
tequeste cofe è Penfate in che modo ci-poffa uenir' | 
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fatto il poter ragionare pienamente di quello, chele 
uoftre lettere toccano cofi fcarfo , Pure intutto raffete 


 tateui a quanto ui pare il meglio , che io non poffo hog 


gimai uolere, fe non quanto conofcerò effere uoluto da 
uoî,Amatemi, quefto uoglio io dame fempre, Ax x, 
DI Marzo, mp, 


Now fupiu tosto Francefco con la mia rifpo4 
bieri dame partito sche m'increbbe hauerui richiea 


| ffa cagione alcuna di uo$tro fcriuermi , ricordandoa - 


mi di quelle parole , che giami dicefte . Hora pure 
ne fon contento : che l'animo piu queto mi ftard, Vbix 
dirouui adunque s € non uerrò, fe altro non ho da 
uois co raccomanderommi alla uoftra dolce pietà, Jo 
era tuttauia con uoi teffendo 4 uoftro nome non fo che 
rima: laquale harete fubito che ella fia fornita, Ne als 
tro tempo mi pare hoggimai che fia wita; fe nò quello, 
che cò la uostraimemoria mi paffa: che è peio quafi tut 
to ilmio tempo; Amatemi, A xxv. Di Marzo; MD. 


Se iononhoportatala penitenza del mio peccae 
to s niente mi uaglia: che hierferaio mi partifi di cae 
fa Marco prima che Do. mi parlajfe . llquale "non fui 


° bene alla porta del Tinto s che penfando che quantunz 


que Maddalena m'haueffe detto Do. uolermi parlare 
quando ogniuno fi foffe ito alletto , egli poteua pera 
cio effere, che ella innanzi fi faceffe alla fineftra &r do 
mandaffe di me, &y intendeffe che iom'era partito : di 
che harefte Lé potuto dir uot,che poco del uoftro male 


P A RODA: 
mi creta m'increbbe &g dolfemi della mia RE, 
intantosche io fui per tornarui,Pure pot che io. era gia 
quiui picchai ey feci quanto per fare andato wWera:.che 
fu per cagion di Carlo ey.d'altro,che io ui diro poi.Et 
tornato (ubito dimandai Maddalena; (è Do. gli bauea | 


parlato:laquale beftia mi diffe di no: che mi irdeconfolò | 


in parte.Ma quando poi Do, mi ricordò le faccende di 
Cofinoscredete che il uoftro roffore funel mio uifo: o 


fubito mi !fenti andare un tarlo al cuore 3 che tutta ques | 
‘Stanotte wè ftato,cy cut anchora;penfando cx ripena | 
fando quanto mi ftarebbe bene;fe-io per questo foftiim 
qualche parte della uoftra gratia caduto, Ne farò cona | 
tento infino a tanto , che nonmi perdoniate la mia fol= | 


lia, Vedete quello;che un uoftro grane corruccio fareb 
besquando fi poco fallo mitormenta , Del uoftro male 
non fo che dirmi; fe nonche fe uoi fapete cofa, cheio 
poffa per uoftro alleggierametosfi come faprei di quel 
le to , che uoi potrefte , che m'alleggiarebbono d'ogni 


graue infirmità;me ne facciate aucrtito.che io mi fareî |. 
di neue per infrefcarui:(e foffe pofSibile che to diuenifti 
neue ardendo,come io fo.  Tuttauia procurate lauo= 


fira Sanità nellaquale alberga la mia.Etdi quato ui feri 
uo fopra,piacciaui di fare che. Do. quefta fera mi dia ri 
fpofta.Ne crediate che io finga. Che neffuna parola è 
finta per folo 10 1v,€7 per l'amoresche.io ui porto, est 


ei 


per quello,che uoi portatea me : ilquale piud'affate 4 | 
me chiaro,che non puo a uoi: Leffere anchora ilmio.Ma 


egli ui fard tofto chiaro, fe io haro-uita.. Amatemicgt 


frate fana, A x xv. DI Marzo, Mmipir 0 io 
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7 Io yendoinfinite gratie ad Amore della occafio= 
ne, cheegliha dato alle mille cofe tutte dolci . Din= 
torno dllequali uoglio parlar con uoi lungamente , per 
farui ben chiara quanto per lo loro auenimento più 
m'haftretto la uofira catena confermo nodo . Etho 
non fo che da dirui s che non fia perauentura fuori di 
| propofito , chel'udiate + Increbbemi, fallo Amore, 
deluoftro difagio . Mache?eglinon farebbe Amo= 
re altrimenti . Hord ritorno &lla prima credenza, 
Viuace amor, che ne gli affanni crefce. B, mitrouo 
quefta mattina cy ricordommi per nome uoftro della 
lettera, Io arrofti un poco: nta pote parere cffere cio 
ftato per la vergogna delnon whauere anchora della 
lettera feruita, Difti difarlahoggi + Ho etiandio let= 
tere da Carlo auoi . Però afpettatemi in fraltermine 
dimezzahora,cy amatemi, A bocca ilrimanete.Lari 
fpofta piu lunga alle due uostre dolcifime farò forfe 
poi quefta fera. All'ultimo di Marzo, mp. 


«\vTvrra queftmattina fono ftato inlettione di 
cafi amorofi a noftri fomiglianti: iquali mhaueano po= 
| ftouna dolcezza nel cuore tale,che poco ha,che io pre 
fi la penna in mano per ragionar conuoi , Dalquas 
le ufficio mi traffe l'Abate: eo hammi tenuto in altri 
‘ ragionamenti infino ad hora , che Cola n'a fatto chia 
mare datami la uoftra , Dogliomi delle nouelle hauu= 
te di M. Tho. Ma nonui turbate: egli non ne fie altro: 
che il cielo non uifarà tanto oltraggio.La ftagione lun 
ga delle rofe Stimo ui gionera forte:che ogniragione il 
Quari Vol, I 


? PARUTESS | 
‘uuole:cr allungherà da uoiogni fofpetto d'altro male, — 
che hauefte, 10 ui difidero fempre ey ho mille cagioni | 
da difiderarui:&y ogni dime ne nafcono milledolce et 
cara €I potentifima ciafcuna. Ne fie giamai altramen | 
te.Male trattato da uoi'effere fato nonpoffo,pure,che |. 
m'amiate. Benem'e dolciffimo; che ui chiamiate mia | 
debitrice : dellaquale io fon tutto quello ,.cheio fono, | 

Btlo fcriuere ey il non fcriuere pongono in manuos | 
firatanto,quanto a uoî piace. lo però non poffo dire di 
quanta gioiam'è ogni uoftro uerfo. Se Franc, non puo 
cofiucnire in qua per le fpic, che dice glifa B. operate | 
Marcosche non fia di fofpetto ad alcuno ; ne potrà effe 
re fempre feguitato , © quanto m'arde il cuore di di= 
fiderio diragionar tutto un di con uoi + Maio.in qual= 
che modo mi fodisfo di quefto: che mainon tengo l'ani= 
main altre parti,che a canto uot. Carlo hieri fer4,co= 
me uedefte,fi partiseo io l'afpettai dintorno alle uostre | 
cafe non ueduto. Fummi foaue l'efferui almeno in quela 
la guifa alquanto uicino. Amatemi, Del hora perche 
non fono to,dove è Do. che forferagiona con uoi? Sala 
tateladamia parte. A 111, D'Aprile. mp, 


Bent ha fattolauostralettera dolcifima data 
bieri fera di uoftra mano a Cola,ad bauer pietà dell’afz 
fanno , nel quale quella della mattina m'hauea posto. — 
Quantunque egli domandato da uoi come io ftaua,ut 
rifpondeffe,bene.Hquale non fuole uedere ageuolmen= 
te nel mio uolto lo ftato del cuore, che io nol moftro uo 
lentieri,Et come che s'auedeffe che io era inmaninco= 
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nia, uedédomi egli hora difcorrere per la camera paf= 
| feggiando,bora (cdere tacito ex pieno di non fo che er 
| talboratutto fofpirofo;pure temendo di nonerrare, nò 
| Sapendo altramente la cagione, ui tacque per lo miglio 
| reiluero. Maio fo,che nonwerabifogno di fùo teftie 
monio amandomi,come fate.Et di quefto ne ragionerò 
© conuoî:che ho daragionarne, Allagnale fe la mia pri= 
miera lettera tinfe di lachrime le belle guancies fu per 
far quello‘in uoi ; che la prima uoftra inme hauea gia 
fatto forfe non meno abondenolmente . Che altramente 
nobhaurebbe luogo il uoftro dolce 1 rAx 1, Hoco 
 fortato alquantoiluoftro cuore;poi che uoi l'hauete,uo 
 ftramerce;confortato cofi commodandomi. Et di uero 
che egli n'era bifognofo. Mapuretuttauia egli {ente 
anchora un penfieruzzo talesc'hor lo tienein fperanza 
ey horin pena . Perche effo afpetta con incompara 
bile difiderio di ritrouarfi hoggi col mio: ex non gli pa 
re poter uiuer tanto. Quello , che efitra loro opere= 
‘rranno,io nol fo , Ma certo che io temo forte del uoftro; 
‘che egli o dalla dolcezza 0 dal dolore non manchi. La 
uoftra letteraho io piu di cento uolte letta, ey piu di 
mille bafciata $ Alle care parti dellequale rifponderò 
oltre a quefto a bocca. Raccomandomi caramente alla 
uostrapietà. A vs D'Aprile. mv, 


Io pureafcolto,ey non odo nouella. Ne fo che alz 
tro dirui; fe non che io ui raccomando la dolce influens 
za del mio Gioue+Che fe ella non ui foffe raccomadatar 
la mia fauola bricue è gia compiuta; Et fornit'ho'lmie 

Ea 
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tempo a mezzo glianni.EtfeI 10 uoleffe, che atioî | 
foffe tolto ilpotermi dire 1nsin cussOmefelice 
fopra glialtri amanti:ma piu, quand'io dirò fenza men | 
tire, Donna mi prega, Perchio uoglio dire,che midia= | 
te rifposta, che fenza uoftre lettere non'è piu bene dî | 
ine, Io fio male a due modi. Pregate Do, che per pie= | 
tà dime ui prieghi , Vedete fe ancho io attendo be= © 
ne quellosche io prometto,Promifiui dimai piu.Et co= | 

| fiua, chifopraluers'eftima. Etpure le mille cofemi | 
confortano:c? fe non foffero ellenosuna fola acqua rin. | 
uerdifce la mia fperanza . Ma pure che to una uolta ui 
poffa parlarestante cofe u'ho a dire,che nonharete più | 
| fuperbia:percio che uicofeffereteuinta.Ognicofatruo | 
uo per non finire il ragionar conuoi Vico ey dolcifia | 
mo fegno di tutte le mie [peranze cy penfieri, Amatea 
mi. Axin D'Aprile, mp. | 








Manpovi ilBembinotale, qualeegliè . Se | 
egli ui piacerd,tanto piu mi fia caro . Ben uorrei,che | 
effo foffe più degno di uenire a ui, cheeglinone: ma. 

uoitenendolo,il farete . Vorrei che pigliafte alle uola © 
te fatica anchor uoi nelle cofe , che uostre fono,er acs 
conciastele, doue elle non iftatino bene : fi come fono le 
rime di questa mattina,che io ui mandai:lequali în al= 
cun luogo non mi fodisfarino A Pictofa uoftra dira 
fardfe ui fentirete gagliarda , fare che io ui poffa ue 
dereset ricordarui del mio funoreggieuole Gioue, Ama 
temi,Ho tolta poca carta inmano per ferinerui poco + 
Ma non mi giouerd:che fe la mano non iftard hora com 
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tioi,ftarauni lungamente il cuore. A xv:D'Aprile,mp, 


Non widolgasche io puree» fuibieri er fono 
fempre con uoî:cy uoi a me parlaste ; cy meco parlate 
| tuttauia.Francefco fece l'ambafciata a Cola, che non ui 
fentiuate bene,es' erauate nel letto:ma io non era in ca 
f&, andato a uifitatione dun malato , Però a quelle non 
| wuirifpofi:ey uenni poi eStimando che fofte folleuata, 

Ma duolmi hora, che diciate bauere hauuta la febbre, 
Per D1ocurate la uoftra faluezza almeno per foften 
tameto deluostro intero:ilquale di neceftità fente ogni 
alterattone delle fe parti. B. da uoftra parte mi dif= 
fe bieri,che fenonm'increfceffe,io tornafihoggi. Ma 
tomirimarrò + Scio quifafttrouarui domane folita= 
riasuerret con camillo a uoi. Manonlo stimo. Et poi 
che uoi hauete piu rifpetto a me Steffo &r piu fano con 
figlio, che non ho iosilquale non guardo fe non in uoi 3 
‘fe altro nonm'imporrete;per questa nuoua publica ma 
ninconiamilafciero portar con glialtri al noftro cons 
figlio, Dico fe cofi a uoi piacerd:laqual cofa crederò 
che fia ; fe altro da uoi nonharò. Se B.partesche ho io 
qui a dire? Niente. Percio che uoi i miei penficri uedete 
tutti,cy le mieragioni tante. Amatemi. Harete la uo= 
ftra Canzone. Tenetela appo uoi;percio che in molti 
luoghi ella non mi fodisfa.Io preghero ilcielo per la uo 
$tra falute,fi come uolete;csuoi pregate uoi steffa per 
la mia. Nonw'increfca,che Franc.mi dia (peffo nouelle 
di uoisma non ui pigliate carico di fcriuere non ui fen= 
tédo gagliarda:che io ne ho dolore.La riputation mia, 
k03 
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‘ella U e EE A XXy ari Memelia MD, è 





“Drcono i borlischese gli pie bili euno: il | 
‘quale tra belle et dolcifime acque pofto infino al meto | 
bere non puo giamai,quantung; fi fenta tutto per la fee | 
te dileguare ey*uenir meno.Priego hora io. uot O.nuos > 
uo &7 caro €3° folo obietto de miei penfieri, che nò uos 
‘gliate procacciare,che anchora qui fu nelbelmodofo 
miglianti martiri fi vitruouino in danno diuoi; allaqua 
le piu utile puo effere una uera fede di puro amate al | 
| vegani maninconofa, Axxv. “D'Aprile. me: 





«. Quvesta. rotte alle otto Vi dopo lunghi | 
penfieri del mio ftato , leuatomi , ne mento per quan= 
toamore ui porto :cy° feio mento facciailcielo che 
‘do di pianto giamai non efcasma gi sa le mie | . 


mano,&y fcrifsiui quello,che giufto isa mi / dettaua: | 
et hora riveduto madare nol ui uoglio:fi dura è la mia 
forte:laquale non mi da ardire di dolermi della fpada | 
che m'accora co altrui che meco medefimo.Et poi che 
altro a direnò m AUAzA. State fand,Axxx.d' Apri, wp. n 


Ho afpettato hieri ey queta mattina uoftre leta È 

tere per quello,che mi diffe Carlo: <> niente è apparia | 

to.Ma noe queftala prima ingiuria che m'hauete fatta |. 
molte altre ne potreiraccotaresey unatratuite,dellaa — 
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tpuale poteuate ben far dimeno con piu bonore del uo= 
| firo grande animo. Ahi di poca fede. Quale fia quefta 
| dngiuria,fe quando io ui parlero;uorrete che io faputa 
ue ne faccia,to il farò, Carlo non m'ha ben detto non fo 
che motto;che ui piaceva che io ufafti.Seriuetelmi uo, 
To ho piu di nulle ragioni da far con uoi,ey piu di mil= 
le cofe da dirui.Almeno hauefsi io hauuto da Carlo al= 
cuna cofa,che paruta mi foffe udirla da uoi. Credo hab 
‘biate‘ordinato,che egli meco fi ftia mutolo. O pure d'o 
| gnialtracofa bauete infieme ragionato , faluo che dt 
| mesEffo bene midice,che la lettera di M.Hercole fula 
fciata nel mezzo del leggere per ragionar pure di mes 
Madame no pare che fe ne ragionaffes poi che egli po= 
come ne fa dire, Amatemi, Se io non ui mandai quefta 
| bieridatene lacolpaamiofratello ; che d'hora inhor4 
— dloueauenire quot; cy m'ha fatto ftare tre di fenza fa= 
per di uoi nouelle. Dategli uoi qualche orecchiata;che 
‘eglimolto bene la merita. Nonfo che altro diruitrata 
te cofe,che io who a dire. Piacciaui d'amarmi un paco 
pren nomfateA v.. bi ‘Maggio. mp4 


‘Da cagione fu pofineh uolefte,che ioufeifti fuo 
ra co panni del uicino,etnon 4 quel modo,come io era. 
Et fe io ubidifco et male ne wienezio che ne poffosVna 
uolta quella Maddalena non fa chi io mi fia.ne per baz 
uermi ueduto dice quelle parole. , Coft le barcbbe dette 
nò m'hauédo ueduto. Priegoui no ui perdiate in un bic 
chier d'aqua: Queste fono parole d'una fenanella che fi 
uolge,come lhuò uuole. Pure che ubi nò ue.se prendia= 
É I 4 
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te noiatutto anderà bene.Ma io wi gilro per Dro, i, fe i 
non che io fia in disgratia diuoi ; che da due»bore itt | 
quami fono trouato di trifta:<5 dolorofa uoglia fenza | 
faperne la cagione . L'animo indowinananon fo ches | 
Parlerò piu a bell'agio quefta fera conl'amico: ey faz | 
ro quanto ni i commandate. Amatemi, che dî «tion niena 
te mi curo, Agliotto di Maggio, M pe iran 


Se woinonini fcopriuate la cagione delle uofie 
affannofe parole, che mi feriuetesiomi credoche agra | 
fatica mi farci tenuto in uita; tanto cordoglio i incomina | 
ciauaa fentire il mio cuore leggendoio il uoftro lamen © 
to. Madapoiche iol'hointefafonorimafotuttoleg | 
giero , conofcendomi fenza colpa pure delpenfiero | 
nonche d'altro . Etaffine che ne fiate ficurasquefta 
fera d'intorno alle quattuo hore faro a Marco Etfe | 


MA Z 
x Da 
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auoi piacerd,io meglio, intenderò dauoî;di che cofaui 


dolete:cy trarrouui di penfi lero ageuolmente. Quanz 
tunque,gia hora ue ne poffotrar:fuora + Percioche | 
fe da poi che io fon.cò uotquello,cheio fono;o inopra, È 
o.in parola bo iluoftro amore offefo giamaî;fon conteri | 
to,et cofi patteggio cò uoi,chenonmi facciate mai più | 
degno di ueder gli occhi uoftri; fenzaiquali quanto io 
mi potefti uiuere,io nol fo:ma quanta quanta fi foffe la 
mia uitasella farcbbe fempre dolorofa. Amatemi. Axo 
Di Maggio, mp, iron tas 
\oto not pofio fibilantara il nonintendere hopgi 
di uoî:poi che Fracefco mi fece fapere che hieri weras 
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mate fentita male,cs* crauate ftata nel letto.Però mars 
do Cola,SalloI D 10, che io maledico alle uolte il uiue 
re con rifpettis che a quefta hora mi toglie ardire di ue 
nire 4 uoi, Et fo,che uedete il mio cuore in quefte paz 
roleyEt lafciando da parte ogni influenza di Gioue; io 
uorrei pure uederut a qualche hora, cx prendermi ala 
| cuna partedel uoftromale; ey uenirmene con quella 
 dolcefalma.Ma per non wattediare lungamente,fate= 
mi certo non folamente come ftatesma etiandio quello, 
che io ho a fare per wederui ; (è fenza uoftra grauez= 
Za puo cffere,State fana, fe uolete che io ftia ino . Fui 
quefta mattina in rialto lunga hora:ne mai feppi uede= 
resB. Volea in quelto punto mandarui Colasche ho fen 
| titopicchiar Francefco con la dolciftima uoftra lettea 
°° rrazdellaquale anchoranonhobauutala piu dolce . 
© Credohoggimaiqueldipari:che con la febbre fcriuer 
. tanto&5 fi affettionatamente, me ne fongrandi cy dol 
. cifegni, Priegouipriegowi allo far gagliarda , almea 
 noacciocheiomalenoniftia.Cheinfin che uoi non fe= 
| tefanaziofonwiepiuche malato . Tutta la mia anima 
fente grandiRimo tormento. Non ho piu carta. Domat 
| tinaFrancefcone harà unaltra piulunga, fe uerrdin 
qua. Aglix 1. Di Maggio. mp. 





Ant laffo,orcheuuol fare quefta fortuna di me 
. coluoftromale ? Perche nonfi gira egli boggimai a 
mess non fempre fta con uoi? Manderò hoggi coftà 
a uedere come ui farete fentita : yo mandero con la let 
tera di M,T dicendo che io non poffo uentre è Se Doe 


. lamiaanima, A xxt1 Di Maggio, mp, 
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riponderà, Cola none dard la letterd »° Maio poi 1710 È 
porterò domane, Sono fiato hieri ev ftauami tuttauia | 
fi dolcemente con uoi; che piu noniftette mai perfona | 
con perfona,che non fi uedeffero . Et hora ecco chefea © 
le:io nonne fto bene. © dura conditione de glibuomini | 
quanto rade uolte lieta lungo tepo duri; o per dire più — 
Iluero,non giamai, Amatemi,go' falutatemi Do.cy ata | 
tendete a tener allegra la mia anima: ilche non potrà © 
effere, fe uoi non intenderete alla fanità del uoftrocor | 
podoue ella dimora. A xx. Di Maggio, m Do 


“Io wi i ferifi iluero: chel Soranzo mi diffe quela ì 

mattina,che uoi i ftauate bene .. Secegliilfapeuaono, | 
quefto non fo io. Ma io gliele credetti: percio cheeffo. | 
laltr'hieri mattina mi diffe che uot werauate fentita ma 
le.B.anche quefta fera mi diffe che ui !fttuate bene: col 
quale feci quanto uoleuate. ‘Se bora ef m'ingannanoz 
increfcemt del uoftro male.Mafappiate,che io fto peg 
gio di uoi:cy ftaro fempre infino attanto, che uero fia 
quando mi fard detto,che uoi ftiate bene, Curate la fa= 
titd del uo$tro corpo, fe hauete punto cara quella dela 


Carto wi potrà direle cagiornii del mio andare 
a Chioggia: Ilquale fo che infperatamente è ‘bora corr 
loi s fi come è Stato gia pezza meco . ‘Increfcemi chel 
fuggitiuo dice di uolere ftar poche hore connoi. Pries 
goui ritenetelo a qualche modo uoi:‘che io far riol pofa 
| fo:ey legatelo fiche egli nonifcampi, 10 leggero affat' 
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cofes poi che cofi a uoi piace,oltra quello,che feriuete! 
Ma non mi fido di faper ben leggere: ex dubito di traa 
feorrere d'affai: percio che a mio parere uoi hauete 
picciol paffo a comperatione del mio uelocifimo cor= 
rere.Pur mi conforta,che languir per uoi meglio è,che 
gioir d'altra, Vorrei effer con uoi : accio potefte meco 
ragionare come dite, Cofi uolefte uoi : come uoglio io» 
Non fo che amori tanti ; oche fiamme ui paia che gia 
. m'ardeffeno per quella donna,So io ben questo,che tan 
te cy ute più oltra ogni mifura fon quelle; che mi cuo= 
cono hor4 per uol+Et fo che io ardo quanto puo un cuo 
re ardere.Cofi ardeffe altri. Che dolcifSimo mi farebbe 
anchor piu che none, il mio dolce fuoco, Dite qualche 
male di me cò Carlo, Ma fopratutto fate che la fa ue 
nutamigioui: co l'amore cheli portate , operi che io 
poffa effere prima che effo (è ne uada,doue fempre efa 
fere difidero . Ainatemi cy mille uolte amatemi,A 
XXIII Di Maggio, mp, 





In quefto punto giunto da Chioggia non mi fa te 
nere di correre alla penna per ragionar con uot : con 
laquale [ono ito ey fiato cy ritornato tuttauia + Se 
uoi fete cofi uenuta meco, benua il noftro dolcifti= 
mo dipari: alquale o quanto penfo ripenfo ogniho 
ra, Mandouiuna lettera di Carlo + A cui (e uorrete 
farrifpofta s incontanente la manderò..10 ardo di difia 
derio di ragionar con con uoi ueramente s 3 non cos 
me hora fo, cò lapenna.Ettato è grade il mio ardore; 

— cheiofenzailfoccorfo della uoftra pietà non fono ba= 






ia 
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Seuole 4 portarlo lungamente . Priegoui ad hauere di 
quefti anima mercè:che pure è uo$tra. Datemi rifpoa 
fiaper Marco :exc.Ma che debbo io dire ? Sentomi la | 

“mano &3 il cuore indebolito fcrivendo dal giufto difio, 
che ogni fibra mi ricerca,d'effer con uoi. Ne poffoire | 
înnanzi,Softenete lamancante uirtu mia, che da uoi at 
tende riftoro, A xxviit DiMaggio, mp, 


Qverza parte della uoftralettera d'hierisnela 
laqual dite,che fete colma di tanti affanni,che in pochi 
piu lafciereste la uitas m'è flatatutta notte intorno al 
cuore:co” perche io non fo quali fieno i uoftri affannisa —* 
tutte le cofe,che poffono affanno recare , fono ito pens 
fando er imaginando, Duolmi primieramente, che not 
fiate in difpiaceri,ey che il uoftro mare fia turbato:ala 
da cui uita non fi conuerrebbe altro mai , che tranquila 
lità ey piacere s fe alla qualità de gli animi hauere fi. 
doueffè rifzuardo.Poi mi duole, che io non fia tanto in 
nanzianchora nel uoftro amore , &y tanto della uostra 
fortuna mi fia palefes che io poffahora auifare,che afa 
fanni fian cotestises fopra efiragionarne quello,che a 
se ne pareffe s o forfe aiutaruene fecodo che io fapefa 
fi il meglio,es le mie Relle poterfare mi concedeffero.. 4 
O quanto mi farebbe dolce ex caro , che a me foffero 

«. coft apertituttii uoftri penfieri; come io uorrei, che a 
noi foffero tutti i miei: 3 cofî hora io poteffi mirare 
nel uoftro cuore, uoinel mio ; come io nelmio, e 
uo nel uoStro tuttauia poftiamo. ilche infino attato che 
non fia ; fappiate che il noftro amore no fia giunto,dos 


SECONDA, DI 
ue egli anchora dee giugnere. Et fe questo mio dire, 
che il noftro amore non e anchor giunto la , doue egli 
dcesui noierd;fi come colei,che ogni perfettione gli dif 
derate:uedete quello, che due perfetti amanti chiamati 
aragionar de loro diletti nel fecondo de gli Afolani ne 
parlano al propofito della nostra materia prefente. Et 
fe conofcerete che anchora non fiamo noi giunti a quel 
fegno,a che pare che fieno efiscrediate, che fi puo per 
not andare piu innanzi, Quantunque per me non man 
ca, ne mancherà giamai ; che io non fia con uoi tutto 
— quello,cheiomeco medefimo fono: pure che a uoi piac 
cia d'effer meco tutto quello,che uoi con uci medefima 
fete:direi et anchor meno:ma alla perfettione de gli a= 
mori bifogna,che efi fien pari,Amatemi,non come di= 
te,che to merito: che non fi puo il uoftro amor merita= 
re:ma come all'altezza del uoftro raro animo e richice 
fto amar colui ; ilquale uoi la uoftra merce , degno del 
uoStro amore hauete giudicato . All'ultimo di Mag= 

| gio. mp. 


lo nonfodire d'effere inuilla percio ; che da uoi 
non ho hauuto, quello uoleuate che io facefti:xy pure 10 
il ui fcrifi. Se uoi m'imporrete cio che avi piace che 
io faccia; cofi faro. Quantunque non efco di cafa gran 
fatto. V (cinne bierische hebbi lettere di Carlo da Crea 
monasche mi chiefe non fo che. Ilquale non fa egli fte(= 
fo quandoefi tornerà . Raccomandafi a uoi, I uostri 
penfieri,che ferbate a bocca, m'hanno posto in penfie= 
ri, Afpetterò con difiderio di fentirne nouelle: co (tarò 


‘e 
get MRO 
attento ogni hora d'irtendere quando io gli harò ad‘ 


udire.Se 4 uoi bifognaffè cofi (criuere amatenti,come 4° 
mesbeato me.Amatemi, A 11, Di Giugno, mp, 


10 non fo ben quello,che dire mi debba di quefti uo | 
ftri fofpetti cofi nuoui: fe iogli ui credaso no: &r para | 
mi bauer ragioni piu potenti afarmi ftimare che Po È 

clate cio per tentarmi, o pure per mettere nelle miera | 
re dolcezze appreffo agli altri etiandio quefto amaro: 
che per altro, Venni hieri fera per intendere da uoi ala | i 
. cima cofa,& per fare che uoî dame intendefte quello, | 
che anchora non hauete intefo:c* ftetti infin che ognia 4 
uno s'ando alletto uerfo le fette hore, fperando pure | 
che almen Do.fi faceffe un poco alla fineftra per ueder | 
che tempo era. Piacemi che fenza efferuene ubligato 
i0 wudi cantare:laqual cofa n6 fogliono poter far quel | 
li,che fono in coft alti dolori,come feriuete effer uo1.Se | 
pero non hauete fatto, come fe il Petrarcha 5 che nella | 
morte del fratello , buuendola intefa , fu udito cantare. 
Voi direte,che io ciancio.ma pure è cofi per queluero | 
&y certo &y no finto €y intero ne in dltra parte diuifo 
amore , che io ui porto 9 porterò fempre uoftromal' | 
grado,poi che uoi digiuna cffere ne uorrefte. Che ues D 
nerdi notte io hebbi cofi dure &y affannofe &S fofpire= | 
uoli et lagrimate alquante horescome io no né ho haun ‘| 
te molte dapoi che io entrainel ceppo, nelquale bora È 
fono. Che penfando alla qualità delmio cy uofiro amo | 
reco alla maniera che io doueRitenere in amarui, e 
a mille altre cofe fopra cioset con uoiragionado,mez= | 





ver 
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xo fuora di fperanza di douer potere effere da uoi coft 
puramente cy caldamente amato,come uoi da me fete; 


| mifentiuaftruggere trame fteffo;ne alle mie noie ex 


a tali penfieri fi trouaua per me riparo. Vedete hora, 
fe bauete cagion di fcriuermi le belle cofe, che mi (cri= 


| mete. Maio fonpoco fauio;che ui fcriuo queste cofe; 





penfando che non harete pur tépo di leggerle, non che 
di giudicarle; pofcia che fete contata copagnia,A fpet 
tero che ui piaccia che to ui parli: x allhora faro con 
uoî le mie ragioni:et uederete chi fia il debitore. Ama= 
temi: ey nion mi fcriuete piu che uorreste del mio amo 
re effer digiuna; fe nonhauete caro, che io muoia in= 
manzitempo, A 1v. DiGiugno, my 


Io pure homandato ogni hora 4 ueder di uoî: ma 
uoî non hauete ueduto il meffo: € pure è cofa tutta uo 
$ra.Main ogni modo gaftigherò un di Marco:che,co 
me ui (criBi,bieri non fu in qua : er hauea ordine d’ef= 
ferci ogni giorno. Duolmi,che anchor non iftiate bene, 
Se io fapefi qual Dio pregare per lauoftra fanità ; io 
lo preghereiso Apollo , 0 Lucina, o Efculapio , che a 
pregarshaueffe . Maio preghero tutto il cielo per 
non fallire, Verro domane fenza compagno +B.non tro 
uero; poi che altramente non importa : Et pofcia che. 
io non fono alle piazze ftato, ey incominciar non uor= 
rei: come che l'altrodi io fofti fuiato fino in corte: 
Bafterd dire, che Camillo , Vipriego amatemi. Et 
fe bene io nonue ne pregafi, Amatemi; che il cie= 
lo ctle ftelle il uogliono,cy uorran fempre,Sono adi= 


È PARTE 
— rato conyoi$ poi che m'hauete per bugiardo ey poi; — 

‘ che alle mie lettere non date fede.Sia con Dio.Ancho= | 

| ra fpero di uendicarmene,Et direi peggio: (è non fofa 
|. fes cheiononuoglio fcriuere allungo per efferne poi + 
| beffato,Sono diuenuto inuidiofo di mio fratello: ilquale | 
non folamente agio di parlar con uoi ba:ma etiandio di | 
uedere la mia fiammetta,Nonm'amate piu:che io non 
uoglio, Av 1, Di Giugno. mp. ao 


Sono ftato tutta queSta notte con uoi, fi come fo | 
tutte l'altre, ma tuttauta con piu diletto cy con minore | 
affanno.Rendone gratie alla uo$tra pietà d'hieri, Pin * 
dolci péficri fono meco stati pofcia che io da uoi mi dia | 
parti,che non erano quelli de gl’inglefi amanti: de qua * 
li firagiono tranoi.Mandatemi le mie lettere,doue ba | 
uete fegnate le Ranze della uostra Cazona: percio che 
în mille anni non fapreifinirla fenza effe. Se questi dia | 
mandercte alcuna uolta Frattcefco in qua condue uo= | 
firiuerfi ; darete dolce conforto alla uo$tra anima: che | 
nol puo hauere altronde,che da uoi. Amatemi adogni | 
modo.A.x, Di Giugno, Mps 9 i 


Motte offefe ho io hauute dallamia dura for= 3| 
te. Mapoche uolte la maggiore di quella; che ela mi ° 
fece bieri adotto giorni, Patientia | Hora efco di caf& 1 
per trouar Bs fe io potrò:cy fare quanto m'imponetes © 
Marco fu hieri qui:ey non bebbe ardire di farmi richie | 
dere:ne io il'uidi: Quantirque piu di cento uolte io ane | 
dafti alle fineftre afpettadolo. Doue dite effere adirata | 
: meco; ! 
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mecosguardate quello che uoi fate . Percio che io mi 


| ‘doaduntendere d'effere parte di uoi + Et adirarui con 


‘noi medefima non istimo che fia bene ; > potrebbene 
affi di male feguire. to tuttavia ton lo credo:fè id non 
‘utueggo 9 odo. Percio date modosche io ne fia certo. 
‘Nonuoglio indugiar più. Voi amatemi, A xXxv., 
DI Giugno . ‘mp, 


"Berto @7 caro,to dolce obietto de miei penfie= 
vi, Mando 4 quelle mani; che tengono hoggimai l'una 
ey l'altra chiaue del cuor mio; ilrimanente d’alquante 
‘paiadiguanti che io hebbi di Spagna piu mefi fono,ey 
‘d'hauerglinon fapeas(eefino mi fi foffero (coperti ho 


“ra non fo come: credo io per uenire a uoi , uaghi di far 


‘quel uiaggio,che fempre uorrei fare io, Volea pregar 
gli,che efti a tuttigli altriteneffero coperto quel bello 
‘auorio,a cui coprire io glimandosfolo che ame: ma io 
miricordo che efi non anno fentimento , Et forfe fo= 
no in quefto piu felici: che fe fono (enza fentimento: fo= 
no anchora fenzadifio, Harete con ei il uoftro Solina 
go augello: laqual canzone mi s'è incominciato a piace 
re,poi cheio laueggo piacere a uoi,State fana,All'ulz 
timo di Giugno, m , 


Mitte cofemidannotormeto:il uoftro nonifta 
«bene; il temere che quefto non perfeucri qualche di: il 
fofpettare 10 d'efferne cagione ftato: Quantunque di 
‘quefta ultima me ne’ ncolpo tale uolta io fteffo , &v tale 
‘uolta ifcolpo:cy dico: Deh conse feitu folle:non péfi tu 

Quar, Vol, K 
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che ellati creda,che tuniuna cofa operaigiamai, po 
feiachetuad amarla ti difponefti: laquale tu primano ©. 
Itimafi, che piu di fo piacere haueffe ad effere, che 
di tuo? Et fe cofi è,quando tubene alcun paffolino fata | 
to hauefi piwinnanzi:perauentura diquello, cheate | 
fofse ftato richieftosin cofa, che poi.le baueffe prefente 
increfcimento cagionato; credi tu;che ella te ne'ncolpi? | 
Certo no,che ella nonte ne incolpayEllati cerca niene 
te altro, fe non chetulei fopratuttele cofe ami o fa 
che tu allo ncontro niente altro cerchi dallei che.il (uo 
perfetto er leale amore» Mchefapendo ella niuna cos 
fa puoi far tu,che accettata non le fias fi come niuna co 
fa ba ella potuto fargiamai da quel di inqua ; che tu 
fai quale animo; quale amore è uerfote il fuos che cas 
riffima co dolcifima ftatanonti fia, Poi dico, Tu poe 
trai dire atuo modo:malabifognanoniftà: poi cofi.. 
Percio che fe bene cllame ne fcufas io pure poffo effer 
ne cagione [tato:cy fe io ne fono Stato cagionesunoi tu 
che io nonme ne dolga, nonme ne ramarichi 3 non me 
ne addolori?Siche io voglio:chetunonti dolga,(e tu dî 
tua uolontà cagione nonne fei ftato. Di mia uolontà ca 
gion di fuo maletolga.1D10 che iv poffeeffere frato 
giamai:di mio uie piu tofto potrei efferesche di fio.Dk 
que non ti doler piu. O fe ellatuttauia fi duole, come 
unoitu,che io piunon mi dolga? Dolgati,che ellafi duo 
le:ma dicio,, che tu cagione ne fia ftato nonti dolere., 
Vorresti tu, che fe ella difauedutamente: foffe: cagione 
fiata d'alcuntuo malesella pure fi doleffe d'effernefta= |. 
‘té cagione è Inqueftomodo io m'aecufoerrifcufosame | 








SECCO N'DUA. >4 
'medefitno,come uoi uedete. Ma (è uoi mene accufates 
niuna mia fcufatale potra eSere : che mi uaglia, o fe 
‘uoi me ne ifcufate,la mia Steffa accufamon mi nocera + 
‘Ma pure un folo auenimento puo tutta quefta lite dole 
cifimamente tor uia: er quefto è il uofiro bene ftare.. 
Senzavilquale alla: fin fine chi auifaffe che io potefi 
ftar beness'ingannerebbe a partito è 10 ne bene ne male 
‘Star poffo,ne uoglio potere,ne potrò giamai; (e non fe= 
condoche io intendero fempre, che fliate volse oltre 
accio; fecondo che uoi uorrete cheio fhia,Farete dire 4 
‘Cola come ui farete hoggi fentita,Etftate fana:ct ama 
‘temi. Atri Di Luglio, mp. 


io Sto no: feibore: e ionon ho anchor4 chiufo oca 
| achiosaluoftromale ex almioripenfando.Il uoftro uidi 
© .dobieri neluolto di Do. nonaliramente ; che (è io nel 
uoftro ueduto l'hauefi, Maquello edi corpo , cr toe 
fto guarrà,&y è uno ey non piu . 11 mio è d'animo ; ne 
fo quando egli fi potrà curare 3 € fon due; «x pofiono 
‘efsere infiniti è Vnee quello, che io fento del uoltro 
male. Che ficome mi diffe hieri B, congrande dimo= 
firamento del cuor fuo che ogni fuo bene ey male dal 
uoftro bene cx male dipendea: cofi da alquanti giorni 
‘in qua pofto io dire ueriBimamente , che tutto i mio 
uuereo.lieto o.trifto, ha nel uoftro o lietamente 0 dla 
tramente uivere» la radice »y: L'altro è l'affanno; che 
con la uostra ultimarifpofta m'haucte pofto nel penfie 
ro agrandifsimo torto. Percio che ione dire,ne fare,ne 
penfare , ne feriuere pofto hoggimai cofas che io ftimi, 
KX 2 
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edi di noia ww babbia ad effere,come uoi dite. Debiper 
Dio cy quando farà ; che la mia pura fede fia da uoi:fi 
come ella merita; conofciuta è Infiniti dico che poffono 
effere i mici mali per quefto,che io incomincio acrede ‘| 
re, che uot uogliate darmi cotali rifcaldamentiogni di 
con cotesti uoftri poco cortefî fofpettial'parer mio.Ma 
che? Io pur fonuoftro + Perche feuotuorretecheio | 
uiua mifero cs dolorofo,non:(0 che altra dirne, fe nom | 
‘che uoftra Donna la colpa,co mio fia'ldanno.to uerrò 
quefta fera a uederuisfe fenza uoftro difagio potra effe 
rescome io flimosalbora detta Percio che pure che i io | 
uiuegga&” faluti silche giatanti diconcefononm'è | 
ftatosa me parrà d'effere in parte guarito della febbre 
‘che io ho, forfe piu malageuole a guarire d'affai:, che 
‘non e la uoftra, Tuttauia fe fenza uostro difagio efea 
renon potrà; gio il fappia:iomi rimarrò dal ueniruis 
fi come colui,alquale non puo effer piaceuole , ne farà 
mai cofas.che di uoftro piacer non fia + Procurate la 
n fanità; nellaquale uine parimtente' La mia s fenon 
‘per altro rifpetto,almeno per amore dime. Laqual co 
fa certo-fonache farefte piu uolentieri es: piudiligen= 
‘tementesfe conofceste quale è la mia uita, Ma io fpero, 
che uerrà tempo; che uoîla conofcierete in’ modo s che 
‘bifogno nonrmi ucrrdfaruene forittura. Amatemiz 
fate che io intenda,corme fete ftata da hieriin qua. Non 
‘nò pigliate carico divifcrivermizuna parola a borsasti mi 
pate nia Ala vi vo ri Pe Ml Dalai 
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| ©nrmzs che io incomincio acredere hoggimai, 
| theadunoaffetato fiamen male il niente bere , ey ef& 
| feredallafontetontano, che hauendo innanzi bellifti= 
| me,acque& molte,in gran fete una gocciola 0 due ber 
© ne folamete,cy bendirado.Et ho gia udito dire,cffere 
amiferi parte di felicità il perdere del tutto la fperan= 
zadell'effere felici: cy fomma miferia riputarfi tra gli 
fcientiati la bricue cy fuggitiua felicità ; co quella l4= 
quale incontanente fparifce,che è ueduta . Deh che mi 
gioua il uederni co il ragionar con uoi fi poca hora, fe 
‘poi mi dec effer tolto per fi lungo tempo non folamente 
il ragionar conuoi co il uederui , ma etiandio il poter 
ure intendere di uoi, 0 lo auicinarmi alle mura; della 
uoftra cafa? 11 che fe alieno foffe tutto nelle mani della 
fortuna:es ella il mi uietaffespiu patientemete nel por 
terei.Ma percio che pure adogni cofa trowan ui4 i yes 
ri ey ualorofiamanti;priegoni,che a quello,che è ftato 
accennato tranci, non fi dia lungo indugio ; fe uolete, 
che io ina: percio che ogni altra cofa ame fia morte, 
«3 non uita. Date modo che una uoltaragionar fi poffa 
tra noi lungamente & ficuramente di quelle cofe, che 
male è,che uadano taciute piu innanzi. Fate un giorno, 
che nò ni fianafcofto il ueder quel (egno; che fitole efe 
fere teftimonio dell'amore,che mi portate Et concedea 
temi che io il poffa mirare o honorare et bafciare col 
cuore co conl'antino ficuro , € con piacere di colei, 
nelcuibello auorioeffo fimanifefta cr fi fcuopre . se 
me punto amate,ct fe în cio non mi riputate prefontuo 

fosilche nò uorrei gia. fallo 10 1 05 péfate nia che io le 
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gahora pofta uenirmi a ragionar con uoî. Statefana, | 
cy di me ricordeuole, es certa di tanto, che io di poco ©. 
altro mi ricordo fempre, che di uoi, A fpetto suino dol I 
cerifpofta. A xv. DiLuglio. mp. | 


Certo Non fono uane fr le fie cirio 
de gli buomini, & mafimamente quelle de gliamanti; 
lequali poftono bauer qualche parte in loro di diuinità 
‘data loro dalloro Signore che è Ib10. To fono fato . 
tutto hoggi fieramente maninconofo,ey* ftauami tutta= 
uia piuche mai:quado ecco Cola co le uoftre lettere an 
zi pure conle uostre ferite:che m'hanno tenuto indub= . 
bio di me fteffo lungo (patio Allequali faro hora che io 
pofo,brieuc rifpofta.Et dico:che fe le hauete feritte ta 
li,quali (critte le hauete,per' dar materia alle mie amo= 
rofe fcritture:ft come accennafte laltr'hieri di douer fa 
resto afai ui ringratto della fatica, che prefa ne bauete: 
quantunque poteuate bene con piu honore della uoftra 
pieta appigliarui a miglior materia che appigliata non 
uifete. Seforfehauete cio fatto o per uendicarui di 
qualche offefa , che-riputiate bauer da me riceuuta; 0 
per infegnarmi a temere di quello,di che io non teme4, 
come che io mai offefanonu'habbia, che io mi creda, 
& fomma paura mi fia fempre Plata nell'animo di non 
far cofa,che efere ni posa difcara:pure fe coft è 5 uen= 
dicateui piu tofto meco in quefta guifa con parole; che 
con fatti:cy moftrateui a me dura piu tosto nelle carte, 
che nel cuore, Ma fe pure hauete uoluto in queftamaa 
niera tormentarmi per feguire in cio l'ufanza dell'altre”. 
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donne,che a folazzo prendono il dolore de loro amanz 
| ti:poi che ilmio male a uoi piace, uoglio che egli piace 
cia etiandio a me:percio che gia m'ho in animo pofto , 
che niuna cofa fia di uoftro piacere ; che io intenda e 
far pofta, che io nonoperi, che ella fia medefimamenz= 
te di mio.Tuttauia fe prenderete in ufo di darmi di que 
ftirifcaldamenti: io penfo che ui uerrà in bricue fatto 
no folamete quello,che far uolete:ma anchor piu, Che 
fi come fogliono i bambini , i quali bauendo l’uccellino 
in mano, métre fi credono al loro piacer fodisfare ftri= 
gnedolo,s'accorgono,che l'hanno uccifo , cofi uoi efti= 
mando di darmi tormento mi darete morte; che io non 
. mi fento bafteuole a quefte angofcie fofferire, Dell'acz 
cufa,che mi date, non uoglio altro giudice, che uoi,pue 
re che afcoltiate una fola uolta le mie ragioni , ex non 
mi condanniate afente Bene wi prego, quanto io più 
pofocontutt'ol cuore,che non trammettiate allo afcol 
tarmi lunga dimora, Percio che io porterei le pene pri 
mia,che me ne fofte data la fentenza. Laqual cola po= 
trebbe efere di uoftro dishonore:fè poi udite le miera 
“gioni mi conofcefte non hauer peccato, percio che fi po 
trebbe dire, che uoi ftata fofte ingiufta. Ma done dite, 
che la colpa è pur uoftra ; che piu per tépo,uoglio che 
con uoftra gratia mi fia conceduto, che ella pure e mia 
che chi poBendo ftar,cade tra nia. Carlo Carlo. Sta= 
te fana.A xxx, DiLuglio. m ps 


Votrzsse Idionem'increfcera dire cofi piu uol 
te, 0 penofifimo diletto mio , che uoi ueramente dubia 
| SOLA 
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talle, quale di noi foffe il piu tormentato ; che. quefta 
folacredenza potrebbe leuar da me ogni tormento: 0 
fe pure cio non puo e[fere s almeno il men tormentato 
baueffe pietà del piu ; co' caleffelide firoi dolori: che 
ancho quefta conditione potrebbe feco recare alquana 
todi riparo alle mie angofcie nate nello finalto del uo 


ftro duro ex ghiacciato cuore + Ohime miferomes | 


gran fegno è di poco amore dell amante il trouare cs* 
infinger cagioni apportanti doglie all'amato. E amare 
difiderar bene alla cofa; che altri ami, &x procacciare 


gliele. O come potete uot amarmi; fe hauete uagheze 


zadelmalmio; es felo procacciate ? Fuggono iue= 


vi amanti, fi come fcoglio il buon nocchiero, cofi egli= . 


no ogni cofa; che pofa efere agli obietti dalloro ama 
ti affanneuole cs increfcrofa:uoi andate cercando di po 
termi tormentarescs uolete che io creda,che non giue 
rarefte , quale di nor piu amispercio che non è altro il 
uoftro dire, quale di noi fia il piutormentato . Midite, 
che no è lungo tépo che io fono in croce: dite. uero: ma 
è ben tanto amara la croce,che quefto baftar ui puoses* 
marauiglia farebbe;fe io ui potefSi durar fu lungo tem= 
po» Vccidono le ferite del cuore fpacciatamente;no ten 


gono ilferito in dimora. Se'io fapefti cofi bene darui ad. 


intendere d'effere in gran doglia, come uoi fapete ben 
pormiui da douero : io mi farei piu tofto ingegnato di 
darui adintedere, che io in doglia no fofSiLaccio che fi 
mando pofcia uoi di n0 bauer tato potere fopra me,no 
w'apponelte dell’altre uolte a fare il fomigliante per lo 


innanzi, Ma io non fo uifingerea qual cofa ficome è 
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! doleifino accidente tra gli amanti,quando ne l'uno ne 


| D'altroil fafures cofî doue l'uno fappia infingere,l'effe= 
| refemplice cx puro all’altro fuole effere le piu uolte 
| d'infinito fuo male cagione, Ma io per tutto quefto non 
| uoglio mutar natura, feio poteftis ne poffo , fe io uo= 


lefsi.Andrd pure con quel uento la mia naue, che il cie 
lo leha datoz 0 4 fo camino che ella corra , od a non 


| fho.Affaimifia poterui poi dire quando che fia, o fora 
| fe quandoiobarò laneuealletempie, Tanti ey tanti 


anni ba gia riuolto il cielo. Poi che'n prima arfi,cy gia 
mai non mi fpenfi  Lagual cofa fe uoi non potrete dire 
a mesche colpane baro io? Forfe perauentura 4 uoî 
ftefa increfcerd,bauere piu tofto hauuto in bocca quel 
la dolce parola Di Part chenelcuore . All'altra 
parte delle uoftre lettere piu importante rifpondero ri 
fpondendo all'accufatione da uoi attorto datami,quana 
do auoi piacerà d'afcoltarmi, Quantunque io (appia, 
che piu a me fa bifogno,che a uoi,lo fporui quello ; che 
‘ne gli occhi mici,cy nella mia fronte,ct in ogni mia pa 
rola bauete abondeuolmente ey letto «x ueduto chiaz 
ro piu uolte: fenza che gli fpiriti del mio cuore; che fo 
no paffati nel uoftro , cy con lui ragionano di me ; ui 
fcuoprono tutte le mie uoglie ; fe uoi gli afcoltate: ey 
fe uoi non gli afcoltate sio pure che ne poffo? Doue 
dite,che io non infuperbifca per le parole,che in quela 
la parte ufate di me s rifpondoui ; che quantunque caz 
riffimi mi fieno fempre gli honori,che uoi mi dates pus 
re chihumile ex baffo più tofto far mi poffono;che fu= 
perbo cr patanao er derando che uoi,la uoftra mers 
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ce,non per altro,che per molta humanitd uoftrame gli — 
date allaquale io con altro,che con infinita humiltà,ria | 
fpondere non debbo giamai:a cui peruenire non fi puo | 
infuperbendo,Ma altro è ; che mi puo fare infuperbia 
reco” fammi tuttauia, Et cio fe non uolete che babbia — 
luogo ; amate tanto me,quanto to amo voi Cheinfino | 
attanto,che io mi conofcierò effere piu uero cy piulea | 

le amante uerfo uoi,che uoi uerfo me non fete ; farenò. | 
potro, che io non mitengaa gloria il uedermi tuttauia. 
maggiore in questa opera di uoi. Di tutta questa lette= 
ra da uoî fcrittami amaramente o dolcemente,di tana 
to fono io piutenuto alla uoftra pietà; quanto io uega | 
go di maggior fatica ejferui ftato lo feriuerlami + Diez: | 
tro allaquale altrefi quanto piu tofto uerranno le bore | 
promef]e allo afcoltameto delle mie ragioni ; tanto piu 
ftimerò calerui delmal mio, State fana, A xx. Di 
Luglio, M Di suite 


« Erano hieri fera le quattrobores quando nom. 
potendomi anchora il (onno ne gli occhi entrare io. mè. . 
leuaiscy feci rifpofta alla uoftra lettera, fallo In1o con: 
che penfieri. Et hora fono le dieci: allequali effendo io: 
uenuto continouamente alla uoftra lettera cy ad ogni. 
parola di lei,ey a uot,et a me, es alle cofetra noi pafa. 
fate ripenfando pure fenza prendere fonno giamai; ho > | 
uoluto pregarui; che per amor di quella cofa che in. | 
— queftauitabauete piucara,fiate cotéta di darmi udien 
za infraltermine di poche hore; es dinon tenermi in: | 
quefta colla lungo tempo ; nellaquale fe io gran pezza. 
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Rios tengò per certo,che a uoi fteffa fieno per increfcea 
| reimieimali, Voim'accufate: 3 io fon contento che 
| soimedefima,che fete accufatrice,fiate anchora giudia 
| cespure chem'afcoltiate innanzi che io in quefti dolori 
| perdatlnaturaluigore et fentimento: cio [arebbe pers 
auentura non meno uoftro danno,che mio. Fu gia tema — 
| po,cheio approuai in me quel uerfo, Viudce amor,che 
| ne gli affanni crefcesHora fono in altro termine:co ten 
| goperfermochefiauero,Che ben muor, chi morendo 
i efcedidoglia. Ahi mia naturale femplicità, come fem 
| prembaitunociuto , doue piu mi doueresti in fauore 
ey in aiuto effere ftata, Datemi rifpofta, fe bauete put 
tocaralamiauita, Ax x 1, DiLuglio, mp, 





Chirompe nel Egeo ; fe poi uiriede , 

E granragion , che fenza pro fi doglia . 
Chitorna al ceppo , che gli offefe il piede ; 

Conuienfi ch'indi mai non fi difcioglia, 
Chi proua Amor un tempo, e poi li crede 5 

Altro che pianto è ben, che nonne coglia + 
O miei penfieri imaginati ey folli , 

‘ Voi che fperaste ? o pur io , che ne uolli è 

Aut quanto leggiermente s'ingannano l'anime 
cativelle de gli uomini; ey quanto è leggiera ey folle 
la mifera credenza de mortali, Quando io mi pofi in 
animo d’amarui s mi pofi etiandio in animo d'amarui 
con modo, et di non correre del tutto in preda d'amore 
& di uoi,Hora io m'aueggo in pochi di altramete ef= 
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fere adiuemito,che io non penfana. Percioche quella | 
- mia fi lungotempo ey fi diligentemente guardata lia | 
bertànò è piumeco:clla fen'è itaseo in [to luogo m'ha | 
lafciato uno intetiftimo difiderio di feruirut:ilquale per 
tutte le mie uene paffando in maniera s'è fatto fangue | 
dime cy mia palpabile fuftanza; che to tutto non fono | 
altro hogginiai.che questo difiderio,che io dico , Wiu= 
no fpirito fimuoue in mesche altroue fi dirizzi,che ver © 
fo uoi.Niun difcorfo,niuna confideratione fi ferma nel | 
la mia ftimatiuasche o tutta non fia imagine di uoi,o al - 
meno con la imagine di uoi non fiamefcolata . Neffun | 
penfiero nafce in me da altraradice,che da quella;che + 
iluoftronome s'ha nel mio cuore barbicata, Se dapoi | 
che io parti hieri da uoi ho potuto pure un mometo te 
ner la mente in'altra parte,che a uoi; nonhabbia io gia | 
mai cagion ditencrla lieta ey feftofa. Se io nonho fata 
to almeno diece fogni quefta notte con uot ; la mia uita 
non fia piu lunga,che diece notti , ex tutte in difgratia 
di uot.E fconomi caldifimi fofpiri del petto di punto int 
punto ; efconomi parole,doue io folo fia,che potrebbo= 
no effer chiaro fegno;a chimi uedeffe o udiffescheio fo | 
no affai piud'altrui, che di me fteffo. Hauea fcritto fim | 
qui,ey molto piu oltrauoleaire fcriuendo per dar que | 
fto sfogamento al mio dolce fuoco; quando ecco Franz 
cefco con uoi; che tuttauia erauate meco, Piacemi che 
mi fiate raddoppiata per cortefia della uoftra imagia ‘ 
ne; laquale mera però ancho nel cuore: ficome da bie 
riîn qua inme s'é raddoppiato quello ardore,cheio nò | 
credea , che poteffe pur crefcere in parte alcuna; nom 
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che raddoppiare.O accettifimo mio bene , come bene 
| bauetefattoanonuifcordare di me, che d'altro niente 
| miricordo fempre,che di uoi.Intendoni dell'offo. Ma 
hoggi è fefta; ne fiuainrialto.Se io fapefti doue altro= 
| ue poter quefto fare, altroue anderei. Ma io terrò ben 
| modo,che faranno tenute per uere le finte cofe.Priego 
ui, priegoui priegoui che fiate contenta che to fegua la 
dolce influenza delmio Gioue fecodo l’ufanza, Laqual 
cofaio farò,Se bene altro non baro da uoi, Amatemì. 
Non uogliotener piu lungamente Francefco qui. Io'ar 
do di difiderio d'udir quello,che dite che no m'ha a fpia 
cere AXXxIL DiLuglio, mp, 


Hora hor4,che fono le quattro, fi parte dame 
Taddeo Tofcano : ilquale uenuto con un liuto fotto le 
mie fineftre,cs- con la dolce harmonia del fùo canto fen 
tire facendomifi,da me nella mia camera chiamato pis 
canzonette foauemente wha cantate, auifandofi di dar 
peraueturain quella maniera grato diletto al mio cuo 
re.Ohime che niun canto potrebbe hora la mia fofpi= 
rofa anima dilettare ; fe egli gi non foffe di colei; da 
cui ogni mio diletto uien , com'ogni arbor wienda fue 
radici. Niuna uoce effere potrebbe a miei orecchi foa= 
ue 5 fe non una,che mi diceffe 5 © maninconiofo amante 
perche fofpiritu? Sappi che latua donna è fana:la feb 
bre, chenel bello cy dilicato fuo corpo l'anima tua tor 
mentana, fe le è leuata ex partita, Ella quefto ti mana 
da dicendo ; la cui falute turbano i tuoî fofpiri,che per 
lei cofi caldi cy cofî fpeffi mandi fuori : co hora folae 
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metite iltuo dolore la peri Queste parole 4 questo i 
tempo effere accetteuoli mi potrebbono ey careset nul | 
fa altro . Che ficome ogni medicina fuole accrefcere — 
grauezza allo nfermo; fe non e-la propia del fuo malez | 
a iogni festa fuole aggiugnere dolore a chi è indo= | 
glia; fe none > quella una,che efto unole es chiede tuts È 
ud gia lafcian parte Taddeo cole fue can | 
zoni,uégo alle ctr lettere d’hieri fcritte= 
imi tuttania con la mano inferma; ey pure ferittemi ds | 
bondcuolmente:O anima mia; che ui debbo io dir qui? | 
Niuno fpirito bo to,niun polfo , 7 munauendin tutto | 
mesche non ni renda mille gratie di fi chiaro fegno da=: | 
tomi dell'amore,che mi portate : cy certo piu cortefe. | 
ufficio non poteuate uoi uerfo me fare + Ma pure non — 
poffo non dolermi della fatica co difagio,che in uerga 
re contutio il maletanta carta è bifogno:che babbiate | 
prefo.Priegoui non ue ne prendiate piu; fe prima non 
fete gagliarda . Che to amo molto meglio una picciola | 
parte della uosìra fanità; che ogni gran fomma di mio. 
piacere. BaScrammi un folo faluto da uoi go due pas 
role di Francefcosche m'accontinoy come wi | farete  fen i 
tita, Quantuncue fe nonui follenate inbrieueziono mi | 
fento cofi forte s che io mi creda guari poter ritenere 
dal uenirui aucdere in perfona ; fofpetti, chi fofpettar 
unolespure che io non ifpiaccia in cio a uoi, Del uostro 
effere piumia che uostrasnon Wincrefca: percio che 4 
questo modo fete ceri tiffimamete uoftra, di cui fono tut 
to lo.Del mio potere arder piusa bocca neragionerea | 
mo: come che carifimo mifia il uosro dire;che io non. 
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 foniò anchora; doue uoi fete . Emmi caro che Frans 
cefco uenga la mattina a buona hora : cy uenga pu= 
| repertempo;fefa+ Iluostro uolere che io wWami fo= 
| pratuttele cofe, m'è fi dolce commandamento : che 
| niuno piu: Vbidirouni; cy ubidifcoui, &y° gia ubidi= 
| uaiotuttauia (enza quefto uolentieri , ne potrei fare 
altramente; fe-io ben uolefti adoue trafcorro io 
con questa inconfiderata perttiaA pi (ete nel letto,ohi= 
mes cio ui do carico della lettura di fi lunghe lette= 
re + Curatelauoftra fanità, fe hauete cara la mia, 
© mio dolcifimo ey difideratiffimo D1 PARI Suos 
| ‘inanotuttauiale cinquehore.Axx1v, Di Luglio, 
| MD, 


«Br dowhobenifimointefa,Ne altro ui rifpondo; 
> enon che quello ; che uoi uolete che fia di me , quello 
| fia:Confortomiche piaga antiueduta affai men duole. 
| Fate hoggimaiil peggio,che uoi potete : che. io m'ho 
pofto incuore in quefto punto,che la uostra lettera ho 
riceuutasdi none fperare altro frutto dell’amor uoftro, 
che dolore i Ma fe io non'credefti anchora, che uoi ha 
uefte.a piagnere una uolta le lagrime , che 4 gliocchi 
‘m'apparecchiate ey all'anima; non fo quello,che io mi 
ficefti con la mia uita, Viuete pur uoi contenta di cio; 
che piu dimale uederete in brieue di me di quello , che 
uedere haretewolutoy Piacemi che ui fiate fentita me= 
«glio, Verrò: domanises porterouui la carta, che chie= 
detesState fan uois es attendete al mal mio;che altro 
dauoinonuoglio, A x xv. Di Luglio, mp. 
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VON mi i bafterebbono mille 0 di Do. 4 dinsoftrdt® | 
ui la marauiglia,che io'prendo della infinita dolcezzas | 
che mi manda per l'animo ilmio uago co'memoreuole | 
penfiero generato da uoftri dolcifimi ragionamenti | 
d'hieri;Che bifogna diresio non:fo bene, fe felicità puo. 
effere qua giu,e» fe ella babita franoi, Ma fe clawés. 
per certo ella fu hieri meco,et dimorauni tuttavia. Che" 
regni,o che thefori,o che Signorie? Egli non mi fi la= | 
fcia crederesche cotanto mi foffero: gionati gliacquisti |. 
di mille città,0 tutte le ricchezze dell'Oriente: quanto — 
il caro cy dolce [coprimento sche uoi fefte bieri ame. 
de uoftri penfieri;delle uoftre contentezze; de uoftri di 
sijs& io a uoi delle mie ; l'agguagliamento delleno= + 
ftre fiamme ; la contefa di chi le fente maggiori co piu + 
uiue,di chi coî più uera fede‘dma è con piu purd ; le | 
dolci propofte s le dolci rifpofteste dolci promeffesi dol. | 
ci fo ofpirizi! dolce lampeggiar de gli: bcchi,che io cotan | 
to amo; i dolci forrifisi dolci arroffamentizle dolci pale © 
lidezze;le dolci fperanzeste dolci paurevOhime,cheio 
uorrei dir molte cofe:o” la lingua nortruoua parole; ; 
con che ella fporre le poffa: > Amore a niuno! ufato | 
termine mi lafcia contento flare: Ma unacofamicone 
forta;che chiunque ama, Saleggere agenolmente quel 
lo,che nonfi fcriuè, Laqual cofa pruouo'io nelle uoftre | 
lettere bene /pefo. Percio che quanitunque ellefieno + 
brieui per lo pius fi fono effe a me in logo d'un lungo | 
libro ciafcuna + Che doue mancata ferittura 'ueggo | 
amore s che dî (ua mano,quanto io ballo a leggere, tan © 
to feriue s dolciffima mia uenturatramolte altre: fe io | 
pure 
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| puread altruiridir fapeffi quello; che io ui leggo,co= 
| metouorrei. Ne ad altrui percio ridir le uorrei, che a 
| uoi,.Maficome,quandogli alberi fono in fucchio nella 
| primauera: pregnitutti dinuouo humor drento , non 
| poffono fubitamente fuori mandarne , fenon poco , gli 
occhi loro per la corteccia,<y per quegli le prime frois 
di tenere a dimoftrare incominciando a chi gli mira: co 
fi io hora nouellamete tutto nel cuor picno di belle fpe 
ranze o di festeuoli penfieri in quefta primaucra de 
‘nostri amori altro che una poca parte di loro fare fbuc 
ciar non poffo,brtcui x tronche parole debolmete for 
| mandone alla uoftra lettura -Etforfe quefto tuttauia è 
| il meglio.Deh hor che dirò io piu, Certo non fa che co 
| fafia dolcezza, non fa che cofa fia uiva gioia di cuore, 
| @infinechecofafia bene,chi non fa che cofa è amo= 
| resto amore che cofa fia non fi fa,fenon fi pruoua.Sta= 
te fand. Axxxh Di Luglio, mp4 


| Cui woleffeamare, x non poteffe i legga le uo= 

firelettere, ex amerà. O Amore fenza fallo o tu di 
tua mano le fcriui,o le detti alla mano,che le fcriue,Ho 
riceuute due lettere da uoi; L'una dice cofi,Dopo tant 
fofpiri anchor fon uiua:c5 fè io fono in gratia uoftraset 
ulua fono ey contenta: € fe non fono ; penfate uoi co= 
me io fto. Perche fate che io intenda fe pure nella gra= 
tia uoftra fono, come io prima era;percio che grande= 
mente ne temo penfando a mille cofe . L'altra dice. 
Colanon crain cafa:cy effendomi ritornata la mia let= 
tera (5 effer giunta, doue io la mandaua ; non pofo 

Quars Vol, L 
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fare,che io convoi a parlare nonritorni, Et dicouî,che 
pot che uoi parti/te dame; fe gli Idij mi conferuino nel 
la gratia uoftrasche io mai non chiufi occhio ma:di pen | 
fier in penfier,di monte inmonte mi fono iti guidando | 
iuoftri gentili coftumi, es lauostra dolce bumanità.. 
Mentre che gli fpiriti miei quefto corpo reggeranno, 
altri che uoi da me amato non fard; pure che io cono=. 
feailmio amar a uoinon effer difcaro è Horahora 
mi uo alletto:altrimenti l'anima uoftra fofterrebbe trop 
po affanno . Chi uide al mondo giamai fi care &5° dolci | 
carte? Elle (Ono in maniera care es dolci,che io non fo 4 
che rifponderui:fe non che a me purtroppo increfcies È 
che dubitiate fe fete nella mia gratia, cs chiediate che * 
io ue nerenda certa  Ohime, o nonne fete uoi anchor | 
certa a baftanza?non dico d'effere nella mia gratia:che * 
debbo io effere nella uoftra: ma d'effere di me donna? | 
ey fe uoi nonne fete certa anchora; come ho io afares | 
perche uoi una uolta certa ey ficura nefiate? Io non fo | 
d'haucre hoggimai parte alcuna in me di me fte[fo,che | 
uie piu wostra,che mia non fia, non fangue;non fpirito, | 
non cuore,non anima; non penfiero 5 x infine io tutto 
n0 fono altro,che una uoftra imagine, laquale ogni (ua | 
qualità cy forma prende co° ferba da uoi, Maforfele % 
mille cofe,allequali criuete pefare, ui muouono quefto È 
dubbio,O dolcifimo ben mio,cs quale maggior certez 
za potrefte uoi bauere dello effere intera donna di me, 
ficome è del corpo l’anima,che tutto loregge,etcome | 
allei piace , lo gira, con quelle mille cofe, cheuoi dite? | 
Niuno piuuero modo puo effere afare che uno amis © 
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| chefargliconofcere,che ancho eglié amato: Et qua= 


le piu uero modo poteuate uoi ufare in farmi comofce=" 


re l'amore,che mi portate s che adoperar le mille cofe, 


che hauete adoperate ? Non fi puo dire ogni cofa, eo 
non fi dee. Ma uoleffeI DI 0, che ame ogni di aue= 
niffe di uedere altrettatospure che cio fenza uoftro af 
fanno poteffe effere:laqual cofa no fu bieri,.Ma io,per 
che uoi ne habbiate affanno ey difagio fofferuto , non 
temo per tato dimeno effere nella uoftra gratia di quel 
lo,che prima io era,Et fo,che amore altresi, come l’u= 
liua;laquale ne duri cy faffofi colli uie migliore pruoua 
fa, che ne molli ey dilicati piani , cofi egli ne gli arri= 
fchiamenti ex nelle difageuolezze piu crefce, x mag= 
gior frutto rende di fe alle noltre anime , che fe egli ne 
gli agi co nelle ficurezze dimoraffe tuttauia, Maco= 
me che n'auenga del mioso in agio o in difagio che egli 


| fiftias mentre che a uoi piacerà d'amarmi , cr ilmare 
+ fenzapefcber il cielo fenzaftelle prima fiuedrà, es 


ogni altra impoftibile cofa piu tofto hauerd luogo ; che 
quefta, che uoi nella gratia mia non fiate donna es res 
gina di lei ey di mesco' che io tanto di uoi non fia, quan 
to e tutto quello,che io mi fono.Et cio quanto alla uo= 
(tra letteraprimiera è Alla feconda; Dolcifimom'e 
il uoftroritornar meco aragionare:ne cofa poffo io ha 
uere inqueftauita piu cara, che fentire , che uoi mes 
co alle uolte col penfiero dimoriate ; fi come 10 fempre 
con tutta l'anima mi dimoro con cffo uoi. Ma di quefto 
fono cagione i mici fpiriti s iquali entrati per gliocchè 
uoftri nel cuore , 3 quiui prefa dimora, firicordana 
bid 


i 
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del loro primiero albergo, cs fannone uoi cofi fouente 
ragionare.Et per che io d’altro,che di uoi nonragiono — 
giamai:ftimo per quefta cagione fteffa,che i uoftri fpiri | 
tifieno fimilmente al mio cuore paffati; doue di uoi, fi | 
come di luogo diletteuoliffimo,al cotinouo ricordando= — 


fi,fanno altresi, che io d'altro non mi ricordo fempre» 


che diuoi , O care perdite:o racquifti boneftiRimio 


auenimenti auenturofi + Certo non uinono hoggi nel 


mondo due anime piu contente delle noftresfe le uoftre | 


parole fon uere. Voi dite non hauer chiufo occhio da= 
poi, che io da uoi mi diparti:ma di penfiero in penfiero: 


Etiodicos che fempre dapoi che io prima mi difpofi: | 


d'amarui, ho uegghiato nel péfiero dolciffimo di uoi in 


quifa, che io fongia ftanco di penfar fi come i miei pen | 
fieri in uoi ftanchi non fono.1 gentili coftumi,cy la dol= 


ce humanita;che ui fono iti guidando;fono è uoftri;i qua 
li come in ifpecchio,cofi rifplendono in me,eg* oi ueg= 
gendoli credete che fien miei, Quantunque io non mi 
diffidi gia di douer potere anchora coltempo tanto da 
uoi prendere del uoftro granualore, che to a glialtri 
amanti perauentura potrò parer gentile. La promeffa 
che mi fatesche da uoi, mentre farete in uita , altri, che 
io,amato nor fard,confermino nel cielo quegli Dij, che 
hanno de gli amanticura . Etficome io (ono quot 
congiunto per modo;che altro che morte fciogliere non 


mi puo, ne potrà mai : cofi congiungano ame uoi con 


indifolubile ex infeparabile compagnia. O quanto dol 
ce ci fard poterci di qui lungo tempo dire l'uno allal= 
tro,O unico foftegno della miamente,to pure Who co= 


il 
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tanti e& cotanti anni amata, e uoi ine, Io pure uoftro 
co a uiuere ho ey a morire, fi come uoi mia . Et chi fa, 
fe anchora ci loderanno condolce inuidia le genti , che 

| gerranno dopo noi ? allequali perauentura pafferd 4 
qualche modo la memoria de noftri puri &v coftanti 
amori. Maper tornare alla fine della uoftra feconda 
letterascerto uoi poteuate be tacere quella parola, Pu 

re che io conofca il mio amarui no weffere difcaro.Fac 
cia Amore;che cofi difcaro 4 uoi fia il mio amar uoi;co 
me è il uoftro co farà (empre a me:che d’altro nol chie 
derò ey nonlo preghero giamai. Se l'anima mia, che 
dite fosterrebbe troppo affanno,e la uoftra:laguale uoi 
mia chiamiate; bene bauete fatto ariftorarle co la quie 

— te del fonnoiidifagio delle dure cure paffate, Ma (c el 

la è lamia,che in uoi è,allei non bifognaua riftoro;pera 

cio che cffendo con uoi , neffuna cofa offender la puo . 

Alprimod'Agofto, m p. 

QyvrstA rotteuerfogiorno parendomiragio= 
nar con uoî nel fonno allato giacendoui , cy da uoi nont 
fo che bella ex dolce parola udendo mi mofti con.un 
rifo per bafciarui di quel detto;cr farne con uoi feft4 ; 
quando il fonno rompendofi ; come diceffe, io non uo= 
glio che tu la bafci; nello auicinarmi alla bella uoftra 
bocca mi rifueglio,er inuidiommi quel piacere , Vez 
dete fe io ho bene ogni cofa contraria a mici beni ; poi 
che etiandio il fonno glimiruba es intrachiude, Abi 
maligno es poco cortefe, egli poteua bè lafciarmi cor 
re quel diletto, che effo medefimo miporgea, ria 

L 3 
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l'harei colto fenza danno fio , «5 con mio dolce prò + © j 
Ma egli non per tanto non ha potuto fare , che io tut= 
ta quefta notte con uoi nonmi fia dimorato indol= È 


cifimiragionamenti + Piacciahora alla uoftra corte= 
fia di farmi buono reelle uigilie quello , di che il fonno 
m'è rimafo debitore,che promeffo l banca. State fana . 
Avi D DATO MD. 


Anima, € uerdanima mia: percio che ficos | 
me fenza anima tempo alcuno non fî uiue , cofi io fen= | 
Za uoftra memoria momento d'hora non uiuo è Sallo | 


Ip10 che ionon mento s cofi uoleffe egli; che uoi fenz 


za lamia non wiuefte,come wiuete:to lunedi farò 4 uoî, | 


Secondo ui dirà Maddalena. Priegoui che non mifacz 


ciate indegno di poter ragionar con uoi lunga hora, fe | 


ui pare che l'amore , che io ui portosil meriti . Ne fia 


cofa, che sl mi nieghi: percio che uolendol uoî, ognidi= | 
fageuolezza, uincerete, fe effe per ciafcuna mille fof= | 


fero piu, che nonfono . Vogliate poter dire d'hauer 
fatto qualche paffo per me con malagenolezza & 
contra uento , fi come pofJo perauentura dire io d'ha= 
uerne fatto alcun per uot, cy di farlo tuttauia . Per= 
donatemi quefta parola. Ho parlato con Maddalena 
&y° dimandatola bene di tutto . Veggo,che io potrei fta 


re nella fa camera, quanto 4 uoi piaceffe ditenermiuî | 
fenza fofpetto alcuno, & maffimamente efendoni Bea 


trice. Jo caramente ui priego, che uogliate contentar 


fi di uoi difiderofifimo ey per uoi maninconofifa. 





imo cuor mio , ditenerloappo uoi dimaniera, cheto 
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| Vi poffa uedere unauolta fenza penfiero , che mi fia 
| toltal'acqua dinanzi nel mezzo della fete è Muouaut 
la fatica, che io ho auenire a uoi ey per li uoftri rifpet 
tie per limiercy il penfare quanto tempo ha,che mi 
fete tolta,cy l'effer uoi certa, che niuna cofa è adhuom 
di mio ftato fattibile , per grande cx dura che ella fia, 
| che ioadunuoftro picciol cenno non lafacchi, muo= 
uaui hora dico a fare quefto uarco per me tale , qua= 
leeffo farà . Io per grandiftimo dono da uoi l'accette 
rò. ‘Pregate Do,che ui prieghi accio per me : dal cui 
configlio fo che pende gran parte del bene € del mal 
mio .Laquale fe mi puo dir uillano giuftamente a ques 
| frborasnon potrà fempre; (e io non morrò fra pochi di 
| della febbre,nellaquale fono tuttauia . 10 uerrò fcono= 
i fciutifimosdoue fapete , Ne di paffo alcuno di mia uea 
| niuta altro fene faprà; che quello, che uoi uorrete che 
| fene fappia. Etdi quefto uiuete ficura. Siate cotens 
i ta,chetoconofcaboradi potere affeti con uoi:che cera 
| toqueftome nefiaucraprugua. Amatemi. Avio 
| D’AgoSto, mp, 


._ Non hauete tanto potere foprame ; che per 
| &fcacciarmi fubitamente da uoi io però con uoi non rie 
| mangalungahora. Stetti il rimanente del giorno paf= 
| fato tuttoconuoi; ben che io mi dipartiftt in fulla nona 
| © piuanchora. Che non folamente effer conuoi;ma 4 
i meparcabaueruinelle mie braccia,et effere tale uolta 
| tonelleuoftre: come fecio foffe dauero ftato , con 
| grandifimo cy incomparabile diletto: fe non che pure 
| L'A 
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mi parea, che uoi non fo che co dicefte er facefte, che 
mi daua alcun doloresMa io penfaua,che quello da uoi | 
foffe adoperato a posta s perche il piacere d’alcuno dia. 
fpiacere attorniato mi fi dimoftraffe maggiore Ne mat. 
tutto quel di feci altro. Nonfo, fe a uoi auiene il fomi=. 
gliante. Anzi pur fo,che non auiene, che i marmieo le 
pietre non fentono,ne fi muouono a pietà,Ma altra uol 
tane ragioneremo. Queltriftanzuolo di Colabauenz. 
do in comiftione dame di non partire di cafabierifera, 
fe ne parti,credo io per uedere non fo qual fua innamo - 
rata poco lontana:laqual cofa mi fa perdonargli mex= | 
zo ilpeccato + Etinquello appunto uenne Francea | 
feosalquale fu detto, che Cola tarnerebbe tantofto, ca* | 
che egli afpettaffe . Non dafpetto, ex partifti, dicendo | 
cheritornerebbe. Appenafuegli fuori dell'ufcio;che 
Cola tornò cr uennegli dietrofin preffo la cafa di fua | 
madre. Nefupoi egli piuueduto è Credo;che m'hae | 
vete per da poco,poi che io no fo fare in modo che Frà — 
cefco non nenga qui indarno , Et mancherouui da doue 
ro nelle mani: come una uolta, nonha molto, mi fu det | 
to, Hauetene granvagione . Ma fe quefta uolta mi per | 
donate quefto errore,forfe non auerrà egli piu, Parlaî | 
col uicino:che la uicina era ita alletto,ey dormiafi + In | 
fomma io ui fo afai piuche ficura, che dalloro nonhas 1° 
rete uoimai cofa, chewoffenda . Tuttauia hoinania | 
mo la prima fiata : cheio fiacon loro ; di parlare | 
all'uno cy all’altro d'un latino, oltra ilquale nonbi= | 
fognerà gran fatto piu parlarne . Priegoui a non © 
ve ne pigliare alcun penfiero ; che in uero le cofe © 
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con poteano andare per altra uia meglio, Quando piu 


ne parlerò con uoi s ui farò conofcere effer cofi . Sea 
uoi piacerà , che io uenga a uifitarui o con la lettera 0 
fenza,o come ui parrd ; fatelomi intendere,Io ho fatto 
un penfiero fopra il mio uifitarui ex effere con uoi ; il= 
quale (criuere non ti uoglio. Ne fo bene, fe io a bocca 
dire il ui debba . Percio che io m'accorgo, che il mio 
parlar mi nuoce; cs la mia lingua medefima m'è nimi= 


ca. Ma ella appara dalla uoftra sche m'e nimica nor 


poco. O fe,Kon uoglio dire piu oltra, cy dilibero d’in 
cominciar di qui ad apparare atacere è Direi amatea 
mi.Ma egli non mi gioua. Pure amatemi. Alle tre hos 


| re.Quello che hieri poco mancò, che non aueniffe ef= 


fendo io con uoiz hora feriuendo questa lettera è aue= 
nuto : che alquante lagrime mi fono ufcite de gliocchi 
amare ey dolci. Et non mento . Agli vii, D'Agofto. 


MDy 


+ Carissimo @9 dolcifimo ben mio, ne poffo 
fare che io quinci non incominci lo fcriuerui,Non po= 
treste credere quanta confolatione m'hanno data le uo 
fire ultime lettere bauute in quefto punto da Frances 
fco. Ne dirò io gia, che fia , perche elle m'affermino, 
che m'amiate ; quafi come fe io ne dubitafsi. Che certo 
io non ne dubitai mai dalla prima hora in qua , che io 
uoiho amata: Et farei fenza occhi , fe io non uedefti 
l'amore,che mi portate. Ma nò fo come,lo effere io ftd= 
to con uoi m'hauea nel cuore lafciat una amara dola 
cerza: laquale m'hauca pofcia tenuto in un piaceuole 
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dolore,estale;che,come iouiferifii, non ne bo faputo 
ritenere lagrime. Dellaqual cofa fe uoim'hauefte la: | 
cagione addomandata; non fo bene ; fe io la ui haueft | 
dir faputa : € pure mi parea cagione hauerne, Tutto | 
questo dolore ey amaro,che io dico, mbhanno borale= 
uato le uoftre lettere; ey la dolcezza ey la piaceuo= | 
lezza lafciata et accrefciuta,Di che ui ringratio,quan | 
to io poffo,il piu. Ilpenfiero,che io hauea fatto deluift © 
tarui c3 dello effere con uot; poi che a uoi piace cheio | 
lo fcriuasnon e altro,fe non queftosche uededo io lama || 
lageuolezza del noftro effere infieme,eo l'affanno,che | 
uoi ue ne pigliauate s uolea perlo innanzi il mio fopra | 
cio difiderio raffrenare, ne daruene pefo eo grauezza è 
niunas fe non quella,che auoi foffe piaciuto di pigliare | 
ne.Etquando a uoi paruto foffetempo di chiamarmi, | 
uenire: altramente non ue ne ftrignere ne affrettar per 
niente:penfando in quelmodo di torre a uoi gliaffana |. 
ni,che ui pigliate permesco a me quegli, cheio piglio | 
de gliaffanni uoftrische non fono leggieri. Ne otto, ne | 
quindici di, ne mefi , ne anni; fe cofi auoî foffe ftatoin 
piacere,che m'hauefino uietato l’effer con uoisnon uo= | 
leaio che mi moueftino a faruene dicio querela nera= 
marichio alcuno. Ne crediate che quefto cofi fatto però 
fiero fia nato da aliraradice,che da quella del molto et 
— uero € incomparabile amore, che io ui porto: ilquale 
non mi lafcia mat ad altro penfare,che 4 cofa,che auoî 
debba potere effere piaceuole &x cara + Hora poi che 
mi fcriuete,che io fia cotento fin che le ftelle a miglior 
camino ci conducano,di uiuere fecondo il uoler uoftros 
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che poi uinerete uoi fecondo il mio:ey di quefto penfie 
ro,y d'ogni aliro paffo della mia nita datemi uoi,qua 
| leordine ey legge piuui piace: cheio da quella nò mi 
fcofterò ne hora,ne giamai ; pure che io fappia come 
piacerui.Sanno gl'idij con che animo io ui parlo:cy uo 
leffero eRi.che wi potefte uedere il cuor mio, Ma uoî 
ad ogni modo il uederete piu chiaramete,che fe io fofti 
un criftallo: ey caro anchora ui fia perauentura lo ha= 
uerlo ueduto.Di parole,che tra noi fi dicano ; non cre= 
diate che io uoglia,che fe ne tengaragione. Ne fono di 
fi debole memoria ; che io mi fia fcordato i noftri pat= 
ti, Del uostro inquieto ftatosio ne conofco affii:cy how 
uene infinita pietà: che auoi non conuerrebbe effere 
in labirinthi, Et percio priegowi , che appreffo a glial= 
tri affanni non ue ne aggiugniate alcuno p cagion mia: 
che quefto è foloil mio affanno è A mebafta effere a 
| uoi nelcuore , come uoî fete ame, cy aitchor meno, 
| Che quandoio non potro ritrouarmi con uoi col cors 
posritroucrommiui coll’animo.Et quado il diletto , che 
to ho del ucderui, mi fara dalla mia fortuna tolto ; non 
sni faranno tolte le lagrime sche io ucrfero per cagion 
del no ui poter uedere : lequali lagrime mi faranno più 
- dolci ciafcunas che a glialtri amanti non fogliono effee 
re mille rifi es mille follazzi. Di tutte le altre cofe s ne 
ragioneremo pofcia infieme , Harò caro, fe uorrete 
che io uenga domani 4 voi, faperlo innanzi definare 
fepotrete fare che io il fappia a quellabora + Ama= 
temi, eo falutatemi la mia nuoua amaza.A 1 x, D'A# 


pofto. MD, 


PuAURÉ TE p 
Now mi i marauiglio, fe fi fuole dire, che gliamati | 
ti cangiano tra loro i lor cuori. Questo non usole altro. 
dire ; fe nonche ciafcuno piglia ey riceue in fe il pena. 
fiero dell'anima amata dallui,co' lafcia il fuo .. To nom. 
penfo hoggimai piu di me, come io per adietro folea: 
ma con uoi, € in uoi cy” intorno uoi fta fempre la mia 
mente : ne altrosche il uoftro nome riftona continouo 
nelmio cuore + Ogni parola de uo$tri tegini 
d'hieri, ogni uostro atto mi s'è girato quefta tiotte per | 
l'animo mille uolte:ey la memoria diuot , O dolce dla i 
bergo della miglior parte di me,O caro termine di tub 
tii mici disij, ame ha parimente eo nelle uigilie etnel: Ò 
fonno tenuta compagnia. Piaccia hora ad Amore ; che | 
il fomigliante in qualche parte habbia fatto la uostra 
memoria di me con uoi : che fe cio è ftato; niuno altro 
amate dime è hora piufelice. Quefta mattina ho medî |. 
cato il colpo della zenzala;che fapetesdico cò M.H.Sz | 
Alquale fimo baucy ieuata gran parte della fua cre= è 
denzaritrofa.Afpetto da uoi ordine a quanto ho afa= 
re quefta fera: ilquale ordine fe mancaffesquello auerz. | 
rebbe dime , che fuole alcuna uolta auentr dunfiore: | 
ilquale tutto pieno di uigore crefcendo; métre egli piu 
odore fparge di fe,ey piufrefco et lieto fi vede eferez | 
dal pie d’alcun giumento calpeftato ha in punto tutta 
la fua uaghezza perduta; cs inchinato a terra ey tria | 
to; pare che fi ramarichi con le circonstanti herbette, 
cy con loro pianga la fua dif + Amatermi. AL | 
xvIn D'Agosto, mp, 





Sat ZIA 


nd sa =; 
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Trorro whoiodettohierifera quello , che io 4 
dire whauca . Maeglinonè marauiglia, fe la uoftra 
| prefenza mitoglie da tutti glialtri propofiti ; quando 
ancho la uoftra memoria mi rimuoue da tutti glialtri 
| penfieri. Mio padre ha prefa cafa alla Zudecca: cr è 
quella Marcella uicina a i Dandoli dalle torri : Et per 
| tutto questomefè ui farem drento, Perdonatemi del fi= 
 niftro,che io ui diedi hieri fera : che fo che non fu lie= 
ue. Albora io nol fapea, ne uedea: percio che prefo 
i del piacere,che de gliocchi uoftriufciua, in mille anni 
| nonharei potuto dire, partiteui: ne del uostro difagio, 
ne d'altro mi foueniua.Hora, che io il conofco:doue nò 
firigneffe alcuna bifogna importante smi guarderò di 
darui cotal noia 5 0 doue a uoi non pareffe per uoftra: 
| fouerchia bontà gentile ilmio effere uillano Amatemi, 
fe ui piace ; poi che unauolta we piaciuto d'amarmi. 
| Percio che io amo uoi; co mi pixce, da quel di inquas 
> che prima ui piacque d’amarmi, quando fi piena mi pa 
| reftedipietà. Et fe nonfofte bor tale: Piaga per al= 
| lentar d'arco non fana, 


| Sa Dro, che tuttouede, cy potete faperlo ans 
| chor uoi,quanto er quale è il difiderio che ioho , che 
| unauoltafi poffa dire per noi (enza alcuna ruggine 
d'animo; hoggimai il noftro amore è pure ey fermo et 
| ficuro : noi pure certi fiamo di cofi uiuere,tutto il rima 
| nente della uita,che c'è data : cy faegli, che gia fette 
| rgefi ci guida doue ad effo piace 3 che niuna cofaè cofi 
| grade, laquale fer poteffe huom picciolo,come fono io; 
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vai io non la faccfsi fperando di meritarui Et uoleffe Ri | NI 
cielo,che uno andare in Gallitia a pie mendicando pos + | 
teffe ‘cofi douer fare ame uoi propitia; come chi utua, | 
fpera di farfi quel fanto,che we > adorato:che tofto toflo d 
uederefte un nuouo Romeo in pellegrinaggio . Bene è. 
uero,che per la lunga fperienza, che io prefi gia della — 
dura uita di coloro, che amano ey non fono amati nel= | 
da maniera ; che effi amano ; niuna cofa è ‘allo'hcotro, 
che il mio cuore tanto triemi eg pauenti s quanto ques 
fas co cheeglifi fuggiffe piwuolenticri. Percio che 
effo ha per certo ; che men male fia il morire ; che i | 
. cofi uinere lungotempo . Hora percio che io non fo | 
anchor bene , che luogo appo uoi dalla uoftra gratia | 
mi fia dato : e mentre che io pure cerco di faperlosho | 
ra temendo,cy quando fperando, cy ogni mio penfie= ti 
ro a quefto fegno dirizzando , tutto l'ordine della mia | 
dianzi fe non chiara, almeno affai quieta «o ripofata | 
uita ho confufo,&” pofto fottofopra , me noiando , e. 
uoi non dilettando: laqualuita era uoftro penfi iero fi 
come era mio della uoftra, che amandoci noi piu rosi 
quilla diucniffe ogni giorno &x piu foaue : ho voluto. 
primasche uoi ui partiate, per non rimanermi con que. DI 
fto coltello nell'anima ; pregarui con quel prego che | 
amante cuore puo ad amato cuore porgere & madar I 
fuori maggiore ; che fe mi conofcete della uostra gras 
tia nonindegno; ui piaccia donarlami tales che io col I 
dolce fauor di lei poffa per loinnazi anchora effere ey | 
auoi rame fteffo piu caro. Se pure indegno me ne | 
conofcete ; almeno in guidardon dell'amore , che io ui 
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| porto, ficomemiui ponefte, cofi ui piaccia trarmene | 
. difperanza . Cheiononvefterod'amarui: es certo © 
ogni nuoua cofa di me prima potrà efere , che quefta, 
che io fempre non wami : cofi hauete di me meritato, 
Ma fenza fperanza amandoui , wamerò fenza dolore, 


State fana. 


Se leggercte questa lettera piu d'una uolta fenza 
orgoglio ; potrò fperare dolce fine de miri dolori:iqua 
li direi che per mia colpa mi foffero in feno : fe nò che 
pure è uero,che niuna cofa per piu nie cy piu ageuol= 
mente fi puo altrui far uedere ey toccar con mano;che 
ungrande amore.Si come un tempo uoi mi fefte uede= 
re&y toccare il uoftro. O per che non fete uoi alla mia 
conditione ? che io farei pure la uoftra anima contenta 
fopra quante uiuono contente hoggidi nel mondo de lo 
ro amanti:<y io piu contento della uoftra contentezza 
miterreis che d'altro bene , che iohauefi, o fperafti 
d'hauere . Ohi me mifero : in che onda; in che punto, 
in che bilancia,in che paffo della mia uita pur fono, 
A xx. D'Agofto, mp. 


. Onime mifero me , e quale Stella, 0 quale 
mio peccato uole , che io pur fempre ami fenza effe= 
re amato giamai è che io ogni mia libertà doni, a 
chi niuna parte concede a me della fua? Et che quanz 
do io credo bene hauer meritato d’effere altrui caro; io 
allhora mi truoui appunto effere piu dalla {ua gratia 
lontano? Va donna io amat gia co tutto il mio cuore 3 
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credendo dallei effere altrefi di tutto il fuo cuore amaa | 
to. Ne guari ftetti in quella credenza; che io m'accors 
fi, che io male credca. Perche per mezzo de miei ma 
li fattami alle mie medefime angofcie far uia , m'inge= 
gnai d’ufcir dellaccio,che io fteffo male ftimando m'ha 
ueatefo,confermo penfiero di mai piu non credere ala | 
l’amorofe infidie perlo innanzi. Stetti poi durando in | 
questo penfiero lungo tempo , con quanto arrifchio di | 
quefta mia mifera uita 31010 ilfa, Mafi come adi= 
uiene della maggior parte dellbumane cofes quefto me | 
defimo penfiero allentò; ey uenutami pietà di me ftef= | 
fosincominciai a penfare,che pofsibile foffe,che in ogni | 
donna non alberga[fè cofi duro cuores come era quela || 
lo, che io haueatrouato in colei,che gia amataco mio | 
grauifinto dantro hauea.Et che egli non era fauia pro= 
posta per femplice co aftinata uoglia priuarfi di quel 
bene,che lanatura da a gli buomini forfe piu naturale, 
che altro; cy ilquale paffata la giouanezza,chein po= | 
chi anni fe ne ua uia,piu non gioua Ora in queftier'in 
cotali penfamenti lun giorno dopo l'altro trabendo;es: 
tale uolta in loro fermandomi, cx quando nella primie 
ra durezza ritornando sfu, chi per lunga pietà, che 
egli della mia dura uita prefas'hauca, mi fe intendere, 
che a uoi non farebbe difcaro, cheiowamafis er diuo 
ftro ordine me ne fe dolce ex liberale inuito. Ohime 
che egli non fapeas con quella pietà quanto crudele uf: 
ficio egli adoperana. Perche io prefo dalla uoftragenz 
til cortefia,parendomi che in uoi foffero tutte quelle 
belle parti, che dllamia primiera donna mancauano, 
potenti 
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| potenti a conferuare lunghi anni uno amore fenza niun 


ramarico ogni di piu bello er piu caro; corfî mifero fu 
bitamente,cy per non mi lafciar uincere di cortefia: in 
ifcambio del uoftro hauerimene inuitato , fenza niuna. 
parte di me feruar mia tutto liberamente miuidiedi, 
€ donai, co uoftromi feci, fuor di mifura amandoui 
es teneridoui cara è Paruemine primi giorni bauere 
ben fatto , fi piena uidi io uoi di pietà: «x ogni hora 
m'accrefceua difiderio di fare a qualche modo , chea 
uotnon pareffe d'hauere il uofto amore a cuore non 
meriteuole donato . Et quindi tutto il mio petto aprene 
doui ogni mio penfiero ui feci palefe: ex in cima della 
mialibertà ui poft , ey chiamaivi di lei Donna + La= 

ual cofa fubito che a uoi fu chiara, ey auedefteuene 5 

rfe paredo a uoi quello baueresche poteuate,incomin 
ciafte quando in una maniera cy quando in altra 4 pu 
gnermi co° traffigermi fi variamente; che io fenza fal= 
loton ho pofcia unqua faputo comprendere in qual 
mondo io medefimo mi fia ftato  Etin quefta forte, ho 
ra caldo,hora freddo,ne uiuo ne morto,ne mifero,ne fe 
lice, fono ito al nte che io ho potuto col difiderio et con 
la fperanza pure oltra foftentandomi infino a hieri fea 
ra:quando ritornato alle mie cafe , dallequait la uenu= 
tad'un mio padre monacho m'haucatolto s trouai le 
uoftre amare lettere che m'afpettauano , per darmi 
maggior percoffa, che io non penfana, Ohime,cy' che 
ho io fatto alla mia fortuna ; che io meriti questo dal= 
lei? Che a uoi, che mi uogliate dal uoftro cuore fcacs 
ciar cofi duramente ? Se io bo detto,che to altra don= 
| Quar. Vol, M 


PARTE 
nanon noglio mai piu amare ; che uoi, e vot fold: 
amare uoglio tutti glianni della mia uita,conuiene egli 
mifi per quefto , che uoim'habbiate cofi tosto del uo= 
ftro amore fpinto fuora? Se io who proposto piu uol= 
te , che io da uoi niuna cofa cerco altro che il uoftro 
amore ie mai cagione uoglio effere di uoftro difagio 
alcunosne per me intendo che uoi noia niuna, o niuno 
affanno ui prendiate ; è egli uoftro debito hora dare a 
me non dico cagion di noia «sx d’affanno , ma anchora 
occafion manifefta d’affrettata morte? Sono eglino que 
ftigli effetti,che a quelle parole doueano effer confore 
mi, che noi mi dicefte gia; cio è ; che io altro penfiero 
non mi togliefsi in quefto amore, che d'amarui 2 Tutte 
le altre cure , tutte le altre fatiche, tutti gliaffanni uo= 
leuate che nostri foffero , ey non miei è © a quelle ale 
tre,che nelle uoftre lettere mi fcriuefte 510 fon piu uo= 
fira, che dime medefima non fono: e fe D10 micona 
ferui nellagratia uojtra , che io dico dauero è O4 
quelle altre, Mentre che i miei fpiriti quefto corpo reg 
geranno,altro che uoi da me amato non fard. O a quel 
le altre: To non fo quello,che uoglia far di noi la fortue 
na, ma faccia quanto ella puosche ella non fard, che io 
non wami.Vot amatemi:che io n6 temo poi tutto ilmon 
do. O a quelle altre: Voi 1 fete pur meco,e9 fe ben pars 
tifte , da uoi non parte il mio cuore , Luce de gliocchi 
mici, fenza laquale la uita mi farebbe piu che la morte 
amara. © a quelle altre. Le uoftre dolcifime lettere 
m'hanno dato affai conforto : che confeffate l'amor 
mio co la mia fede: che altro nonera ildifiderio mio, 
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che di quefto farui certo , accio che anchor uoi cofi faz 
ceste. Et anchora : Lalettera è ita fecondo il uoftro 
ordine: &y certo congrande affanno dime , Penfate 
adunque fe ad una uoftra carta non mi foffera il cuore 
di fare ingiuria ; come mi fofferrebbe egli di leuar l'a= 
mor da uoi, Deh uiuetene pur ficuro,Et anchora: Vo= 
fira uoftra uoftra fono et farò fempre.O a quelle altre. 
Parlar ui uoglio mal grado di chi nò uuole: fi che State 
conteto:che io uoftra faro in eterno,cy dapoi anchora; 
fe effer potrà + O a quelle altre : Non ui turbate per la 
mia partitasche per piacere 4 uoi fpiacer uoglio a tut= 
to il mondo: confortate il cuor mio, ey non u'affligete . 
Non fapete uoi, che io piu wamo ey ftimo , che la mia 
uita? State contento, che uerrd tempo,che le ftelle an= 
chora per noi luceranno, O a quelle altre . Con uoi mi 
fto tutto ilgiorno: ey lanotte poi da uoi pure non mi 
diparto . Faccioui hora quefte poche parole per farui 
intendere,che fe i noftri amori uanno di pari nuoue co= 
fe e grandi 'haueranno di noi a uedere in bricue tem 
po.Et anchora: Si che guardateui ey conferuateni al= 
meno per (oftentar me in uita:che fe di uoi altro fofe,ft 
troncherebbe ilmio ftame : cuftodite adunque la mia 
anima. Et ad infinite altre parole a queste fomiglianti . 
Lequali fe uoi co tale animo,quale effe dimostrano al= 
lhora feriueuate;come puo effere, che cofi tosto ui fiate 
mutata, cy me non uogliate amar piu ? Se eranfintea 
per qual cagione non fingete uoi anchor tuttauia?Sono 
quefte quelle grandi cofe,che di noi shaueano auedee 
re in bricue tempo è Guarderete uo nelle mie letteres 
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che hanno ogni mio penfiero fcritto intoro”, Daquas 
li fe uot mi uedete in parte niuna cangiato , cangiate= 
ui uoi a uoftro fenno : che io confefferò meritare ogni 
snale + Se io fon pure quello fteffo piu che mai nel cuo 
re co nella uolonta , che nelle parole fono (empre fta= 
to: perche non fete quella fteffa anchor uoi ne glicf= 
fetti, che le uoftre lettere mi promettono che farete? 
Ma potrefte dire s0 tume ne dai cagione ; che cofì dî 
&y fai, ey coft. Deh perche ci andiam noi pure a no= 
fira pofta afannando ex auilppando tuttavia? To ho 
uoluto effer uoftro per non effer d'altra giamai. Che 
ho io fatto, perche quefto non fia? Perche piu tosto non 
attendete a farmi lieto del uoftro amore,che doloro fo; 


cy fareftene piulietauoi? ©, potreste dire, tuuuoî | 


troppo:cy non bai quelli rifpetti, che hauer fî conuen= 
gono. Nont'ho io etiandio fcritto ; che io fono inuno 
fiato ; ilquale mi bifogna ire con mifura gouernando è 
che ognialtra donna,che io,in quefto difperato labirina 
tho fi perderebbe? Deh io non uoglio altra giudice, che 
oi freffa. V'ho io mai chiesto altro che effere amato da 
uoiîHauete uoi mat uoluto , che io fdccia cofa,o di non 
venire a vioi,o di uenire come che fiasin che ui poftiate 
effere accorta d'hauermi veduto turbato ? Se la fortu= 
na ha pofto nel nostro dolce alcuno amaro s che colpa 
ne hoio? Bastar ui douea il fapere , che io a niente ale 
tro ho mai hauuto penftero: che afare , che uoi lieta ui 
 trowafte dell'amore , che m'hauenatemo$trato portaa. 
re + Ilche fenonè anchora adiuenuto s incolpatene 
chi n'è cagione (tata. Che fe uoî pure m'amate, gg uo= 








MS gin'a di 
lete amarmi, poneteui in cuore di non ti dare ogni 
giorno di quesìì tormenti: che io non mi fento poffente 
4 fostenerli . Se io hauefi creduto darui affanno 
amandoui; certo che io mi farci sforzato di non amarz 
ui. Se ancho ui pare che io d'effere da uoi amato nort 
fiadegnosfate che io l'intenda, fenza altroftratiarmi.. 
Che io per questo d’amar uoi non mi rimarro fola cs* 
tanto quanto fi diltenderà la mia uita , (enon per als 
trorifpetto ; almeno per tormi cagion di non correre 
quando che fia nelterzo fallire , Che non fuole pera 
dono meritare, nonche pietà . Benprocaccierò io di 
far cofa di me, che conofcerete che io n'era degno: In 
fommationamero fempreso felice , od infelice che io 
wami. Vostro debito alloncontro fia 0 d’amar me nel= 
la guifa, che io woi amo:o almeno non amandoni altro 
tormento di uoi non nti dare,che il non amarmi. A xxx, 
D' Agofto, MD» 


Io nonpoffo negare , che dapoi che io l'altra fera 
bebbi le uoftre lettere, che parcano chel bel pafto, ona 
dio uegno, mi uoleffero chiudere ; io non fia fato fuor 
di mestanto dolore, tanto nuoui cy duri penfieri, tana 
to uere lagrime fono meco State continono ; c3* erano 

+ poche hore innanzi , che io a quefta penna per iferi= 
ueruiponefi mano , Et certo feio hieri alcunaria 
fpofta non hauefsi da uoi hauuta delle mie,qualche paz 
zo auifo harei fatto di me 5 dalquale poi aliro che riraz 
Le non me ne farebbe potuto auentre di per di 5 cy alla 
fine ftolto co mifero pentimento . Ma fi come ha uos 
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Iuto il cielo silquale anchora forfe perche io fori coe 
fauoftra, non m'abbandona; ho riconofciuto ilimio 
errores ho ucduto, che doue da prima ex uot ad 
‘amar me , €3° io ad amare ey feruir uoî ci fiamo difpo= 
sti ey inuitati per diletto ey confolatione recarne l'u= 
no dell'altro , ey per in quefta guifa dare alle noie del= 
la noftra uitariparo; pazza cofa e per certo dolore co” 
affanno procacciarfene, ey all'altre grauezze,che cifo 
praftanno, del uiuere nuoua foma giugnere di miferia, | 
ey d'infelicità per quefta nia , Et quiui 4 poco a poco 
tutti i vecchi penfieri fpogliati, x riucftitomi di nuo= 
ui,cy in effi tra molte falde di uere ragioni fermato il 
pie,non ho ueduto l'hora, che uenga giorno, per poter 
gliui in quefte carte far chiari,Efti adunque fon quefti. 
To primicramente non mi uoglio d'alcurio mio fallo ifcu 
fare : qualunque cofa fia,che io habbia amandoui ope= 
rata; che uoi nio fallo chiamiate + Anzi uene chieg= 
go mille perdoni; ey fon contento di portarne quella 
penitenza ; che 4 uoi piacerà di darmi : pure che ella 
non fia una fola s laquale io confeffò che mi farebbe im 
portabile:cy quefta è il non amarmi. Pofcia ui priego; 
fe l'amore,che potete haner conofciuto che io ui porto; 
ey fe quello,che to ho conofciuto che uoi ame portate, 
poffono appo noi gratia ad alcun mio priego merita= 
re, che fiate contenta, che tra noi tutte quelle cofe fia= 
no dimenticate , che dalla prima uolta , che io fui con 
uoi, infino a quefto giorno fono feguite 3 che di uoftro 
uolere ; 0 di uoftro piacere [tate non fiano + Etnon 
altramente, che fe lamemoria di loro fi poteffe in Le= 
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the tuffare s ne io ne uoî ce ne ricordiam piu : 0 almeno 
noftro propofito fia cy uolontà di piu non ricordarce= 
ne + Oltreaccio piaccia alla uoftra pieta di prende 
relabrigliain mano della mia uita: <> ficome a uoi 
fia ingrado; guidarla ey gouernarla . Cheda quinz 
ci innanzi tutto il mondo non potrà fare che ella altra 
mente caminische in quella guifa, che da uoi le fard fat 
to aueduto efferui in grado . Ogni uoftro ordine, ogni 
uoftra diliberatione,ogni uoftro uolere,ogni difuolere, 
ame fia fempre dolce , (empre caro: ne uoglio che mio 
difiderio fia altro, che compiutamente attendere a non 
lafciar in me nafcere difiderio di cofa del mondo,fenon 
di quelle che uoi mi farete intendere di giorno in giore 
no piacerui che fi facciano, 0 che io difiderio nelrab= 
bia, Et certo fonosche cofi adoperando &r io quello fa 
ro,che ogni uero et fano amante dee fare,che e,del uo 
lere delcuore dallui amato far fuo,cy 4 uoi non fia tol= 
to per cagion d’alcuna mia sfrenata uolontà poter tan 
to adoperare , quanto a faggia er a gran donnae ri= 
chiefto,ne noftri amori,pofcia che io fempre ho uoi per 
fauifima,cy per da molto conofciuta, Et in fine co l'u 
no ey l'altro quello ne affeguird,che egli difidera, VI= 
timamente pieno di puro ey fedele affetto,cy con quel 
te lagrime ne gliocchi , che per baucre altrui non men 
caro che fe fteffo, nelmolto difiderare delle giufte 
cofe fogliono teneramente muouere da dolce cuore , 
chieggo indono dal uoftro raro ex alto animo , che 
egli 4 ciafcuna parte di quefte mie prefenti lettere 
dia quella fede , che egli farebbe ; fed egli tutte lette 
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le hauefe nel mio cuore : ilquale piu too ha bora | 
feritto , quanto leggete 5 che la mia mano , Allo 
firemo ui prometto errendo ficura, che fe da uoi 
quelo parole faranno hora tolte in quelconto, nel | 
quale merita d'effere l'inchioftro , conche elle ui fi fori 
uono ; anchora uerrà tempo , che auoi non increfcez | 
ràl'hauermi amato + State fana . All'ultimo D’A= 
gofio. MD, . uè 


Troppo harefte indugtato a dirmi, che fe mi pa di 
re d'amarui, io faccia come io uoglio , fe non foffe; che | 
io fo pure quellosche io uoglio,amadout, come io amo, | 
Ne altro uoglio io mai uolere:fe ben mi foffe concedua 
to potere altro uolere di quel che io uoglio che fema ‘ 
pre amarni cy uolere amarui, Fate hora uoi delle uo= * 
stre uoglie quello,che a uoi piace. Che le anchore del 
tioler mio ho io, doue io uoglio, fermate. Cofibauea | 
fte uoile uoftre fermate uerfo me; fe fermate non le ha — 
uete. Maio'pure fpero uederle anchora un giorno in 
talmaniera poftes che quali elle fieno 0 uostre o mie - 
nonficonofcerddi leggiero + Ilfegno, che iv portodi | 
uoi nella mia perfona; è dentro in tutto’l cuore uoi tut. 
tauiua co mouente,co hora dolce er quando amarafi | 
come folete meco effere, quando io ui fono innanzi. DÈ. 

ora, e unadolce macchia di quel colore ; dicui (02 
gliono eftere le porporine rofe s grande quanto picciol, | 
rofasrimaftami la felice fera delle mille cofe + Laquale; 
uolendo io poî con uarij argomenti leuar uia,ey in uaz, 
no affannandomene; m'accorfi ftolto;che fi come ilimo . 





‘@nimo hianea il uoftro in fe prefo per nò lo lafciar più; 
anzi per farne uno di due in quel modoscofi il mio cora 
po uolendo il uoftro in fe prendere fimibmente per far 
ne di due uno; banea dalla piu animata parte di lui in= 

cominciando fatto porta al fuo difiderio dolciimanich 

tes affettuofiRimamente ey per tenace maniera ins 

corporandolafi, Delguale mio fciocco fallire pentito, 

ui priego s che (cimici prieghi poffono appo uoi cofa 

nina 5 ui piaccia effer contenta, tofto che quefto aue= 

nire un’altra uolta poffla, di darmi di nuoto occafione 

d'hauerui meco per quefta uia, Et certo che io ilricea 

| ueroin grande fegno dell'amore , che mi portate, Ho 

| dato principio ad alcune notationi della lingua ; come 

- do ui diffi di uoler fare s quando mi dicefte,che io nelle 

uoftre lettere il facefti, Perche non afpettate che io no 

fire lettere offenda con fegno alcuno: faluo fe io non le 

offendefti baciandole. Quello,che habbiate a dire , che 

uolete che io ui dica , non fapre io mai dire : ne fe io il 

fapeRiardirei.ma quello,che hauete 4 fare,ui diro be 

ne io. Amatemi: cy fiaui la uoftra anima ey il uoftro 

cuore alquanto caro. A 11, Di Settembre, m D, 


Vi ferifihieri fottofopra: ne fo quello ; che io vi 
feriuefi Sottofopra dico ; percio che meco era tuttaa 
uia M.Iacopo Gabrielo,che m'afpettaua. Perche pers 
donatemi;cx leggete uoi quello,che io non ifcriuo. Stia 
mo che hoggi fiate ftata în fuoni ey cati: iquali tutti he 
uditi ey fentitifin di qua: «> ho prefo folazzo de uce 
firi piaceristuttauia non fenza portare 4 coloro int 
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dia; di fi fono della uoftra preferzza goduti . Se uoî i 
tantabora uegghiate meco la notte, quanta io fo con 
uoi ; penfo che la mattina ui fentiate tutta debole es | 


battuta. Che di uero è gran cofa sche per lo conti= 


nouo ogni notte quattro &y° cinque hore io peno a dor | 
mentarmi , fempre di uot, delle uoftre parole, d'o= | 
gni uoftro atto grande , minimo , amaro, &s dolce ri= 
penfando, Et trall’altre uoftre parole , quelle m'han= 


no dato due notti lunga materia di penfamento ; che 
uoi dicefte ; che harefte uoluto,che l’amico fi fofte par 
tito:perche egli hauefSe potuto ueder quello, che fatto 
harefte.Et fe non foffe,che io non uorrei noiaruiswha= 
rei pregata allo (criuermi, che cofè quelle farebbono 
ftateche uoi barefte fatte in quel cafo . Ho tolta que= 
Sta penna inmano fi per ragionar con uoi; ey fi per 
ifcacciare in quefta maniera da me una male di= 
fpofitione; in cui Stato fon da mezzo di in qua,laquale 
fenone febbrese non fo che molto alleifomiglian= 


e . Ettruouo;che ilmio auifo mì gioua: percio 


che a me pare gia d'efere alleggerito, Mateno la= 
fciato il fauellare con uoi di ritornarmi alla grauez= 
za primiera . Ilche fe auerrd;nonfo fe io mi potro 
ritener dal uenir domane a uoi, Che conofco,che altra 
mente non guarrei, Amatenti, AirLyDi venere 
M Dy 


Io crEeno,cheuoiwaccorgefte hieri d'hauere 
mi data cagione di piagnere quefta notte, col uoltarmi 
in mano co le uoftre parole quello,che le lettere d'hier 
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mattina mi prometteano . Et percio a quanto diffe 
Francefco 4 Cola altramente nonrifpondo, Et alla uo 
ftra dolcifima ey amorofa lettera d'hoggi uenendo 3 
mandoui quella di notte , poi che cofi m'imponete.Ben 
ui priego ; che fe uolete che io babbia ardire per lo in= 
nanzi&y di dire ey di fcriucre cio che io uoglio co uoi 
fecondo le noftre dolci leggi; cofi come io piangendo 


|. lafcrifis coftuoi ridendo la leggiate ; poi che in fefte 


cortefemente hauete girato collo (criuermi d'hoggi la 
mia hieri raccolta maninconia. Ma che farebbono i no 


| ftriamori; fe ogni cofa grande ey picciola non fentife 
| feroinoftri innamorati cuori? Oltra che la nera gratia 


della fa dolcezza pderebbe ogni puro mele appreffo 
colui, che altro che puro mele nò guftafè giamai. Cre= 
derci parlare bora cotra me fteffo:fe no foffe che male 
grado delle lagrime di quefta notte conofco,che io fono 
da uoi amato n0 poco. A quato dite di mercoledi;prie 
goui che facciate che cofi fia . Che fapete bene che la 
mia uita ha bifogno di uoftro foftegno. A quato dite dt 
fuor di cafasfappiate una uolta,che Camillo fcmpre wa 
[pettera;fe ui piacera d'effere dallui afpettata.Et certo 
che egli fia comodo et ficuro luogo, A_Do.co laqual di 
té che erauate tuttauia ordinado di copiacere a uoi cy 
a me infiememetesdite da mia parte, che ella pigli alle 
uolte la procuration di me appo uoiset prieghiui,doue 
fa luogoscy tengaui le pietofe uoftre promifsion ricor= 
date . Cheioundi farò altrettanto per lei a qualche 
modo. Contento cy cheto ftarò ; quanto a uoi piacerd, 
che io ftia : pur che nò diciate d'amar piu me di quello, 


en E 
che io amo uoì.Percio che quelto non pro effere,ne fas 


rà mai, Amatemi,0 difperato , 0 fperante che io mi fia: ®) 


pofcia che eo luna eo l'altra di quefte qualità piglio È 
dauoi, Anzi pure poi che ne quefte,ne altre piglio ho | 
rane piglicro mai da altra forma ; che da quella; cor | 
laquale uoi (egnate o notate il cuor mio , Agli virta | 
Di Settembre. mp. 1 


Poscia cheaccortauifete, che cocentifimo et | 
ineftinguibile s'è fatto il fuocosnelguale uoi confingen 
do d’ardere,cy piena moftrandoui di pietà, m'hauete | 
posto:a poco a poco ogni paffo we piaciuto di rinchius | 
dermi ; per loquale alimio foccorfo pure fiuenia p uot | 
tale tolta, Ma affine che non ui manchi giuoco; il fele È 
eo l'afprezza folamente nel cuore ex nel penfieronaa + 
fcondendo, nel uifo co nelle parole anchora tutta uia | 
dolce ey piana ui dimoftrate. Duolmi , cx ueramente © 
duolmi ; che io non ho piu ali 5 con cui da cofi fatto ina. | 
cendio togliendomi poffa dire di poter campar la mia 
uita,Et il chiederuene merce ueggo che è in uano: poi 
che i miei prieghi non folamente non fono profitteuoliz 
ma efti anchora piu dura fenza fallo alcuno al pregato 
re ui vendono € piuritrofa ciafcun die. Perche anda 
te pur uot dietro dura,ey feguite lo incominciato fti= 
le a uoglia uoftra,quanto ui pur piace di douer fare: et © 
ingegnateui bene di trouare ogni di nuoue materie dé © 





tormentarmi cy di tenermi da uoi lontano,Che io; cofi | 


come ho pianto quefta notte, dellaquale teftè fonarono 
le ottohore,ggio fono in pie s cofi fpero di piagnere 
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tuttellaltre infin che io harò uita +&t bene mi fta. Ma 
ella persuenturami durerà poco. Amatemi [€ potete 
farlo. Ax 11, Di Settembre, mp, 


7a 
| Voxt1 uenirchieriauifitarui , Etil partire di 
| mio cognato m'occupò silquale ua fopracomito , es 
| mettecitutti in opera. Hoggi, percio che è fabato,an= 
cho nonuerrò : che non farete perauentura uoi fenza 
occupatione, Verrò poi,quando a uoi piacerd: et fe pu 
re hoggi ui piacerà, fate che io lo’ntenda. Vidi hier= 
mattina MyByalquale domandai come ftauate,rifpofe= 
mi questa parola, per feruirui, Diftigli,che io era quel 
lo,che ftaua per feruir uoi . Et perauentura niuno fe 
| menzogna: che l'unain qualche parte, cy l'altroîntut 
| toilfauero . Mercole dicredo che per noi albergo fi 
| cangierà,pure nella Marcella:doue come io faro;pro= 
| caccierodifare,che i uoftri dolci ricordi haueran luo= 
i go, dico d'intorno al mio poco moftrarmi altroue , che 
| doueio debbo. Iquali cy allhora mi furono,che uoi me 
gli deste 5 o faranno fempre tanto piu cari; quanto 
men donne uiuono boggi, che dare me glibaueffero fa 
| puti,o forfe perauentura non niuna: € quanto piuin 
| cio aluoftroalto penfiero ueggo affai confaceuole il 
‘| _gmio: che fempre ho da me medefimo cerco di fare, 
| fpeff@ uolte fatto quello, che per uoi mi s'è ricordato 
| che io faccia,Ma none fola questa uoglia ; nellaquale 
| fono le noftre anime fomiglianti | Che altro who io a 
| dire?O, piu di mille cofe.Io fon tutto pieno di dolcif= 
© fimipenfieri; mercé di uoi cy della uoftra pietà . La 
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uoftra uermigliarofa che fapete ; laquale hauca gia | 
perduto ogni fuo uigore 5 pot che ella dal bello auorio 
d ‘Île uoftre mani fu tocca,hariprefo colore ey uita;eg* | 
ej$i fatta piu frefca d’affai , che ella prima nonera:dol= | 
cifimo miracolo d'Amore : fe non che appo uoi neffu= | 
na cofa puo effere miracolo , altra che uoi; che fete. | 
dolcifimo miracolo cy d'Amore , es della natura, A=: | 
matemi,e3 fouengaui dime. Ax v 111, Di Settemb, | 
MD, 


Now poteirifporderehoggi alla uoftra dolce let | 
tera,che mireco Francefco.Hora ui rifpondo.Et dico= 4 
ui,che fino attanto che gl'inuidiofi rinchiudimenti,iqua * 
li mi fanno guerra,non fi tolgono eg licuan uia; io non. | 
farò fine di uendicarmene.Et uoleffe Amore;che io po. | 


tefti farne maggior uendetta: che a tato oltraggio quel, 4% 


la d'una parola è debole ex poca . Etio uorrei pure | 
© unauolta pagaruene inmodo; che apparafte a cono= . | 
feere che cofa è l'offendere altrui. Ma non farebbe pa | 


ri la colpa: che doue io a torto fono da uoi offefo; uoi. & 


da me farefte a ragione . A uoi ftabora , quando a uoî | 
piace,il por fine a gliarrofimenti, che dite che io pof= | 
Soa mia poftafar uenire nelle uoftre gote ; fe cotanto . | 
glicflimate, Che io fono acconcio,doue l'offefe fi lieui= . | 
no dal uoJbro canto , di leuarle incontanente dal inio. | 
Altramente niun patto , niuna triegua uoglio con uoi, . | 
La dogliascon laquale fete anchora,ma non tanta,con 
quanta io ui lafciai;pure fe n'andra deltutto ey in brie | 
ue, Malemiequandofia che fe ne uadano ? quana | 
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‘domilafceranno ? Della Dandola; non fia da qui 
înnanzi giorno , che io piu uolte a diletto lunga peza 
i zanonlamiricofiuota . Penfate quello che io farei, 
fe ilmio fole ui foggiornaffe. Se il madrigale di Loa 
renzo , leuatone il uerfo , di cui firagiono tra noi,non 
ui fpiacerà, ey paia a uot che io gliele poffa dare 3 
ditelmi ;cheio gliele darò . Diuostroritratto nuo= 
uo, non uorrei ui pigliaste altro penfiero . Ame pae 
rea pure, che uno, che io uidi, foffe molto proprio 
e bello . Neimporta, che uifieno quelle ombre,o 
no: bauendofi 4 far quefto in medaglia, come fape= 
te. Due occhi foli oltra i mici lhanno a uedere, cs 
i nonpiu . Etamefifatardi; che io ui ueggain figue 
\ ra di qualità ; che ella mille ey mille anni ui poffa mo= 
firare al mondo , che dopo noi uerrd,tale, quale hora 
| fete. Tuttauia fatene il piacer uoftro , Il mio Cola è 
‘| guarito in pochi di: fi come fece il uoftro Francefco» 
Vedete come le noftre stelle accordano nelle cofe 
ftrane : es uoi non uolete anchora meco accordar= 
| uinellanimo ey nella uolontà . Che doue io uerfo uoi 
gli ho molli , cy adogni uoftro uolere preftifimi ; uoî 
i uerfo me gli hauete duri, cx alle mie piu giufte uo= 
glie men piegheuoli . Iohorami uo alletto con la 
imagine di uoi ne gliocchi ey nel cuore : € certo foz 
no,che il fonno nonne la turberà, O mio forzeuole de= 
| ftino,ex uoi ftelle,che fete delle mondane uenture di= 
fpenfatrici ; pofcia che le mie dolci venture fono fira= 
| resfate almeno , che queftanotte ex dell'altre quella : 
| copagnia faccia la mia donna alla mia imagine ; che io 
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farò hora ex fempre alla (ua. Ma perche non potreba | 
bono anchora effere le mie piu dolci uenture menraa | 
ref O; fe quelmefe. Ma che debbo io fperar di mefi; | 
fe pure nellehore il cielo ey l'altrui noglia hano incon | 
tro ame congiurato quando in una maniera,ey quanz 
do in altra , pure accio che io ne pera î Deh poteftì | 
io hora uederui, Amatemi, Ax x v 11, Di Settemb. | 
ni e iti ae 


Ne rifpofta;nelauoftraimagine bo ueduta, ne al È 
cuna parola del uoftro fentirui dell'altra fera. Penfo + 
che poffa effere, perche (iate meco adirata per cagione | 
di quello, che furagionato ultimamente fra noi di per | 
fona,dellaquale mai piu, fe io uineRi mille anni,non fe | 
ne ragionerd per la mia lingua Et certo io poffo dire | 
Che mal per noi quella beltà fi uide ; fe uina cy morta 
| nedouica tor pace. Che mortala poffo io chiamare a | 
me dirittamente del tutto hora,che altra beltà mi uiue, | 
Quantunque ella era ame morta ctiandio molto auan | 
ti, Non uoglio dir gia,che io non ami,ey fia per amare | 
fempre quella sche una uolta feci donna di me, ey che | 
tanto amai per lo adietro,Ma quefto mio amar d’hora * 
none altro; che undifiderarfemplice ex una nuda uo | 
tontà di fo bene Oltre accio il mio difiderio niente fi | 
Rende. Ne fono hoggimai fi fanciullo 3 che io non cos 
nofca che mia manifefta ruina farebbe rientrar nel | 
Ceppo ; delquale a granpena x contanta fatica co | 
dolore ey manifefto pericolo della mia uita ufcito fo 9 
no,Grantépo e s che io aperfigliocchi s iquali troppo * 
“Amore | 
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| Amore m'baucatenuti lungamente rinchiufi . me la 
mia:pàffata uita,ne la prefente,ne la mia futura, ne ale 
cunamuia condition uogliono,che io piu ui penfi. Ogni 
altra nuoua cofa potrà piu tofto effere di me, che ques 
fta. Suo difetto da me unauolta la feparò ; mio douere 
la terrà fempre feparata. Non dubitate no: cy non mi 
fate morire innanzi tempo. Suo non potena io ritornar 
piu quantunque di niuna altram'baueffe fatto in alcun 
tempo.ilcielo. Ethora,cheio fonfatto toftro, & pof= 
fo niuereconuoi felice potrete credere cheio fia cofi 
pouero di configlio,cheio uoglia ritornar fio per uiue 
respit che prima,infeliceîMale ftimate,fe cofi ftimate. 
Vnd anchora € non piu, ha datener la mia naue ; 
«quando ellastain ful ferro . Nonho fi fatto animo 3 
ne e di qualità il mio cuore,che egli fi fappia dividere + 
| Effoetuoftirotutto, ey niente d'altra; fatene per D1 0 
buon gouerno; ey non lo diftruggete adiletto, che egli 
anchora ui potrà effer caro è Amatemi , Mandatemi 
tauoftra imagine, vipriego. A/xxviii, Di 
Settembre. sp. 


.. Pioscra ‘che ilcorfo de gliauerfi noftri fati ci 
uieta © ultimotermine de miei disij,che noi fpeffe uol 
te ciuediamo, co lungahorainfieme ci dimoriamo,fen 
za fallo il fouente ragionar con gl'inchioftri , che non 
c'è uietato,4 quefta noftra difanentura in gran parte ci 
potrà efferegratiofo riparo: + Percio che quando 
auiene che alla: dificuole nifta de gli occhi noftri falle 
Qudr, Vol, N 


il (uo piu dolce obietto ey piu caros es alle noftre uocì 
non è dato il potere effere da quelle orecchie,allequa= | 
li noi le mandiamo , riceuute: non è a noi tuttauia poco | 
diStendendo i penfieri del cuore in fu le carte fapere di 
douere effere in brieue da quel cuore, a cui efti uanno | 
amicheuolmente es afcoltati x ueduti > Perche dia= | 
fi per noi alla fida penna di mano:c uoi dal uoftro can 

to ; cy to dal mio mal grado della inganneuole fortuna 
che c'inuidia i noftri beni, quanto in quefta guifa fi puo ‘ 
tesagli honefti difiderij delle nostre amanti anime foce | 

coriamo + Ma donde incomincierò io O unico foftegno 
della mia mente, cy quale prima ui fcoprirò io de miei | 
tanti eo fi pronti penfierisquale delle mie rinchiufe uo= | 
glie cofi giufte de miei caldi fofpiri frcontinoui delle | 
mie cocentifiamme cofi entranti, cofiuolonterofe,cofi | 
graui? Infegnimi Amore;che.le fa:cr-fi come io ui deb 
bo andare cofi mi fcorga ey mi guidi per loro. Jo ho 
udito dire piu uoltesche gli amanti morendo in fe mez 
defimi uiuono ey rimangono nell'amato > ex paruemi 
cio untempo malageuole a douer credere : maio bora 
inme medefimo il pruouo . Percio che nonpenfoio 
boggimai piu dime, ne della mia uita mi cale;fenonin © 
quanto a uoi ho rifpetto, co confideroinalcuna parte 

poterui effere utile x caro.Ma fempre in uoi es” dine 
torno 4 uoi dimorando, ey ogni uoftra uoglia grande, 
picciolaintenfa,leggiera follecitamente fpiando, tutte 
incontanente le fo mie., es*tanto uoglio t0, cy in quela 
la guifa medefima.il cerco > quanto ey come io poffe 
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| frimare effer uoluto ey cercato da uoi + Niuna hoce 
m'efce di bocca; che in fofpiro non terminisilquale pu= 
re uerfo di uoisinuia , Neffina cofa mirato gli oc= 
chimici, nellaquale io non {corga il uostro chiaro o 
dilicato uolto, cy le due uostre lucenti ftelle fegni cer= 
tifumi all'errante naue della mia uita è Ne mi fi uolge 
per l'animo cofa niuna; dellaquale egli alla uoftra bel= 
laimagine ineffo maestreuolmente figurata paffarido 
di lei nonragioni col mio uago er innamorato cuore . 
| Iditutto paffo conuoi: x mirabile cofa è , che io ne 
mangio,ne beo;ne fto , ne fiedo, ne camino; che in ogni 
accidente non mi fiate innazi. Et fe io leggoo fe io fcri 
uo; neffuna uolta quella nota, che nel uoftro nome pri= 
‘iniéramente cape,fotto gliocchi o fotto la penna mi uie 
nesche io di uoi fubitamente ricordandomi piu uolen= 
tieri nonla miri, cocon piu diletto non la fegni ; che 
tutte le altre non fegno co non miro è Deh hora chi 
‘crederebbe,che quefto poteffe effere? Ella fpeffe uolte 
le difcorrenti luci con fi uiua dolcezza mi percuote,eg 
lafretteuole mano in maniera rifcalda, tofto che io 0 
leggedo o fcriuendo ne (uoi pari gambi le fento perue 
nutesche x quelle di tale error uaghe con la dolce oc= 
cafione della fua primicra lettera,come io diffi, da tut= 
to’l uoftro nome incominciando leggono di uoi feguen= 
temente mille cofe , che non fono in fu le carte 5 ne piu 
ne meno, come fe elle ui foffero sex quefia mano 
«pure il uoftro nome compiendo di fcriuere difapenfata 
mente empie delle uoftre lode lungo foglio nel mez= 
N 2 
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zo dele altre feritture, in tale guifa fchernendomi com 
piaceuole cy caro inganno . Mache ui poffoivdire | 
delle notti? Elle certo non mi fono men care, \Percio | 
cheio allhora dalle cure del giorno, cy da ogni come 
pagnia rimafo folo,niente altro fo,fe non chedi uoi con | 
uoimedefi ma © nieco cy con Amoreragiono tanto , 
quantosil fortino foprauenendo pena ad entrarene'glioc | 
chi. Quiuitutte le uoftre belle parti aduna aduna | 
mi uengono innanzi , 9° fenza uoftro 0 altrui diuieto, 3 
ficome io uoglio, lemiro es le uoftre uaghe maniere > 
tutte mifi rapprefentano;nellequali io ho dal d&iche | 
| primieramente ad effer uostro mi difpofisueduta, Qui | 
uitutti i uoftrivagionamentimiritornano nellamente: 
es ogni uosìro fattosogni ubftro detto; ogni parola ui | 
fi gira dolcemente et igirasogni rifo,ogmi forrifo,ogni 
fcherzo, ogni motteggio, ogni fono, ogni canto, ogni 
fpirito,ogni uoce . Et infine quiui tutte quelle cofeche 
fono in alcuntempo tranoi piu fecrete es-piucarefta 
te ripetendo , pafco l'animo di foquifimocibo + Niue | 
no ndfcondimento , niuno rinchiudimento wha luogo, 
Tutta ui ueggo: tutta uitocco : tutta witengo trita 
firingo a mio incomparabile diletto lunghifimahora: 
co quale piu mi piacefte giamai; tale piu fouente ‘mi 
vientrate nel cuore,cg piu continouo ui dimorate,fi co 
me quella , che ne fete Donna: Ne fiore mai; nerofa 
sui donafte ;:che di loro, code gliloro cafi nonmi fo 
venga. Ned'altrui fofpetto;o uergogna, ne pietà dele 
le mie pene, ne fubito accorgere di mio non penfato 


\ 
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‘“apparimento ingombrarono in alcun tempo la frefca 


neue deluoftro bello ey rifblendente uifo ; che allbora 
dalla maia ftimatiua fieno lontano + Tra quefti er cos 
fi fatti penfieri. fempre mi ritruona il fonno , quando 
effom'affale: itquale forfe temendo di non rompere î 
‘miei follazzzi;non niene ame, fe non dopo lungo fpa= 
tio , Maeglinon glirompe, ne me gli toglie percio 
le piuuolte . Checome fe l'animo non s'addormenz 
taffe per la fua ueriutasnon ceffano per tanto,ne fi tra 
lafciamo i primi penfierisanzi quello di me, che con uoi 
era uegghiando io, quello fteffo con uoi dormendo io fi 
rimane , Etpure allhotta nimegga io ucriffima: pure 
‘allbotta lunole noci dell'altro afcoltando amendue le 
noftreragioni contiamo : x io alla uoftra cara guana 
cia fpeffe uolte accofto la mia cx la bella bocca bafcian 
‘do con timido ardire fento manifeftamente il dolce cal 
do delle noftre anime mefcolate. O Amore quanto fo= 
no marauigliofe le tue" fante forze 3a chi dirittamente 
le mira 5 quando quello , che nont'e prefente , doue tw 
uogli, neffuna cofa ci puo difcofto cy lontano fare . Tu 
hora togliendo le forze alla mia difauenturasche tutta= 
uia connuoui argomenti s'ingegna di chiudere a miet 
maggior diletti la uia s pure mi ui fcorgi ey porti fiz 
curo per dolce cs follazzeuole firada . Laqualcofa 


| fe auienedellamia donna; co feella da te portata cofi 


meco fi dimora, come iò con lei pure date portato mi 


dimoro : a me fenza fallo alcuno hoggimai delle pers 


coffesche la fortuna ci da;non cale piusche foglia cale= 
N03 
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re ali [cogli di quelle de gli orgogliofimari : che rete 


loro dure frontiriceuendo le minaccianti onde a die= | 
tro le farinorotte ey lamentewoli ritornare + Ma chi | 
fa fe cofi di lei auiene? o fe pure il mio efferle daglioc= |. 
chi lontano mi (caccia «smi dilunga dal (uo cuore? | 
Ella forfe bora tra fuoni ey canti dimorando; de quali | 


neffiina uine di lei maggior maestra ; fi toglie da glial= 
tripenfieri ; o ad alcuno diporto con altre donne inui= 
tata nelle noftre fpaffeuoli barchette pigliando aria ho 
raquefta,bora quella cofa uede;che non che ame , ma 
La togliono ey furano a fe fteffa. Et oltre accio fi come 
gran donna,che ella è; da molti grandi buomini wifita= 
ta,cy” di uia maggiore ftato cx di piu alta fortuna, che 
io non fono, buona parte del giorno paffa in diletteuo= 


livagionamenti; i quali tutti fi dee credere, che di pia= | 


cerle singegnino, quale con gratiofi parlari,quale uer 
fier rime er quale profe recitandole; oforfe le [ùe 


prodezze raccontando con difcreto ey auedeuole mo= ' 


dor quale in una maniera, & quale in altra: fi come 
fanno far quelli, che di perucnire cercano alle alte 
cofe,dotati di rare cy d’amabili parti. Ilche fe colî è, 

che puo effere per certo: che ciafeuno ha cuore altresi 
come ho io, da piacergli le belle cofe : perche non po= 
trebbe egli etiandio efferesche alcuno allei piaciuto ne 
foffe > fi come piacqui io è ilquale ella poi piu fouente 
uedendolo, che me nonfa ; babbia nel fuo petto a poco 
a poco riceuuto cy fermato còn faldo chiouo? Et qua= 
le puo cffere fi forte guardiana di fe medefima doue 


| 
i 
l 


| 


| 
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‘tantecofe concorrono; che pofto che ella pure non uo= 
| gliasellanonfia almeno per forza prefa è Ohime miz 
| feromes quante arti ufano gliamanti buomini per tor= 
\.reafeledonnealtrui . Etforfechecfinonfi penfaa 
| no,che ella d'altrui fia; «3 in cio non credono fare onta 
| @ oltraggio a perfona, Ma uoi 0 Giouani male ftima= 
| te. Quello,che uoi ui cercate, gia d’altrui,ne ha bifoa 
| gno dinuoui poffeditori. Mia è la donna,che uoi hora, 
| comecofalibera, di far uoftra wingegnate . Ilcie= 
toe Amore lamidie : ellacertiRimamente è mia. 
| gline fonodell'altre affaische a uoi potranno effer ca 
| refenzamiaingiuria:quelle tutte fate ficuramente uo= 
| ftredonne, ex alloro procacciate di piacere: pure che 
| queftafolaamelafciate ; che mia è bora, ey dee effer 
| fempre . Voiame fareste uillania ; che forfe uoftro 
_ amico fono;fe uoi non ue ne rimanefte. Deh rimanete= 
uene:che io ue ne priego . Ahi ftolto,or che è quello 
che iodico? E egli mia credenzasche fe alcuno la mia 
donna amaffe s egli per mie parole quantunque amico 
mifoffe, d'amarla firimaneffè giamai è Male credo, 
fe io credo. Egli fenza dubbio farebbe quello $teffo, 
che fo.io; ey a fe piu tofto l'amerebbe, che ame ; ey di 
me fidorrebbe in quella guifa, che io hora mi doglio 
di lui , Le cofe molto amate, ey molto da douere ef= 
fere, non filafciano per detto altrui : che quello , 
che prende «x lafcia Amore, fempre con effo loro fi 
fta, es alcuno; che con noi ragioni; non afcolta . Ma 
uot bella donnas fenza laquale per certo la morte nu 
N 4 
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farebbe uie piu cara, che il uiuere.,fi fi come  fete folala 
nia donna , 3° fempre farete,ne mai altramente effer 
potrà,cofi come che io fia uoftro folo amante, fiate per 
D 1ocontentasne ui caglia di nuoui uagheggiatori 
sEfsi fono le piu uolte huomini,che alloro diletto fi tol= 
gono ad una, € dannofi ad altra: x fpeffo anchora 
piu che una ne amanoset a malte fi donano aduntema. 
poser uanno poi dicendo che gran fenno fas chi tiene | 
fornita di piu anichora la fua naue.. Ma pofto che ‘pua 
re alcuno uoi amaffe fenza altra,de hor quando wame 
rebbe egli con fi fermo cuore, ey con fi calda ey pura | 
fedescome amo io è Quando egli cotanto whonorereba 
«be,cotanto ui terrebbe cara,come io tengo? che uiten= | 
go fopra la mia uita cara,eo piuche tutto’ modo wap | 
prezzo , co fuori d'ogni maniera dell'humane cofe, fi | 
come miauera ftella,whonoro .. Dicuipotreteuot . 
effere fi compiutamente ogni fuo ripofo ogni fua pa= | 
ce,ogni fua fperanzasogni fuo difiderio; come di me fe | 
te ? Ilquale come che debole ey di bricuiforze mi fia 
pure tuttauia ditanto m'e cortefeamore, cheionon | 
misfido anchora con l'aiuto della fua fiamma, che 
gliocchi uoftri m'hanno nelcuore accefa*; di portaa | 
rc iluoftro nome : ey uoi medefima cofi uina ex cas | 
ra o bella, come hora fete, alle genti; che dopo noî % 
uerranno,di lunghi fecoli. Et quale maggior dolcezza | 
puo effere di due leali amanti,che ogni giorno ardédo ‘ 
piu chiaramente, ciafcuno col uiuere della ua compa= 
gna anima reggedo le fue uoglie,fperare per lo innazi | 








| SECO ND A. TOI 
| R'empieredi dolce inuidia infiniti cuori dolentifi di nò 
| veffernati prima;per hauergli potuti vedere una fol nol 
| ta? Certononuorreidire cofi.maegli pure è ucro, 
“Tutte l'altre care cofeci poffono ucnir tolte 4geuola 
mente, cy perdiamle tutto I giorno di leggiero.Leris . 
‘chezzesi thefori,le Signorie ueggiamo che mutano pof 
feditori fpeftifime fate in un punto; fi come alla fora 
tuna piace; che gliha in balia, Le bellezze del corpo 
damiferimortali a gl'idij con tanti uoti fpeffe uolte ad 
dimandate e contante arti accrefciute co follecitate, 
‘adognibricue caldicinolo s'afcondono di picciola feb 
-bresche ci affaglia s 0 almeno gli anni uegnenti le por= 
| tanuia,feco lagionanezza la piaceuolezza, i uaghi 
| portamentii dolci frutti amorofi trahendo . Etin brie= 
ue denoftri amori o di noi medefimi o tardi , o per 
tepo niente altrorimane tra glibuomini nelle feguenz 
ti ftagioni; che la uoce fola e il grido. Et questi tan= 
to ey tuli baftano 5 chente co quali un uziorofo aman= 
te, fe infieme con lg fiua dorina ritrabendo , gli fa nelle 
durcuoli fcritture A baftare . Ma doue mi lafcio io 
portar dalla penna es dal mio uago ev trafcorrenole 
penfiero ? ilquale a quel fegno; a cui uoi tuttauia da 
uoi corredo cy auacciardo andate s ut ftimolo er fpro 
no<Etcerto niuna donna hebbe mai cofi belio cx alto 
animo,es” cofi accefo a far le grandi cofes come fi uede 
cffere da ogni parte il uoftro + Sicno adunque all’altre 
dette quefte parole s ey alloro uadano , che n'hanno 
buopo. Voidolciffimo ben mio di tanto folamete prie= 


PARTE 


go ; che quello ; che hora fate ; facciate fempre s ned4 
altra alle belle imprefe fornire efépio ey ardire pren | 
diate , che da uoi: ey fe pure altamente adoperando 
d'auanzare alcuna,che altamente adoperi, fete uagaz | 
duanziate uoi ftefa ; co il uoftro animo uincitore wine. | 
cendo , delle prime uoftre uittorie medefime con le fe= | 
conde , &y° di quelle co altre prendiate ogni giorno più + 
cara 9° piu lodeuole corona.Et a me; ilquale di neffu= | 
na cofa hoggimai altro,che di piacerui,ho diftosaccre= | 
fciate fempre questa uolontà piaceuole ex gratiofa | 


rendendoui,State fana, Av, D’Ottobre, mp. 


10 uifcrifihieri: er perche Francefcononuen= 


nesnon mandai la lettera. Hora , quantunque to non 


babbia che fcriuerui piu di quello, cheio allbora has. | 


ue4s pure non poffo fare , che io non ui (criua almen 


quefto; che io niente ho dafcriuerui di nuouo. Laquale 


fe uoi leggiera cagion del mio fcriuerui riputerete sio 
pure altro ui feriuerò + Il penfiero ; che con graue afe 


fanno ditutti imiet fpiritimi fi ua girando per l'animo‘ 


della uoftra partita; mifagia parere che fiate partita, 


& da me cy da questi luoghi fatta lontana, Perche co Ù 


me fe cio foffe uero; ho incominciato a piagnere in una 
canzona i miei danni, fî per ufarmi alle lagrime; accio 


che poi quando ueramente partirete, elle mi fieno men‘. 


nuoue 5 ilche le fard etiandio men cocenti , inquanto 


ogni repentino dolore piu altrui fuole offendere , che‘ 


ogni preueduto : co fi perche fe uoi perauentura non 


Led 
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| brauefte anchora fermato cx diliberato l'andare; pote= 
fte hora penfando 5 fe coftui gia tuttauia mentre che io 
anchora partita non-fono , cofi fi duole <> affanna del 
mio futuro partire imaginandolofi ; ficuramente come 
da uero io partitami fia, egli (enza fallo alcuno fi mor 
rd; muouere il uoftro cuore ad haucre di me pietà, eo 
non ui partire. Et affine che crediate che io non cian= 
cio ; mandoui della detta canzona quel tanto, che io 
n'ho tefuto che e una ftanza , Et cofi andro per loin= 
nanzi quello, che io ne tefterò , a parte a parte man= 
dandolui. Laquale fe uoi con la dolce lima del uoftro 
| ingegno emenderete cy pulirete; certo fono , che 0 el= 
: & ladall'andata uitrarràso almeno tanto di conforto mi 
| porgerà co di pace ; che a qualche modo potro oltre 
| portare l'importabile dolor della uoftra partita + Se 
| non'la emenderetes non mancherà, che non poftiate 
| ardendola torre uia ogni fuo errore. Laqual morte cs 
| alleibauer da uoinondouera effer difcaro ; poi che an 
 choraafuo fattore non è difcaro uederfi da uoi tale 
morte apparecchiata: cy a uoi darla 4d una carta non 
grauerd; pofcia che a me dare la uolete , > non 


| uigraua, 


PAR TE. 
Occhi miei laBi,homai ch'altroue è uolto 
‘. Ilsol;che faccalucealamiamita n 000 ea 
Pur de fuor fanti raggi il cor pafcendos 5 
Accompagnate il gran dolor accolto , 
+ Ch'a lamentarfitrabe l'alma fchernita, 
Il uoftro error , el fuo danno piangendo. 
Che fe le fite ragioni chiaro intendo ;. 
Douevi a miglior tempo effer accorti è 
Hor, che fon da partir le uoftre Poca ’ 
A uol pianger conuicne , 
Che fofte dal piacer fi tolto fcorti ; 
Dolerfi a lei, che nutri falfa fpene . 
Amatemi, Ax, Di Ottobre. m pe 


Now poffo negare, che JE inchparabile non | 
m'apporti la uoftra partita:ey tanto piu, quanto ellaè + 
piaga meno antiueduta. Etcerto ; che io non fo che mi | 
dire : fe non che piire mi pare effere infortunato. Ber | 
ui priego.che uogliate far, che to ui uegga co parli ad. | 
ogni modo,come fcriuete : eg non con angofcia di non | 
potere flare altro che un pater noftro conuoi.Pereto=i | 
che pur uorreiragionar molte cofe,che anchorano mi | 
fono ftate conceffè poterui dire, La lettera fard fatta a | 

“M,T.come m'imponete,tantofto , Et fe alle uentidue. | 
bore non harete mandato Francefco per effa, mandea | 
yò io a uot Cola,chel ui porter. Secondo che hauerò | 


da uoi;cofi farò: ne partirò di cafa,fe [tare ui ci doneftt 


feimefi. Ahi Laffo , che difpiacere ho io fatto alla sa 
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tuna; che ella cofi m'habbia tolto ad offendere per 
ogni uia? Non fono inme, Perdonatemi. Che io piu ole 
tra non poffo fcriuere, Axx11D'Ottobre. mpy 


Se iopotefi effer fimulatore s con uoi non potrè 
io c[fere,quando ben uolefti . Pure fè io fono, o no ; fpe 
ro chetofto ue ne potrete meglio auedere : (e pure anz 
chora aueduta non ue ne fete a baftanza. Percio che io 
mi fento in modo ardere dalla prefente fiamma , che 

Imhauete nel cuore accefa 5 che impofsibile fia, che nò 
la uediate cy fentiate ey tocchiate anchor uoi affai to 
fto.Ma io pure mi fo'a credere, che l'habbiate hoggi= 
mai manifeftamente ex ueduta cy (entita. Quello,che 


| dite; che fe i noftri amori uanno di pari,nuoue cofe es 


grandi s'haueranno dinoi a uedere in brieue tempo ; 


| me fidolce cofa,che niuria mi potrebbe effere piu. Ne 


altro uolli giamai, ne difiderai da uois fe non che per 
qualche folo co alto fentiero perucnifimo amando in 
luogo,doue non giungano itermini de uolgari amori» 
Ne penfo che poffa intanto effere cofa grande er difa 
geuole alcuna,allaquale mi chiamiate con quefto anie 
mo; che clianonmifia per effere cy picciola eo leg= 
giera: in maniera fono iv gia tutto pieno, co tutto arz 
do di quefto difio.Fate pur uoi belli et alti penfieri:che 
io gliho fatti fi alti ey fi uaghi ; che forfe di piu no ne 
uede Amore,ne ditanto ; fe non fono i uoftri . Benut 
priego,che,come dite di fare ; fucciate che efti hodgi= 
mai mi fi fcuoprano : che to allo’ ncontro procaccierò 
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di i. che i miei tengano loro dolce e” Sdi 3 
compagnia . Attendero adunque mercoledì con quel 
difiderio s con che fo che fapete , che io l'attendo. Face 
ciahora Amore ; che tutto quel piu lungo fpatio,che 
conceffo le puo effere , babbia la noftra dimora . Cres — 
derei che foffe bene, che to u'andafti prima di uoi: ace 
cio che dopo uoi non poteffeeffer ueduta in quel luo — 
go perfona entrare . Increfcemi de uoftri trifti fogni bi 
non per altro 3 fe non perche to ueggo che ue'ne pia 

gliate affanno . A quali come che io flimi non douerfi © 


i de preftares pure mi i guarderò da ogni cofa,che of 
fender mi | poffa»ficome m'imponete: eo» piu caro mi 
terrò per lo innanzi che fatto non ho per lo adietro; 
polcia che io mi ueggo caro effere a oi, Quantunque 
| tutto questo è in uoftra mano +Che niuna cofa offende 
ve mi puo s feio nella gratia dh Je tanto speri 
lata merita la mia fede. © 


Maio che debbofarî chim PSTPRS 

“<. Senzal'ufato mio dolce conforto» 
— Rimafo nudo, e'nfolitaria parte? «0 
Seguir nol:poffo ; abi mia fera uentura : : 
Et qui fon men che mezzo 3 &y quello è morto: 

| Chefeco ando la uiua cy maggior parte . 

Ne mat da corpo un'anima fi parte 
Ne le primiere fue piu felicihore 5: 
Che fe ne dogliatal, qualio mi Nedo 
© che graue cordoglio ; x 
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Madonna e ita, x ha feco'lmio core 
Et io fto qui pur contra quel, ch'io uoglio , 
Come naue in gran mar ; fe nube afconde 
Le ftelle che reggeano il fto camino ; 

— Riman errandoin dubbio di (uo fiato: 
Cofi fon io tra quefte horribil’onde 
D’Amor,oue mi fpinfe il mio destino, 
Rimafo laffo conla morte a lato : 

Poi chel mio nubilofo acerbo fato 

| M'inuidia que duo cari honefti lumi, 

Che mifidaro al perigliofo corfo. 


Mancano tre uerfi di queta terzaftanza: es in tut 
te molte cofe ui fono, che non iftanbene , Ma con 
uoi nonimporta . Trauoi er io le andrem poi rac= 
conciando . Et nondite , che io fimuli. Amatemi. AI 
Primo di Novembre. Mm, 


Dove ioalcunadolcenuona afpettaua da uoi, 
Carlo me l'harecata acerba, Difi acerba,ne potrà efa 
fere altramente allontanandofi da me piu tosto, che io 
non eftimai,la mia dolce anima ey cara, Quantunque 
do fia per fare d'ogni uoftro uoler mio : che con questo 
penfiero mi difpofi ad amarui. So che fapete , che cola 
| € amore. Tuttauia per me non folamente nonreftate di 
| far quanto uimette bene ; ma etiandio non ue ne piz 
| gliate grauezza, 0 affanno.che ogni uostra noia prefa 
% permiacagione farebbe doppiaméte mia, Sard uenu= 


f 


to iltempodi fornire lanofira canzona i, Non toglie 





dire di farne alire.Nonfosne pojfo granfatto hora più — 


oltra fcriucre.Amatemiy A xvi Di Nouembre: mp» | 
Now fochemidires Sono fiato quefti due gior= | 
nituttiin penfiero di uoiey di mille cofe d'intorno a 
uoi: co ho hora tanta voglia didolermi di-uorricor= | 
dandomi che tutte le buone.ufanze fono lafciate a die | 
tro; del dolce uoftro feriuere ; chetanto refrigerio fo= + 
lea porgere al mio fuoco 3 del cercare con affanneuole 


diligenza modo dipoternoi efferinifieme; co difecen= | — 


to altre cofe:cy non ardifco. Et tuttauta mi pento d'ha 
ucre fcritto fin quatemendo dinonw'offendere ancho= © 
ra conquefte parole fenza dolernmene altramete. Du — 
que non diro piu oltra; (è nonche io pure poffo effer | 
certo,che la uoftrafiamma fi ua allentando tanto,quan 
to rinforza la miayEt forfe.il fate pernonguaftarlan 
tico prouerbio:delquale s'anide be lo innamorato Tho — 
fco: maforfetardi scomefo io. Hodetto quefto, che | 
letto hauete,per bauere che feriuerui: co” nonperche | 
io ftimi che cofifiazo percheio giudichi che del uoa | 
firo amore fi debba poter dire quello,che uoi laltr'hiea | 
ri dicefte del mio, Tutto quello,che rifplende,n0 effe= 
reoro:ahi poco meritata parola dal finifimo metallo — 
della mia pura co cementata fede : laqualene ruggine | 
per tempo, ne fcomamento per fuoco piglierà giamaî. | 
Cofi non pigliaffe l'altrui. Amatemi. L'ultimo di Nos % 
ucmbre. mp, 16 3 
ConFESSOVI, 
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_ ConisEsso wI; cheiononfeppimai, che cos 
| fafofeamorofacompiuta felicitàez dolcezza altro, 
| chehora-: Il che fe duien di uoi;fpero che anchora di 
quefto fuoco firifcalderanno mille cuori. 10 ho da ogni 
| parte mille cagionidigiosa: > ogni giorno le mi ueg= 
| goaccrefcere fenza fine + Perche frate ficura,che huo= 
momoniiue al mondosilquale con piu continouo et cal 
do penfiero accompagni la. fia donna ex con maggio= 
reriuerenza di quellosche fo io lamia. Et gccorgomi 
che'ibuoftro animo d'hora in bora piu bello cx piu al= 
tomi fi fcuopresche io di uederlo non iftimaua:quantun 
| quefempreP'babbiaSimato fopra il termine del uoftro 
 Jeffo perdamolto, Forfe fono frate girate ex indeftina 
tedal cielo quefte cofe dinoi a qualche fine. Percio che 
ame pare che ogni paffo denofiri amori 4 poco a pos 
cociporti fuori dellacommune ftrada, Meglio mina 
tendo 3 che to non fo dire. Pure difidererei ragionarne 
conot:che (e io caldo ui fono paruto fin qua cy bafte 
uole a feguire it dolce uolo de uoftri alti et folinghi pen 
| fieri;certowoi-horamiuederefte tutto niente altro che 
fuocosex fi pieno di difiderio di piacerui, che giudiche 
refte che io di piombo hauefi hauute l'ali per lo adie= 
trosa comperatione della piunta,di che io hora le ho ue 
ftite... Priegoui, che quando uoftro finiftro pofft effe= 
re, miconcediate gratia, che infieme ne poRiamo fi= 
curamente ragionare . Allaqual cofa fare fpronerete 
il uofiro‘penfiero,(c penferete alla uoftra partita, che 
S'auicina , Il duro tempo di quelti di wha dato cagion 

Quars Vol, O 
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di dolerui dime, che nonho mandato quot lalir'bieri: 
perdonatemi,eo per quefto nonreftate di farmi diuoè 

firarifpofta degno. Camillo poteua ben tacere quello ; | 
che egli hauea da dirmi:percio che non ardeua menba 


fieuolmente il mio fuoco che il uoftro:fenza altre legna © 


portarui fopra, Pure benedette quelle parole,che effen, 
do elle ardenti,non'e:marauiglia fe acerefcono ardore; 
Amatemi, Avi Di Dicembi;\m penna 


| Dex puoegli effere, che fe uoi amafteme,quana 
to to amo uoi; non fitrouaffer mille wie al'noftro effe= 


re infiente piu fouente,che noi non fiamo ? Puoefferes | 


che fe uot ferita fofte in quella guifa, cheio fonononui. È 
ftrigneffe pietà di me piu di quello;che bora uiftrigneè | 
Puo effere,che ui foffera'il cuore di uedere fi fpeffone | 
gliocchi miei la male ‘impiagata mia anima chiederui 
tacendo merce, cola fua fiamma moftrarui es ilfuo 
picciolo difiderio, cr anchor giamai: fenza- tanti: frenù 


* bauere al fuo fcampo nonui fiate appreftata ènon'uo= 


» 


glio dire nò habbiate una lagrimetta mandatafuori im — 
fegno,che ui caglia delle mie. Ohime,che fe io una uo 
tabauefi uoi ueduta tale qualeuot hauete me molte 
ey molte nedutosneffima catena, neffuno impedimento 
m'harebbe ritener potuto,che'io corfo non fofti inquel 
punto 4 congiugnerela miagota cofi la uoftra per © 
mefcolare le noftre lagrime; &y cofipiagnere infino 1 
attanto,che uotdetto hauefte io fon conterita. Che unos 
le dire che poche notti paffano,che iononne pafttgran 
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parte ragionando con uoi : 3 di uoi cio non è auenuto 
forfe anchor mai è Che uuol dire che perche fappia= 


| teditofto allontanaruida me; la uoftrafreddezza per 
| tantononfirifcalda piudell'ufatoîer a me ogni gior= 


no,ogni bora,ogni punto accrefce dolori* Et direte poi 
chelle noftre fiamme uanno di pariO tormento et con 


forto della mia uita fiate contenta,che io parli cofi; Voi 


nonardete. Axx1. Di Dicembre. mp, 
@ DI 


+ In ern cheuoi anchora nonm'erauate del tutto 
tolta alle luci; quantunque la uoftradiliberata parten= 


“za, ouunique i0 uolgea l'animo ; ri foffe fempre ins 


nanzi, ey punge]femi con affai acerba co penetreuo= 
le traffittas pure il piacere, che io prendea uedendoui, 
non focome ingannauala mia mente : ne mi lafciaua 
fcorgere tutto ilmale , chemera fopra . Mafitofto 
come iluento con profpercuoli foffiamenti chiamana 
doui pure alla fine ci diparti ; ex:uoi primieramente ; 


@poile woftre uele tolfe inuidiofamente agliocchi 


mietsmancata intutto la fperanza del uederui per un 
tempo, cominciai a conofcere le mie non prima cono= 
fciute difauenture : «x folo fenza il mio ufato foftegno 
ritrouandomi non feppi tenerile lagrime; che l'affanno 
del mio riftretto cuore madaua fuori;cy' inuolto il capo 
inunmatello ritornai alle mie cafe affai piu mifero che 
io di douere effere nò iftimaua. Crebbero poi d'hora in 
hora le mie doglie,cy ogni giorno ha la fomina de mici 
affanniraddoppiata; iquali io credea , che fi doueffero 
Qi a 
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menomare coltempo ‘+ Percio chemolte cole mi fi 
fono fcoperte ali4 uoftra partitaripenfando 5 Lequa= | 
limi danno ferma credenza,che uoi con animo di ftara | 
ui lungamente da quefte contrade lontana uifiate par 
tita. Oltre che da piu'canti mi fono uenuteuociaglio= | 
recchi,che io non cercaua vlequali tutte inquefto s4c= 
cordano , che io baro a piagnere lungamente’. Certo | 
niuna cofa potrebbe fare che io dellauoftra lontananz 
za dolore co affanno non fentifi tanto ; quanto d'ogni 
altro duro cr noieuole accidente 3 che mi poteffe aue= | 
nir giamal,cy maggiore co minore, fecondo chemeno | 
o piu lunga hard cofti adeffer la uoftradimora » Ma 





 feuoiuifoftedegnata,fi come ad altruihauete fatto,co | | 


fi difcoprire ame quefta uoftra diliberatione ev penz 
ficro, ftimando io per tale fegno d'efferui piu caro,che 
io non fono: qualche alleggiamento pure come che fia 
fentirei delle mie graui penesdoue io non ne fento niu= 
io. Etcercherciripofare in qualche parte l'animo ; 
cy ingannarlo congli ftudi : ilquale ingannato da oi, 
da me nonfi uuole piu lafciare ingannare:ne riceue me 
dicina;che io gli porga ; diliberato dimai non fare al= 
tro che piagnere infino attanto,che nongli: fiaterendu. 
ta, Abiinfelice mio ftato,co ueramente infelice; ea 
questo modo inganandonti toi m'hauete lafciato in era 
rore:ma pure ad ogni modo infelicespofcia che io nien= 
te altro da uoi cercando,che la luce de gliocchi uoftri, 
eo l'aura delle uoftre uoci ; anchora quelto mi ueggo 
tolto: ne mi gioua amando riftrignere a fi honefta 
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doggeilmio picciolo er pouero difio. D10 uoglit; 
‘che io poffa portare questa feconda uolta , che io amo 
| quegliaffanni sche fe io haro a uinere da uoi lontano, 
tanto faranno piu noicuoli de primieri, quanto io fono 
‘hora men forte a foftener grauezza,che io allbora non 
‘| verdi Veggo cheio entro innuoui pelaghi, ne da ufcira 
‘ne cofi tofto,ey poffo perauenturaturbar le fefte,nel= 
| lequali forfeborafete . Adunque altro nondirò; fe 
| noncheiouipriego, che ui ricordiate,che tononu'4e 
| tto; come poffono molti amare; anzi u' amo, come fora 
| \fenonpuo niuno . Maladetta fia la fortuna,che non 
‘unole ; che io poffa cofi hora con uoî ragionar ficura= 
| mente lunga pezzascome puo Do Deh per D 1 00r 
che fia di me di qui adunmefe, odue,otre ? Nonuis 
ua io, 0 fempre nina mifero;fe io nontemo della mia ut 
ta . Etuoipure ne feteincolpa è Afpetto qualche 
uoSra letterainrefrigerio delmio fuoco . Marco: 
colquale sfogo le mie fiamme ragionando di uoi con lui 
che alle uolte mi uiene auederes non pare che pofft 
piu uinere fenzauot. Come debbo potere io? Ama= 
temi ey per D 10 amatemi: ey perche mi fiate lonta= 
na da gliocchi , non mi fcacciate dal uoftro cuore . 
Axxvirt, Di Dicembre, Mm. Di Vinegia. 


PE D' v.d Ro "rr: FE 
Cut harebbe potuto credere , pure ‘che egli 

‘ueffe faputo l'amore che una uolta mostrauate portar 
ant; che uoi potefte effere Sata tantotempo (enza fori 
uermi un folo uerfo? Io non gia:fe bora ucduto non l'ha | 
ucfi. Percio che anchora crederei cffire la uoftra cara 

metdifi come uoî feteset per certo fempre farete la mia 
fi e bene il uoftro gia dolce di pari è ° fparito, Ma eglinò 
è da marauigliarfene tuttania molto: percio che niuna | 
mondana felicità è ftabile ey ferma. Houui feritto due | 
‘olte,cy piuharei fattosfeio haueBi hauuto ageuoleza — 
za di portatori. Difiderto di fapere quanto fiate conten 
ta:dirci , € quali penfi teri fieno i uoftri; ma quelpoco — 
fie ame affai,co*poînon uorreieffere prefontuofo,se | 
uoi la mia uita uolete faper tutta, orlenemente DI ui di 


fporrò. 


Quimi ffo folo: es come Amor m'inuita, © 
| Horrime&y uerfi, hor colgo herbete er fr 
Seco parlando: er atempi migliori | nu 
:- Sempre penfando: o queftofolm'aitago n» 
Ne delmondo mi calyne difortunaz > «ni 
Ne dimemolto, ne dicofa nile: 00000 a 
Nedentro fènto; ne di fuor grancaldo. |<» A 
Gia hebbi al cor due piaghe : bor ueggio d'una: 
| Cenere fatto il bel dardo gentile: 
Dell'altra, conio poffo , mi rifaldo . 
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‘l'ManDovi treforelle; dellequali le due ultime 
percio che quefti di mi nacquero,fono anchora inemen 
‘date. Perche ui priego,che del Jen uoftro non le ui la= 
fciate partire, per concederle 4 perfona del mondo: ey 
fia chi ella fi uoglia, Altre cofe ui manderei anchora ; 

i feame non mancaffe iltempo difarle tranfcriuere ; 0 
pure fe io ftimafi, che auoi n'auanzaffè per le mie po 
‘coimportanti fcritture , Salutatemi Do. ey ftate (ana. 
Mivi Ei Gennaio, MD. y 

voMandovi iluoftro Bembino: ilquale mi duole 
‘tener piu qui:in modo è egli ftato fempre co fia tutta= 
uia maninconofo ey afflitto fenza uoi : ne fi uuole per 
niente racconfolare o conofcere perfona altra,che uoi, 
‘Amolo ancho per quefto affi : che pare che fi rifenta 
del danno del fo primiero Signore; x ami,ey fi dola 
ga di quello,che ama,ey di che fi duole egli . Non fo 
quello,che io wahbia ferito in piu lettere, fi fono tutto 
fuor di me, Dellequali (© altro non ne fapete trarre 5 
trabetene questo,che duriffima è la mia uita fenza uoi. 
Et fe di uot, 0 dalla mia fortuna non fi da alcun rime= 
dio al mio affanno della uoftra lontananza , io neho a 
ftare afai peggio,cheforfe noniftimate. Aglivati, 
DI Gennaio + MDI, 






PARTE 3 

fui diceRi, che amara nonmifia Rata dali 10 
Stra nuoua raffermatione della uoStra dame lo;tana di 
mora; io mentirei . Ella pure m'è amariffimaxy, due 
rijStma flata;manonfi,che-dolciimo nonmi fia dall'al 
trocanto il uederuiin piulieto fiato che qui non, eraz | 
uaie +. A questo modo temperando il mio afenzo col 
uojtro mele nti pafco di nuouo cibo , Et appena uorrei 
cangiar quefto mio uiuer dolce amaro: Chiio dico,fora 
Se aischor ti I erba Amore ad untempo. migliore ; Forfe | 
a te fiefjo utle,altrui fe caro. Etin queftatrapaffo fo= 
fpirandosnon tioglio dire lagrimando. Vorreibene,che | 
uero foffe,che mi folte ubligata, quanto diteso purtan= 
tosse anto io auoi mi fento effere, Etfequefto lafor= |. 

tunami ucia, che mi toglie ogni forza.dipoter- per 

uoi guello,che io uorrei potere,es' forfe Wublighereb= | 
bea ines alimenofi uedefferotuttii cuori) comefiueg= | 
gono le faccie, aperti co palefi:che io ne farei piu con | 
tento: + Il dono della uoftrauita , che mi fute,accetto i 
iosinquanto difidero,che il.cielo fopra.i mici anni ladi | 
ftenda lieta co felice lunghiffimo [patio .. Et.degli | 
bonori,che hauete riceuutisne godo al pari conuoizne 
| cofami puo piu cara effere ne potrà mai, che ogni hos 
nor uostro,ogni fodisfattione,ogni uoftr4 contentezza, 
Et non uoglio che lamia lontananza. ui- fcemi felicia 
td: anzi ui priego, che per mia cagione ue nerallea 
griate tanto piu penfando , che io delle uoftre allegrez 
ze mi rallegro uie piu, che d'ogni altra mia partico= 
lare felicità,che uenire mi poteffe giamai + 11 configlio 
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‘toftrosche Carlo m'ha'dato,ho prefo io uolétieri, quan 
‘todime appartiene : 5 comunque il fatto ad andare 
habbia,certo è cheio ne hauea bifogno , Et pure hora 
m'accorgo;che cofa è amare : che fenza dubbio no ini 
‘ fento poffente a uiuere lungamente da uoi lontano + 
Crediate o non crediute cio,che io ui dico: egli nel ue 
ro.e cofi .Et:fe mai la fortuna,che a tutte le mie uo= 
glie fuole per antica uanza contraporfi , farà , che io 
effernon poffi,doue uoi farete, per qualche tempo:af= 
faidi leggiero potrete mederne la pruoua . Jo non fo 
che cofa fia una hora diripofo,poi che ui fete partita, 
Manonuoglio andarpiu oltra: che forfe turberei la 
| moftrapace , Dico adunque, che fè io potrò uenire a 
uoi.o per paffare doue fapeteo come piacerà alla mia 
| ftellaz io ilfaro: ey ogni laccio cercherò dirompere, 
{è non potro fcioglierlo, che mi ritenga. Ma che bifo= 
gna dire fe io potrò ? 10 pure fenza fallo uerrò; fe pos 
| chigiorni mi durerd questa uita; poi che cofi 4 uoi pia 
cesco:cofi m'imponete che io faccia , (è i0 Wamo. Amo 
| ui,cg' uerro: € cio fiainbrieue o con Carlo , 0 poco 
dopo lut . Quefto noftro benedetto piombo , che uot 
| cofitomates alquale per mia mala uentura hauer bifo= 
gna tanto rifguardo in questa città cy a questi tempi 3 
| mifanon efiere dimio arbitrio,come to farei. Taccio 
| qualchealtro rifpettosche mi rafredda fpeffe uolte, 
quandoio in fù lamaggior fiamma fono delle mie pics 
ciole cy honeste uoglie, Tuttauia non ui mettete di cio 
penfiero: che potra ungiorno anchora ucnir tempo; 


eo 


‘PARTE ? 


dei 0 farò piu liberò noltro ; che non fono hora delli — 
fortuna,O mio bene,o mio foftegno,o folaogni mio ria 
pofo cv mia uita, deh perche non poffo io hora alla uo | 
ftra gota accoftar lainia, o bagnare di due mie lagri È; 
mme il'uoftro bello et dilicato uifoslequati vtuttauia ti mio 
bagnano: uolea dire mal mio grado:ma non è cofi:che | 
io pure le ho caresfi come coluische bo apparato auiz | 
ucre delle mic lagrime ey del mio dolore, ra farme= | 
ne conforto. So che il uoftro penfiero affeguir non puo t 
imaginddo la uerita della mia uita,quale ella è per uoîz 
ne io vene uoglio dire altro, Benui priega queftamia — 


per uoi mifera o felice anima; laquale in altro,che in 
uoi, ne giorno ne notte non mira; che fe hauete in cuo= 
re qualche bella et alta imprefa rifpondeuole alle care 
parole gia da uoi dettemi per adietro; fi come fin qui p 
Carlo me ne è l'odore uenuto; piacciaui di mandarla 
innanzi, ey non ue ne lafciar rimuouere cy * fraftornar 
da che che fia; infino attanto che i0 poffa cò uoi effere: 
che farà tofto. Quefto dono ella ui chiede p cara pruo 
ua dell’amore;che le portate: cy fapete che a pigliare 
ne pruoua ne l'hauete inuttata pin uolte. Con Marco 


ho di uoiragionato bene fpeffo: Ad effo pare gran coa. 


fa,che io mifia della uoftrarimembranza folamente et 


fi lungamente uinuto contento in tanto ardoresin quari. 


to egli uede che i0 fono: ha di me pietà; 3° unole f@ 
pra cio faruene confcienza. Amatemi Amatemi Ama= 


temi &s mille uolte amatemi : &x flate ar AIL Di 
Marzo, m DIL DI Vinegia.. Sile $ 








st SETE AUDI ie, 
Mandovr le rtoftre communi promeffe di mi4 
| snano 5 quantunque lalettera paia ftraniera:accio che 
| elle ftiano etiandio appo uoi ; caramente pregandoui, 
| che alle uolte le leggiate, ey penfiate,che tutto"t mon= 
 dononharaforza di finuouere il mio animo dall’offer= 
| vanzadelle loro leggi ; infin che a uoi piacerà, che io 
| wiua, Et quando aueniffe,che a uoi piaceffe,che io ui= 

uefi altramente ; forfe che io ne cofi,ne altramente uî 
o ber ci.Amatemi, 





* Tvrre quelle cofe,dellequali dubitauate,ritora 
nato io Giouedi mattina , 5 4 cafa uoftra giugnendo 
prima che alla mia, ritruouai falue : le lettere in mano 
| diuoftramadre: ey ilrimanentees nello fcrittoio cs 
| nella camera ficuro «x proueduto : fi che non ue 
| ne pigliate piu affanno + Maquello , che male fta, 
| fonoio. Nonfo hora fedi cio tanto affanno ui piglia 
| tesquanto bauete fatto di quelle cofe affui meno ima 
| portanti.Ogni penfiero,che s'haueffe potuto prendere 
_0M,B0 M.H.del mio effere uenuto cofti,e faldato col 
mio cofi prefto ritorno.M,T.non trouai, che era pars 
tito per Fr. Iacopo non harete hora con M. B. pofcia 
che Beatrice uiene conlui . Haretelo piu tofto che 
io poffa:percio che del mio ucnire un'altra uolta a uob, 
non fo quello;che io mi ui dica , del quando. Et fo che 
non. credete che io cofi ui parli per poco ftimolo del 
mio cuore, Veggo da ogni parte cofi ogni cofa opporfi 
dlle mie uoglie, fempre co tanti rifpetti effere co dal... 







DA 
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soffro Lato ev dalmios che nel piu bello detcorrere dì — 
ritcigono le piu noltes che io non ardifco boggimai — 
fperare altro frutto dell'amore ; che io ui porto s chel 
piagnere ; Ilquale tuttauia m'è piu dolce s che non (0a 
gliono effere a gli altri amanti tutti ivifi,cortuttii fola 
lazzi loro. Abi mifero guiderdone della mia fede dos 
lentilagrime cy di dolente cuor fegno,che uolete bora 
dame î non è queltotempo da piagnere: date alla pet 
na luogo : affat farete uoi lungamente della mia uita 
compagne, Sc io ui potefti far chiaro, quanto dolore È 
meco ; crederefte piu di quello,che io ui feriuo. Conos 


fco cheio ui fono d'affanno ; che la mia fortuna not 


nuole,che io ui poffa di follazzo effereril che mi fadifi 
derare di piu nonuiuere.State fana, A 111, D'Aprileo 
M. DI | 


Cui wogliafar dime la fortuna contante fue ofe ‘| 
fefesionon fo... Bene{o quefto, chene ella, ne tutto il 
mondo potr fare che to nonwami, mentre io har uia 
ta. Ahi dura; allaqual non bafta cofitofto hauermirot 
tala uia, che mi portaua alben mio facendoui lontana 
dame : che anchora quando dopo lungotempo io ala | 
fine miritruouo un di doue uoî fetesellaogni occafio= 
ne mi toglie di potere alla minor parte de miei difide=. | 
rijfodisfare: ne mi lafcia pure il poter con'uotunpo= | 
co piagnere liberamente s non che Tagionare , quanto. |. 
iouorrei. SalloI» 10 che dolore è meco+ Voglia efa. — 
| foscheio ilpoffa portare: chefortene dubito: tatonel: | 











SECONDA, III 
| merome’l fento tuttauia andar cingendo et abbracciant 
| dol'affannatouoftro cuore: che giaeramio.Volcara= 
gionar con uoi fopra quello, che mi diceste, dubita::do 
non forfe foprauinto da quefte ingiurie s'andaffe allenz 
tando ilmio amore. Ohime ; che il mio amore no pua 
| per auerfità di fortuna allentare, ne potrà mai. Quela 
lo,che iowho dato di me ; altro che morte non ui puo 
torre + O di quefta mifera uita (oftegno , Grandi fono 
itorti, che la mia dura ftella mi fa cofì fpeffo. Ma mol 
to maggiore e la fermezza del mio penfiero : ilquale 
eerunole effere folo di woi fempre . Antate pur uoi 
me ; ne ui fpauentino quefte malagcuolezze,che ci (e= 
guono amando ; 0 uoi muouano quelle cofe, che muos 
uono le altre donne tutto di , della fortuna cy uolgari, 
‘Tanto piu dolci faranno i frutti de noftri amori; quane 
to conmaggior fatiche gouernando le radici loro es 
con piu noftre lagrime rigandole , gli haremo nodriti 
cy crefciuti. Hauca fcritto fin qui ; quando parendo= 
| miquefta ultima parte acconcia materia di uerfo , in 
quefti otto ne la diftefi  Iquali ui priego per quanto 
amore mi portate, che prendiate a memoria 5 x cane 
tiategli all'amico che fapete , fi quetamente ; che effo 
glintenda Et di questo me ne diate tofto nouell4; ey di 
| quanto fopra ciofie auenuto Hierifera la notte ci fo= 
| pragiunfe lontano dall'albergo con tanta fierezza di 
tempo tenendoci alquante bore quafi fenza poter ue= 
dere dowe ci andaBimo che io harei uoluto più tosto 
| effereinognialtro luogo; che inquella barca, Afpete 


‘PPA RT E 


terò intendere che harà ad effer di me fata SanGiora i 


gio , Nellaqual diliberatione fiaui dinanzi a gliocchi 
queto poco contento cuor mio ; che fempre inuoi mis 


rando,altro bene ne altro male. unole in quefta uita, 
«he uoi, Ragionate con M. ragionate con Do, dimes 
poi che io non poffo conuoi ragionare + lo non tenga 
hora le lagrime : non tenete uoi ila uoftra pietà. 


Città con piu fudor pofta ex crefciuta 
Piu grato rende il fio,che fe ne coglie. 
Vittoria con maggior perigli hauuta 
. Puucare fale rapportate fpoglie» | 
Et naue piu daucnii combattuta 
, Conmaggior felta in porto firaccoglie . 
Co 1 quanto hebbe piud'amaro al fiore ; 
«Tanto è piu dolce poi nel frutto Amore, 
ARI D'Aprile. mp1, 


‘Scrissivi hieriper laviadi M; Hora per: 


Carlo non m'auanza che feriuerui: ne credo che face, 


cia buopo altrest. Temo afai:&r fpero poco:ardifco, 


riulla © ardo fecondo ufanza: piango piu che io non fo= — 
glio:uorret efJer ben morto per mento affanno. Quane 


do io dinanzi a uci fono; quantunque poco fortunata=. 
mente in tre nicfi due uolte ui fia Statospure in uoi miz 
rando:o le uoftre parole udendo no mi ricordo de miei 
mali: ma quando poi mi fete lontanasame fieffo ritor= 
nando io col penficro sefia poco a poco fi ritornano: 











| 


SECCO SN DrA, nz 
nielli dolorofa mia méte,et fannomi ueder chiaro quel 
lo chel piacere della uoftra prefenza mi fuole nafcon= 
dere:ey cio è,che io pure fui fempre amando ey hora 
ho ad ePere perauentura piu che mai difauenturofo et 
infortunato . Se. non potete fofferire il uedere altrui 
piagnere:fi come in Iacopo dimoftrafte laltr’hieri:fug= 
gite il darmi occafionedi ritrouarmi in luogo ficuro 
con uoi. Se non e,che meno ui commuouano le mie la= 
grime, che l'altruisey con men pietà le miriate . Ma 
pure o crudele quando fard,che quefto fia ?. Ahi lafto 


| cheiononuiuerò tanto. Salutatemi Do. Afpetto ogni 
| borauoftrelettere, Agliviii, Di Maggio, mp1. 


Se tutto ilmondo m'haueffe giurato, che io fi po= 
co potefti con uoî,come io mi ueggo poteresio creduto 
nonl'harei.Bene bauete fatto uoi a farlomi toccar con 
mano; decio che to non ne poffa dubitar piu , Le pos. 
che uoftrerighe, che m'harecate S.Tro, Se fonori= 
fpofta di quanto io cofi caldamente in (egno dell'amo= 
reche mi portate per mie lettere gia buoni di ui pres 
gai,o fe non fono, tanto è; fi perche fono ftate cofì tare 
de, che ogni oscafione è paffata di quello, perche io 
ui (criucas &y fi anchora percio,che elle mi fon uenute 
fi digiune: che quando bene non ne fofte paffatal'ocs 
cafione io pure a quel termine farei che prima era,che. 
to le riccuefti.Che beche fcriuiate,che uentito M.T.f4 
rete quinon pertanto fon cotefte altro che belle paro 
tc:che hoggimai hanno perduto il credito, tante uolte. 


PA RT.E: ‘@ 
ci hauete uoi feritto fomiglianti cofein inuano, poi che. fe: Pa 
te coftt. Negia dico iocio , perche io. uoglia che a noi — 
uiritorniate prima,che piacer uoftro fia di ritornarui» | 
Quefto non ui chiefi iomai : che dato nò mhauete tant 
to ardire malcuntempo. Anzi era.io acconcio di uez iu 
nire in luogo ; doue il uostroeffere in cotefta città. mi 
farchbe ftato piu caro,che altroue. Madicolo ; perche. 
uoi quefto intendendo : accio che io non bauefsta fara 
misi piu uicino, che io mi fofi 5 bauetertaciuto quello; i 
che in cuore ui fiede sdintorno allauoftra dimoras er | 
me hauete fpacciato pel corfo fecondo ufanza contre | 
parole. Allequali tuttauia nonreftereianchora dicres | 
dere ; fe io altri fegni non uedefti piu certi, che le pas — 
vole: iquali tutti mi dimoftrano; quanto fi fia ate:con l'a= | 
nimo da quello , che fcriuete;lontan4. Sei giorn vie i 
& fette notti,che io hebbi quefti uoftri pochi uerfische: | 
to dico: lequali come to babbia paffate co: inche pens | 
fierisneicueldirò: neuoi il mi credereste: fe io iluò | 
dicefi : che quello nonfi credesche nonfi tr pruona.Bert 
ui dico io, che forfe il meglio farebbe, cheiomaiueda 
tanonuhauefisintale, ey fiduro, co-fi mifero flato: 
mi truouo, Votmbauete fatto uoftro tanto,quanto far: È 
pete che.io fono ; co a memi defte nellaguifa, chean= 
cho fapete. Quale mio meritounole; che io fabora 
dimenticato nella maniera , che io fono? Niuna offefa | 
feci mai all'amore,che io uiporto ; allo n rosneale | 
le leggi , che fono! ey effere debbono tranoi: fè offefa 
nome ‘RA il mio amarui dani MEZZO; fenza riferuas 

tlone 
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| tionealcuna,fenzafine, Percheda quel cuore mi (cac 


ciatesilquale dee mio effere: es in cui di fempre alber= 
gare,fe bene amando fi merita,ho io bene amando me= 
ritato? Etfe io non ui fono; chi w'è entrato? chi ui di= 


‘mora ? «Ohime: er tudolcifimo nostro DI ParÒt 


doue feicofitoftoito ? Voi foleuate beffarui ditale, 
‘che fenza cagione dal fuo amante fi difcoftò . Hora 
perche uoi da me fenza cagione ui difcostate ? perche 
fipoconicaldime ? perche ui mutate? © Do. Do. 
fola di tutte le noftre fiamme confspeuole , ey piu del 


. cuore della mia donna conojcitrice, che io non era; tu 


‘non auoto parlauisquando nel principio de nostri amo 
ridi quel caldo,che in quel tempoti parca che ella fen 
tiffe,ragionando,la domandafti,JEt quanto durera?uo= 
lendo per quefto dire,che poco. Bene e effo durato po= 
co, O uera indouina de mici dani,cy' forfe meno,che tw 


‘medefima non istimaui:cx male fi fono mantenute ue= 


re quelle parole,che ella ti rifpofe,che furono, Quato 
durerà la mia uita, Ella uinesetno m'ama,et io l'amo, 
cy non uiuo, anzi muoio ogni di tante uolte, ettàto un 
pungentiffimo coltello mi paffa ex mitraffige il'cuo= 
re, quante mi torna nell'animo, che per fi poca lonta= 


‘manza intanto le fia di mente ufcito il fuo pure bora co 


fi caro Perottino; che egli nò poffaimpetrar dallei gra 


«tia d'una bricue &y picciola contetezza + Abi mia folle 


ey inifera credenza , nealadetta sij tu, cy maladetto il 


giorno,che tu in cuore m'entrafti; fe cofi falfa u'hauesti 


ad entrare, Credete credete,che infinito dolore è meco 
penfando, che fi poco faccia per me quella donna , per 
Quars Vol, P 


Si l8 DI: ARREVIERA SOT n 
cui niuna cofa potrebbe effere giamai cofi' grande o cò 


fi dura,che fare pi me fi poteffe,che io non lafacefiser 
il cui bonore ey diletto e ame foprala mia uitacaro, — 
et oltra i giorni dellaqualesdoue io fapefti che la mia fe — 


de foffe dalle; fi come ella merita,conofciuta ; uorret 
patteggiar col cielo,che non fi diftendeffero i miei 


fe col cielo no fi patteggia,torreia patteggiarlo conta | 


nia uita:laquale tuttauia fe non pigliate altro ftile,po= 
traeffere,che durerà pocoser fe fapeste quale ella è ho 
ra,piu a quefte parole darefte fede,che forfe non date. 


Ho il cuore pregno di mille cofe s che io uorret poterui | 


dir tutte, come io le fento, una uolta innanzi che io mè 
morifsi, il che fe coceduto mi fia poter fare meno difcò 
tento wandro,dove io andare tie debbo,e* meno ango= 
fciofo. Senon mi fia conceduto,ez fenfo alcuno rima= 
ne ne gli animi noftri dopo lawitazio di la le riferbero 


a dire ad alcuna di quelle donnesche piu amarono; che — 


uoinon amate Et quando uoi a quelle parti uerrete,do 
ue io gia di molto tempo innanzi farò ftato 3 che una 
olta ubauete ad andares conofterete il torto, che ho= 
ramifate,co faretene da mille faggi amanti riprefa.Se 
uot cofi fpeffo lettere da me nonharete per lo innanzis 
cio fard perche a me noneffendo elle giouenoli, a uò 
noiofe effere non uogliono, cy perdono ni chieggono » 
| feeffe piu,che loro credenza non era’, ui fono per adie 
tro ftate.Salutatemi Doses State fana,co dime ricore 
déwole quanto ui piace, Ax xviir, DiGiugno» 
Mpii DI Vinegia, È 
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| SECONDA. 114. 
La dolcezzadeluostro dono, cheio bebbi conte 
uoftre digiune carte, quantunque fia moltaspure non'è 
| ftatatanta, che babbia potuto raddolcire l'amaro , che 
effe carte m'hanno portato ey la(ciato nel cuore, lo al 
l'oncontro altro che lagrime donare non ui poffo:delle= 
quali fe fete uaga,come mi pare che fiate,feguite,fi co= 
ane hauete incominciato: che io douittofa fare ue ne 
poffo ex abondeuole per poco tempo ; percio che elle 
poco tempo mi promettono di lafciarmi in uita: Et be 
ne faranno atofto togliermenes quando piu la morte , 
che cofi fatta uita, mi fard cara , Quefta carta piagne 
‘altrest,come fa chi la fcriue. 

Q.vanpo harete unanimodadarmi pure cy 
Semplice cy conftante , come. e quello , che infin que= 
ffhora bauete da me bauuto ; io forfe ritornerò uo= 
ftrotale ; quale hora mi diparto da uoi è Ma infino 

«attanto che uoi l'hauete d'altra maniera ; perdonate= 
mi; feio per lo innanzi non farò piu uostro nella gui= 
fas che ftato fono per lo adietro + Non fo gia; fela 
‘morte mi poteffe effere piu amara di quello, che fia ho 
raquesta feparatione cy diuorzo di que cuori ; iqua= 
ii 0 credea, che co indiffolubile catena legati foffèro; 
€ erano per me, fe da uoi mancato non foffe. Ma per 
«cio che meglio è ilmorire una uolta, che mille , bo per 
.men male eletto che cofi fia; auengane che puo. Ira= 
igionamenti &y ordini dati quefta notte lungamente 
«col P.afcoltati da me a baftiza molto dalle parole hieri 
ida uol dettemi differenti co lontani, mi dimoftrano, 

SR 
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quanto io debb. poco fperar di potere hauer giamai | — 
quello dini, che uoi hauete bauuto dime 5 pofciache 
queltanto:che (enza danno d'un mezzo de uoftri pens 
fieruzzi mi potenate dare et promeffom'baueuate fot 


totanta fede,nol mi date. Non crediatesche io mimtto= 


ua per gelofia de uoftri honori, che io piu carigli bal È 


che uoimedefima nongli hauete. Ma muouemi, che io 


uiueggo meno alta d'animo di quello, che io ftimava, — 


poi che fi apertamente incontra ft.puro animo sfipo 
co neceffariamente fingete, Molti anni fono; che io cer 
co quello, che due uolteho creduto d'hauer trouatoy 


un certo cy fedel cuore + Maiononnecerchero piu: 


«9 crederò, che tutte le donnefatte fieno ad unimodo . 
Nonmeritaua la mia fanta fede tinta in quel caldo pro 
ponimento, che fapete; laquale nel uero nonera fatta, 
come quelle de glialtri buomini , che la uoftra foffe 4 
me fatta come quella dell'altra donna uerfo me fu , las 


qual uoi (oleuate beffare.Se direte,che poca cagionmi © | 


-«muou4' barete appreffo adogni giufto giudice ‘gran 
‘torto, Io non conobbismai, che doue fi uiueffe:confinto 
‘cuore; amiftà ui potefè efftreso fede. Però fempre con 


tutto'l miotroppo confidente animo wbodî queftonon © © 


«Infingere fopratutte le altre cofe pregatazianzi altro 


«dauoinonbo uoluto; che quefto;laqualicofa uifiachia “© 
‘ra,feuoiamemoria uirecherete l’obietto: dellemieuo | | 
‘glie. Abiquanto ageuolmente iluento ne porta mile 


le noftri penfieri, x quelli molte uolte,che noi piucon 


ftanti ey piu ftabili effere crediamo. Diquefto uis © 


«uete ficura, che uoi mai piu non fete perritrouare uno 
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‘animo lerfo uoi tale, quale è il mio,ey bafti . Degli 
oblighi che la uoftra cortefiam'ha pofti nel cuore mol 
ti ey chiari ,nonne fiate mal contenta,che potra effe= 
re,che io nonue ne faro mal debitore. Et fe cofq als 
‘cuna poffo hor4o potro mai inalcun tempo per uoi ; 
fpendetemi ficuramente per quanto io uaglio:che fem 
| preuirifponderò buona lega,ne mai altramente fard : 
Ch'io pur fui uoftro; cy fe diuoi fon privo, Via men 
‘d’ogni fuentura altra mi dole. Priego gl'idij.che quel 
da dolcezza; che uoi hora leuate alla mia uita,efti alla 
uoftraportino inmifle doppi .. A me fempre fia dol= 
cifimo fopra tutte le.altre dolci cofe , il fentire; che il 
«cielo inproauanzi ognidifiderio uoftro + State (ana. 
Iopartiro fra duehore» A 1v, DiSettembre è 
MDI, : va 


Ad. FF, 
E @enrr migioua che ogni giorno penfiate con ace 
‘corte inuentioni ‘qualche cagione d'accrefcere il mio 
fuoco:fi come boggi bauete fatto con quella,che la uo= 
ftralucidifima fronte cignea». Percio che fefate cio, 
perche fentendoui in qualche parte calda uogliate ue= 
dere ardere altrui; non ricufo per ogniuna delle nostre 
fauillebauere molti Mongibelli nelmio petto. . Seil 
fate , perche l'altrui male naturalmente ui fia caro: 
chi accufare mi potrà giuftamente ; fe egli intenderà 
le cagioni dell'arder mio * Certo i0 peccar non pof= 
fo dando all'euangelo era tantimiracoli fede è Di 
A, 


e 
‘uoi faccia Amore giufta uendetta'; fe fete altra nel È. 
fronte di quello ; che fete nel ci cuore. A X ivi Dee 
Luglio. MDIII 3 


Non percheio poffa dire in quant dolce dmae | 
rirudine m'habbia inuolto quefta partita, ui (criuo , | 


luce della inia utta:ma per folo pregar uoi: che u ‘habe 


iate uoi Beffa cara s &v la uoftra falute , che alquanto ; 
pare che fia offefa,procuriate,accio che lamia uta nò 
pera + Il uerfo,che baueuate hora in parte d'intorno, 
é gia tutto nel mio cuore fcolpito: ilquale a neffuna ale 
tracofa fa luogo,che al penfier di uoi. Coftbauete dî | 
lui meritato, Ohime, che io pure parto, Bafcio quella — 
dolcifimamano, chest ba morto. A xviIrst, DIL 
Luglio. mpiri. 


Io parto odolciftima uita mia: € pure non par= 
tone partirò mai, Se allo’ncontro uot rimanendo non' | 
rimarrete : non uoglio dire diucisma certo ome' felice. | 
fopraglialtri amanti . Et quale piu dolce miracolo far 
fi puo,di queftosuinere in altrui, ex morire in fefOhi=, 
me come pofjo to bengiurare che io in uot mi uino. Tut — 
ta questa notte eo nel fonno ey ne le uigilie , quanto” 
effa lunga è fata , fono io ftato conuoi: co fpero che 
di tutte lc altre della mia uita,in quanto La humana con 
dition lo pate,cofi auerrà. Priegoui che non'isdegnia= 


te cortefe cx dolce preftarui a quella parte dime 3 che. © | 


con oi fi rimane : c3° alle uolte ragioniate di lei con la 
miacara Santa L. alle cutorationi mi raccomando .' 
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Dicefi che ciafcuno ha un buono Angelo, che per lui 
priega + Io priego quello Angelo,che pregare per me 
puo, che egliprieghi. FF. di cio,che effo fa che ame 
fa meftiero . Queftotanto fo io: che alla ferma 6) 
pura fede mia, che uer me fiate amica di mercè , $'aca 
conuiene. Che feio fofi Angelo, come egli; molta 
picta mi prenderebbe di ciafcuno che amaffe nella ma 
micra,che amo io + A uoi bafcio bora quella mano col 
cuore,che fra poco uerrò a bafciare con quella bocca , 
chehain feiluoftro belnome fempre ; anzi pure con 
quefta anima s che mi dice uolere in quel punto uenie 
re in fu le labbrasper fare in quel modo della fua dolce 
ferita dolce uendetta. 


| Non perche io uoglia ite dalla uostra mer 
cè cofa alcuna , io hora ui fcriuo: che uoglio hoggimai 
| inmanodella fortuna la briglia de miei difiderij lafciaz 
re: poi che dalla mia effendo eglino gouernati non per 
cio uanno al loro camino; ma per fare uoi certa di due 
cofe . L’unaè, che io non uorret bauere guadagna= 
toun theforo piu.tofto,che hauere intefo quello,che io 
hicri feppi da uoi : ilche poteuate bene , cy era dea 
bito della conformità,farmi intender prima: . L'altra, 
che non potratanto la miafiera disucntura ; che fe io 
hauerò uita ,il fuoco , nelquale. FF. cy il mio deftino 
nvhan pofto, nonbabbia ad effere il piu alto ey piu 
chiaro, che hoggidi in cuore d'amante fi fenta appref= 
fo + Alto ilfara la natura del luogo, nelquale egli ardes. 
chiaro la fua fteffa fiàma ; che anchora a tutto'Imondo 
P. 4 


4; A PAAGROTIRE 0 È 
‘nedarateftimonio . Nonmeritalagratia allaquale 
‘uoftragran mercè,mi chiamauatesche orenduta o tola | 
tacheellaboramifiazio piu ad altra donna penfi gian: | 
‘mai,fi perche neffuna potrà effere di tanta eccellenza 
ey.fi perche alle terze fiamme concedendomi, fe iola | 
uitane lafciafti, bene.mi farebbe inucftitosquando tut= 
ti i terzi auenimenti delle cofe., percio che fono peri 
gliofiSimi,fi fogliono benedire . Ne.cafo,nefortuna;ne: | 
luogo,ne tempo, ne il mondo tutto,ne uoi medefima po. | 
trete piu fare,che quefto.mio difponimentonon babbia 
luogo. Potrei fcriuerui molte cofe,che non ui feppidiz | 
re bicri, quando potefte uedere., che. caritate accefa le. 
gala lingua altrui,gli fpiriti inuola, Mafanon fapete. 
conofcermi dalla mia uita; o leggermi negliocchi es. 
nella fronte sche debbo io penfare che nelle carte face | 
ciate? Se .io farò pocofelice forfe hard uoluto quefto 
ilcielo ; accio che.io fia di molta fede. ex. di piustaro: 
animo effempio . Sofpettate horail falfo; quanto: — 
molto ui piaces &y credete il uero,quanto poco potetes 
che o uogliate ono, conofcierete un giorno hauere ma. 
le a quefta uolta giudicato +. Quantunque e.date= 
mere ; che non fiatanto uolere d’altrui, queftos quanto. 
uoftro giudicio. 1lche fe.es fperochefi fardincioue= | 
ro il prouerbio,che io left nelle uoftre cartene dì pafa 
fati 5 Che quien quicre. amatar perrosfpeffo:rania. — 
le leuanta . »Delle.altre nue lettereuipriego chene: 
facciate unbel fuoco .. - Quefta*fola ui piaccia fera, — 
bare per. fede di quanto ui feriuo .. Che anchora di 
qui ad altrettanti anni , quanti. fono a noi peradietro 








SESCIOZNI DIA. mm 
paffati; potrà ella perauentura effere da udi letta cs 
‘con fodisfattione uoftr4,ey cò honor mio. Alta cui buo 
nagratiabafciolamano , Av. D'Ottobre, mpi11, 


: Sowo hoggiottogiorni,che io da-FF.mi dipare 
t1::e9 parmi che io Stato le fia otto anni lontano:quanz 
tunque potrei giurare , che neffuna hora è tracorfa in 
quefto tempo fenza la fa memoria : laquale è fatta fi 
famigliare &> propria del mio penfiero; che ella è hog 
gimai piu tofto cibo cr nodrimento dell'anima, che al= 
tro:eg fe andra anchora pochi giorni di quefta maniea 
ra,che è per andare continouo; io auifo che ella in tuta 
tol'ufficio medefimo dell'anima fi piglierà > onde ionò 
altramente di quefta memoria mi uiuero ey foftente= 
rò ; che fogliano glialtri buomini della loro anima fa= 
re:neralira uita brauerò;che tale penfiero, Faccia cofì 
| quellotn ro, checio ha uoluto ; cheio allo’ncontro 
| tata parte babbia di leisquanta bafta a fare che l’euans 
gelo della conformità fia fondato fopra ucra profeti, 
Jo:fpeffomi wo ricordando sey'ho in cio poca fatica; 
alquante parole dettemi parte al teftimonio della luna 
ful uerone,cr parte a quella fineStra,che io fempre ue 
derò uolentieris &v fimilmente in quante maniere di 
care imprefe e adornamenti ho la mia gentile donna 
ueduta:che tutti conmtirabile dolcezza mi fi girano in= 
torno al cuore,et accendono in wie un difiderio di pre= 
garla, che ella uoglia fare fperienza della qualità del= 
l'amor mio: Percio che infino attanto che to certo non 
fono'che ella conofca quanto ella inime puoteset quana 
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to es quale e ilfuoco, che la fua granuirtuha nel'imiò 
petto raccefo s to contento non farò mai,Grande fiama 


ma è quella d'un uero amore, ey maffimamente quanz 


do due uoglie pari in due alti animi,di quale maggiora 


mente dini, fanno contefa cerca ciafcuna di darne piu 


uiua pruoua, Ma wie piu grande è alle uolte la fiamma, 
di quello amore; ilquale non-puo, quando e unole;dimo. 


firarfi.s che di quello non è, che a fuo piacerene fa fe= | 


gno.Ho tentato di far Thofcano'il uoftro Crio el cielo. 

iel mundo Dios: ma nontruouo modo di'dire questa è 
fentenza con alcuna mia fodisfattione in quefta lingua. | 
es maffimamente in forma di. Cobla eg:con. fomigliam 
ti parole, Tuttawia mando a uoiun fonetto incomincia. | 
to per dire quel fuggetto, ey pottorto adaltro camis. | 


no: che per quello andare con dignita del mio obietto 


non fi potea s delquale fempre altifimamente parlare 


ey io difidero,ey' certo s'acconuiene,Ho intefo che uoî 


ftate bene: pero del uo$tro non uifentir difpofta il dis. 
che io prefi da uoi comiato,altro non dico, Dolcifimo 


+ 


mi farebbe uedere due uerfi di mano di.FF.ma nonara | 
difco chieder tato. Voi priego chela prieghiate'in quel © 


lo che a uoi pare che fi conuenga, per me. Bafcioui la. 
mano col cuore ; poi che conlabocca non poffo . A. 


XviItr D'Ottobre, MD III: 


Le occupationi hanno quefta natura; che molte. 
infteme s’ annodano le piu uolte l'una con l’altra in ma. 


nier4; che chi una ne crede pigliare , pure ne piglia 


molte 4 guifa di catena; al cui primier cerchio o ana 


ci (ot al 
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nello s'aggiugne il fecondo, cx a quello il terzo”, cs 
cofi feguentemeic infiniti fenza alcuno intramezzo cè 
fpiccamento.Laqual cofa ho io questa fiata conofciuto: 
che qui uenuto p folo una bifogna procacciare di due 
di,conuengo trattarne piu altresche quella una s'ha die 
tro tirate neceffariamente mal mio grado . Ma quello, 
che piu occupato m'ha; e ftato l'hauer trouato il mio 
padre per una caduta in gran rifchio della fua uita:nel 
quale lafciarlo non ho fin quefto di pietofamente potu= 
tosche effo s'e ribauuto ey è fuori di fofpetto : che hont 
€ ftato poco;Domane farò a Vinegia: &y fattoui due 
di,fi come ui difsi, ritornerò aYiuedere la mia cara me 
td: fenza laquale non folamente non. fono intero ma at 
chora non mente:in modo è ella non pure il mezzo de 
me sma ettandio tutto me,&y fia fempre : o cmmi cio 
dolcifsimo fopra tutte le humane uenture : ne poffo io 
far guadagno alcuno piu carosche in quefta quifa pers 
dendomi metis ki mia uita con un folo penfiero : pure 
che indie cuoriuiuaunastefa uolontà <> un fuoco: 
ché puouiniere, quanto efi cuori uogliono: giri,come ft. 
uoglia;il cielo. Et tanto piu ageuolmente poffono efst 
cio fare s quanto i loro penfieri occhio ftrano fcorgee 
renonpuo,ne forza bumana il camin uietare , che eftî 
fanno; pofcia che eglino ey uanno cy vengono non ue 
duti, Allabuona gratia di uoi bafcio la mano : cv alla 
mia cara MadyL.mirdccomando, A xxv.d'Ottobre, 
MDIIIL 


ta fe 
A 
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Accetto ogni fcufa, che mi fate per nome di | 14 


FF,ey tutti quelli rifpetti, che dite’ effer molti alnon. 
non mi foriuere ella fecondo il difiderio, che ellaha di 
piacermi,io da me ho imaginati continowo 5 &y* imagia — 
nauatuttania , quando io uoi pregai di due uerfi di fua 


i 


mano, Non per tanto non poffo tenermi di non difidea | 


rar fue lettere: pofcia che ey il uederla,zo ilragionan 
feco.s che effere foleano due fermijSimi cy dolciffimi fo | 
ftegni della mia nita 5 mi fono interrotti co tolti, E ris 


mafo in pie ilterzo, co rimarrà fempre ; che torlomi | 
neffuna-cofa potrà giamai s fenon quellauna; che'è di — 
tutte le cofe ultimo fine s il penfier dico co la memo= 
ria di lei; cheintorno al cuore ogni giorno , ogni note 


te, ogni hora, in ogni luogo vin ogniftato mi fi gira. 
Maquefto penficro», percio che arde , fe egli fi ficerca 
qualche poco direfrigerio alle uolte ; x uoi nel done= 
te i(cufare  &. F F:gran pietà fard a fouenirnelo. 


Penfar potete di quanto diletto mi i farebbono fempre | 


le fue lettere s quando la fola feufa, che uoi del fuo fia — 


lentio mi datesm'è di molta confolatione ftatainmodo, | 


che io pero uiere qualche giorno di quefto cibo con= 


<a 


ra 


tento, Di che quelle gratie,che io-poffomaggiori,ren | 


dendoui,nonui terrò a quefti di fanti in piu lunga leta 
tione occupata,Ma farò fine,fenza fine alla buona gra 
tia uoftra cy alla pietà di lei raccomandandomi.l mer 
cole di Santo. m DI v. 


Dapol dé io uiuo , neffuna lettera mi ricorda 
che io riceucfii giamai cofi dolce ; come quella fu; che 


TR pap) 
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‘Voftra Sig, mi die al partir mio: nellaquale mi di 
mostrauate,che io nella uostra gratia uiuea. DI cio co 
me che io habbiaprima che hora alquanti fegni bauu= 
| ti: pure questacertezza di uo$tra mano n'è futa d'ina 
finita fodisfattione eg* contento . Rendouene adunque 
tutte quelle gratie ; che io ; che altro ben nonho , che 
uoi 5 debborenderui di fi caro dono, A cui rifponden= 
do doue dite che.io bene ho fatto a dar con la mia leta 
terarefrigerio agliaffanni uoftris cy che cio lunga= 
mente afpettatohauete: dico; che haucte a fapere,che 
la prima hora,cheto ui uidi, m'entrafte in fi fatto pun= 
to nellanimo ; che mai poî per neffiua cagione ufcir ne 
fete potuta + Etfe iocon uoi lungo tempo taciuto mi 
fono sè cio ftato perciosche la mia maladetta difauena 
tura, che atutti imiei difideri maggiori s'oppone con. 
| piufortepetto, bacofi uoluto. Che m'è buopo flato 

Solonelmio afflitto cx arfo cuore riftrignere le mie 
fiamme . Et come che questa medefima difauentura mi 
fiahora contraria piu, che giamai : pure ella non mi 
fpauenta, ne fpauenterafi, che io fio malgrado non 
want; €5 fempre nonui tenga per fola ey cara di me 
ey dellamia uita Donna: er che io non ui ferua con 
tutta quella pura co* calda fede 5 con che puo uno ant= 
mofo cx immobile amante quella donna, che egli fopra 
tutte le bumane cofe ama co honora,feruire,Ben prie 
go io uoi 3 che non ui mutiate , 0 attriftiate in quefto 
amore, percio che molte cofe contraftino , ey duerfe 4 
noftri difiderijfieno ; come uedete . Anzi penfiate di 
tanto piu accenderui ad amaresquanto piu dura la uoe 


© PIAASROTOES 


fra fatt fia uedete:<5' confi shine ogni È | 
fa amaresdoue ogni cofa è profpera eo fauoreggenole | 
& feconda.Ma doue fempre mille‘ dure &v difageuoli 


cofe fono allo'ncontro,mille lontananze,millo guardie, | 


mille fteccati,mille murisquiui non fa ciafcuno amare: 
o fe fasnon uuole:0 fé uuole,non perfeucra. Ft percio e | 
cofa piurara:cy perche:e piurarase‘anchora piu bele — 
la in fe,co* piu magnanima, co piu lodeuole ey maga 
giore argomento cy fègno di grande: alto. cuore, — 
Che quantunque io difiderafi piutofto tranquillità ala 
le noftre fiamme,che malageuolezza: pure per quefto n 
non rimane eglische io tra me fteffo: ‘contento non.mi 
tenga penfando all'altezza del mio penfiero: che mala 
grado della fortuna io warni 5 ey: cheneffima cofatora — 


re mi poffa,che cio non fia:imaginandomi,che' fe etian 
dio in uoi incffuna cofa far potrà sche me non amiatez 
debba uenire anchora quel giornos nelquale fi uincerà 
per noi cy fiupererafi la fortuna: pure che non ci i laa 
fciamo allei fopraftare ex uincere inqueo mezzo. Et 
allhora cifia caro ey dolce ricordarci: d'effer fermi cp 
conftanti amanti ftatiey parracci d'effere pur folo per 
tal memoria felici:concio fia:cofa che-le.uittorie pu fi 


date & piu faticare fanno il triompbo ey maggiore et 


piu caro.Et poi che uci mi dite; che nò difiderate diri 
tener la uita per altrosche per mio feruitio:dicout, che 
non folamente da quinci innanzi ritenere ancho io la 
mia uita per altro,che per uoi (eruire non: difi dererò 
ne procaccierò : ma che in neffim tempo mi guarderò 


d'arrifchiarla cy di fpenderla per:piacerui, .. Et:po+ | 
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fcia che ad ogni modo fi muore ; ey diece anti 0 uens 
ti piu cy meno non fa, che tuttavia una uolta nonfi 
lafci questo cielo : piu dolce mi farebbe hoggi uoi fera 
uendo €y 4 uoi piacendo morire ; che privo della uo= 
ftra gratia uiuere anchora lungo tempo . Perche fe 
‘| ui conofcete che io fia buono in douer far cofa, che dî 
| piacer ui poffa efferes ui priego ; che fenzarifpanmio 
| alcuno della mia uita la m'imponiate. Sopra tutto fiate 
pregata ad bauer cura, cheneffuno faper poffa er fco 
| prire iuoftri penfieri: accio che riftrette es impedite 
non ci fiano piu anchora; che non fono; le Strade , che 
anoftri amori portano . Neuogliate di perfona fiz 
darui ; fia chi ellauuole 3 infin attanto che io 4 uot non 
uenga:il che ad ogni modo fard fatto pafquas fe io fax 
rò.inuita + Il renditore di queste mio fidatiffimo, 
che paffatefte a Verona; ritornerà afapere,fe uoi uor 
rete cofa nima commandarmi . Vi degnerete in quel 
mezzo farmivifpoftas «s fecretiffimamente dargliea 
des che fia beniffimo data | Anziui priego io di cio ; 
che poi che poco a bocca parlare ci pofiamo sfiate 
contenta» di ragionar meco lungamente con lette= 
reses di narrarmi quale la uoftra uita è ; co quali 
fono i:noftri penfieri 5 ey di cui fidanza prendete 5 
e quali cofe ui tormentano ey quali ui danno con= 
folatione ‘Et ponete rifguardo, che non fiate uedua 
ta fcriuere: percio che io fo,che fete affai guardata. 10 
in coftà fatto pafqua uerrò , come io ui diffi: ex paf= 
:ferò find a Roma per un mefe o poco piu. Hora baz 
fcio quella dolcifimaman uoftra; da cui il mio cuore 


GLI PAR TUE” “i 
è è diffretto;er oltre accio, femi date tanto foi! bat da: 
feioui l'uno di que due leggiadrifimi ex feintilantigi= PI 
mi ey dolcifimi occhi uoftri; che m'hanno tutta piaga | 
ta l'anima, prima cy bella cagione,ma n6 fola,del mio — 
fuoco.Ricordiui alle uolte s che io neffiina cofa penfo, 
miro, bonoro.; fè non uoi, Ne delle percoffe della fortu > 
natemerò,ne d'ingiuria,che ellafar mi poff Je conos | 
fecero nel penfiero es nellamor di uoi effere. Ne altra 
felicità uoglio in quefta uita , che uoi della mia traua= — | 
| Qliata naue porto er ripofo dolcifimo . L'inchiufo Si 
‘Agnufdei,che io ho un tempo al petto portato; ui dea 
gnerete'di portar la notte uoi alcuna uolta per amor 
di me ; feil diiportar nol potrete: accio che quel caro 
albergo deluostro pretiofo cuore s ilquale poter baz 
fciare una ola uelta lunga hora patteggierei a prez= 
‘zo della mia uita; fit almen tocco da quel cerchio; che «| 
ha lungamente tocco L'albergo delmio. State fana. A 
Xx, Di-Febraio. mvrin, Di Vinegia. St | 
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Hex Commare Commare a questo modo fai buo 

na guardia alle mie cofe Et chi mi faluerà quelthea 
foro,chem'e fopra tutte le bumane cofecaro, fe lolaa. 
| fctdar utatu ey donarload altrui ? Io tipriego per 
folo Idio è che quella conftantia,che ufi tu,oper che fia 
etiandio in'colei che fa profeRione d’effere non folo 
‘conftante , ma la conftantia ifteffa. Tu per mille torti & 
fattitimonmuti animo: ella fenza neffiin torto da me ri | 

| ceuere mi fa molto peo ingiuria . Sopporterò infimo. 
“che io potro, Vero € che lamia patientia è fianca in 
modo, 
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ASS BICO:nN*Do Arti 
tstodo;che io sforzato fono a temere di lei cy della mia 


nita aduntempo.lo mi tiraccomando quanto bifogna, 


ATI, DiFebraio, mpvIIl, 

» E' pofibile cheogni uolta che io da uoî fto dieci 
giorni lontano ; anuono feruente habbiate a donarui ? 
Quantunque dir potete che cotefto-, alquale date fa= 

suore hora ; non fianuouo . © debole cr paco fermo 
«animo uostro co uaga fede . Penfate con qual cuore 
dio wiuo, intenderido che Roma nuoce a me non folo per 
che ella lotano da uoi mi tiene: ma anchora perciosche 

i fuoi ui fono piu cari,che non fi conuiene alla fede uo= 
fira datami, cy a meriti della feruitu mia . D10 uel 

- perdoni: che io non ue lo perdono gia ; ne perdonero 
mai; fe io douefti ben per quefto andarne dannato,S4= 
rei a quefti di ad Vrbin tornato : ma penfandomi che 
to potrei fturbare cotefli nuoui piaceri uoftri , tenuto 
mene fono ; Che.non uoglio far cofa, che noiar ui pof= 
fain parte alcuna .. Abi quantofu ucra quella fenten= 
za Feinina e cofa mobil per natura : Ond'io fon ben 
ch'un amorofo ftato In cuor di donna piccioltempo du 
ra i Vengano yiille malanni a Papa Giul. ev alla 
Magione di Bologna ; fc io baucr.ne la douca con que= 
fia perdita , Come che io doucrei beftemmiare la incon 
ftantia noftrache cofi adopera:es unole che io fempre 

uiuainirifli x dolorofi penfieri , Se io non ui fcri= 
uo cofi allegro come io uorrei , cx come uoi folete ha= 
uer piu caro s datcne 4 uoi fteffa la colpa . Io per 
sic non poffo uiuere allegro , fenon tanto , quanto uoi 
Quari Vol. Q 


“iPUARRIT B 


càgion ite ne date. Et (a Dio,fe bora me ne date ole — 
ta.Ma non ui curate.Che fe io noncredefi anchora far DB 


le mie uendette un giorno; mi morrei difperato , Le 


mic uendette faranno sche fe andrete dictro in trattare > 
mi, come boratrattates io ui leuerò il piu fido feruen 
te cy piu uero:che habbiate:ey farò che egli attenderà 


al feruttio mio, cy non piva feruire es ad adorar voi, 
Orfurallegrianci ey ridiamo bora un poco : accio che 
non dictate che io (empre fcriuo cofe maninconofe .© 
quante belle comedie s'intende che fono ftate fatte ad 
Vrbino,quante belle fefte,quanti balli , Et dicefi che 
uoi conofceuatetutte le mafchere fubito che uigiugne 
uano dinanzi. Et pure nd whauete conofciuto me, che 
ui fono uenuto innanzi tante uolte. Ne folamente hora 
conofciuto nanm'hauete ‘a queste uoftre fefte inma= 
fchera, ma ne pure fcoperto per lo paffato, cr effendo 
io fi (coperto, che m'hauete fempre ueduto infino al 
cuore . Ho piacere de uoftri piaceri tutti , faluo d'uno. 


| Etanchoiomifo quimafchera bene fpeffo. Mala mia È 


mafchera none fatta,come fono le uoftre.Percioche do 


ue le uoftre fono di tela dipinte; la mia e fatta di molti | 


diafpris&o tutti fono in forma di gelofia; per laquale io 


rifguardo fuora,cy ueggononfolo quelle perfone,che 


mi fono dinanzisma anchora le lontane, Et gia la gielo 


* m'offende il uolto ,ma anchora il cuore. Dro uoleffe 
che ufafte ancho uoi di quefte mafchere, Ma te le uora 
rei dare io; come uoî ame le date + Con tutto quefto ui 
bafcio mille uolte limano € nella uoftra buona graa 
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tid raccomando fenza fire la molto fedele (eruitu 
mia troppo [pefo da uoi offefa es oltreggiata agran 
torto, 


GiraNnDOMISI tutta questa notte per la mea 
‘moria quello affai,che gia fi uolentieri donato mi folea 
effereser quel poco, che fioftinatamente mi fu negato 
hieri d ferastanta uergogna c3' tanta pietà di me fteffo 
mi fopraprefe,che io non mi ricordo mai bauer bagna= 
to il mio letto di tante lagrime ; di quante quefta uolta 
l'ho bagnato. Viuete allegra et contenta di quefti auan 
Zi uoftri cy perdite mie : che io ne uiuo fenza fine mal 
contento ex maninconofo vo cofi uiuerò fempre infino 
attanto s che io non farò quella ftima del uoftro fprez= 
zarmi cy delle uoftre repulfe, che fate uoi del mio ado 
rarui co de miei prieghi, Alprimo di Gennaio. 
MDVIII, 


VrenenDOo M, AntonMariamio cariffimo e 
‘amantiftimo fratello a Roma;poche cofe bifognerd che 
to utfcrina: che egli ilquale meco e ftato molte fettima 

‘ nes acconteradi tutto quello, che io potefi commette 
re aquefta lettera . Perche piacciaui darli interiffima 
fede:es infieme farli buon uifo per amor mio . Che di 
tutte le ccoglienze es cortefie; che allui farete, iotes 
‘nuto eg ubligato ui rimarrò . Percio che egli è di ques 
si buominisiquali io amo con tutta l’anima, Se l'amico 

dalla (affetta gagliardo ftato foffe questidi uarcati 3 
uoi l'harefte banuto una fera fprovedutamente in cafa» 
2 


0 ASI AURIOTOE | È 

Chei mi de che vi nz4 dubbio nemuore della noglie) VI 

‘Tosche fo che eglinò fuole effere bugiardo gliele credo, — 
Ma quello che non e ftato un giorno , fia un'altro. | 

Inogmmodo ha cio da effere . Malafciando ftare il 

parlar di lui cr di me ragionando; Deh Mad.A.miaui | 

ricordate uoi di me giamai ? To woglio credere difi:fe. | 

ben credefti uanamente.Percio che quefta credenza pu ; 

re alquanto alleggerifcie la maninconia ; che delnow © | 

potere io effere con uoi prendo; fimo che prenderò 508 

Sempre. Per gratia uoftra poche uolte ho di uoi nouela. | 
le,Ondeio (to del continouo con fofpetto; che il uoftro | 


male dello ftomaco ui dia piu fouente briga er'impaca 


cio,che non fi comuerebbe + O male faftidiofo era. | 
dele exrco, conte ti puo egli fofferire il core ditene= | — 
re nel lettoco in dolore fibella co” fi dilicata &wgen= © | 
tile donna ; come Mad.A. è è Che te ne douerefti nere. 
gognare, ingiufto ey uillano chetu fe . Setunonlala= 
fcihoggimai ftaresio diro fempre male dite. Vedi hor 
tu quello,che ne guadagnerai, Dunque lafciala: &> non 
“la tormentar piu. Ella è mia:<y* io piu che la mia uita 
Tamo eo honoro. Nortfi conuiene che tuti pigli le co= 
femie tu, O tu puoi bauere tante altre Donne da oc= 
“cupare: perche in quelta,che io fola ho er.tengo cara, 
‘wienitu cofi infidiofamente. 4 poùre la tua fpiaceuole 
‘& difpettofa mano è Che fe tu pure ad uno di noi due 
‘uuoi affanno darcsdallo.a me: & lei i lafcia contenta es* 
‘allegraStare. lo poco mièurerò di tuo difpetto ; pure 
che ella da te non fia tocco: moleftata, Or quelta è di 
Una huge 4A rione cy querela. Dunque io oa pn, 


Sa 
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pregandoni che alle uolte mi facciate uedere due uerfi 
di uoftra mano . Bafcioui cy abbraccioui ftretta ftrett4 
dolciffimo ey caro , ma poco godutobenmio, Ax, 
DiGiugno, mpIx. Di Vrbino, 


Venco dV,Sytale, quale io poffo:pofeia che al 
tramente non poffo. Quantunque io fo, che ancho al= 
tramente uerro 4 uoi molto fpeffo cr di Roma; cs do= 
uunque la fortuna mi girer4, Manon mi uederete per 
auentura cofi fpeffo:come io uederò uoi,Et è gran ra= 
gione,che cofi auenga,Percio che meritate molto mag 
giormente uoi d’effere uolentieri weduta daciafcuno 5 
che cofi bella ey dilicata [tte : che nonmerito io cofi 
sformato cy uizzo + Ma come che fia:io grandemente 
mi doglio ; che ne ancho qui effendo poffo ucderui , ne 
uot whauete lafeiata , quando poteuate,uedere . State 
fana: cy fate uezzi alla mia fombianza ; poi che ame 
nonglihauete far uo!uti:che D 10 uel perdoni, 
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